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VITE 

de santi padkl 

CON IL PRATO 

S P I R I T V A L E. 



DAL LATINO IN LINGVA VOLGARE RIDDOTE, 

AGGIONTOVI MOLTE COSE, CHE NELLE GIÀ 



STAMPATE MANCAVANO. ET CON D1LIGENT1A, ET 



NON MEDIOCRE EATICHAjDA MOLTI 

Errori purgate. Con le lue figure, Et con vno 
Repertorio facilifsimo da ritrouare la 
vita di cadauno Padre, à bene# 
ficio de fpiriti deuoti,no# 



uamente ordinato . 
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At tavola 

Ncomincia la -nuota de le vite de San bile prophctia de la pem'tentja di Afefljndria, * cofi 
ti padri, raccolte da s.Hicronimo. Et come annuncio coli intrauenne p lì martini che luì 

prima di.s.Paulo primo heremita co daua a li monaci , Si a le vergini. car.io 

me lalcio il mondo, e come vno fu té Come Antonio annuncio la fua morte, & volte morire 
tato d’vna meretrice,* per non lenti ne l’hcremo,* cfler fepulto in terra,* fece ttflamen 
re gl’incendii de la libidine con li dò to,* lafao la (ua vette a lì difcepoli , * detteli molte 
ti fi tagliò la lingua,* fputolla in la faccia a qlia.car. i bone ammonitioni,* la (anta pace gli dette , * coti 

Come.s.Antonioandoatrouar.s.Paulopnmo bere palio di quefta vita. ca.io 

mita,* (controli in alcuni fauni. car.a Seguita di llaric ne,* prima come andò a! difcrro.c. io 

Come ilcoruo porto vn pane intiero, * contede treno Come Ilarione facendo penitenna gli auennegran ten< 
chi doueua tagliare quefto pane, tioe.s.paulo primo tatione de la carne,* poi li dianoli gli andorono a- 

heremita, ò .s. Antonio. cara dolio,* percoteuano. car.n 

De la morte di.s.Paulo primo heremita. car.i Mirabilefu la vitadi Unione,* li foi cibi diflcrrnridi 
Come.:. Antonio abbandono tutu glifoi parenti,* la tempo in tempo inflnoa li Lxxx.anni. ca.n 
roba,* andò a l’heremo. tar.» I ladroni andorono ad Ilarione per turbarlo,* farli di 

Come.s. Antonio fu tentato di fomicatione. car.j fpiacere,* Ilarione i conuerti a la fede. car.n 

Come.s. Antonio fu battuto da molti demoni!,* ciuf II primo miracolo di Ilarione. car.it 

fio gli apparue confortandolo. e*r.j Come Ilarione col fputo illumino madonna,* libero 

Come il diauolo con oro,* argento voUc far caicare.s. vno percoflo dal demonio. car.n 

Antonio in peccato d auantia. carj Come.s. Ilarione libero Mrrfìca ìlquale era tormentato CO 

Come.s. Antonio patto il Nilo fopra vn ferpente per vi dìi Ipirito maligno,* era fi forte che portaua quin 7 

fitar alcuni fanti padri. ca.4 dici mori di grano. car.n <it, 

Come.s. Antonio fu richiedo da alcani religiofi che li Come llanone libero Orione principe de la citta di Afa e - 
volefle dar qualche regola, * ammacftramento per ra vettato d i vna legione di fpiriti maligni. ca. 1 1 ,* ' 
il loro viuere. car.4 Come vno xpiano chiamato Italico giottràdo centra J 

Come.s. Antonio ammaeftro gli foi frati in chemodo vno pigino raccomàdidofi a Dio per lepreghiere' 

douettino rcfifterealli demonii che ne tentano di di di s.llarione hebbe l ittoria contra il pagano, car.n 

uerle tcntanoni. ca4 Come Ilaiióc libero vna vergine vertata dal fpirito ma 

Comes. Antonio ammonite li Coi frati che nò credano ligno che per arte magica era entrato in qlla. ca.11 

alti (piriti, perche alcuna volta loro dicono la verità. Come Ilarione libero vn franriofo Tettato dal fpirito, il 
accioche crediamo qn ne dicono mille bugie, car.f qualevenneatrouarei!fanto,*fu liberato,* libe 
Come.s. Anromo ammatttra che nS fi creda alli demo ro vno cauallo tribularo dal fpirito. ’ ca.11 
nu che ne apanlcono. car.f Ilarione conobbe vn prelente che gli fu portato ilqual 

Come.s. Antonio narra a li foi difcepoli come in diuer puzzaua per effer d’un frate auaro,* non lo volle , 

fi modi li fonoapparfi li demonii perfedurlo,* etri * lo fece dare a boufne quelli ne vollero. ea.rj 

gli appaile larhanas. car.6 Come.s. Ilarione rifiuto vnprefente. ca. 14 

Come Antonio fitibondo del martirio andò a vifitar li Come.s.Ilarione fi parti da la fua patria fopra vn nani 
martiri incarcerati* Marciano il prego che pregatte lio,* andò in Sicilia. ca. 14 

per fua figliola veflata da lì fpinti. car.6 Come Efichio difcipolo di I'arione véne in Sicilia a tro 

Come Antonio per fare afpra pemtentia,* per fuggire uarlo,* vededo luietter honoratofi pti *ando in 

le perfone chel vifitaua andò nel defeito in Thcbai/ nalmitia p nò efler conolciuto,* libero qlla patna 
da,* li hebbe appanuoni di demoni!. __ car.6 da l’horribile dragone Boas,« feeelo brufeiarr. c. 14 
Come Antonio andando al deierto, * non hiuedo da Come Ilarione ettendo giunto in cipri tutta i demonii 
bere con la fua compagnia pianfe.onde Iddio mano fi lamentauano de la fua venuta,* Ubero molte per 

a li foi piedi fece fcarunre vna fonte,* ottima dottri fone ifpirirare. ' ca if 

na dette a li foi religiofi. car.7 Seguita di Giouani monaco. car.if 

Miracoloie cofe fatte in vira di.s. Antonio. ca.7 Come fette compagni vifiroronoGfouannf. ca.if 
Come Antonio vide vn’hS grande che quali toccaua il Recita Giouani monaco di vn monaco che factua afpa 
cielo,* chiamo Antonio che venitte fora aveder mol penitéria,* vededofi crefcere i fama cornicio ad iiu 
te anime, leqliipediua chenóandatterointielo.ca.8 pbire,* il diauolo l’ando a trouarei forma di dona 
Come Antonio difputo con alcuni philofophi , * tan tétndolo di pcc 5 ,* il diauolo rimafe vitoriofo. c.16 
de quelli reftorono confufi non dante li loro fitto' Come ne ammomlce parimente che non douemo glo 
giftici,* fallì argumenti. ca.g riarfi,* ne da e (lem pio d’vn monaco ch’era qG ca- 

Come.s. Antonio era in tanta riuerentia che conttann/ fcato.ma pretto torno,* pianfe il fuo errore, ca. 1 7 

no imperatore gli fenueua,* defideraua nfpofta,* Come tre giorni continui Giouanni confolo quelli frt 
molti Re,* (ignori gli fcnueuano,* alpettauano te compagni di fante ammonitioni, * annuncio la 
da lui rifpofta. car.» vittoria de 1’imperio contra li pagani,* la morir de 

Come.s. Antonio hebbe in vifione chi la 'chiefa di Dio l’imperatore,* lui mon delia pochig*omi. ca.i7 
doueui conculcarli per gli (irretiti Ariani. ca.9 Come Apollonio monaco di gran fannia come japh»- 

Molti fignori,* giudici andauano ad Antonio , * lui ta fuda ognun temuto,* come Dio l’amonma che 

non voleua andar a parlar a quelli,* loro li menaua andafle a la terra,* còucrtirebbe molte pfonc. ca. 17 
no gl’incarcerati, accio che pregili' per quelli, ca.io Serato fu Apollonio monaro.s.i pgione,* l’angrloap 
Come Antonio annuncio a salatilo tiranno vna mira- fe qlla,* poi torno al difctto.Et i qflo cap.fono itili 
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fi molti amaeft taméti che hj dato a pollonio. car.17 
Come Appollonio monaco fide portar vn’idolo in p 
ceffione per il lecco, » p la (uà oranone fece che qlli 
diuentorono immobili, » d’vna mirabU viGone che 
hebbe Apollonio. car.r7 

Di alquanti ethiopi religiofiffimi. car.ij 

Come Apollonio monaco. s. pdiffe di alcuni frati. c. 1 8 
Come ad Ammone.s.fpeflo gli affatimi venmano a ru/ 
bargli da mangiare. ® 

Vita di Mutio monaco flqoale fu aflafino andando p 
violare v na vergine adormentandofi in fu il tetto de 
la afa,» gli apparir eh riilo in forma di Re, & Tarn/ 
moni a penitente. ca. 1 9 

Come l’abbate comprete,» Mutio monaco vna volta 
fece quafivn monaco reiufeitare. ca.10 

Come rabbate comprete difpuando con vnohereri 
co monaco entro nel foco con l’aduerfarto,» lui ti/ 
mafe lenza lefione. ca.10 

Come tre.s.padri andorono a vifitar Anub,» nS haue 
do da pailare il fiume fecero oratione a oio. ca.10 
De la vita del tanto padre Heleno,» di alcuni tanti pa 

dri. 010 

Di.s Elia che fu quafi fimil< ad Elia propheta quale di 
fcacriaua li demoni!. ca. 1 1 

Di santo Pithirione. ca.n 

Di santo Eulogio. ta.11 

De monaffieri di Nitria. ca.11 

D’vn loco detto celia. ca.u 

Di santo Antonio abbate. ea^i 

Come Panfrutto voleua intendere a chi egli folte cqle 
in meriti, » come l’angelo li rifpole. ca.u 

Qui lì tratta del monalhero di.s . Ilidoro monaco , » 
abbate,» come Phtlemone,» Apollonio monaci fu 
rono prefi,» polli nel foco,» non fi poterono bru/ 

tiare. «*•** 

Come Apelen lauorando di fucina vene sathanas a ten 
tarlo « lui li dette d’vn fero affocato. ca.ij 

Come Martorio di Egitto guari vna giouane a laqle 
vfaua de la mtura vermi putrefatti , « refufeito vn 
morto da la fepoltura in confpetto del popolo.ca.i) 
Come Machario di Aleflandria vide in chieta molti fpi 
riti negri in forma di fanciulli liquali tentauano le p 
fonemdiuerfimodi. ca.if 

Come Amone prete donna , » con lei flette tempre in 
caflita,» poi andò a I’heremo , » quiui fece molti 
miracoli. car.14 

Come Paulo femplice laido U moglie,» fecefi difeepo 

lo di.s. Antonio. ai 4 

L’abbate Piamone celebrando vide l’angelo IcnueriI 
nome di alcuni che erano in peccato. . ca.ij 

Come Or monaco di gri tantita venendo kn monaco 
p ftar con lui ilquale haueua nafeodo li toi veffimen 
ti » diceua nShauerne, conobbe la luafalfita.e li le/ 
ce’ tote li toi veRimentl,» poi glieli refe. ca.a; 

Come l’abbate Benone dopo molte virtù . » miracoli 
andò pii difetto,» molti ferotìaiali li laceuano fé- 
fta,» lui li menana a cala,» dauali da bere. ca.if 

Catturando Machario per il dilérto morendo di (tte 

sii aparfe vna fiera beffi» che lattaua li (oi animali la 
quale,» lui latto. ca.16 

Conie.s.Machario abbate vcdfe vna fiera, laqle l’haura 
morficato.» come (ano vna giouane paralitica, c.ié 
Come Machario vinte la vanagloria. ca.17 
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Come l’abbate Moife eflendo allattino «die quattro 
caftrom ad vn pallore,» dapoi emendato fece -gran 
penirenria. ca.17 

Come Machario tee* legare vn monacò insuperbito di 
(antica. ca.17 

Segue la tauola del secondo libro. 

C Ome Ilidoro diteado il demonio d’vn pozzo 
in forma d’vn (erpente. car.i 3 

D’vna vergine di Aleflandria. ca.ig 

Come Machario meno vna vergine auara da molti in/ 
fermi. ca.13 

Di alcuni monad di Nitria iquali ftano a càtare, » lau 
dare Iddio. ca.u 

Come l’abbate Amone tolte dSna,» con quella mai n6 
hebbe a vtare,» feruorono verginità ambidoi. ca.u 
Come Amonio fi taglio l’orecchia per non efler vele <y 
uo,» etiam fi voleua tagliar la lingua, notate voi cu 
riofi che cercate benefici!. ca. 19 

Come la via auiua,» contemplatila e figurata ne doi 
fratelli. ca.;o 

Come Machario di Egitto diteado vna legione di de/ 
monti. ca.jo 

Come Eulogio santo,» patiente porto vn leprolb in/ 
fu l’afino a caia. Notate voi altri che (crune a gli in / 
fermi. ca.;i 

D’rnagrandiffimatenMtionedilufluria. ca.;i 

Come Herone monaco lafao l’heremo,» andò al feco 
Io,» vfo con vna meretrice. ca.ji 

O voi religiofi che hauete cura di donne , » di mona/ 
che fiate cauti come fece Elia,» Dorotheo. ca.;i 
Come la vergine Piamone obuio ad vn efferato che 
non facefle quel che haueua difpoffo. ca.;i 

Come la noffra dona campo vna dona da le inGdiedel 
demonio infernale. . car.;i 

Come Naihanael ftete.xxxii.anni ne la fua cella,» (ette 
vefcoui ifieme lo vifitorono,» il demonio in foima 
di garzone c8 lue fraudi n 5 lo potè far vfcirc. ca.;; 
Come appar le l’angelo a Pacomio monaco,» a lui det 
te due uuole di metullocó tutto il modo interino 
come doueffe gouemar li monad. ca.;; 

Come vita vergine innocente fu acculata di adulterio , 
laqual per difperatione fi annego,» colei che l'acti/ 
foli impicco,» come vn’altra di tana vita finfe per 
tumulila efkr para,» per le vifitationi di Pirerio fu 
conofduu effer tana. ca.;; 

Come Eradio indo a vifitar Giouanni monaco,» ncc 
uete li foi amaeftramenti. ca.54 

Come Poflidonio monito volendo partirli da la tua 
cella per andar a le contrade tubiate, (contro vn’hfi 
armato,» fubito torno. ca.;4 

Come s. Serapione monaco andò a Roma a vifiare v< 
na reiigiota. ca.;; 

Vn venerabile monaco chiamato Priore vifito la (orci/ 
la,» poi fu fatto difpentatore de poueri. ca.;; 

Come Giuliano monaco libero molti infermi. ca.;6 
Come Innocentio libero vno indemoniato in p re ten. 

tia de la madre. ca.;6 

Vita di sana Milana. car.;* 

Come l’abbate ormone calco morto,» che vuol dire 
che i boni moiono di mala morte. ca.;( 

Come Elphidio pianto vna vigna (ricca,» quella crtb/ 

be 
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be forte. CJ .)4 

Comc.s Siluina di continuo (bua in orationr, Si Ru 
duna la (anta (eritemi. ca.j7 

Vita d'vna monaca fanta.fii come vn sito gli aparfe , di 
come vn monaco nceue danari da Miltana. ca. j7 

Come M'Iiana giouattJ moglie di Pmiano diflribui o/ 
gni cola a poueri. ca.)7 

Come vm vergine tanta tenne AthanaGo vefcouo alio 
fo lei anni. ca.jS 

ComcEuagrio (u tentato da vna gentil donna di lui 
innamorata, de come fi pani , BC venne in Hieruialem 
di trouo Miluna laql lo conforto al ben fare. ca.)S 
D’vn i sita vergine di conntho,laqual flette tanti anni 
nel pnblico loco, di mai pecco. ca.jS 

Vita mirabile d’vna che fu vergine, di vedoua,fli rimale 
vergine, de di molte altre pedone lame. ca.jj 

Come due vergini cafcorono in peccato, di vna leiui 
poi a leprofi, l’altra infamio vn chierico. ca.}* 

Come vn frate di grande aRinétia era RtaGnato dal dia 
uoIo,acaochercnega(IechriRo. _ ca.jv 

Vita di. s. Monica madie di.s. AuguRino , laql fu dona 
di Pitriao nobile cmhaginefe. ca.40 

Come.s.Monica fu maritata. c.40 

Come. s. Monica conucrti a la fede patricio (uo manto 
nobile cirthaginele. ca.40 

Incomincia la terzi parte di la taupla de 
le Vite de Santi Padri. 

P Rima di.s.Frontonio ilqual andò a Rar a l’bere/ 
mo con alquanti monaci, e poi cominciorono 
a mormorare. ca.40 

Di.s.Mirtino monaco. ca.41 

Come alcuni monacelli giouanni pigliorono vno alpi 
de tordo mediante la iua punta. ca.41 

D'vn (oliano alqualvemua vna lupa, e flaua con lui 
quando mangiaua. ca.41 

D’vn heremira che illumino cinque leoncini. ca.4t 
D’vno ilqualc c (lindo in pencolo di motte p vna her/ 
bi vcnenola ch’haueua marnato, venne vna fiera, d i 
mfegnogli la mediana, di guari. ca 41 

D’vno antico heremiu che crraua ne la fede dei corpo 
dechriRo. ca.41 

D'vno che credeua che Melchiledech falle figliuolo di 
Dio, Si non di homo. a.41 

D'vno che dimando ad vn santo padre che cola doucf 
(e fare per haurr vita eterna. ca.41 

Vita di Arfenio abbate mirabile , ilql non volle parlare 
con quella romana, di che mirabile ntpoRa a quella 
dette, fiche da dolore quali mori. ca.41 

Vita del glorioln abbate pallore, Si NeRore ca.4} 
Come l’abbate Beffinone trouo vna donna vrRita da 
monaco in vna (pelunca,di tubilo t rouau lei mori , 
diluilafcpeli. ca-44 

Come l'abbate pemrn andò a vifiure vn monaco vece 
chio.ilquale hiueua inuidia che Pemen gli roglieffe 
l’honorc.di vifitandolo màgiorono infieme, di mol 
to fi humilio. ca.44 

Come fette monaci furono impiccati per f piedi, di poi 
fu poRo loro folto il foco. ca.44 

D’vn monaco giudicato duramele da Cinti padrijpche 
li fu trouatt danari a la morte,di fu pprictano.c.44 
Alquanti notabili detu. ca.4j 
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De l’abbitc Zenone e d’altri abbati. ea.4t 

D’vn frate negligente, di d’altri frati. a-4( 

De la humilita de l’abbate Molle. ca.4f 

Di dot (riti IVno < brio e l’altro lobrio. ca.4( 

Come.s.M ichario fece parlate vno morto. a. 4 f 

Delevirrude.s.Michario. ca.qc 



Come Machano ammaeRro li foi monaci , di vide dot 
nudi frati ch’erano Rail.XL.anni per il difcrto,di poi 
vide il diauoio con tante ampoline adoilo. ca.46 
D’vn frate che prego Dio di veder il demonio, ea.47 
Di doi frati liquab vno fu elemolinario a poucri , l’ale 
tro auaro. ca.47 

Accuiarovn monaco che haueua vcrifo vno, l’abbate 
Emilio fece orationc (opra quello, Si rcfuicuo,8i na 
ro la innocentia di quello. ca.43 

De l’ira, Si foi remedii. _ a^S 

De li patictta o voi religiofi impariéri imparate da q(U 
fanti padri liquali fon Rati di carne come voi. ca.43 
Come l'abbate Sifoi libero vno indemoniato tuo di ice 
polo. ca.48 

D'uno che cade in peccato di luflurii.di fece penitene 
ria grande, Si attrndeua a certi badali, di poi fi infere 
mo.di l’angelo Io (ano. ca.43 

D’un vefcouo che (acri fico a gl’idolf. ca.49 

D'vn frate che prego Iddio di veder come l’aia elee del 
corpo.Si vide morire vn giufio.dt vn peccatorr.c.49 
D'vn herrmita che vide venire li dcmorui pei l’anima 
d’un peccatore. ca.49 

Vn Re vifiro vno infermo. ca.49 

D'vn frate la cui via fu triRa, Si la morte fubfeéjntrmé 
fu peggiore per giudicio di Dio. ca.jo 

D’vn tanto heremiu colquale andaua doi angeli per il 
diferto. ca.jo 

De la benignità di oio, Si d’ano ingannato dal dmo/ 
mo che vccife il padre. ca.50 

Come.s Smdetia ne ha lafciato mirabili Icntentie per 
noRro documento. ca.ro 

Detti, di Icntentie di piu Canti padri per noflta inrTodu 
rione. car.jo 

D’un foimrio li cui palli l’angelo numerauaplqual an 
daua.xii.millia a tor l’acqua. ca.ft 

Come ad vn (race apparfeno certi (piriti in fotma d’an 
geli liquali perfuadeano a quel ilben (are. ca.éi 

D'vn Iblirario infermo a cui l’angelo (fruire. ca.ft 

Certi detti notabili o voi religiofi norareli bene, ca.ft 
Vn religiofo che daua danari, di roba al fuo fratello, Si 
quanto piu gli daua unto piu diuentiua poucro q( 
lo fratello mondano. ca.ft 

Dottrina de l’abbate Or, Si del abbate Mutio. ca 6r 

Dottrina del abbate Euagrio. ca.jr 

AmaeRramcnto del abbate Machario, come (empre il 
vero religiolo douerebbe pianger. ca.fi 

Di certe (ententie,Si virtù dalquiti fanti padri, mafiime 
d’un monaco chcando per ufitar la torcila monaca 
inferma, Si quella non volle. ca.cz 

E (Tempi a difpregiar la pecunia. ca. $ 1 

Del abbate Milidio.di de foi diicepoli t'qual per la fé/ 
de fu (acuto, di annuncio che il di feguemefi orci.' 
derebbeno con quelle liete infra loro. ca. fi 
D'un poucro chi fi conforuua hauendo frcddo.ra. fi 
DelaindifcrrtaaRinenria. ca.fi 

De la falla humilica dun frate , Si de la vera del abbate 
Mode. car.ft 

aa ifi 
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Di doi giudicati,® paniti da frati. ea.fj ta facerdoralr (campo quando fu (Unto. caf.fj 

Come non debbiamo giudicar ne rcoelar l’altrui col- Del abbate Motucs ilquale eflendo prete mai non voi/ 
pa,® peccati. ca.f j fe dir metti per burnititi, cognofccndo le eflere peo 

Come debbiamo guardar il core, noi religiofi,® il reli catore. ca.fg 

giofo mai non debbe dar malinconia ad altrui. ca.fj La domàdi che fece il Ipirito maligno manzi che fi par 
D’un ladro che fu cacciato da Ariemo, con difcretionc ritte ad Appollo abbate. ca.fg 

il rebgiofo dtbbe orare, legere, vigilare, fumeggiare D’un finto aucdimento d’un difcepolo.O voi difeepo 
tutte quelle cofcdifcaccuno la tnbularionr. ca.fj li imparate da quitto ottimo ddcepolo. ca.fg 

Come Effrrn fu tentato da vna meretrice, & condufle Di vn giouane monaco che vinfe in vna notte fette ten 
qlla in confpetto di tutto il popolo, e ditte che vole cationi, ® fette corone hebbe. ca.fg 

ua peccar (eco publicr,® quella fi confale. ca.fj Ottimi remcdii,® amaeftramenti di piu fanti padri da 
Del abbate Giouanni di breue datura. ca.f j difcaccnre li praui penGen,® etiam come fi voi fug 

Come il diauolo inuefbga Inoltri cori. ca.fj gire il mondo. ca.fg 

Di Simaco romano contemplatalo,® hnmilr,® di no Come peT l’oratione dun monaco l’acqua del pozzo 
bile fhrpeilql latto tante dclirir,® venne a tanta mi Tali a la bocca. ca.f» 

feria nel hrremo,® vfo grande humtlita. ca.f4 Come Eulagio monaco per inuidia fu acculato da li 

Certi ettempi che il confeflore non debbe mai porre in monaci al abbate,® Dio fece reuelare la tua innoccn/ 

difperationc il peccatore come ha fatto quefto.ca.f4 ria,® humilica. ca.f» 

Amaeftramenti di piu fanti padri. «3.54 Come lo abbate Anaftafio hebbe grande humilita , ® 

Come fi dee rafrenare il femore de giouani. ca.f4 patientia di quella Bibia che li fu furata, che Ir fu por 

Di vno che vedendo colè vane fi adorni entaua, ® vno tata che la douette ftimare quanto valeua,® non dif 

inaquando i’horto fi turaua la faccia. ca.f4 féefferfua. ca.f» 

Come li noftri penGeri debbeno efliere in delo al ben Come Priore monaco fece vn pozzo che era di acqua 
fare. ca.ff amara, ®. xxx.anm beuete di qlla,® non volt ua vili 

De le cole che danno fortezza al nimico,'® come il ni tarlaforellavedoua. ca.f» 

mico eridaua per efler vinto da vn reliziofo. ca.ee Lo abbate Giouanni vifirn la forvila monaca orrende 



giudicar fecondo iveftimenti, come ficee quello mu Tri t od oro monaco non volle andare a vificar vna fua 
naco. ... ca.jf forella monacane la madre. ca.éo 

De la obedientia di Giouani monaco. Voi religiofi fcà L’abbate Pacomio combattendo có li fpiritì aldi diuer 
pare li parenti come ha latte quello religiofo. ca.ft fe infidie contra li lerui di Dio ordinare. ca.éo 

Del abbare pambo,® d’altri , ® de la obedientia fer / Come fi allegrano gli angeli del parlai fpirituale , ® li 
uentr,® come dourmo difcaaar i praui penfieri , ® demomi del parlar fporco. ca.éo 

humiliarfiaoio. ca.ff O.'rima fimilitudme per li religiofi. ca.éo 

Notare voi che andare a la communione con che fede Amaeftramenti di piu fanti padri de f’aftinentia,® de 
e le donne per la loro penitenti». ca.fé rhofpitalitadt. ca éo 

Come pju!o Semplice cognolccua in faccialecofede De la parientiad’vn vecchio pouero,® infermo, ca.éo 
frati,® tome dio perdono ad vn fornicatore com > D’vn frate che nprefe li monaci che lauorauano. ca.éi 
punto. ca.fé Come Giouinnr monaco difcrpolo de lo abbate Pau 

Di doi fanti padri che parlando di Dio dimrnricorono lo per obedientia prefc vna Icona,® frgolia,® meno 
il mangiare. ca fé laacafa. ca.ér 

Come non fi debbe indugiare a far la prnitenria, vn san Di vno che fugi nudo al monaftiero per le molte mo/ 
to padre trouo vn’aliro nudo che mangiata» herbe, leftie del mondo. ca.t>i 

e quello fi fpog'io,® gli andò drieto. ca.fé Frati notare del voro de la pouerta,® ancora de la pa 

Come fi debbiamo attenere da i diletti del mondo, or (lentia. ca va 

timi amaeftramenti,® mattime contra la gola, ca.fé De la patienria,® benignità di molti religiofi. car.éi 
Di doi frati che mormorauano d'vno,® come colui la Di doi heremiti che nò fi poteuano turbar ificme.c.éi 
uiamenteliriprefr. ca.f7 Del abbile Malie,® comel’homocadvndofideeleua. 

Di vno monaco che porrata» tributo a foi fignorifteo re mentre che viue. ca.éi 

lari.Ognuno impari la hutnilita di quefto religiofo Dottrina conciala vanagloria. ca.ét 

® imiriamo quello. car.f7 Eftempi,® decade la hunulira. ta.éa 

Di doi frati concitati ad ira dal diauolo , ® il diauolo Detti concia la detrattone,® mali giudici!. ca.ét 
non haueua potuto condure ad ira vno di qlli. c.f7 Di vn.s.padre che vide quatro Iran honoreuoli,® del 
Di vn monaco che lafcio la cella perche l’imperator lo imponete la pemrentia con burnitila. ’ ca.éj 
haueua vtfitato,® per lugir gli honori mondani fri De la obedientia di Marco,® d'vn altro. ca.éj 

pode la patria,® andò in Egitto, 1 ’imprratorferiam Di doi fratelli vn molto religiofo, l’altro molto eb dié 
volfe far rollatione con quello. ca.f7 re,® per la mirabile virtù de la obcdicncia rtfulcico 

Agarone abbate tentato da moiri religiofi , gli diflcro vn mono. ca.éj 

villania,® con grande h umilila Toltene ogni cofa,ec De la charita di certi fanti padri. ta.éj 

retto de la herefia. ca.f7 Game l’abbate Giouanni trouo tanti danari quanti ne 

Come l’abbate llaac non fi vedendo degno de la digni haueua a dare. ca.éj 
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Digiti 



T A V OLA 



Di m.s.hrremlta che rebflaua la faa affine n ria qui do 
vfmu.ino foreftieri- ca.64 

Di vno prouato d i patirntia,6C altri eflcmpii urtilo fi , 
BC ottimi amar tiramenti. ca.64 

De la morte de l’abbate Piamoti Agaton,& sifoi. ca.64 
Game l’abbate Piamone piante vedendo vna meretrice 
OC piu eflcmpii notabili. ca.64 

Centra li cunofi parlatori. ca.6; 

Dottrina dei fileni] o,& de la pace. ca.6; 

De giudico di dìo moftrari ad vn monaco. ca.6f 

Di vno che fideli demoni! tender ragione dtiunci a lo 
ro principe. ca.6{ 

Di vno giouane liberato con induftria da la tentano' 
ne de la carne. ca.éf 

Come vno religiofo connetti la forella meretrice, c.66 
Di f no che fi fece tepclir v tuo perche era caduto in lui 
(una. ca.66 

Notabili detti, di efiempi cótta la tétatione carnale .c.66 
Detti, 8C efiempi notabili de la (opradetta materia, ca.66 
Di doi fratelli monaci de quali l'uno cade in fornicano 
ne , 81 l’altro l'aiuto. ca.67 

D’un gioitane tentato per la (uà negligeoria. ca.67 

D’un monaco ìlql rdi li demoni! vantarli che haurua 
no fatto cadere vn monaco in fornicatione. ca.67 
D’un frate ilqual per vincer la rentahonc de la carne fi 
fece moglic, 3 £ figlioli di terra , 81 fu liberato, ca.67 
Detti , BC eflcpi donde viene che fi vice la tétatione.c.67 
D’vno acuì li demoniimollrauano le (emme, ca.63 
Di doi fratelli l’uno vagabudo,& l’altro religiolo. c.63 
Dottrina contra la tentauone de la carne. ca.63 

Di doi fratelli che vinti da la temanone de la carne pre 
fero moglie. _ _ ea.63 



nato. ca.74 

Di Pietro banchier auaro ilqual diuento fi pietofo che 
fi fece vendere, BC il prezzo fece dare a poueri. c.7 4 
Girne Irgendo U via di.s. Serapione che fi era veudu. 

to per pietà venne in gran compuntione. ca.74 

Come non riceueua leggiermente le accule di alcuno 
monaco. 0.7) 

Come il patriarca Alellandtino andana a fotterare gli 
mom. ct.yj 

Come appaine in vilìone ad vno a'cui era morto il fi' 
gitolo, 8t lo confolo mirabilmente. a.ys 

De l’auantu del vefcouo Ttoilo,8C come diuento già 
didimo elemolinario. ca-7J 

Come dio lo può faccdoli pdere molte raercàtie.c. 7* 
Come predo certa quaonta d’oro , Bi fece giuditia ad 
vna donna del genero. a.76 

De con(ìglieri,6t come nprendcua li crudeli .contra lo 
ro ferui. a.76 

Come fournné ad vno per mirabil modo. a.76 

Come fu p.inente con vno che li negaua danari, ca.77 
De l'abbate Vitale ilqual conurrtiua le merttrici.c.77 
Eflcmpio de la vera patientia d’una donna. a.77 

De la benignità del fìntifluno patria rea, &: de la fua par 
Henna. a.78 

Come fece concordia tra do i principi. ca.73 

Come it.s .patriarca inducea le gente a humilita per cS 
fiderai ione de benefiai.ót de la morte. a.78 

Come riprele quelli che vfciuano de l’offido, OC di piu 
altre cole. a.79 

Come non voleua giudiar e,8f dille vn’eflrmpio.c.79 
Di doi chierici alzolan. a. 79 

De la lua morte, 8C del fuo teftamento. a. 79 



Di vno che p la iobediétia cade in forniatione. a. 63 «Di vna donna che li die in (crino il fuo peccato , poi lo 



Di vno che pec vincere la tenutiont fi arie quali tutte 
le dita. ta.63 

D’vn monaco che nego la fede per haute moglie.ca.6a 
Di vno heremita ilqualc era figliolo d’vn (acctdote de 
gli idoli. a.69 

Di vno liberato da la tentatione de la carne. ca.69 
Di vn lolnario che cade in forniatione. a. 69 

Come e da lafciar la memoria de parenti. a.70 

I Ncomincia la tauola del quano libro de le vite de 
lanti padri, racolta da Leonzo vefcouo di Nea- 
polros di òpri.Et prima di Zacharia difeepo/ 
lo del patriarca Altflandrmo. ca.70 

Come il tanti (limo patriarca fece fcriuere fi nome di 
tucti li poueri. a.70 

Come doi di de la fértimana daua audientia a poueri 
ne la piaza. a.71 

Come riceuete li fuggiriai di Siria. a.71 

Come (ouene piu voltead vn ch’era rotto i mare, c.71 
Come fouenédo ad vn pouero riceuete p vn cèto, c.71 
Come Nicea pameio li tolte il theloro.fit del miracolo 
che imrauenne. a.71 

Come riprefe vno che voletu eller diacono. a.71 

Di doi chierici che fi turborono infieme. a.7) 
De la difcordia che hebbe con Nica patrido , BC come 
lo vinte con benignità. a.7) 

Come confalo il fuo nepote che era flato ingiuriato, 
OC altre cole. a.7) 

Come fu di gran fcientia, humilita, 8t pica. a.7) 

Come piu volte vende vno copertoio che gli fu dar 



trouo ancelato. a.go 

Gite vifioni che fi hebbero di lui,St miracoli, a.30 
Comincia la viu di.s. Abraam.K prima come fi fece he 
remica. a.30 

Come connetti certi pagani. a.go 

Come Abraam torno allaccila. a.30 

Come conuerti vna fua nipote. a. gì 

Cornicia la legcda di.s.Eufrolina vergine, 8f prima de 
la fua natiuira,& come eùédo marnata fuggi i habf 
to di hó,8t fecefi monaco in vno monafficro. a.g) 
Come Panfrurio fuo padre l’ando cerando, a.84 
Vita di.s. Minna vergine, laquaf fu monta in vn mo' 
rutilerò di monaci. a 35 

Comincia la vita di.s. Maria Egitìaca.K prima del ab' 
bare Zofima,8i de la vita fua,& in die modo rrouo 
Maria. ca.gj 

Cóe Maria dille turca la via faa al abbate Zolima. r.g6 
Come l’abbate Zofiroa fi pani , 81 poi torno a comma 
nicarla.&fepelirla. ca.37 

Di.s. Pelagia,la cui via (crifk lacobo diacono del velco 
uo Nonno. a.33 

Di Thebaide meretrice. ca.39 

D’vn Unto padre che hebbe vna bella vifione del cor' 
podichnfto. ca.39 

D’vna donna che fu figliola d’un bon padre, BC di atti 
tu madre. a.*o 

Comincia la anola del quinto libro de Ir Vite 
deSinti Padri, racrolta da Theofilo, 

Sergio, &• Elchino monaci. 

aa fili 



TAVOLA 



E T come fugirono del monaftiero di Siria per de 
fide rio dt andare al paradifo te ridire. u.90 
Come gidlero a la lepoltura di.s.Machario. c.vt 
De la forma,# ritta di MKhario,# c8e li riceuete. c.91 
Comi.s.Machario narro p ordine «uru la (ua vita.e.91 
Come l’inimico inganno.s.Mzchario. ca.91 

Come rornmdo li leoni Io cauorono. a.91 

De l'abbate Pimotto. ca.91 

Di alquanti perfetti monaci di gran chanta. a.9) 

Effcmpio del amor verta Dio. ca.9| 

Del abbate The odoro. u.95 

Di Acerbio hercmita. «9> 

Del abbate Gtouannr di Sciti. a.9) 

Che il monaco non ftiaonoto. ca.9) 

Deladifcrenone. ca.9) 

Del abbate Serapione come confettando il Tao peccato 
rimare con vittoria. ca.94 

De la Mirabile attira del abbate Sereno,# di Paulo, « 
Mode flagellati da Dio. ca.94 

Doi altri eflempii di patientia. a.94 

Comincia la (littoria di Furi»,# prima de la lua mira 
bile vittorie. a -9{ 

Come Farfco mori,# come hebbe fette battaglia. 9; 
De la vittonc c’hcbbe Furlco de la beau gloria, ca.96 
Amomtione de la viu dici tenne. ca.96 

De la viu che tenne. xii. anni, # de la fua morte, ca.90 
Cominciala legenda di.s.Euftachio. ca.97 

Come htbbe molte tnbulationi. ca.97 

Come li figlioli furono liberati. a.97 

Come l’imperatore fece cerare Euttachio , & fu tro / 
uato. ca.94 

Come fu riftaurato col martirio. a.93 

Di. s. Margarita detta pellagra. cj.95 

Di.s.Iuftma,# Cipriano. a. 99 

E (lem pio d’vn che nego Xpo,# torno a pcnitttia.r.99 
Di (anta Thcodora. a.100 

D (anta Giuliana vergine. ca 101 

Di (anto Pati icio. r. 10 1 

Comincia la legenda di venerabili fanti padri Hono/ 
fno,# pannutio. a. 101 

Comincia la vittorie di Tanulo , ilquale fu al Inferno , 
in purgatorio,# in paradifo,# nou quello che vi/ 
de, Si (enti. a. 104 

Come l’omnipotcte dìo volle dar foccotfo a la mia ani 
ma per il fuo angelo. ca ro) 

Come entrarono in vna lunga via ofeura ne laqual nd 
lì vedeua Te non il fplendore del angelo. a.iof 
Come giunfero ad vn’altra valle prolundiflima,puzo 
lente,# ofeura. a.)of 

Come l’angelo lì leuo cS l’aia p far il fuo amino.c.106 
Come andi io ('angelo,# 10 per vna via lunga,# ttret 
U rrouamo vn’albergo che fi chiama pettrino.r.ict 
Come l'angelo,# 10 1 rotiamo vna beiha feroci (lima fu 
vn lago di giaccia. a.ro7 

Come l’angrlo,# io andamo p vna via tuga che ne me 
no a Vulcano,# altri diuetli tormenti. a.107 

Come ragionando l’angelo,# 10 mi condotte a veder 
l’inferno,# li (oi graui tormenti,# lafciomi in gran 
paura. ca.107 

Come l’angelo mottro lucifero a l’anima. ca. 1 03 

Come l’angelo comincio a inoltrar a l’anima la gloria 
di Dio,# trarla di pene. a. 1 og 

De la gloria del primo albergo che mottro l’angelo a 



l’anima,# del fuo Re,# del purgatorio, K del para 

dita. e»-K>S 

Del fecondo loco de la gloria che mottro l’angelo a l’a 
nima in paradifo. **• IO * 

De la gloria che vide l’anima nd terzo loco douc l’an/ 
gelo la meno. a. 109 

Come l’anima vide molte alleila trabacche, e padiglio 
ni di gran diletto,# confolatione. ca.109 

Come l’angrlo mottroa l’anima l'arbore che reprefen 
u la Cima madre chiefa. c.109 

Come IV ngelo ditte a l’aia qn li hebbe mottrata la glo 
ria de Iddio come la doueua tornar al corpo. a. 109 
Come.:. Nicola fempre conuerto c5 gli fanti,# entro 
ne la religione hcremiunadi.s.Auguftmo. a.no 

Incomincia la Tauola del Prato spiri/ 
tualc de le Vite de Santi Padri. 

D I vna vifione che hebbe vn.s.vecchio dimanda- 
to Giouanni. a.110 

Divo vecchio che ne la propria fpeluna palce/ 
ua gli leoni. a.m 

d:I abbate Athanatto. ca-iu 

Del abbate Ltontino che vide vno angelo. a. ut 

Del abbate Policromo prete. a. 1 11 

Narrinone del abbate Policromo. a.ru 

Di vn vecchio che reculaua di elfer abbate. a.m 

DiMiroginehidropico. a.m 

Delacharitadivnlantopadre. a.nt 

Del padre Barnaba fobuno. u.ut 

Del abbate Agiodulo. a.m 

Del abbate Olimpio prete. a. 1 iz 

Del abbate Macco foliurio. u.in 

D’un frate cerato di cdcupifcétia che diucto leprotti. 
Di Conone abbate. a.nt 

Narratione del padre Nfcolao. ca. 111 

Di Magno vecchio. a.m 

Narratione del abbate Policromo. a.m 

Narratione del abbate Elia. a.m 

Di vno huomo d’arme liberato da li barbari pregan' 
do dìo. ca.ru 

Narratione del abbate Gcruntio. a.m 

Del prete Conone Cilicr. ani 

Di Theodoro homo d'arme. a.m 

D’vn vecchio che habinua ne la cella di cuziba. ca.ni 
D’un frate del monaftiero di cuziba. ca.r ) 

Del vecchio Ciriaco. u.ii) 

o' vn (acerdote acculato da li foi fudditi. u n) 

Narratione del abbate cinaco. ca.ii) 

dì doi monaci l’uno utholico,# l’altro heretico. ca») 
di lfidoro milinncnfe. a.n) 

Di doi fanti vecchi che trouorono in vna dalla tre gio 
uaneci con vna meretrice. a.n) 

Di Babiiaa che hauea due concubine. ca.r 14 

Del patriarca Theodoro. uit4 

di Air (landra Patriarca. ca.H4 

di Elia patnarca di Hicrufalem. ca.H4 

DelpatriaruEffren. ca.H4 

D’un vefcouo che abbandono il vefcouato,# venne ne 
la citta fanti,# feruiua a li muratori. a.114 

Di Anattatto imperatore. o.tt4 

Di vn monaco seueriano. car i 14 

Miracolo de l’abbate Colma. car i is 

Del 
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DcH’abbate Paulo Canto huomo. car. ili 

De l'abbate Analanonte hu 5 mifericordiofo. ar.ii» 
Di Taallclco arciudcouo di Theflalomca. car ni 
Effempio d’vn vecchio vittuofo. a. 115 

D’vn vecchio rinchiulo nel monte Oliueto. car.ns 
Vifione de l'abbate Ciriaco pie della Laura. car.ni 
Come il demonio fpin'e vno dipintore per Carlo cadere 
perche lui dipingeua la figura della nfa donna mol 
lo bella. ca.iifr 

Di colmiana donni del fratello di Pitrido. ca. 

Del duca di Palelllna. ca. 116 

De lo abbate Georgio rinchiulo. c.116 

Del vecchio Giul. aJql madaua dio la luce la notte.c. ■ 1 6 
Ammaeftramento de l’abbate Elia. car.116 

DVn monaco nominato cinaco. car.116 

Narrinone de l’abbate Theodoro. car.i 1 7 

Divo padre che dimoraua in Setti. car.117 

Narrinone de l’abbate Ireneo. _ car.117 

Di vn dtfcepolo d’vn.s. padre nominato Giouani. c.117 
Di Simeone (lilite pcolìo dalla faetea. ca.i 17 

De l’abbate Giuliano (hlitr. car. 1 17 

Amimeftramento de labbate Thalleleo. ca. 117 
D’vna vergine (aerata che nella propria ca() conducea 
(olitaria vita. car.117 

Dell’abbate Leontino. car. >17 

d: labbate Stephano prete del monalbero de gli Hello 
ti. car.n7 

Della tentatane che hebbe il detto abbate Stephano 
dal dianolo. car. 117 

Di tre padri che venero al pdetro abbate Stepha.c. 1 17 
Narratione de l’abbate loanni detto Molbas. car.117 
De labbate TheodoGo (efitiiio. «.117 

Narratione de labbate Ciriaco del (opradetto Theodo 
fio. car-tig 

Di Abramo che dette vn mitrilo a Theodofio. car.113 
D’vn monaco de Siri. car.113 

Anni -.eflramrnro de (abbate Palladio. car.113 

Di AdiS di M loporamia monaco. car.iij 

Narratione del detto abbate palladio di uno che doue 
na rifer decollalo. car.113 

Di vn vecchio homicidi che acculo vngiouaneto.c.113 
Ammiedramcnio de vn huó dearmr. ca.111 

Anni aninone dellabbite palladio. car.11 a 

'Di vno che volentieri abergaua li monaci. car ili 

Di vna peccatrice chiamata Maria. car. 11 ) 

Di Sophromo che andò alla caia di Stephano philolo 
pho. ‘ ar-ua 

Narratione de labbate loanni padre del monalbero de 
giganti come uccuetc vn giouenrtto. car.no 

Di un mcratante molto ricco,8i rcltgio(o,ma hereri// 
co. ca.no 

Di vna fonte cSceduta da I dio p oróe dellabbate Theo 
dolio che poi diuento aiauta p fare vn bigno.ca.no 
Di vna donna di Apamia che fece cauar vn pozo. c.iao 
Di vn vecchio che curaua tutu li indemoniati, ar.no 
Come il piato vecchio (u pgato da vn nocchiero che 
facefie andar la Tua naue in mare. ar.no 

Di un lolirano che mori in vna Ipeluncha. a. no 
Come nel pdetro monallierogcrmino il grano p non 
farlaconfuetadcroofina. ar.m 

Narratione dellabbate Egiario. ai. ni 

Di Giouanni humile monaco che mlracololamente fu 



ttouato morto. 



ur.ni 



OLA. SA 

Del abbate Thoma. ar.m 

D’vnj.pidre che trono vn lolitario morto. car.m 

Di vn.s. padre p noe chiamato patricio labaftiancle.c.lii 
De labbair P mio iclladico che pafccua vn leone accio/ 
che non offendi Ile alcuno. ar.m 

Di duoi monaci folitani. ar.m 

Dellabbite Gregorio. a.m 

Di (race Grrgono cappadocio. ar.na 

Del abbate Sifinio anacorita. ar.na 

Del abbile Giuliào di Metropoli uefeouo borrcfe.c.ut 
Di un padre di lui nominato Giuliano arabefco.ca.ua 
Di duoi Irati che giurorono di non abandonarfi ne in 
uira ne in morte. ar.na 

Domàda falca al (opraferitto frate da un uecthlo.c. 111 
Narratile de.s. padri dun vecchio chiamato Anto.r.nt 
Di un uecchio nominato Pieno di ponto. ar.na 

di pardo di natane Remano. a.nj 

Dellabbate Sophronio. ar.nj 

nellabbite Nono prete. ajij 

di un magno uecchio chiamato ChrifiophOro. c.nj 
Del abbate Gtrafiino. car.ii) 

Di un pie con (freno da paréti a pndere moglicar.it 4 
Dellabb. te Geòrgie- ar.114 

di un uecchio di natane Egittic. ar.114 

Di un homo caluo uelfilo di lacco. cj.114 

Di L'onc abbate Cappadocio. ar.114 

Dellabbate Gioumni di petr». c.114 

Dellabbate Dioici di Egittio. ar.124 

odlabbite Giouanm alice. a.uj 

Dellabbate Andrea. ca.iaj 

D’uno Irate che hauendo il demonio adoffo andò allo 
abbitr S mionr. car ne 

ci un frate ihiamato Menna diacono. ci.tif 

di un d. monto trasformato in un monaco che andò 
allaccila di uno abbile. car.nj 

Di tre monaci irouau da pesatori pharaoniti. a. 12 j 
Dellabbate Gregorio Uizantio. car.i>( 

di doi monaci che inorano in chiefa ignudi p comuni 
car fi, Si r 5 ciào utili le nó dallabbatc Slephao.c.i 2 j 
Ddubbitc Stragio. car.nj 

di un padre uecchio che conobbe ZoGmo non hauen/ 
dolo mai ueduro. car.iaj 

N irritane dcllab baie Zofìmo di duo! monaci, r.né 
d -llabb ite Se rgio anacouu. car. 1 16 

Dellabbicc Grinte. a. 12* 

di tre bracini che mfirme fi ucciléro. caci 26 

N irrarione dellabb iteli j dannano. car. 1 26 

di Adrlphio vclcouo di Atcbcfo. car.116 

di un monaco Ifiliir. car. 127 

Amimeli rimento dellabbate Athanafio. a. 127 

Dellabbate Zicheo. ca.117 

Dillabbace cipnano cognominato cucula. ar.117 
di un bracino gentile. ar.117 

dì un monaco lolitario. ca.127 

di cinque ucrgtm che fi accordorono da ufcir del mo/ 
naiUcro. ar.117 

DeltibbueSifinioanacorita. ar.117 

Dellabbate Galinico. ar.117 

Diunmonacogeatilechefibittezo. ar.rt 7 

Dellabb ite Sergio anacorita. car.123 

di Gregorio parriarcha di Theopoli. ca.i 13 

Dellabbitc Olimpio. rar.113 

Dellabbate Alcitandro. * ai. 123 
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Dell’abbate Phibimone. ca.iiS 

Am-nicftramcntod'vn padre. car. 123 

Narrinone di duo i facerdoti vecchi del beato genadio 
patriarca. car.123 

Di vn padre vecchio che p la continua ordite cauo vna 
tauola con le ginocchia. car.123 

Di Eulogio patriarca, ur.ns 

Di Leone pontifice Romano. car. 129 

Di Theodoro veicouo della area di Narra. ccr.na 

De l’abbate Amos. cut. 129 

D’vn vefcouo acculato ad Agabito pSriScc Ro. car. 1 29 
Di gregono veicouo de botta Romana. car. 129 

Dell’abbate fcitiota. car.129 

Di duoi fratelli fecola» molto religiolì. car. 130 

Di tre monaci fecola» che inficine andorono a l’abba/ 
te Nicolao. car. 130 

Di duoi philolophi che pgauano l’abbate che qfche pa 
cola diedifiutione li diceile. car. 130 

Diano recetcatoee de peregrini che diftnbuiua eterno 
fina car. 130 

Di vn alino che ftruioa al moiuRiero chiamato Mar// 
des. car.130 

De l’abbate Sophronio folitario. car. 130 

Come il demonio apparir ad vn vecchio in forma di fi 
ciullo nero. car. 130 

Narratone de l’abbate Iiaac. car.130 

De l’abbate Theodoro di pentapoli. car.130 

Di vn irate che véne p cófigliarfi c6 l’abate vittore.c.130 
Di vn ladrone nominato Ciriaco. ca. 1 30 

D’vn ladrone che venne all’abbate ZoGmo pregando/ 
lo che'l fa certe monaco. car. 1 31 

Della fidelta che vlo vna donna al marito. car.131 

De l’abbate Agaconico. car 131 

AmmaeRramento de l’abbate Alexandro. car.131 

De l’abbate Vincendo. car. 132 

D’vn padre vecchio cieco che dimoraoa nel monaRie, 
rode l’abbate Sifco. car.i3i 

Di duoi padri che fi partitono dal monaftiero p arida/ 
re al monte Sinai. car.131 

Di duoi mirabili huomini cioè l’abbate Theodoro phi 
lofopho.K zoilo lettore. car.131 

Di don colma fcholaflico. car.131 

D’un monaco eunuco nominato Theodoro. car. >31 
De l’abbate gregorio anacorita. car. <31 

Di zenone Imperatore. car.13! 

De l’abbate Andrea. car.131 

De vno monaco che fu ftrangolato nella cella de Eua 
grio. car.131 

De vn vecchio a cui dimando l’angelo doue voleua ef- 
ferie pelilo. cat.133 

D’vna vergine facrata molto rdigiob tentata dal diauo 
lo di turpisfimo amore . car. 133 

Miracolo del magno abbate ciouini anacorita. car.133 
Del mede limo abbate Giouanni anacorita come gli fu 
data la via da vn Leone. car.133 

De l’abbate Alexandro inuecchiato nelle Ipdunchc del 
fanto Giordano. car.133 

Di pfoes difcepolo de l’abbate Moife. car.133 

D’vu vecchio di Egitto nominato Dauid che fu condo 
to p vn contadino a mietere. car.133 

D’vn padre vecchio mdericordiofo che nell’habito no 
tuRkohauea finiti anni ottantanno. car.133 
D’vn giouane che delibero di non bere mai, ne acqua 
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nevino. car. 134 

Narratióe di Maria madre di d 3 paulo càdidato.c.134 
Narrationc di Moico mercatante. car.134 

AmmaeRramento de l’abbate Gioannidicizito.c.134 
Di duoi fratelli di T rapezida di Siria. ca. 13$ 

De l’abbate Brocca. ur.ijs 

Di. S.Giouanni patriarca di conRantinopoli. car. 13C 
Del, bat triimo di Gregorio veicouo di Roma. a. 1 jt 
Di Apolline patriarca. car.i3( 

Come vn pegrino andando a Roma p tua deuotione 
trouo vna tefta di morto che parla ua. car. 15; 

D’vn vecchio che dimoraua in Sciti, car. 136 

Di Seneiir philofopho detto Euagtio. ca. 136 

Miracoli fopra alcuni fanciullini che giocoIoCamente 
volfero contattare. car. 136 

Miracolo narrato da Ruffino lopra fanciulli, car.136 
Denuda fatta ad Athanafio le alcuno lenza fede può 
e Ber bartezato. ca. 1 37 

D’vn vecchio che offerendo gli bcramentivcdeuagM 
angeli- ca.137 

Narratione di alcuni padri d’un giooanetto . ca.137 
D’vno fecolare nobilisfimo. car.137 

Di don Abbibia figliuolo d’vn fecolare. car.137 

Del padre Ioteph Allibo. car. 137 

D’un lapidario che andò in mare. ca.133 

D’vn frate mandato p le riipoRe del monaftierO.ca. 133 
D’vna nobil donna di natione di Senato. car.133 

D’vna fanciulla pupilla. car.133 

D’vn frate impugnato dall’accidia. ca.133 

AmmaeRramento d’vn. S. padre qfi oriamo, car.133 
Della difcordia che nacque fra doi vefcoui vicini, ca.133 
D'vn frate che furo ad vn pie li Tuoi libri , BC vaG.ur.139 
Narratione d’vn abbate vecchio di gran virtù, a.139 
Detto morale d’un padre. car.139 

D’una fonte mirabile del banefmo. car.139 

De vn 'altra fonte del battefmo. ur.139 

Ammaefieamenti di duoi fratelli de iqli l’uno non vo/ 
leua reconciliarfi con l’altro. car.139 

AmmaeRramento di vn vecchio. car.139 

Reprenfione fatta da buora tori a l’abbate Sergio.c.139 
Nartatione,nobile di vn padte. car.139 

Comincia b Tauob di alcune cote ag/ 
giunte al prato Ipitituale. 

D ’Vn frate motto da vnferpente. car. 140 

De lo abbate Marco Salo. » ur.140 

Del fanto vecchio abbate daniele. car. 1 40 

Del beato Eulogio fcarpclbtore. car, 141 

Come il demonio volle metter difcordia tra moglie, S£ 
marito, liqli erano deuoti della noRra donna.ca. 141 
D’una figliola d’un fautore che tenne vita heremitica, 
nel deferto del Giordano. ca.J4z 

D’vna Unta donna regolare. car. 14 3 

De vn monaco di Rami ,'ilqual andò al monte Sinai. 
car.143. 

Sene capitoli che mando l’abbate Moife all’abbate Pe/ 
men.liquali che gli oflcrua e liberato da ogni pasfio 
ne di mente, & troua ripofo ouunque elio e,o in f 0/ 
Iitudine,oueto in conuento de fran. car.143 

Alni capitoli del medefimoabbateMoiie. u.144 

IL FINE. 






PROLOGO. 

Econdo che fcriue ùnto Gregorio, alquanti fi moueno al ben fare piu per effcmpii thè p paro 
le.Conciofij cola che la vita de ùnti huomini fia ma viua lettione come eflo ùnto Gregc no di 
ce, & quii! mo ipecchiodoue l'hS fi po confidrrare SI (pecchiate, & per quello md ùlua vita 
correjere.confiderando che mira tutti li libri ch’io mai trouai,quel libro che fi diti 
na Vita patrum contiene bellisfimi cflcmpii, & eccellcti dela pcifetta vita de ùnti antichi padri 
.(quali veramente furono luce del mondo, bollo tradotto in volgar come di lotto fi modra,ac/ 
Cloche non follmente li lucenti, ma etiamdio le perfone fecola ri, Si fcnzi grammatica lo poi fino ite dere 8f trar 
ne vnlita.Ec debbeno fapere che il predetto libro ha Ilei parti, La prima (ertile, & tradito. S.Hierommo,& contie 
ne efkmpu di vrtu.La feconda che fi chiama Paradi/o, trattato vn monaco che li chiamo Eradto,La terza compì 
lo, fecondo che pare ad alcuni, cioè Ioanni monaco di Hieruùlem.auenga che molte altre bidone Piano in qdo 
"“ r ® compilate da certi altri huomini di antichita,La quarta contiene diuerfe hi (Ione compilate da di // 
nerfi lami padri, La quinta tratta di alcune vite de ùnti padri raccolta da diurrli (erettori , ma perche li predetti 
compilatori come huonuni molto intendenti, 8C Iitterati fcriuendo il predetto libro ad altri monaci letterati te- 
mo prologhi ne i prmcipii de alquante bidone, vùndo Ianni molto efquiliti,& fotilracnte detta ti, io confidai 
do che quedo rolgarizarc non (ara le non per huomini (empiici , 81 non litterah,ho prtfo vno dile fcmplice la /i 
feudo prologhi, 8( altre fotiigliezzeche nS fono de bifogno,& ho tradotto in volgare ù lentéria pio chiarirne- 
le che ho laputo.flf pero che i libri ben didinti,df capitolari piu volentieri fi fegono,& meglio fi tengono a men 
te ho tolto a capitolo le legende che fono molto grandi, perche b proli; (ita non ricreicene, che l’animo de Icto 
** L?*?? nC * ” nC 4** capitolo, come il viandante giugnendo all’albergo, pero chi vuol (rcoare alcuna coù in 
quedo libro .guardi li capitoli fecondo fi contiene nel principio dell’opeia per ordine della tauola,La feda, Se vi 
lima li chiama Prato Spirituale bqual compilo ùnto Ioanni Euaraio,8( col ' che fono molto belle da legete, tC 
dilrtteuole alle orecchie , SC voli all’ale, Impero cùfcuno ammolamenrc lega q.le vite diqdi ùnthlinu.Sf dcuoul 
fimi padn,acaochc poi quelli feguitando in opera posfiano peiueture alla glona dei cielo. Amen. 
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COMINCIA IL LIBRO DI ALCV 

oc vite di tanti padri, compolle per il gioito 
(o Specchio di Cantica, S lacerato pet- 
to di Santo Hleronirao . 

Oloro che ne la naual battaglia hanno 
a cóbirter' , prima nel porto, Se ne lo 
tranquillo mare deponeno i temoni, 
cogliono détro i remi , apparecchiano 
gli ganzi de i rampini de krro.SC met- 
to m I proprio luogo il marinaro appi 
recchiato con pendente grado, òt con vna calante timi 
Illudine ftar (ermamente fi comenza ad vfarc.accioche 
qllo che ne la timulara battaglia impara temer non hab 
bia.cofi io ilqle|(ia gran tepo ho tacciuto.de hammi far 
to ater colui alql il mio pariate era rupplicio.primiraé 
te esercitarmi defidero in ma piccola open, come che 
leuandomiena certa ragine da la lingula piu grande 
(littoria podi prraenire, certamente ho de liberato di 
fcriuerc k iddio ne dara vita Eccoli li miei vituperato 
rf Campando io.dCalcondendomt da loro forti cefi irà 
no di perfeguitarmi, dallo aduento del nro S ilunore i 
lino alla noltra etade,cioe digli apoftoli infino alla le 
de di quello nfo tempo, a che ra 5 , de pet qli nomini la 
chieta di Xpo fia nata,* erdeiuta c pet petiecutione fu 
rifilata, V p mirtino fia cotonila, di che dopoché le p 
uenutialichriftnniprincipiper potentiae ricchezze 
{ito miggiore,ini certamente per virtù minore qll: 
cote altre volte diremo, & addio quello che foprauàzi 
minile lìarcnja. 



ESS EMPIO PER MANTENIR 
verginità de che e incrauenuto a 
Malto monaco . 

Aroma piccola villa di vna cita di Si/ 
ria chiamata Antiochia ver(o_ oriente 
qli trecento miglia e diilante.qila villa 
ha hauuto molti patroni mentre ch’io 
giouanerto dimoraua m Sina finalmé 
te puenne in pofi-sfione del mio paré- 
te pipi Euagrio.dellaql po ho latto qui ménonr, acio 
dimotlri donde habbia nonna di ql ch’io ho da fcriue 
re Q_uiui era rn certo vecchio chiamato malcoptql no- 
me in lingua latina figmfia Re,co(lui p natione, Se p 
lingua era dt Siria, de certamente in ql medefimo logo 
tubi tatore.m ala di cotlui era vna vecchia molto de-/ 
crepita.de qfi prosfima alla morte pareano tatti doi te 
ligiofi.Se imito (tudioG il foUre di chieta ftrquentido 
logorauano che li hauerrftì reputati Zachana, de Eli/ 
fabeth, eccetto che non eraGiouanni i mezo di loro co 
me ne l'eaangelio ti contiene. Di cotloro cunotamente 
da qlli del pack dimandai ql tulle la loto copula o di 
mittimomo.o di (angue, o di (pitico, tutti ad vna voce 
efier cotloro tanti a Dio piacenti con vna cera cupidi/ 
U mi ritpondeaano. Andata parlare a malco accio pia 
cunolaméte dimandando qllo delle fidettc cote fusti i- 
formato, dt òtto da elio intefi, figliolo mi dille etlendo 
Colo herede de li miei parenti d'una podisti uncula po 
(la apptefio maronia mi contlringeuano il padre.de la 
madre con giuda ragióe coti come (ola Girpe della foa 
(muglia ini douefi maritare, di io U nipoti piu tolto vo 




ter efier monaco, con quante rainateie il padre , OC con 
quante carezze la madre mi perfeguitauano ch’io pde 
fi la mia pudicitia,dC loto qllo p iditio il dimodrai che 
mi fuggi da ala abbandonando il padre, e la madre, de 
non pocédo nella vicina Perfia pattar p l'oriente , pche 
quiui erano genti d'arme de Romani, pii il camino ver 

10 l’occidente poco vitto meco porfido (olo tanto che 
dalla meesfìra mi potè Ile difendere che piu parole .(inai 
mente giunti al diletto cilchidos.ilqle era tra Hiraas, 
de Thetan.piu collo verfo l’audio dante , quiui croual 
alcuni monaci mi diedi a loro magiderio guidagnàdo 
con la tana delle mani il cibo,dC co fi facendo con di / 
gium la tatduia della acne nfrenaua.dopo cinque ani 
ni mi venne in (antafia di repattiate , haueua gu udito 
de mio padre efier morto, de viuendo mia madre accio 
la tua viduiude potesti confolar, de venduta la po Arsii- 
uncula una parer darne a poucri, de del redo faine vn • 
monadiero.e p che mi vergogno di confettar la mia in 
fidelità, de referuar la terzi pai te p miei (olazzi, l'abba- 
te mio mi comincio a gridar dicendo qila efier iciauo 
ne diabolica.de lotto occafione d’honcda qde efier nifi 
die de l’inimico ch’io volcua ritornar eòe fanno i cani 
al vomito, de in qdo mò molti monaci efier dati ingan 
nati e che di natura del diauolo non e cò apea (tòte ma 
nifcdarfi.de mi proponeua molti eflcmpii delle (cricca 
re.raliqliqiiod'Adam Se Eui, eòe (otto fperiza di di 
umica gli hauea ingannati, Se non mi potedo prudere 
gettato mgenoemoni mi pgaua che non ini pai tifie ac 
ciò non mi dannati, de che tenendo latacto dopo le (pa 
le non mi guardisi, guai a me milcro vinti al mio amo 
nitore con pesfiraa vittoria, riputando qllo cerar non 
la mia vtilita.ma foto il tuo folazzo.teguicandomi (ora 
del monadieto come tulle portato vn morto.tirulmen 
te difie vare ne,io ri vedo legnato có la bolla del diauo 
lo, non cerco agi 5 e,e(cutatione non trouo La pcccora 
chedel’ouilefi paiccfubitoaimorfidel rabido lupo 
fi mette. A qlli che ammano vetlo ella p la publiu lira 
dalie vicino il Tcbarianodikrcopiiql ceri Kepi qe la 
fcmp vano ditcorrendo i Si racini laql tufpition in qi lo 
ghi congrega grà moltitudine di uiandanri acio che il 
ioradanre picolo p il molto aiutorio venga a micare e 
rano i vna cópagnia,raifchi c lemme vecchi e zoueni , e 
putì cirea.70.de ecco tubilo e tó grande ipeio ci altaica 
tó li Hifmacliti con lunghi caprili ditora legau.có bidc 
mezo nudi del corpo, portido mantelli c larghe calce, 

11 pendeano da le (palle 1 cacali ,alz indo li archi ditcot 
dati.de poruuano lunghe lande. Non peniate che (ufi 
(ero venuti p còbatter.ma p robar.Allhota fumo tuba- 
ti,disfipati,de in diurne parti difparnci,de io dopo iun 
go rfilio heieditano in fcruitu di un melere có vna le 
mina lui (partito fumo condotti, anzi i alto portati (0/ 
pra 1 camelli p vn gran diterco (emendo di catare pia 
(odo li appogiauamo che lèdemmo il nro cibo era cac 
neraezacotu,de latte di camelli era la nra bcuanda.Fi/ 
nalméte pattato vno grà fiume puemmo piu entro ad 
vn’altro diferto,doue trou mio la madona có li altri fi 
glioli.de fecódo il coftumc de qlla géte.qlli p comàda- 
meco adoramo chinido il apo,quiui eòe Sprigionato 
mutato l’habito.cioe nudo p poter caminare, & antho 
n p il gran aldo del pack nó fi porta i dolio (e nò qto 
po nakódere i Ioghi vergognofi.onde midaco a pafeer 
le loro peccore,(ra molti miei mali (ola quella confola, 
none haueua , che poche volte miflèce.Se madona, oc 

gli 



gli altri miei conferai vedetti. Allhora mi ricordai» .di 
(amo lacob,# Mode, che anchora loro (urono pallori 
de le pcccore.il mio viuere era Caio Irefcho,# late con / 
tinuo f arcua oratione cantarli (almi liquali nel mona/i 
(Itero haueoa imparato mi dilctraoa della mia £gionia 
rendendo grada al giudicio di Iddio , perche il (lato 
monacale ìlqual hard perfo fe fusG giunto i patria, mi 
partua hauer trouato in quel dlierto. Veramente nien 
re e ficu ro appretto alle mlidie mondane che eilendo il 
demonio «fi occulto # fallace anchora fui prefo de i 
india, perche vedendo il mio meffere creiccre,# aug// 
men tare le Tuo pccote.petch’io (apeua come l’apoftolo 
Paulo hauea comandato ch’io douesfi con grandisfi/ 
ma fede, de amore feruirea i patroni, il mio patrone ro 
lendoml remunerate accio ch’io gli fusti anchora piu 
fedele, mi dette quella donna accio la pigliasti per mo 
‘ glie, laquale io refutai,dicendo me efler chriQiano,# a 
me non efler lecito a torte la donna de l’huomo che 
vii», per ch’io (apeua il Tuo marito con me efler prefo, 
4tad rn’alcro efler dato per forte per laqual cola mio 
me Aere irato contri di mr.prefela fpada per ferirmi fe 
alla donna la mano non hauefle poeta, fìngendo prefila 
per fpofa temendo la morte, Se la fpofa condurli in vna 
cauema doue io habitaua,Se allhora io conobbi tl mio 
pregionik ftato.de gettato in tetra cominciai a piange/ 
re il monaco ch’io haueuo perduto dicendo» quello 
miferamente fono p gli mei peccati graui pcraenuto 
che ve rgogna che col capo canuto fia diuentato man i 
to de la donna daltri che mi e giouaro hauer abbando 
nato la cafa, la patria il padre la madre, de altre cole fami 
Ilari p l’amor del nro hgnore.Si (aedo quello che altre 
volte per non fate tutte le predette cofe difp regia!. Et 
tutto quello foftegno non per altra cagione fe nS che 
anchora tornar allapatriadeliderai contra la volunta 
del mio buono abbate.che (ariamo o anima mia mori, 
remo o viueremo afpertiamo la mano del fignore,o mi 
uccido col proprio coitello.M.-glio mi e temere Iddio 
per la motte de l’aia che del cotpo.Et a qfto mó cteicé 
domi l'amaritudine # il dolore , imaginai prima di ve 
ridermi che pder la mia vergini» credendo che coli fi 
cèdo qtla morte Iddio mi reputafle a martirio,# allho 
ra voltai la puta del coltello ch’haueuo ve rio di me vo 
ledomi pcotcre, disfi alla noua moglie, ilari con dio ù) 
(elice (emina pcheinanzi voglio mi riabbi martire che 
marito,# quella gettau a li miei piedi dide piangendo 
per Iefu Xpo ptirgoti mcfletechc n6 ti veeldi # fepur 
morir ri piace vccidimi prima me,# piu lofio ri prego 
che fi latamente lliamo ifìeme chio pota feruare la mu 
cafri», accio che fe mai il mio manto a me tornafle a 
lui Ita llau fedele pcbepm toflo elegerei fa morte che 
a lui «metter fallo, fc noi adì in pace,# charira (lare/ 
mo li noltn muffai tra noi crederanno che con coniu/ 
gale copula (riamo, Xpo conofcera folo efler fraterna! 
amore,# fpitituafe concordia certamente cófeflo il ue 
to con llupore prefi ammiraridne di unu virtù di fe/ 
mina,# con gran nueiétia,# honefta io prelì ad amar 
la non guardando mai il fuo corpo, ne toccando mai fe 
(uecarni,perche temeua nella pace perder quello die 
ne la batuglia haueua contenuto,# in «fi fatto matri 
monto paiaron molti giorni,# per le credute nozze o 
gm giorno eramo piu grati a nri patroni, alliqli no era 
no alcuna fufpetione dei noftro fuggire, # fpeife volte 
nel deferto uuto vn m de era (lato fidato pallore, # di. 



molta quanti» di pecore,# dopo un grande Internai/ 
lo di tempo nel deferto fedendo foto doue altro che at 
lo,# terra non vede ua, cominciai a ricordarmi di mori 
re compagnie di monaci,# masfime del volto di mio 
padre, ilquale mi hauea ammaeftraco,# con lui tenu./ 
to # anchora mi haueua perduto,# quello penfando 
ecco vedo vna gran ftoru di formiche p vna Iti c tra via 

K palleggiare, dcllcqh alcune diloroportauano ptfi piu 
andi che i loro corpi alcune altre temenze de le bei/ 
con la bocca conduceuano, altre traheuano la terra 
de le folle facendo argini, accio li condum de la acqua 
cfdudefleno, alcune ricordandoli dello muemo accio 
che la bagnau ter» temenze non conuernflr in herba 
cagliauano le feme in parte, akune altre prc ftimcnte i 
corpi morti fuoraporrauano.Et rio ancho mi (arcua 
gran marauiglb che in un» quanti» quelle che vfei/ 
uano non occupano l’entrate, ma piu toflo fi vedeua/ 
no alcune non poter portare il fuo pelo fottonu t cèdo 
le lue (palle l’amiauano. Vedendo cofi fatn cola tutto 
auel giorno mi detti gran piacere, fi che me tecordai 
di Silamonc,ilquaIe rimanda alla follecitudine de la 
formica,accio che con qfto eftempio eccitiamo la pigri 
ria delle nre menti. Allhora mi infaftidi lamuferuitu 
# venne mi a memoria le celle del mio monalriero per 
(imilitudine de le formiche, doue ogni hó lauora , # a 
nefluno nefluna colà e par ricolare ma ogni cola e di tu 
ri in cómune .Tornato a cab la malinconia de l’aio e il 
volto nò potè celatela dona mi pga che li dica pche co 
fi ftaua fcótéto. A'coltata b cagione la efloruiche b vo 
(effe meco fuggire,# ella fi còtcro,b pgai che nó mi vo 
Ielle acculare,# ella mi dette la fede,# cofi l’uno # Tal 
trofia timore,# fperanza dubbiofi ftauamo. Haueua 
tra le peccore dui grosfi bocchi Itali vcci(i,dellc pelle fe 
a otri,# della carne apparechiai il vitro,# venuu b fez 
ra credendo li nollri patroni noi dormirr,fecreumfn/ 
te cominciamo a camma re,# portammo li otri, # par 
(e deb carne.per ucnimmo ad vna fiumara ch’era dieci 
miglia lontana, gonfiati gli otn con quelli ci mrtremo 
nell’acqua notando con i piedi, acioche piu abailo por 
randori nel fiume pmlungi,che doue entrammo nel 
fiume, ne l’altra rippa peruenisfimo, ario che ancho» 
quelli da quali fumo legatoti padellerò i vedigli de 
noftri piedi.de la carne che porUuamo patte ne calco 
ne l’acq patte fi bagno, intanto che non ri rimale cibi fe 
non per tre giomi,bcuemo,acdoche b futura fete non 
ri (hmulafle.correuamo fempre mdrieto guardando. 
Il noftro camino era piu di notte che di giorno , fi per 

C u» di efler aflasfinati da bracini, fi per il grande cav 
r del (ole.Mifero me che eilendo ficuro ancho» te// 
mo di narrare,# con tutto il corpo tremo pébndo ql 
lo che ri intnuenne.Dopo tre giorni c5 dabio ifguar/ 
do vedemo da lungi renire doi fedenti (opra i camelli 
co gran furia. Allhora la mente idiuinatrice del male pé 
fo che qllo luffe il nro patrone.Cogiaua de b morte, 
fiche il (ole mi fi voluua in tenebre,# cofi fuggendo p 
Iharena (coprendoci li noftri vedigli vedemmo aJb bi 
da delira vna fpelunca (otto terra,# con timore temen 
do gli aiali venenofi cioè li feorpidi ferpéti, # vipe che 
p fugire il caldo del giorno foglioro cercare limili tuo 
ghi , entrammo nella fpelunca,# mcttcmoci alla ban. < 
da finiflra in vna fofb ne lo introito di qurlla,non en 
riandò tropo la dentro, acciodie temendo la morte nó 
inrorrcslimo nclb morte, penfando tra noi (e Oro aua/ 



tagli affliti, noi Ramo falui.feeidifprezza li peccatori 
noi habbumoli lepoltuia Chr aio eredi a lbori che ci 
lolle, di ctir paura haueslìmo , per che non troppo da 
lungi il patrone fi approsfimau i alia (pelunca con il fa 
miglio fi che egli ne pocrua mollrar con il ditto.o grò 
piu duro e l’alpectar de la morre,chc venendo qlla nò 
eden do confiderara.cofi ftando mi pare anchora efler 
chiamato dal patrone, «i mi viene anchora maggior ti 
more.fi che anchora con gran fatica balbutiendo non 
ardlfcó di mutezire, mando il patron il famiglio dérro 
accioche ne acciaile fuora, SC elio di fuora reneua li ca- 
melli con la nuda Ipada afpettando il nfo aduemmeto. 
infra tanto eflendo entrato il f ameglio qfi tre ouer qi/ 
ito cubici dentro della fpeluncha.noi il vedeuamo p le 
(palle nel oleuro, perche di coG fatto modo e la natura 
de gli occhi, che quegli che entrano ne l’ombra doppo 
il Sole ogni cola gli par ottura allhora ma voce per la 
(pelone» fonaua.vteite fuora ladri vfeite alla morte chel 
parone uoftro vi chiama, S£ coli lui.chiamando vedem 
mo venire per la ofcurita vna Leona laql aflalto colui, 
6C fuffocato p la gola Unguinato lo flrafuno dentro, o 
dolce di buon Ielu quanto rimore Si gaudio noi haue 
riamo vedendo perire il noflro nimico,8i il nodro pa- 
trone non fapendo e lui uedendo il famiglio dar trop 
po ad ufcire fora (olpicido che vn folo non (rabbia po- 
tuto refifiere a noi duoi.non potendo patire con la fpa 
da chel reneua venne nella fpelunca.Bi con furiofa vo- 
ce la pigntia del famiglio nprendeua.Etecco anchora 
lui fu preio da qlla Leona auanti che eiugneto al iogo 
dou’eramo nafcodi.chi qdo mai crederebbe, che dauà 
ti a i notiti occhi p noi vna belila hauefle combattuto. 
SI eflendo ufcitid’vn pericolo laltro ne era dinanzi a 
gii occhi. Ma piu Scuro mi pareua di foftener la rabia 
della Leon a.che l’ira del patrone, datiamo con gri pau 



ra.Sf non eramo ardiri di v fa' re inGno che non uedei 
unno il fine di queda cola. A canti pencoli, armati folo 
de la conicientt.i de la adita ci confortammo nr I Tigno 
re 1 Jdio.Ma la Leona uedendofi e (In (entità, Si temrn 
do che altra gente maggiore nó foprauenefle pie il luo 
Leone folo in bocca la mattina p tempo , Si fugi & in q 
do modo ci dette luogo, non pero cofipdo a fida no 
di alate fuori, ma afpettammo alquato dubttàdo firn 
prc di rrouar la Leona, St con qlla paura la (era vlamo. 
Si trouammo i camelli liqli per il ueloce amino li chi» 
mano dromedaru,liqli li pillati cibi dauano a rumina 
re, quelli afeefi Si trouau alquanti cibi (opra quelli a- 
melli noi ci confortar fimo, se mettrmoc! poi m ami- 
no Si in dieci giorni andai amtnando p il dilerto giu- 
gnemmo nel ampo delti Romani, & prefenuti al tn - 
buno.alqle rutto ao che a era intrauenuto per ordine 
li contammo, SI di quiui fummo mandaci a Sabmiano 
duca di Mefopoumia,alquaJe uendum fi umelli, Si p 
che haueua itefo il mio abbate edere già morto a i mo 
itaci de quella patria mi acc5pagnai,Se la mia (Spagna 
raccomandai a cene donne religiole vergini , amando 
quella come forella.non pero a quella in tutto come fo 
reità mi confidaua.Q_ue(te cole a me garzonetto Hitro 
nymo narro il vecchio Malco,8e io a voi narrando in 
mia vecchiezza ni efpono qda bidona di adita cflor 
tando li vergini hauercudodia della Tua virginità. Se 
voi narrate a tutti qlli che dopo voi (aranno, accio tap- 
piamo chr la pudicicia fra le (pade de li defera, St le ber 
die mai non potrà pire, Si che il huó dedito a Xpo bé 
potrà mohre,ma non pota efler fuparo. Amen . 

Finito la vita di Malco monaco compoda per il 
gloriofb.S.Hieronimo.ilqual io prego che 
preghi per me. 
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LIBRO DE LE VITE DE SANTI PADRI, RAC# 

COLTO DA .S. HIERONIMO.ET PRIMA DI .S. PAVLO 

PRIMO HERBM1TA COME LASCIO IL MONDO.ET 
di vno che fu tentato da vna meretrice,& g nó 
fenrire grincendii delia libidine, con 
li déti fi taglio la lingua,^ glie 
la fputo in la faccia , 



CAPITOLO PRIMO. 




EL TEMPO DI DE- 
cio,& di VaJeriano Impe/ 
raion, periccutori de fide 
lichriltiani.Nelqual lem 
po Cornelio a Roma, Si 
Cipnano a Cartagine fu' 
rono maro nati, iu gran' 
de perfecutione.St occtlio 
ne de chriftiani i Tebaida 
8tm Egitto, 61 vedendo 
il tiranno che fignoregia 
ua in quelle contrade li 
chndiani con gran deriderlo hceuerc il martino per il 
nome di Ornilo, mitigato dal diauolo trouo noui , Si 
jnnufitati tormenri,per liquali tardi moriflero,6£ mol' 
to con tedio fi tormentallero, volendo per quello mo/ 
do prima vccidere l’anima che il corpo, tacendoli nega' 
re Chrillo, per il cui amore volenrieri mohuano , pur 
che rodo f urterò vccifi.Ma come fcrirtie il predetto Ci' 
priano ilquale dal predrto tiranno riceuete il martirio. 
La crudeltà de Iquale tiranno, & la grauea de la perii: 
cutione.ariochc meglio fi cognolca per li infralenti doi 
meniorabilirtimi ertempli fi manifc(la,vrnrndo a mano 
del prederò tiranno vno chnduno valcnnflimo,8C fcr- 
uenre,ilqua!e pernertun rormenro fi voleua mutare di 
voluntadc,fccclo vngerc di mele , Si legarli le mane di 
dncro,& fecelo legare, Si metterlo al Iole ardentirtimo, 
aciochc pei le ponture de le mofche poterti; vincere co' 
lui, die ne per grande tormento di foco, ne di fero non 
haueua potuto vincere.Vno altro giouinetto bellifli' 
ino fece menare in vno giardino molto dileteuole , Si 
quiui infra gigli bianchi, & rofe vermiglie lotto arbori 
ferii amemflimi.liqaali vno venticello faceua diletteuol' 
mente mouerc, correndo quiui appreflo vn duo belli! 
fimo, 6! fecelo porre rouerfcio in fu vn letto di piuma , 
& legar fi che piegare ne mouere non fi porcile con cer 
. te ghirlande di fiori, Si foglie odorifere, SI facendo par' 
tire tutta la genrc fece venire vna bellirtima meretrice , 
laquale impudicamente lui abbraciando,6l le Tue mem 
bra toccando .acioche il corpo del gtouine fufdtafle a li 
fedine, (ludiandoli di farlo con )d peccare, & frinendo/ 



fi il giouane per gli inhonedi toccamenti de la (neretti 
ce indento a libidine ,Si quafi a la ruina.vedcndofi vin> 
cere da cofi mileri diletti, inlpirato da Dio,ilquale non 
abandona mai li fot caualieri.non hauendo alerò rime' 
dio di aiutarli mordendoli la lingua le la raglio, 61 ipu 
tolla ne la Leda di quella meretrice , che il balciaua , 61 
per quello modo, per il grandi filino, 6C accrrbo dolore 
ch’egli hebbe nel tagliarli la lingua, vinte il difordinato 
& (oso appetirò, 8C diletto, per Squalo lui già fi fentiua 
eflere prefo a corrupnonc del corpo ,61 rimale vindro/ 
rr.ln quel tempo che li pericolofi tormenti fi laccuano 
a chnftiani,nc la Tebaida di lotto rimile Paulo primo 
heremicadietadiannifeded,eflendogia morto dpi' 
dre,8l la madre ricchiflimi con vna fua torcila che era 
già andata a marito, & era ben amacftrata in lettere , 8£ 
molto amica de Dio.Er vedendo erto la grandirtima p 
fecurioneche fi faceua a li chriftiani in quelle contrade, 
andortene in vna villa molto rem ora, & quiui flaua piu 
chi potrua occulto . Et incitato il fuo cognato dal de/ 
(nonio, 6i data auariria,volendo hauere tutte le lue rie 
chrze.fece villa di volerlo accu fare, 8i farlo prendere co 
me chridiano.ne da quello non lo ntraheua il piange/ 
re de la moglie,ne il timore di Dio-, ne l’amore de lapa 
rentela.Laqualcofa temendo Paulo fuggi al deierto, Si 

S uiui afpetando il fine de la perfecutione fi come pia® 
lignote iddio , ilqujle fa trare di ogni - male bene, la 
gran necertirade torno in volunra,6i comincioffia dile 
tare di Ilare ne lo heremo per amore del nollro fignor 
Iddio, doue prima era fugiro per paura mondana, 6C 
merendofi a cercare piu dentro al diferro he bbc trono 
to vna belhrtima fpt luncha che età chiula con vno (arto 
a piedi di vno belliflimo monte.che era quafi tutto £>(/ 
fo,& leuando il fallo da la bocca de la fpeluncha per vo 
ler (aperecioche vi fuflic dentro, come e naturale a l’ho 
mochc tempre defidera di voler làpcre le cole occulte^ 
& entrandoui drento trouo gride, 61 fpaciolo loco co 
vna bellirtima palma, laquale per vna apertura del mon 
re verfo il deio dillendcua gli loi rami, 61 era alta,& ti/ 
to (lendeua gli foi rami che quafi copnua rutto quello 
loco, 6C quiui appreflo era vna fonte d’acqua viua,6d 
chiariflima.Trouo ancora per il monte diuerfi habita/ 
Vitcdi.S.Padti. A 
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coli anriehiflimi.ne li quali,lcc5do che 11 ttoua per (cri 
ture di Egitto.fi batte uà fu ternamente moneta in quel 
tempo che Antonio Imperatore 11 cógtur.te a matrimo 
nio con Cleopatra regina d'Egitto, in legno,* trillino 
nio de laqualcola Paulo quiui ttouo incudini,* mar/ 
tetti di quella arte.delquale loco Paulo dilettandoli ,* 
rtputando,lecondo che era vero, che Iddio per lui l’ha 
utile apparcchiato, rimale quiui,* licite tutto U tem / 
po de la vita Tua in continua otacione,* contemplano 
ne di Dio,prédendo il luo cibo del frutto di quella pai 
ma,* ledendo di quelle (rondi le ne (aceua cedimenti. 
Laqualcola ,acio che nefluno reputi ipoflibile ,chiamo 
per tcllimonio Iddio,* li foi lauti angeli hauerne tro/ 
uatoin quelle parti del heremo ch’e dal lato di Siria,* 
de (a ratini, dot monaci, de iquali l’vn già per.xxx. anni 
(irte rinchiulo,* folarat nte la dommica prende ua per 
cibo pane d'orzo,* bcuea acqua torbida,* quali loro 
(a,* di quedo li nutrica infino al di d'hogi . Et l'altro 
monaco dando in rna cidetna vecchia, laqualc ne la lo/ 
ro lingua fi chiama (incomba, ogni di prcndea cinque 
Echi lecchi,* non piu.Quede cofc (o che parcrano im 
po (libili a coloro che nó credcno che ogni cola da pof 
libile, ma a quelli che bene d cófidano nel fìgnor Iddio 
lociedetano. Ma torniamo a narrare de. s. Paulo prv 
ino hetcmtta fecondo che uicominciato haueuamo. 

Come. s. Antonio andò a trouarr .s.Pau’o primo 
heremira e d Iconico in ceto riunì. 

Cap. IL 




£ Sfendo già Paulo primo hrrrmita de anni, exx.e 
menando qoad vita cele de in tetra. Eflendo già 
s. Antonio de anni.xc.in vnc altro heremo (olita 
rio,* non Capendo di Paulo nicnte,vennegli in pende 
rod'efler il primo eh ’auefle incominciato ad habitare 
nel heremo,* Dio volendoli torre quella vanagloria 
gli reuelo per vifione che vn’altro era in l’he remo mo( 
to megliore di ir,* amonillo chel doueiTe andare a cer 
eare,auenga che Antonio fi Icnttile debole per la vechie 
za incontinente la manna per tempo prcndédo vn fuo 
battone per fuflétare le (uè membra debile mofTefi per 
andare, auenga che non (aperte il loco,* habitatione di 
Paulo primo heremiu cominriofli a cófortare in Dio 
il grande dedderio che hauea di trottare Paulo * dif 
■Spero e credo in Dio che lui mi modrera il (uo ter/ 
uo ilqual mi promefle.E come plagi a Dio cofi andan- 
do econfoiundofi leuandogli occhi hebbe veduto vn 
animai che parca mezo hó e mero cauallo,che da poeti 
e chiamato centauro. Antonio vedédo fecrii il degno de 
b croc$ e (alutolo e dille, in che pane habita tjfto (cruo 



di Dio che vo cercando, alquale il cétauro.come fu to/ 

Ionia di Dio mtendedo Antonio didefe Umano dnu 
veifo vna via,* parlando come porca confuUmentc lui 
guetando modto ad Antonio la via che douea tenere. 

Et iato quedo comincddo a corere verfo U pianura di 
fparur.De la qual cola Antonio marauigliandole prò/ 
cedcua e condii uaua la (ua via penfando de quella cola 
che li craappanta.Et andando cod penando petuene 
ad vna valle modo Udori,* indi mirando vide qli vna 
forma d’vno homo piccolo col nafo ritono,* légo co 
le come in ceda,* hauea li piedi come capra, de laqual 
cofa Antonio Ipaucntondoié annoile con il Ugno de la 
cioce lanca e prele fiducia m Dio , * inconnnente quel 
animai quad m (egno di pace e di (ecurita li profrric di 
volerli dare dactid.Et Antonio prendedo fiducia dimi 
do chi lui (urte, nipote cefi. Creatura fon monile,* v • 
no di quelli che dilcoteno per l’hercmo,da quelli li pa 
gam ingannati per vani errori adoiano per dei,* chia 
mano fauni,Lnri,*incubi,e fon legato de le gemi mie 
* preghiamole che per noi preghi il communc figlio - 
re,iiqle ripianto cfkr venuto per la biute del mòdo, * 
per ogni contrada e (parla la lua lama . Et ciò vdtndo 
Antonio incomincio a piagerc di grande letitu,goden/ 
do de la gloiia di Chnltc c de la Unta fede, matautglii 
doli come quello animale l’hauea potuto intendere,* 
parlarli,* pcrcotendo il baffone in [erta dicea . Guai a 
te citrade meretrice, ne laq'c pare che fu ittaio il demo 
mo,dico di te Alcxindria,hnr che dirai per tua (cub,cc 
co le bcflie confefiano Gli ritto,* tu adori ludoli,* di 
ccndo quelle parole Antonio,quello animaJH kuo e , 
fugiie.Di qfla tale coU muno dubiti reputai^bU mete , 

dibiIe,pcro che al tempo de l’imperatore Collarino vn 
fimile ho in Alexandru fu menato.Ec eflendo morto il s 
fuo corpo fu infilato c poetato in Antiochia a l’impera 
tore, fecondo che fi po quafi per tutto il mondo haucc 
tcflimonianza.Hora torniamo al nodi o principale jv . 
pommento,ecco Antonio perfeguira la lua andata, auce 
ga che nó trouaflc fe nó belile e logi deferti e fenza via, | 

ma ccfidauafi in Quitto credendo che nó l’abandonaf 
le. Et ecco la feconda notte hauendo elio molto vcgiac 
to in orarfone,* approflimàdofe il divide vna lupa a 
pied’vn monte,che molltaua haueiegra fete.Et Anto/ 
nio mouédofi per andare ad erta,* ella fugédo in vna 
fpeluncha Antonio come cunoio inno ne lafpeluncha 
auenga che nulla quafi porcile vedere perche nó eia au 
cora giorno. Ma come dice la (cri iuta, la charira caccia la 
paura, Antonio mero piu dentro, ma’pianamétc,* có fi 
lòfio per nócfler Cernito,* andando piu detro vide va 
no lume da lungi e mouédofi con piu diTidr rio per an 
dar rofto.intopofli in vna pietra,* fece alcuno flreptto 
ìlqle frntédo Paulo che era détto ferro (ubico vn vicio 
che vi era.marauegliàdofi di qllo chauca fentito.Alho/ 
ra Antonio fi gitto a piedi de l’vfcio , * fiere fino a noe 
na pregando che gli forte apio,* diccua chi lui era,e p 
che e donde fia venuto tu lo fai,* quello diceua credè 
do che Dio gli hauefle rem lata lalua venuta ,* la cua 
gionc.c diceua (appi chio nó fon degno di vedere la fac 
ria tua, ma infino che io nó la vegio nó me partirò, poi 
che riceui le bdìie.come difcaci li hoi,io ri cercai , * ti 
ho trouato,io batto atio che me apri,* (e qfto non fai 
motomi qui al tuo vfrio,* almeno me fcpelirai qn fàc 
ro morto.Et Paulo qfi furndendo cognofccndo il Ere 
uore del fuo defidcrio rifpofe. wuno dimada grana raij 

naaand* 
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flirtando e piangendo , par che mi minacci fc io r.on Ci 
riceuo che dici te Ufcicrai mori re. Et cofi dicendo (urti 
dendo li apetde.Et mirando Antonio, Si abbuiandoli 
con Paulo primo hcrcmira.iaJutaròfi p proprio nome, 
auenga che prima il nome l’vno de l'altro non hauefle 
vdito ne laputo,inlpirati dal (pirito (anco, Antonio dii 
le, paulo primo hcremiu ha ben trouato,fl£ Paulo dille 
Antonio fu ben venuto. 

Come vn conio li pono vn pane intiero, OC con/ 
icndeuano chi doueile tagliar quello 
pane. Cap. 111. 




P oi Piuto rendete fiatie a Dio con Antonio e po < 
lenii a leder infiemo.e paulo cominao a pattare e 
dille. Ecco colui ilqle co tanto (ludio hai cercato 
che quali poza de vccchteza c di (aluaticheza, hor vedi 
vno homo che da qui a poco totnera in cencre.poi dii 
fe.pregotipertharitacheminarriedicamche (lato e 
la gene catione humana e (otto cui imperio fi rege, Si (e 
fono remalli alcuni herctid.Si idolarri.Et (landò inq 
(li ragionamenti videro vno corbo volare, òi colarli in 
lu vno albore appretto a loro ilquale indi tolto e lieue 
mente volàdo véne, Si pde vno pane intiero nel mezo 
di toro e pirtiile.de laqlcola ttiarauigliandolì, Si ringta 
nido Iddio infieme.Diile paulo ecco il nofiro (ignote 
ci ha mandato da magiare.veramente e benigno e cor/ 
tele il notilo fignore, liquale già (ono anni. I u . ogni di 
me ha madato vno mezo pane, Si hora per la tua venu 
ta ha duplicata la vitoalia per tuo amore . E dopo qfte 
parole rendédo grafie a Dio fi pelerò a (edere nel orlo 
del (onte per mangiare, ma contédendo inficine per ri- 
urrenria l’vno de l’altro di rompere prima quello pane 
allegando paulo Che ciò douea lare Antonio pcheera 
(ordlierc.St Antonio dicendo che ciò douea lare paulo 
perche era piu innatico e fanro.Si dettero in queda (an 
ta,8r humilecontentione quali ìnfino a vcfpcro. a l’vl/ 
(imo preferon per configlio che ciafcun lo predelle dal 
(uo lato.c cofi cialcuno trahendo il pane te diuile p me 
zo e rimale in mano acuiamo la meta, e migiaron poi 
chinàdofi nel fonte bruetero vn poco daqua.E poi che 
hrbt ro reduce grane a Dio mcominciaron a parlate in 
(ieme di Dio, Si vcgiaion tutta la notte in oratione de/ 
uo raméte. Et poi cne (u di, paulo diflie ad Antonio . Già 
e longo tempo (ratei mio caniTimo chio fiepi che tu ha/ 
biraui in qurde contrade, & che iddio mi ti promifle p 
compagno Si reurlomiti,Si hora per che e venuta l’ho 
ra de la morte deiìdcrata , e compito il cotto de la mia 
vita debo efler (ciolro da li legami del corpo e cógium 
germi con lo mio dileto Xpo.e nccuct; la corona de U 



ludiria.Tu lei mandato da Dio p fcpelirmi,6i rendere 
la remala terra.Ec ciò vdendo Antonie incomincio a 
piigere forte, pregido che nc n l’abidonaflc, ma che lo 
menade (cco.Rilpofe paulo c diflc.Sai che non debi ao 
nudare e cercare il vàcagio tuo, ma l’altrui. Ben io lo p 
(e (arebbe latriate il legame il pelo de la carne, Si andare 
a Chrilto,ma a frati, 6c difcipoli toi, ancora c ncceflàno 
la tua vita,acioche prendano da re efemplo. Et pero fc/ 
ródo l’ordine de la chanrade debbi ilare contcto di ri/ 
mancre per lo altrui (cruitio.Hora ti pgo.fcl nò tc tro- 
po graue, che ritorni alla tua cella, Si porrà quello pal- 
lio che tc diede Athanafio vcfcouo.acioche in tflo iuol 
ti il mio corpo qn laro morto. E quello dille paulo nò 
perche di quello pillto molto (e curadc ne cercafle qllo 
honore de efler inuolto nel pallio dopo la morte ilqle 
viuendo le velliua (olo di palme cedute, ma acioche An 
tomo non hauefle tropo dolore vedendolo morire, ai- 
bora penfando del pallio di Aihaiufio qle non potea fa 
pere (e nò per diurna reuelatione inchinido il capo hu 
milmentenon córradicendo piàgca duramele . poi che 
l’hcbe abbraccilo fi molle p tornare al monailcrio per 
il detto pallio,dandogli forza chil portaua c vmccua la 
fragtlitare de la vcchicza,e venendo al monallt-no llan- 
cho e debile, vrnncli incontra dui degli foi dilcipoli di 
mandando doue folle rato Ila tonarli rimando nfpofe . 
Guai a me mifero che (altamente fon chiamato mona- 
co, Si lo nulla.ho veduto Hclia c Gioii m nel deferto, Si 
Paulo in paradtfoe da dilctpoli non fu intclo.Etnó po 
tendo piu dite del gran dolore chaucua dentro batteri 
do il petto prete il pallio, Si vici de cella c miflefi p tor- 
nare a paulo, Si pregidolo li difcipoli che piu chiarirne 
re dicefle a loro quello che hauea vcduto,ri(pole tepo e 
di tacere, e rempo di parlare, Si p il defideno chaucua 
di tornarea Paulo non fermidofea màgiare vici di ccl 
la mirerà temendo quello che gli aducne.ctoe che pri- 
ma che giungeflc a paulo, paulo palio di quella vita. 

La morte dt.s.Paulo primo heremita, Si lafua 
fcpolcura. Cap. 1 1 1 1. 

I l freddo giorno eflendo apreflo a la cella di Paulo 
hauédo andare p tre hore vide paulo fra chori de 
angeli, apoltoli e ,ppheti ornato di mirabile biàche 
za lalire in ctclo.onde gitàdofi a terra Ipargédofi la poi - 
uere in capo dicea.o Paulo pche mi laici o come tardi ri 
cognobi,poi andò a la cella di paulo,e nò ve dedo il cor 
po lo trouo a la fpelùcha mgcnochiaro co li occhi verfo 
il cielo come oraflc.Si poi mimo moto (aerila cognobc 
che era paflato.e che paulo eflendo inoranone hauea li 
(pó reduco a Dio il corpo era ornalo, Si prete il corpo , 

Si inuolfclo in qllo pallio chaucua portato co molte la 
chnnie.càto li filmi, Si fece oraoone feròdo la lege arpia 
eia, Si traile il corpo de la fpeiiicha,Si nò rrouido alcut 
no (erraméto p (ir la loda còtn(lauale,e nò fàpéuo che 
(are dille. Se io torno al monalìerio tropo llarr be eden 
do il viagio di atro giornate, Si fe io (lo qui iaoo nulla 
Si leuàdo li occhi a Dio difle.o fignor mio io nò lo c he 
fare^noro qui come fon degno, Si cadcdo a Iato a qllo 
tuo còbafitore redo a te lo Ipò.E (lido i qllt péficn ad 
torno aiprtando il diurno aiuto ecco lubito vide vlcire 
del deferto in détto doi leoni belhflimi.Si veneno cor- 
rèdo vetfo lui.Si vede doli cofi venire nel primo loro af ‘ 
peto temetc.ma leuàdo Cubito la mente a Dio pie fido/ 
Vite di. S. Padri. A 11 
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cia,& no traete de li leoni come le furteno (lati doi coi 
lobi. Et li leoni gnigédo al corpo di Paulo (letero fermi 
mafuetamere girtadofi a guerre apreffo il corpo rugiè/ 
do p modo che pareua che piàgeflmo la morte di Paue 

10. flt leu.idofi pieno a cauare la terra co le brache (aceri 
do vna folla a forma d’vno corpo d’hó . Et fata la fofla 
chinàdo il capo qfi co riuerenna vedo Antonio màfue 
taméte lece. -idoli le mani e piedi pareua certamente che 
dimadaflero licécia co la fua bcneditione volédo da lui 
cómiato,8C ciò mtedédo Antonio cominao (eruidamc 
te lauda re, 8C r ingranare Iddio rallegridofi che gli ani 
mali muri freddo loro modo l'obediuano,SC cognolce 
ualo diffe. Signor mio lenza la cui puidctia e volunra 
no cade vna foglia da l’arbore,ne alcuna cola viue in ler 
ra fenza la tua gra,pgon da a loro la tua benedirione , 
6C Antonio acenado co le mani cheparteflcno.St hauu 
ta la liciti i fi partimo. Et partiti li leoni Antonio con ri 
uerétu pfe ql corpo finto, & frpellilo.poi come hcrede 
di Paulo co gride dcuonone prefe la fua tonica laqle in 
modo de (porca hauea tefluta di palme . E tornado al 
monafteno narro a foi difcipoli ciò che era incontrato. 
Et per riueréua del fuo padre Paulo qlla tonica porta- 
ua pur i di foléni.Piacrmi in fine de qrta legéda diman- 
dare a li hoi ricchi & poteri, liqh no (ano bene vtire le 
loro richezejiqli (anno li gradi palasi di marmoro in- 
dorane coprano le gride podi filoni. Che mico mai 
a qfto vecchio pouero,cioe paulo. Voi hoi nchi beucte 
co coppe gimate e f>ciofe.E paulo mettendo l'acqua in 
bocca co la mano (auffaceua a la fede. Voi portate li ver 
(limiti indorati,& Paulo nò hebe mai coli bona gonrl 
la come vno de vodrt minori (anri.Mj per córrano cóli 
dente che a qdo pouero e apto il paradifo,St a voi l’in 
fcrno. Quello amido la virgimtade cófcruo la veda di 
Chrifto. Voi re 11 ih di (età hauete pduto il redimento 
di Chrido.paulofepulto vilmite in tern relufcitaracó 
la gloria, voi có fepulchri di marmo (quifine adorna- 
ci refufcitarere con pena.Perdonate pgoui a le ncchc 2 e 
che tiro arnatee non le fpedete in cofe rance inaiti/ 

11. Hor pche rmuolgcre voi li vodn morti in vellimiti 
(dorati (come nó cedi lambinòce la vamtade almeno 
al tipo dii piato, SC de la morte < Hor nó poflono mar 
ciré li corpi de ricchi fe nó fi inuoltino in panni di Urta i 
Prego voi tutti che qdr cofe legerete.che pgate Djo p 
me Hierommo peccatore , che in venta ve dico che le 
Iddio me mentile a puro, piu todo elegerei la pouera 
tonica di Paulo con meriu foi.che l'opera de re corona 
ti d’oro. 

Dìa Antonio abbate , come abandono tattili parcn 
n e la roba e andò a l’heremo. Cap. V. 

A Ntonio nato di nobile religiofi pariti de le có 
rrade d’Egitto e nutrito in tati vezi e có rito du 
dio che a pena lui era lafciato vfeire di cala, sflén 
do ancora in era puerile infpirato,6£ amaedrato da 010 
fugiua l’vfanze.S! cópagme de vani garzoni , Si p non 
ifuiarfi con loro volfe edere podo a (chola , BC fugendo 
ogni dudio di vana fciétia fi daua a cala mnoci temete, 
feròdo che narra la fentura di Iacob patriarchi, qn era 
fanciullo, 8£ da' do in caia,& anda'do a la chieda col pa- 
dre ,& con la madre dudiaua in oratione, Si ringratia- 
ua Iddio có gride defideno, 8C amore.Et aicoltando di 
ligiccmite quello che G legeua ne la chiefia dudiaua di 



menerlo in opcra.Nó era gtaue a li foi paréti d mudane 
do, come logliono fare gli fanciulli, varii e delicati cibi , 
ouero moli omamctgma conterò di qllo che dato gli 
era piu nó cercaua.E partati di queda vita il padre, & la 
madre remanédo ir. ctade de.xvui.o.xx.anni gouetna- 
uaeguardauadiligctcmétc,ÓChonedamétclaca(a c la 
famiglia tutta, SC malimamcre vna piccola forella che li 
era nmada.SC partati lei mefi doppo la motte del padre 
Si de la madre ,accelo di nouo,& Unto defideno venne 
pcnlando come li apoltoli dilpregiado e lafcudo ogni 
co(a feguitorno Cimilo, 8t mola altn come (e narra ne 
gli atti de li apodoh vedetta ogni poflcflióe poneuano 
il predo a piedi loro e per loto mano li cominciauano 
dare a tuta fideli. Et dando in qlb péfien vna fiata con 
dcfiderio di (eguirli penùndo il merito e la gloria che 
perohaueanoribuuto.Aducnecheintrone la chiefia 
p vdire la mcfla,come pia$ a Dio,fe lede quel euàgetio - 
che narra come xpo dirte ad vno gioume nccho . Se tu 
voi efler p(t to va, ài vede ogni cola e da ali poucri.SC vie 
ni e (eguita me, Se hauerai il rhdàuro in cielo . Laqlco// 
favdendonó come da homo, ma come da Dio, pelan- 
do che Dio cipriamente per lui, Si alni l’haucfle fatto 
dire, Se tornado a cala deltribui le ncheze fue a viari Se 
a pouen e ogni fua fubdantia,ieferuàdo alcuna piccola 
quanta p la torcila, 6t fato (Jlto intrido vnaltro giorno 
ne la chiefia a la meda vditelegcre qllo euagelio douc 
Chrido diflc.NÓ peniate per il di de dimane, laql paro- 
la ancora intédendo dita per lui ritornando a cala die/ 
de qllo chauea fcruato a pouen, Se racomido la forella 
ad alcune vergine tante d'vno monadeno,che la infor- 
mane a loro dempio,nó potédo piu fodcnerc de habi/ 
tare con le genti del feculo,accc(o di finto defideno fu 
gl a la lolitudine,Se comincio a far afpcitflima peniren- 
tia.ln qllo tempo erano pochi monallem in Egitto e 
ni uno chele (aperte habitaua lolitano,ma qualunqi vo 
leua lafcure il mòdo e cóucrnrfe a xpo,Se a vita piu pfe 
ta dilungauale vn poco data (ua cótrcdi.SC iui (eparato 
da li altri (acca pemtériaji qdo mó efledo i villa apfso 
vn lanto.Se annquo heremi ta,6e molti altri indi p le có 
trade d’intorno Antonio come ape prudctifbma tuta 
dudiaua de guadagnare e trare mele fpirituale.SC có v- 
na (anta inuidia tutti có ardenti (limo deGderio rtudia 
ua feguitare cófiderido in ql virtù mafimaméte cialcu- 
no abuda!Te,& p qdo modo aalcuno vi fi rido e da eia- 
(cuno frutto di efempio trahedo tomauaal luo habita 
culo, SI p il loro riempio mcgliore , dimctirido ogni 
fua anriqua richeza e pareti, & honori e tutto il mòdo 
oraua qfi alTiduamcte.Et lapedo qllo che dice l’apodo 
lo.Chi nó labora nó màduchi.laboraua con le fue ma- 
ni^ del fuoguadagno viueua.SC qllo che li auanzaua 
daua a li pouen. Et con tanto lludio Si (cruente defide 
rio intendeua la (anta fennura che mi nó la dimcticaua 
conici u.idola nel fuo core.T utti li comidamcti diurni 
hauea a memoria in loco de libri, de liqli hauea fato qfi 
vno armano de le fentture fante. Si gra tiolamcre la lua 
vita menaua,SC con tanta nuerétia finchmaua.SC obedi 
ua qlli che erto vifirauano che riafeuno lo amaua có pu 
roefingulare cfTeto.Studiauac ccnfideraua ql vinude 
in riafeuno principalmcte relucefle.Si accefo a feguitar 
li d’vno finto zeld,& p vna (anta i madia da l’vno ipa- 
raua rabrtincria.da l’altro l’humilitade, Si hor la mane 
fuetudinediqdo.horlachantadede l’altro dudiaua 
feguitare, & coli p qdo mó tutu cófiderido.Si da tuta 

virtù 
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virtù trahendo, quali come pafciuto e caricato fori tor 
«naa al luo heremitorio,& (urte le virtù chaueua fin 
gufarmele vedute fe rcduceua a memoria , di quafi per 
tanta confiderationemalìicido e ruminando lUiduua 

Incorporarle lei amando e feguitando.NÓ confidvraua -, 

come fogliolo li nrglizctt ti loipan.o quelli che in vir tra li giouent p varu modi , di ingegni c apriamone e 
tu minori di lui, ma infamato d’vno mirabile femore mio offkio.o quanti già ho fati cadere e tornare a le li- 



garzone laido, di horribtle.Er llridcdo.K gfttàdofeU a 
piedi in voce humana cólcflo c dille, oinic che molti ne 
no già inginan.fli bora da tr lon fiorito e vituperato , 
di dimidolo Antonio chi fuilt che coli parlaua, nipote.*? 
lo (on tl fpirito de la fomicationc ilqualc combato coi/**' 



rn. 




d’vna (anta fuperbia ftuduua che muno lo auizaflc ne 
eccedeflc m virtude.Er quefio faceua c6 tanta humilita 
de, dC fi gratiofamcte che auéga che già quafi tutti a uà 
zaffe in fama,& in ventade de ùntitade.A tutti nondi' 
meno era caro, 8: gratioio.muno li hauea inuidia , and 
tutti quando lo vedeuano lo chumauano dettola, cioè ua la fua vittoria/ cófoi uro molto pie animo cótra il 



(auitade che haueuano lafcute.lo fon quel (pinco che 
fece cadere quelli a liqli il .ppheta dice, voi Ieri inganna 
ti per il fpinto de la fornicanone.Io lon colui che tanto 
te ho tetaco e (empie me hai vinto e cariato. « quale pa 
cole Antonio vdédo ringrati ido Dio dalq le cognofce/ 



homodifingulanone/tutnloamauano e riceueano 
come figliolo e (rateilo. 



DcKpirito de la fomicanone che tenta (anco 
Antonio. Cap. V L 



V; 



Edendoil nemico derhumanagenerationein 
Antonio tanta virtù e fama inuidiido ftuduua 



nemico e li difle,molio lei d’afpcto disferme, & oleura 
to,la etade inferma ne laqle me lei apanto mi e legno a 
teftimonio de la tua impotentia,prro giamai non ti te/ 
mo ,BC di te nó curo. Dio eflendo mio lume,& mio ad' 
tutore di te mi faro beffe, di d'ogm alno demonio, alcq 
le parole il nemico confuto difparue.Quefta fu la pri- 
ma vittoria di Antonio cótra il nemico, ano di xpo per 
amor delqle e ogni noli ra vitoria.Ma prete Antonio pe 







m Mitwiliw MNII4 « il tu l Idllld IIIUIUUUU 1IUUUU4 oiltvil uuc^n. f 

molto tentarlo, & di tirarlo da quel Cintoppom ro fccurua.flf non lafno l’arme via te, ne il nemico Ulaaf>° 
mento, Se prima moucndoli guerra incomincio a roct/ lo pero Dare, ma piu afpramence conm lui combarédo 

li daua noue battaglie, de come leone che ruge cercaua ye 
in che modo lo potefle dcuorarc.Et Antonio amaeftra ' 



terli penfien importuni de le ricchczc chaueua Ideiate 

de la Torcila cheta rimo [fa, de la nobilita de la fua paren in che modo lo potefle dcuorare.tr Antonio amaeltra V 
(ella, de de la gloria e pópa del feculo, laquale haucr (ole to per la diurna fcrittura che molte fono le afluue dd VL~ 
ua (e voleua.de per fpauétario il met- diauolo piu follatamele guai daua, remedo che poma/ ^ 

mo che haueffe vinta la carne nó cadcflc in qlche altro 

lacciuolo, pero che vtdcua chel nemico in ogni cola tra 
uaua noue mfidie cétra lui.Difponédo put di fare via 
auftcra.cominrio di fare afpera pcnitcntuche ogni hS 
(e marauigliauade la (ua grande confidila ne le uriche 
de la peni tentio, ma a lui tutto quello che ficea li parta 
poco, perche il (tudio de la i o!u tana fcruitu hauea tot 
nata la cófuctudine in natura . lo note (bua tn orariorie 
de (pefloil di ftaua collocalo al fole, de alcuna fiata ftaua 



ua,de hauerc poreua I 
tea force imaginanoni de la grande (aticha che e di veni 
rea virtù de la Iragilitade drl fuo corpo, de moln Ucci 
noli c pericoli che Inno ne (a via de la p< Direna. E come 
era giouinr,de potea albi tempo gaudere il mondo, de 
poi tornate a Dio.De lequale tutte cole, Si imaginatio 
ne Antonio armidole dei degno de U croce incomincia 
do l'orationc.de la memoria de U piflione di Chrifto 
fattuale beffe vdendo il nemico, de vengognidofi de ef 
fere da lui fconfito,moflili la confuta battaglia che fole 



ne, oc n loncqiia oatagiiamcttea il nemico importuna otutaoc i c m huu ui ...v f £ 

méte, de qfti pefieri. Antonio sforzidofe di cariare oran tiooe,pero che appreffo li monaci di quelle cétrade tal . 
do.de piigédo cndaua a Dio che lenza dubio pare ai a coda non de vù ne le rroua.pcr fua leto hauea fiore e oli . • 
"• ' ’n qlla angodcu che vifibilméte cóbarcfle oo.e fpeflé volte fegitnua a ucer fopra la nuda terra . 

I nemico I meitaua a difhonefti mouimc Fugiua ogni vngucto e dclicatcza di corpo, dicedo che 



chi lo dmciua in-, — — , r r — „ . , , . 

col diauolo.EI nemico I inciraua a drfhonefti mouimé Fugiua ogni vngucto e de licateza di corpo, dicédo che ». c 
ti vegudo.de oràdo,de drgiuoido , gli laceua apparcrc era necedirio di (iibiugare il corpo.de iponcrli uriche, Yr » 
di note forma di belliflimc fonine, de impudiche de d/ de afpreze,onde dieta che alhora l’aia predea p»u forza f 

* 7 de audacia qn il corpo fufle debilitato, allcg.ido qlla pa- 

roU di.s.paulo.Qn io fon infermo alhora lon piu forte 
e p mirabil femore nó péfaua le gride fatiche chauea fo 
ftcnute.ma pa redoli nó hauer (aro nulU, operaia fi fet 
uétemére e có rio volùu come fc alhora cominciane fe 
guitido Paulo apoftolo.ilql pigri leruore dicea di le di 
méncido ciò chio ho fato infino a qui ftédcromi inan 



fo pelando il foco de l'mfcrnoe li vermi" apparechiati a 
difnoneftì pefieri refifieua e cótradiceua valétemétc, de 
de faccdofc beffe di lui rimantuavincitore.Etfra tante 
t tale retatone fcruaua illcfa la putia del corpo e de l’a 
ruma. Et tutte qfie cole pmettea Iddio a confu (ione drl 
nemico fupbo acioche le vergognane vedédofe vincere 
da vno giouinc co natura e carne fragile, ilqle infupbic 
do fe credea.de volea venire a U eqlia di Dio. Et colui 
die fe gtoriaua córra l’hó,pche nó hauea carne mortale 
e puffi» ile le vedette vinto i fua vergogna da hó che ha- 
«ica catnc.de lingue. Amraua il fignor Dio il (eruo (no 
Antonio i Iqfe p gra ptededo noftra carne ri diede e da 
virtona cétra il nemico, fi che cùfcuno vali teme te qfi fe 
vede vincitore dicacó l’apoftolo.Nó fon io quello cha 
vmto.nu la grana di Dio ch’e meco, a l’vlrimo vedédo 
fe Anemico vinto in tutto e cCfufo cóftreto'p virtù de 
Dio.ilqfe p qfio modo volle dare audacia al luo canai/ 
peto Antonio li gli apparite nfibtlmcte in forma d’vno 




ct-Ricordidofi ancora di òlla parola che dille Helia p 
pheta.Qn giurido al modo antiquo dille, viuc Iddio 
dinari la cui pnnahogi (io, pchtnó facca méiione del 
tépo pa flato, ma come ogni di fe incomidaflc . Có tiro 
femore operaua.e fi puro e fi obediéte fc fiudiaua ren 
derfe nel cófprto di Dio, eòe fapcua che fc cóuema a re/ 
uerèna del diurno cófpeto,8£ al bilogno dela fua biute; 

Da molti demoni! fu atrocemente barro to.s.An/ 

» . Et poi Chrifto gli apparve in 
nfione. Cap. Vii. 
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wiviimv «uuiiy nmi'mu trarr riempio ae He Ira 
& reputando che fufle bifogno.ól vtiJe al feruo 
de Dio il (pecchio de la fua vira compone», par 

• riffe dal primo habitaculo.c andò molto da longi da la 
**• villa doue ftaua prima a vno loco piu fccreto nel defer/ 

to.doue erano certi fepulchri antichi, imponendo ad v 
no Tuo doraeflico che certi di de la fetrimana gli portai 
fe migure,& fecefi rinchiudere e fcrare dal predirò fuo 
amico e domeftico in vno calale antiquo e deferto lui 
rimale e lbua lolitano.Laqualcola vedendo il nemico, 
& temendo che a fuo efempio l’heremo non fe comm 
riafTe ad habirare sforzorfi con ogni lua maliria e forza 
di cacciarlo in tal modo che niuno piu mai ardirò fude 
di andare al heremo.e come Iddio panile venendo vna 
«lotte c5 molti demonu fligellaronlo fi duramente che 
Antonio rimale che parcua morto non potendofi mo' 
uere ne parlare,vnde poi loleua dire che quelli flagelli 
furono li graui che pafiarono ogni rannero humano. 
Ma come piacp a la diurna prouidenna che mai non vie 
ne meno a quelli che m lui fperano, venne il pdito (uo 

• amico che h folcua portare mangiare,* trouando rot 
to 1 vteio di quello cable t 6C Antonio tacere in tcria qfi 
morto, leuoflclo m collo e portello a la villa doue pn> 

f ma ftaua, perche folle veduto, aiutato < confortato da 

• foi amici monaci, SC heremm che iui llauano.Laqual co 

♦ la vedendo ruru li vicini,* amia de la contrita corfero 
la.Etvedendoloquafi come morto con gran trilbna 
piangendo gli (accuano fopra il capo officio come fe fa 
a motti. Et venendo fu la meza note tutti adormentati 
come piaque a Dio, Antonio tornando vn poco in fe fo 
fpirando molto forte leuo il capo,* vedendoli tutti 
dormire ecceto quello fuo amico che l’haueua iui por 
taro accennollo e pregollo pianamente che niuno di co 
loro dettando pianamente che non fuffe fentito lo re// 
metefle al loco di prima, e poiché fu giorno ritorno 31 
lo fuo amico e rimale folo. E non perendo (lare ritto p 
le piaghe ch’erano anchora molto irefche ftando prò 
ftrato m terra oraua.e come valente caualiero di Dio 5 
fi dimandando battaglia a li demoni! cridaua e diceua. 
Eccome quiui io fon Antonio, non fugo , non curo le 
votile battaglie, ma fc voi peggio mi faerftì , niuno mi 
potrà parure da la charira di Chriflo,& cantando dice/ 
ua quello verfo del Calmo. Se hofte me folk farro non 

S terne il core mio,c fe bartaglia me gionge ne ho grande 
’ranza di guadignare.Et vdendo quelle parole e ve/ 
ndo tanta baldanza lo mimico d’ognt bono huomo 
marauigliandofe che era flato ardito doppo tanti fla 
gelli anchora tornare, congregati rutti gli fooi feeuaci 
maligni fpiriri, tutto quafi dilaniandoli, * fremendo 
diceua. Vedete che ne per temanone di d.Ieto di forni/ 
canone, ne per dolore o afflinone del corpo lo poflia,. 
mo vincere, anchora pare che fe faccia beile di noi dima' 
dandoci a bntaglia.ciafcuno fe sforzi, * armtfi a tutto 
luo potere contra di lui e diamoli piu dure battaglie fi 
die proui e lenta la noftra potentia.e quello che fianio 
che fi prouoca a combattere fcco,& dite quelle parole 
confenrendo tutti li fpiriti maligni ecco lubitamenre p 

opera dd duuolo vno fono repenrino,fubito fopra lo 

habitaculo di Antonio fi grande e mirabile che parrua 
che tutto quello edificio le commouefle da lefondamé 
ta, quafi aprendofiJe mura d’intorno e le parietc * de/ 
rio moire turbe e vani demoni! liquali hauendo' prefo 
fotraa di diuerfe belile e de ferpenti e tutte quello Io/ 
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Helia co impirono di forme fan tafliche.diIeoni.de lupi <fc 

f J .J*. . r J 



— — vai lumie, laiiimiiu KjUI K.V/I1I j Qt. lupl^ VJC 

bafiliichi, de fcorpioni,de tauri, de leompardi,e de orli , 
liquali animali ruto cndando i ugiando ciafcuuo feto/ 
do fa (ua propnetade,* natura.Rugiuano li leoni di/ 
do villa d’andar li adoffo.EJ tauro mugiando daua vi- 
fta di tenrlo con le roma.ll lerpenre acci Co verfo lui fi' 
billaua Li lupi vrlauano * coli ciafcuno con crudel vi/ 
fb tenda contra di lui frcmiuano.Drlequal cofe Ani 
tonto anchora debile e pefto per gli flagelli de pnma 
facendole beffe (bua con la mente Scura, & immobile e 
diceua, femuna perenna haurre hauuta, bada mo de 
voi ad occidcrmi.Ma perche Dio ve ha proftrari e tolta 
la potenti* per moltitudine tentare di mcrenni paura. 
Conciofia che grande legno (ìa di voftra impotctia che 
haucti prefo forme di beflie,anchora pigliando magior 
Aduna in Dio dicea.Er fc Dio contra di me vi ha dato 
licenna deuoranme,ma fe non potere,perche vi fatica- 
ri indarno.il légno de la croce con bona fede a noi chn 
luani e molto inefpugnabile,* vedendo il nemico che 
muna cola contra de lui potala, ma d’ogni cola remai 
nca feonfiro faceua grandiilimo flrrpiro,* poi che Id' 
dio vide la tonftana del fuo caualiero Antonio digncl 
fe vilitarlo.Onde leuando Antonio li occhi verfo il tei 
to parcua chefcapnfle.Et canate le tenebre vedeua lu 
ce e fplendori fmriurari verfo fe difcendt re lui nitro co 
prue, per aduenimento di quella luce rutti li demoni! 
dilparcuano,* elio nccurre pr ritta fanirade,* forieza 
del corpo,rlquale vededo che li demoni) haucaro con 
quafuto tutto l’habitaculofu pu ramente faro e racon' 
ciato. Et inrendédo Antonio che Chrifto era in òlla lu 
ce trahédo gradi fofpiri e piangendo diffe.Douc en b3 
lelu qn lui Battuto perche non vernili in principio a fa 
narc le mie piaghr.Et venne vna voce e difleli Antonio 
qumi era reco prefenre.ma afpettaua di vedere come tu 
combatteffee folli vale nrr.Et perche tu lei valenrcmen 
tt portaro tèmpre ri darò il mio aiuto &Tp «urto il mó/ 
do ri faro nommare.E girtandofc in terra proftrato o/ 
rando.& rmgr.i riandò Iddio fenrendofc molto piu fot 
te,la vinone difparue. 

Lo diauolo con lue fuggefl ione, con oro e argeiv 
tovolfe quello far cafcare inauantia. 

Cap. Vili. 

Sfendo Antonio in ql tepo in età de anni.zxzv.se 
“ " ' ~ ' " menti cl fe ruore, .indo ffe/ 



E Sfendo Antonio in ql i 

redole fcrop crelcere li raerin ci icruore, .anaolle/ 
ne alpdito antiquo heremito,driqle di (opra fa/ 
cerno mcrione,* pgaualo che ilirme có lui douefle an 
djrr a ftar folitario nel deferto. Colui di ciò feufando/ 
fe p la fragilirade de la vechiera e ancora pche li parcua 
vna nouitade Antonio valéremétc tófida'dofe in Dio to 
lo e lenza paura irro nel deferte, nelqle niuno monaco 
era mai flato. Et volcdo l’antico inimico i ped re lo fuo 
X > ponimelo girto p la via p laqlc Antonio haucua a paf 
fare vno deliro d’argéto.ilqle Antonio trouddo eogno/ 
Kcdoli ingini.fli leafluriedel nemico mirado ^llo de/ 
Ico a mal orino dicea frale fteffo.Onde e $fto di feo nel 
deferto nelqle no e via che ho ci palle, e fe pur alcuno cl 
folle paflaro.il defeo fufle caduto de la foma e fi graue 
che fart be flato fenrito.o colui che l’haurflc pduro fa/ 
rebe tornato adriero,* hauertbelo rrouaro pche niun 
° palla. Et come fri nrmico fufle piare parlaua có lui , e 
diceua qflo artificio, o diauolo e tuo, ma nó potrai pv 
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ro impedire la mia volunf.i.Quefto tuo argento fu m 
*ua pelinone. E dicédo qfte parole il defeo difparue co/ 
me fumo,# andido piu inda crono nò come prima il 
deliro che parere,# non cra.ma par in verità vna gran 
de mali] d’otolpIédétc.E di ciò Antonio marauiglian 
do fe corrèdo fugete come chi frigide dal foco, # gittof 
le ad vn mòte nelqle pollato che hebe vno fiume rrouo 
vno cai fello difcrro pieno di moltitudine di {erpeti ve' 
nenofi.Nelqle intrido ad habirare lènza paura qlb mol 
mudine di fcrpcti fubito fugite come fuffcro acuti. et 
ellendo tutti fugia Antonio feruido l’intraca del cafiel 
lo rinchiudefi detro cò vno vaio picelo di aqua e có pa 
nc tato che li baftafle tei meli ilqle pane li Thebei fanno 
in tal modo che bada vno anno Cerea guada rie,# indi 
nò vfcire,c muno detro non latebre entrare,# fi (Ire. 
to file 1 10 cenere che rriidio riceuédo due volte l'anno 
difopra p il tetto il pitto pane come haura ordinato ti 
to per volta che U badafle fei mefi.Nò parlare con loro 
che gliel po ruuano,# poi che fu Caputo ch’eflo età nel 
£dito loco, moiri accefi di defiderio di vedei lo vemua/ 
no inlino a l'vfcio di qllo cadello ma nò potedo meri' 
re detro veglureno a piedi de l’vlcio almeno p fentir- 
lo. Et fecòdo che diceuano qfh tali fpedè volte vdireno 
détro tumulti e voce de li demonii che parlauano con 
Antonio,# diceuano. o pche lei inr rato nc h nodri ha< 
bitaculi.che hai a lare nel deferto. Partite de nodri còfi 
ni.Se nò veraméce te decideremo e tale battaglia te no 
ueremo che nò potrai fodenerejeq rei voce e córrnrio- 
ne qlli che etano di Iòta vdédo di pnma non fapeuano 
che fodero demonii,ma credereno che hoi fodero ina 
ti détro ponédo le fcale al tetto,# cofi cótédeflc-ro , ma 
mirido p le Allure,# nò vededotu détro ninno cogno 
fcédo la verità cheqlio rumore,# crida re {accano li de 
monii.e molto impauriti cndauano ad Antonio che li 
aiutaffe pgàdo Iddio p loro,p laqlcofa Antonio approf 
fi nudo al’vfcio li cólortaua pgàdo che le pa rudero, & 
dice w. Segnateui,# andare ferinamente che il ntmito 
non ha potè ria cétra coloro che in Dio fe còfidano po/ 
niimo che le sforzi di rpauentarui.Còfortareui adunq 
&lafciateli mfremire in le medcfimi.Et partendoli elfi 
Antonio rimanere perfeuerante,# mai con li demoni! 
còbatrendo nò fe dancare.Fer lo crefcimrnto de le fue 
virtude,# per le molte vinone fi marame to de Ir forze 
de li demoni! li generare gride baldaza,# renédo poi 
a certi tempi gride moltitudine di gente a lui temédo 
di trorerlo motto,# alcnlrido a l’vfcio vdiuilo détro 
càtare cò grà letitia quel Calmo che dice.Lcuafi Iddio in 
mio adiutorio e fieno (còfiri gli loi nemici,# dilpanfca 
no da la facia Tre come la cera dal foco,# qllo altro che 
dice, tutti li mei nemici me hanno circondato,# io nd 
nome di Dio di tutti fero vincitore. 

Come.s. Antonio palio il Nilo (opra vno Irniente 
per vifitare alcuni tanti padri. Cip. IX. 

P oi che fu (Iato p quello modo nnchiulo.jnr.anni 
# come piaqi a Dio die! voleflc pillare al mondo 
per vtilira de le séte ado checome lucerna (òpra 
fi cideliero relucefle. Vennero a lui gride molritudine 
di géte,chi per ellrr Tuo difcepolo,# chi per vederlo,# 
chi per eflèr da lui guarito d’alcuna fua infirmila . Ve/, 
dtndo Antonio li lor preghi,# vedendo e fenrédo che 
gii haucreno per forza rotto l’vfcio cognofccndo che 



coli piacra a Dio aperte IVfdo,# vfdtc fori alhon. Et 
vedendolo tutti cofi bello e frefeo come prima, # che 
ne p la (b!itudine,ne per l’albnétia,ne per le molte bav 
titure che haueua hauute , & battaglie con li dcmonii 
non era mutato, dimacrato, ne inbluanchiro maraui/ 
glundofr ne rr ndcuano grane a Dio,# de lui hebbero 
magiore rmerenna. Era Antonio d’animo fermo e con 
dante ne mai per tropo allegre» fe nlolueua in rifo,ne 
per memoria d’alcuno peccato non modrare la faccia 
trida.Non fe mode mai a vanagloria per laude de li hoi 
nea cnditia per li biafmi o per altre tentatloni . E coli 
in ogni cola feruare la faccia e la mente rriquilla e chia 
n. Moiri in quello tempo per li meriti e prieghi foi cu 
ro r libero la dmina gratta da demonii,# altre vane in 
firraitade,lofuo parlare era molto difcreto , temperato 
e virtuofo.Confolaua li (ribulart , infegnaua a li igno/ 
rami,# pacificare li difeordanti,# quelli che erano in 
«'.Confortare cufcuno ad amare Chndo fopta ogni 
cofi.rcducendo a loro memoria b diurna clementi],# 
la rnbulaaone,el beneficio de la pafiione di Chrido.Et 
li efficacemente predico quefte,# altre belle cole a quel 
li che a lui erano venuti che moiri compunn,# infiam- 
mati rinunciando petfetamente li mondo,# lafcundo 
ogni cob diuenrarono foi difcipoli,# per quedo mou 
do fe incomincio ad habirare l'hcremo.QuelIo che fe/ 
ce ancora in voo altro loco non me pare da tacere che 
voiendoedo andare a vedere certi frati che damino ol/ 
tra il nilo.ilqual e pieno di cocodriUi c d'altre fiere ve/ 
nrnofe recomandofle a Dio e palio, e torno fedire con 
tutta la (re compagnia. 

Fu richiedo. s. Antonio da alcuni rrligiofi che li 
voleflc dare qualche regola e amaedra 
inéto per il loro mere. Ca.X. 

V no giorno c (Tendo pregato da alquanti frati che 
delle a loro alcuna rrgub,# ordine de viueTe . 
mlpofe che bene badare la diurna fentnira a dri 
zareerrgubre tutta la nodravfta.Nondimcno diceua 
che molto en ottima cola che frati le conforta (Tito e cò 
fobflrro e amaedraflero infirnft,pero dille, proponete 
mi cufcuno come a vodro padre di quello che dubita 
te,# lo per che per longa efperientia fono piu dotto,* 
cufcuno refpondero fecondo il Tuo dimando come a fi 
glioli,ma vedédo che ture (arcuano per riuerrnria di 
lui incoraindo a parlare e dille, qdo fu còmunamcre a 
tura, il primo comàdamenco cioè di nò intepidire , ne 
dàcare nei ùnto proponimi to, ma parédoli ogni di de 
cominciare come fe mai nulla haueflè feto femp fe du- 
dii sforzarle raegliorare,có(iderido che nino il tépo e 
fpaiio di qda vita e aflimigluto a U lanterna e meno d’ 
vno punto/ qn hebbe coli dito tacete vn poco. Et in^ql 
raezo pelando di la (mefurata ben 1 gnitadr di Dio, anco 
tacò gride feruoreparloediilè.Inqdapffre vita fono 
eqli lipdiale derate chi vediamo chi voi còpare alcuna 
cob nò li da piu che li pare che vaglia.Ma nò diuiene co 
fi del regno di Dio, pero che per b grada di Dio riccuc 
l'ho pmio e gaudio infinito del feruirio di poco tépo . 
Che come dice la fentrura il tépo de b vita nodra e for 
fi anni.lxx. Et ciò che e piu, e bticha e pena. Et fe quedo 
poco vogliamo efpendere al feruirio di Dio ne nccue» 
mo gloria eterna in quàto a l’aia e quàto al cotpo.pero 
vi pgo figlioli mei che b bticha nò re rincrefca.nc mct/ 
Vitedi.S.Padri. A iiii 
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a pian, ne la vanagloria imparane gufli il voiho me aratro e rairefe dritto e degno d’haoer lf regno del efe/ 
/ rito, come dice l'apo dolo, non fono condigne le pallio lo.Non crcdiati pregoui e non reputare impoflibile a 

ne di quella vita ad eguagliarle a la gloria chefcnerice venire a virtù, e non vi para noua e Iota di noftra nani/ 
ne,& ogni laude e gloria di quella vita e da reputare vi ra quello Audio de la virtù laquale depéde dal noftro 
le e falacr,* niente dopo quello .wuno adunque confi/ arbitrio, di habbiaroo quafi naturalmente vno leme in 
deri che lafciato il mondo fi para hiuer lalcuto gran noi, cioè vno dtfideno,* amore le la mala volontà n6 
cola. Pero che tutta la terra có la lua (acuita econ foa ri/ lo (uffoca He. Vediamo che li homini del mondo che vo 
chea a a comparanone del cielo e niente, adunq chi tut/ gliono imparare lapientia mondana difcorreno per di 
to il mondo poflèdefk e per Dio lo lalciafle non de re/ uerfe parte del mondo per mare e per terra e per molo 
putare hauer liiaato gride cola, molto migiormente a pericoli.Ma noi per imparare virtù e per guadagnar Id 
chi ha laicato alai luo podere, o nchesa pticulare né fc dio non fa bifogno di andare attorno peto che in ogni 
die glo riare ne reputare d’hauere aliai fato, ne pentirle parte del mondo può l’homo meritare il cielo . Onde 
come le non fperafte di nceuere bon cambio, che come Chriflo dille . lo regno del cielo e dentro da noi la vir> 
difpregi irebbe l’homo vna dragma di metallo p hauer rude che infooi naturalmente e radicata richiede pur M 
ne cento d’oro.Cofi e molto piu da fare chi lalciafle la noftra volontà, e chi dubita che la naturale punta del’ 
fìgnona e la gloria de tutto il mondo fperido d'hauer anima fe non folle inquinata di peccato fia fonte e pnn 
cento tanto magiorc.molto e mtglior* la gloria ineie- cipiodivirtudr.Etbirognoedi confeflare chrl bono 
lo. a l’vlrimo quello e da perrfice che fe pur vogliamo creatore la cteaffe bona.Bona adungi ci la recomando 
tenere quelle ncheze mondane almeno a la mone ce le Iddio feruandola noi coli come elio ce la die e fecondo 
cóuien falciare quantuntp ciò ne rincrefca.perche adun che ci amaeftra Ioine Bartifta dricumo lo nòftro core 
que non fe fatiamo de la neceflira virru lafciando ho. e le noftre vie a lui.aihora certo fia dirita l’ala noftra 
ra volonurtamente per Iddio che di qua apoco ce con qn la naturale fua mtegntade non fia maculata di pec- 
nenera lafciar mortdo voglumo o no.Di muna di ql- tato, che te l’homo efce fori de la naturale punrade al/ 
le colè deue curare il monaco,* ogni feruo di Dio che Ihora pecca. Semate adungi la uoftra rondinone t vfr/ 
non può portare feco al cielo e folo quelle a douerao tu. Badate o homo il naturale omamento,e non muta 
cercare e defidcrare che ci caducano al celo, cioè le nr. re l’opa ael tuo creatore.pcro che volerla mutar e gua. 
tu e le bone opere come fono patientia.humilita, man flare.Seruiamo adii $ af noftro creatore co la méte pu 
fuetudme.picta.diuotione,* fide perfèta in Dio e nel ra da ogni ira,* da ogni defiderio terreno. Pero che co 
prolimo.Confidenamo ancora che noi fumo forai di medicea. Iacobo.il defideno genera peccato il peccato 
Dio e li naturale raffina e ratione d demolita e cótlrin poi concepuro e compito genera morte. ’ 

ge che filmo tenuti a fornire a colui che ne ha crean.on • .. j 

de come il feruo poniamo dubbia ferrato al fuo Tigno Santo Antonio amaeftra gli foo frati come deb / 

re per lo tempo partito, nó e peto abfoluto di ferrarlo biano refi fiere a li demoni) che ne te n. 

per lo rempo prefonce e futuro,* obedire.ai comanda tano de diuerfo tcntanoni . 

mento del luo fignoreo per timoreo per amore, coli Cap. XI. 

molto m igiormente noi ciconuiene obedire tèmpre a 

precern diurni profondo maflimaméte chtl dtfeteto iu /Comandamento di Dio e, che con ogni foliritudf 
d ee I i fio in quello flato che troua l’homo a la morte ■ ne guardiamo il noftro core, pero che da effo a 

in qut Ilo lo radica, come fe dimoftrato de vifta de mol V->cede la vita,conaofia cola che habiamo a fare c6 
ri altri a liqli nó vallerò le pallate bone ope, polla che la noftri nemid afluri.cradeli,* cfperti.Onde l’apoftolo 
morte li colle in mal flato. E adungi da tener continuo d amomlTc diccndo.Non e la noftra battaglia ron ho / 
e feruete lo ngore de la penitetia.fperado ne l’adiuto/ mini, rincontra li pnndpi retori di quelle tenebre,* q 
no di Dio, per o che co ne dice la ferì ttura a ogni ho che Ile aeri caliginofi liquali fono iniquiflmi &inuifibili! 
fe prepone di ben fare Iddio li da aiuto.e per vincere o' Grande moltitudine di loro difeorre in quello aere ap 
gm negligerla penfiaroo che come dice l’apollolo, dille pteflo di noi.La loro diuerfita non fapert bbe io bé dii 
ogni di moriamo.Onde noi penfando la dubiolae peri finire, onde laido a piu tauri, & a magiori di me.Tutn 
culofa codinone de l’humana vita nó peccareflimo mai via quello tanto che hora ne ho impronto e fon cfper/ 
che fc leuandofc la mattina dal lonno icmeflemo di nó to vi diro, pero che molto periculofo nó c fapla aoe de 
gràgerc viui a la fora c che ricordandole la fera temerti • diuerii laccioli che ha'no cótta noi compofti.Et prima 
mo di non vedere il giorno, e coli (empre haucrtemo 11 qflo d cóuiene fidamente tenere che Iddio nulla colà 
incetti e vani periculi dela noftra natura fragile,* mor creo rea ne nulla malignità de demoni!, ne p voluta, ne 
tale ne la memoria torto vinctrcflimo ogni effeto e deli p naturale che effondo crean boni dal bono creatore fe 
derio carnale e mondano,* ogni apetito di vtndeta e códo il loro creatore p pprio arbimo infupeibicdo a 
di camalitade e di qual ungi cola vitioù flando Tempre demo dal celo in rem. Et hauédo muidia e volendo i 
fofpetti,* paurofi pei l’hora de la morte laquale femp pedire che nó faliamo a la fcdia,* a la gloria che perde 
hauerefttmo dinand li occhn.e pero vi prego cariflimi tero, hanno frminan molti errori de idolatna e d’altri 
figlioli che con ogni foliatudine fi sfoltiamo di venire mali,* hanoa ftefi molti lacciuoli. Et debiamo fapere 
al fine del noftro proponimelo, niuno fc guardi indrie che la loro malicia c partita e diftita diutriaméte . Che 
to pentendofi di quello cha lalcuto confiderando IV/ alcuni fono fopra retare di alcuno vino * alcuni d’vn/ 
fcmpioo de la moglie di Lodi, laquale diuéto ftatua di altro,* alqua'n p rifpeto de pegiore fono meno iniqui 
làle.perche fe nuolfc verfo Sodoma contra lo comanda e meno crudeli cétra di noi. et po e molto neceflario re 
mento de Dio,* ancora la Tentenna di Chnfto, per la/ chiedere a dio dono e gra di lap difeemere di fpiriri la 
quale dice nel cuangelio,niuno che ponga la mano a lo lor tcratione,acioche li fot 1 gòni antiuedcdo cótta turi 
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tecotixqfi fabifogno ci armiamo e contrariamo pie 
dcndo il confatone de la Croce.Q uefto tale dono ha- 
uendo riceuuto Paulo dicea,ben lo le loro allude p lo 
cui riempio noi anchora conuiene che amaeftnmo di 
Dio infirme fecondo la elperiétia che nhabtamo hauu 
ta.Contmua e crudele battaglia fanno conrra rum li 
chnftiam.maslimamence conrra monaci mettendo i lo 
co (porche imaginanont e dishonefli mouimenti a Va/ 
runa e al corpo, e ponendo moiri e oc cu In lacciuoli in 
tane le loro vie, ma non pero (pauenhamo pero che o/ 
rendo noi fidelmételntenri a rdiftere degiunando , * 
orando remangono perdenti, ma nó pero debiamo (la 
re feraci, ne negligenti, pero che poi che fono (confitti l 
vna coli (ogiiono agrauare o mutar bataglia * prende 
do hora forma de belle (emine, hora di crudele belile, 
& altre forme bombile procurano fpauen tata * oca 
dere lamme, ma quelle cofe facendoli noi el legno deU 
Croce Melmente (obito dilparifcono.Doppo qflo ico 
imnaano a dire le cole future etridlo vere apparendo 
Cransfigurati in angeli boni.accioche a lultimo pollano 
la mifera anima allaciare per alcuna (affla > BC fe in qflo 
(onocognolauti fogliano chiamale in loro aiuto lo 
principe magiorc.Et elio apparendo m forma hornbi 
le fecondo che io Iho già veduto con li occhii arditi v- 
(condoli grande fiamma di bocca e de te nare e con ca / 
pilli (parti da luno iato e da laltro fi come lob lo deferì 
ne,* io il vedevo le molto Ipaucarc b monaci coli ter 
■abile apparendo e grande rnenaae facendo, e Ridde co 
le promettendo, molo ne inganna.Ma noi nó debiamo 
(perire ;b lue promefle tir temere fue m marie , po che 
tempre menaci indo procura ingannarci, ma non e da 
temere, pero che Iddio non ptnetee cheflo ci dcuorì.an 
si per diurna virtù c da notlconfitto.Er ecco che hora 
non me po vietare che io non parli conrra di k,6C chio 
non (copri gli foi aguaiti,* pero e da (pregiare o prò 
inetta, o menaci, o quando appatilca lucente , colludo 
pero che vediando che recoraandandofe Ihomo a Dio 
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re Ihomo in alcuna fallita. Non vole adonque che fia a 
loro creduto etiamdio la venn,non in teli li lor amae/ 
(tram enti quantunque boni.aciochc fe gli huommi in 
commciaflero dare a lor fede bene e ne la ventade bifo 
gnacredere ctdio poi a toro la fallita, moiri fonoe va 
TI J gh *ltn igegni c modi del nimicò che viene a noi té 
rido de qili luti tropo farebbe légo a dire, fpe /le uolte 
le rransfigurano in diuerfe forme, pattano (pedo ed fra 
ti,(.mno rumore 8C llrepito difu iato, prendono U mio 
a li monaci, fanno rifi dolci BC atti diuerii.acioche in ql 
che modo pollano Uia conturbare, impedire e fcandali 
zare.Er fe m tutte qfle co fc fono- da noi acciari e (chet 
ma fogliono lamentarli e pianger doloroUmen(e,in q 
flt adomj tali cali habiamo folo a tacere BC habiamoK 
vinti fi che Inducono a degiunare o orate non efliman 
do il loro configlio ne mutano il modo e la vfanza noe 
(lra,6f amomrionc de nri maeflrì e padri, e fe eriamdio 
fanno villa di oedderne , non sono da temere , ma da 
fchernire chenulla fare poflono fe non quando Iddio 

10 pmcttc ilql prendédo carne di noi p fua caria il lor 
potere ha molto debilito e noi confortati, p laqlcofa il 
loro odio e molto maggiorecontra noi.Conciolìacofa 
adonque che la loro maliuolenria fu molto grande co 
tra noi non reflano mai di retare!,* tirarne a Imferno 
fe la lor potentia p Ornilo non fufle rrfrenata,* in de 
bolin.Se lor haueffeno U potentia come hano il voler 
peruerfo.nuna virtù humana gli potrebbe refillere e 
non li farebbe bifogno predere altre forme terribili ne 
cercare per altre fallane, ma per propria potentia cotn/ 
pirebono il suo male drfideno di noi,che vediamo che 

11 angeli boni fon ludici che fanno in terra il comanda, 
mento di Dio, non cercano aiuto (Ultra creatura freon 
do che pottmo prouare per quello angelo che freon// 
do che fi legge nel libro de Re per propria potérla fen 
sa altro aiuto, fe non quello de Dio, vna nocrc fubita/ 
mente vcrìfe cento e ottamacinquemiIJia huomini de 
lholle di Senachenb,ilql aflediaua Icrulalcm.Non han 



* legnandole (ubi» drfparìic.Soleuanoanchora alcua no adonque contea di noi potérla fe non quanto li p/ 
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volta venire inurbili, & canore Salmi, BC (lire altre fan 
te parole, 8£ (pelle volte legendo nouRdpondcndo al E 
ne come nri clerici Alcuna vola per farà diuenarc in- 
difcreti ci rriueglùno BC mutano a lorationc p telerei 
d fono de iuta la notte BC farci atediare, flf alcuna volta 
prendédo forma o habuo de fannsflmi monaa prora/ 
no riducete le aie al primo errore,* di cófunderle re 
ducendo loro a memoria li loro peccati occulti * fe p 
qflo mó non poflono vincere il monaco facédolo difpc 
rare fe sforano dlngannarlo p indtfcreto fai uore,iari 
dogli rito vigilare digiunare * orare chel corpo le ifer 
mi,* lamma diuenn acridiofa , BC torni adnero. Ma ve 
ramete e da farle beffe de le loro menade,* de gli loro 
amarilramcti pchc come e detto Icmp d procu rano di 
gannire* pero prendédo forma limile a noi ceiduco- 
no ad alcuna fpé di virrude p fard cadere in alcuno vi' 
noinafcolto.Si che non debiamo credere a loro,qnró 
quea noi pare che ce inducano a bene,o d manifrilano 
alcuna ventade, a noi da amae (lamento Chriflo , dql 
fc lego nel euangelio.chc cndando alcuni demoni! liqli 
elio cacciatta dalcum attediati da loro,* dicendo come 
eòo era figliolo di Dio impofe a loro fileno, e non li la t 
feto parlare,ponia'o che dicefle la venade p darà amae 
iìraméto che nó debiamo volere (ape da loro ninna ve 
giade pero che doppo molte venade (ogiiono alari*/ 



mette Dio fecondo che moilro in tobilql nó potè tota 
re ne in hauere ne in perfona.fenon pòi che hebbe lice 
na da Dio, non (otamere lob tribularono. ma érdio ne 
poro non poterò inrrare fensa licéna di Xpo secondo 
thè dice lo euagelio,qto magiormeme nó toccara l’hó 
ilqle c fatto a la unagine de Dio,e del suo fingue ricópa 
rwo.Grande aduncp c fortisfimc arme sono córra li de 
monii fratelli rari la via (incera e la fede condire . Cre 
dettemi come ahó che la prouato.chri demonio teme 
le vigilie, le orói,* le fatiche & le altre virtudi de boni 
eh rimani,* fpeculméte il puro amore che portano a 
Xpo,* ben sa qflo serpere antico che Dio Iha sotropo 
(lo afa (ignora de 11 iu(ta,a liqli dille Xpo p lo euange 
lio.Ecco io ve ho dato potrita di calcare li (erpeti e gli 
scorpioni e vincere ogni virtù de k> inimico. 

Amonrfe Santo Anronio li difcepoli che nó credano a 
li spirìri,che alcuna vola dicon loro la venade, 
aaoche crediamo poi quando ne dicon mil 
le bugie,* molti buoni documenti in 
qftocapituloneda. Cap. XII. 

Vando aduiene che gli dementi ri predicano 
aduemmento de alcuno (atto a noi o altra 
cola futura, poniamo che poi aduegna rio 
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die ne prediflero none pero da creder* loro,pche fon 
pre fono mendaci e (alti quanto ala intenrionc, 6i pero 
reuelano alcuna verità per alacaace lamina ì alcuna lai 
fitade.auenga che di quello muno chnltiano li debba 
marauigliare.che conciofia cola che gli demoni! fiano 
(piriti lenza grauezi di carne non e dubio che vedcdo 
mouere alcuna pedona per vemre ad alcuno loco poi' 
tono come (pinti (ubico venire a quello cale loco a prò 
nunaarc lo aduenimenco di quella pedona. (-inde da 
biamolapere che gli demonu non pedono mai (apcrc 
ne reuelace le cole occulte, de lequali loto Iddio n’e co 
gnofccnte.Ma fi quelle de lequab vedeno alcun princi 
pio, di alcuna cagione, o p natura, o p diurna reuclatio' 
ne,o per aui(o,pero che come dpeiu e di tettile igegno 
SC per grande dpcrienna di tempo molte cole pollono 
audare e iudicare.Ec quelle cole posfumo vedere p u 
li efempli.Pomamo che vno le parufle hora di Thebai 
da,o dalcuna altra concracta,vedendo li demonn.dc v / 
dendoli diredoue egli va, hoc non pollono cali (ubico 
giungendo a quello cale loco dire laduemmento di qli 
la perloiul'Colì e qn prediceno lacrdcimento del Nilo 
che vedendo piouere in Echyopia,pec laqual pioggia d 
Nilo (uole crelcere e ribocare,lubito giungendo in E 
gitto pronunciano chel Nilo de augmenure dacqua 
a certo ccmpo neiquale auilano come efperti che polla 
edere. Et altre voice coli hanno fatto , Si quello medefi 
mo potrebbeno fate gli hoi fe fullero di coli legicte na 
tura e cofi efpem.SC come Speculatore di Uauid che 
iìaua fu la roccha e pronunciaua di quelli che vedeua 
venire infino da lógi^cofi molto magiormence li demo 
mi pollono predire qlle cole de lequali vedeno alcuno 
principio e cagione da lungi.Ma le la lentcntia di dio le 
muta rimangono ingannati che la cola non venga a ql 
lo fine che credeno,« igannano altrui, per qflo tale idi 
ulnare hanno (erainati gli erron de lidolatria danno ri 
(polle per idoli a loro adoratori de le cole future, & lo 
no adorati pet dei . Ma tutto quello e con tra ragione 
che come il medico confideranno li legnici pollo de li 
fermo predice la lua morte o la (ua fanmdc, 81 come il 
mannaro confiderando la dilpoiitione de le (Ielle e de 
venti pronuncia la tempefla o la bonaria futura. Et il la 
uoratore per li tépi e la qliudc de la terra pronùcia ha 
uer ricolta grafia.o magra, non tono peto adorati per 
deiCofi poniamo che gli demoni! per longa elpenen- 
tu, e per velocitadee lapienna naturale confiderando 
gli legni e la cagione dele cole che debono venire fecon 
do che pare pattando qfte tale cole non fono pero da 
eller adorati per dei, e non fi debbumo maraucglure. 
Ma poniamo che gli demoni! potè fiero (apcrc quelle co 
fe,muno fu mai da Dio punico fe quelle cole non lapcf 
fc,ne laudato fi le lipcfic,in quello modo merita ihuo 
mo o pena o gloria, aoe leghe follidto o negligente ad 
ofleruare gli comandamenti di Dio.Niuno di noi non 
C a quella profesfione per fapcre indi ulnare, ma perche 
obediendo a comandamenti di Dio diuenti fuo peri et 
toamico,aduncheedacurarenó(aperedi quello che 
de aduenire,tna ofleruare quello che comandato, ne 
debiamoa Dio domandare donde fapere,ma grana de 
hauere vittoria del nemico, ma tutta vu le forte p alcu 
na cagione alcuno che defiderafie fapere le cole future, 
riabbia purità di cuore che veramete quella anima che 
lerua la puritade ne laqlc fu creata, e con grande caria 
de ieruc a Dio faperc piu che li deaomi . Tale fu l’ani/ 
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ma di Heiifio Si di molti altri fanti prophed liquali fe 
condo che la finltura u mamfeUa hebbero (piato di 
prophetu. 

Come tanto Antonio amaellra li difapoli che non era 
dinoalli demonu che ne appartiamo con vane pav 
tole. Cap. Xlll. 

T Omando andion a narrare le ifidie de demoni! 
che fogbono venir de notte transfigurandofi n> 
angeli di luce, e laudare la pfeueràtia nra promet 
tenuoci come mesfi di dio il gaudio eterno p farce ifu< 
pbirr.liquali figlioli mei.qii li vedete legnate le vre cel 
le col legno della croce iubito difpanranno.pcro che te 
meno quello legno có ìlqle il nro creatore gli feonfifle 
SC tal vola vanno lattando manzi venendo ifino al voi 
io per faro noia,SC paura, SC debbiamo (apereche non 
e gran cola a difeemere e cognofccre li buoni (pinti da 
gii rei, che h buoni apparendo vengono con tranquilli 
rade e dolceza,SC generano gaudio e fecunra.pcro che 
in loro e Dio ilquale e principio dogiu leticia buona, 
SC per la prefentu di loro la méte e ripiena di delìdeno. 
e feruore,e pare che con esfi rompendo la cUulura dei 
corpo voglia volare al delo.SC poniamo che per la com* 
di none de lahumana fragilicadc,nel principio e (unito 
loro afpetro l’hó reme, Se icontinente diuenta fecuro, 
come fe proua p la fcruura de l’angelo Gabriele, ilqte an 
nunciando a Maria la mearnarione del figliolo di Dio 
fobico la cfiforio che nò temefle.SC cofi lece a Zatharu 
qn li annuncio la natiuita di. S. Giouanni B .mila nel 
tepio.SC anchora qn annunao ali pallori la natiuita di 
Ornilo gli confono che non temcfir.SC cofi fecero gli 
angeli che aperfero il frpulchro a le Mane, che le contee 
torono che non cerncfiero.ma qn gli mali angeli vengo 
ne appareno con vola ofiun.c turpi, generano pesti r, 
mi, SC inhonefh péfieri,facendo ftrepin e rugimenti de 
garzoni diflolun,pcr lapparmone de qli l’anima .noce 
te (pauena il corpo a viene (homo in ti dio. quando d 
appartiamo gli angeli boni, fc da poi il umore fubiro 
fai riamo fica nude e gaudio fumo certi che fono ami 
ci, e qn fintiamo tremore nel cuore fubito pélamo che 
fono inimia,liquali accrdcono la paura eia confufione 
de la mente.SC inducono l’huomo a farle adorare, fi co 
me vediamo, chcl duuolo che tento Ornilo voli ua in 
ducerlo acioche lo adorafle, ìlqle lo riprcfe difcacundo 
lo e dille. Partiti Sathanas.fcn tto e, che il tuo Signore 
Iddio feruirai,Se lui telo tu debi adorare SC coli dibia 
mo anchora noi refpondere e figurare gii luoi t ifi pi/ 
pii i qlh cafi.anchora ve pgo fratelli mei,ÒC admomfio 
che tuto il voflro Audio e delìdeno dia in non volere 
lare fegru e dire cofi future ma i bona vira.Et fi niuno 
e di voi che habbia tale gra nóifupbilca nò diiprrgi ql 
li che no filino. Cercare piu rollo e cófiderate la cóuer 
fanone e la virtù de ciafaino.St a leffimpio dela vita de 
megliori corregete.SC ordinate la vra vira. Fare legni e 
miracoli nfi e nra potcna.maDio ìlqle a li difcipoli che 
di rio che fe glonauano dille eoe dice filugello, non vi 
gloriate cheli demoni! vilonolugrrn, ma che vii vii 
nomi fono finti i cielo, che qfloe ugno di vittu,ma nò 
cacciate li demonifipo che qlla virtù e Dio, onde dice 
lo euangelio afilli che glonidofi piu di fare qfii legni, 
che de mento ai virtù duino a xpo nel di del iudicm 
O Signor nd tuo nome cacciamo fi demonu, cChru 

fio 
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fio in, Inanità ve dico non fo chi 701 fiate. Dimadia/ 
do adunchi a Dio gra a difccrnerc li (piriti, come dice 
Paulo non crediamo a ogni fpinto. 



Narra i. Antonio a li diicepoli in quanti diuerfì modi 
fono appallili demoni! per icdurlo,* enamli ap / 
paife Saihanas. Cap. XI 111 . 

P Oneuame in cuore di tacere e fare fine a) mio pia 
re,* non dirui alcune cole che già me fono incó' 
trite, ma per piu certa dottrina che ve ho data,di 
roane alcuna, veniuano li demoni! a laudarne, & 10 gli 
cacciatta ,annundauano il tempo futuro crefccdo il hu 
«ne, cioè il Nilo,* 10 me ne tacca beffe, diccua hor qfto 
che fa a mc,vcnncro piu volte pc< mettermi paura i Ipe 
eie di cauallieri armati, e vane * monffruofe fiere,* in/ 
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lei mendace, 3 i per diurna virtù lèi flato Conffrrtto a di 
re quella venta. Veramente coli e, thè idu n hi pi liuto 
d’ogni potenza * di tumore angelico, * San unas v// 
dendo ricordar lefu con gran furore li parti. Adonquf 
non e dubio che di loro non debbiamo haucr paura, 
chi (ara che n 6 difpregi le loro minaceli, & le loto mol 
tuudini , quando ben ventilerò in qualonque formai 
Sia adunque aalcheduno fi curo, de valcme,poi che lui 
Aedo confefla la fua ipotrofia, d( guardili ciaicuno che 
per fua negligenza non li dia forza con tra di Ic.che cer 
to e,che quali troua noi * noltn pcnfieii , uh 0 mo// 
Arano, noe che fc a vedeno valenn ài humih, ci teme e 
no, de le a vedeno timidi, de nc gligcnn a pigliano ardi 
re adoffo . V tu fola e adunque la ragione che a fa vi/ 
cere l'inimico ,cioe la lentia ipuitualc in continua me/ 
mona, Se fperanza in Dio. Alt’ulnmo vi ammonilco di 



uidendo tutta la cala douc mi era faccuan vidi di vo- quello, che quando alcuna vifione uiappare ardita./ 
lermi vcadcrc,Se lacerarmi, Se facédomi beffe di loro cà mente dimandate chi fia , Se perche cagione fia ue / 

una queflo Salmo che dice,qucfti fi glonan in poten/ ' ‘ 

ha di arme, e noi folo nel nome di Dto,Se Cubito fpan 
uano.Etvna volta venendo con gran luce inoltrando 



nura, Se ir fara buona cola incontinente lenti rete gran 
fecurira, 6 e confolanonc.de la paura tornerai leuua, SC 
le (ara temanone del nimico, lubito (ara Iconfitto uéde 
doul coli fecun 8 e arditi, pero che c gran légno dr Iccu 
ma a dimandare chi fono quelli che ci apparirono.! o/ 
lue apparendogli l’angelo per fuo (occorro il cognobe 
de dimandollo ehi folk,* Daniel dimandando lonob 
bc il nimico. Lequal parole furono di canto feruorc,S( 
fortezza che rimalero nel cuore degli auditoii,* eie / 
feendo il numero delli diCcepoti furono pieni eh mona 
Ci molti monaffieri quali erano in qi monte, liqU canti 
do,orando,lcgendo,de (empie Dio nngraiundo pait/ 
do, SI giocando per impedirmi dalla orarione.io ré?" ua che fuflero chori di angeli,* di finn gu gloriatati, 
do piu fiTucntr mente canundo in loro difpeno alcuo Cfeuiui nelluna otfeia.ne mala uolunra,nc d. ti anione e 
(almo parrtnanfi piacendo,* gridando, dieedo ch’era ra fra foro, ma rum con Audio ài mirabile (cruore sfoc 



cfkr angeli boni mi diflrno,noi veniamo a te Antonio, 
per dirti piacere, Si darti )ume,alhora io chiudendo li 
occhi! perche mi (degnai di vedere la loro luce, mi poli 
in orauonr,* quella luce Cubito difparue.Dapol alqn 
b tneG dandomi egli nunzi,* qfi (aitando,* càtàdo p 
mia noia.io taqui,* mollrai di non vedergli. Si (cenni 
beffe di loro .Molte altre volte veniuano con gran Are. 
pira, tanto che vna volta commoflero qfi dall fondarne 
b tutta la mia habitanone.* dandomi manzi giubilan 
«dirmi dalla orarione.io pgan 




mi apparue in forma d’vnosnonaco,* porgédomi del crcfcendo (n piu (cruore,* delidcrio iicorfìandofi ql/ 
pane diflc qli confi piandomi per diCcreiione. Fratello la habiratione ali Ile, a laqual defideraua di penimi re 
mio non vccideie quello tuo co rpufculo per tanta adì difpregiaua tutta la uamta di quello mondo *come 
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nentia,togli,migta,ricof dati che lèi homo có carne fra 
glie, non uaffligereacioche non infermi. Etcognoicé. 
do m chi lui er.i,ricorrendo ale armi della croce , * de 
le orationi difparuc. Spelte volte mi mollro mafle d’o. 
ro(plendintf,accioq iiui redasfi con defiderio per ve 
devio Ec quando mi barteuano 10 diceua thè non mi 
(ariano pulire dalla chanu di Chrillo,ne per pena, ne 
per diletto, alaquaì voce tuni fi partirono.Quedc colè 



fe mai non hauefle fatto mente di penitenza per poter 
meglio fi ruire a Dio,pnsfi da frati,* andoffenc ancho 
ra ala lolirudme,* ucnendoli fame o fonno oaltra ne/ 
crslka come richiede allafragilua dela natura fiumana 
uergognauafi molto che tanta nobilita , * gentilezza 
quanto era quella dell’anima (ua folle rinchiudi, * 
quafi legata a feruire a coli picco! corpo & a fi uh cola 
come e la carne.Ondc fpeife uolte dando a menù con 



figliuoli ma v no deto accio che fiate cauti,* loro nel gli aldi frati * (opra ciò pollando,* kuando il defide 
volito piopofito.Vn’alira volw fo baturo aU’vfcio,* v no a quel cibo (pirituale del cielo doue non e fallitilo 
Icendo foora per veder chi bitteua vide vn’homo gran ne affanno, ufciuali di mente il cibo corporale,* llauà 
disfimo,* dimandai chi lui folle,* egh mi rifpofe . Io a menti come diffondilo, ma poi conllretto per necci./ 
fono Sathanas.Et 10 dimandai chi cercaua,* che vole/ fita mangiaua un poco , ben che con uergogna per (a 
ua dame,* egli dille, dimmi perche li chnfliarti mivo ristar alla natura. Ammontai li frati che fecondo la 
glio io tanto male.Ec 10 gli rilpo(ì,per li tuoi inganni, dottrina di Chndo cercaflcro con tutto il defiderio 
* maledizioni tu fei coli odiato da li Chriftiani, però il regno del cielo,* (ue ricchezze, non ha tufferò folle/ 
cherulitenh,* moiedi . Riipole satharus.lo non £ac caudine del cibo corporale,* non perleguitafleroii 
boa loro alcun male, loro desi» fanno il male, ecco co/ defìderu della cjrne,accioihc non foggiugaifera lo 
me dice la fennura , La mia potenza fi e infermata , * fpinto. 
ho perduta la fignona del mondo, ecco che anchora li 



deferti fono pieni di monachi, liquali infieme fi defen/ 
deno contri di me.Lequal parole 10 v dendo con gran 
de allegrezza rlngranando Dio gli disfi, non a tua vir/ 
tu e deputato quello che hai deno , conaofia coliche 



Sitibundo Antonio del martirio andò à uiGrar ti mar/ 
nrt incarceraci,* Marciano fignor de cauaUieri fan 
do a uifùarr,* pregolio che prega fle per fua figliola 
indemoniala. Cap. XV. 
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figliola. Et partédofi qllo có gran fede chiamo i I noe di 
lefu Chn 8o,di torno có la figliola guarita. Molti altri 
miracoli fece pio p lui/anido molti ifcTtni.di cacciido 
demonii,p laq Icola tanta moltitudine correua il lui, di 
de (ani,di de gii infermi che gli era gran tedia 



Per fat molto pio afpra penitenua,8i per fuggire le pfo 
ne chef vifitauio.ando nel deferto in Thtbaida, ai li 
hebbc grandi apparitioni de demoni!. Cap. XVI. 

O Nde tcmcdo che p li molti légni di maraueglie 
che Dio faceua p lui,acdo ei nò ifupbifle.o gli 
hommi nò lo reputailero miglior che non era 
fuggi p andar nela Thcbaida dilopr j,doue no tulle co. 

V Dendo Antonio in quei tempi la'gran pfecutio nofciuto.di pucncdo al fiue del Nilo có alèjti pani che 
ne che faceua Marfimiano imperatore contra |li hauea potuti afpettaua di pattare, di Rido alla ripa del 
chriftuni, 8i come molti erano menati in Alerà Nilo p pattatecene vnavocefiC dille, Antonio doue vai 
drìa per efler martinzati,acccfo di mirabil (cruore , di Si pche'Allaql voce lenza paura Antonio che vi era v. 
defìdctio del martirio, & per gran zelo delle anime te/ fato, nipote, pche i popoli mi fanno tropo noia, ho deli 
mcndo che non uenittero meno nel martirio, lafaàdo berato fugirala Thebaida difopra.fpctialnicnte pchc li 
il monaderio dille a certi difcepoli,andiamo a uedere hoi mi dimidano a far cola che erede la mia virtude, al 
li glorlofi triumphi de martiri di Chrifto per contar Ihora dille qlla voce,fe tu andarai ad altri loghi deferti 
tarli,o fe bifognafk nceuere il martirio con laro.Et iti fodenerai dopia fanca,ma fé voi trouar pace, entra ben 
gendo in Alexandria entraua follecitamente a chridia/ détro in qdo deferto, Si diccdo Antonio, Hor chi mi 
ni incarcerati,^ conforuuati che non fi rédeflero al ti/ moli rara la via OC il logofqlla voce fubito gli dille, che 
ranno etiamdio in fua prcfcntia,di con gride amore vi andafle dritto a cera Santini, che alhora andauào i £/ 
fitaua quelli che erano condannati a cauare il mcullo gitto p merci tie, di Antonio accoftàdofi a loro pgauali 
nell’ifole,6t a loro feruiua,6i quando alcuni vincendo chel menaflero nel deferto ifieme có loro, p ilqle doue 
il martirio erano (lati condanti,alIcgrauafi, OC acompa uano pattare, liqli volóticn riccucttero la lua cópagnia 
gnauali infino al luogo del martirio, tempre conformo poi che furono andati tre di,8i tre notte, puennero ad 
doli a (ottener per fperanza dcla eterna corona , laqual vn mòte altùfimo,al pie delqle eravna fonte bellisfitna 
cola (apendo il tiranno dela terra turbato contra Anto OC vna bella pianura non lauorata,có alqnte palme, ilql 
mo Oc (uoi compagni fece comandare che ogni mona/ logo Antonio, confiderando che iddio lo hauctte p lui 
cofiparntte dela citta.per laqual cofamoltife ne parti apparechiatotolkcóbiato da mercanti, pndedo da lo 
rono.&C fuggirono in quel punto, ma Antonio, accefo ro del pane, rimale iui tatuano, Si qfto veramete era ql 
di defìdeno del martirio non fi curo del comandameli logo delqle la voce gli haueua doto, di vededo gli (araci 
to del riranno,anzi prouocando contra di le, OC per far ni chejuflauano p qlla via la fiducia di Antonio che fta 
fi ben vedere pattando il tiranno per la renatali in alto ua m ql deferto folo,gli porta uano del pane, di con alq 
in habito monacale, volédo m rio raottrare a li chnftia u dattili che trotuua viueua,beucdo dcll’acq.Et dopo 
ni che chi vuol (eruire a Chrifto perfettamente debba certo tépo.fpiando li difcipoli qfto luogo.mandauàgli 
{prezzare pena, di morte, di vedendo che Dio non per/ folliriumére come figlioli al loro padre atra da viuere. 
mette che tutte da pedona cognofciuto,doleuafi mol/ Onde vedendo Antonio cheraolrihaueuano fatica di 
to,repuundofi indegno del martirio, ma dìo ilqle ha/ lui in mandarli.di che viuere,pgo vndiqllichegli re/ 
follecitudine del fuo populo, volk lerbar Antonio per cauano li abi,che gli portalle vn ferramento da lauora 
eflempio di ammaettrameto del populo di de monaci, re la terra.di alcjto grano, di poi che lui hebbc le dette 
Rimate Antonio feruendo ali chnftianl banditi, di dan cofc.miràdo itomo al móte,trouo vn poco di (pario , 
nati a diuerfe pene, di tutu li có(ortaua,di poi che fu cef di vn piccolo logo p poter lauorare,p ilqle certa parte 
fato di pattato il tempo dela pc decurione già coronato di acq fi poteua far defccdere.di quiui feminando rico 
per martirio Pietro vefcouo d’Alexandria, di Antonio, glieua unto pane che li baftaua.Ralegrauafi molto che 
tornado al monafteno poi che Dio nó haueua pmetto lenza grauezza d’altrui viueua có la propria fatica, mi 
che tutte mature cominao a far afpra peniti ria, volcdo nó lafciado alcuni di vifitarIo,haucdo cópaffione ala lo 
il martirio cótinuo ale fue carni, portaua vn’afpro ali/ ro farica^ece vn’horticello p hauere delle herbe p li fra 
Ciò, di vedilo di pelle di foprajnai non lauo il fuo cor/ • ti che giugneuano. Aduenne ina volta che certe beftie 
po, (e nó qn paffaua alcuna acq p necesfita , di nelluno del deferto venendo a quella fonte a bere , guadarono 
fu mai che vedette il corpo di Antonio nudo infino ala tuno l’hor to.di rio vedendo Antonio co rie, di piene «. 
morte. Et vna volta dando folo rinchiudi non parlàdo na,di ditte, pchc mi fate dino nò riceuédóe voi da me { 
con alcuno,Marciano fignor de eauallicridcirimpera'/ paruuue,comandoui nel nome di Dio,che da bora in 
tore batte all’vfrio pgandolo che vfcifle fuora,di pgatte anzi qui piu non vi accodate, di mai piu non vi veda, di 
Dio p la fua figliola ch’era indemoniata. Alhora Anto/ dando Antonio attento foto a Dio, lo aduerianc dell’ 
nio.nó li volte aprire, ma guardido p vna fìnedrela chi humana generanone cioè vedédo gli dette molte, di di 
fotte, rifpole di ditte, o hó pche domaditu il mio aiuto uc rfe battaglie, che fecódo che poi ditte, fp le volte fen 
io fono hó mortale eòe tu.fe credi f Dio alqle io feruo, tiua gridisfimi tumulti, di drepin,di vori come di , r te 
di pgalo tu de fio, di fecódo la tua fede (ara fatua la tua che paflafle,fono di atme,di di cauagli,di ul vo’u vide 

tutto 
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tutto il monte pieno de demoni!,» fecondo che dille 
ro certi frati, fennrono parte delle dette cole, che refifté 
do Antonio pareua vna battaglia lenfibile, » conforta- 
ua li frati chel vifirauano,» orando vinceua il nimico, 

& fcàceuali difpwcere, molto e da marauegliatfì,vn’huo 
mo ftar fclitano,» non temer tante belile,» fiere cru/ 
deli, ne fi dura,» continua battaglia come gli faceuano 
I, denionn.anzi tutti fignoicggiaua » rimaneua vinci. 
tore.Ma come dice Dauid.cht li confida in Dio ila im/ 
mobile Bi forte ad ogni impeto di tenta tione.On de ah 
C onio perfettamente confidandoli » gettandoli rutto 
in Dio vinceua le beilie Si li demoni!. Auenne che vigi/ 
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doue oraua comincio ad vfeire acqua ottima, & fecefi v 
na bellislima fonte, delaquale acqua tutti bruendo, poi 
che hebbero pieni tutti gli utr i,cercauano il loro carne 
lo percaricarUylqualc prima haueuano lafnato anda/ 
re,credendofi tuta mi morire di fete . Et trouandolo 
come piacque a Dio, perche la fune che haucua al collo 
fi era auilupata ad vna pietrami che non haueua pota e 
to fuggir da lungi,» prefeno a caricarlo di acqua » di 
altre loro cofe,& connnouando la via,giunlcro al mo- 
nalteno,» lentendo li frati la fua venuta,tuni fe gli fez 
cero incontra, 6C con gran reucremia (aiutandolo,» ab 
— _ _ bramandolo, lo riceuericro,& vedendo Antonio il ftu 

landò Antonio vna notte in oranone,tanta moltitudi / dio BC il feruor loro, molto ralfezrandofi li contorto 
ne di fiere crudeli per operatione del diauolo introro/ » quafi recando a loro deie gioie del monte onde vetù 
no nel fuo raonatlerio,chc parca che tutte le beilie di ua^ece a loro vn bellisfimo icrmone,poi vili tando vna 
quello hcremo quiui fullero congrrgate,lequali c5 »o fua forella laquale in fua putrirla haueua ancomadara 
ce bombile,» vrh aprendo la boaa, venendo verfo An a I monalleno delle donne, Icqualt inGeme con la forel/ 



ionio faceuano villa di denotarlo,» armandoli fubita 
mente Antonio,del legno della fama croce , intendédo 
che quella era operatione del diauolo.voltosfi verfo lo 
ro » difle.Se da Dio vi e data liccntia con tra di me, de 
uoratime,ma fe per opera de demonii fiere venuti qua, 
cotnandoui che vi partiate da me, perche fono feruo di 
Dio,» al fuo comandamento tutte quelle belile come 
follerò battute fuggirono.Haueua in vlo Antonio di 
lauorar tempre alcuna cola per difcacaar Torio da lie, » 
anchora per hauer che dare a coloro che gli recauano 
del pane,» dclc altre cole,» alquanti giorni dopo l’ap 
parinone delle dette belile iauorando Antonio , » tei 
fendo vna fporrella lenti tirare la intrecciatura , dcllaql 
faceua la fporrella, onde Icuandofi per veder chi fuflc, 
vide vna betlia montimela fecondo che il diauolo l’ha 
ueua formata, laqual pareua da mezo in fu huomo , » 
dal mezo in giu alino,» armandofi col fegno della ero 
ce dille, io fono feruo di Dio,fc fei mandata da lui a me, 



la riceuendo deuoramcntr,» tutti confolando & alli 
monaa chel vifirauano diceua,credete in iclu chriflo fi 
definente,» leniate la mente pura dale vane cogitatiói 
K il corpo da ogni immunditia, fuggite & odiatela go 
lolitade » la vanagloria,orate Si Ica-tte Dio fpeffo rnaf 
fintamente la matm3,» la fcra.Ripenlate , » recateli! a 
memoria li comandaméti della fcrittura,» gli clTcmpii 
de finn padri, per liquali prouocati al bene pesiate fu/ 
gire i vini,» fequitare le virtudi,masfimamentc vi pgo 
fecondo la lentcnza de l’apoiìolo Paulo, la vollra ira no 
duri inlino a fera.auuenga che ogmaltro vino debbia/ 
te fimilmente vincere Si ellirpare.che di Si notte femp 
la confcientia liapura. Anchora fecondo che n ammae 
lira Tapollolo,Giudicate voimedcfimi , Si riuedete il 
conto la mattina,» lafcra a voi flesfi.» elaminateui di 
ligrn temete,» fe trouate in voi alni diRetto, emendate 
lo,» puntalo.» fe vi fentite virtuofi,» innocenti, ftu/ 



ce dille, io fono feruo di dio le lei mandata da lui a me d'are fempre di megliorare,& di guardare di nonifun 
non fuggo,la di me quello che e a te permeilo . Alleql bire,nc diiprtggiare fi difettuofi, ne confidami inan-i 
parole quel monilro (uggendo cade motto , in fegno tempo, ma fempre temete,» con humilita tutti vi haiv 
eh’cl demonio era fconfiito.ilqle per nelluno ingegno biate in riuerentia,po che folo iddio la li noftri occulti 
puote tirate Antonio del deferto. » I, noftri fini, ipo che il mdicio humano e molto (al 

. . , e face, che (pelle volle tal cola a par buona che e mila » 
Andando Antonio al deferto, non hauendo da bere c5 tal ho d par trillo chee buono.Rilcruiamo adunoùea 
la fua rnmDjanù Dianfr amaramr nrr.ondt iddio in Hìa «1 nnAm: come dice la fcrinura li ho 

i di fuori, ma iddio vede gli occul/ 



la fua compagnia, pianfe amaratnrnrr,onde iddio in 
anzi ali piedi (uoi fece featurirc vna fonte ,ottima do 
trina dettr ali fuoi re ligiolì. Cap. XV IL 
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Oppo fe predette cofe marauegbofe, iella a dir 
ne alquante piu mirabili.Dopo già tempo che 



Dio il nollro radierà, 

mini vedeno la villa c _ 

ti dentro. Et poniamo che pur fufleno certi fdiffeti de 
nolln pro£fimi,conuicfi, cornea ammaellra fin Paulo 
fupportarfi con cantade,» compasfione , pétmdo che 
anchora noi fumo p poter cadere .Naffimamcte ammo 



Antonio era fiato nel detto monte , » hauute niua,» mduceua ad hunnlitade di nonmai nrzare ne 
molte vitone de deraonii,lafciandori vincere humilmé feufaregli noftri differii,» di fcmpmai reuelarezli dI 
ic,& per gran chantadc a priegi de monaci partilfc idi, fieri » le rrntaiioni nre a molo padri Ipdali Et diceua 
» torna ua inficine con loro al luogo di prima per vili che la vergogna che e nel confciìarc » reuclàre » ami 
tare li fuoi fratelli » difcepoli portandofcco fopra vn re il noftro cuorea i noftri padri fpìriruali tozlic ai n. 
camallo acqua &pane, perche da quel luogo alTalrio mico la forza,» e grande facisfitione de n’oftri occcéé/ 
era fi deferto,» (lente, che non vi era acqua da bere.Et ti, Si per conttano,il negare,» fcuferc,» occultare zìi 
come furono giunti a mezza via, venuta meno l’acqua pecari, radoppiauano la colpa,» haueua mazeur fcr 

S ii huomini,» il camello affogauano di fete,» cercan 23 ,| mmlC0 eontra di noi.Et po fc cioche facciamo cr<* 
3 intorno fc trouaflcro acqua,» non trouandone,An desfimo p certo che fulle ùputo & ueduto da Dio » 
tomo, vedendo ogni rcmedio humano venir meno, ha dagli homini non peccheremo maiDi qftì i a li irmi,. 
Bendo compasfione alti foi fratelli Si difcepoli, partilk ni conlolaua,» incitaua gli frati che uenraano a lui 
vn puoco da loro,» con grande fiducia fi pofe in or*/ gl, infermi che ueniuano p elfere guariti delirali mi- 
lione ingenocchioni,pia'gcndo,leuando le man giunte p gl, fc, meriti liberaua.Non fi uanazforio ma, rwJìi 
» gli occhi veifc> il cielo,» lubito le lachriroe incomin f, che libero,» mai non fi contado jxr qucUi chTnnn 
porono a venire da gli occhi di Antomo,cofi in qllftto etano liberati, ma rimanendo fempre con la ménte 
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tranquilla, & con la taccia (erma nngratùua Iddio, am 
moncdo qili che erao liberaci che rmgratiaffcro iddio, 
& non lui, SC che ne dméullrro migliori, Se pgaua co// 
loro che erano rimali i fermi di porure i pace la correr 
hone.Se il flagello di Dio,ilqlc qh v uole.Se come li pi/ 
re meglio da a gli infermi la lua medicina. 

In quello capitolo (ono miracoiofecofe fatte in vira di 
tanto Antonio. Cap. XVI1L 

V N gmul’huomo de baroni deio Imperatore ef 
lendo veflato.se tormenuto da vno crudelisfi 
mo demonio,m rato che fi rodeua la ligua.Se ó 
deua il vedere, véne ad Antonio, Se pgollo che pregane 
Dio per lui chel libera flr.oe Antonio hauendogli com 
paslione prego Dio per Ini, Se leuadofi gli diflr.partici 
Se tarai guarito, Laqiùl cola colui non credendo, pur i/ 
ponunamente dimandido pregaua che io liberaile, Se 
Antonio li rifpondcua,Se diceua.Qui non puoi tu elle 
re lioerato.ma partiti, òe incontinente che tu cntrarai 
nello Egitto farai liberato. All'ultimo quello credendo 
partili.:, oc come entro nel Egi rio, come Antonio gli dif 
le, tu pfet tamerice liberato, Se Dio ad Antonio lo hauca 
coli reuelato.Vna giouane vergine era nelle cóttade di 
Tripoli, che era inferma di grande Se inaudita infirmila 
inunto che la purgatura del mio, Se le lachrimc de gli 
occhi, ÒC il fraudo h umore che gli vfuua per le orechie 
cadendo in terra (ubico li trouaua m vermi. Era la pre 
detu giouanetta anchora tutta paralitica,Se haueua gli 
occhu no rubili, Se contra la debita confuetudinc della 
natura. Vdendo adunque la fama di Antonio U paréti 
fuoi, pregarono alquanti monaci della loro connata , li 
quali in quelli giorni andauano a vibrare Antonio, aie 
piaceiTe a loro di menar qib loro figliola per picu ad 
Antonio, quelli non volendo quelta colà lare, vennero 
il padre, Se la madre tnfìeme con loro infino al monade 
rio del venerabile monaco Pannano, tlquale cflendoli 
tratti gli occhu da Maslimiano imperatore per il nome 
di leiu Ornilo molto di quella pena fi gloriaua.Et giu 
Ci che furono li monaci ad Antonio volendogli comin 
cure a dire di quella giouane coli inferma, Antonio gli 
preuennein parlare Se come fe Iurte llato per tutta la 
via con loro, dille per ordine tutta la infermità di colei 
Se ciochc nela via era a loto incontrato infino al mona/ 
Ilei io di Pannutio.Et p riga dolo quelli monachi chel 
petmereffi: venire a fe il padre Se la madre di quella gio 
uanc.non voile, ma dille, andate, Se le e la non e mota, 
voi la ttouarete guarita. Ncfluno doucrcbbe mai veni 
le a me, che fono homo villslimo.per qfla cagione, che 
b cura che da me domandate non e po tenta humana, 
ma di lelu chnllo,alquale chi fidelmentc dimanda gra 
volonticri preda il fuo aiuto, per laqualcola giudico ql 
b giouane per gli (uoi purghi fidcli edere liberata, che 
intercedendo a Dio per lei mi fu reuelara b lua libera/ 
Clone. Et andando U monaci ttouarono come Antonio 
haueua detto bgiouanc edere liberata. indi ad alquan 
U giorni aduenne, che venendo due frati ad Antonio, 
venne a mancar loro l’acqua per la vu,(i che per la (ere 
(uno mori.SC l’altro era quafi morto, Se Antonio que/ 
(lo cognofcendo per (pinco diurno diQe a due monaci 
die a quelli di l’haueuanovifitato, prendete todo vn 
vaio d'aequa,Se andate per b via che va in Egitto , Se 
fronvcti vn monacho morto di Cete, Se vn’altro che 
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già more Ce non lo foccorrercte,Se dategli da bere , li// 
quali andando trouorono come Antonio gli haueua 
actto.Erpoichehcbbero confortato quel monacho 
che monua di (rte,fepdlirono quel morto.Se torno ro ’ 
no ad Antonio con Uviuo.La alla di Antonio era da 
lungi da quel luogo vna buona gtomata.fi che Anto// 
mo non potè quetto Ciperi- (e non per re urla rione del 
fpirito.Ma tei luffe alcuno.che fi mouede Se dici ile, ho 
ra perche non fu quello fatto reuelato ad Antonio pri 
ma che quel irate morideCche come lui foucune ad v,/ 
no,haucdc anchora fouuenuto afa! tro.Rifpondo che 
quedo non lì cornitene dimandare ad alcuno buon 
Chndiano,pcro che quedo fu giudicio di Dio, Se non 
di Antonio, ìlqua le iddio (opra l uno dette quelb lente 
tu che gli piacque, dell'altro fi degno di nuelare.onde 
il giudicio di Dio debbumo haucrc in reuerenria, pe/ 
roche tempre e giudo, poniamo che qllo fia occulto. 
Et di Antonio fi debbumo marauigIure,Se (intubino 
rlpuurc, perniando che dando fu quel monte follano 
per rcuclatione di Dio vedeua le cofe occulte, Vn’aitra 
volta lhndo foli tarlo fu quel monte, Cubito leuando 
gli occhi al cielo vide molti angeli menare con grande 
allegrezza vna anima al ciclo, fi! di ciò maraucgiudofi 
SC raliegrandofi prego Dio che gli rcuelaffe di cui fui/ 
fe quella anima, Si Cubito vdi vna voce che gli nlpofe. 

Se diflè che quella era l’anima di quel Unto monacho 
di Nirna.che haueua nome Ammone , della qual cola 
Antonio hebbe una lentia che non lo poreua «late, 
dimandandoli U monaci b cagione di tanca allegre: / 
za.nfpuole . Sappiate che Ammone hora e ito in vita 
eterna, Se dille loro la vifìone che haueua veduta. Que 
do Ammone era llato dalla tua put rma infino alla vec 
chiezza , Se ialino alla morte in Canta pcnitcnria.Se era 
molto Camofo di tanna per li mola miracoli che Dio 
fa«uapcr lui in via fua.Stfpcde volte vilitaua Anto- 
nio, Se perho Antonio, Se quegli altri frati come Cuoi 
amici ne fe«ro allegrezza, de notando li frau li di, Se 1'/ 
hora che Antonio hehbe la detta vifìone, Se venendo 
poi alcuni frati di Nitria , feppeno da loto, che in quei 
di,Se in quell’hora Ammone era paffato di queda vi// 
a. Vn’aJtra volta volendo andare ad vn arto luogo 
era bifogno che paflaffe vn ceno fiume, ilquale era al 
Ihora molto groflo.Sf quedo fiume fu chiamato Liceo 
Se Antonio vedendo di hauerfi a fpogliar nudo , pre/ 
go Thcodoro che era con lui che fi pamffe di indi , 
OCandaffc apaflarda lungi, che l'un non vedefle b 
nudità dell’altro , Se partendofi Tbcodoro , volendo 
Antonio fpogliatli.Se vergognandoci di fe dello di ve 
derfì nudo.pcnfando Copra quella vergogna, fi trouo 
edere paffato dall’altro fato,nurauegliandoli Theodo 
ro che cofi rodo Culle paffato , masbinatnentc che nc 
vedimenri, ne piedi erano bagnati, Se imagmandolì 
quello che era , pregollohumiimentc che gli diade 
come elio era paffato , Se non volendogli Antonio re/ 
ueUre quedo fatto , Thcodoro come valente, Se im / 
portuno fe gli getto a i piedi Cuoi , Se tenndo, Bi dian 
do, Se affermando che mai non lo lafcurcbbe per fino a 
tanto che non gli reucbflc il modo del fuo paflaméto. 

Se pet gli Cuoi importuni purghi Antonio gli reueio 
tutto il fatto per ordine.facendofi promeirci e che non 
lo manifedarebe manzi ala fua morte, Se coli fece Theo 
doro, ma morto che fu Antonio, reueio quedo fato.At 
chebo conte trouandolo fuori di alb,pregollo che p/ 



s 



AJt 



DB .1. ANTONIO ABBATE. 



gaffe iddio per la figliola di publio.laquale era vergine 
confettata a Dio in Uudicia,& pauua grande dolor di 
flomaco,* di fianco,* era indebolita p le grandi afli< 
tienile,* digiuni,* vigilie,* alprtzze thè lei haucua 
fatte,* orando Ancomo p lei,Archt lao noto il di, * 1’/ 
fiora,* tornando in Laudata trouo che la giouanc era 
guariti,* dimandando de I di, di del'hora delaiua (ani 
cade, conobbe apunto in ql di * in quella hora che Ali 
tomo haucua piegato Dio per lei che l’era guarita. Et 
fpcilc volte Antonio pdicaua a quelli che veniuào a lui 
al tipo,* la cagione deli loro venuta, Si altre cole affai 
auenga dio che la via luffe grandemente longistili»,* 
difficile , nondimeno venendo molti di lontani paefi, 
chi per vederlo.chi per edere (anati di alcuna infirmila 
neffuno mai fi umentaua dela via,nc pareua che mai lì 
ftancaffe,pero che tanta coniolauone nceueuano della 
dotrina,* dela cura di Antonio,che ogni lanca pareua 
a loro Irggiera.Et vedendo Antonio che molti li mara 
uegliauào,* flupiuio deli (01 miracolose dela fua dot 
tnna,8i per qffo gli haucuano nuertnria, Si gli animo 
mua che laudaffero Dio, Si non Iui,ilquale da conolci 
mento agli huomint Si virtù fecondo la loro capacita. 
Vn’aitra volta volendo vili tare h monafteru degli ,fuoi 
fran dintorno a quelle contradc,iniro m vna nauc con 
alquiu frati che andauano a quel mcdcfimo luogo, Si 
dando in qUa nauicrlla, lenti vna gride ; Si mutilata pu 
sa, laquale neffuno alno lemma,* diccdolo a gli altri 
frantoio li nipo(ero ch’era il fetore di cera pela. Ecco 
che tubilo parlando Antonio di ao,vfcite fuora vn gio 
uanetto indemoniato che era celato nela lemma, Si co/ 
mincio a gridar lorirrocntr,cofi dicendo , padre fanto 
mifencordia,Er Antonio per torri paslìonc lo Ubero nel 
nome di Chiiffo,Si libo iato cheluifu,fubito la puzza 
fi parti.Onde lui lece conofcere a tutti quelli che erano 
di alla nauc che quella puzza eia dd demonio. Dapoi 
eli fu mrnaro auanti vn gentil ’hó oppreffo da coli pcf- 
fimi demonu.cht lui màgiaua le Tue immódicie , & era 
fi fuori di fe.che non fapcua che lui fufie inanzi ad mi/ 
tonio.alqlc lui hauendo ccmpasfiót, flette tutta la not 
ce in orauone con grandisfimo fcruore, pregando Dio 
che gli piaceffedi liberarlo.fc giura per il meglio, Si ti/ 
fendo già qfi giorno, venne quello indemoniato coirà 
di Ancomo, Si fpmlelo lortcmenre.Onde quelli che lha 
lituano menato (c adire rono contra di lui per la ingiù 
na che haucua {aita ad Antonio , Si Antonio {degnato 
gli diffr.non vogliate l'altrui colpa imputare a qflo po 
uerogcntii'huomopche qflo furore e da imputar al 
dcmouio chel tiene, Si non a lui.ilqle ha moflrato qfla 
furia, perche Dio gli ha comandalo chel li parta. Si va* 
diala Aerile (olttudine.doue a neffuno polla far male. 
Et qffo fatto contra di me, fu legno del luo partimelo 
Si dopo qfte parole fubtto il giouàe fi Tenti guanto, Si 
nceuuto pieno ccnofcimcnto conche douc lui era,Si 
«ingranando dio Si Amomo,fi getto a li piedi foi,Si ba 
loauali che pareua che lui lo votile tutto leccare per il 
grande amore che li poriaua.nccnolcendo il bendino 
die lui haueua riceuto da tuo.Si anchora da Antonio. 

Antonio vide vn huomo grande che quali toccaua il 
aeIo,Si chiamo Antonio che vernile fuora a vedere 
molte anime .Icquali egli impediua che non andaffe 
ro in cielo.Ec in quello capitolo fono belle Si mira / 
bilcvifiom. Cap. XIX. 




J Nnumerabili fono li miracoli che iddio fece p le 
otauom,Si per gli menti di Antonio , fi come per 
detto,* icAimonunza di ianu monaci fi può ma 
mfeflare,Si come a me fu detto. Et auucnga che molto 
fimo grandi quelli che fono dctti,Si molto piu eixcde 
no ala codinone dell’humana vita, che quelli che hora 
delcuuo.Vn giorno itando in oranonc Antomolu l’o 
r i della nona, prima che lui pigliafle alcuno cibo (cnrif' 
fi ratto in fpinco,Si da gli angeli porcaio in alto,Si li de 
monu vietandogli il pattare,* gli angeli comradiccdo 
di uandauano quale t ri la cjgióe di quello impedirne 
ta che dauano a loio.non falciandoli paffaie con Anco 
mo .concio lu cola che luffe tinto,* lenza pccato,* vo 
1 ndo li dementi allegrate tutti li piccali di Antonio ui 
fino data fua natiuita p fina al’hoi a piente, gli angeli gli 
rilpoleto,* iccegli tacere,* di fieno che qlu peccati che 
lui haueua cómeflo nel flato ferula re, dio gli hauc ua p 
donati,* po non fi deueuano piu ricordare, ne impii 
tare córra di lui, ma daql giorno che lui fiera fatto mo 
naco ifino a qll’hora piente gli fufie lor lecito dirlo. Si 
non treuàdo li demoni! alcun peccato, ilqle concia di 
Antonio con vcntade poreflero prouarc,sforzauifi di 
apporgliene alqn fallimtnte.Ma venendo meno ala pio 
uagli angeli gli fcacciorono,* poriorono Antonio li/ 
bcramcntc al itelo,* in quello che lui era coli ratto,rv 
tornado i fe dimcucofi di augure da qlla hora p fimo 
ala note,* liete in gran pianti, tipcnlando là moltitudi 
ne di tanti nimic i,* la loro puerfita,* le fcataglie dure 
* picolofe,* come e Uretra,* faticoCi la via di andare 
al cielo, po che li dcmomi che habitano i qlto acre, eòe 
dice.S.Paulo,che lichiamo priapi dcle potdbdi di 5y 
(la aria.femp fi sforzào,& concedono coarta di noi, * 
ne dino battaglie che nò postiamo talare al ciclo donde 
loro cadetiero,* po.s.Paulo ne cólorcaua,* amomua, 
* diceua,pndcte l armarura de oio,aao<he posliate re 
filiere i ql di amaro di giudicio * dela morce,fi che nò 
trouado il nimico di che ci pofla acculare, ri màgi còfu 
(o. Haucua Antonio qffo dono da dio che ciò che deli/ 
deraua di (aproràdo dio gli nudaua,* i ogni cola tea 
cflaudito da Dio,* pcnlando lui vna volta del flato * 
dela códitióe del’aia poi che lei c vfeira del coi po, nulli 
maméce pchc di ao era dimàdato da fratria note feguc 
te vdi vna voce che dille, Antonio elei foia,* vedi,* v. 
feedo di fora,* leuàdo gli occhi i alto, vide vna torma 
di hó gride,* ternbile,che pareua che coi capo cocafie 
il aelo,* vide alquanti quali come vcccli volar veifo il 
cielojiquali colui fi grande difendendo le mani preti 
deua,fi che non andaffi i o,tt quelli che lui pigliai» gec 
tana in terra con grande allegrezza, * alquanti altri 
oon potendogli pigliale, vedendogli blue (opta tq 
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■1 cielo, modraua dolore,# veduto quello, vdi vna vo/ 
te che dille. Antonio bori confiderà quello che tu hai 
veduto.Alhora Antonio intde,# conobbe chiaramen 
ce che quello figmficaua il (alimento de le anime al eie 

10 # come li diauoli fi dudlauano di impedirle, ralle / 
glandoli di quelli liquali ntencuano.dolrndofi di qlli 
che andauano liberi, 3£ franchi. Per laqual vifione ani / 
mato a meglio crefceua fcmpre di virtù in virtude. Et 
per grande humilita le predete vifioni,# altre, S i doni 
di Dio lludiaua occultare, nondimeno vinto per ptie/ 
ehi de frati, «figlioli , liquali teneramente atnauano 
Guido,# vdendo che di do prcndeuano fiuto,# ere 
(cimento in fa uore,# fiducia di Dio, alcuna volta reue 
laua quelle cole,# fi hebbe la mente torte collante, che 
non hebbe mai alcuna ingiuria che gli toglrfle la paaé 
eia, ne honore,o laude.che ne (alide in vanagloria , era 
tutto riuerentea tutti ,masfimamente a deria.onde qn 
(laua in orauone, fcmpre fi poneua vltimo doppo tutti 

11 dend in qualonque minimo grado fulle quando e/ 
ra in alcuno luogo con loro , A velcoui , « Sacerdoti 
masfimamente inchinando il capo,dimandaua la bene 
dittione con grande humilita,a li diaconi, « qualoncp 
altri a lui ventilerò, come difcipulo humilmente fàci-ua 
honore, dimandando della feriteura di quello che nò li 
pareualapere «sforsauafi d’imparare da qualonque 
porcile, conldiando humilmcnteche l’altrui dottnna 
era il luo aiuto.Et tanta,# cofi amabile grana, & beni- 
gnita per dono di Dio reluceua nella tua (acia,che le al 
cuno peregrino o tirano che non lo hauede mai vedu 
to defideraua di vederlo,# guardando fra la moltitudi 
ne de monaci quando fuflero infume con Antonio fi 

10 conofceuano a la benignità,# ala grada che dela fua 
(àccia vfciua lenza edergli infcgnato da altrui, # per lo 
fpccchio della (accia conofceuano gli hommi la purità 
dela lua mente fandsfima.Cofi haucua la lua faccia alle 
era, che (empie pareua che lui (lede,# pentade m cielo 
« ben dimoltraua vera in lui quella parola della (aera 
fenttura che dice che il cuoreallegto fa la faccia chiara, 
# nel dolore decantino fi conrurbaua il volto. Fuggi 
ua la conuerlàtione,# l’amicitia di ogni heredeo, « o 
gni loro parlamento.fe non inquanto crededie poterli 
teducere all’unita de la fede.Et lludiofàmente ammo 
niua ogni luo amico a fuggirli, dicendo che la loro a / 
micini con parlamento era nemica « periculofa all’ani 
ma. Onde alquanti che erano venud a dar nel monte fi 

11 cacao , dicendo che erano peggio che firpenti a dar 
con loro.Et intendendo che alquanti Arriam andaua 
no dicendo che Antonio veniua con loro,# era di que 
da fetta per eder piu creduti,commodo da grande,# 
(anta ira dtfccfe in Alexandria,# predicopublicamente 
contra di loro affirmando,# dicendo che ejfi erano p/ 
curlori di Antichrido,# predico la vera fede, come il fi 
gliuolo di Dio non età fànura,come diceuano olii he/ 
retici Arriani,ma che fempre fu,# era d’una medefima 
fudanda col padre.Ec fi efficacemente contea qdo ma/ 
ladetto errore predico, che nefluno potrebbe leggier / 
mcnre dire quanto il luo predicare confirmo la vera fe 
de,# (che mirabiì co(a)in tanta reuerentia véne del po 
polo, che non folamente li Chridiani.ma li pagani,# fa 
cerdoti degli idoli,# d’ogni condihone vemuano a la 
le de.Et era gente grandisfima che correuano al (uo ha 
bitacolo, pregando li difcepoli,# dicendo, vi preghia / 
mo eh; ci lafaate veder l’huomo di Dio, quello eia ab 
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lhora il nome di Antonio, che tutti Io chiamauao huo 
mo di Dio,# tuta defiderauano toccar l'cdrrmita del 
fuo veltimcnto, credendo per quello hauer gran fiuto 
& Antonio benignamente nceuendoli predicaua,trahc 
do,# conlortando li pagani ala vera fede,per la cui pdl 
catione conforto « merito che in pochi giorni che lui 
dette piu fi conuertirono a Chrido,che in tutto l’ano. 
Et vedendo gli Tuoi difcepoli,# compagni la calca che 
la turba li faceua, temendo che a lui non tulle tedio , li 
riprendeuano,dicendo che fi dilcodasfino.Liqual cola 
vedendo Antonio, dille con la mente,# con la faaa tra 
quilla, lanciateli fare, non e maggior quella turba.che ql 
la deli demoni! che nel deferto mi fono venuti adoifo. 
# quedo dille volendo dar ad intendere che elio era v 
fato a vincer (e dello,# fi haueua laida la mente ,che ne 
moltitudine,d’huomini,ne qualonque fatica lo potè / 
ua mai conturbare ne attediare, aduenne che tornando 
egli al monte, accompagnandolo la gente, quando vo/ 
leua viene di Aledandna,vna (emina li venne dricto co 
rendo,# gridando afpetta homo di Dio,alpctta,!a mia 
figliuola e tormentata da vn crudelisfimo demonio ri 
fpofc Antonio « rellosfi,# giungendo queda femina 
con la figliuoIa,Antonio fece oratione a Dio tacitamcn 
te,# quando orando Antonio ricordo il nome di chri 
do, il demonio fi parti da quella giouane.# Antonio la 
rende ala madre in prefenna del popolo lana,# libera, 
« il popolo ne fece grande allegrezza,# con gran voce 
nngratiorono Dio,# Antonio torno a la deuderata (o 
Illudine, 

Gran dtfputatione fece Antonio con alcuni philofophi 
# non obdante li loro fillogifmi,# falfiargumenti, 
furono conuinti, Cap. X X. 

V Na volta due philofophi pagani vdendo che 
Antonio non làpeua lettere, nondimeno parla/ 
ua totalmente,# faceua gran cofe, credendo po 
terlo vincere per parole,# argomenti philofòphici, vé 
nero a lui a tentarlo di parole , «Antonio vedendoli 
pur ala vida conobbe eh 'erano paganie perche non e/ 
rano di fua lingua, parlo a loro per interprete, # diflé, 
perche huomini cofi fauii (ono venuti a vedete vn dol 
to,« idiota per fi longa via,# con tanta faticai’Er rilpS 
dendo quclii,chc non lo nputauano dotto , ma fauio 
huomo, dille. Riputandomi dolio haueti durata tata 
fatica per vcnira,ma la vodta venuta e vana. Et fe mi ri 
pu tate fàuio,conciofia colà che la làpknria fia gride, SC 
le buone cole dee l’huomo ragtoneiiolmentc Icguita * 
re,fcquitando la mia vita « la mia dottnna, che fe io fia 
fi venuto a voi come a fàui,io vi feguirei,adonquc fe ri 
putandomi (àuio fietc venun a me, di uentate eh ridia/ 
ni come io,# quedo e il (enno,# la fapienna ch’io vi is 
legno. Et vdendo li philofophi quelle par ole, marauc / 
gliaronfi del fuo mirabile ingegno,# dela viri u in cac/. 
aar li demoni!,# paratoli. Alquanti altri faui philofo/ 
phl mondani chel tentano come homo idiota,# igne» 
rante,li conuinfe in quedo modo, Rifpondt temi, diffe 
a loro, qual fu prima o l’intclleto rationale.o la feriteli/ 
ra della ragione ( Et nfpondendo che la ragione , # il 
fenno humano fu prima,# fece la fcrittura, dille Anto/ 
nio.donque quelli la cui ragione e chiara# pura, nor» 
hanno bilogno di (critture.oella cui rifpoda (àpirntis/ 
fiata tnarauigliandoG,# ben chiarificati # vinti, fi pa« 

tuono. 
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, rfrono.Non era Antonio come tool auuenire a quelli creatore adorate la creatura. Lequal parole , & ragioni 
che Hanno nel deferto foliurio,arpro, rigido,* faluarr vdendo li philofophi,mirando lun lairro dettero du / 
co, ma come tutto giocondo, affabile,* gntiofo,* dii pelarti,* vedendoli Antonio cofi dare, far riffe,* dille 
creto in parlare,* in ogni fua opera, li che nefluno gli a loro, ditemi prtegoui, quale e piu certa di ferma prò/ 
haueua muidia,* ogni homo li porraua amore. Alqti ua di Dio,o le opere dcla itde.o la (allace’ragione deila 
giorni poi che il philofophi erano dati da lui conuinti vodra feicnriafEr rifpódcndo che l’opera era piu chia 
verniero alquanti famofi philofophi di fcientia monda n,* làida, che le parole, dille Antonio .ben dite il vero 
na,liquali dimandandoli ragione dela lede di Chndo, pero che l’opera dcla fede procede dentro dall ’itfct to’ 
aforzandoli con falli argomenu cóumcerlo,* farli bei ma la vodra dialcnca , per laqual credete inuolgcr gli 
fe della Croce, Antonio raccogliendoli in fc medelimo femplici chridiani.fu trouara per artificio 6 i ingegno 
per penlare.hauendoli prima compasfione per il mife/ humano. A colui che l’opera della fede ha ben radicata 
rabife loro errore, nfpofe cofi.ditemi qual cola e piu ra nel cuorc,poco li fanno le fallacie della vodra fcientia 
gtoneuole & piu nobile, et virtuofa.ad adorare la croce per laql tentare diluegliere de nodri cuori la vera fede* 
nellaquale il nodro lignore fu crucitillo , * modrola pero che, come gu e detto, piu chiara & falda pruoua é 
pfcttione della pattentia,* d’ogm virtude,o adorar p di Dio l’anima per l’opera , Bl per l'effetto,* per felpe// 
dei quellijddliquali le volfre fcritture raccontano vitu rienria dentro .che per le vodre fophidice dilputationi 
perolislimi peccati,* adulteriil’Q.uale e meglio,* piu noi chndiam raccogliemo la nodra vi», non fecondo 
tagfoneuole dire,* credere, che’l figliolo diUio rima la fapienna di quedo mondo, ma fecondo la virtù della 
Bendo nella deitade.prendcfle nodra carne mortale, ac fede.iaquale ci e data per Chrido.la virtù dcllaqual fe/ 
eioche per qdo modo facelle noi immoruli.ci elcuaffe de,* la fallacia dela vodra fcicnria potete confiderare i 
al cielo, facendoci partecipi della fua diuimtadc , o ichi qdo, che dopo l’auenimento di Chndo le vodre [iliaci 
nar la gentilezza dcla mete humana ad adorare gli ido finenrie * argomenti poco hanno hauuto valore cétra 
li fardi,* mun,anzi li demonu * hommi federati in fi la fed-,* ogni di vien meno . Se voi potete, mofirate 
gun di diuerfi animali,* dare a loro l’honor diurno!’ qlli.che con l’ordine delle vodre parole hauete da xpo 
Con che fàccia fiate ardui a fame beffe de chndiii che alla gentilità conuertiti,* al rincontro vedete che noi 
dicono chrido figliolo di Dio eterno lenza detriméto Chndo crucifìffo femplia mente pdicando habbiamó 
; de la fua deità hauerprefo per falute del mondo carne dedrutto l’idolatria,* p la predicanone dell’ignomi / 

: mor»lc,condofia cola che voi laffcrmatc degli idoli in niofa croce li vodri tempii * idoli fono cadun,eco già 

1 forma d’homini.o de bedie,dicrndo che hanno fenno tutto il mondo ala predicanone di alquàti femplici del 

* immorraliudc.La chndiana religione, laqual adora le nodre fcritture.Dio confefla,* crede Chrido , * la 

la benignità * omnipotentn di Dio, confequcntemtn vodra fophidlea eloquentia,* vana facntia nó può re/ 

■ re dice U incamauone efleie data a lui posfibile , in tal fidere ala fapienria de xpianl. Vedete che nominando il 

p modo pero che la luabenignitanon maculo di quello crudfiflo cacciamo li deraonii liquali voi adorare, p la 

la digmta,ma voi che dite l’aia procedente dala diurna virtù della crocr,per il nome di chrido efrono frèmen 

fontana vrtuperofisfimaméte efìcr caduta & fatela mu/ do da quelli liquali erano da loro oppresfì.Quedo nó 

t «abile,* conucrtibile poi che e diminutaffe ben cófide hanno potuto fare li vodri malefia idouini per le loro 

> «arenate gran dishonore alla diurna natura, dellaquale lncantationi,*fdenrie,nondimenoGveha il peccato 

» cófeil ite che e im 3 ginc.Vergogoatcui anchoraCprego acciecari che dopo tutte quede predette cole nnchora 

é uoddie infi die, adulreni,* homicidii de vodi 1 Dii, iq venite a fami beffe della Croce.Hora almeno qdo eòe 

li li fecondo che dicono 1 libri de vodn poeti furono ho non vedete voi che l’idolatria * paganefmo vollro ar/ 

•J mfm federati * iniqui pieni di vini,* di gran peccati, mata di fapienna mondana,* di potenti Re * Signori 

!, Ditemi voi, 10 vi priego padre mio.fe in alcuua colà fia e già venir» mino, benché giamai da Signor mondano 

il da credere a 1 libri deli xpiam.Se dite che in nulla, adon non (ò da.aperfeguitata,* la Tanta chtcfia di Chrido 

5 que non conokete voi l’homo dala croce, delaqual fate quanto piu e data perfequitara,* conculcata, tato piu 

0 beffe.pero che quedo non li conofcefe non per qlliti / eeffaJrara* crefciura.Bcn potete intendere che nó fen 

a bri. Se dite che glie da credere, conciofia cola che neh p za diuin miracolo,* virtù li vodri rempu fono già con 

ri detti libri fi contengono molte grande virtudi di Xpo fanti o dm luti dala dottrina di Chrido, laqic a voi pa 

i£ perche confide rare voi pur la contumelia della Croce, re dultitia,c quanto piu e pfcquitata.piu e dilatata , * 

,/ & non la gloria dela refurrcnone,dell’afcenfione,la vir piu ha modrato la fua virtu,conucrtcdo la gente. Hoc 

u *u del la. tare gli infermi .per laql cola giudico che non non peniate chcnon fa mai tempo ne fuoco che tanta 

1 fcguitJndo l’odio che vi tiene acciecan cétra refa fe vo' virtù e fapienria fe rrouafle inficine quanta c hora nella 

1 rete fe predette cole confidcrare.trouarc,* conofcere.i chtefa de fideli di Chrtdo.qn fu mai tanto cognofetmé 

ii continente dtreteche refu Chrido e vero Dio , * che p to di Dio,quando unta condanna nele pene , quando 

/ la biute dcl’humana gencrarionc volontanamenre,n 6 antoodordipunu,edicadi»,quandounro fcruot 

; per necesfitadc, prete nodra carne, nellaquale per li pec/ dicariu.quando unta dtuorione e perfetrfone de foli/ 

,/ catori fódenrc morte.Hora fel vi piace narrate a noi la uni, non mai ceno fe non hora dopo la pasfion di xpo 

0 vodn ragione come adontc gli rlementi,le crearure.lt onde chiaramente fe dimodra che di tutte fe predttte 

ir homini che furono pestimi,* adonti li demonii negli colè la croce di Chrido e cagione, e voi dolo di quedo 

y idoli,* hauete lor pollo li vodri nói,* fare a loro ho non confiderando infra tanti cuori e congregano™ d’ 

j rore di dein. Seia creatura vi par bella dare laude al homini vinuofi e faun in Chrido tenderli reri de (ilio 

,, creatore,* voi fate come chi l’honor del medico ami eifnn credédoui la ven luce obùbnr p le vodre rene / 

r. binile alla medicina,* l’honor del feritore dareala feri brofc Icienrie.Ma voi liete iginati.e fallito vi vie il pefie 

v Cura,* ql del maedro all’opationc.poi ch< latrando il te,pcro che come noi Chtidum come ne infrena il 

1 Vite dc.S.Padri. B 
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noftro dottor San Mulo, non d curiamo di fdentiae 
philofophia mondana, ne fecondo qlle trienne pdtchia 
mo,ma fondati ncla vii tu dela (edc,se ammaeftan per 
dottrina dello fpinto (anto.ci facciamo beffe de vfi, ar- 

6 omenti, 3C ariamo la gente ala vera lede , cótirmando 
noftra dotnna per virtù dele operc.lcqli fono piu «f 
ficaa che le parole.Et aaoche in nra piemia qfto vedia 
te, ecco qui homtni vertati dal demonio.iqli io nel noe 
di Xpo li libero, fate voi con la volta fcieiiua.SC con o 
gni ingegno Si mea lattone che fapete,che quelli demo 
mi fi parrino.SC fe nó potete, St io gli potro cacciare nel 
nome di Chrifto.confertatcui vinn , BC fottoraettete il 
collo al giogo di Chrifto. Et dette qlle parole, vedédo 
che quelli philofophi non poteuano ciò fare, fece il lo/ 
gno dela croce ncla fronte a gli indemonian nel nome 
dela triniu.SC fubtto fi piramo,SC li philofophi fumo 
cofi-Ec vedendo Antonio che esfi llauano come tnfen 
faa,marauigltandofi del fuo mirabile ingegno , BC del 
miracolo, dille a loro, non peniate ch’io habbia fatto q/ 
fla virtu.ma chriiìo che fa qfta BC le altre per gli fuot fer 
ui, credete, & p tlperientta conolcerete ladeuota lede, 
tornate ala legge del cructfiflo.Se feguiute noijoi ferui 
BC contenti della fede BC fapientia di Chrifto nó cerche 
rete piu la volta vana fcienna.Ec doppo quelle parole 
Antonio tacendo, & afpcttando la riìpofta.csfi non fa - 
pendo come contradire.con riuerentia (aiutandolo fi 
pararono, SC ben che la fede non voleflero nceuere,dif 
fero che era velie a loro quel parlare. 
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mindogli a laudare che trnellero la vera fede, adora do 
Xpo, ammonendoli che nò ilupbiflero p la potétu re/ 
gale, S( che nó diméticalfero che aio hoi.Se che doue 
uano venne al mdicio di xpo eòe gli altri aU’vltimo l’i - 
dulie a demetia BC bcnigniu verfo li (uditi, SC a ìultina 
cétra li malfatton,ad hauer cura de poueri.códudcdo 
al fine che vno era padre BC fignore dt tuta li Dei , qtte 
lettere li fignort riceaendo Uceuano gri lentia p amo/ 
re dela fede BC riucrctia di Antonio,ilqle p la fua aitabi 
lita.SC benigna riceuuta che ficea a chil vilìuua.era ap 
predo tutto il mòdo fi nominato Se famofo.Se i rìueré 
eia, che molto fi teneua nobile quello che Antonio chta 
mafie figliolo. Et dapol le dette cofc.fconfitci li philofo 
phi,Se lata la nfpolla ali (ignori, ammaeftrati li dilcepo 
li, Se liberati gl’indemonia ri, Antonio molto defidero/ 
fo dela folitudine oraua asfiduaméte-Er andido alcu i 
volta p il monte a fpafio có gli (oi difcepoli , fubito era 
ratto.Se rtmaneua i rftafi,Se dopo alqte hore pla'do di. 
ceua certe parole che pareua a chi lo vdiua che nfpódef 
fe a certe voci vdite,fì che daua bene ad incèdere che al 
lhora haucua alcuna vifióe,Se dando i ql mòte vtdeua 
p fpó certe cote che fi faceuào i Egitto Se i altre para, Se 
fchueualeal vcfcouo Serapione cne era ui Egitto . 

Mirabtl vifione chehcbbe finto Antonio che la 
chicli di Dio doucua conculcaifi per gli he 
retici Arruni. Cap. XXII. 



Di tanta riueréria era tenuto (amo Antonio , che 
Collannno imperatore fpefio gli Icriueua 
Se defideraua nfpofta, &: molti Re Se fi/ 
gnon afpettauao nfpofta dele let 
cere che fcriueuano a lui. 

Cap. XXI.. 

D I qfto e molto da marauig!iarfi,che pare incre/ 
bile, cioè che li principi del raondo,Re,Se Impe 
raion hauertero Antonio in unu riuerentia, 
che fi npuuuano gra d’hauerc rtfpofta da lui qn li Ieri 
ueuano, conciofia cola che mai a loro non andaile , ne 
di loro li curafle. Allhora anchor che fufle unto da lu 
gi.vdendo Collantino lafua fama, Se li figlioli Coliate 
Se Collantio fperte volte gli fcriueuano, pgandolo eòe 
padre che fi degna fie coniolarli.nfpondendo alle loro 
lettere, dando a loro amadtamento di falute.Et rice// 
uendo Antonio le loro lettere nonfe ne gloriaua, Se co 
me non fe ne curaffe.chtamaua li fuot difcepoli, OC dice 
ua loro, ecco li Re del lecolo che hanno mandate lette/ 
re,che cura ne debbiamo hauere (e fumo pfen xpiamf 
ceno poco o nulla, poniamo che fia diucrla la dignità/ 
de, tuta fumo pari p conditione.Se creatione , ma qlle 
fcrttturc fono da hauere in fomma nuerenna.per leqli 
Iddio ci da gli foi comandamenti, Se che xpo in terra p 
dico. Ctte hanno a fare li monaci con le lettere de Re de 
mondamfperche riceuer qfte lettere, alleali non taprei 
rifpondere con quella riuerentta che forfè vorebbero, 
Se fecondo che’l mondo vfa BC richiede;' per lequali pa/ 
cole moftraua non voler rifpondere alle dette lettere, 
mapurpregatodataachertfpondeffc , accioche non 
fi fandeliraflero vedédofi dtlpreziri.Se ipurartero ciò 
a (uperbia.Se non ad humilita.riceuete le lettere, Se fece 
b nfpofta in qfto modo, poi che gli hebbe biuta n co// 



H Ora (equità vna lamenteuol vifione che hebbe 
in quei tempi.Efiendo Antonio iniieme con li 
frati, Se lauorando.lubtto leuaodo gli occhu ai 
cielo mirando molto, comincio fortemente a pungere 
Se fufptrare.se dado vn poco comincio a trema re, Se ge 
Cidofi igenochtone nel cófpecto di Dio, pgandolo che 
mutafic ql tudtcio che vedeua venire, Se orando puge 
ua fi forte, che quelli che erano piena cominciarono a 
temere Se piigere,SC tornado Antonio in le, pgauanlo 
humilmcnte che li reuelafie la cagione dt ql pianto , BC 
volendo Antonio rifpondere.non potcua, pche piàgc/ 
ua fi forte, che non porcua hauer la voce,ma sforzàdo 
fi dille con gran pianto , meglio mi farebbe figliuoli di 
morire anziché venga il ludicio ch’io veggio che tdio 
mandi in terra, Se non potedo piu dire p (abbondarla 
del piato,tacctte,Se (ofpiro fortemence, Se dado vn po/ 
co dific.grandislimo male, Se errore rodo vera nel mó 
do.perilquale lafede cacohca (ara molto conquartata. 
Se gli hot brillali conculcheranno le chiefe di Icfu xpo, 
ho veduto l’altare de Iddio circondato di muli, che có 
moiri calci ogni cofa gua llauano, qfto ho villo. Se qfta 
t la cagione del mio punto.Se vdi vna voce che dille, il 
mio altare (ara abotninato.Et dopo qfta vifione due an 
ni.fi leuo il pesfimo errore degli Arruni, liqli trahédo 
a le li (ignori BC principi del mòdo, rubbarono.se gua/ 
flarono le chirie.opprimédo li monafterù de le (acre vie 
gtni fpargendo il (angue de xpum.Se conculcando gli 
ucramèti di idu Xpo.fi che ben moilro p effetto la ve/ 
rica dela vifione.peroche veramente lalbcflialica deli At 
nani fa lignificata p li muli checonculcauio l’altare di 
Dio.come Antonio haueua veduto. Et vedédo Anto/ 
nio che quello errore tofto doucua venir meno, Se al£ 
tarli fa pfecutione, confalo li fuoi figlioli Se difcepoli,^ 
diife, figliuoli miei non vi dace melanconia, pero che 
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tome Iddio turbato ha permetti quella tribulatione 
alia chicfa.cofi torto haucra mifericordia ,# la chieda 
ricupera n il fuo honore,fl£ quelli che in quefta pcrte^/ 
turione tiranno c6ftanri,vedreteli da Dio molto cual/ 
lati ritorneranno qftì fcrpenti heietici Arriani ale loro 
caueme # latibuli,# fa chnftiana religione (ara magni 
ficata.Onde guardate che la finceritade dela voftra lede 
non fia maculata da alcun peccato della perfidia Arria/ 
Biacche querta loro dotrina non e aportoIica } ma diabo 
lica 61 bertiale.pero propnamete mi lurono moftrati i 
fimilitudinc di mulo. 

Molti (ignori # iudici andauano ad Antonio, # 
lui non volendo andare a parlare a quelli, 
loro li menauano gli incarcerane accio 
che lui pregafle per quelli. 



Gap- 



xxin. 



Q Vando li giudici # rettori delle prouincie nò 
poteuano ben andare al (uo habitacolo , pchc 
_ eia molto dentro (ra il mote i luogo diffici 
le ad andare con cauagli,# loro volendolo vedere, fer- 
màdofi di fori del dektto.mandauanlo a pgare che ve 
niffe a loro,» de prirghi non curàdofi Antonio, teme 
do che p la connettanone de feculari perde de la fua de 
uorione,lcubuafi.Ma coloro piu acceli, per defideno 
di vederlo pndeuano gli icarceran ch’erano da giudica 
re de loro malefico,# mandiuangli ad Antonio,# di/ 

ceuano,a loro andare,# fan che lui vega a pgar p voi, 

de (areré Iiber 3 n,# qfto diceuano lapido che Antonio 
erapictolo,# che non hauerebbe potuto difprcggiare 
I pianti di quei miferi,# veramente che coti era, che ve/ 
dandogli Antonio in tanta mifctia.da lor prieghi co / 
ftxttco vcniua coloro al mote difori doue li giudici ai 
pectauano p pgaili p loro,8£ ammoniua li giudici OC re 
ton che in dar te fhie haueflero rilpetto a Dio 6C a laja 
gióc portponedo odio,# amore péfando qllo che xpo 
difle nel euàgelio.dd ludtcio farete giudicati che giudi 
carete altrui. Et dopo 1 prieghi Luti p li miferi, &. dopo 
Tamonitioe Etra a iudici,n5 poredo patire di ftar fon 
defa (olitudine,tornaua al fuo habitacolo. Et pgadolo 
alcuna volta qi pria pi che nó fi pnfle ,cofi pfto,# colo 
farteli di dar coloro, rifpòdeua che n3 poterla (fare «B- 
cedo che come il pefee vfclto del’acq non può ftar mol 
lo viuo fu l’arena, coli il monaco che fta con feculari bi 
fogna che pda la quiete fi»,# rifoluafi a piare di cole 
feculari # po fi cóuiene che eòe il pcfce torna all acq.co 
fi il monaco torni ala (olitudine^e vuol pleuerare nella 
deuotione.La (ua Capicela i afta tal rifpofta K altre fnic 
cóli de ri do vn pricipe, difle, Veramente e iposfibile che 
coftui nò fia lento di Dio,che tata fapictfa nò potrebbe 
hauerne moftrar,hó che fi regefle p fc,ma p fpo di dio. 

Prophetia mirabile, laqualeannuncio Antonio a Balla 
fio tiranno defa penitenti® di Alexandria , # eoli 
come gli annuncio Antonio coli intrauene, 
per tati martirii che lui daria a li mona 
a'#vergini. Cap. XX111I- 

V Edcndo che Balbfio.ilql folto Neftorio pfetto 
di Alexandria, tra duca,# principe di Eguto,co 
me latore miquisfuno de la pfidia Arnana, pie/ 
guitando la Chieda di xpo, fi miquamctc, che facendo 
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fpogliareli monaci &Je vergini,publicament< li (aceua 
battere, còmorto da còpasfione gli (enrte vna lettera i q 
fta foia,# difle, Veggio l’ira di Dio venir fopra di te,pe 
ro falcia di pfeguirare li xpiài,acioche l’ira di Dio nó ri 
occupi tofto.Et legedo colui le lettere fue le ne fece bel 
fe,#Jpuràdoui fu, le getto in terra,# faccdo batter du 
raracte li mcsfi,comadogli che nfpondefléro ad Anto/ 
nio coli data fua pte,perche hai tanta cura # lolicitudi 
ne de monaci, promeriori ch’io ftendero fa mia potétia 
contèa di te.Dopo cincj di cauaicando Ballafio ad vn 
certo loco fon di Alexadria a folazzo,U fuo cauallo co 
ql di Neftono pfetto fi come altre volte foleuano.infie 
me fcherzando ql di Neftorio ch’era il piu manlueto, 
per ludicio di Dio, con vn rcpctino morfo getto Balla 
fia a terra del luo cauallo,# tremendo contra diluì gli 
morie lotto il bellico,# gli rolc le mébra genitali,# in 
di al terso di monte milcrabilmcte.fi che bc fi ritrouo 
qllo che Antonio fcrifle,cioc che in bteue l'ira de Dio 
gli verebbe i capo. Era Antonio di fata còpasfione , che 
qfi redeua alcuni ingiuriati,# non trouar ragióc , coli 
li pigliaua a difendere come (e fuflc qllo che hauefle ri 
ceuuta l’ingiuiia.Il fuo parlare era di tanta efficacia, di 
fcretionc,# dolcezza, che molti p gli foi ammommeti, 

# dotrina cópÙD,la(ciado loto ricchezze, dignitadi, # 
honori feguitiuao le lue veftigie.Era veramente come 
medico delc aie porte da Dio nefe parti dell’Egitto, ifq 
le p gfa del fpó (anco conolccdo le ifirraitadi delle aie a 
cialcu no daua la medicina dela (ua dotrina fccódo ch’e 
ra bilogno alfuo ftato.Moftrauafi fa virtude # 1’efika 
eia dela lua dotrina,# Bette ttoc bó aiutamelo di qUi a 
cui erto p!aua,poche ale fue pole l’accidiofo,# melico 
nico diuctaua lieto,# feructe, Badi rato patiéte.ii poue 
ro còtéto.Et breuemete neflunogiógeua a lui, ne fi fta 
co qto al corpo, ne fi mal difpofto cjto al’afa che vdedo 
lo piare non nceucfle vtile mutamero # còlono. Et mi 
rabil cofa e che molte donzelle,gia Ipofa tendendolo ri 
ceucuano fi bon muramento che accefe d’vn fcruor di 
Dio.difprcggiando 1 matnmonii # le vanita di del mó 
do, fi còfecrauio verginia xpo.Che fi può piu dir i lau 
de di Antonio!' tuto il mòdoqfidiluiplaua,# molto 
lui defide rauano vedere^ turi era fa iua faccia giocòda 

# dilerteuolc a vedere, fi che nefluno mai fi laméraua, 
ne attediaua del (uo piare,# qto amore # riuerenza li 
fufle portato da tutti, moftrosfi nella fua morte fpecial 
mcte,nellaqlc tutti piàfcio come di proprio padre . 

Qui Antonio annucia fa fua morte & volfe morire nd 
heremo, # efler fepolto i terra, lece teftò,# falcio 
fa verte ali difapoli,# detefi molte bone am 
monitiòi,# fa (anta pace li dette, # pai 
lo i pace il caualier di Xpo di que 
Ita vita Antonio bntisfimo. 

Cap. XXV. 

a Vale,# come ùnto fufle il line di Antonio, io 
dire,# voi vdir douete cò amore # defiderio 
po che masfimaméte i qrto fi raoftra fa lua 
perlenione.Eflendo venuto vna volta , come ioleoa a 
vifitare gli (01 (rati al monte di luori,iui dando, li fu re 
uelato da Dio fa fua morte douet eflcri breue tipo,# 
ragionando ali foi (rati # figlioli ch’erano in ql monte 
dille a loro,vdite # akoltate Bvltima Irriterà , le viriate 
parole del vro padre , che teuelato mi e il mio fine # 
Vite dc.S.Padri. B u 
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non credo che in quella vita mi vediate piu, confi tinge 
mi la condicjoiic dela natura, che dopo cèto de cinque 
anm,nc!liqli hora tono, debba rendere il corpo ala ter. 
ra,de paflir di quella vua.Lcql parole quelli vdendo 
cominciarono cuccia pia gere di tenerezzj.de abbruciar 
Io con grande .more, de Antonio rallegrandoli come fc 
vietile di pregione de tornaile a caia, co gra fiducia mo • 
rendo ammomua li monaci di Tempre crdcere in feruo 
re, de ogni di megltorare,còe fe ogni di douefkrq mo / 
rire.de fuggire gli hcrecici,dt loro amicuia,3é doccnna, 
po che poco doueua durare il loro llato.de diceua.te / 
nete ferma la vera fede di Chnflo.de gli amaetlramcnn 
che da me de da gli altri hauere riceuuci. Finite le dette 

p ] r 

hi 

lo da quella 



iicremitono.ingegnauanri di tenerlo i parole, de mrar 
i andata.deliderando poi che morir < 



rdouea 



parole, vedendo li Irati che fi alTrctaua di tornar al luo 
mitorli 
a quella 

monile lui in loro prcfentia. Ma ad. gnando Antonio 
certe cagioni che! lalciaflero andare , dt maslimamenre 
che voleua morire al drlcrto, perche non fi oflcrualle i 
lui la mala vfanza che era leusta in Egitto di non (rpel 
lue li morti per piu hucrenza.Haueuano prefo in vfo 
quelli di Egitto che quando moriua vn gentilhuomo 
o alcun monaco.o martire, che falco l'officio volendo, 
il corpo di certe cole aroma rice che non puzzafTe.li in 
uolgcuano in certi panni.de loruauanlo per riuerentia 
in certo iuoco.Di quello Antonio molto fi tutbaua.n 
purandoli vana vlanza odiofa a Dio, de pgana i Velto- 
ui che da qita vianza ntrahefTero i popoli, allegado poi 
che li fantisfimi patriarchi, dC prophcti, de Xpo vollero 
edere repelliti fecondo le (catture, de le fepoltuic, fi tro 
uauano,non era debito che a muno altro fufle fato ho 
nore di nò efler fcpellito.quan fungi grande fecondo il 
mondo.o Tanto fecondo Dio.Trmendo adonque An 
tomo che la predetta vfanza non fi ofih uafle in lui , p 
la re u cren eia che vedeua che gli haueanolimonaa,afue 
tauafì di ritornare al fuo hercnurono détto al deferto 
in luogo diffìcile di occulto, accioche la morte il coglici 
fe qui. Et dopo alquann meli poi che fu tornaro.fentc 
doli alcun piccolo mutamento de accidente, chiamati a 
fe duoi frati che haueua con feco,non molto longi da 
fé, che quindici anni gli hauea nutricati, de dille a loro 
o figliuoli mei.io patio di quella vita, già il fìgnor mi 
chiama, già defidero volere le cole celcltiali,onde vi am 
montfeo cansfìmi ala peTfeuerantia, accio che non per/ 
dure la finca di tanto tempo, imaginateui d'hauer coi/ 
minciato a far pennella, aciochr Icilip vi (ludiate di ere 
feere in mrglioSapete che piu uolre ui ho detto le u e/ 
re infidie delli dcmonii.de come non fono da temere, ri 
cordateui de mie i ammonimenti, de dela dubbiofa vita 
fie dela certa morte & Piace valenti al ben optTare.de fen 
za dubio nceurrere pmio eterno, fuggire gli hereua.de 
fiate follccin a non far miracoii.o prophcrare,ma ofler 
uate li comandaméii di Ornilo, ripètale li cfltmpu, de 
fanti, accioche ala morte vi reccumo nella Tua cópagma 
maslimamente vi comando, de vi pgo.che fe voi mi por 
tate amore, che dopo la mia morte mun in Egitto por 
ti fe mie reliquie^ che il mio corpo non fi offerui con 
vano honore,de qlla vfanza che ho códinnata non fi of 
ferui in me, che per quella paura tomai qui a morire, a 
don» (ubico che il fpò (ara vfcita del corpo, mettere / 
telo lotto terra, de muno mai da voi (appi il luogo dela 
mia fepoltura.accioche in terra non fiahonorato , ma 
(0 ufi domi i Dio che al tempo dela refurretione mi te 



Allctterà gloriofo.Et dopo quelle parole il vero feruo 
di lefu Conilo redentore Antonio fece quali tellarocn 
to,dC dille, Le mie velìimenca diuido in quello modo. 
La melote ài il palio imo, (opra ilqle giaccio , fia dato 
ad Aihanalio vci'couo che mel reco nouo,dt a Strapie- 
ne vefcouo dite laltra melote, de voi habbiace in mia co 
memoracione il mio cilIao.Etvoi chan mei figlioli re/ 
manete in pace.ecco Antonio palli di quella vita de nò 
(ara piu «on voi. El dette quelte parole data la pace alii 
fuoi dilcepoli diltefc vn poco i piedi, de l’anima vici del 
corpo, e canta allegrezza hauea nella Ciccia nel'hora dei 
la morie, che pace ua che vedcfle gli angeli ch'erano ve/ 
nuti per 1 anima fua.liquali vedendo con defideno qlì 
volcfle andar a loro.de cofi refe l'anima a Dio . Li fuoi 
chari difcepoli per comandamento del fuo maetlro le/ 
pclirono quel corpo occultameiAe.fi che mai muno fe 
pe doue fufle fcpulro.de il legatario c'hauca riccuuto il 
pallio.de la melote di Antonio, abbraccinole, de bafcii 
dole riconofce in qllc la fantita di Antonio, de l'eftuua 
vna ricca hcreditain quello modo fu il fine della tua 
vira laqual auengache da me fia iniuffidenretncte qui 
ui feritea, almeno p qflo che e deno, póno confidcraic 
li lettori in qualche modo il prmapio, mczo.de fine de 
la tua tanta conuerfatione.dcflaqual quello mi par mi/ 
rabile.che anchora che inuccchufle tanto , non pdetre 
pero la furnlica del vedere, ne il numero de denti, ne la 
forza del andarc.de benché non fulle nominato per no 
bifira.ne p altro nlpetto mondano, folo per la fintici p 
tutto il mondo e nonunatofle honoraio.Ma qllopro/ 
cede data nobilita del creatore che li fot (crui iato eflal 
ra.de magnifica qtoesfi fi humiliano, qflo libro fratelli 
có gri Itudio curate leggere, acioche fapiate le virtù de 
gii tccel Ièri monaci.de lapiate che Xpo honora qlli che 
lui honorano.de a qlli che fidelmente li (erueno danon 
folo il regno del aelo.ma in qflo mondo li glorifica OC 
magnifica di gloria de miracoli, accioche goacdo la tiri 
ca dei loro meritigli altri inanimi a mcgliorare.Et p li 
loro eflémpii,li pagani vedendo eoe il nro fignore lefu 
xpo c vero Dio.de ha data qlla podcfla ali fot ferui.che 
qlli thè reputano dil.aoe li demolì po dono cacciare di 
cóculcare.moflràdoli de facédoli cófcflare eòe fono j’gà 
narori deili hoi de artifia d'ogni praua operatone. 

Seguila di lanto ilarióc.de prima come andò 
al deferto. Cap. XXVI. 




Larione nato nella contrada di Paleflina.di geni / 
tori pagani 8e idolatri, fiori come rofa di fpina.EO 
1 fendo mandato in Alexandria per lludiaie in 
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gommatia.come gii di Guitto dotto, & illuminato 
di (pinco tanto conofccndo le fallacie degli idoli.acco/ 
Dandoli ali tideli chrittiani,Si (uggendola tri da copi' 
gnu de giouam leggieri Si difloluti.Era Ilarióe gioua 
ne di ctade,ma antico Si maturo per fenno. Frequenta 
ua dcuotamente la chidìa di Dio , Si con grandislìmo 
Audio, di defiderio ilaua con chriftiani . Et poi che fu 
(lato ala (cuoia alcun tempo come gioitane di grandi!» 
limo ingegno hauendo molto bene imparato. Vden»/ 
do adonque la (ama di Antonio, de la cui mirabil vita 
p tutto il mondo fi parlaua,acce(o llanone di gran de, 
iìdeno di lui vedere, andoffene a lui all’heremo.Si (ubi 
co che l’hebbe veduto, fu all’afpetto di quella facda,ne 
laquale reluceua la grana diurna fi mutato, Si compun 
to,chelpogliandofil’habitofecoUre,Si vedendoli di 
panno di penitenti!, rimale con luiConfiderido la dif 
pofitione dela fui vita, cioè come era (eruéte Si asliduo 
in oratione,dolce Si benigno nel parlare,ma auttcro in 
reprédere li peccati, ngido in adinentia.Si nel digiuno. 
Si come era humile Si charitatiuo a rìceuere li frati fo ' 
tedien,Si vedendo la vita di tanto Antonio meglio che 
in vno libro la gran perfettione di ogni virtù, dudiaua 
con tutto licore Si con fummo defideno lui feguire. 
Si la lui fanti dottrina diligentemente feruare.Er dato 
che fu Hai ione in quedo deferto arca lo fpacio di due 
Riesportando con grandisfima moledia, Si pertutban 
doli il cuore della frequente, Si continua vilitatione di 
molta gente che veniua ad Antonio, pélo infra le Si dii 
fc.nonìa per me (ottenere nel deferto la frequenti! di 
canti popoli, Si perche nó mi delle quedo impacan ,io 
mi parti da loro,lafciando il mondo .che ben che Anto 
ruo gli (odegna elio e piu (aldo in virtù che ìo.e^o do 
moire fatiche ticeuete quedo honore da Dio iq pur 
ra comincio bene non fa per me quedo fatto.Si prn 
landò di voler (eguitare Antonio, fi conuentua incorni 
Ciare come fece egli. Di volunta Si iicentia di Antonio i 
compagni! di alquanti monaci tomo ala fua tetra chia 
mata Cimba, Si ttouando morto il padre fuo Si la ma 
dre, vende’ ogni (ua hctedita ,Si tutto il predo dette a 
poucri, nulla rcferuido.ncordadofì det detto di Chri 
Ilo, cioè, chi non rcnundara ciò che poflede.non potrà 
ecr mio ddcepolo.Si temedo la Inia Si il mdicio di Dio 
che mando ad Anania e Silura, che occulrorono parte 
dela loro fudanna, dicendo a.S.nctto che l’haucuano 
falciata tutta. Laico adunqj fanone rutto, raccomanda 
dofi a Dio, Si alla fua piouidcnua.Eiaalhora di età di 
quindici anm,Si coli nudo del mòdo, Si veftito di xpo 
a lui raccofnadofi.intro folitario in vn deferto hornbi 
k di qlk coni rade, ne Icql. (come fi diccua)vbuiolche 
cani, Si molti homicidii vi fi iaceu.ino,peT laqual cola li 
parenti Si amici lo kòlortauano di quel luogo mal / 
larione fcntmali dentro vnbon conforto di Chiatto, 
fpreggiado la morte del corpo p fuggire quella dell a/ 
iuma,marauigliauanfì tutti che tanta pueriria mottraf 
le tanta conttantia,Si vedeuano che la fiima al feruor 
del cote p gtiocchii refplédeua^da quegli yfaua come 
accelì raggi dd fole che rcdeuao teftimonio dell’amor 
(eruéte ch’era détro,Si auuenga che elio p l’etade,6i fi 
p natura fu Ut deliansfimo, nondimeno per il (cruore 
mirabile faceua afprisliraa penitentia, portido fqpra U 
carne vn ficco afpro,6i difopra vn rigido velumeto di 
pelle Si di qfti vefliméti c6 vnaltro certo pa'no che amo 
pio gli haucqa ditto, Si có vn lacco tuttico p letto Si ve 



Aiméto.cótéto pfeueraua in qlla foli! odine al freddo. 
Si caido,mangiando vna volta il di collocato al fole , Si 
prendeua per cibo quindcci fichi, Si beucua del’acqua. 
Con quelli conuiti ltaua il cauallicro di Xpo llanone. 
Si pche ncla contrada vlauano i ladroni, come già e det 
to,llarione p nó rflc re rrouato nò trneua polla ferma, 
ma hor qua.hor la, come Dio lo roenaua per U deferto 
difcorreua,fempte penfando Si orando a Dio. 

llanone facendo penitentia li auurnne gran 
temanone della came,Si poi molti rogiti 
Si voa di (pinti vdiua,Si poi li diauoli 
gli andarne adotto Si percorruilo. 

Cap. XXVii. 

E T do vdendo il nimico, 8i dolcdofi di vederfì vie 
to da vno giouancrto, comincio a dargli la cófuc 
ta battaglia che fol dar a giouani.aoe quella dela 
carne,moteftaua Si nfcaldaua la carne, mettendoli nel 
cuore molti iporchi pcficti.Si era coltrato il giouanet 
to,caualliero di Chiifto a penfir quello che mai nó ha 
uruaprouato,Si contri fe medefimo turbandoli ,Si in 
Dio confidandofi fi percoteua il petto forte con fé pw 
gna,come fe p le percoflc del petto credette calciare li 
pt nlien del cuore,faccua quel che potcua, Si irato con 
tra il fuo corpo medefimo,vo(i battendoli diceua, ali. / 
nello io faro che non ncakitrarai,io ti faro dar magro 
non ti pafeero di orio.ma dirotti deli paglia, anzi ti la 
(aero morire di fame Si di fete,Si di fatica, menerotrip 
li freddi Si per li caldi luoghi, Si darotii tanta finca , Si 
pena, che fatai conftretro a prnfar piu del cibo Si del ri 
polo che d’altre lafciuie,Si cofi faceua, che Dando in ql 
la teniatione viucuafolo di Dicco d’hcrbc Si di alquan 
ti fichi, non miniando ogni di, ma ogni tre di vna voi/ 
ta.Et aihora cotti etto per troppo ditrtto.Qraua (petto 
cantaua filmi per coufonarfi.lauoraua tette ndo [porre 
le, o con vnfuo ferramento cauando latina accioche 
fuggi He l’olio, Si la fatica del lauorare duplicane la pe' 
na del digiuno,Si in tato fi afflitte di finche Si di digiu 
ni.che non gli rimale fe non la pelle Si l’otta, fi che ape/ 
na fi fofteneua.Er (landò vna notte cominao ad vdire 
come pianto di fanciulli, Si pareuali belati di pecore, Si 
muggì di buoi, piato di feminelle, ruggì di liom.flre pi 
io Si rumore come di etterati, Si altre diuerfe voci,lcq 
li li demonii fingiamo per fpauenurlo, Si farlo vf’cire 
del diferto.ilarione aucdcdolcne, Si cognoiccndo ch’e/ 
ra fattura di demonii, armandoli del legno de la croce 
fi pofe in oratione,afperrando Si defidrrido eòe valete 
caualliere che qtti nimici vcmttero.Si mirandofi inror/ 
no, c Bendo il lume della luna.vidcfi appretto come vna 
fchiera di cauallieii molto furiofimente venire adotto 
Si iubito frgnandofi Si chiamido iifu parueli che apre 
dofi la terra,ingiornfle qlla gente .Molte altre tcrarioni 
li diede il nemico di mó che (pelle volre qn giaceua gli 
appannano ì demonii i forma di belle (emine nude , et 
poneua egli alato,alcuna volta qn haueua gran fame li 
pareuano inizi delicati cibi.Q_ii (bua i oròc alcuna voi 
ta gli appa rruano come lupt,et volpe vrlando p trargli 
la méte data oróne.ec vna volta fi vide inizi eòe vna zu 
(a d’hoim che fi dette delle coltella,» vno come ferito 
a morte li cadde a piedi, pgidolo che lo fepelifle. Vn’al 
tra volta oraui ftido igrnocchiói con il capo chinato i 
terra.et come (uole alcu i volta auuerure.ia méte vn pò 
Vite dc.S.Padri. B iti 
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co li fparfe.de penfaua non fo che cirro, ecco venirli die 
ero il demonio in forma Humana, de gettofli li adoflo, 
de con vn gran fi igeilo li percoreua il capo.de con cala 
dal lato.de dille, hor come donni, de leccfi beffe di lui, 
ftà dogli ado Ilo pcotédolo dimandiuagli fc voleua del 
■ l’orzo, a qllo modo (lette infino al vigefimo anno, Uà' 
do nel detto difcrto i vna capane fatta di guachi, de poi 
fece vna cella alta quattro braccia, de larga cinque, qua li 
a mifura dd luo corpicciolo.de poco «a piu lunga di 
luìfiche piu rodo pareua (epulchro che cella, vna voi - 
la l'anno fi tondeua ■ capelli, cioè per palcha.mGno alla 
morte gtacque fu la nuda terra,eccetto che haucua vna 
(luoia,ql faco che prima fi mille mai nó lo lauo,nt mu 
co mai tonica, fé qlla che haucua nó era coli guada che 
nó la potefle portare. Haueuj a méte molte lare fcrinu 
re,lequali dopo l’oranone e (almi che diceua per tene/ 
Ria memoria ben occupata, quali in pretenda di Dio 
Ratau),penfando che Dio falco lraiTe,& ve delle ,& p/ 
che farebbe longo a dire ciò Che fece in diuerfi tcpi.có/ 
prenderò i breue la (ua adinenrta p certi tépi diuifi , X 
poi tomaio a narrare l’aloè fue virtù per ordine. 

Mirabile fu lavila di ilarionr,ÓC li foi cibi difie 
rentian di tépo in tépo infino a gli oc-, 
canta anni. Cap. XX Vili. 

I Nfino a véri anni vide per il detto montr,poi inli/ 
no alla ventila li tre primi anni non màgio altro (e 
non vna certa milura di kntichie molli nell’acqua 
fredda, ÓC gli altri tre anni pane con acqua Si Cile, poi in 
fino a trenta anni fi vide d'herbe faluaoche Si di certe 
radici crude.Da ql tempo infino a rrétacinque anni pi 
gitana lei onae di pane d’orzo con vn poco d’hcrbag/. 
gio corto fenza olio. Ma fentendofi per tanta adinccia 
mancare il vedere, de ramo il corpo macularfi per gran 
difcrenone, comincio ad vfare l’olio con ledette viuan 
dt.de per qllo modo code il luo tempo ifino a li (edan 
tadoi anni non prendendo altro ubo di quel che e det 
to. Poi vedendoli molto indebolito, alpetando ogni di 
monrc.vcnne in (àio feruore che da quel tempo ifino 
a gli ottanta anni non màgio pane, de coli con gran fer/ 
uore ogni cola faccua come fé alhora i commende a far 
penicrnru,dCalhorapareachefisforzafle piu d'adati' 
cadi, qn glialcri vfano ripofarfi,cioe mia vecchiezza in 
qdo tepo fi faceua fare ogni di vna (cudela di farinata 
liquida con alquante herbe melcolate con eda , de qdo 
era il tuo cibo de il luo bere, de mai per vecchiezza,ne ét 
dio p alcuna inlermica ruppe il digiuno, mangiando di 
Connnuoa! Iole, de non con quelU comodila di luogo 
che nchiedeua il tempo. Per qdo mó lu ordinatala iua 
pemtemia,laqual faceua con niolro feruore.Hora dite 
mo dele altre fue virtù, 

I ladroni andarono a cerare Ilarione per ni 
bario, de farli difpiacere,de ilarione li có 
ueriialalede. Cap. XXIX. 

a Vando daua in qlla apanna, come e detto, et-/ 
fendo di anni dieciotto, alquanti ladroni liqli 
habirauano in quei diferro , aminarono p 
andare a lui per rubarlo di alcuna cola, de p mettergli 
paura^ripurandofi a difpetto che vn garzone di fi poco 
lépo.qfi in loro difpetto de diipregio non temendogli 



(lede in ql diferto.come piacqi a Dio tutta la notte an ' 
dando cercando ifn il mare ài il palude perql difcrto 
infino a giorno, non poterono ritrouare il fuo habira 
colo, de poi che fu di chiaro rrouandolo , li diflero q fi 
giocando, non mofirandofi qlli che erano.Hor che fa 
redi ru,fc li ladroni a venifferoc'Rifpofe fanone , l’hó 
che non ha nulla nó teme ladroni, de dlcédoli loro, pò- 
niamo che tu non babbi che pderr tu poi monre.de pò 
e da temere. Rifpole ilanóe.brn cóle (Io ch’io pollo mo 
nre.fle nó temo po ch’io fono apparechiaco a morire'. 
Et marauegliidofi dela (ua fermrzza,de virtù, confelb 
rono ql che enno.de come turra norie erano iti erràdo 
pel diferro p trouarlo.de cópunif In bene , murandoli, 
promillero corrcgere la lor vita. 

Quelli furono II primi miracoli che fece fan 
to Ilarione. Cap. XXX. 




V Na donna de la contrada vdendo la fàntiradr di 
limone, 8e (fiondo lei odiaradal manto pch’era 
già fiata quindeci anni con lui, de nó haueua fac 
to figliuoli^ (Tendo limone di anni vétidoi moflefi >r 
diamente qfiebria di dolore.de mirando nel deferte» 
rrouo limone che ftaua fecrrtamenre ncla Iua deuono 
ne, de la donna (aiutandolo fi getto ali foi piedi, de dille 
o padre perdonare ala mu audacia, de tubiate cópasfio 
ne ala mu nccrsfira,de voltando i larione la facaa,de vo< 
fendo fuggire, qlla ardiaméie lo tenne, de dille, perche 
me h • tu in horrore.pchelon (emina ('pela che di li mi/ 
na naca il faluarore, (occorri adonqi ala mia nocesti ra, 
Be non fuggire ,che non la dibilogno il medico a i fani, 
ma a gli infermi. Vdédo Ilarione qlle pirole fi refiette 2 
de dimando dela cagione dela Iua venura.de del Tuo pia 
to.Et poi che l’hebbe itela cófortollà.de difleli che fpee 
rafie in Dio.de che la crcdeflc fermamete in lui, che dio 
in breue tépo li prouederebe, partirli la (emina fidelmé 
te fperando in Dio,de nela prometta di Ilarione, ilqle o 




che haueua nome Ariftena, tornado có il manto , de co 



ir foi figlioli da vifirarc Antonio, come venero ala eira 
di Gaza, li figlioli s’Ifermarono fi gràdemére,che li me 
dici non haucuano fperàza di loro.Vedédoli la dolere 
madre nitri morire, miràdo hor luno hor labro, nó £a 
pendo ql pnma piangefle.de dando in qlla affiirióe li 
fu derro eoe Ilarione monaco ftaua iui prefica in vna fo 
litudine, diuéne cóprefa di tenerezza de pira mrna.di'- 
mcricado la pópa dela Iua nobilitarle compagnia di al, 
quantedotine X ferue.de h umilmente (opta vn’alinel/J 

lo 
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fole n’ando al deterrò,® trouando llarione (e gli getto 
a I piedi con lagrime,® ditte io ri prego ® feongi u ro p 
il pietofo i:fu,® per la lua croce , che tu mi renda tre 
miei figlioli che (ono già tramortiti & abbandonati da 
mcdicijVifitali ® pnrga per la loro falute Si tanica, acio 
che in quella terra da homini pagani p te ira ho2gi co 
nofciuto.glonftcaco,® cflaltato lefu Ch ritto nro rede 
tori. Et aiutando il irione di do tare, dicendo che non 
haueua v lonza di andare non folamente détro ala atta 
di Gaza, ma étdio nelle ville, ma tempre il tuo (lato era 
in cella,® nel deterrò ofeuro, comincio quella getando 
fi in terra a gridate ® dire.o ila none fcruo di Dio tède 
mi limiti figlioli,® quetle parole dicédo.piu volte gri 
dalia,® diceua, Antonio me li guardo in Egitto, guar- 
dameli tu in Siria,® qflo dicendo piangeua fi torte che 
tutti quelli ch'eraoo con lei,® anchora llarione comin 
ciatono a piangere, che piu diroiTi fu pertinace quella 
donna, che non latcio llarione, ne indi fi parti ifino |che 
non li promette di venire in Gaza la Cera pedo il Iole, 
Si come hauca prometto, venendo toccando quelli in' 
fermi.chiamo il nome di lefu (opra loro , ® (ubico per 
diurna virtù cominciarono fifone a fu da ri che li loro 
corpi parcuano uc tomi d’acqua,® aprendo gli occhi 
dimandarono da mangiare,® furono guanti,® tona 
fccndo la loro Unita per menti de U oratione di llario» 
ne, con nuercntia li baldo le mani rmgranidolo, ® ila 
none fi pam,® poi che quello tu (apulo atorno .corre 
uano le genti a lui di Siria ® di Egito,® molli te ne te 
cero Chnfliant,® di quelli ch’erano Chnftwm.Ufcia / 
cono il mondo ® (cernii monaci ® difcepoli di ijano.e 
ne,® per quctlo modo fi comincio la vira monadica in 
quella contrada, che infino alhora ne in Pale dina nt m 
Siria nrfluno haueua tenuto vita monadica, fe non ila 
none. Erano come due principi del Re victonofo del 
mondo i .fu Chrifto, Antonio già antico in Egitto , ® 
llarione gioitane in Siria, liqli per Chrido comhattrn' 
do concra li dcmonii ,® conrra i peccati, molti ne ridili 
Cero ala vera lede di Chrido. 

Come llarione col fpuro illumino vna don' 
na,e libero vn perendo dal demonio . 

Cap. XXXI. 

B Ra data ma donna cieca due anni,® haueua fpe 
lo per guarir ciò che haueua al mondo in medi- 
ci ,& venendo innanzi ad i!arione,dimandolli mi 
(tricorda,® famride . Rifpofe llarione , le quello che 
hai dito a medici hauesfi dato a i poueri.il vero medi' 
dico lelu Chrido ri haurtbbe guarita,® codretto p li 
fot prieghi Iputolli oeli occhii,® fu illuminata, (eguti 
do il Ino maedro Chrido, che col fputo illumino il de 
co naro . Cap. XXXII. 

S Tando fui carro mo dela citta di Gaza fu percofi 
fodildiauolo.dimodo che non poteua murar 
membro le non la lingua.ertendo menato ad ila ■/ 
rione pregando che lo guaridc, dille llarione, Tu non 
puoi guarire fe non credi prima in lefuChnfto,® prò 
menimi di non far l’arte di prima di gouemar li ca / 
tulli de carri nelle battaglie, come allhora fi vlaua , la,/ 
qual colletto vdendo,® illuminato dentro da Dio, 
credette , ® promifle come llarione ditte , ® fu guai. 
trito . 



Come.S. llarione libero Medica giouane fi forte 
che porta ua.xv. moggia di granoso imrr rato 
dal (pò maligno. Gap. XXXIII. 

V N forte giouane era nelfe contrade di Hierufalé 
ilquaf haueua nome Mrrfica,codui era di rama 
forza che porraua piu di. xv.moggia di grào re/ 
placandoli a vanagloria che poruua piu che gli altri fo 
mieri,auéne,come a Dio pucque.il demonio gl’intro 
adotto, onde fi per eldcmonio.fi per la naturai forza 
non fi poteua legare,fi che nò rompe ile ogni legame, e 
tiamdio le catene,® fpezaua gli vfci de i luoghi doue e 
ra rinchiuda,® era di tanta rabbia chea molti morden 
do taglio il nato,® le orecchie per iaqualcofa tum qlli 
della contrada cernendo la luna fui, ragunan doli infie 
me prefere coflui,® ligaronlo con rame funi ® catene 
che per forza lo tirarono al monaileno di llarione , ® 
l’inrraucrfarono con tanti legami , che pareua vn toro 
che fi menade al macello,® vedendo quelli di lianonc 
coilui coli grande ® feroce .molto fpauentan codierò 
ad llarione,® quello com indo che li tutte menato ina 
zi iciolro ® tatuato,® tofi fciolto li ditte , vien qua , ® 
china il capo,® al comandamento >ntrcmétito,® pdu 
ta ogni baldanza, fe gli getto a piedi leccandoli,® le ne 
iletee con llarione, dopo (congiurato ® sforzato U de/ 
monto vici fuora. 

Come llarione libero Orione principe della | 

citta di Alla vellico da vna leeióe di fpt 
nn maligni. Cap. XXXilli. 

E Ra vn gran principe della citta chiamata Atta, 
che eappretto il mare ioflo,ilqua!e haueua n6e, 
Onone, occupato da vna legione di demoni!, et/ 
gli fu menato incatenalo innanzi ad llarione, perche 
era fi furiofo che apena ruamdio con le carhcne fi potè 
uà tenere, pareua chr ge tra fl. quali fuoco, fi pareua ac/ 
cefo di furore,® in queU’hora andando llarione con U 
Tuoi frati, parlando delle fentture (acre,® Orlon facen 
do gran rabbia vici delle mani di coloro che! reneuano 
OC corfe ad llarione, prefrlo ® leuottrlo n collo per get 
cario a terra, E, di rurra quella cofa,auéga che rutti gli 
alni Riadatterò,® lo renette re, flanone forale ,® ditte 
a quelli chel menauano ® gridauano, tacere,® latriate, 
(area me con lui,® dette qui tte parole, prefegti vna ma 
no,® prrndédolo per li captili lo gino in terra a foi pie 
di,® con Ultra mano gli tinnir le lue mani,® pofe gli 
piedifu li fuoi,® rrnendoiocofi per virtù di Dio,® 
quel gridando (bua col capo in (era, llarione oro ® dtf 
fe, Signor mio lelu Chnfto libera quello mifero da ti 
ri demoniache tu fignor poi cacciar fi moiri come vno 
mirabil cola non piu vdita,fubiro fatta l’orationr, della 
bocca di qucttomifcro vfciuano diuerfe voci, che pare 
ua vn confuto grido ® timor di popolo,® rituale libc 
ro,® idi apoco tempo véne al monade no có U moglie 
® con li figliuoli a nngratiar llarione,® offerirli alni/ 
ni doni,liquali doni llarione refuto,® ditte, non haitu 
litro figliuol mio quel che inrrauenne a lezi tiql volle 
vender la grada del (pinto Unto,® a Simon mago che 
la volle comprare lBen fai che per quello peccato lezi 
fu pcottn dala lepra,® Simon mago fu reprouara'da 
Dio,® finite male, Et piagédo,Otion, diceua, Priegoti 
che prendi quel ch’io n veglio dare,® k non lo vuoi 
Vile de.S.Padri. B iiii 
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per ridallo a pooerl.Rilpofe Ilarfonr. meglio lo puoi 
dar tu che io, pero che dai nella cttu.SC conofa irpoue 
n,8C io no, poi ch’io lafaai quii che naueua,perche pn 
derci foltecitudine d’altruiiQ.ucdo nceucr per dare a 
poucri,a molti e (lato cagione d’auariria, la milcricor 
du da nel cuore, 6( nò e arte.neiluno meglio dutribuii 
ie,che colui che uó fi («tua cola alcuna. Et pur pgahdo 
lo Orione che togfiefle qlche cola, nò volle, ma dulcgli, 
non ti turbar figliolo, quel ch’io lo U fo pt r rae.SC p ce, 

(appi Ce io riceuesfi cola alcuna, io ne o (fenderci ld/ 
dm, OC a te tomarebbero li demonu adollo. 






Come vn chriftlano chiamato Italico giodrando con/ 
tra vn pagano, raccomandandoli a Dio , per lepre/ 
ghiere di Canto llanone hebbe vitcoru contea ilpa/ 
gano. Cap. XXXV. 

V No della atta di Gaza cauando pietre appreilo 
al (uo monaflerio alla manna (ubico diucnio pa 
raliuco,SC (u menato ad ilanone.per Uqualc que 
lo orando, (ubico (u liberato fi perle reamente, cocco ql 
Il compagni medefimi torno a lauorare.vn xpiano cne 
fi chiamaua italico, douendo giortrarc ouer correre a 
proui con certe carrette con vn pagio idolatro dela at 
la di Gaza,ilql (eruiua vn’idolo che li chiaraaua M ir 
na,auedeadoii che colui haucua vn maleficio, ilql per 
lue tnuntationi chiamido li demonu fi dudiarn d’im 

r dire li (01 caualli che non po lederò correre, venne a 
dianone, pgando che nò odendede il (uo vicino, ma 
aiutade lui. Et parendo ad uanone vna ltolnua a pder 
l’oròc in qtle trutte, nipote iorridcdo.SC dide, perche ti 
metu a qlte proue.SC non dai inazi il pno de caualli a 
poucnlriipofc.che non lo (accua volontieri, ma era co 
tiretto p il comune, SC pche non fi conuemua ad homo 
chrdhano ricorrer ad arce magica, ncorreua a lui come 
a fcruo di Dio p aiuto, mas fintamente edendo qda gio 
lira concia li pagani di Gaza, che diipre ggiauio la chic 
It di Dio, S( molto piu l’harebbe m dilprigio , ie in ql 
latro vinci fiero. Vdendo qdecofe ilarióe, edendo mol 
to pgato da (rari che raiutade,(eceli dare vn nappo pie 
no di acqurcolqle egli (oleua bere,SC didtli che di ^11’ 
acq (pargede (opra caualli.carri.Si menatoli, SC cofi qb 
lot acendo,SC il (uo aduerùno vedendolo, Se facendole 
ne beffe, andaua dicendo Ira le genti p derilione che al* 
pettaua vincer la giodra,SC darò il legno che loro fi mo 
ueflero a correre, li caualli di qtto italico pare ua che vo 
laifero, ma qlli del pagano non potédofi mouere rima 
fe vituperato SC vinto, dellaql cola leuandofi grà grido 
nel popolo.cominctarono a gridare, etdio ■ pagani, SC i 
future contra òlio di Gaza.SC umido diccuano,Mar/ 
tu e vinto da Xpo.ma li principi adueriarii di qfto itali 
co reputandoli coniufi.iremcuano contra llanone, di/ 
cèdo ch’era maleficio de chrì(liam,6C procura uano fi// 
céna dallo imperatore di arderlo ■ 8C hcbbenla da Giulia 
no tmpacore.come di loto fi inoltra ma fuggedo ilano 
ne,dedrudero il mona(ierio,SC picguitarono lui, Si Eli 
duo (uo ddcepolo qto poterono, ma iddio li capo dele 
loro mii,SC p la vittoria che hauea hauuu italico còtta 
qUo idolatro, molti pagani contorno ala lede di Xpo. 

Come rlariSe libero vna vergine vellica da vn (pi/ 
rito maligno, qual per arte magica era entra 
to in quella. Cap. XXX VL 



V N granane dela terra di Gara edendo immota 
co d’vna lanca vergine di Xpo,6C vedéoo cbe nó 
poccua hauer li (uo intendimento p qlonqj le / 
gno d’amore che li moltrafle, andandotene ì Menti do 
ue Ita uano mola iciutoripiparar l’arte magica da po 
rerla conttnnger nel (uo araore,SC dando vn anno ha • 
uédo iprefà qil’arte maledetta, torno a caia co molta au 
dacia, credi do p ceno hauer U fuo i tedimelo, SC Scòti/ 
nére hebbe vna pialtra di inculo di cipt o, SC icnfieU dé 
tro Certe charaiccre.SC certe figure Se iciuuòi,iecoodo 
la dottrina di qll’ane, SC potila lotto il loglio de la caia 
di <$lla Kiouane,SC (atto qdo.qlla vergine iu fi inalarne 
te (erica, SC ribaldata d’amore verlb qito giouie, che q 
fi ambii do fi leuo ogni cola di capo, SC cnumolio pet 
nòe eòe pazza, po che glicra entrato vn demonio ado(> 
fo cheliceua (ir qlte coie.Vdédo qfto gli (oi parenti fe 
Cela menare ad turione, ógidolo che l’aiutaik,SC (ubi/ 
tó che fu giòia al moruneno,il demonio ch’età i lei co 
miao a vrlare,temédo llanone, fculandofi diccua,io ci 
fui menato p forza, ch’io ltaua a Mcnfi.SC daua motta le 
(ione la note i fogno a gli hoi,oime,pche ci vém qu toc 
mén io porto, coltrigemi d’vbirechefon legato loto il 
foglio de l’vfcio,SC nó ci poifo vlcire fe ql gioitane che 
mi tiene non mi laicu,allhora ilarionc iaccdofi beffe di 
lui dille, molto e gride la tua forteza,che dia che fei li 
gara 1 vna piaftra (otto il foglio dcU’vbio.Dimi eòe far 
di ardito mtrar iqfta vergine di Oioi'mipofe che vi era 
entrato p mitenerla i adita, Se llanone fdegnidofi dii , 
fe,tu fei pdiror di a iti», Se fpò di formcatione, SC la c5 
feruafti i alti taira mén come fei v(aro,pche prima non 
rntraui (colui che ti mandaual rifpofe.non faceua bifo 
gno ch’io entrasfi.pche vi e il compagno mio chel fa i/ 
pazir d’amore, ilanonefece otóc SC Ubero qlla vergine 
riprédcdola,8c dicedo che fe ella non haueflc hauuio 
atra pecato p ilqle il nimico haueflc pfa baha contra di 
lci,non gli biebbe auuenuto quello, SC poma o ch’el de 
monio dice Ile il vero del giouane SC dela piada, non p 
mefle ilarione che fi cercaffe fe (ufie vero ifino che non 
l’hebbe guarita, arioche non patelle ch’elio non l’haue 
fe potuta liberare lenza disiar la malia,6Cacaoche non 
moftraffe che delle fede alle Tue parole .dicédo che feto 
pre intende inginar mentendo il vero. 

Game llanone libero vn Frìaofo vefiàto da vno fpó.fl 
q le andò a trouare tlarione.SC (u liberato, Se étdio li 
nero vn auallo tribolato da vn (pò. Cap.XXXVlI. 




Sfendo fpatu la fua fama per diuerle prouincie, 
vn génl’homo di Fricia baron dcli’iperatore eh 
'fendo infimo dalla fua puemia occupato da vn 
dcraonio,ilqual lo (accua di notte vrlarc ,f 
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■ ti flridere li denti, vdendo la lama di Ilanone, occulta/ che etiamdio ianto Antonio li fciioetia volontieri, BC ti 

0 mente dille a l’imperatore, come voleua andare a lui ,0 ceueoa le fue littere come da lìngular amico, a; figliuo 

' laqual cagione impetro lettere di raccomandatione da lo, Si quando aueniua che alcuni infermi li follerò me. 

0 (ua pane al Vicario di PaleIhna,Si con gri compagnia nati da le contrade di Siria,diceua a loro.hor perche vi 

3 fi parti, & renne in Gaza , & dimandando doue (Ielle liete medi a quella fatichi di venir a me per fi Ioga via 

1 Ilanone monaco.quelli di Gaza credendo che coluivc poiché haueteprefo il mio figliuolo Ilanonei' Et din 

• nifle per patte de l’imperatore a vifitarlo,Si fargli ho- ta edifiattone,Si effetnpio fu la fui vita che al (uo eflé/ 

- nore,temendochellanone non fi lamentaile di certei pio, Si dottrina mola conuerrendofi, tutta la Palelhna 

i giune che gli haueuano fate, di concitane l’imperatore fi empie di monadici!, & tutti andauano a lui, facendo/ 

< contri di loto,corliero tutti al monafleno infieme con ne conto come di padre, Si di ao cito non fi gloriaua , 

■ quello barone per modrar grande amore di lui. Et V' ma con gran letitia nngratiaua Iddio.Si dìceua a loro. 

( feendo alhora Ilanone fuori de la celia, Si andando di/ figliuoli miei quella vm e vn’ombra che palla, ma quel 

I tendo (almi indi d’intorno .vide venite tanta molcitu/ la e vera vita che fi guadagna per le mbulariom di quo 

i dine afe,ialutoli,Sibencdiffeli,Si poco dando li licen da, Si volendoli dar confolatione,Siamaedrarli per efe 

( no tutti , tenendo quel harone con la fua compagnia fempio.Si dottrina, vna volta l’anno vifitaua qurdi rao 

lt ch’era venuta con lui, Si anchora gli officiali di Gaza , naderi inanci la vendcmia,Si poi che quedo fu fapuro 

i Si ben conobbe all'atto de li occhii quel che voleua da da frati malti n’andauano a lui, Si infieme rifitauano M 

s lui, Si parlando llarione,fubiro colui tremando fiche monadieri, porfido feco che mangiare, che alcuna voi/ * 

a a pena fi poteua reggere in piedi, comincio a frcmue.Si ta erano ben duo millia,per laqual colà confiderando 

« benché non fàpefle prima mente di quel linguagio , ri/ gli huomihi de le ville le ipefc de li monadieti,ciafcuna 

t fpofe apunto in lingua Palefbna.fi come era dimanda/ villa a certo tempo de l’anno prouedeua a monaci che 

il to.Si dille in che modo vi era entraro,dicendo che pet erano appiedo a loro de le cole bifognofe . Andando 

t certe arti magice.Si mcantioni ,8i anchora Ilanone par- vna volta a vedere vn fuo difcipolo nel diferto con raol 

t fendagli in lingua greca, acioche li fuoi interpreti fin/ titudmc grande di monaci, peruenne a Pelufio vn gior 

t tcndeflero, anchora nfpofe in greco , dicendo il modo no che quelli faraoni de la terra faceuano la lèda, Si era 

ir come era entrato, Si Ilanone dille, non curo come ci cn no tuta congregati nel tempio di venere loro idolo, Si 

a tradì, nel nome del noflro fignor lefu Chnflo n comi vdendo che finto Ilanone veniua,ilquale molti da lo' 

é do che tu elea, Si (ubito il demonio fi parti, Si quel gen ro haueua liberali da li demomi.gli vennero quali tut/ 

ó tU’homo vedendoli guanto, gli offerte diece libre d’o, ti inconta con le moglie, Si con li figliuoli inchinando 

in co, Si Ilanone difpreggiandolo li derte vn poco di pa il capo con grande riuerentia,m loro lingua Siria gri/ 

a ne d’orzo.Sidifie.Sippuhe monaci che vfanquefto ci dando biace.cioe a dire benedice pad re, Si egli benedi' 

bo reputano l’oro lango.Eflendo entrato il demonio cendolf.Si con bemgnirade nceuendoli li pregaua che 
C invncauallodifmifuratagrandeza, pericolaua mola adorailero Iddio, Si non le pietre Et leuando li occhii 

i gente, sforzandoli le genti, prefenlo , Si Icgaronlo con al cielo piangeuaforte,pregando Dio per loro, hauen/ 

fi molte (uni, Si molti tenendolo glielo menomo inanci, do compatitone al loro errore, 8i promifleli che le tor- 
li haueua gli occhii quali pieni di fangue,la bocca fpumo rullerò a Chriflo.fpeffo il vifitarebbe.Si adoperandoli 

p fa, la lingua grolla, Si getraua vn rugito li terribile che la diurna grana, tanto li prtdico.che prima che fi parrif* 

u ad ogni huoniomcrtcua paura, 8i comandando Ilano le li facerdoti de l’idoh fi facero chniliam.Si prefero da 

K ne chcl bici afferò, lafaaronlo, ma lucri (uggirono pet luilamiluradelachiefiachevoleuachefificeffenelno 

jn paura, ctumdio li frati di barione, 8i rimanendo (olo, me di Chriilo.Er l’anno feguente douendo vifirare gli 

a andogli incontra, Si diffegli in lingua Siria, non ti te-/ monaltieri fecondo l’vfanza,reco in ferino per ordine 

mo o diauolo, perche pau fi terribile in quella gran be quei monaflieri liquali ei doueffe vifitare,Si rapendo li 
flia, non fei di piu potentia in quello auallo che le lu- frati che fra quei luoghi en vno hcremiro molto aua' 
il fti in vna volpicella.Si dicendo quelle parole flaua con ro.pregatonlochelvifiafle adoriteli delle fpefa.Sicu/ 

ili la man (tela verfo il auallo, quali come lo chumaffe a affido di quel vitio.a liquali nfpofe . Perche volere voi 

II le, 8C quella belila fi mode in ranca furia verfo lui che (are a noi ingiuria, Si a lui noia 'laqual rifpofla vdendo 

parcua driramcnte chel dour ile deuorare , ma come li quel frate auaro vergognoffi.Si venne a lui, Si prrgclo, 
fu appreffo ade in terra come manluetiflimo animale Si fece pregare che al pofluto fcriueffc.Si vifitaffe il fuo 
col capo chmo.il demonio fi parti , fi i diceua Ilanone raonalìerio come gli atrn,8i promettendogli llarione, 
che tinto c l’odio de li demoni! conta gli homini, che ben che mal volontieri, di vifirarlo, colui fi parti , Si ia/ 
non lolamenre loro, ma anchora le fue cofe offendeno pendo che doueua venire con moire gente , pofe molli 
volontieri in fuo danno, Si difpetro,Si poneua l’effem. guardiani per certe fue vigne con frombole , Si pietre, 
pio di lob,che prima ebd diauolo rocaffe la perfona , acrioche non vi lafciaffèro intrarc niuno,Si venédo Ila/ 
li coffe tutte le fue cofe, Si diceua che neffuno fe ne do' rione il decimo di vdendo quello fato non vi fi fermo; 
ueua fandalizare.pero che Iddio cofi pt rmettcua , co Si non lafdando toccare alcuna colà fubito fi parti ride 
me permeile che li demonii entraflero ne li porci , Si do, mollando di non hauer veduto colà alcuna, lima 
fommcrfeli,pero che audio auuienc p li pecari di co/ landò alta agione di partirli, Si partendoli furono ri' 
loro di cui fono le beltie.Si anchora neffuno hauereb/ cerniti da vn’alrio fate che fi chùmaua Sabba vna do' 
be potuto credere che in vn’huomo fufiero tati demo minia mattina, Si multando ratti ad intrar nelle vigne 
nii fe non haueffero veduto, che effendo di quell’huo- a recrearfi con fe fue vue per il aldo, llarione non voi» 
mo che dice l’euangclio inrrato in tanti porci . Non ba- fe,Si diffe,Maledero colui che inanci arrenderà al abo 
darebbe il tempo a dir le molte manuiglie che fece , p del corpo chea quello de l’anima, oriamo, Si tingati a/ 
lequali era v prato In tana gloria di Dio,Si de la gente mo Dio in primari intralcino nc Uifigna , Si cofi fe/ 

‘t , 
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cero, 8i fan I’Orationt,& c (fendo ben tre miglia entra' 
lo ne la vigna mangiarono de le vue,mirabii cola, la vi/ 
gna che prima che entraflèro era eftenuata che harrbbe 
iorie fato cento barili de vino,hauendone tutti mangia 
to,indi a vinti di venneii trecento^ per contrario quei 
(rate che potè le guardie a la vigna ne lacolfe meno che 
non loleua, Si quel puo:o che racoKe diuenro aceto, Si 
(urto quello prima che auemile llarione predille ad al 
quanti frati 

Conobbe tanto llarione de vn prelènte che gli fu 
portato,ilqual puzzaua, perche era d'vn ita 
- te auaro,Si non ncvolfe mangiare, Iota 
ce dare a li boi,nc qllt ne vollero . 

Cap. XXXVIII. 

H Aueua minimamente in grande horrore,8i de 
rellationc quelli monaci che non confidandoli 
de la prouidentia di Dio pcnfauano.Si hnueua 
no troppo lo ccitudine del tempo futuro'de loro obi , 
oin velhmcnti,o di qualunque altra cola tranlìtoria, 
diche feruauanoquellecofe.Si non le dauano a bifo - 
gnoli. Pcrlaqualcola vnfratechellauaapprefloalui 
cinque miglia, perche haueua (piato che era molto grà 
de guardiano,*: auaro d’vn luo horticello.Si che haue 
ua vn poco di mobile.Si pero lo cacao da (e,virtandoli 
che non li appartile manti, ilqual (rate volendoli pacitì 
or con lui, (pelle volte viliuua gli tuoi difcipuli,di mal 
fimamenrc vno che li chiamaua Etichio/lquale tra fìn 
gular diletto di llarionr.Horaauuennethe vna volta 
venendo ad Elichio porto vn fdtclleco di acca Verdi, di 
poni ndoga Efichio la lera a menta per cenare, llarione 
Icnrendone vfeire vna gran puzza, quafi gridando dii 
le, onde tono quelli atei che tal puzza ne viene!' Si tace 
do Elidilo il nome di quei frate, dicendo che vn frate 
gii haueua portato La pnmitij del luo horto , dille Ila 
nooe,hor non lenti come quelb cica gettano gri puz 
za di auaritia,dagh a li buoi, di vrdcrai (è ne mangiata 
no. Et coli facendo, ponendo quelli cica ne la mangia 
toria,ii buoi vedendoli cominuarcno a mughiare , di 
rompendo le funi con eh; erano legati comete vedette 
io il d;juolo fuggirono.^ uriti grana haueua Ilario/ 
ne che a ‘‘odore, di feto re di corpo, odi pane o d’altre 
colt che .nana gli iuilero,conolcrua in che virtù o vi/ 
tiofulle la pcriona,da laquale, o de lequali cofe venula 
qurfto odore o puzza.Lflcndo già di era di.lxxiiu. an 
ni, vedendo tutto il difetto intorno a le pieno di Iran , 
coiifidcrando la molntudine di quelli che veniuano,di 
che erano menati a lui per ellere liberati di diuerle m/ 
himita di, fi che quel deferto fpcflc volte era pie no di di 
uerle maniere di genti,piangeua amaramente, ricordi • 
dofi de l’amica iua lolnudme, quando venne da pnma 
al diferro.di dimandando li frati,perchc piangefle ran 
co,diceua,Paimicfier tornato al iecolo per tanca gente 
che a viene, fli temo per quello honore in quello nien 
do oio non m’habbi pagato d'ogni mia fatica, ecco che 
tutte le prouinde d’intorno mi reputano de alcun me 
rito, di io non fono quel che credcno,&. anchota per il 
bifogno d’alcuni (rati che a me fi appoggiano , fon con 
(treno di ncruere,& hauere alcuna cola da viuerr, Si q 
(lo e concra il mio defideno de la pouerta.Si (emendo 
li (rari che (uggifle,guardauanlo con ddigentia, Si (per 
«almrntc Elidilo luo lingular difaputa. Et dopo due 



anni quelb donna, de bquale difopra facemo m enfio/ 
ne che haueua nome Ariltena,gia morto il pntno ni» 
nro,eflendo alhora moglie del prefètto , non tenendo 
pero b pompa de la preletura.volc ndo andare ad An/ 
tomo, ricordandoli del beneficio riceuuto da Ibnonr, 
cloe de b liberanone de figliuoli, palio quindi,Si vifito 
lo, Si dicendoli come andauaa vilitarc Antonio, Ibi io 
ne bgnmando gli dille. Volunticri verrei iè io non fui 
fi coli legato a b cura di quelli frati, e le b venuta hauti 
fe frutto, ma (appi che hoggi fono due di chel mondo 
fu priuato di (al padre come era Antonio, po che e pai- 
fico di quella Vita. Credetegli b donna come a pedona 
che quel -o non potc ua bpcre fc non da Dio, edam in fi 
breue tempo,*: parade pc i andare in Gaza , Si (landò 
quiui,vrnne‘il me fio che chiaramente dille la morte di 
Antonio,òt conobbe la donna che in quel giorno An< 
ronio era morto ehi 1 Linone hauea ditto. Ma rauiglia/ 
fi chi volt de le molti marauiglie ch’egli faci ua , de la 
gran fdentia,ò! de b gran penitene», ch’io Hieiommo 
di nulb mi marauigtio ramo quanto di tanta gloria,Si 
honore quanto dal mondo nceucua,pote,Si teppe co/ 
fi vincere, Si' conculcate/ he quanto piu il mSdo il ma/ 
gnificaua Si egli piu vile li npucaua,Si annullaua.Veni 
uano a lui Vcfcoui,monaci,6i alni prrbn,&' gì nte in / 
numerabile, Si d’ogni (taro, Si cordinone di gente. SI- 
gnori, Giudici, Si Rettori de le terre, marrone , Si don/ 
ne aflai,vi!bm,Si ciitadmi, accio thè almeno da lui ncc' 
ueffero vn poco di pane, Si d’olio benedetto, de b vifi' 
ranone,Si frequenta loro attediandoli come hucnio 
che turro il tuo defideno haueua a la lolirudine , sfor/ 
zolli di fuggire. Et procurando occulumenrr vn’afi» 
nello, perche era indebolito per li dcgiuni, mode fi per 
andare, bqual coti efiédo (apula, come le per il (uo pa t 
nmrnto tutta la connata douefie perire , ragunandolà 
piu di dieci miilia pedone per lui tcnere,uarido (ilo un 
mobile ron pii gam oli a pneghi loro peicoceua il ba/ 
(Ione m terra, Si diaua giurando che non mangiareb/ 
bc mai fé non lo lal-ijfleioandJrc.Et alpetando colo/ 
roche fianndelka loto prughr,*. elio pei le urtando 
nel luo giurami nro,Sc non mangudo,il letnrno di ve/ 
dendo che non mangiaua lo binarono andare. Si mql 
di andandoli dritto molta tuiba gioie ad vna (erra che 
fi chiamai» Ve tulio, nelqual luogo prrgaua le gèli che 
fi tot nafle ro a cala,Si delle quaràta monaci pi iteti thè 
potellcro lollcncre il drigiuno ogni di uifino a fera. Si 
laminare, Si ctumidio con quelli monaci al difcrro che 
haucuano alcuna cola da viucie.Dòppo cinque di giù 
fero a Pclufio,Si editaci h frati ch’crano quiui appiè!/ 
lo,Si in vn’altio luogo che fi chiamaua Lingincs, partii 
le quindi, Si in tre di peruenne ad vn calti Ilo che li chia 
maua Thaubaftan per veder Draconno Vefcouo, liqua 
le era fli.ro cacciato da l’imperatore fautore de li Amai 
ni,de bqual venuta fu elio molto confolato,6i contar/ 
tato.Et partendofi quindi doppo tre altri di con gran 
dcfancha giunterò a Babilonia per veder Philone/lq/ 
le fimilmcnre era cacciaco da l’imperatore. Si era nei [V 
deto luogo sbandito. Et partendofi indi a duoi di vtn 
re a quel cadetta che fi chiamaua Ahodaton , nelqual 
luogo conducédo vno diacono dqualt loleua (u li dro 
nudarli portate ad Antonio quelli chel volt uano vdita 
rr,perche andare a piedi era quafi impoflibilc per il de 
ferro che era Iterile, Si lenza acqua, doppo tre di giunta 
ro al monte doue loleua (lare Antonio^ trouandoul 
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duemonaci,eioelfiic,8; Profiano.de quali l’vno cioè 
ICmc fra ìnterprcrr di Antonio infiemc c5 loro 3ndaua 
no vifitado,® fxcdofì magnar tutti i luogi ne liqli /in 
tomo fra ilare, 6: fatto alcuna tofa prrconlolarfi, alme 
no ricordandoli di Anronioperlaprrfentia deli luo 
ghi,8i de k colè fue.Hora lo mrnauano li predirti ino' 
naci per ci ili hedun luogo, mofir.indo doue foteua 0 / 
rarr,doue li (oleua con gli fot difcipoli ricreate , doue 
folcua lauorarc .Moftrandogli anchora te viti, Si gli ar 
bon.de gli horti che Antonio haueua piantati, de podi 
dellequal cote llarione haueua mirabile diletto , ricor. 
dandoli di Antonio, giaceua nel leto doue loleua dare 
| Antonio, baciandolo rutto per fuo amore , la cella di 
Anronio non era maggiore che vn’huomo ne per lon 
go ne per largo fi porr (le dendere.Su la cima di ql mó 
te in luogo che apena fi poteua andare erano d ue altre 
celle di fimil mifura,de (orma, a lequali Antonio vfaua 
ridurli quando voleua fuggir la turba che vifiraua la 
compagnia de li difcipuli.Er poi che Ilarione hebbe vi/ 
firan rum que'li luoghi, peo li difcipuli che li modraf- 
fero il luogo de la fua lèpolrura. Alhora qlli lo menoro 
no da parte ,ma fe edi modraffero la fepolrura fi o no , 
non fi fa dtcerro,im la cagione perche Antonio volle 
chef ulte occulta la (ua (rpolrura diceuano cheera,acio 
che vn gran (ignore de le conrrare che haueua nome 
Pergamo, ilqnale Chiara in gran deuotionr, portando 
ne il fuo corpo ne la lua contrata non lo facefle adorar 
pertanto. 

Come.i.ilarione non voHè accetarr vn prefente . 

Cap. XXXIX. 

T Omando ilarione ad ;Afrodaton doppole det' 
te cole, Sf ritornando fcco due frati.intro ad ha- 
birarr in quello hcnrmorh’era quim apprcITo. 
Si con ranta admentia.Si afprezza daua.Si in tanto file 
rio,che non fi potrebbe leggiermente dire, dicendo che 
pur alhora li pareua cominciar a feruir a Chnfto . Era 
flato tre anni che inqurlle contrare non era piouuro, 
per laqualcofa la centrata era in gran neceilira, Si quali 
inprouerbiofidiceuachegli elementi piangeuano p 
Li morte di Antonio , 81 pero non pioueua. Onde atre - 
nuati di fame li cirtadmi de la contrata , Capendo come 
Ilarione dilciputo.St fu c« flore di Antonio era venuto 
a dare in quel defèrto, vennero di ogni darò, Si rondi- 
none di gente, pregandolo che imperrafle da Dio che 
pioueflc,St Ilarione vedendoli magri, Si attenuati di fa 
me, commollo a compjflionc.leuo le mani al drlo ori 
do, Si impitro quel che dimandauano , Si venne gran 
piouaper laquale la terra che era lecca. Si arenofa poi 
chefu ben molle .Si bagnata genero, Si produrti' tanti 
(èrpeti ri vi nrnofi che e incredibile a dire, da quali li ho 
mìni percofli fubito moriuano fe non ncorreuano ad 
Dario ne, Si da lui receumdo olio benedetto vagendo 
la morfiarara.fubito erano liberati, per lequali cofe ve 
dendofi in molto honore, Si venir in gran lama , fuggi 
quindi Si andofTeneappreflo ad Alexandria ad vn luo 
go d’alquanti frati fuoi conofccnti.non per dar quiui, 
ma per andar al herrmo che era iui apprcffo.SC poi che 
fu riccuuto da quelli frati con grande allegrezza, come 
fu fera fece appare chiar l'afinello a dilcipull Tuoi . Et di 
rio auedmdolì li frati, marauigUofi di fi fubito muta 
•tento, gettaioni! a piedi, pregandolo che non fi partii 



fe coli todo.Et per largii vna cartella , per forza alcuni 
fi pofero lu l’vlcio dici ndo, che quindi non vfeirebbe , 
Si egli li rifpolc.Crcdctcmi,lafcia(cmi andare, chel mio 
dare vi farebbe noioto Si graue per alcunacofa che voi 
vedrete rodo, Si cognolcciete che fu il meglio per me. 
Si per voi chio mi partifli,Si lattandolo partire, llano • 
ne fi miffe con fuoi dtfcipuli per la folitudinc, Si an 
doflenc ad vn luogo che fi chiama Dati, Si quiui dette 
occulro.il di feguete che Ilarione era puro la (èra dina 
ci da li prederei frati, vennero quelli de la citta di Gaza 
con la famiglia del prefetro,liquali rum erano pagani , 
per prender lui.Si Efichio luo difcipulo, perche gli ha 
ueuano in grande odio , Si hauiuano impetrato da 
Giuliano imperatore di porceli rubbarc , Sì veci / 
dere, dicendo che erano malefici , Si hauruano co/ 
doro già dedrutto il fuo monadcrio che era in Pa 
Irdina, Si entrando nel detto monaderio , perche ha/ 
ueuano intefo che era quiui giunto, facruano gran ru/ 
more centra li frati, dicendo che glielo infcgnaflero, Si 
andauanlo cercando.Ma pur vedendo certamente che 
non vi era.diccui l’uno contea l'altro. Hor ben e vero 
quel che fi dice di lui, eh 'egli c mago, Si la indouinare , 
rhefipcndo che noi ci doucuamo venire, fi e fuggito. 
Poi che Ilarione fu dato nel predeto luogo fot li.vn’an 
no,vedendofi anchora molto conofciu:o,Sf honorato 
Si predando che tutte quelle contrade non haueuano 
luogo che poreflc dar nafeofo che non fude conofciu/ 
ti, peri forti di (uggire ad alcuna dola remora, Si dilcrta 
Si volendo andare, giunfe a lui Adriano luo dilcipulo 
che vernila di Pa!e(tma,6i dirteli comcGiulano impera 
tote era morto, Si l’altro imperatore che trgnaua rra 
chndiano.Si pero li Diaccflè tornare al fuo monaderio 
di Palelhna, benché furti disiato, laqualcofa non rolcn 
do fare nc vdire.conduflè a prezo vn camello, Si venne 
per la Iblirudtnr ad vna terra dela manna che fi chiama 
pareronio.nelqual luogo il predeto Adriano volendo- 
lo pur ridurr a tornare in Palertina.pcruenne in fama , 
Si gloria di lanuta in quelle contrarc fono l’ombra fua 
Si vedendo che egli pur non voleua, gli fece molte per 
(ecutioni.Si nalcondendo.Si riponendoli da parte qlle 
colè che portaua.da Iran occultamente fi fuggi, Si per 
che fi porto male col fuo maedro-per cflrmpio, Si ter/ 
rot de rri difcipoli fu pcrcoilo da Dio d'vna infirmita 
che fi dice morbo regio, laqual corrompe , Si infracida 
tuno il corpo, Si fallo todo putrefare^ di quella infit 
mica mori con gran pena. 

Game Ilarione fi parti de la lua patria fopra 
vn nauilio , Si andò in Sicilia . 

Cap. XL 

I Larione menando fcco vno che haueua nome Ga- 
zano,fali fopra vno legno che andaua in Sicilia, Si 
portando feco vn libro di euangdu,ilquale quan- 
do era giouane haueua fermo di fua mano per pagare 
ilnauibo,auuenncdicertendogianel mezo del mare 
Adriatico, vn giouane figliuolo del patrone del legno 
pedo dal demonio comincio a gridare, Si dire.O Ilario 
ne fèruo di Dio,hor perche ri perfegum eriamdio i ma 
rei'dammi fpario di giungere a terra, Si non mi cacciar 
quiui in abiflo. Rifpofè Ilarione, Si dille Se il mio Dio 
rei concede, daci, ch'io non ri caccio, ma (e ti enndringe 
di pararti, perche imponi tu queda virtù a me, che fon 
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haomo peccatore, pouero d'ogni virtù ( Si quello di' gli Teppe rifponder ne dichiarare di quel che diman dV 
sculaccio che i marinari, Si mercatanti che erano in ql ua.per laqualcofa Elidilo volendoli pur chiarire di q' 
luogo quando perucniflcro a terra non lo publicafle. fio fato, tubiramcnte trouando vn legno che andaua in 
ro come tanto, laqual cola conofctndo il padre del giO' Sicilia, entroui dentro, Si come piacque a Dio in pochi 
uane indemoniato , Si gli altri de la naue promettendo di Tu giunto a pachino, Si dimandando in vna villa de 
gli di non publicarlo quando ventilerò a terra. Si pre/ la fama, SC de la códitione di quello hcremira ch’era ve 
garonlo che liberaile quel giouane. Accettando gli lo' nulo in Sicilia, & che fi diceuache faceua tanti miraco/ 
ro prieghi con la detta prometta, Ilarione cacao il de / li, da tu tu vdi per vna bocca quel eh 'era, Se come lo re» 
monto, Se libero il giouine.Et venendo in terra' volen/ purauano Tanto, che tacendo tante marauiglie, Se virtù 
do Ilarione pagare il nollo per te, Se per Garzino, il pa - tra loro, non haueua voluto riceuer pur vn poco di pa 
trone vedendoli coli poueri non volle riceuer colà al ne. Et andando a lui,gettollegli a piedi con molta hui 
cuna, Se Ilanone fi rallegro, Se nngratio Dio de la tua milita, narrando come l’era ito cercando , Se intenden / 
poucrra,Se rimate quiui in vna terra che fi chiama ua pa do da G azano indi a pochi di come Ilanone perche era 
chino tul mare a l’entrata di Sicilia , Se temendo che Te rroppo honorato fi voleua indi parure, Se andare non 
ventilerò mercatanti de le Tue contrace in quelle paro' , To a che barbara gente, doue non tutte conoTciuto , an • 
non futle conofciuto.Si publicato, partirti indi, Se andò dortenc con lui ad vn cartello di Dalmatia che era chia 
fra terra longi dal mare vinti miglia . Et tìmido quiui mato Epidauro.nclqual luogo doppo alquanto tem s 
vilmente,non conofciuto,come defideraua , in vna tei' po che quiui Tu (iato, non fi potè natcondere la tua Tan 
ua faceua vr, laftello di legne.Se il ditcipulo Io porta/ tua, ma manitc (torti per quello modo. Era in quelle có 
no a vendere in vna terra quiui prerto, Se del prezzo có trade vn dragone di mirabile grandezza ch’era chiama 
parauano del pane.Ma perche non può mentire la fenté to Boas.pero che quelli tali dragoni tono fi grandi che 
eia di Ornilo che dice.Non fi può nalcondere la citta ingiottifcono li buoi.ilqual guartaua tutta quella con' 
porta Tul monte. Auuenne che vn giouane indemonia' trada ingiortendo gli huomini,St le bcrtic.Laqual cola 
co eflendo ne la chiefia di tan Pietroa Roma, grido , Se Capendo llarione,Se vedendo il lamento di quello Tato 
di rte, Pochi giorni Tono paflari^he Ilanone terno di Dio ragunaudofi i popoli de la contrata doue elio era , co/ 
e entrato m Sicilia, Se nó fi conoTce che egli fi fia, Se egli mando che fi tacetle vna gran catarta di legnc,Se in pre/ 
fi gode.Se rallegra pentando di rtar fiotto, Se non cono lentia del populo comando al dragone che (alide Tu, Se 
fciuto.ma io vi andaro.e (arollo conolcere.Et dete que per diurna virtù cortretto vbidi , Se vi tali (opra, Se Ila/ 
(le parole, prendendolo alquanti Tuoi tenti , Te n’ando' rione fatta che hebbe l’oratione a Chrirto comandoli 
rono al porco, Se trouando vn legno che andaua in Si< che (lette laldo.Se feceui metter Tuoco in piemia di tut' 
alia, come piacque a Dio, Cali Tu, Se in breue tempo giu/ ti,Se arido, per laqualcola vedendoti venire in gran fa/ 
(e a pjchmo.Se menandolo il demonio tutrauia.fe n’an ma, Se grana del populo.doleuafi molto , Se penCiua in 
do al defeno,Se trouando Ilarione,le gli getto a .piedi , che modo potette fuggirc.ln quel tempo .cioè doppo 
Se lubito fu liberato.Et eflendo quella cola (apula , Se la morte di Giuliano impcratore,auenne per guidino 
publicata.mnumerabil moltitudine d’mfiruil , Se d’af di Dio ch’d mare vfccndofon de i termini tuoi venne 
tri adii rdigiofi,Se (cculari fi traflcro a lui, Tra liquali v> infino a i monti.fi che pareua chc’l diluuio douefle ef< 
no molto nobile.Se de maggiori de la contrara eflendo Ter di nuouo.Et quello vedendo gli huomini de la p/ 
da lui del idropico curato, volendoli dar molta prcu/ detta terra,ne laqual contrada anchora era Ilanone, vé/ 
nia.vdi da lui quella parola che Chrirto dille a ditcipu nero a lui come poteuano, temendo chc’l cartello non 
li Tuoi.prr grana haucre nccuuto li miei doni, Se colili foucrrifle per l’impeto del mare che lui percoteua.SC 
date ad altrui. come fc doucrtero andate a la battaglia tutti congrega 

doli pretcro llarione.Se pofenlo fu la ripa del mare, mi' 
Come Efichio diTcipuIo di Ilarione 'venne in Sicilia a rabìl colà dico , facendo Ilaiione tre volte il legno de la 
trouarlo,Se vedendo lui eflcr honorato, fi parti . croce conrra il mare .imprimendo il legno ne l’arena.il 



I N quello mezo che Ilarione era coti fuggito, Se ila dcro.Se quello confeflarono , Se le madre l’mfegnaua/ 
ua in Sicilia,E(ichio tuo ditcipulo l’andaua cercan no a figliuoli, perche fia perpetua memoria.Ben fi no/ 
do per tutto il mondo, entrando per li de(erti,Se p tira adunque vero quel che dille Chnrto,chetc hauefi 
le caucrne cercando , Se fperando , Se hauendo fiducia fimo tede perfeta faremmo mutar li monti. Che certo 

f iut di crouarlo.perdie fapcua bene che in qualunque non minor colà e far diuentar il mare come vn monte 
uogo fufle, non potrebbe molto rtar occulto. Se dopo che non fi moua.and che toma adneto , come fece Ila/ 
tre anni eflendo in vna terra che fi chiaraaua Modonr, rione, che far mutar li monti, per laqualcola vedendoli 
vdi dire ad vn giudeo come il propheta de chrirtiani venire in grande honore,8e fama, pero che etiam per le 
era apparito in Sicilia, Se faceua molti legni , Se maraui' contrade d’intorno era (parta la tua fama per le mirabi 
glie, che veramente pareua che egli fufle de (anri antichi le colè che fare haueua, occultamente fi fuggi quindi di 
propheti.Et penfandofi quel che era, cioè che quel fuf notte Tu vn barchetino.Se trouando vna naue che anda 
fe Ilarione, dimando a quello giudeo de l’habito , del ua in Cipro, (aliteui (opra con Tuoi difeiputi , Si andan/ 
parla re, Si de la età, Si d’altri legni di quello propheta. do fi videro venire incontrai adoflo alquanti corfa/ 
Ma quél non làpendo colà alcuna te non per vdt^non fi, fi che da l’vna patte vedendoli cottolo , Si da l’aJuq 
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gran marefini, haumdo gran tempriti, credendoli tut- 
ti morire, co riero ad Ilanone,dicendo che quelli co ria- 
li veniamo loro adoflo,® non li poreuano fuggire per 
la teme* ita che haueuano.Lequal cole vdendo.forrife, 
& dille a fuoi difcipuli.O huomini di pocca fede, per / 
che hauere dubiranzafhor fono coftoro piu che l’eller 
cito di Pharaonei'nondimeno tutti quelli che reniua- 
no con tra Dio perirono. Et dicendo queltc parole, ve 
dendo già giunti quelli coriali apprelto a loro ad vn ge 
tar di pietra, pofefi fu l’orlo de la naue,® dillefe la mar 
no contra quelli che veniuano,® dille. Balla che tanto 
fiere venuri.o mirabil cola,quantupqi quelli fuflero ve 
nuri irunci, furono coftrcri a tornar in driero. 

Come eflendo giunto in Cipro Canto Ilario/ 
ne tutti li demonii li lamrntauano 
de la venuta fua,® libero 
molti indemoniati. 

Cap. XLII. 

L Afcio moire cofe per non fare vn libro di miraeo 
li.ma pur quello non pollo tacere, che nauigan- 
do quello con buon vento tra Cidade ( che fo 
no piu ifolette ) vdiuano da liti,® da le terre le voci de 
li demoni! ch’erano ne gli huomini,gridando, Si lamé 
tandofi de la fua venuta,® grugnendo a Papho , che e 
vna de le Principal terre di Cipro, pofcli ad habirare in 
vno luogo fecreto appiedo a due miglia a la rena, ralle 
grandofi molto che li pareua (lare in pace, non eflendo 
richiedo da la gente, perche non fi faprua.Ma non paf- 
forno vinti giorni che per tutta quella ifola tutti gli in 
demoniati cominciarono a gridare come Ilarione fer 
uo di Dio era venuto,® era bifogno che loro fi prefen 
tallero,® infra trenta giorni ben ducento indemonia 
ti fe li reprefenrarono,® ciò vedendo fu molto dolcn 
te.penfando che non poteuarflere occulto, ® folirano 
come defideraua.Ma pur vedendo la voluntade Dio 
pofefi in oratione,® con tanto fcruorc orò , che li de/ 
monti fenrmdo pena del fuo orare, alquanti dopo due 
giorni, alquanti infra tre giorni, mi tutti In vna ferrimi 
na fuggirono,® coloro rimale ro liberati. Et penfando 
come elio poteffe fuggire a luogo piu folirario doue 
non fuflcconofciuto,® non trouandolo.leggiermente 
fiere in quel luogo tre anni . Inquedo tempo mando 
Efichio fuo difcipulo in paledina p vilitare li frati che 
haueua lafcian,® veder il fuo monaderio ch’era disfar 
to.E tornando Efichio fu la primauera come haueua 
promeflb,trouando!o difpodo a fuggire,® che voleua 
andare in Egirto in certa contrida detta Bucolia, ne la 
quale neflun chridiano era inanci,ma gente barbara,® 
feroce, lo feonforro,® prcgolo che in quella medefima 
ifola rimanrfle in alcun luogo piu fecreto.Et cercando 
Efichio per lifola trouo dodici miglia intra terra vn 
monte con vn fcoglio occulto, ® alto , nelquale a pena 
3ppicandofi con le mani ci fi poteua falire,® iui lo me- 
no, ilqual luogo Ilarione confiderando che era reni/ 
bile,® altiflimo,® circondato d’albori,® iui era vn’or 
ticello brlliflinio,® altri pomi,® acqua viua, aliai piac/ 
queli.trouo anchora vn tempio antichiflimo disfatto, 
nelqu iteli vdiuano di,® notte innumcrabil voci di de/ 
mono che pareuano di moltitudine,® eflerato di bar 
taglia. Et Ilarione molto fe ne dtletaua come ralente ca 
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ualiero di Dio.penfandod’haaer con chi combattere . 
Et in quel luogo dette anni cinque molto cólolato, pe, 
ro che per l’afprezza,® difficulta di quel luogo ® per/ 
che era molto occulto, per il rumor de li demonii qua 
finrilunoviandaua.Etvndieflendoa l’horro rrouo 
vno ch’era rutro paralitico. Et dimando Efichio chi fui 
fe,® come iui fufle venuto , & dicendo ch’era flato fi* 
gnor d’vna villa iui appreflo,® che a fua lurifditione lì 
apteneua quel luogo,® ql horto doue flaua, còmodo 
a lagrime diflele la mano verfò lui,® difle.Nel nome di 
lefu Chudo da fu,® va,® fubito quel fi drizo, & fu fa 
nato perfetamcnte.Laqual cola eflendo fapura, molti al 
tri infermi,® in diurrfe ncccflitade podi co riero a lui , 
quali non curand ili de la ùntola via,® venne in tanta 
nuerenna de le ville d’intorno, che temendó che non fi 
partifle come modraua di volere, (oliatamente lo guai 
dauanochenon fuggifle,® nonproccdeua niente dal 
leuita,che fi (pedo voleua fugire , ma per humilita , & 
defiderio di contemplinone dt fideraua dar folirario, 
K doue non luffe conofauto,® dando nel detto <luo/ 
go vna volta non eflendoui Efichio, fentendofi infrr >■ 
maro,® eflendo certo de la morte, di propria tqano 
fenfle quali vn fuo trdamento, falciandoli tutte le lue 
ricchezze, Cioè il libro de li cuangrln , & vna fonica di 
lacco,® la cocola,® vna tonica, tl pouero pallio,® Capi/ 
do la fua infirmitade quelli di Papho moiri ne vennero 
a!ui,perchehaueuanovdiroche todo doueua mori/ 
re. Fra liquali venne vna (anta donna rljc haueua no/ 
me Codanna.allaqual effo haueua liberato il genero, 
® il figliuolo vngendoli di oleo beni di to , liquali Ila/ 
rione vedendo prego doppo la fua morte non lo fer/ 
uaflero per alcuno modo di riuerentia , ma lo forteraf 
fero in lo fuo horticcilo vedito come era,con vna toni 
ca cilicina,® la cocola,® il lacco,® eflendo l’hora de la 
morte per gran (cruore diccua con li occhii aperti, efee 
di quella carne anima, di che dubiti f hai feruito Chri- 
do anni ottanta.e temi la morte , e dette quede parole 
rendete l’anima a Dio,® fu fepelito il corpo reueren/ 
temente (eruando quello che tuueua ordinato. Et poi 
che Efichio fenn la morte fua , ilqual era in Paledina , 
andò in Cipro,® facendo vida quiui habirare per de- 
uorione del fuo maedro,® doppo diece giorni prrfr il 
corpo,® occultamente lo porto ad vna terra di Palcfli 
na chiamata Malunna, eflendo appreflo lo lece faper al 
la gente,® con molti monaci,® altre perfone gli venne 
ro incontra con gran reuerentia,® puofelo in vno an 
tico monadcrio. Auenga che fufle dato tanto fotto 
terra cofi fe trouo intero,® (aldo, la tonica,® li alni pi 
ni,® cofi intero daua grande odore come vngucnro 
aromatico. None da tacere la deuotionc de la ùnta 
donna Codanria, laquale vdendo il corpo di Ilarione 
cfler portato in Paledina, (ubilo cade morta di dolore, 
® quanto l’amafle viuo mondro morendo. Era vibra 
di vilitare il fuo (epuldiro quando era in Opro,® qui 
ui vegliare con tanto (cruore orando con lui parlaua 
come fe fufle flato viuo, grande diuifionc era fta quel' 
li di Egitto , ® quelli di Paledina di hauer il corpo, ® 
quelli di Cipro di hauere lo fpirito,® la virtù di Ilario 
ne, Iddio fece molti miracoli, a<x lo fpirito in Egitto , 
il corpo in Paledina. 



F indie la vita di ùnto Ilarione . 
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Seguiti de Santo Ioanne monacho. 

Cap. XL111. 




P Er fondamento de la nodta opera e per edèmpio 
de i buoni, poniamo loanni ilquale veramente fu 
di tanta perfetione.che lui folo bafbrcbbe.fe ben 
folle confiderata la fua vita,* prouocare le menti tepi 
de q la virtù te. Quello loanni fecondo ch’io vidi (laua 
nc le patti di Thebaida in quello heremo che e a lato a 
la atta di Lino in vna ripa d’rn mòte alrillimo.ma niu 
noaluipoteuaintrare,peroche(lauacon l’vlcio fera 
co in tanto che da quaranta anni chaueua quando fi ri 
chiufe infino a ottanta, quando io lo vidi, nulla pedona 
intra mai nel luo habitaculo.ma a quelli che andauano 
a lui rilpódcua per vna feneltrella.ma a certi tempi, mai 
nulla fenunaci andaua,vero e che quiui appretto haue 
ua latta vna calcila doue ci ripolauano quelli che veni; 
uano a lui, SC hauendo prouato che quanto piu fugi; 
ua li huomini, tanto piu li trouaua,per tanto dudtaua 
di dar rinchiufo contemplando Iddio di continua ora 
none, Si pero per la folitudine era tempre con Dio, per 
laquale era venuto a tanta punrade che non foto le co- 
lè prdenti.ma le future per diurna rcuclatione prophe 
tizaua,non (olamente quello haueua ad annunciare le 
cole future a popoli, ma enamdio a l’imperatore Theo 
dolio reuelo in che modo doueua hauere vittoria de ti 
ranni pagani, di comedi quando doueua efler addito 
accio li proucdelle. Et vna volta hauendo la gente di 
Ethiopia aflalito vna terra de l’imperio che fi chiama 
ua Seucncm.laqual era fu le confine fra Thebaida , Si 
Ethiopia.Si hauendo mona molta gente , menatone 
grande preda,Si pregioni, temendo il principe del un/ 
peratore che era quiui di combatter con nimia, perche 
gli pareua hauer puochi caualieri, loanni lo conforto , 
Si lufingollo vno certo di,Si di(Iegli,va ficuramentc, 8i 
tal di efee a dodo di loro nel nome di Dio , Si fia certo 
chcrulofcófonderai,6i rimandano tua preda .dimori 
ranno molti, Si vbedirndo,nel preditto di hebbe la vir/ 
tona. Et auenga che tanta gratta di prophetia hauede, 
ellendo burnite dice non per li fuoi menti, ma per quel 
li che dmiandauano Iddio concedeua gioita . Vn’altro 
miracolo fece Dio per lui.vn tribuno de la contrita an 
do a lui.racomand indogli che permettede la dona fua 
che haueua vna infermità corporale potè de venire a lui 
allegando che per la gran fede che haueua in lui fiera 
medi a gran pericolo per poterlo vedere ,8i loanni ciò 
negando diceua che mai femina in quel luogo venuta 
non era.rilpofe il tribuno, che certo credeua ch’ellafi 
morrebbe di trilluia fé non hauede grana di venire. Si 
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coli egli dalqual fperaua vita , farebbe caufa de la mor^ 
tc.Edcndo edo molto importuno di fede,8i dide Ioan 
ni.Va.la tua donna mi vedrà quella notte, non vena 
qua, ma tiara nel luo lctto.Da lui parti il tribuno, Si no 
ìntelè la rifpofla, tornando a cala, Si dicendo quella ri/ 
fpolta.la donna (opra ciò comincio a penfare.Si la not/ 
te edendo adormentati, loanni in vifione appa tue alla 
donna Si dide.Grandee la tua fede o femina, Si pero 
fon venuto a latisfare al tuo dilìdrno. Si doti quello 
ammonimento, che mai nó delideri vedere la facna cor 
porale de ferui di Dio, ma contempla per fpinto le lo> 
ro opere che quello e molto vnle,6f (ènea quello la vi 
ta corporale poco gioua . Hora lappi ch’io non come 
giudo o prophrta.come tu mi tiem,ma per la tua fede 
Si del tuo marito orando ti ho impetrato da Dio, anco 
ra ch’io fia peccatore, finita de la tua infunata corpora 
le.ondc vi ammonifco, che hauendo riccuuto da Dio 
tanti bcncficii.che tempre lo temiate, adenendoui d’o' 
gni peccato, Si madimamente di non prender piu che’I 
rtibunaro,Si il tuo officio richieda, hora ti badi che me 
hai veduto, Si non curar di vedermi in altro modo. Et 
doppo quedo dedandofi la donna dille al manto ao 
che haueua veduto, Si vdito,Si diflrgli apunto il voi/ 
ro,Si Phabito, Si tutti ■ legni di Ioanm.Morauigliando 
fi di rio il tribuno, dando lede a la vifionr per i legni, Si 
per le latrate che la donna dille , torno a lui con gran 
nuerentia.ringranandolo del brnefiao riccuuto ,8i ia 
comandandoli a le Tue orationi fi parti bene edificato . 
Vngrntil'huomo de la contrada venne a lui ch’era fi/ 
gnore per li Romani, Si raccontandogli la moglie che 
moriua di dolor di parto, Si loanni benignamente li ri 
fpofe.Si didc.Se tu fapefli o huomo il dono che Iddio 
ti ha fatto, che ti e nato vn fanciullo mafchio.rrndcredi 
ne grane a Dio, Si lappi che la dona tua e morta, ma Id/ 
dio.non per li miei menti, ma per la fua virtù de te la ré 
dcra.Si trouerala lana, va torna, Si ttourrai il figliuolo 
che già ha (ette di,ponegli nome loanni, fallo nutrica/ 
re in cab tua,Si non lo dare altrimcnri a baila, Si dopo 
fette anni voglio chcl raccomandi,Si doni ad alquanti 
fanti monaci che l’ammardrino nc la via di Dio.Et tor 
nando a cala il gentil huomo trouo fi come loanni gli 
haueua detto. A molti che vennero a lui de ta prouin/ 
ria reuelaua a loro gli occulti penfien.fe alcuno diffèt/ 
to hauedrro commedo confortandogli a pcnitcnria^ 
fpede volte prediceuarabundantiaoaifTetto de l’acq 
del Nilo, Si le per li peccati de li huomini Dio mandai/ 
le alcuno giudicio in terra , Si de le grane che faccua a 
gl’infitmi, accio riconolcedrro la gratia fua, a quelli pre 

g aua per liquali daui olio bcncdctto,delqualc vnti he/ 
eno peifera famta. 

Come (ètte compagni vifitarono loanni . 

Cap. XLI1U. 

L A meglie d’vn fenatore edendo inferma prrgaua 
il manto che la menade a loanni che fperaua gua 
rire per le file orarioni, dicendo il marito che n5 
voleua che neduna femina andade a lui, ma lui andò, Si 
prego loanni per lci,8t loanni li diede vn poco d’olio 
benedetto, Si vngcndo ne guarite.Sette compagni fum 
mo che andamo a lui.Si nceuuti lictaniente dimandan 
do (e fra noi fude alcuno diacono, Si vn d’edi occu'tan 
doli non volendo efler h onorato, dicendoli non meri/ 

tate. 
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/ fare ,ma il fintiiìimo loanni incontinéteche riddo mo 

i ftro a dito ® dii]'*. Ecco coihii e diacono, era piu gioua 
I ne di tutu, di volendo colui ancora pur negare che no 

i fulle, prcfrgli la mano,® bafoola,® dille, non volere fi. 

g itolo negar la grana di Dio,acciochc tu non incorri p 
ene m inale, Si per humiliu in mendacio ,che tempre 
I o per bene o per male che fi dica e reprcnfibilc,® da fu- 
i gire.uqual correttone quello vdendo,® humilmenre 
i lollent ndo.conleilo quello che era,& riceuura la bene 

ditione, volendoli partire, vn de nollri compagni haué 
i do la lebre terzana lo prego che lo guartfle.alquale lo* 

i anni rifpoie.Tu dimandi d'eflere liberato di cofa che ri 
e molto vtilc, impero che come li corpi lì purifico dal 
; fucidumr col ranno,® fapone.o con firaili lauande,co> 
i fi l 'anime da le malarie o da altre limili punirioni fi pu 

l ritirino. Et dapoi che ci hebe intorno a ciò con mille 

! rioia dottrina a dai parlato,per (arisfare al prego di ql 

, frate benedille de l'olio,® fecelo vngere,® incontinen 
| re fu perfetamente (anato,® poi ci face apparecchiar da 
mangiare a fuoi difcipuli,® ftccne grande honore.aué 
ga che di fé fu He tanto crudele, che etiamdio hauendo 
, nonanta anni non mangùua cibo cotto, onde era tutto 

attenuato per la grande aftinentia.Er quando fummo 
fudicientcmente recreati,® pafduti ne la cala doue fi ri 
ceucuano li peregrini tornammo a lui, elfo con vni ab 
legrezza di uccia riceuendone ci fece (edere contra alla 
feneftra donde parlaua, dimandandoci chi Tuffano,® 
onde veniflemo,® perche,® nlpondendo che veniiia- 
mo di Hicrufalem per e Aere ammaeftrati da lui , da le 
qual poreuamo trar frutto, nddimeno credeuamo cor 
poralmrnte vdendo traine maggiore volita, nfpofe , ® 
& diflequafi fomdendo.Matauigliandomi molto cha 
ridimi figliuoli che unta fatica habbiate voluto Toltene 
re pei venir a me huomo difutile che non fono quello 
che cicdere.ma fono huomo vile,® le io (udì pur per 
fona fecondo il voltro parere,e pero la mia vittu limile 
a quella de (ami apo Itoli,® propherifla cui virtù e feri 
u,® leggefi ne la chiefia di Dio , acio che gli huomini 
non habbmo a cercare glieflempi de la vita da luoghi 
lontani, ma accioche cialchcduno in ufa habbia da im 
pararc.Òndc mi marauiglio molto che voi fiate venuti 
a me per vtilira de le anime voltrc,c(Tcndo io di li poca 
virtù che non ardifco vfeire di cella.nondimeno voi mi 
reputate pedona virtù ola, donde prima vi ammomfco 
che la voilra venuta non Ita vana, accio che non (limate 
quello in voftra laude quando tornaretc al diferto.che 
molti per quella vanita vifiranob fanti padri non per 
M . migliorar la loro dortrina,graue e quello vitio ilquale 

ha due Ipme.L’utu e quando l'huomo faccdo bene ad 
altrui fi gloria reputandole migliore di colui a cui fa 
quelle cofe, l’altra e quando de la virtù, ® petfetione 
che fi fente, cerca la gloria fua,non quella di Dio , ma a 
Tuoi meriti, per laqual colà o figliuoli miei fuggiamo q 
fio vitio,!! che non cadiamo comefece Iucifero.u IccS 
da cola vi ncordo di offeruare che neflun prauo de fi- 
derio fia radicato nel voltro cuore, pero che fe le radici 
de vitti (ono in noi,bi(ognoeche lui nafeano male co' 
gttationi che impedifcano le noltre orationi,® fparga 
no la mente in varie cofe, perdendo la (labilitade.Aau- 
ueacui pare haurr rcnunciato tutti i defidern mori- 
ani perfetamente,® ogni vino c propria volontà , pe- 
ro gioua haucr laiciate le cole mondane, quelli tali deli 
derii fono da lafcute,pero che fecondo che dice l’apo 



dolo, fono vani,® inutili,® nociui inlino cheforamer* 
ganoi’anima in morte eterna. Se adunque fono anco* 
rai vini nel corpo nollro, venendo il nemico entraui 
come in cala fua, perche di lui (ono,® fangli luogo co/ 
me a loro fignorc.Er quella e la cagione, perche i cuo- 
ri viriofi non poflono hauer pace, ma tempre fono i tur 
battone,® in paura,® hora per vna lentia, hora per ir/ 
rationabile trilhna fi mutano,® confundono . Et per 
contrario la niente che ha ben renunciaro il mondo,® 
ogni fuo vano defideno,® tagliato da fe ogni vino , ® 
fue cagioni,® fa luogo in fe al (ànto (pirito , ilquale lo 
allumina,® dagli Tempre pace,® riempie di tutte le vir 
tu, che diluì procedono.fi come dice Chriflo nel euan 
gelio,ehe l’arbor buono non (ara canui (rum, ne il tri/ 
Ilo li può far buoni, fi come habbiamo veduto , il vino 
e come il mal arbore ilqual fa trilli (rum nel cuore , ® 
la virtù lo riempie di buoni,® gratiofi frun.Molti mo 
tirano hauer rinunciato il mondo,® non hanno cura 
di dare il cuore,® vincere le loto paflioiii,® vini din/ 
tro.ma fludianfi pur di vibrare gli fanti padri per vdir/ 
li parlare,® giorurfi poi fra i popoli, recitando la loto 
dottrina quafi come fuoi feguitaiori,® dilcipoli,® fu/ 
bito che per quello modo vdendo oucro legendo han 
no imparata alcuna cofa, benché non fi fiudmo di fatta 
vogliono diuentar dottori,® macllri d’altrui,® difpre 
giando gli altri che humilmente tacciono , procurano 
eflérefatticleria.Kfacerdotijmaeflri,® rettori de po/ 
poli. Non confide rando che di molto minore condan > 
nauone e da eflere virtuofo in fe,® tacere, & non mie' 
gnare ad altrui per vna indifcrtta humihra,chc eflcr vi 
tiolo di virtù,® prefumeredi parlarne , ® di mfegnari 
le. Non dico pero figliuoli che l'officio del elencato fia 
da fuggirete dico che l'homo lo procuri, ma dico che 
ciafcuno fi (tudii di radicare delfuo cuore gli vini , ® 
piantami le virtù,® poi commettaa la volontà di Dio 
di promoucre al grado del dericato, pero che dice fin 
Paulo.Non chi fi mtramerre,ma quello che Iddio eleg 
ge e approuato. Aduniy il monaco non dee procurare 
l'officio del magifierio.madebbe offerire a Dio le (ue 
orationi con purità di cuore, nmettendo ogni ingiuria 
al profimo fuo, come dice Chriflo nello cuangelio.Qn 
offerirete il (setificio de la volita oratione a Dio, rimet- 
tete a ti fratelli vollri di core tutte le ingiurie, che fe voi 
non perdonate a loro, non (ara perdonato a voi da 010 
gli vollri peccari.Se adunque, come e detto, faremo con 
puro cuore nel confpetto di Dio, potremo quàto e pof 
file a la humana fragilità contemplare Iddio, ® vedere 
non con l'occhio del corpo ,ma anchora con la mente, 
pero che la diurna cflentia non limitata d’alcuna forma 
o imagme corporale, ma fpiri(uale,laquale fi può Tenti 
re,® non vedere,® non fi può dire ne comprendere.PC 
ro fa dibifogno con grandiflima rcuerenna,® timore, 
che I huomo contempli Iddio,® qualunque dolcezza 
de la mente può vedere o Tentile reputi meno che lui,o 
(otto di lui,® lui ineffàbilmente,® a quello fpecialmen 
te debbono attendere quelli che hanno renunciatopl 
mondo per contemplare Iddio,® a quello modo l’a/ 
nima verrà a cognolcimcnto di Dio, ha certo che li fe / 
creti mifferii di Dio faranno a lui reuelati per i agionc 
de la (ua punta,® quanto la mente tara piu pura, ranco 
diu Iddio li inoltrerà li fuoi (ecreti,poi che già glie fato 
amico come a lànci apo(lolt,a quali Chriflo dille , Già 
non vi dico ferui ma amici, peto che ogni cola che voi 
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domandare^ al padre in nome mio, come a Tuo amico 
donerà, Si tutti li tanti angeli de Dio come ad amico del 
fignore li taranno honorc.Si pregio, Si mai nefluna co' 
ti dalla charira di Dio potrà partire. Et pero chari figli 
noli miei poi che hauete eleto di feruire a Dio ftudiate 
dj vincere .Si e (lupare ogni iattantia.Si defick rio dilor 
dinato dal voftro cuore, fuggendo le delitie corporali, 
Si qualunque defiderio dilordinato di cibi, pero che 
mangiando pur pane, Si aqua non per neccffita.ma per 
diletto , e riho di gola. In ogni cola adunque che fa bi 
fogno a Pvfo humano bifoena «frenare l’appehto del 
b neccffira.Onde il noftro fignore volendoci ridurre a 
renunciare i defiderii dille nel euangclio . Entrate per 
U via (Irena, pero che larea e la via che mena a la mor/ 
re, ma quella che mena a la vita c molto firma . Alhora 
va l’anima per la via larga, quando (ansia a Tuoi defide 
rii.St alhora va per la via Areica, quando repugna a la 
fua volontà, laqualcola volendo lare molto gioua la fo' 
Illudine, pero che fpefle volte chi fta per altro modo e 
infogno che volendo conddcendere a la compagnia o 
3 quelli che vifitano,fi alenti al rigore de l’aftinenria. Et 
per quella cagione viene l’huomo alcuna volta in con 
fuerudine de le delitie, intanto che ettamdio de ben per 
ferti ci fono già caduti, peTo Dauid diceua.Ecco che io 
fuggiSi andai in folitudine,6c afpctraua colui che mi 
leruafie da la pufillanimita del (pirico, Si dalla tempefia 
de la tnbulanone. 

Recita Ioanni monaco d’vno monaco che Taccila afpra 
penjttnna.Si vedendoficrcfccrcin lama comincio 
ad wfuperbire.Si il dianolo l’andoa tioua- 
re in forma di donna tentàdolo di pec- 
cato, Si il diauolo rimale vitoriofo. 

Cap. XLV. 

E T accio che fiate piu cauri , coglioni dire quello 
che auuenne ad rno de nofin Irati. Era in quello 
hrremo apprr fio a noi vn monaco di gran fanti/ 
fa, che flaua in vna fpclunea.Si era huomo di grande a- 
flinrntu.SC lenza fua fatica non mangiaua pane , Si era 
quali di conrmua oratione.cofiui vedendoli crefcer in 
(ima, SC in virru, comincio a gloriarfi,Se mfuperbire, co 
me fé per fua induftna.de non per virtù Se diuina gra/ 
ria full; quello che cm. Et rio vedendo il nemico (olle/ 
cito a tendere il lacciolo, Se farlo cadere, Se vna fera pre- 
te forma di vna bella lemma, laquale inoltrandoli di jet- 
fere fmartita.Se molto fianca , Se angofeiofa giunte alla 

5 ieluncadicoftui,Setrouandola porta aperta entro 
entro, Se geitofeli a piedi pregandolo che di lei haucf 
femifericordia,Secompaflione,Seacio chele fiere non 
b mangiaflero la iafriafle ilare quella notte in qualche 
cantone de la fpelunca . Et quello modo a pierade, co 
mincio a dimandare de la cagione del fuo fmarimento 
Se come luffe vfcita de la via. Et componendo quella v 
na cagione molto pietofà,Se inalinola , Se coli dicendo 
nel fuo parlare che pareua veramente che gli percorrile 
il cuore di fporchi.Se venenofi penfieri, inrito chèl fuo 
bel parlar pierofo li commofle il cuore chèl mifero mo 
naco acceno.Se conienti in fe medefimo di far male con 
lei.Et coti ferito, 8e mal difpofto non fiudiandofi a refi 
flergli comincio fchereando con lieue ridere a lafciarfi 
poncre le mano infino al volto, Se lafciarfi palpare il ca 
po.Se il collo,moftrando do fa re per amore. Se riueren 
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tia.per laqualcofa quello piu ferito, Se ebrio di difordfè 
naro dilct ro.dimcn t icandofi il mifero le fatiche che ha/ 
ueua già (oftenute per far penitcmia.Se non confiderà/ 
do la profeflione, 8t tl fiato honoreuole demolii doni 
eia da Dio nctuuti, temendoli il cuore,Sf il corpo i di 
letti, Si mouimenn difordinati, volendo coprire la fua 
iniquità fece villa volerla abbracciare^ compire il prc 
caro. Alboia il nemico che pareua (emina come vmbra 
difparue, gettando vna gran voce in fegno de la vitona 
hauuta da lui, Se (ubito vna gran moltitudine di demo 
mi che ftiuano in acre afpctando quello farro comincia 
rono tutti a farti beffe di quello monaco, dicendo . O 
monaco cheti pareua eflcr Calicò in cielo come fei coli 
caduto infino a l'inferno, hor impara che chi infuperbif 
fe e humiliato. Alhora colui quali didentro di malan 
conia, non (oftcnrndo la conlufionc de la confcicnria, 
ne l’improperio che li demonii gli face uano , doran- 
doli torno a la vira fecu lare, Temendo ad ogni immun - 
ditia.Se per la confufione non (ottenendo vedere neffn 
na creatura humana, ma fuggiua da quelle pfone che 
fe imagmaua chel voleflero a penitentia reuocare.Si co 
fi fuggendo quel mifero rutti gli remedii de la pemten 
ria, per laquale ancora poteua ritornar in gratia,menro 
l’ira di Dio, Se finire malamcnte.Q nello che ancora ad 
urnne ad vn tentato, voglio che vdiate . Fu in vna citta 
uiui appiedo vn federato, & a certo tempo infpirato 
a Dio, volendo fare penitentia fi nnchiufc in vn (rpol- 
chro.SC quiui di, Se norie per contritione piangcua gli 
Tuoi peccati, (landò con la faccia in terra, non udendo ar 
dito di Iruare gli occhi al ciclo, nc di nominare il nome 
di Dio.cfiéndo (laro cofi vna fetrimana, vedendo que/ 
fio li dcmonii,Se temendo di perderlo.vc nncro vna no 
tc a lui gridando.Se diceuano.Che e quello che tu fai o 
iniquiffimo huomo, poi che fei faccia d’ogni immundi 
iia.de inurcchiato ne i mali ru ti voi inoltrar cado , Se 
buono.non n verrà farto,alrro luogo che quello che ri 
apparecchiafii non poi hauere.liei fiato tanto reo che di 
uenraro fei quali vno di noi, Se il tempo che ti e rimato 
(pendi in delitie, Se non pianger piu che non ri gioua, p 
che tu entri nel inferno manzi l’hora . Toma a goder. 
Se noi ri apparecchiarono ogni diletto che tu vorai.Se 
b pena ri diletta afpetta vn poco,St turane con e fio noi 
ma in quello mezo ri configliamo che tomi a godete , 
Se laiciar quella pena che non ri gioua.Et dicendo que 
Ile parole li demonii, colui come buio no fi molle , ma 
giaceua in terra non volendoli veder,nevdire,ne nfpó 
dere.li demonii vedendoli cofi difpregiari, (degnando' 
fi, come Dio permife.flageUonlo fi duramente che Io U 
luorono per morto, Se per quello non fi mode del tuo 
go doueglaceua.il di feguenre certi luoi amici venen- 
do a vili tarlo, frollandolo cofi concio , e dimando che 
tufferò quello, mtefero da lui tutto il (uro per ordine. 

Se pregandolo che fi lafciaffe portar a cala unto che fui 
feguarito.non volle, ma rimale come valente caualiero 
alla batraglia.Onde i demonii piu turbati , la none fe/ 
guenre lo batterono duramente, ne per quello fi volfe 
partire, dicendo che meglio li era morire che feruir piu 
a li demomi.La terza notte vennero li demonii in gran 
moltitudine, Si fi duramente il flagellarono che al tut- 
to fi credete morire,6i non hauendo altra potentia den 
tro da fe rriifteua orando, Si vedendo li demonii la fua 
con (lamia pamronfi gndando con ira fremendo, Si di 
cendo.che ci ha vinri.Si cacciati , Si fuperati per diuina 

virru. 
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■irirtn.non furono piu arditi di fargli alcuna moietta , 
K rimanendo lui molto confortato, riconofcédo la gra 
eia del benefino di Dio in fe,in poco tempo diuento lì 
perfetto .che tutti quelli de la contrada fi marauigliaua 
no,® pireua che fulfc vn angelo del dclo difcefo in ter 
ra.Per l'cflempio di coflui molti eh 'erano già quafi di 
fperan tornarono alla via di falute,® diuentarono per/ 
fetti .reputando che ogni cola tulle pollibile, poi che q! 
lo dopo tanti mali era venuto a tanto bene , che Dio p 
lui faceua moire marauiglie.Gt coli vedete fratelli per li 
predetti e (Tempi, che l'humilira,® la bona conuerfatio 
ne c cagione di mot ti beni, tic la fupbia e cagione di tool 
ti mali. A fuggire adunque i pericoli del cadere , & ac 
quiftar la diurna grada,® a venire a piu cognolcimen- 
to di Dio molto gioua la conuerfatione folitaria fecon 
do che per le parole,® per ellempi ti pollo moRrare. 

Come ne ammonifee parimente che non douemo glo/ 
riarci,® ne di cdcmpiode vno monaco che 
era quaG calcato, ma predo tomo,® 
amaramente piante il fuo errore. 

Cap. XLV1. 

F V vn monaco in quedo heremo che per molta a- 
dinenna che haueua oderuata infino alla fua vec. 
chiesa, dando piu fra il difetto che tutti li altri era 
venuto a tanta punta di confdenna , era fi ordinato in 
tutte le virtù, che quafi mcnado in terra vita cdede.ati 
tedeua fol a l’adorare,® córemplarc Iddio, lafciando o 
gni altra ocoapanone. Volendo Iddio ancora in quedo 
je:olo remunerare il fuo fetuo del fidel feruigio,® bbe 
rarlo da la follecirudine di procurar la vira, mandauali 
ogni di p il fuo angelo vn pane bianchilLmo,® odori- 
fero,® face ualo poner in fu la meta dentro alla fpeldca 
doue fi icduceua,® tate volte quite hauea fame entra 
ua ne la fpclunca,® trouaua il pane p il predetto mo- 
do,® qn era pa(ciuto,riromaua alla contcmplatione,® 
molte riuelatiom de le cole diurne gli erano fatte , ma 
vedendoli podo in tante grafie, comincio a gloriarli re 
putando afoi meriti tal beneficio, mirandogli nel core 
vna pi:’ ntia.ma fi piccola che non fe ne curo , ® non fe 
ne auide.ma fubito crebbe tanto che non fi dilettaua , 
ne era coli follecitoa J’oiaricne come folcua, ma come 
haueua detto alquanti filmi gl’increlceua , & (enriuafi 
fianco,® attediato,® volcuafi po&re.Er perche era ini 
(uperbito caduto da I’altcs 2 J de la pfetione, già gli era 
innato in cote vn difhonefto pe nfiero.ma pur per con 
fuetudine fi iforzaua di dire l'officio,® compita l’ora/ 
tionc entrando ne la fpelunca,® trouando il pane co- 
me era v fato, non fi curo di poner rimedio a quelle co 
fechc per il core fe gli riuolgeuano , Dentando poi che 
Dio non gli haueua fotrrato il pane d’effer in grada co 
ine prima,® non fi auide,® non confiderò il fuo ca 
dimento,® crefccndo incontinente li flimoli de la car- 
ne,,® li penfieri difhoneffi rrahendolo al (ecolo,per ql 
di fi sforzo,® rimale quiui,® compi l’orationi fecon- 
do l’vfansa,® entrando ne la fpelunca trouo il pane co 
me foleua.nia non cofi bianco,® di ciò marame! lindo 
fi diuenro molto rriRo.confiderando che quello non 
era lenza fua colpa,® pur mangio,auuenga che c8 do- 
lore. Il terso di crebbono gli (limoli de la carne altre 
Unto che prima,® occupolli fi il core d’vn pcnGero co 



me fc fuffe a mal fare con vna Emina,® cerne fe in veri/ 
ra alhora fuffe con lri.ru ito quel di flette in quella aui- 
didima fanrafia, il quarto giorno inrrandoad orare fla 
ua tutto vagabundo,& afflano,® compire le fue ora/ 
rioni, auurnga che male, entrando ne la fpelunca per 
mangiare trouo vno pane brutto, & arido,® quali ro- 
fichiato da topi. Et ciò vedendo, comincio a lagrima- 
re, ma non gli vici di cuore, che badale a fpegnere la fua 
colpa , & la temanone che haueua nel cuore , ® prelò 
che hebbe il cibo.auutnga che non quello, ® quanto 
(oleua,vennegli fubito vna moltitudine di confuti peti 
fieri , ® cofi occupato penfo in tal modo dicendo , ah 
mifero me che ho perduto ogni valore di refiffenna, 
®eriamdio ogni argumcnto di gridare al ommporrn 
te Dio , ® orare , ® fi mode come difperato per tor-/ 
narealfecolo,® mouendofi di notte veniua da l’he-- 
remo verfo de la atta,® quando fu giorno vedendo 
fi anchora mollo Rancho , ® attediato miraua intor- 
no fe vedede neduno monaRcrio , alquale porcile de/ 
cimare , & vedtndo vno piccolo monaRcrio di alquan 
ti fiati andò a loro per npofarfi , ® prendere cibo , ® 
quelli frati vedendolo, ® cognolcendolo per la lama 
de la fua grande fantira , rum fc gli gettarono con gra 
de nuereniia a li fuoi piedi dimandando la fua benedi- 
tione . Et lauatogli li loro piedi , fatta la oratione , da 
togli da mangiare ,poi (he lu vn puoco npofato tutti 
gli furono intorno come ad Huomo di grande landra, 
pregandolo che dicede a loro alcuna parola di ammae 
tiramento,® miegnaffegli come loro potedero carne 
pare da laccioli deldcmonio , ® cacciar dal cuore le lai 
decogirarioni. Et conRrrtto di parlare per gli prie/ 
ghi de Irati , non volendoli (coprire quel che era , fece 
a loro vno btlliflimo fermonc.ammaeflrandogli come 
haucuano dimandato , come fi può vincere il nemico, 
& cognofcere le fue fallacie , & efiiipar dal cuore li ma 
li penfieri , ® facendo queRo bellidimo ietmone co / 
mincio a femore alcuno nmordimcnto di confrirntia , 
® Ri, molo , & dide fra fc medefimo, hor come infrgno 
io ad altrui , ® lalrio me Redo ingannare i corrego ali 
trui , ® me non emendo : (a miteco , fa qurl che mie- 
gni , ® crefccndogU qucRacompuntione , ® rimordi/ 
mento , recognolce ndo la fua colpa preie combiato da 
uri frati , ® correndo ritorno a l'herrmo , ® cntran/ 
o nc la fpclunca con grande contri rione , ® pianto, fi 
pofe in oratione dinanzi al Signor Dio , ® dide, fe tu 
Signore non mi haucdi aiutato, l’anima andaua a fin* 
fumo , ® molte parole dide nngratiando Dio,® accu/ 
fandofi,® di l'hora innanzi tutto il tempo de la fua 
vita Rete in piamo.vrdendofi hauere perduto il dono 
cele Riale del pane che Iddio li foleua mandare , veden- 
do che con farica , ® fudore li conucniua procurare la 
vita , ® per gran dolore , & centrinone fi rinchiuCe in 
quella fpelunca , ® tanto pianfc che l’angelo di Dio gli 
apparue confortandolo,® dicendogli, Iddio ha nce/ 
nuca la tua penitentia,® hi ri perdonato il tuo peccato 
guardati di non ricadere , ® che queRo fia il vero , ec- 
co incontinente veranno a te alquanti di quelli frati , a 
quali tu infegnaRi,® recarannoti alquante viuande, ri 
cernii fecuramente,® prendi il abo con loro, ® ria- 
grafia Iddio. 

Come tre giorni continui Ioane monaco confolò que/ 
Ri lètte compagni di (ante ammonitiom.® annunciò 
Yitcdi.S.Padii. C 
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b vittoria del Imperio contea li pagani, 8i annuncio b 
mone del ipeiaioie .Si lui mori da li a pochi giorni. 
Cap. XLV1L 

L I predetti e {Tempi ho detto figlioli miei, accio fap 
piate come l’humlliti tiene l'homo coltante ,ói 
come la (uperbiafa l’homo folto cadere , onde il 
Saluatore pofe la prima beatitudine l'humilua, quado 
difle.Beati ti poueri di (pirito.ptro vi pciego fiate cau 
ti guardanti da gfingani del nemico, pero c vianza fra 
monaci quante voltevienealoroalcuna petfona di q- 
lunquc habito o conditone fempre prima die altro di 
cano li menano a l'orattone a chiamare il nome di Dio 
temendo chel nimico non tulle palliato, 8i haueflepre 
(a tal torma per ingannarli, perche ronjeerto che fe luffe 
transformatione o inganno del nimico , pet la virtù de 
l’orationc futuro diiparirebbe.Maflimamente vi am, no 
nifco,quando il nimico vi mette alcun penfìero di va 
nagloria,mo(lrandoui degni di laude.alhora piu vi hu 
miliare nel colpetto di Dio ripe niando fi voftn diitetti, 
perdoche il nimico ftudia molto in ciò, perche fa l’ho, 
ilio iubifo cadere in fupcrbia.Io mi ncordo che hauen 
domi vna notte dato molta noia,Sf molte delulioni ne 
la mente, intanto che refiffer non poceua la notte,la ma 
tina per (armi vanagloria vennero a me viftbilmente di 
cendo, perdonaci padre che tanta moleflia ti habbiamo 
dato queffa notte.Io conoicendo la toro malitia redo. 
cendomiadhumifita,diflialoro,partiriueda me ope. 
latori de l’iniquità, flc non tentate me . Adungi figlioli 
miei amate il filentio,Si il voffro cuore lia in oratione 
grato a Dio,benchc fu la mifericordìa di Dio infinita, 
pur le opere non fonofenza pericolo di fraude del ne- 
mico.Mi chi ftudia arca la contcmplarione de b mente 
fono megliori, perche difponeno il luogo doue il Ipiri/ 
to non venga ad habitare,Si dimenticando tutte le cole 
terrene ,la loro folleurudine e di penfare de beni eter/ 
tu, penando fempre d’effer inana al cófpetto di Dio,pa 
(celi de fiori de fanti defi deri, laiciando ogni pélicr ter/ 
reno.Qucfte.Si molte altre cole per tre di continuici/ 
cendoci il bnhflimo loanni, confolo ('anime noffrr, 8i 
acute di gran (cruore, Si volendoci noi partir da lui,do 
po tre di ci diede la (ua beneditionr,Si difle. Andate fi 
gitoli miei, Si quello voglio eh; lappiate che hogi e giu 
ta b nouella in Alexandria come l’imperatoi Theodo/ 
fio ha hauuta gran vittoria di Eugenio tiranno, qual 
raoleftaua l’imperio, Si b chiefia,St quello imperatore 
de qui a poco paffàua di queffa vita. Et qn fuffimo par 
tiri trouammo le nouelle vere come a' haueua predeo 
to, Si doppo alquanti di vennero certi frati ad annun/ 
ctaici come Ioanne era paflato di queffa vita, Si ditterò 
che venendo a morte per tre di non lafcio intrar alni/ 
noafe,ponendofiingenocchioMin oratione rendete 
l'anima al onnipotente Dio, Uquale e benedetto in fe/ 
culafeculorum. 

Frnifle b vita di.s.Ioanne monaco. 

Apollonio monaco di gran bnrita fu dao/ 
gni huomo tenuto come propheta.Si 
come Dio l’ammonì che andaffe 
afb terra, Si conuertirebbe 
molte infinite petfone. 

Cap. XLVIII. 



V idi vnfanto padre ifqual fi chiatnaoa Apollonio 
d: ffaua in Thtbaida nel confine di Hermop. u, 
ncllaqual citta dicono le genti de la contran-i 
che fuggi Maria.Si lofeph con lefu dalla faccia di Hcr . 
dc.nellaqual atta vidi quel tempio , nclqual mirando 
Maria con Iefu,rutti gli idoli raddeno.Si fpezzonfi, fi-, 
condo ch’era prophetato da Efaia.il predetto Apollo 
nio (buia nc I’hrremo quiui appreffo folto ad vn mcn 
te, Si haueua molti monadica (otto di fr,intamo che j 
fua cura ftauano ben cinqucmilla monaci, Si era timo 
fo di gra fantita in tutte le parti di Thebaida per le mof 
te virtù, Si per li molti miracoli che faceua fecondo che 
fi dicea.Da fua puenna infimo a quel tempo di ottanta 
anni, era (lato di (ingular gratia,6i virtu,Si hauca fi per 
(etti difeepoli che tutti erano da poter far rairacoli,&: le 
condo che fi diceua.in età di quindici anni entro a l’hc 
rcmo.Effendofi aduncp infino a quaranta anni vflerci 
tato in grandiffimc opere fpiriruali.Si in folitudine,glt 
venne vna voce da Dio, Si diflegli, Apollonio per re di- 
fperdero la bpienria de bulini riprouaro la prudenna 
de prudenti di Egitto, Si di Babilonia, &’ broli virtuo 
fomoptre.Si in parlare.Si mandare a terra la cultura 
delli demonii.Efci adùque de fa folitudine , Si va a ftar 
ne luoghi habitabi!i,Si qmui per la virtù ch’io ri darò 
farai molti diicepoli.Si conuernrai molta gente . Alla' 
qual voce effo nipote, 8i diffe.Togli da me la fuperbia , 
acao non infuperbifca.Si non mi Icui iopra li min fra/ 
felli, Si caggìa dalla grati! rua.Et la voce li nfpofe.Si dif 
fc.Pomte fa man in capo, Si prendi.Si ffnngi quel che 
vi rroucrai,6i gettalo fotto l’arcna.Et poncndofi la ma 
no in capo, prete quali come vn pcdocchio ethiopc fe- 
tente,6i fece quel che la voce gli haueua detto, Si ridai 
do quello,Si dicendolo fono il demonio della fuper/ 
bia,8i fatto quello, venne ancora la voce, Si difle. Va ho 
ra fecuraraente che do che dimandami da Dio h.irai . 
Alhora fi parti Apollonio, Si renne a Ilare alle ville ha/ 
bìtabili in vna fpelunca appreffo al deferto, Si quello fu 
al tempo di Iuliano apollata imperatore, Si dando qui 
ui era fi eleuatod’ogni cola terrena che viueua de obi 
celeftiali piu che de terreni, il fuo colobrio era di panno 
rozzo di ffopa.Si cofi vn’al tro panno che reneua al col 
Io, Si tenne quelli vefbmenri nel deferto quaranta anni 
Si non erano conlumari, ffaua in continua oratione, Si 
cento volte al giorno, Si altre rance la notte s’ingcnoc/ 
chiaua.Si dando ne fa fpcluncha fece tana miracoli, che 
feeondo il detto de li antichi frati,ncffuna lingua lo po 
trebbe dire, Si per fa fama dela fantrta fua per rutto ipac 
ta ogn’uno lo reueriua come prophera bnto. Si rutti li 
monaci commetteuano la cura de le loto anime a lui , 
Si benignamente li receueua ammaeffrandogli , Si la/ 
(rio a ciafcuno fare quella aftinrnria che potette , la do/ 
minicavoleuacheturrimangiaflero con lui, ben che 
per fe non mutaffe il abo vfato ,cioc dihctbe era/ 
de, Si cotte. 

Game fu ferrato Tanto Apollonio monaco 
in vna pregione, Si come venne l’ange/ 

Io de Dio, Si aperie quella, 8i lui fe 
ne ritorno al diferto. In que/ 
fio Capitolo fi contengono 
molti boni amaeflramen/ 
ti dati per Apollonio. 

Cap, XUX. 
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V Dcndo il predetto al tempo di' lutano tiranno 
che »n frate era prclo.SC meflb in prcgione, aao 
che per tormento non negaflie la lede andò a lui 
perconfoIarlo,& confortarlo a la conltantia,dicendoIi 
che quello era tempo di battaglia.^ di proua, nelqual 
le menti de fedeli fi doueuano ornare come tallero for 
ti. Et dando con lui in quelle parole, confortandolo al 
la penitcntia,foprauenne vn centurione ch’era officiale 
Copra de chriftiani, turbandoli che Apollonio era dato 
ardito ad intrar nella prcgionr, lo rinchmfe dentro có 
tutta la fua compagnia per martihzirlo fi come chn- 
Chino, & falciandoli molte guardie, fi parnaSi venendo 
l’hora de la mezza notte venne l’angelo di Dio con gii 
fume.SC apri la prcgione.Si le guardie impaurite, delta 
pelate lì geturono a piedi di Apollonio, Se de rompa/ 
gni, pregandoli che li partidero, dicedo che meglio era 
taro morire per man del tiranno, che conttadar alla vir 
tu diuina che haueua cura di loro . Et non volendoli 
quelli partire, la mattina per tempo venne il centurione 
con gli altri principali pregando lui, Se gli altri chridia 
ni che lì parti fleto .dicendo che vno gran terremoto ha 
ucua fatto cader la lui cali, Se ermi morti molti foi fcr/ 
ci,Se do vdendo rendettero gratie a Dio, Se Apollonio 
con gli tuoi frati tornarono al difrrto.quiui Apollonio 
confortai» gli Cuoi difcipuli a meglio dicendogli, lem/ 
pre crefcere in virtù Radiando d’auanzar l’un l’alrro , 
fle rendere alla tentatione del nemico, al principio, inan 
zi che prenda forza nel cuore vodro,torcendo il capo 
al fetpenrc infernale, Se diceua.alhora voi potrete vince 
re ogni tentatione, qn mortiScarcti , Se edirparrti del 
cuore ogni defldeno mondano , pero che quedo e il 
prìndpio de doni di Dio , Se chi non ha auedo non e 
monaco, le venifli fratelli miei a tanto che face di mara - 
taglie non ve ne gloriate, Se meno che potete le manife 
fiate, pero che la vodra perfettione da nel edirpare i vi. 
tii,8i non in far miracoli.Quede,8e molte altre domi' 
ne buone diede a loro, Se auuenga che tafle molto gra/ 
tiofo in parlare, fecondo ch’io vidi, molto piu era in o/ 
pere.Se in tanta grafia di Dio era venuto per taa punta 
che do che dimandai» unpetraua.Se molte cofe gli era 
no rruelate da Dio, come a caro fuo amico . Fra le altre 
cofe ride vna volta in vifione vn tao fratello piu ann'co 
di fe, ch’era molto tempo fiato nel deferto in gran per 
fetione.Se quiui haueua fomiti i Tuoi di.in gran gloria 
federe fra gli appdoll.Se pareua fatto vno di loto , Se fu 
gli reuelaro dirgli haueua faldato per heredita letae 
virtu.Se le fue grafie. Et vedendo quede cofe.Se pregan 
do Iddio che todo lo traheffe di queda vitale menade 
lo a godere col fuo fratello, tali rifpodo da Chndo che 
iuicora era bifogno che rinuncile vn poco per dlcmpio 



di molo che per lui doueuano diuentair boni, Se perfe 
n.Se che doueua cógregare mota difapuli, Se quali vn 
eflerdro di monaci, Se poi per quedo verrebbe al etere 
na retribuì ione, Se cofi fu, che in tanta fama.Se grafia vé 
ne, che molti renunciando il mondo per la taa domita 
diuennero perfetti monaci dando folto a la fua obedié 
tia.Se dottrina. Vidi io quedi conurrtiti vediti tutti di 
bianco, liquah per quella punta di mente, Se di habito. 
Se de la ùnta conuerfationc pareuano con di angeli , fi 
che veraméte pareua fecódo che per antico era ppheta 
lo li deferti fi rallegrafliro di tali, Se tanti habitaton, Se 
patmi che in quelle parti ht bbe loco la parola de l'apo 
dolo che dice, doueabundai! peccato (upetabunda la 
grana, perche come prima vi abundaua l'idolatria, che 
fecondo che ci dille Apollonio.adorauano le bedic, co 
me cani, fimie.Se altri ammalinoli edirpan alhora gli er 
rori tutta la contrada era piena di veri adoratoti di Dio 
Se peifetti monaci. Et dicrua Apollonio che adorami/ 
no quelli di Egitto il boue, perche arando có efli la tee/ 
ra haueuano del grano da viuerc,8e cofi l’acqua dd Ni/ 
lo, perche bagna ua la terra,cofi la terra perche produce 
ua il frutto, breuemente tutte quelle cole adorauano p 
dei, adequali li loro antichi al tempo di Pharaonc quan 
do gli fommerfe nel mare rimafrro occupati, Se diero/ 
no impedimento di non (rguitar Phanone.onde qA v/ 
dironochepharaoncera fommerlo.ciafcuno dille di ql 
la cola ch’era occupato, qda mi e fiata hoggi per Dio, 
che m'ha tenuto impedito ch'io nó ft guidile Pharao/ 
ne,6e annegadi infìeme con lui.Quedc fono le parole 
di Apollonio fopra il fatto di adorare qdc creature da 
quelli di Egitto ,SC benché fiano buone , molto mi pare 
pm da fcriuere l’opere virtuofe che ficee. 



Come Apollonio monaco vide portar vn idolo in prò 
cedrone per il lecco, 3C per la fua oratione léce che 
quelli diuenurono immobili, Si d’vna min 
bile vifione che hebbe Apollonio. 

Cap. L 

I Ntomo al monaderio erano diece ville di homini 
pagani.liquali tutti haneuano vn tempio grandidi 
mo.oelquale era vn idolo, ilquale al tempo del feci 
co foleuano portar d’mromo con gran proccflioneper 
impetrar l’acqui, fecondo li loro facrificu malcdrti. Ad 
uenne vna volta che andando Apollonio con alquanti 
frati per qlle ville, vide gran mol titudine di popoli coti 
faccrdoriportar qdo idolo per li campi facendo li loro 
facrifidi.Et hauedo compadrone del loro errore pofefi 
in oratione, pregando iddio che qlla moltitudine che 
p inganno del nemico cofi andaua crrido.ftc (le ferma, 
SC non fi potede mouere. Edcndo da Dio edaudita la 
fua oratione fubito rimaiero imobili a gridi aldi, ma/ 
rauegliidofi che mouere nó fi poteuano.onde già iacee 
doti di qllo idolo vrdédo.SC pelandoli il fatto diflero, 
che qdo era opera di Apollonio, SC che ql pericolo nó fi 
poteua tor via, le Apollonio nó lo rogliede.SC ragunan 
doli molta géte a qdo fpcttacolo.cómuneméte diccuai 
no.bcche di certo nó fi fapcde.che qdo fatto pccdcua 
da Apollonio, madimaméte pche alcuni l’hauruano ve 
duro padare per qlle contrade qA quel (atto auucnne 
prima .pur non (apendo per fermo onde quedo vcnide 
fecero venire molte para di boui per poterli mouere ,8C 
Vite di. S. Padri. C ii 
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quelli a loro non giouando,8i vedendo che ogni altro 
aiuto vemua loro meno , mandarono ambafciirori ad 
Apollonio, promettendo che le li fcioglicflc,^ (he im> 
petrafle di Dio che fi potcflero mouere, tutti fi conuer 
(irebbcno alla fede. Et ciò rdendo con grade amore vé 
ne a loro, Si fatta l’orattotie impetro da Dio che cialcu 
no fi porcile partire. Et (ubito tutti corfero a lui, cófef- 
lindo il nome di Ornilo domandando la lede, SI arie 
ro'quello idolo, Si htbbero U battefimo.Si molti di lo 
ro non contenn foto di eflere chrifliani, rinunciarono 
il mondo, Si umifero con Im facendoli monaei.Et que 
Ilo fu fi manifclio pet le contrade,che quafi tutti fi con 
uecnrono,fi che pochi ne runalero nel primo errore. 
Auuenoe che vna volta fu dilcordia Ira due ville vicine 
infieme, Si do fentendo fubito fi molle, St, venne per pa 
tìficarli,ma erano intanta difcordu,che per neflun mo 
do partuano acconci a pace,fpecialméte l’vna delle par 
ti confidandoli piu de là (ua gagliirdia,8i per vn gride 
malandrino ch’era loro capitano, & Apollonio volédo 
li redure a pace li dille, o amico fe tu mi voi credere , Si 
confentire a quella concordiamo pregaro Iddio per re. 
Et colui vdendo quello fubito fe li getto a piedi, offeté 
doli a ciò che voltili, Si incontinéte lece quella pace, ma 
quel malandrino rimate con Apollonio dimandando 
li arrcncHe la pmclh, Apollonio Io meno feco a loi mo 
nafleri, SI comincio ammaedtarlo, Si confortarlo, dicen 
li fe voleua che Dio li delle grana de la remiflione de (oi 
peccati, tra bifogno che routiflc vira,8i nceueffe la Cede 
Si humiliaflefi a Dio,6i pregalle che li taccile mifericor 
dia. Et la notte fequentc dormendo quello malidrino 
& Apollonio, videro ciafcuno vna limile vifione. Pare/ 
ua a loro effere in cielo dinanci a la tedia di Chriflo, Si 
parcua che li finn angeli adornllerò, SC ingenocchiàdo 
li ancora loro per adorar Chnllo infieme con gli altri , 
Ornilo parlo, Si dille ad Apollonio. Auuenga che nel/ 
Tuna conuenientia lìa fra la luc(,8i le tenebre, 81 dal fide 
le con l’infidele, nondimeno (appi che di grana ri e con/ 
celia la Calure di quello ladrone per ilquale tu hai pre 
gare. Et doppo quello che videro'quella vifione, della 
doli difiero a i frati quella vifione. Et di do marauiglià 
dofi che haueflèro hauuto vna mede Cima vifione , rem 
dcrono gratta a Dio.Si quello ladrone eia Canto rimale 
monaco, 81 in al modo muto via, che tintamente par/ 
ue che di lupo diuentafie agnello. 

Vedemmo ancora alquanti Ethiopi fra quelli monaci 
huomini di unuadinenria.Si religione che 
auanzauano quafi tutti gli altri. 

Cap. LI. 

E stèndo vna vola dilcordia fra vna villa di diti' 
titani, 8C vna de pagani , 8 £ efiendo ragunan per 
combatter ambe le parti infieme, Apollonio , co/ 
me piacque a Dio fopraucnne.Si inducendo l’vna par/ 
te, Si l’altra a pace.vno di quelli pagani che era loro ca/ 
po huomo crudele, 8C fino impediua che pace non fui/ 
(elicendo che non voleua che pace fufir infino a la tua 
moire, & Apollonio li nipote, Si dille . Coli fera come 
hai detto.che tu (olo in quella batraglia morirai, Si poi 
(ara pace, 6: il corpo tuo n5 Cara fcpelito,& Cara cibo de 
le beflie.Et coli auuenne.chc non potendoli; concorda 
t e «batterono infieme, Si Colo quel milero fu motto , 
OC Co Retandolo lotto l’arena, la mattina lequente lo tro 



uarono fcauato da le bellie tutto mangiato, 8C rotto. 
Laqual cola vedendo quei pagani che prima lo fcguira/ 
uano, Si che la prophetia di Apollonio era compia,tor 
narono a pace con li chridiani.Si a la Cede , magnifica n/ 
do Iddio, 8C Apollonio. Difiemi Apollonio, che nel ti' 
po che venne a fiate al difetto di quella Cpelunca che di 
cemmo di Coprala vigilia di pafcha hauendo finito l’ol 
ficio con Coi Itati, lece apparecchiar per mangiare, 8i no 
hauendo altro che alcuni pam lecchi, Si certe herbe, co 
mincio a parlare a frati, 8C difie.Se noi fiamo vera meri' 
te fideb ferui di Chri(lo,dimandi ciafcuno a Dio qua' 
lumj cibo li piace per quella palcha. Rifpofero che non 
erano di unto merito chea loro fi conucmfie quello , 
ma egli che gli auanzaua per cade, 8i merito porca lar 
quello priego, 8i quella dimanda. Apollonio con gran 
fiducia fece oratione a Dio, laqual compia, BC rifpoflo 
da (tari Amen .videro fubito dinanci a la fpeluoca mol- 
ti huomini, Uquali mai veduti non haueuano , carichi 
di diuerfi abi,che forfè da huomo mai rana varieu di 
abi non fi vide, tra quali vi eranoalcnni che mai in egic 
to non fi vide, & piu mirabil cole che vi erano vue, fichi 
mele granate, BC altri piu fruti,conciofìa chel tempo t>6 
fuile fecondo il colio de la nacura.Eraui ancora fiali di 
mele, 8i latte, & pani caldi, & buchi altramente fatti che 
quelli di Egitto, 8i quelli huomini lalciando ogni cola 
inanci a la Ipelunca lubito fi partirono,8i Apollonio c S 
i fot frati rendendo grafie a Dio prefero quelli abi , 6C 
mangiarono, Si furono in tanta quantità che baflaro/ 
no infino alla pentecode fudicientcmente. Eflendo vna 
volta grandillima caredia in Thcbaida , Si fapendo gli 
(abitatori de fe contrade che Apollonio con foi mona/ 
ri per la diuina virtù pafciun.per la grafia di Dio potè/ 
uano dare piu di lènza mangiare, corfero a lui có le mo 
glie, Si con figlioli dimandando da lui cibo , Si benedi' 
none, Si riceuendoli con gtande amore fece dar loro 
abondan temente di quel pane, Si di quei abi che haue 
ua npodi,Si fcruaua per li raonaci.Ma perche era gran 
de la moltitudine, non badando quello a torli la fame . 
Apollonio hauendo in Dio grande fperanza,fecc veni/ 
re le (porte ne lequali non era nmafo pane per li frati fe 
n5 per vn di, Si vedendo tutto il popolo ch’era afflitto 

K r la fame,leuando le mani al deìo, Si gli occhi dille. 

or non credete voi che la mano di Dio polla multi/ 
plicare quedo pane che e nmafo in quelle (porte i coli 
dice lo fpiritoCanto, non verrà menoil pane di quelle 
f porte infino che non fono racolre le biade tuctc.Etfè/ 
condo che mi difleto moiri che erano prefenti a quedi 
(atri, quatto meli continui non cedo di dare il pane di 
quelle (porte al popolo fuflicientemente, 8i per rio non 
venne meno, Si coli diccuano che altre volte haura Cito 
di grano, Si di oUo.Le predette cole tutte fe vdt da ho/ 
mrni religtofi degni di fede per la loro (anrira.Si ancora 
piu fono certo di quello ch’io vdi,Si peto piu volonrie 
ri il narro.vidi mangiando io con lui che coli piene li 
leuarono le (porte aa menta quando hebbero mangia/ 
to nitri, come quando fi pofero a menù. 

Come Apollonio monaco ùnto predille di alcu/ 
ni fiati. Cap- L1I. 

a Veda cola mirabile non podo tacere.tre furo/ 
no che andatura» a lui , Si non eflendo ancora 
k giuri al monefferio.vcncdori incórra alqui; 

ri 
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Mirati de Tuoi cintando alquanti (almi come vCaoano 
Care quandoriceueuano monaci peregrini , ® adorane 
do inchinandofi con riuerenna infino a terra dienci pa 
ce , diceuano inlìeme l’uno con l’altro . Quelli fono 
li (rati liquali ci predille il no Uro padre Apollonio ho/ 

•a fono tre di, dicendo, de qui a tre di verranno tre fra/ 

Ci da le parti di Hierulalem,® alquanti di loro cianda- 
uano manzi,® alquanti dritto,® ciafcuno canta ua (al/ 
mi menandoci con quello honore al monafteno, ® co 
me fummo appretto al monatterio.vdendo Apollonio 
feroci de frati vici di cella,® vernieri incontra, & venen 
dori G getto a rerra prima di nuoi,® adoraci, & leuan 
dori ri riccuere a pace,® entrati che fummo nel mona/ 

Aerio, latta l’orationc fecondo la v(anza,con le fue ma/ 
ni ri lauo li piedi, Si fece tutte l'altre cofe che fi aperten 
gono al ripofo di nuoi,® quanto al cibo , 8 C quanto al 
ferra, che cofi haueua in vfo di (are a tutti li frati che ve 
mfléro a lui,® haueua ordinato che li frati Tuoi prima 
che mangiafféro ogni di in fu la nona riceueflcro il lati 
co corpo di diritto,® doppo quello fpettc volte indù 
giauano a mangiare infino a vcfpero , ellendo aliai ri / 
creati,® pafciuti del lacramento,® di Apollonio, ilqual 
fatta la communione predicaua loro,® ammacttnuiali 
de comandamenti di Dio. Et quando haueuano man/ 
giara in fui vcfpero, alcuni fe ne andauano allo he remo, 

6C ttauanno tutta la notte in (anta medirarione, ® ora/ 
rione, & alcuni fi nmancuano in quel luogo fpenden/ 
do tutta [a notte in h>nnni,falmi,® laudi ai Dio, fccon 
do ch’io vidi, di fui prelente,® altri di loro difeendeua 
no del monte, neiquale ttauano la notte, in (u la nona a 
communicarfi & nc/uuta la communione fi partiua 
no, non curando ne di letto, ne di cibo, 8 1 cofi duraua- 
no piu di non curandoli d’altro cibo che del fàcramen 
to de l’altare. Nettuno di loro fi trouaua trillo ne ma 
lanconiofo,anzi erano furti in tanta lentia, ® alfe grez- 
sa, quanta può efler in huomo i quella vira. Et (e auue 
nifle che alcuno cadette in tnttitia, fubito Apollonio 
dimandando de la cagione lo confolaua,® fel monaco 
t'oleua occultare la cagione de la trilfatia, non poteua , 
pero che Apollonio vedea il cor dentro ® lo rcuelaua. 

Ammomu ili fprtte volte, & diceuali che non fi conue/ 
niua dar trillo a quelli che hanno polla la loro fperan/ 
sa in Dio, Si afpettano hauerc il regno del cielo, ma co 
Ctittinfì li pigani,® piangano li giudei, & peccatori , & 
li giudi Tempre fi ano in leritia di Dio, che fegli amara- 
ri del mondo fi rallegrano de beni fragili , & caduchi , 
quanto maggiormente noi ri debbiamo rallegrare , li/ 
quali habbiamo polla tutta b noflra fperanza ne beni 
eterni, cofi ce infrgna l’apottolo,® dice.Sempre gode- 



re, lenza inrermiflione orate, ®d’ogni cola ringratiate 
Iddio. Ma chi potrebbe dire futtirientcmrnte la grati! , 
Bi Viìtezzì de la tua dottrina f meglio mi par di tacere, 
che dir puoco o indegnamente . Di molte cole fecreta 
mente ci ammoniua,mfcgnandoci il modo de la mona 
dica conucrfionc.® comanda ua che li frati foreftien ri 
ceuettimo come Dio, ponendo pereflempio Abraham 
che credendo di riceuere huomini,nceuette Iddio , K 
che alcuna volta fi dee fare a loro vna cottele (orsa, co- 
me fece Lo th .ilqual vedendo gli angeli in forma huma 
na li meno a cala quali per (orza. Anchora daua quello 
configlio che ogni di li monaci fej non haueflero mol- 
to legittimo impedimento,!! communicaffrro deuora/ 
pienrr, dicendo che chi fpettc volte degnamente lo prc/ 



S* il 

de in lacramento piu s'accoda, & vniffea lui, dicendo 
Chritto,chi mangia la mia carne, & beue il mio (angue 
fla io me,® io in lui,® la paflronc de diritto che in 5/ 
(lo (acramenro fi d3 la remiffione depecca ti . Li digiu/ 
ni de la quarta, & (ella feria diceua che non G doucua- 
no per niente lafciare fenza gran necettita , perche ne la 

S uartaferia Iuda tradì diritto,® ne la fetta (u cruafif 
i.Riprendeua molto quelli che faccuano alcuna peni 
tentia fingulare in colpetto delle genti, & ad oftentano 
ne, dicendo, che per certo quelli fono hippocn ti,® co/ 
cano la laude fiumana,® non fono contenti.de la tetti/ 
monianza di Dio,ilqual vede in occulto, ne della fua re 
munciationr. Adunque ogni attinentia eda fare in oc/ 
culto, accioche il corpo s'affatichi in digiuno, Bi nondi 
meno l’anima non cerchi lartanria nc vanita de li huo/ 
mini, ma afpetrinc rerribunone da Dio.Qucfte,® mol 
te altre belle cofe di ammaettramento ri ditte per vna (e 
rimana, confirmando la dottrina con la (anta vita. Vede 
do ehe lì voleuamo partire prrfe tetti frati, & ifieme c5 
loro accompagnandoci diffe.Figlioli miei (opra tutte 
le cofe fludiate haut re inlìeme pace,® efler vnirt,® voi 
tandofi a Iran foi ditte, quale di voi e pronto, & voluti/ 
ratio d’accompagnare quelli Irati infino a monaftieri 
ehe fono qui pretto.''® offerendoli con gran diaria q/ 
fi tutti, egli ne elette tre liquali fapeuano bene la lingua 
greca .Si egitnaca,acciochc fe fotte bifogno in alcun lo - 
co futtero nolfrf interpreti,® mandolli con noi, comi/ 
dando loro che non futtero tanto arditi che fi parti Ile/ 
ro da noi infino che non hauesfimo vifitati rutti quelli 
monafleriche voleuamo . Et tolto combiato da noi ri 
benedille,® pari itti,® noi accompagnati da quelli &»/ 
ti rifilammo li altri finti padri,® monafteri. 

Di tinto Ammone abbate. 

Come a.s. Ammone abbate (petto gli affatturi ve/ 
ni uano a robarli da mangiare . 

Cap. LIIL 

• 

Vello che noi vdimmo del ùnto padre Ammo 
ne dqual vedemmo nel diferto.non mi par da 
te. tacere. Andando noi con li predetti (rati di/ 
Icipuli di Apollonio, cheri gafdatnno per il difetto, efe 
fendo noi giunti al loco doue foleua (lare Ammone, il 
quale era già pattato di quella vita , volendo nuoi an/ 
dare piu olita verfo il mezzo giorno vedemmo le ve' 
(ligie de vno dragone fi grande,che fecondo che cimo 
ttraua per il fuo tratto nella arena era come vna gran/ 
didima traue . E (Tendo nuoi molto impauriti ,8 frad 
che ci accompagna uano confortandoci che non tenòef/ 
fimo,® voleuano pur lirguitare il dragone doppo le ve 
ttigle,® diceuano.hor vederete quanto vale hauere fe 
de in Dfo.poi che! vedere» da nuoi vendere, che moiri 
dragoni,® ferpenti,® cornute habbiamo già morto c6 
le'noftrt mani,® fapete chel Saluatore a coloro che per 
fettamenre credeno in lui, da potefta fecondo che dice 
l’euangelio.di calcare ferpenti, fcorpioni, ® ogni virtù 
del nimico. mi noi eramo fi impauriti per te dette colè, 
che non affienandoli, come h uomini di poca fede , gli 
figauamo che nò feguiraflero il dragone, ma teneffero 
dritto per la ria. Altiera vno di loro accefo di gran f et/ 
Vùedi-S.Padri. C tii 
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potè ljfciando nei fi molle Mo fii feguito il tratto del 
ditone, Si penicene a la tua fpeluncha, laquale nó era 
molto da lungi da noi, Si chiamauane accioche noi ve/ 
delfinio il fine di queRo latto , alhora come piacque a 
Pio.vn frate che haueua la fua cella quiui appiedo nel 
luogo che fu di Ammone.vdendo queRo ci venne in/ 
con tra, & Iconfortolli di andarui,dicendo che quel dia 
gone era di li (indurata grandezza che noi poteriamo 
foRener di vedere, perche non cranio vfati,8e dicea che 
alcuna volta l’haueua veduto, di fecondo che li pareua 
era lungo ben’qutndedcubiti.SC fmifuratameme grof/ 
lo. Et quando ne hebbe (confortati di non andare a ql 
|a fpeluncha andò a quel frate ch’era ito per vccidere il 
dragone, 8£ con molti pneghi lo ritraile che non li del/ 
le quello impaccio, Si timenollo (eco a nuoi, Si poi con 
molla charita d meno al fuo monade rio, Si lecca mol < 
Co honote.Si difled.In queRo luogo Rette vn fonarti 
n» padre che hebbe nome Ammone, Si lo fon fuo dii 
Copulo, Si per lui Iddio fece molte marauiglie, & fra le 
altre ne diffe vna in queRo modo.In queRo diferto fo 
leuanovfarc malandrini, liquali venendo fpeflo a lui li 
toglieuano quei puoco di pane che haueua , Si ao che 
falle da mangiare 8i hauendo loRenuto lungo tempo 
quelli con molta fua neceflita vn di andando per il de 
(erto trouo due dragoni,Si comandoli che lo fegaitaf 
fero, Si menoli a l’vlcio della fua cella,Si dille, Rate qui, 
fif guardate, 8( non vi partite lenza mia licenna. Et ve- 
nendo in quei mtzo U ladroni, Si credendofì in trare ar 
diramente come foleuauo.come giunfero a l’ufcio ve/ 
dendo queRi dragoni furono sbigonci, Si caderrno in 
Krra per morti. Laqualrofa Icntendo Ammone vfei 
fuori, Si conforrogli,Si rizogli.Si dille a loro,hor vede 
te quanto fitte piu crudeli de li dragoni, quefli per Dio 
mi obedifcono.ma voi non temete Dio,ne la vita di foi 
ferui bautte in nuerenna.Et poi che gli hebbe riprefi 
|i meno dentro al monaReno,Si diede a loro mangiare 
con charita, per laqual cola li ladroni compunti diman 
darono perdono, Si tornarono a pemrcntia.per modo 
che in breue tempo furono perfori , fi che fecero mira/ 
coli.Facendo vno dragone molto danno ne le contea/ 
de vicine, deuorando ntoomini, Si beRie, vennero quel/ 
li della contrada ad Ammone, Si pregarono che "veci/ 
delle o caccialle quet dragone. Onde Ammonepér ha 
milita dille che non era huomo di tanto merito, Si ma 
dotti via . Poi andò a fua poRaa la fpeluncha doue Ra 
na quel dragone,Si pofofi in genocchioni in oratione , 
Si il dragone con grande impeto Rridendo (offendo 
vfeide la fpeluncha, Si faccua viRa venirgli adollo, Si 
non mutandoli pero Ammone non temendo con gri» 
de fidanza di Dio dille. Il figliolo di Dio ti vccida . Et 
fabito detta qurfia parola il dragone fi feoppao, Si mo/ 
ri fpargendo per terra il fuo veneno. Et queRo fapen/ 
do quelli de le contrade corfcto per vedere il dragone 
maiauigliandofi di tantomiraculo,Si non potendo fo 
(tenere la puza che ne vfciua getrongU adollo molta a/ 
rena dando Ammone con loro,peroche erano fi fpaué 
tati che aduenga che falle mono neffuno (irebbe Rato 
ardito ad approflimaifcglifo non in ptcfontia di Ani/ 
mone. 

Via di Mario monaco, dqual (u affollino, Si and in/ 
do quelle per violare vna vergine fi adormenco in 
(al (eoo di vna cab. Si gli appaile ChxtRo fn (or/ 




> MONACO SIC' 

ma di Re.Si lo ammoni a lare penitenti* . 

Cap. L1III. 

T Rouammo ancora nel prederò hrrrmo vn Tanto 
monaco che haueua nome Comprete. Eraforfi 
di età di anni.Ixxx.huomo molto virtuofo in mi 
racoli,Si in cacciare demonu.Si in fonare l'infermi, fece» 
do che vedemmo,Si dapoi che a hebbe nceuuti co cha 
ria, Si fata l'orarione fecondo rvfonza,hauendod la uà 
ti i piedi con le lue mani, domandandoci che fi tacca nel 
leculo.noi non curando di nfpondete a quello , prega/ 
mo lui humilmentc che ci dicerte prima de le fue virtù 
Si perche merito era venuto in tanta grata di far mira, 
coli, Si humilmentc confentcndo ci comincio a narrare 
de le far virtù, Si di quelli che erano quiui inanci a lui, 
liquali diceua che erano Rati molto megliori di fé, Si 
che nrfluna colà era quella che vedeuamo in lui a rilprt 
to di quelli ch’crano partati, Si dille. Fu inanci a noi in 
queRo luogo vn (anco monaco chiamato Mudo, Si fa 
il primo che Relle in queRo luogo, Si fu padre, Si mae' 
Rro de la via di biute di tutti noi che bora ci fiamo,co/ 
Rui effondo giandiflimo ladrone, Si in ogni male nomi 
nato, per queRo modo fi conuerti. Vna notte effondo 
andato a cafa di vna vergine chnrtiana oper robareo 
per altro male.blj con certi ingegni fui tetto de la cafa. 
Si cercando perche modo porcflc intrar dentro , Si co/ 
me piacque a Dio non potcndoui in trace, effondo mol» 
to affaticato fa per queRo tetto , fopraucnendogli vn 
gran fanno adormcntofli fai teico.Et dormendo vide 
in vifione vn vefiito come Re, Si parudi che li diceffo ,• 
ceffo hormai di tanti mali,Si di fparger tanto (angue, Si 
di far tanti funi,8i conuertin a religiofe vigilie, & entra 
nt la fchiera de aualberi di Dio.Si viui virtuoiamcnte. 
Si io ti foro duca, Si principe di quella miIitta.Et eden/ 
do volentieri quelle parole li fu moRrato vn grande v 
forato di monari, Si fagli comandato che ptgliaflc prm 
cipato (opra loro. Et dettandoti infai di vennegli quel 
li di cafa apprerto.Si parlandogli per certo loco del ter/ 
to, Si dimandando in che modo falle venuto quiui, q/ 
fi Intarmo per vergogna non rifpofo altro , (e non che 
li pregaua che li moRrafforo la chiefia , et intendendo 
che queRo ea opera di Dio menoronlo a fo chiefia di/ 
nana al prete, et quello gettandoti a li tuoi piedi , pie/ 
gaualo con gran conrritionc che lo taccile chnRiano, 
et riceurflelo a pemtentia.et il prete conofcendolo per 
huomo pcflimo, dubito le dicefle da vero o non.ee co/ 
nofeendo per la fua perfoucrantia che diceua da vero lo 
ammoni dicendo ch'era bifogno che fi guardafie da le 
opere di prima fo voleua cominciar noua vita . Et prò/ 
mettendo tatuare ogni mala opera, dettegli il bardino, 
et gli altri prindpii della fede, et diegli per dottrina , et 
via di falute li tre primi vedi del folterio la fentenua de 

S itali e quefia.Bearo colui che non foguita li configli 
e gli huomini impii.et non c flato ne la via de peccati, 
et non ha ieduto in cathedra di pefhlentia . Ma la fua 
volontà e ne la legge di Dio, et in quella penfo di e not 
te.CoRui fora come l’arbote piantato al iato de l’aqua 
corrente, chtda il frutto al tempo fuo. Et confiderai!/ 
do quefie parole difle a loro. Pur queRe parole mi ba/ 
flano a via di (aiute.at dopo tre di fe n’ando al hercrao 
molto adentro, et iuiRaua in pianto, et viueua di adir 
ti di hcrbc,et dopo tomo a la chiefia, et moRro a li pi* 
ri che haueua bene impali quelli tre vedi del M**, 
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il marauigliandofi li preti de la fua perfetione.Sf di ti> prega Iddio per me.Ripofoffi aia il morto , Bl quelli 
u admétia, ammaedrandolo piu de le diurne fcritture, che vi erano marauigliandofi dittero, veramente codili 
6 l pregandolo eh: df Re con loro, 8i eflendoui dato v> e huomo di Dio. Poi Murio vedi quel monaco, & le// 
na femmina torno a l'bcremo , & qniui per fette anni pclillo con grande honore.Vna volta viliro mirare in/ 
conrinoui in grandi dima adinentia ftando.nceuereda fermo a morte.Sc vedendo che fu l’hora del pailare il 
Dio abondanna di gratia , in tanto che tutte le diuine frate haucua gran paura, dille. Parmi o frate che la con 
Icritture haucua a mente. Sedi quedo cibo fpirituale Icienna ti acculi di negligenna.St que (la c la cagione de 
contento non mangiaua pane fe non la domimca.SC al la tua paura. Et confcilando quel frate che cofi era, pie/ 
bora gli era mandato da Dio che ponendoli in orario gollo che pregafle Iddio che li delle termine di far pe/ 
ne la domnica.Sf compiuta l’oratione Icuandoli troua mtenna.Rifpofe Murio.Hora dimandi fpatio quando 
uà vn belliflimo pane lopra la menù , Bl prendendolo hai compito il tempo de la vira i Etperleuerando quel 
con molta grana perfeueraua infitto a l’altra dominica frate pregandolo che TamiaRe, ditte Mutio.Se mi prò/ 
in finta meditatione.Sf doppo molto tempo lafciando metri di non far piu male prrgaro Iddio per te SC egli 



il diferto.SC venendo a dare a luoghi piu habitat!' traile 
a fe molti dlfcipoli per eflempio de la fua vira . Haucua 
f penalmente queda virtù, che con (olecirudme cercaua 
li morti de li chrtdiam.SC fcpeliuali.per laqual cola ve/ 
dendo vn fuo difcipulo molto giouane acconciare li ve 
fhmenti ad vn motroper fepelirlo dille. Volentieri vo/ 
rei maedro mio per quedo modo mi vedifli, 81 fepelif/ 



ti donerà tempo di pemtentia . Et fece Tondone per 
lui.SC Icuandoli fu li dille. Ecco tre anni rt ha concedi!/ 
to Iddio di vita perche tu ti conuerta, & prendendolo 
per la mano trattelo del letto.llqual benefido quel fra/ 
te ricognofcendo fe n’ando conlui al deferto , Bl in ca/ 
podi tre anni Mudo medefimo lo rimeno fi mu// 
tato che non pareua huomo , ma angelo , maraui// 



fimi todo,nfpofe,cofi fua come hai detto, & fiben ti gliandofi tutti de la mirabile fua conueifione.fit ragù, 
vediro che tu dirai bada, Si indi a poco il giouane iwv nandofi in quel luogo molti frati pofe quedo date nel 
ri, Si Mario vedendolo.Si inuoltandolo in molti vedi- mezo.SC volendo partirfi per il mutamento fuo tutta 
menti dinand a molta gente dide,o figliuolo badati q la none parlo a loro de frutti de la penitenria, Si facen- 
Iti vedimemif'Si il giouane morto hauendo già velata do Muno quedo fermone .quel frate ch’era in mezo 
la facc i nfpofevdendo molti. Bada padre che hai com come le dornnfle inchino il capo,6i palio di queda vi/ 
pito quel che mi promtttedi , Si vdendolo molti lene ta.S' come con Thonore l’hebbefrpeliro fubito fi tor/ 
marauigliauano.Si haueuanli maggior rìuerentia.Par no al diferro.Piu volte volendo pattare il Nilo guarda 
tifft indi, Si torno a Theremo fuggendo con tutto d dolo non vi andiua fe non infino al ginocchio, vna voi 



fuo dudio fe laude de gli huomini. 

Come l’abbate Compiete, Si Mutiomonaco vna 

volta fece quali va frate refufàtare. 

Cap. LV. 

D Oppo certo tempo tornando a vifitare quelli 
frati che hauruano ammacdrati, 8i tracia le, qn 
vici dal heremo li fti reuelato da Dio come vn 
di quei frati fi moriua,8f vede do che era vcfpero affrrt 
cauafi di giugnere per trouarlo viuo, Si poterlo confor 
tate, Si vedendo ch’el fole dec!inauafi,che di di non fa- 
rebbe potuto giugnere a l'infermo; voltofli.81 dille, nel 
nome di Dio ri comando che tu dia fermo tanto ch'io 
giunga al infermo fratc.Mirabil cofa,edendo già deeli 
nato il fole per gran parte, non compite il corto tutto i/ 
fino che non fu giunto al infermo, Si che fu mamfefto a 
rutti de la villa, pero che marauigliandofi chel fole non 
compiua di calare, Si che dette piu bore, vedendo ginn 
gere l’abbate Mutio andauagli incontra.Si dimandami 
lo perche cagione il fole daua fermo, rifpole.Hor no vi 
ricordare voi de la parola del Saluatore,che fe haucfli- 
mo fede quanto vn granello di finapc comandando a 
monti fi mouerebbeno.Si chi credette in lui farebe ma 
gionfegni.Et per queda nfpoda incefero che per luo 
comandamento il fole era dato fermo, Si molti lafciaro 
no il mondo, Si diucnrarono tuoi dilcipuli per quedo 
miraculo.Et entrando ne la cala trouandolo morto an 
do a lecco a lui, Si oafciollo.Si difleli.Qual voi inane! o 
fiatcl mio,o dar con Chnfto.o tornate al cotpof Et ql 
morto fi leuo a federe fui lero in virtù di Dio , Si ditte 
voglio dare con Chrido, Si non tornare al corpo che 
non mi Infogna, 8f Murio ditte.Hor dormi in pace , Si 



ta inrro acerri frati eflendo k pone chmft.Molte voi- 
te a qualunque loco voleua andare ben che futte da lu/ 
gì fi trouaua giunto in vn momento. Vna volta gli ap/ 
parue il demonio, Si rcuelolli molti tefon nafcodi , Si 
ditte eflirr dari di pharaone ,Si Mudo li nTpofe. La tua 
pecunia fia ceco in perditionr. 

I 

Come l’abbate Comprete deputando con vno hertti/ 
co monaco enno nel fuoco con Taduerfarìo.Si 
hii rimale fenza lettone. Cap. LVI. 

P Oi che l’abbate Cóprete hebbe dette le pdete vir> 
tu di Mutio, fogiunfe,Si ditte. Molo altri fanti pa/ 
dri furono inda noi in qdo loco di tanta eccelle/ 
ria chel mondo non era degno de la loro pemtentia, Ih 
qli raodrauano fegni.Si virtù mirabili, come adunque 
vi marauigliate le io di poco valore do (mira ad alcuno 
infermo, poi che i medici có fe loro arti molti ne guari/ 
(cono. Et dicendo qdo Compretc.vn de nodti compa 
gni qfi per incredulità atrediato del fuo parlare comui 
ciò a dormire.Si dormédo vide in vifione vn libro ferie 
to di letered’oro in manodi Cóprete, ddql pareua che 
etto traheflc le mirabil eofe che diceua,Si vide vn’hó ve 
chip di gri reuerctia che minaciadoli dicea.pche no o/ 
di qllo che dice Cópretei'dormi come infidelc,& a qlle 
parole impaurito fi dedo.SC ditte la vifione,8C dado in 
qde parole Cóprete.fubico venneli dinanci a la fua cel/ 
là vn villano có vn vafello pieno di arena , Bl afpettaua 
chel finiffe il parlare, ilòle noi vedendo, dimadado che 
volefle il villano.Rifpofe Comprete che bó era a tacere 
quede cole, accio nò para che ce ne gloriamo, SC cofi pe 
nfea il mento de la nodra fatica, nódimeno p vfa edifi/ 
canone feri venuti p fi lùga via no potto far ch’io nó vi 
manifedi quedo fatto.diroui le mirabil cofe di Dio, la/ 
Vite di.S. Padri. C iiii 
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pii te fa terra de le contrarr d'intorno era fi Aerile,* in 
frurtuofachc a pena rrndeua il fame duplicato, & lobi 
to che il (etnee ra in herba nafcca vn verno (u la orna,* 
rodeualo,* venendo noi a Rare in quelle contrade in 
fegnammo a quelli la lede de Ornilo che erano paga - 
ni, 3C farei chniliani vengono a noi che pregamo Iddio 
per le biadi loro,* dicendoli fe richiede , acio la nollra 
oratione fia efliudita,la fede loro .citi cogliono di que 
(la arena fopta laquale andiamo, &C vengono a nuoi, * 
domandano la bencdirionc,* io rifpondendo a loro , 
andate , Si fecondo la fede volita fii,* riti li parteno, & 
mctteno quella arena benedetta ftc il (eme che debbo 
no Inumare,* ciò ficendo con gran fede «Cogliono ra 
ta biada che mai in Egitto non le n’e ricolta tanta, * hi 
no in vfo venirci ogni anno,* dimandare ch’io benedi 
ca l’arena. Non pollo ancora celare vn’altra cola che ld 
dio mi concedete a gloria del fuo nome, offendo ito »/ 
na volta a la citca vi trouai vn gran dottore di Manichei 
che ingannaua la gente, Si mduceuagli a quello errore, 
OC vedendo io elitre in pericolo di molta gente prefi a 
difpurar con lui, ma perche era molto afluto in parlare 
io noi porea vincere per parole,* temedo chel popolo 
che ci fiaua a vedete non lì accoda (Te al fuo et rote, dilli 
vdendo il popolo, accendete vn gran fuoco,* entramo 
ni ambedui,* la fede di colui fia reputata migliore, il/ 
quale nel foco non àrderà ,* queflo piacendo al popo 
lo.fubiro preli colui per la mano,* tiraualo meco al lo 
co,* egli dille, non facciamo cofi ma entri prima l’vno, 

* polcia l’altro,* entra prima tu che rrouadi quedo , 
io facendomi il legno de la croce entrai nel foco,* tubi 
to la fiamma fi fuggi,* iui detti ben nuca hora nel no 
me di Dio, vedendo tutti che non eraarfo , laudavano 
Dio,* cominciarono a condnngcre il Manicheo ad tn 
trare nel fuoco,* volendo fuggire il gettarono den / 

' tro,& dando vn poco il traflcro mero arfo,& caccia rS- 
lo fuori de la citta,* me portarono a la chieda magni' 
ficando il nome di Chndo . Haueua io vn’horticello 
appredo al monaderio neiquale peri forrdieri faceua 
ponere de le herbe,* vna notte venne vn pagano, * lu 
io di quede herbe,* porrollc a cala fua , potete al fuo/ 
co per cuocerle , dando rie bore al fuoco, & non pur 
fcaldandofi,ma nmanendocrude, tornando in fe, co / 
lui che le haueua furate leuolle dal fuoco , * con gran 
vergogna dimandandomi perdono del peccato , chic/ 
Icmidiclfcrchriftiano,* volentieri gliel concederei, 

* in quel giorno mcdeGmo moiri frati foredieri ven/ 
nero a me,* detti a loro di quelle herbe,* rendeteno 
gratie a Dio de la conuerfìonedcl pagano,* del mira/ 
colo fatto da Dio. 

Come alcuni fanti padri andando a vilìtar Anub.K no 
hauendo da paflare il fiume fecero ora 
rione a Dio. Cap. LVII. 

A Nchora dille il predetto Comprete che tre abba 
ri, cioè Sirio, Elaia,* Paulo, mouendofi ciafcu/ 
no dal fuo luogo per andar a vifiu r vn Tanto pa 
dre che haueua nome Anub che daua lolirano in vn di 
ferto.li trouarono inlieme ad vn fiume, efiendo da lu 
gi dal monaderio ben tre giornate,* non trouando le 
gno che li mena He, di (le l’uno a l’altro, dimandiamo a 
luto a Dio che non ci imprdilca da quella bona andata 
* voltandoli gli altri due a l’abbate Strio diilcngli , tu 



padre hora dimanda quella grana , perche damo certi 
cht Iddio ti concederà quel che dimandarai , egli con 
forcando loro che infieme con lui oraffero,ingcnochra 
doli tutti orarono a Dio,* compiuta l’oratione vide 
roalla ripa del fiume vn barchetino per potere andare 
doue voleuano,* nefluno era d’inromo,* nconofcen 
do da dio perche prima non vi era legno, mirarono de 
rro,* gouernandogli Iddio, fi velocemente andarono 
contra il corfo del fiume che in vn’hora gmnfero di la, 
ch’era camino di tre giornate,* giu ti che furono a ter 
ra diflc E (aia Iddio m'ha riuelito che quello finto ho 
mo a cui andiamo ci viene incontra,* che aprirà li fe/ 
cirri a «alcuno di noi. Et Paulo di/lc.Hammi riucfafto 
che di qua a credi debba paRar di quella vita. Et andi 
do verfo il monallicro, Anub venne a loro incontra; * 
falutàdoli dille. Benedetto fia Dio che prima vi mi mo 
(Irò in fpirito,* hora in corpo,* comincio a riuelar il 
Raro de la mente di «alcuno,* Paulo dille . Perche ld 
dio ci ha nudato che di qua a rre di ri die trar di qRa 
vira, preghiamoti che ci dichi de tuoi arti,* dele rue 
vi rto, perche fei piu piaciuto a Dio,* non falciar p no. 
ra di vanagloria che di qua in breue ri dei partire, accio 
che per eflempio di quelli che rimangono fi Oppiano 
le rue virru.Rifpofe Anub.Non mi ricordo-di So facci 
fe mai gran cofe,ma pur queflo ho o fieni atto poi che fe 
ri profeflione.che mai bugia di bocca no mi vici, Kpoi 
che cominciai ad amare il «fio non amai cola ferreria , 
* la graria di Dio non mi verme in rio mrnei , che per 
miniRerio di angeli, qualunque cibo io dcfideralle' mi 
mandaua.Mai non venne meno al mio cuore la tea lu< 
ce,prr faquale dlercitafo poco mi cu raua del fono per 
il drfiderio che ho hau uto Tempre di lui vedere,* lem 
pre ha fatto dar meco l’angelo fuo ihc come maefiro 
me infegnalle tutte le virtu.La luce de la mia mente no 
fu mai Ipcnta,* fpcRe volte ho veduto la gran moltito 
dine di angeli,* le Ichierc de li martiri , * monaci che 
gli Ranno inann Tempre laudando Iddio.al contrario, 
vidi Iprite volte Sathanas con li fuoi nel fuoco eremo. 
QueRr ,* altre cole per rre di dicendo rendete il (puf- 
fo a Dio m ter prrfentia ,* lubito videro l’anima fua 
prrfa da gli angeli con gran riuerentiatflerponaraiu 
cielo con himni , * canti , * rutti la vdiuano.* eonob 
bero la voce di Anub cantare con gli angeli , * lau 
dare Dio. 

De la vita del ùnto padre Heleno,* di alcuni fan 
ri padri. Cap. • LV1II. 

E Ra vn fantillimo huomo chiamato Heleno, que 
Ro inlino da piccolino nutricato m puritadc , * 
con alhnentia tempre andando di bone il meglio 
venne in fnmmaperferione ,* infino ch’era (annullo 
nel monaReriofe alcuna volta era bilogno di andare 
per il fuoco di fuori andauaui,* puramente te riceoe 
uà in grembo lenza ardere il veRinie nro , onde tutto fi 
marauigliauano,* fludiauanoléguirarli fua vira . El> 
fendo vna volta telo nel momRe no li renne gran vo/ 
glia di mangiare del mele , K fubiro vide ad vno fallo 
molto fauo di mele, * cognof- endo che qucRo era in 
ganno del nimico , rrprend'-ndo fc medefimo difle . 
Parteridamemafa toncupifcentia ingannatrice .che e 
ferino da fan Paulo che debiamo feguitare il defidrrio 
del Ipirito,* non quel de la carne, * (ubico ne andò 

al 
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al dilètto, SI molto s’affliflc per quell] concupitemela 
& la lazi Inumana tflindoanchora digiuno vide m 
terra molte pome fparte.tìi cogrtofccndo ch’era opera 
drl nimico dille, non ne toccherò, Si non ne mangierò 
per non fan Jahzar l’anima mia, perche c lenito che 1’- 
ho non viuc iole di pane, de laltra fetnmana anchora di 
giunando adorauncosfi »n poco, & l’angelo gli appar 
uè, Si ditte! i Lieuau .delecurameiue mangia di quel che 
trouerai.òi leuàdou vide vna bella fonte d’acqua Se di 
tomo adii herbe tenere, Se mangio di quelle herbe, Si 
beucdi quell’acqua, Si fu queftaviuanda di tanta Ina/ 
ui(ade,che fecondo che dille, mai non hebbe tal conuf 
ro.Vna v olia andando a vifìrar erra frati portaua cene 
cofe da mangia re, Si per il pelo delle cole Se prr la longe 
za de la via cotiunaosfi a lbncare.Si vedendo de longi 
pattare afinilaluariehi grido con gran voce Si dille, nel 
nome di lrfa Chrtflo venga vn di voi Si porri qfto cj, 
rito, Si fubito ne venne vno con molta manfuetudine, 
lopra ilql (alfe etto, Si pofe il carico, Si coli peruenne » 
f ran.Vn di di doni mica venne ad vn mona(reno,Si ve 
dendo che non facruano la folrnnira dela dominica df 
mando dela cagione, rifondendo quelli che il pte da. 
ua dela dal fiume per paura decocodrilli che v’erano 
appai iti non li ardiu i palla re, Si pero non facruano IV 
fino, ditte a loro, le voi volere io li andaro.Si mrnerol e 
lo di aqua.Si quelli accetidofe far fi potrlTe, andoflme 
al fiume,Si inuocando il nome di Oio , ecco venne vn 
cocodnilo ala ripa molto manfueramentr.Si fnrhmm 
dofi perch’egli li monade adotto riceuertelo lopra le, 
Si portollo dall’altro laro,cttendo Htlrno pollo i terra 
andò al prete Si prrgollo che vrmttr adir rv(fitio,8i ve 
dendolo il prete maraurgliosfi dcla Tua venuta, diman 
dolio chi fufle, perche fune venuto, Si conofcendo alla 
fua nfpofb chi etto r ra.feguirollo infin al fiume, Si ve- 
dendo che non h.iueua naue da pattare .feufauafi di nS 
poter andare a Iran, nipote Helrno, io ti appirccchiaro 
chi tiporti,Si gndando comando al cocodnilo che ve 
nifle rodo, Si vdira la fua voce, fu giunto a lui Si rotto- 
gli le rene Si acconoosG che gli fallile adotto ,Si Udendo 
ui in prima Helcno, chiamo il prete che vi làlifle ancho 
ta lui ma vedendo quella fiera hombile per paura fug 
gl, Si vedendo motti frari che lui pattata lopra il coco 
drillo marauigliaui fi molto.Sicomrfu giunto a terra 
tratte il cocodnilo lèco i rena, Si ditte gli voglio (he tu 
mora, Si che nó fha qui ad recidere gli hoi.Si detto q/ 
Do la fiera cadde in terra mona, Si poi il prete, Si gii att- 
eri non poterono pattare. Et dando nel detto monade 
rioamroaedtolii di mirabile dottrina, reuelando aria 
feuno il vino di che era tentato, Si coli lece aloro mol 
ta vriliuprr ilfuoammardramcnto,8ipattcdofi ditte, 
Apparecchiati la cucina che hareti fran foradien.Si fui 
biro giunterò alquanti frati, poi che furono riceuuri,p 
ritte con loro, Si pgando vn di loro che lo lafciatte dar 
Ceco neU’hereroo.nfpolè.che troppo rrafaticofa cola a 
combatter c5 li demonn.ài promrttédo il frate di por 
tar ogni cofa volentieri .cornandogli che dette i vna cet 
ta fpelunca appretto alla fua, Si dando ql frate nella fpe- 
lunca gli demomi gli diedero forti bara glie, mettendo 
prima vituperofe imaginaiiont, venendogli adotto con 
gran violenta modrando di venderlo, atlhora il frate i 
pauriro fuggialla cella di Helcno, Sf dittegli quel ch’e- 
ra auuenuto, Si poi che l’hrbbeintcfo conformilo alla 
paticmra,8C coli confortato mcnollo alla fpeluncha , 8C 



partendofi da lui fece vn fegno nell’arena col detto c8e 
un folco, Si comando ali dimenìi nel nome di Dio che 
da indi in la non futtero ardiri di apprettarli ne di pafe 
fare,Òi cofi per il comandamento Si per la fede ch< htb 
be m quello il fraie giouane rimale iicuro dando i fan 
tapatiencia.Vna vola non hauendo che ponete inizi 
a cero fran ch’crano venuti a lui, venne un giouane ,BC 
pofeb dinanzi alla fpelunca pane, Si altri cibi, Si dilpate 
ue,Si Heleno prendendo quede cofe pofele lu la meta. 
Si ditte, frati benediciamo Iddio che ci ha apparecchia- 
ta la menti nel difcrto. Quede Si molte altre cofe della 
uua de lami padn,Si della loro conuerbrione hauen- 
doci narrato il padre comprcte a nodra indrutione ci 
meno neU’horto inoltrandoci arti uarn frutti da lui 
punuii,Si difle,la fede de uillani mi ha indurrò a por/ 
te quelli arbori,uedcndogli hauere rama fede che rac- 
cogliendo la terra dele noltrc pedate, Si fporgendola p 
le terre derili,Si fecondo la loro fede diurntando frut- 
tifere disfi fra me detto, vergogni mi torna s’io nó .ho 
Cinta fede quanto codoro che inquedi luoghi denli 
pofla alfeuar arbori fruttiferi , pero nel nome di Dio 
panni quelli arbori, Si iddio ci ha podo il luo frullo, 
come uedere. 

Di ùnto Elà,ilqual fu quali fimile ad Elia 
propheca qual ditcaccuua li demonu. 

Cap- LIX. 

V Edcmmoun’altto ùnto padre che haueua do/ 
me Elu,Uqual (bua ne confini della citta chia// 
nata Ancinon.bqualelapnnopalrrrradi The 
balda Si era homo antico ben di cento Si dieci anni ,8£ 
ueraméte peua. Elia, Si diceuafi che eòe haueua il noe 
coli haueua lo fpimodi Elia prophera , Si era (laro in 
un difetto fi bombile che lingua non potrebbe ben di 
re,ferranu anm.quiui daua quedo Cantislìmo huomo 
non fapendodel ftco.Andaualia lui per vna uia molto 
Arma Si occulta, daua in una fpelunca terribile alla uf 
da che ogni huomo temeuadi andai ui. Età di rata uic 
tu che turi gl’infermi da cui era nchicdo.guanua.Elu 
dado all’hcremo il fuo cibo era un poco di pane. Si po 
chisfime obue,ma cflendo giouane mangiata una uol 
ta la fetnmana. 

Di Tanto Pithirione . 

T Omando da Thebaide uedemmo un precipito/ 
lo mòte /opra un fiume per la fua altezza pauro 
<o .per le rotture delquale erano Ipelunche di fati 
ta difficile in quedo habimuno molti monaci, de qua 
li era uni ur rial padre uno nominato Pithirione, che fu 
difcepolo di fanro Antonio, Si doppo la morie eli qllo 
fucomp]gnoduS.Ammone,Sidopo la morte di Am 
mone fi era podo in quedo monte, di era di tara uittu 
in curare gl'infermi Si cacciare Memorili. che ben pare 
ua herrde di Antonio Si di Aminone. Era huomo ìli 
gran dottrina, 8i molti fantificaua col dium parlate. Si 
dieta , chi uuol fignoreggtare i demoni! fignorrggi 
prima le fucpjslionfSi potrà poi caccure de l’altrui 
corpi il demonio,pero debbiamo uinccte noi medefi/ 
mi cacciando li uitii dal cuore. Cottui mangijua due 
uolte la fetdmana la quantità di una budella’ d: farina 
di farro. 



DI .J. AMONIO ABBATE. ^ 



Di Canto Eulogio . 

V Edemmo anchora vn’altro Canto padre detto 
Eulogio,ilqual conoiccua le colpe , Si menti di 
quelli che rtceueuano li Cacramenn (e erano de/ 
gm o no. Vna volta venendo alquanti frati per commu 
nicarfi diflc,come fiate arditi che la volita mente e ma/ 
la ( Si cialcun dille il (uo peccato all’altro, guarda come 
quello Canto huomo conolcc.' Tu quella notte hauetli 
penfiero di fornicattonc,Si all'altro dille , tu dubitali! 
di quello (acramento , Si cofi a ciafcuno dicendo gli 
Cuoi peccati, riprendendoli li rimolle dalla communio 
ne,& dicendo, andate Si late prima pemtentia,accio che 
fiate purificatasi degni del lacramento di Chnllo. 

De monaftieri di Nitria. Cap. LX. 

V lfitammo anchora i monaftieri di Nitria, ilqual 
luogo e da lungi di Alexandria ben Ceflanta mi 
gtia,nelqual luogo fono cinquecento monaftie 
riapprelTolunoallaltro.SituitiG reggono Cotto vno 
Principal padre, iquali menali ieri habitano in alcuni 
piccoli luoghi , (oli cani, Si bcche Ciano diuifi per l’habi 
tacione di tutti, fono vniti in chantade. Er appresami 
dofi noi a quel luogo fentendo quelli la noftra venuta, 
vfcirono tutti de loro monaftieri BC vennenci contra co 
lieta faccia, portando alcuni di loto pane, Si acqua fe fu 
Te bilogno ricrearci, Si prima d menarono alla chirù có 
Calmi Si himm, fatta l’oraaone ci lauatono 1 piedi, Si eia 
fcun col luo pane ci voleua cibare. Non fi potrebbe di/ 
re la chanta loro, «alcuno ci voleua menar al fuo con. 
uento,Si ammaellrarci nella vu di Dio, Si iui narrar 
molte virtù ch’trano fra loro, Si m nullo altro mona / 
fieno trottammo cofi perfettamente compir l’opera de 
i’holpicalita,ne cofi feruentemente il ftudio della diui- 
na fcientia.Non erano idion come moltialtri , ma con 
gran diligentialegcuanomeditandoe ammaeftrando 
lun laltro al ftudio della lapientu che quali ciafcuno pa 
cciia maeftro. 



D’un luogo detto Celila . 

;| r ( • 

D Oppo quello luog\> n’era vn’altro molto piu 
dentro ai diferto lungi a quello, dieci miglia.il/ 
qual per li moltitudine delle celie ch’erano aif/ 
perfe, chiamano celle quel luogo oue poteuano andar, 
& ftar folirarn quelli che prima erano ben procurati 
per longo tempo nelle congtegationi in ogni patienna 
Si vbbedientia ne predetti conuenti.Si per quefto di / 
Certo grandisfimo erano le celle partite luna dallaltra 
canto che non poteuano gli habitarori ne vdire ne ve// 
dere, tutu lafettimanalbuanoinfilenriodafcun va 
per fr,il (abbaio Si la dominica tutti fi ragunauano ala 
chiefe,fe alcun non vi luffe venuto , per qualche infrr. / 
min tutti gli altri lo andaoano a vifitare ,6i a (crune 
bor (uno hor laltro con gun chana , portando delle 
cole vulialla Tua infernnra, Si fuori di quella cagione 
niuno era ardito andar alla cella dcllaltro (e non alcun 
molto antico,Si efperto a conforure Si ammaeftrare,ai 
cuno fe btfogno fufk.Tata diaria Si vmu era ira loro 



che e ammiratione ad ogni gente , Si fe alcuno voleua 
venire ad habitar con loro,aafcun li piolenua.Si daua 
volunuen la fua cella. 

Di finto Antonio abbate. 

V Edendo fra loro il vcnerabil padre Antonio, fo 
pra ilqual paiola che iddio haueffe mandato o 
gm grana, che fe l’huomo confidcraua la fua 
dunta, nulla limile li pareua mai hauer t rouata,di hu< 
milita, Si panama a tutti fopraftaua,Si cofi nella beni'/ 
gnita , Si in tutte le virtù ecccdcua tutu gli altri, Si un/ 
ta fapien tia,3i Icientu gli haucua iddio dau che nefTu 
no (e li potcua agguagliare haucua (eco due tuoi (ratei 
li Eufebio,Si Eutimio . Vno altro ne haucua di piu 
tempo ch’era vcfcouoche haucua nome Diafcoro, qlli 
due principalmente erano fratelli non folo per carne 
fua,ma per chanu , Si queftì tre infiemc tutti gli altri 
bau di quello heremo li ftudiaua redure a pcrlctuone, 
tutti bruendo, Si confolando come madre a figliuoli. 
Amonio haucua vn monalteno murato di tegole cru 
de fornito d’acqua, Si d’ogm colà necefiaria , venendo 
vn frate a lui prrgoilo che le in quello heremo luffe nef 
(una cella vota che dio ve lo laicialle Ilare, che li voleua 
habitare con loro,Si riceuendolo con gran chana li 
dille, nmam tu qui,Si io andaro a cercar cella, Si vfeen/ 
do di quel monalliero coli fornito lafciandoio a quel 
frate trouo vna celletapiccola.Siquiui fi alloggio, Si 
quando non fi trouaffero celle vote per quelli che veni 
uano ad habiure,congregaua Amonio tutti i fati del 
l’heremo, Si tal volta tutti in vn di facciano la cella al 
frate forcltiero,Si fata la cella menauano il frate in chic 
fa per recrcatione.Si rimanendo alcuni con lui, gli altri 
tornauano occultamente alle celle, Si ciafcuno reca uà al 
cuna malferma alla celia nuoua,(iche romando il frate 
alfe cella la trouaua fornita, Si non fipcua pero il frate 
chi vi hauefie recate le malferme. Vedemmo fra loro 
vn monaco antico che hauea nome Didamo.homo di 
una fannia, che a piedi nudi vccideua gli (coipioni , Si 
ferpenti pencolofi che fi chiamauano cornice, (enza al/ 
cuna fua (elione. Anchora trouammo vn’antico mona/ 
co, che haucua ben cento.Si dica anni,ilquale era (lato 
difcepolo di tanto Antonio, Si haucua nome Cromo, 
homo di fingular (antica. Vedemmo vn’altro fepiétisfi 
mo,Si in ogni colà mirabile, chiamato p nome Euagno 
Si tanta grata haucua in difeemere gli fpmn Si penile 
ri del cuore che niuno era (inule a (pi, era (lato difeepo 
lo di Tanto Machano,coltui era di mirabile Icienua , Si 
con diligenna ammonirai frati che fi voleffe vincere. 
Si domare la carne, Si cacciar da fe le fantafie del demo/ 
nio,Si eriamdio che dcll’acq non beueflero a lacieta,pe 
ro che non Colo il vino, ma l'acq beuuta fuora di mifu' 
ra genera dishonefte fantafie, Si da luogo ai duuolo,Sf 
come ammacftraua altrui, cofi ofleruaua in le,mai non 
beuendo vino, Si deli’acq poca. Molti altri monaci vi e/ 
rano contenti di folo pane,et in tuta qlla molntudine 
apena tra vno chevfafte olio nelle fue vitande, et molti 
di loro non gaceuano, dando ritti dotmiuano vn po/ 
co,qfi (empre orando, et meditando cole diurne . 

Come Panfutio voleua intendere a che elio fuffe 
equale in meriti,et come l’aogt lo li nipote . 

Cap. LX1. 

Vifirauv 
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V istammo il monafterio dell’abbate pantano ho 
modi Dio.nommansfirao heremita di quei luo 
ghi.Si habitator dcU’vIumo diletto della nobile 
citu di Eraclea nella Thcbaida.Di cortili da fìdelc palo 
ne vdimmo che effendo di vita angelica p gratta di pii 
rita vna volta prego Iddio che li moftrafle a qual tanto 
luffe fimile m merito, Si lagelo gli apparue Si dille ch’e 
ra limile ad vno che andaua cantando Si fonando ceni 
inftrumenn,8C di quello viueua.marauigliandofi pan 
lutio di quella diporta infreta andò a quella contrada 
doue colui rtaua.fli crollando qrto (onatore cautamen 
Ce comincio a domelbcarfi con lui. Si a dimandare de 
fuoi atti, Si delle lue virtu,6i nfpondendo colui ch'era 
Rato pericololis Smo h uomo, Si poco tempo ma nei ha 
iieua lafciato d’ellcr ladrone,Si iaceua quella vile arte, 
per poter viucre.Panfuuo non contento di quella ni. / 
porta pur lo dimando pregandolo che li diecffe altro, 
Si almeno le quando era ladrone laaueua muna bona 
opera in le.Rifpole.io non mi ricordo che in quel rem 
po facesti altro bcne,le non che vna volta effendo pie. 
la da me.Si da miei compagni vna vergine conlacrata 
a Dio,Si volendo li raei compagni Urli villania rollila 
loro per forza,St mettendomi a pericolo occultamente 
di notte la rimenai alla Ina caU-Vn’altra volta tornado 
vna bella donna che andaua (marita per il deferto, ha/ 

uendoli compasSooe li disfido nde, Si perche , Si come 

letu venuta qua: 1 nipote molto araaricata.Non ti curar 
iapere altro di me miferaferaina,ma le mi voi per fcrua 
menami doue u piace,che’l mio marito per debito di 
commune e flato molto tormentato , Si rimalo m prei 
gionc non potendo pagare,di tre noltri figliuoli tono 
prefi per il detto debito,Si io mifera non volendo effrr 
prefa fon fuggita, Si vomì coli occultando per nó etici 

E refa, Si già fono tré di chio non mangiai. Quado The 
i vdita commollo da compasfione la menai alla mia 
fpelunca,6i dirgli mangiare,dimandando del debito p 
che era in quella nufena,Sf trouando eh 'erano trecrm 
to (oidi donogli rutta quelU quantità di danari Si fen< 
tu villania la rimenai alladita,6t libero con quelli dma 
ri il marito, Si li figliuoli. Albo ra dille Panfutio,Cotal 
cola non fcc’io mai auuenea che, come credo che tu 
babbi vdito.io fu di gran Urna Ira monaci, Si babbi ha 
uuco gcan rtudio di venire a pfetrione di monaco. Hor 
lappi che Iddio m’ha riuelato che tu fct appretto lui di 
non minor mento che io, pero ti priego che ricognolci 
quella grafia da Dio.Si che non fu negligente parerne 
doti edere in gran (lato per quello ch’io t’ho detto, 
ma (ludiati migliorare, Si far honore aU grana di Dio. 
Colui no v drudo getto via l'tnRrumenn da fonare, Si 
andò a Ure «rande alimenta , confortandoli de {almi. 



) PANF7TI0. it 

canti fpirituali flando in oratlone di Si notte, Sitcapo 
di tre anni orando, Si cantando renderre l’anima a dio 
fra chori d'angeli che’! portarono al cielo . Et poi che 
ne fu andato a Dio Panfutio accefo di magior defi/ 
derio , fludiando in ogni perfertione prego Iddio 
che li nurlafie le fuffe lopra la terra vn finnica lui. 
Si venne vm voce da Dio Si dille, fappi che tu lèi fimi/ 
le al fignorc di quella villa che t’e apprefio , Si vdita la 
nfpoua fubito li moffe,Si andò a cala di colui , Si barre 
alI'vfeio.S: eflendogli aperto quel gennlhuomo li fece 
gran nuerrntia.Si lauoglu piedi, fecegli vn bei conui / 
to.tìi mangiando Panfuno comincio a dimandare dela 
viu lua,Si quello rilpondcndo molto vilificandofi di-/ 
ccndo che non era homo d’alcuna virtù, Pantano pur 

10 pregaua che mamfelbffe le fue opere, aiccndo che id 
dio gli haueiia nudato che elio era limile in menti a i 
fanti padri, Si colui piu hutMlundofi dille, io con ve./ 
do m me altro bene, (e non che già denta anni ho rena 
to commenda con la mia donna, Si infino adhota mu 
no noi là te non tu,Si hrbbi di lei tre figliuoli, Si per q/ 
Ha cagione vfai con lei,8i non mai altramente ne poi ne 
prima. Anchora tono (lato lollccito a ricrucrc i pclcgrj 
ni benignamente, Si non pcrmifi mai che muno mio vi 
ano li vifitaffe prima di me, ma tempre io fono fiato il 
primo in quella contrada,Òi mai neffun peregrino mi 
viri di cala ch'io non delle a loro le cole ncce ffirie per 

11 camino. Non dilprtgiai mai lipoucri,Si fecondo il 
mio potere ho dato a loro delle cole fecódo il bifogno. 
Se fon pollo a giudicar altrui Tempre diedi giuda (ente 
ria, Si mai non mi parti dalla ragione ne per amor , ne 
per odio, nulla rolli mai ad altrui.ogni briga ho rtudia 
co mettere in concordia,neffuno fi può lamérare d’ha/ 
un nceuuro danno dallamia famiglia o dal mio belila 
me, non verai mai ad afelio che voleffe lem inare ne miei 
campi,Si non rolli piu che li conucniffe,femprc mi (on 
guai dato di non conmrtare afelio, Si quelta vita ho te 
nuca mfino all’hora prefente. Vdcndo panfuno quelle 
cole getto llcgli al collo, Si balaolloin tròte, 8i benedif 
felo,Si dille, benedicati Dio di Sion,Si facciati vedere i 
beni eremi, Si perche hai ben fatto le dette cole, non re/ 
fia fe non che lafciando ogni cofa feguiti Chrillo per la 
via dcla peritinone , muefiigando nella via pm Itererà 
gli occulti rhefon di Tua fapientia.Lcqual parole coiui 
vdcndo , lafciando ogni cola Tubilo andolli dritto 
all’hercmo.Si giugnédo ad vn fiume molto profundo, 
ilqualeerabifognochcpallaffcro nonhauendo naui/ 
fio da partire, Panfuno entrando dentro comando a co 
lui chel feguitafle,Si fidelmente feguitandolo paffaro/ 
no da la Ino lato, non oftante che l'acqua fufie prefun/ 
disfima,non la fentirono fe non fino al ginocchio. Si 
giunti che furono al diferto,Panfuno mille cortui ai v 
na cella creilo al (uo monafiiero,Si ammacrtracolo die 
modo aoueua tenere, orando, Si lauorando,Si in tur/ 
ri modi, Si e Aerata fpirituali, toroosfi al luo monafiie/ 
ro.Et parendoti infino alhora hauer fato poco poi che 
gli homini fecolari erano di tanto merito come lui ace 
cefo dinuouo femore rtudiauafi migliorare in piu vir 
ru. Effendo dopo certo tem^o quel dilcepolo di Panfu 
rio venuto agrau petfctnone, dando vn giorno panfu/ 
rio nella cella vide l’anima di colui effer menata da gli 
angeli al rido cantando qud vcrfo.Beato o fignore co 
lui che tu hai eletto,8i adunco, perche habirara ne tuoi 
pallazzi,8ihauédopac<nochequdlocra pailato di 
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S uedi viti, Si (alito al cielo, animato a meglio con piu 
ruore ftadiaua crefcere in virtù reputandoli in ter/ ■ 
gogna cflcr minore di due fuoi predetti difcepoli fiqli 
in breue tempo dtuentando perfetti erano peruenuti a 
la corona. Et dando cofi prego anchora iddio che li re 
ueialle a cui f ufle Umile in merito, lugli diporto, tu lei 
limile ad vn mercatante ilqual viene a te, come vedrai 
pero leuati.SC vagli inconrra.Etleuandoii Panfucio ve 
Iocemente indo incontra a quel mecca tante, ilquale ale 
hora totnaua da Thebaida con tre naui di mercanhe, 
Bi perche era pedona denota vernila a pantano con loi 
(antimi recauali dieci rtara di legumi, Si fcontridoli co 
lui pantano lo bluto.Se con gran charita li dille, o pere 
fetta Bi deuota anima, perche ti affatichi in quelle cofe 
terene.effendo tu eletto alli beni celeftialifUlcia dare le 
mercantie a gli huomini che amano la terra, ma diuetv 
ta mercatante del regno del cielo alqual lei chiamato , 
Kleguita il falciatore, aiquale debbi predo andare, il 
mercatante vdendo quello comando a fanti che tornai 
Irto a uh, Si tutte le laculta deffero a poucri,8e egli có 
gran leruore fcguitando panlutio polelo in quel logo 
onde gli altri due erano ailun n,8C andati al cielo. Ei el 
fendo ammaedrato nella via del fignore,come gli altri 
doppo breue tempo ta chiamato alla cògregatione de 
gitati alla vita eterna. Indi dipoi l’angelo di Dio appar 
ue a Pantano, & dirteli, vieni hoggi mai tu benedetto 
da Dioa gli eterni tabernacoli da tc guadagnati , ecco 
meco fono li propheti che ti reccueranno nella lua co 
pagnn. Et dapoi le dette cofe Pantano vici vn di, Si va 
nrndo a lui certi preti alliquali rcuelo le dette cofe , Si 
dicendo che li gtudicii di Dio fono fi occulti che molti 
paiono rei che fono buoni, Si pero muno fi dee difpre 
giare, ben che paia peccatore, pero che in ogni d ito del 
la vita humana fono alquanti che piacciono a Dio , Si 
hanno delle virtù dellcquah Iddio fi diletta, petho che 
iddio mira b fincenca della mente,Sf alla virtù dell’oc 
pera.SC non all’habito.Et dicendo quelle, Se altre belle 
parole, rendette lo fpmto a Dio, SI vifibilmentc fu vai 
duto che gli angeli lo porrorono al càcio con gran citi, 
Bi laude. 

Qui fi trata del monade rio di fanto iGdoro 
monaco.Se abate, Bi come Philcmone, 

Se Apollonio monaci furono pfi 
Se podi nel loco.Se nS fi potè 
brufciarc. Cap. LXU. 

V Edemmo in Thebaida il monadeno di (anto t 
lido to grande, Se ben murato fi che gli habita / 
uanoben mille pedone con abundantia , Se ben 
fornito di acque, di botti , Se di pomi di ogni forte , Se 
di ogni cola neceflir la accioche neffon monaco haue{/ 
tc cagione di vfcir fuori per ninna necesfita. Alla porta 
delquale daua vno antico monaco de piu difcreti , del 
monade rio, ilqual haucuaqutdo ordine di dire a chi 
veniua,chi vole entrare mai non eia, Se allato della por 
ta era vna caia doue fi riceueuai foredicri. Eflendo 
noi da lui riceuud ci dille che non poreuamo entrare, 
perche nefluno vi entraua ne vfciua fe nondue antichi 
liquali fetuiuano a monaci ammimdrando le toro cofe 
nettila rie, Se rutti gli altri dauano in filenno o làuoran 
do, o oraodo.Se tutti etano di gran fantina , se per la 



gtatia di Dio nefluno mai fi infermaua.ma cognofceua 
aafeuno per diurna reuebtione l’hora della lua motte 
chiamati adunque lfidoro i frati, Se in loro prefentia li 
pofe tal fetco,come fe voltile dormite , Se rendette lo 
fpirito a oio con grande allegrezza. Vedemmo ancho/ 
ra l’abbate Serapione prete padre di mola monartieri, 
intanto che fono la fuacuta dauano ben dieci mila mo 
naci,liquali fecondo IVfanza de mona» di Egitto anda 
uano a (egire il grano, Se guadagnato molte moggia 
di grano.parte nc dauano all’aboace lfidoro accio cne 
ne delle a poueri,Se parte tenefle per il loro viuerc. Ex 
la parte che per li poueri delle contrade era rimala era 
unta, che mancandout poueri del paefe la mandauano 
in Aleflindria per dire alfe prrfone btfognofe.Vedcm 
mo nelle pam di Mcmphi,SC di Babilonia moltttudi/ 
ne di monaci,' Se quiut erano i luoghi doue lofeph m 
pofe il grano al tempo della fame di Egitto, Se chiama/ 
fi quei luoghi li chetati di lofeph. Et parlando noi có 
alcuni antichi monaci di loro, a diflcro chel al tempo 
delb perfecunone era Italo in quelle parti vn monaco 
di gran virtu,che hauea nome Apollonio, ilql moftro 
le lue virtù fu monaci, Se pet la tua fanuti fu ordinato 
diacono. Coflui al tempo della petfecutioneprefe folle 
citudme di andar vifiundo li Itaci chnltiam prefi, con / 
fatandogli al matti tio.Se eflendo di ciò acculato ta pi 
(o Se meflo in prcgionc come chnfluno, Se venendo a 
fui molti pagani che lo haucuano in odio.faceuanfi be 
le di lui mollando allegtczza.Fra quali era vno chù/ 
maio philemone amato dal popolo, Se hauendolo co/ 
(lui fuillancgiato, Apollonio, nipote Se di ile, Dio ti per 
doni quello, per quella rifpofla Philemone conobbe 
che unu panentia.Se chanupaflaua la fragilità huma 
na, (ubico munto, Se humilfato a Dio comincio a gn/i 
darc.Se due che e ra chnliiano,St (ubico ondo al ludi < t 
ce, ilquale ceneua m prigione li Chnlliani,Se in confpe 
to del popolo gridando gli dille, gran male, Bi ingiulìà 
tia lai di cenere in pregione,Se vccidere gU fanti chnllia 
ni, pecche cefi non fanno alcun male. Et vdeudo il giu> 
dice quelle parole prima credédo che dittile da gioco, 
mapoicognofccndopurchediceuadaveio U dille.. 
Hot fe tu impazzato: Philemone nfpofe,to non fono 1 
pazzato,ma tu fe pazzo, Se ingiù Ho, che tanti gitali ho 
mini ingiuttamence hai vccifi, lappi ch’io fon chnlliào. 
Il giudice con buone paiole in preirnria del popolo s’i 
gcgnaua reuocarlo al paganefmo.ma trouandolo ferii 
mo.Se vedendo che fi perdcuano le parole , prouocato 
a grande ita li fece dare molti tormentose fa pendo che 
Philemone eia cofi mutato per le parole di Apollonio 
mando per lui, Se fecelo duramente tormentare , dicen 
doli che era malefico, Si ingannatore delle genti, Apoi/ 
Ionio gli nfpofe,hora voltile iddio che tu, de tutti quei 
fiche fono quiprefenre fcquita fiero quello mio enore 
Se che fosti chnffiani.Ec turbato il giudice fece iubito 
mettere nel fuoco philemone Se Apollonio.stando nel 
fuoco Apollonio grido a Dio vdendo tutto il popolo 
Se dille, lignote Iddio non abbandonare li tuoi conici 
fóri.ma moftna il tuo aiuto.Se fatta l’oranone venne 
vna nugoleta piena di rugiada, Se fpenfe il fuoco, Se dà 
cào flupcbno il iudice Se U popolo, turi ad vna voce co 
minaarono a gridare, Se dire, vno e il foto vero iddio, 
cioè quello de chnlliani eflendo annunciate le predete 
cofe al preferro di Alexandria, accefo di furore, elefie al 
quanti delb fua famiglia li piu crudeli córra li chrilli» 

ni con 
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ni con alquanti armati, # comando a loto che prende! 
fero il giudice,# li chnfhim che erano in pregione, # 
il popolo che haueua a loro creduto,# legati li mena! 
fero in Aleflandtia dinanzi a lui,# eflendo tutti coito 

10 fegati venendo verfo Alexandria, Apollonio comin 
do a predicare la fede di Chnfto a quelli che li rnenaua 
no,# o pelandoli la grafia di Dio, credendo tutti,# 11/ 
ccuendo la fede conlfantemente con già dclideno del 
martino giunterò dinanzi al prefetto. # prcfcntarono 
quelli prrgioni, confeilindoli chnfiiani inficine con lo 
ro.Dellaquat colà molto irato il prefetto, vedendo che 
non ti poteua reuocar dalla fede, comando che tutti f uf 
fero gettati in marc.Et per quello modo riccuédo tut 
ti il battefimo Si il martirio, riccuettero la corona in tri 
tacterna.Et per diurna prouidentia li loro corpi tanti 
vennero a terra,# eflendo trouari da alquanti chnfiia 
ni furono debitamente fepeliti-Da quali nel predetto 
luogo in teflimonio della loro lanuta molti miracoli 
fi fanno,# tono eiaudite le oratiom di quelli che pie. / 
gano fecondo che noi prouammo.Vedcmmo anchora 

11 tanto padre Diafcoro prete,# abbate d’vn monaltie 
ro di ben cento monaci in Thebaida,# fecondo che 
noi vedemmo, hiucua fortuna cura che nefluno fuo 
monaco fi andafle a communicare con alcuna macula 
di peccato,# ammoniua!i,che quando haueflero hauu 
ro alcuna pollutione notturna li guardaflero della co 
munione.ma diceua che quando quella pollutione au 
uenifle con lamalia di lemma o d’altra dishone(la,af / 
hora era peccato,# legno di anima infetma # debile i 
quel vino, ma quando procedette che per abundantia 
di quello humore lenza altra dishoneda non era pecca 
to,# legno di anima inferma # debile in quel vino, ma 
quando procedelle che per abundantia di quello hU' 
more lenza altra dishonella non era peccato , pero che 
ammoniua gli tuoi monaci dicendo ch’era bifogno che 
fi guardaflero da dtshonelh penficri # da Ipargimen.' 
to della mence # de 1 fendutemi, acaoche per esli,l’ani 
ma non nceuefle alcune male fanufie, altramente non 
fi potnano dire fpirituab, ma carnali, pero che iddio 
guardo foto il cuore.anzi era bilbgno non folamcnte 
guardarli de mali penlieri.ma anchor sforzarti redtin' 
gere l’humor naturale,# il bullo vergognolo per con 
nnua alfine n da # ormone,# diceua le gli homim che 
viueno nelle delitie del fecolo per comandamento di 
media li attengono d’ogni cola quantunque fuaue,qn 
e contraria alla tua infermità , quanto maggiormente 
dee quello fare il monaco, dquale attende alla medici/ 
tu dell'anima. 

Game apelen lauorando di fucinateti 
ne Sathanas a tentarlo ,# lui gli 
diede di vno fero allocato . 

Cap. LXIII. 

V Edcmmo anchora vno fintisfimo beerdote H 
quale fi chiamaua Apelcn.Collui fapeua lauo. 
rare di ferro,# faccua ciò che era bifogno alti 
frati del monalliero,# vegliando vna notte fabricando 
venncgli il diauolo in forma d’una bella femina,# por 
togli alcuna opera,# cognofccndolo, traile della foma 
ce con le nude mani vno infocato ferro, # percoflegli 
jfl volto,qudlo gridando,# velando stiparne,# dapoi 
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tempre tenne con la Tua mano il ferro caldo lènza alt u 
male.Eflendoci detto nui lo pregammo che a diceflc 
delle lue virtù,# dicefle di quelli eh 'erano perfetn in 
quella conuerfitionr.Et egli nfpofe,# dille , in quello 
heremo pretto a noi e vn frate chea nome Giouanni,d 
quale in ogni virtù auanza tutti gli altri,# nel pnnci/ 
pio della tua conuerlione venendo allo heremo (lette 
lotto la ripa d’vn fallo tre anni tempre orando dando 
ritto,# mai in quel tempo non li pofe a federe ne a già- 
cere, quel poco tonno che poteua lare dando ritto pré 
deua,# mai nel detto tempo non mangio , fe non che 
ogni dominica fi communicaua,# quello era abo all’/ 
anima # al corjpo.Et volendolo l’inimico vna volta in 
gannare prete forma del prete chel fole ua comm unica 
re,# venne a lui vna domimca per tempo prima che’l 
prete veniflè,# dille ch’era venuto a communicarlo. eT 
(0 cognofccndo l’inganno con indignanonc li dille , o 
padre d’ogm inganno, nimico della giuditia,che lem// 
pre tei follerei to ad ingannare fe menti de chridtam,c 5 e 
tei dato ardito a fare inganno,# fimulatione nel tanto 
(acramen tot Rifpote il diauolo, io pentaua poterti ingj 
nare in quello modo come fece rn tuo compagno, il / 
quale credendomi ingannare permodo che perdette il 
fenno,# vici dite,# orando perlui molti fìnti apena 
guari. Et dette quede parole il demonio difparue , # 
Giouanni rimale nel tanto luo proponimento. Et per 
grande tempo ch’era dato ritto in quel luogo i piedi 
erano infraadati, fiche gettauano molta puzza,# coni 
piti tre anni venne l’angelo di Dio,# dille, il nodro fi/ 
gnore iddio nceuendo le tue orationi lana quede tue 
piaghe,# donati abondantia di cibi celediali.cioe fcic/ 
tia,# dottrina,# toccandogli l’angelo gli piedi,# la 
bocca la fece lana,# dirgli per virtù diurna fcicntia , Si 
(apientia,# toltegli ogni appetito di mangiare,# comi 
dolli che li partifle di quindi # andafle ad altri luoghi 
# vifitafle tutti li frati dell’hererao , # ammaedrafleli 
della diuina dottrina a lui fpirata.Et da quindi inanzi 
Giouanni non dette fermo, ma andaua vibrando li fra 
ri per il dilerto ammaedrandogli fecondo il comanda/ 
mento de l’angelo,# tempre la dominica rornaua alla 
Tua fpelunca,# commumcaualì come foleua.Er quan/ 
do n 5 andaua atomo lauoraua # faccua agne da mu/ 
lo di palme come fi vfa m quelle contrade. Auuenne v/ 
na volta che vn zoppo volendo andarea lui per hauer 
finita, fi fece apparecchiare vn muloplquale come piac/ 
que a Dio haueua la cinzia (atta per mano del predet/ 
to Giouanni, auuenga che noi fepefle,# facendoli po/ 
nere m lui mulo fubito che tocco con li piedi quella d 
gna fu perfettamente fino de piedi, quelle # molte al< 
tre virtù fece Iddio per lui.Hebbe anchora quedo G10 
uanni queda gratia che cognofceua lo dato Si la mente 
di cialcun monaco. Onde (pelle volte Icriueua, Si figni 
ficaua alli loro padri # abbati le loro tentahoni # peri 
coli,# vidi,# virtù fecondo ch’era in ciafcuno, repren 
dendo ne gli abbati la nrgligentia , K conno dando la 
lolleatudine,# fi chiaramente diceua a aalcuno lo da 
toluo virtuolo,# vihofo.che cialruno conuinto per la 
tedimonianza della propria confcienna noi poteua ne/ 
re,# ammaedraua tutti di leuare l’animo,# il deli/ 
rio da quede colè vifibili,# che con ogni dudio fi 
deflcro a confiderare le cofe in udibili di Dio, diceua an 
chora che non debbiamo,(èmpre eflcr fanciulli, ma co/ 
me huomini rationali,# intendenti debbiamo fibre 
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col defiderio alle cole fpirituali.SC alte, accio che posila 
mo vemrea pcrfcttioni di virtu.Quelfecole.SC piu al/ 
ire ci dille Apelen di Giouanni.lequali per breuita no 
iti iuo,8C a molti parercbbono cole incredibili. 

Come Machario di Egitto guari vna giouane al 
laqujle vlciua della natura vermini putrefar 
ti , SC relulcito vn morto della fepol / 
tura nel colpetto del popolo . 

Cap. LXllll. 

H Abbiamo da quelli fanti padri chequiui erano 
(taci doi Maritarli, cioè quel di Egitto difeepo 
lo di Tanto Amomo.SC laltro di Alexandria, Se 
la loro fama quali per tuttofi mondo era (parta, liqua 
li come nel nome coli in virtù, Se in gratia fi concorda/ 
uano, eccetto che quello di Egitto in alcuna virtù era 
piu ecccllente,come vero difcepolo del Tuo macllro A 
momo.Di collui 6 diceua che eflendo vna volta (lato 
morto vno huomo in quelle contrade,8e eflendo que 
Ilo homicidio impoflo ad vno che non d haueua col / 
pa,q nello incolpato li fuggi alla (uà cella, Se gli officia/ 
Ilio leguitorono per intano alla cella di Machario doue 
era fuggirò, 8e «oliandolo lo voleuano menare alla fi 
gnorn, dicendo chete noi mena Acro era a loro perico 
lo di mocu.ee dicendo colui Se giurando che non vi 
haueua colpa alcuna, Machario vdendo quella conten 
none dimando, doue era fepolto quel che fu mono. Se 
ellendogli mfegnato meno feco tutti quelli che erano 
venuti a prendere colui, Se anchora lui venne alla lepol 
tura.Se quiui ingenocchiandofi facendo oratione dille 
a quelli che vi erano, veraméte iddio mollrera fe quel 
lo che fi incolpa dell'homicidio ci ha colpa o no. Et 
dette quelle parole grido forte 6C chiamo quel morto, 
per nome, Se rifpondendo il morto, machario li di Ile, p 
la fede di Chrilto ti (congiuro che turni dichi dinanzi 
a co fioro fe furti morto di coflui che n’e incolpato, ql^ 
lo con chiara voce rifpole dal fepo!chro,8C dille che nó 
era flato morto da colui,8e marauigliandoG dicio futi 
coloro ch’erano venuti per prender colui , pregarono 
Machario che dimanda de il morto da cui era (tato ve/ 
afo.Et Machario rifpofe.Baflemi che quello innoccte 
fia liberato, Se non fi pertiene a me che il reo fia giudi// 
caro. Anchora diccu/mo di lui quello bel miracolo, vna 
giouane vergine pe r fa malia Se illulìone diabolica Se ar 
te magica pareua ad ogni homo che la vedea che hauef 
le figura di caualla,8e menandola gli Tuoi parenti a Ma 
diano li diflcro, quella caualta che tu vedi fu noflrafi 
gliuola,ma li pesfimi huominl con male atte l’anno co 
fi murata.onde ti preghiamo che purghi iddio che la 
ritomi come era prima.Rifpofe Machario, lop me veg 
gio che ella e vna femina,Se non caualla,Se quella «asti 
guratione non e nel fuo corpo, ma c ne voflri occhi per 
operanone del nimico, Se dette quelle parole la meno a 
la fua cella col padre, Se con lamadrc Se polefi in orario 
ne, Se fatta l’oratione vnfela con olio bene detto, Se poi a 
tutti pareua quella che cra.Vna giouane laqual d'ogni 
pane era fi miférabilmente putrefatta, Se corrotta , che 
già quali confumate le carni appanuano l’interiora ,8C 
per le le crete pam della natura vfeiuano vermi innume 
rabili,Se tanta puzza che neffuno poteua patire di flar 
con lci,coftci dal padre, Se da la madre gli fu mcnata,8e 
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polla dinanzi al fuo monafhero,8e vedendola Macha / 
no Se hauendo compasfione al fuo dolore, confortoll* 
Se dille, habbi patientia figliola, pero che Iddio per tua 
Calure ti ha data quella infermità, onde e da vedere di 
darti fanita in tal modo che non ti tomi in pregiudicio 
Se fece oratione per lei fette di continui, Se vngendola 
di olio benedetto li rendette perfetta finita , in tal mò 
che non haueua apparentia ne natura di (emina , fi die 
(bua fra gli huomini fccuramentc ,vna volta véne alul 
vn’hcrctico ilquale haueua perturbati Se mesh in que/ 
filone molti heremiti credendo vincergli, Se fargli ver il 
gogna, Se commettigli a predicare la fua herefia , Se dir 
male della noftra fede.Machario femplicemente nfpon 
derido, quello arditamente con (uoi argumenti fallaci 
le fue parole dilpregiaua Se annullaua , Se ciò vedendo 
(amo Machario che per quella fua eloqucntia poteua 
generare pencolo della fede nei cuori de (empiici frati, 
accefo d’un mirabile feruore gli dille in colpetto di tut 
ti quelli ch’erano prefcnti.quefto contendere di paro/ 
le non gioua fe non a fouerlione degli auditori.SC pero 
non contendiamo di parole, ma andiamo alle fepolture 
de frati che fono paflaci,St a quel di noi che Iddio coni 
cede che ne refuftiti alcuno, la tua fede fia prouata , 6£ 
vera da Dio per quello miracolo, SC piacendo a tutti q/ 
fio, andarono a quel luogo delle fepolture, Si dicendo 
Machario a quello hereuco che prima chiamafle alcun 
morto, 8C l’heretico nl'pofe, chiamalo tu che ponefli q 
fio partito . Et Machario ponendoli in oratione con 
gran fiducia, quando hebbe orato leuo gli occhi a Dio, 
SC difle vdendo tutta la gente,T u (ignoro iddio che (ri 
la veta verità , moflra dilatando quello morto ch’io 
chiamaro, qual di noi doi tenga la vera fede.St dette q / 
(le parole chiamo ad alta voce il nome d’un (rate.ilqua 
le de pochi di, era fepolto, SC nfpódcndo del (epolchro, 
fubito quelli che vi erano dintorno apfero il fepolchro 
SC traffelo fuori, SC apprefcntai onlo viuo dinanzi alla 
gente. Laqual cole vedendo quello heretico marauiglii 
doli molto.SC tutto flupcfato.SC non fapendoche fare 
fi comindo a fuggire, SC li frati con li arconltanri andà 
doli dritto con dishonore lo cacdorono fuori di quei 
le conttade . Molte altre mirabili colie d ditterò di lui, 
lequali per breuita non defeduo , ma per quelle cole 
dette fi comprende la fua eccellentia,8( fe ne può crede 
re molte al «e. 

Come Machario di Alexandria vide in chie 
fa molti (piriti negri in forma di fan / 
bulli, lequali tentauano le per// 

(one in diuerfi modi . 

Cap. LXV. 

D EIPaltto Machario fimilmented difleto grani 
de,8C mirabili virtù, et perche di lui altroue piu 
piceamente ne e fcritto qui ne diro poco. Dice 
uano ch’era (lato amatore deliberemo (opra tutti gli 
altri, in tanto che a luoghi ìnaccesfibili a confini del di 
ferto fi mille ad andare inGno che trouo vn logo mol/ 
to defittolo pieno di arbori fruttiferi, et d'ogni bene, 
neiquale trouo doi frati, et pregandoli che vi menali e/ 
ro a (lare de monaa'pe rch’era fogo abondante d’ogni 
cola nece liana, liquali rifpofcro che non poteua edere, 
perche in quel difetto erano tanti demomi che lenza pi 

colo 
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colo non vi fi potata andare ne ftare,et pero quel luo/ 
go non tifare da ogni pedona,# tornando Machano 
in Sari dide a (rati quello (atto . Onde molo giouani 
animati facemmo viltà di voler andare,# auedendofe/ 
ne gli antichi,# dilcren (rati ra(renarono la loro prò / 
funuonc, dicendo che fecondo che lì diceua , era (lato 
quello luogo cofi ben adettato da Vianncs,# Mabres, 
liquali (urono magi # incantatori della demonii,# no 
e da credere fe non che per opera della diauoli per ini/ 
gannare gli monaci iude trouato. Se veramente come 
li dice quello luogo e tanto delitio(o,che f periamo noi 
nell’altro fecolo, cercando qui tante delinei' Per quelle 
# altre parole gli antichi # dilcren «frenarono 1 gioì 
uani che non vi andadero.il luogo doue habitaua Ma 
diario fi chiamaua Suno,# era in vno he remo gran/ 
disfimo di lungi da i monadieri di Nirria bé due gior 
nate.niuna via piopriamcnte mena a quello luogo , # 
non vi fi può andare fe non per legno di (tellr> Poca ac 
qua G ci truoua , # quella ha catttuo odore , ma non 
troppo mal laporc.tn quel logo non (tanno fe nd mol 
ci perfetti monaci perche e fi terribile che non vi potre 
bc reggere ognuno. Hanno gran carica ìnfieme , # ad 
ogmuno,# masfimamence a monaci che li vanno a vili 
tare.Oella charita che hanno infieme,que(lo piccol c( 
(empio vi dico.Edrndo vna volta mandata vua a Mai. 
chario,#eglidilubitolaportoad vno che li pareua 
piu infermo di (e,# colui nngratiando iddio per la ca 
cita di Machario penfando che vn’altro ne haueflc ma 
gioì bifogno gitela porto,# colui ad vn’altro , # cofi 
quella vua andò per tutte le celle dcU’hcremo.non la / 
pendo chi prima portata l’hauelfe. All’ultimo torno a 
Machano,# confederando tanta altinenria,# charita il 
(race fi accefeb maggior (cruore . Anchora d (u detto 
da fede! pedone che vdirono dalla bocca fua,che’l de/ 
monto li picchio ali’vfeio della cella , # come filile vn 
monaco li dille, leuati (u Machano # andiamo ala gicla 
douelono tutti Idrati congregati,# Machario cono// 
fccndolo li nipote, o mendace nimico dogni verità che 
hai tu a fare con la congregatione de (ratti 11 demonio 
vdendofi (coperto dille, hor non (ai tu che nefiuna có 
greganonc di frati fi (a che noi non vi fumo ( Rifpofe 
Machario, iddio ti impedilca di (arci male.Et ponendo 
fi morationepregaua Iddio che limodratfa fe (ufie ve 
ro quello di che il nimico fi gloriaua,# leuidofi andò 
a quella congregatione,# trouo gli (ran Care ceno o(fi 
ciò,# anchora li pole in oratione,# prego il fommo # 
verace iddio che li moltrafle fe era vero quello che gli 
haucua detto il demonio,# orando htbbe veduto per 
tutta la chiela quali come (annulli negrisfimi difeorre 
re (ra li (rati hor qua hor U.E vlanra die vn (olo mona 
co (ha in meno,# canti, o dica il (almo,# gli altri tutti 
fedendo intorno odino,# alcuna volta nlpondino.Vc 
dea Machario che quei demonii in (orma diEtiopo 
difeorreua fra li (rati che fedeuano. Ad alcuni poneua/ 
no doi dira lu gli occhi,# (aceuanli dormire ,ad altri 
metteuano vn detto in bocca,# (aceuangli sbauigbare 
ad alcuni fi mollrauano in figura di (emina,# ad altri 
in figura d’vno che portallc alcun legno,# cofi repre/ 
fenrauano alcuna bntafìa per didrahere la mente dalla 
oratione,# cofi vedeua Machano che fecódo la illudo 
ne di quei demonii la mente di quei monaci era diftrat 
ta& occupata,# da alcuni piu perfetti vedeua che era/ 
no fi tolto cacciati che pon potcuano coatta loto pie 



ualerfi,anst fuggeuano,# ad alcuni negligenti II pare/ 
ua che Eliderò,# giocalTero (opra il capo loro. Veden 
do quelle colè Machano comincio a pianger (dite, # o 
ro,# dille, Riguarda (opra noi fignore Iddio # dilper 
gi quelli mmiciliquali a hanno pieni di tanta ìllufióe. 
Et compito fofticio chiamo ciafeedun monaco in dii / 
parte,nuelando a ciafchcduno quello che di lui hauea 
veduto,# dimando de penfien che haueuano hauuto 
in quel punto,# per la loro confesfìóe trouo che apu/ 
to fecondo la graueiUufione del nimico, tali erano Itati 
gli loro penfieri.EtalIhora conobbero che ogni vagar 
Itone di cuore# vane cogitanomlequali l’huomo ha 
al tempo dell’orattone fono per operatione del nimico 

# da colpa di negligente procede che egli habbiano q 
(la forz3,pcro che da quelli che valentemente rciiltcua 
no,# guardauano il cuore, li demonii (uggiuano (con 
fitti,# quelli che haueuano la mentecongiunta a Dio, 

# ben intenta all’oratione nefiuna cola vana nccueua/ 
no.Diceuano che vna volta andandoli 1 (rati a comma 
nicare, vedeua che alquanti in loco del corpo di Chn./ 
(lo riceueuano carboni non dal prete^na dalli demoni 

# il qorpo di Chnlio fi tornaua all’altare,# che da al/ 
quanti altri liquali degnamente lo riceueumo li demo 
nu fi patullano,# vedeua che l’angelo di Dio poneua 
la (ua mano (opra quella del prete a communirargli, # 
dalhora manzi li rimale quella gratia di vedere le illu/ 
Goni del nimico ne cuori de (rati al tempo drll’orano/ 
ne,# di cognofcere quelli che degnamente fi comma/ 
niauano.vna volta ambedui quelli Macham anda'do 
infieme per vilìtare vn frate (alirono (opra vn legno,# 
due tribuni molto potenti quali haueuano (eco molta 
famiglia,# luno di loro vcdcdogli dare in vn lato mol 
to vifenéte # quieti, dille a loro, beati voi che vi fate bel 
fedi quello mondo,# non volete altro che vilishmo 
redimento,# poco abo.Rjfpofe Machano,# dille, ve 
ramentecome tu dici, coloro che feguitano Dio fi la» 
no befle di quedo mondo, ma Gabbiamo compasfione 
a voi perche ci pare che’l mondo fi facaa belle di voi,# 
non voi del mondo . Per lequali parole quel tribuno 
compunto (ubico che (u giunto a cala diede ogni cola 
a pour ri,# feguito Chrilto,# prole habito mona. ha/ 
le . Molte altre cole vdimmo di quelli Macharn facon 
do che fi contiene nei deamo libro della hidoria cede/ 
Sadica. 

Come Ammone prefe donna,# cobIcì det 
te fempre in calura,# poi andò a l’be/ 
remo , # lui fece molti miracoli . 

Cap. LXVI. 

D Iceuano che! (u principio dell’habitatione dell* 
hcremo di Nitna il fantisfimo Ammonr,la cui 
anima vide (anco Antonio portare dall’angelo 
in arto come fi (criue nella legenda di (anto Antonio, 
quedo Ammone tifando figliuolo di nobili pareti da 
loro codretto nella (uagiouentu di prender moglie, 
# venendo il tempo dele nozze fa prima notte e (fendo 
nella camera (olo con fa moglie comincio a predicarli 
della morte,# della cadita, dicendo che la corra tione 
del corpo (pelle volte corrumpe l’anima,# fa adita fa 
t’huomo prosfimo a Dio . Alfe cui parole la gicuane 
confante ndo dettero infieme in punta contenti del te/ 



ì 
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(limonio del Colo Iddio amandoti, « eflendo congiun 
ri per (pinco, di nó per carne, Si dopo certo tempo mo- 
rendo il padre, Si la madre di Aminone , 6i quella fui 
Compagnia, le n’ando ad vn diletto quiui predo, Si có 
grego molti monacitEt e diodo già Iparia la fama della 
tua Untila venne vn di un buon huomo con la fua dò 
na Si mola parenti.Si menarono incatenato un fuo fi 
gliuolo.ilqualc per morto dicane rabbiofo era arrabia 
io anchora lui, Si pregauanlo che lo liberade. mfpofe 
Aminone, perche mi late moleflia o huomini ■ quello 
che uoi dimandate eccede la uirtu humana,ma ben ui 
podo inlegnar cola che le uorcte codui guarìra,andate 
fii rendete alla tal uedoua il boue che li furarti, Si (ubi' 
Cobra guanto U uoflro figliuolo.Ec ciò udedo temet 
Cero, Si uergognaronG,uedendo (coprire li loro mali 
occulti, Si credendo per quello haucr la (anita del loro 
figliuolo renderono il bouealb uedoua,Si il figlio fu 
fubito guarito. Vira uotcaeucndo uenutidue a uifitar 
lo, Si haucndoli btte molte proferte, volendogli Am / 
mone ptouare li dlde che haucua biiogno d’vna botte 
per riponcre acqua per i forcfherl, perche tra tropo da 
lungi dalla fonte, Si promettendoli di recarla fi partilo 
no, Si venendo per la via dide luno allaltro, moltd bre 
be gran pelo quella botte al mio camello, pero b tu 
quei che ti piace, ch'io per me non intendo porcarla,lal 
Cro rifpofe,tubi ch'io non ho camello ma vn’alinello, 
e molto peggio portara l’alino quello pelo, ma concia 
dicendo quello, Si dicendo che non mtendcua portaci 
la, di de l’altro (pero in Dio,Si ne menti di quello Unto 
huomo chel mio afincllo portara quello pefo. Et con 
fede ponendogliela adodò, andò ad AmmonecoG leg 

S iermente come fc non petalle niente,Si e Bendo guato 
immone li dille, beo Caccili a confidarti in Dio, Si por 
ce quello pelo al tuo afinc Ilo, Si lappi che’l camello del 
tuo compagno e morto. Et tornando a cala trouo eh’/ 
era come haucua detto . Molti altri legni mollro id-/ 
dio per lui , Si breuemente in ogni cob era coli virtuo 
fé, che Unto Antonio lo haucua in gran reutrentia , Si 
■more . 

Come Paulo femplice lafcio la mogliere , 

Si fecefi difcipolo di bnto Antonio. 

Cap. LXVH. 

I Nfra gli altri difcepoli di fanto Antonio fu vno 
che hebbe nome Paulo (emplice.La fua conuetlio 
ne fu in quello modo. Vedendo effo vna volta la 
fua moglie peccare con vn’huomo,prefo di gran trilli 
eia vici di cab, Si per malinconia (e n’ando al di(erto,8i 
peruenne al monalliero di Antonio , Si difperandofi 
del tornare a cab,prefc configlio fe poteffe rimanere có 
Antonio, Si pregollo che lo riceuefle Si dnzafle in vù 
di blute.Antonio vedendolo huomo di femplice con// 
dinone gli dille, che (e fi volcua binare Si dar con lui,e 
ca bifogno che limplicemente lo vbbidifle in cioche di/ 
cefle.Rilpole Paulo che l’vbbidirebbe in ogni cola. An 
tonto volendo prouare la lua condanna, (landò ancho 
ca Paulo all’vlcio di fuori del monadicro li dide^fpeta 
qui infino ch'io torni, Si richiudendoti dette vn di , Si 
vna notte che non torno a lui, ma volendo bpere quel 
lo che facedc miraualo per vna fcnedrella della cella oc 
Cuitamente,Si (capre lo vedeua orare,Si non mutarli. 
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ne modrar fegno che gli inerefeesfi di dar fermo al ad 
do il di, Si alU rugiada b notte, vedendo la fua coodan 
na il di lequentc vici a lui, Si ammaellrollo deb vb che 
douefle tenere nel lauorare,mangiare,S( dormire, anv 
monrndolo di fempre penbre di Dio quantunque b 
uorafle con le mani, Si che vna volu il di mangiane , Si 
mai non magiafle nc beuefle a bcieia, Si quando l’heb 
bcd’ogni cola ammaedrato,gli fece vna celb predo al 
fuo monadicro a ere miglia, Si quiui comando che (lef 
(e, Si facedc come gli haucua detto, Si (pedo vifitando - 
lo, Si crollandolo lare come gli haucua impodo, ralle/ 
grauafi di cofi femplice, Si (cruente difcepolo,auuenne 
che eflendo venuti ad Antonio ceca frati forc dieri per 
fetti,Si Inceraci, Paulo fi trouo con loro, Si parbndo qi 
(tati con Antonio di cole molto peofunde della Icnttu 
ra Si delle propilene di Chndo,paulo con gran (empii 
cita gli dimandOjChi fu ptimao Chndo , o prophen , 
delbqual femplice pennone Antonio vergognandoli 
accennogli che tacefle Si partifle(ì,t temendo Paulo ql 
cenno per comandamento tomo alb fua celb , Si per 
neffuna cagione patlaua a neduno, eflendo quedo det 
toad Antonio marauiglroflene,6i penbuaonde quella 
ofleruanru vernile conciofia cob che non glielo haue I 
fe comandato, Si mando prr lui, Si comandoli) che par 
bile, Si diccffe perche renelle quedo filentio. Paulo ri/» 
(poli, Si dille, tu mi accenalb ch’io mi partisfi.Si tacesti 
Si marauiglundofi Antonio di tanta obedienria fcrua» 
u con unta nuerenria,vo!fefi verfo gli altri tuoi dite/ 
poli, Si dille codui ci condanna tum,conciofia cob che 
noi non vbbidumo iddio che dpaib dal celo, Si elio 
oQerua ogni picob nodra parola. Et volendo Antonio 
belo diuenur piu perfetto Si ubbidiente,Si per lui atn 
maeftrar gii altri,comidauagli (pelle uoltecofe che pa 
reuano lenza ragione Si lenza fratto, come attignere ac 
qua, Si ucrbrb,disbre,Si nbre le fportelle. Si cucire il 
vedimemo Si di (cucir lo. Lequali rute cob, et altre fimi 
li Paulo con tanta riuercntia et foUea'tudine bceua co» 
me fe Iddio gli I’hauefle comandato con b fua bocca, 
et per quedo in breue tempo venne a gran perfetnone 
fiche fanto Antonio ponendolo in edempio a glialtri 
diceua che chi volefle in breue tempo venire a perfetto 
ne feguitafle b vb di pauIo,et che non volefle aafeuno 
diuenur maedro,ma feguitando la dottrina di chndo 
aafeuno raorn'fkafle la fua volontà , Si rcnunaafle (c 
mfdffimn_.il legando il detto di Chndo, io venni a bre 
non la mia volonta,ma quella del padre che mi mando 
et diceua, (e Chndo eflendo venuto per mfegnare l’ob 
bcdientia hauefle fato la propru volunca, (irebbe da// 
co difubidiente,Si fe quello delquale la volontà non t> 
ra contraria a quelb del padre la volle fare, quanto mag 
giormente la debbbmo br noi, la cut noltia uolunu 
tempre e dtfordinaco,fe non inquanto e congiunta b 
volontà fua.Q.uedo Paulo per la fua femplice obedien 
tb venne in tanta gratb di Dio che piu miracoli faccua 
iddio per lui che per Antonio, et haueui uinu di cura/ 
re gl’infermi.Sicacciateltdemomi, molti vcniuano a 
lui per efler liberati, Si per vedcrlo.Ttmi ndo Antonio 
che per b moledb deb gente elio non fi partifle,fecelo 
habitare piu dentro fra il dilcrto in luogo che apena vi 
fiporeua andare.Si era bilogoo che ognuno che volef 
(e andare a lui prima capitane ad Antonio. Et gl’infer/ 
mi che Antonio non porrua curare li manda ua a lui, d 
quak per b fua fempiicùa haucua da Die granale ci 
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ta fidaria, che mai non G partiua da lui infuio che non 
haucua quello che diraidaua. Vua uolta eflendoli me- 
nato uno indemoniato ilqual mordeua come cane rab 
biofo ognuno che le gltapprcllaua. PofeG in otatione 
per lui pregando iddio che il demonio fi partifle.SC ha 
uendo orato grande hora.SC vedendo che non lo libe- 
raua.comincio a piangere ài dille a iddio,veramente io 
non màgiaro inhno che tu noi curi.SC Dio condefceiw 
dendoli come a figliuolo efiaudi la tua orationc, ài li/ 
bcro lo indemoniato. 

Quello abbate Piamone celebrando vide l’à 
eelo tendere il nome d’alcui eh 'erano 
in peccato. Cap« LXVIII, , ' 

A Nchora vedemmo il venerabile prete Piamone 
nel diletto preffo al mar parthcmò.coftui tra di 
mirabile benignità li humriira.St p le Tue virtù 
haucua molte reuelationi.Onde dando vna volta allo 
altare.de detta lamella douendo communicare i frati 
di quello hcremo.vide l’angelo di Dio con vn libro in 
mano che fcriueua i nomi di alquanti di quei Irati ,Si 
alquanti non.SC ofleruando con diligétiachi erano ql 
li ohe non erano (entri, quando hebbe fornito l’vfficio 
chiamo «alcuno da parte,S( diraandoili che peccato o 
culto hiuelkro.trouo per la loro confesfione che ciaf- 
cund era in peccato mortale. Et confortandogli a peni 
tentò, infieme con loro fi potè in oranone a pregate 14 
dio per loro.comc fe fuflc egli il maggior peccatore di 
ÒC notte piangeua per loro 8C unto «ette in quadofna 
co infino che vide quel medefimo angelolcriuerc 1 no 
mi loro.de chiamargli per nomealla cummuniotie. Pcf 
laqual vi fio ne cognofecndo che Iddio haueua acutp/ 
ta U loro pcnitenua li rellitui a porerfi communicair. 
Anchora dice uano di lui che vna volu I u battuto dalli 
demonii p miche non fi poteua moucre,S4 venedo la 
dotnimca che li Irati volt uano vdire la medili lece pori 
care all’altare, 8C ìui orando vide quello angelo che gli 
foleua apparire, che li porgeua la m.io ài feuollo di ter 
ra SC Cubito fu lano piu che pnma.Era anchora nel pre 
detto luogo il fontisfimo padre Giooaoni, Si infra gli 
altn doni da Dio haueua quello che non era anima li 
tribolata ài artediau che ui poche parole non la recide 
a conforto, Se a lentia, unto gratiolamcnte parlaua . In 
altri piu luoghi di Egitto vedemmo moln fanti di gri 
virtù pieni d’ognt gra di Dio, Se p breuiu ne ho lafoa- 
n molti, Se detto di pochi nella Thebaida di Copra non 
andammo perla difhculu della via.Se per il pericolo de 
lad reni, che tutu la contrada ne e piena , ma vdmimo 
che quelli che vi erano erano piu eccellenti di tutti gli 
altri. Et a quelli medcnmi a quali parlammo non pò-/ 
trmmo andare lenza molti perìcoli, onde otto volte fu 
mo in pencolo di morte in quella via. Prima cinry di. 
Si anque notti andammo per vno heremo alpro SC fen 
Zi acqua.SC fummo in perìcolo di morire di Érte , ài di 
lianchez=a,vn’altra volta pcruemnimo mlìno ad vna 
gran valle, laquale genera vn’humore folfo.ilql il calore 
confinnge come fale ài fané come brochi fi acuti che 
non (blamente a noi che (ramo fcalzi, ma a quelli che 
erano ben calzaci entrauano nell! piedi, fi che có molto 
pencolo vi paflammo.il terzo pencolo fu,che andàdo 
piu oltraper quel diferto medefimo rrouammo vn’aU 
da valle humida^angola.SC fetente.SC conucnendo de 
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la palla re entrammoui.non auedendod che fufle cofi 
profunda.ma andando oltra per quello fango fummo 
per annegarci, Si vedendoci in quel pericolo gridarci-/ 
mo a dio, dicendo quel vrrfo.bluami U io, pero che l'ac 
qoc fono entrate infino all’anima mia.St fono fido nel 
limo Si non trouo fondo. 11 quarto (u in certe acque 
che erano rimale nel traboccar del Nilo , ne lequali ci 
conuenne pallate tre di, Se apena campammo.il quinto 
perìcolo hauemmo de ladroni che andando noi allato 
al mare vedendoci da lungi corfero dricto ben dicci 
miglia.SC ben che non ci poteflerogiugnereci conduf 
(ero fu l’affocare per il molto correrc.ll ledo fo.che na ■ 
uigando per il mio fummo peraffundare.il fetimo fu 
che nauigando per vno (lagno che lì chiama Maritile, 
venne vn tempo contrano,ilquale ne getto (u vna ilota 
iterile, nellaquale fi per il freddo ch’era d’inuerno.Se fi 
per glia Irti diligi fummo per morire. L’ottauo (u , che 
venendo noi a mondile ri di Nitria giugncmmo ad vn 
ftaeno neiquale erano molli cocodnllt che fono pcnco 
Ioli ferpenti d’acqua, & erano vfciti dell'acqua ài giace 
uanoal fole infu l'arena,S( noi penlarmno che follerò 
morei.SC andammo la per vedere quelle bcfiic cofi gii 
di,ma come fummo prcflo/enrendoci loro nell’alida-/ 
ie,leuatifi con furore per venirci adoffo, noi hauendo 
gran paura gridando chiamammo Chrifio.SClentim-/ 
mo il diuino aiuro.che quelle belile lequali prima ver 
lo noi fi drtzauano.come fe l’angelo di Diole caccia ile 
(ubico lafciando noi fuggirono nel (lagno . Onde 
noi correndo con gran paura a monameri migrar 
nummo Dio che di tanti perìcoli ci haueuano li // 
belati . i 

o i Come Or monaco di gran fornirà venendo 
vn monaco per fiarcS lui.ilqual hauea 
nafcoflo li fot velliméti St diceua 
' nóhaucrnecognobbelafua i 

falli ra ài gli fece tore U 
foi ve (linièri , Si poi 
e.. glieli rende. 

C. LXIX. 




V Edemmo in Thebaida vn mirabile huomo che 
hauea nome Or.Coflui era padre di moiri mo i 
naflicri.SC pur alla villa della fua gratioli (accia 
pareua degno di honore angelico, era di età di nonàta 
anni con la barba grande, Si buca, col volto fi lieto che 
pareua che pailaflel'humana condmone . Molti anni 
(lette folirarìo nel diferto viuédo di herbe.SC d’atq.Et 
dopo molto tépo volédo Dio portare ipublico la (uà 
fonti» i cfkmpio di molti midolli l’angelo ilqlc in vi/ 
Vite di Santi Padri. D 
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fionc li dito, (appi Orche Cu tì beai gri popolo , Bi per 
te fi ùl daranno molte genti, 91 quinci a quella via ne 
conuertirai alla (alate, (opra (urti ti fato Ognora in glo 
ria, pera va Si hablea pi ; So a luoghi habicabili , Si non 
teme re, peto che iddio prouedeta in ciò che (ara dibifo 
no Et vdlte che hebbe le dette parole venne a Ilare W 



fo 



lo all’habitaclone delle gena in vna capanella che tifo 
Hello fi (ece.SC quiuianchora non 



teneuanoil capuedotanto fa la faccia che fono n6 po/ 
teua vedere laltro quanto, ne come mangiato, tenniao 
a (nenia tanto filentio che placeua qfi che niuno luto f 
quel luogo * breuemente in ogni loto conuerfanone 

pareoa che (utonorn vna fohtudine, benché Eano fori 

d ogni con uerfit ione mondana , Bi fedendo a menò 



a capanella che tifo mangiavano fi poco che non pareua vi fi ponetoro o 

“r~a~ i ~‘ w £ predella altro cioo mangiare, fapendo che maggior virtù d’aftmétia e afte/ 

che hetbe.Et coni melandoli a cognolcere la fua Canata nrrff d ìlle cofe che fi ha (nana che aftrnerfi da aneto 
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moiri vennero a lui, SI renunciauano il mondo. Et ere 
feendo il monafticro egli ftcfto di fua mano li pianto i 
tomo arbori ftutuferi,<i che in poco répoin qi Ioghi, 
doue prima non erano arbori gli furono bellisfime lei 
uc.Ec qfto fece accioche li monaci non hauetoro mate 
ria di andare atomo p Irgne ne p (rutti. Coftui prima 
che andato aH’hetemo non (apeua legete, ma da Dio li 
fu data grana di legrre Si incedere, anchora hebbe gra 
da Dio di cacciare 1 dcmonu,SC di (anarc gl’infermi , p 
laql colà molti il i ilìrauano,8C fra gli altri andandoui 
noi, come ci vide moftro grande alirgrczza.Etfarra l'o 
canone fi come era vfanza di lauarc li piedi a i fortfhei 
ri con le lue proprie mani, coli ce li lauo a noi, poi a co 
mincio ad ammattirne nelle diurne (entrare a noftra 
cdi6carione,comchuomo che haueua da Dio quefta 
iìnguiar graiia,impo che piima che fufle monaco non 
là prua lrgcre,8c poi che hebbe parlaro di mola luoghi 
della fentrura con molta [apientia, riconto all’oróe. Ha 
ueua m vlo ogni di di commumcarfi,Se preder prima 
il abo della mente, che quel del vcnrre.Er in ql giorno 
che noi giugnemo a lai, poi che fi hebbe comunicato 
fece apparecchiare da mangiar per noi. Et fededo a me 
fa con noi non cetoua di ammonirà di cofe puntuali, 
fi che co mola piu auidita Si leruore ci parlaua di dio 
che non raangiaua,SCfral’atcrecofedditoqfta.So io 



che l’homo non ha manzi. 

Cofoè l’abbate Benone dopo molte virtù. Si mi/ 
racou andò per il diferto,6C mola feroci ani 
nuii gli faceuano fe(b,& lui gli mena/ 
ua a cala , Si dauanli da bcucre . 

Cap. LXX. ^ A 




V Edemmovn ùnto padre che haueua nome Be 
none che auenga che luto pieno d’ogni virtù i 
_ _ „ , . manfurtudine ccccdcua tutti gli altn hoi.Delq/ 

Si cognolco vn monaco negheremo, ilqle per tre anni It diceuano li frati.che mai non haueua giurato ne det 

ronfimi l lìrttr riho fArrtnn mi nani rnwrt Ai Pi va Uni*». M C ... .J. i. ■ _ r 



continui flette fenza cibo terreno.ma ogni terzo di Pi t» bugio, ne mai fi era adirato ne deno parola oaòfa o 
gelo di Dio li portarla vn cibo ce le diale, SC di quello c5 difutik.ma tura la faa vita era in fommo fileno Si tri 
tento alno non prendeua.Hautua coftui tanta charita quilbu di méte SC di fentimcto di Dio Si menaua qfi 
che venendo alcuni che dicrtono di voler ftar con lui vita angelica, La fua humilita era fi fmeìurata che ogni 
fubiro chiamando tuta gli foi Iratellilàccuio vna cella, cob che lapeua etoic vde.reputaua a nulla. Et beando 
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Era mirabil cofa l’allegrezza Bi il (cruore di quel fiati 
nell’edificarqile celle, vedendo luno portar pietre , Si 
chi vna coli Si chi rn’altra,6C per vna Unta h umilila eia 
tono fi sforzava di bre le cofe piu vili,6£ di piu baca, 
qfi la celb era compita la fomiuano di tutte fe mafia ri 
tic.SC metteuaui dentro il frate, 81 lammaeftraualo efie 
fi doueto gouernare. Anchora haueua fp3 di prophe; 
tu. Onde venendo a lui vn blio frate gaglioffo ìlqle hai 
ueua nafeofto li foi veftimenti boni,& qfi ignudo gli 
era venuto inizi p hauere alcun vemmento.Ec egli mi 
do occultamente p gli foi vcftimenri Capendo p reuela 
rione doue gli banca nafcofti,& dinanzi a moki frati 
«prendendolo fi glieli rende, p laqlcob temete poi an 
dargli manzi con alcuna blfiu.SC non (olameme egli, 
ma la molaiudine de frati che erano fono a lui di tata 
gra erano pieni che qfi veniuano alla chieb pareua dio 
ri di angeli per b bianchezza de ve [Cimenti, & p la puri 
ta 81 femore che moftrauano nella bccia , 8i m untare 
cofe celeftiali Si m ogni loro ano. Vedemmo anchora 
in Thebaida il fantisbmo padre Ammone che era pa// 
dre rettore di ben tre ailb monaci, liqli rutti erano di 
fingulare aftinenria.SC tutti veftm de panni di lino , OC 
portauano ai collo certe pelle,8t tempre qfi mangia uào 



lo noi che p charita a diceto alcuno ammaclf ramento 
p la fua grande humilita nò voleua,& apena ipetramo 
che ci dittile alcune parole della virtù delb manfuetu, 
dine. Coftui vedendo che vna feroasfima beftia bana 
gra dóno nella contrada, a p neghi dele gena dintorno 
andò a ql luogo doue b beftù lima , Si vedendola gli 
dito, io a comando nel nome di lefu Xpo che da bora 
irunzi non guato qfte terre.St dopo qfto comandami 
to quella beftù mai non vi apparar. 



De (amo Theone che otor/ 
no filenno anni tréta. 

V Edemmo l’abbate Theone dql (bua folitario 
nnchiufo in una celb,& fecondo che fi dice tic 
ta anni haueua tenuto filenno,& età di tata uir 
tu che eia reputato come prophetJ.congregauafi a lui 
ogni di gran molntudine d’infermi , Si diftcnde ndo la 
mano per una lineftrelU della cella, Si brra forane rat/ 
ti gli bnaua da ogni infermira,&: alla uifta era di tanta 
charita Si fi lieto nella (accia Bi di unta gra che paraua 
un’angelo. Et c8e ci fu detto, eflendo uenun una notte 
li ladtonip robatlo crede do che haueto pecunia, c5 b 

fua 
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ftlB orinone gji lego ® fecdi immobili, per mó che iti/ 
do come legati manzi all’vlcio deb fua cella per neflun 
modo li potè amo moucre,® venendo li mattina a lui 
ic genti per diuerle cagioni,® trouando quelli ladroni 
li voleuano ardere,ma quello da chanta codrttto,difle 
a loro qda parob, Lodategli andai via , le non lappiate 
che Dio mi torra la graua di dar bnita a l’infermi. Al / 
Ihora il popolo gli lalcio andare, « confidermdo li la/ 
droni quel che gli era auenuto furono compunti a pei 
intento,® lalamdo le male opere tornorono a Dio,® 
habitorono nell’heremo con alquanti monaci, ® diué 
corono perfetti homim.Era il predetto Thcone dotto 
in lingua greca, rgittiaca,® latina,® anchora da lui co 
fi vdimmo,® da altri. Nondimeno per il gride amore 
die haueua a tener (ilentio,non parlandola fcriuédo 
d die la fua dottrina. Anchora ci dille di lui, ben che 
fieffe il di rinchiufo,la notte alcuna volta andana per 1’ 
heremo,® lentendolo le beftie correuano a lui,® face 
uali reuerentu,® egli tornando alla cella attigneua de 
l'acqua del pozzo ® daua lor bere,® man da uali via. 

Della bntisGma dna di Oxirinco. 

D Opo le dette colie venimmo ad vna dtta di thè/ 
balda che li chiama Oxiruico.nellaquale tro / 
uammo tanta religione vniucrialmente in tutti 
che non fi potrebbe dirc,bquaie dentro,® di luon eia 
piena di ùnti monaci, in unto che molto piu erano li 
monartieri ® le cale de fratl,che bltre cale de lecobn. 
Nelbquale lenza U predetn monallien dodeci lolenni 
chicle vi erano ben offictate,nelequali il popolo venuta 
ad vdtre le prediche ® adorare,® non lobmente den- 
tro,® di fuori, mi le mura ® le torri della otta ermo 
piene di monaci,® di hcremiti, li -piali tutti di ® notte 
orando ® cantando himm,® laudi, di modo che tutta 
b citta pareua vna (ola china ® vn conUento che repre 
fracaflc la chieb cetclhale.ncfiuno pagano ne herrtico 
« fi rrouaua,ma tum pcrfcttisGini chnltuni.E mira . 
fail cob che nó lobmente li monaci ,ma gli altri hoi co- 
di uni fono di tanta charita,ma anchora U principi gen 
lilhommi della terra pongono foiledumcte le guardie 
a tutte le porte fel vi appartile alcun vero Pclcgrmo, ® 
qllo che prima lei può menare a cab® fargli chanta, fi 
reputa bcato,onde i’honore che fcrcro a noi venendo/ 
ci incòtta a turma,® quali per forza diacciandoci i pi 
ni da dodo volendoci ciafcuno citare alle cale loto, nef 
furia lingua lo porrebbe dire.po che fccódo che ci dille 
fi vcfcouo dclb terra, m qlla citta ci fono venti mib ver 
gini religiofe,® ben diece mila monaci,tum li sforzio 
di brìi h onore,® cofi il popolo della citta fecobie . Et 
benché tutti fu Aero eccellenti in bontà, pur vi furono 
alquanti che eccedeuano gli altri in certe virtù , ® gre, 
chi di fcientia,chi di alimentò,® chi di humilita, ® co 
fi delle altre virtù. 

Caminando Machario per il deferto,® mo/ 

• rèdo di fere gli apparfe vna fiera beftia 
che betaua li (01 alali , bqle ® lui 
latto. Cap. LXXL 

V idi ql bntisfimo Machario, che fu prere in Ale/ 
xandria.in ql logo che fi chiam ili! Celila, doue 
io fletei nouc anni,® tre ne fletti cS lui coturni 



Al 



li 



Onde io vidi gran parte delle opefue virinole,® parte 
ne vdi da lui,® parte di gli foi difcepoh dome ilici. Co/ 
fluì haueua quello proponimento, che ogni gran cola 
ch’egli vdifle dell 'attinenti! d’alcuno , (unito lludiaua 
di fieguitarla.Er vdendo dire che 1; monaci di Thebai / 
da non màgiauano p runa la qdragcfìma cofa cotta,po 
Icfi in cuore di nó mangiar per tre anni continui (e nó 
herbe crude,® cofi recandofelo in cuore lo fece lenza 
grauezza p il grande amore che gli daua forrezza.Ec v 
dendo dire d'un’alrro che non magiaua le non vna lib 
bra di pane il di,volédo!o eccedere minuetto il bifcoto 
® miffclo in vna brocca,® qfi voleua màgiare mctreua 
b mano dentro, ® ql poco che poteua rrarc p la bocca 
Uretra col pugno mangiaua,® non piu , ® tenne qda 
vita tre anni continui nò prendedo le non qti ro oncie 
di pane,® beurndo altra tanta acq.non vlando p codi 
mento te non vn poco di olio ® mal volentieri. Et po- 
co mangiaua lamentandoli del tuo corpo, chiamando 

10 publicano,& diceua qllo publicano nó mi lalcia (la/ 
re come vorei.Cofi mal voluntien & poco dormiua,® 
venne vna votra in tato feruore che fi sforzo di vincere 

11 tonno,® fecondo che elfo diceua , venti di conrinui 
(lette lenza dormire fcmp andàdo.nò curando mai Ila 
re lotto alcuna coptura. per laql cob il ceratilo li diué 
toliarido.chelenon (ì tulle rollo riftorato col dormi 
re farebbe ipazziro.Vn di dado a federe nclb cella , ® 
fentedofi pùgere il piede da vna zenzara, ® ponédo la 
niano doue fenriua b pùrura.crouo b zczara,® vcafe 
b,® vededo il sàgue che v’era vlcito ripfe fe mcdelimo 
parédogli altiora edere védicato delia purura rictuuta 
p laqlcola li condàno alla infra feruta penitéria p ipara 
re màfueludme,ando ■ Scyri ncla vltima (diradine do 
ue fono qde zczare,piu graclc,® lui derc fei mcG ignu 
do a ncrucre le punture delle zézare,lcqli pungono p 
tal mò che paréoche ferifchmo,® i capo di fei nu li cor 
no fi acconcio,® piagato, che nò 11 conolcrua (e nò alla 
voce tpoche eflendo tutto pieno di piaghe,® di bolle 
hauea pduta la fua forma,® p cui leprofo . Colhn deli 
derando, fecondo che ci d'dc,di andare ail’horto doue 
la'nes,® Màbrrs magi di Pharaòc,crano Sepolti, ilqle e 
ra murato di marmi qdraii,® di foprai certo edificio 
crào lorocó vali, eòe esfi viuendo fi haueaano apparec 
chiaci,® nafcodoui molto oro, era iromo pieno di va- 
ruarbucclli cò vn bel pozzo cò molte altre mirabili, ® 
deleneuoli cofe,crcdédo rodo dopo la morte refuluta 
re ® godere, eòe i loro paradifo.Milkfi p il dilerto per 
andarui,® nó trouàdo via che propriamente lo menai 
feb,fi nude andare a veduta fecondo il corfo dele delle 
cóme fi va p mare ®p poter cornare piu ageuolmctc 
porto feco vno bitellmo di cannuccie, ® ad ogni mille 
pasti ne ficcaua vna,® giuro che fu al logo p qlto mò 1’ 
mimico drll’humana natura volcdolo tui bare & farlo 
errare alla tornata, raccolte qlle cannccie,® fece vn bdel 
lo,® vna note dormédo gliele pofe al capo,® qdo dio 
pmifle acioche Machario ipafle a poncr la fede i Dio piu 
che i alerò arguméco humào,® fi ricordane, che qràta 
anni meno il popolo p il dilerto a guida dela cotona,® 
dille che fubito che gitile. Ixx.dcmonn vfeirno del pdec 
to horto i (orma di comi volàdogU ifino al volto .dice 
do, Machario pche a pfeguiti i qdo dilerto!' noi lalciào 
dare ogni monaco, non ti bada il tuo dilerto.còc lei da 
io arduo a venire,® entrare f qllanra polle sfide, doue 
poi che noi ci entrammo ninno mai fu ardito di entra 

Vite di Santi Padri. . D ii 
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«.''Et facendo li demonii quello lamento con altre fi- 1 
mili parole, nlpolc il leruo di Chnfto Machario,voglio 
entrar dentro pur per vedere vn poco ,6i lubito ne vici 
ro.Li demonii diflero,hor lecci prometti nella tua le/ 
de,lalciercnti entrare, Si promettendogli , gli demomi 
(libito dilparucno, Si entrandoli! non trouo fe nò vna 
caldaia di metallo con vna catena ruginoCa Si quali cà 
(unta pendente lopta il po 20 ,fli alquanti meligrani vo 
ri Si recchi,Si fubito partendoli penfo di tornare in ve- 
li di, Si venendoli meno il pane Si l'acqua che haueua 
poetato comincio a fentire gtan necci (ita per il diferto, 
di andandoli coli afflitto che quali venula meno, di lu 
bito vide manzi forti due baie Arate vna giouane co per 
la con vn velo, Si moftrauali vn'ampolla piena d’acqua 
Si accennarlo che andille per ella , Si mouendoli per 
giugnerla,Si quella andando, per il gran dcGderio di 

S nella acqua leguitolla fenzi fatica tre di, Si non potè- 
ola giugncre.gfi appirue vna gran moltitudine di bc 
flie faluatiche chiamati B ubbali , Si vna che lattaua vn 
fuo Bubbolino fe gli accodo. Machatio vedendo che 
il (uo tate giocctolaua in terra credendo che tulle Toc / 
corto di Dio come era.inchinosfi 8i bellette di quella! 
te a mó di fanciullo toccando inlino che fu fano,Si q// 
fio latte li bado ifino che fu tornato alla cella, pcrochc 
la beflia feguitandolo non daua latte al Bubbalino ac ; 
(io che baitafle a Muffano. 

Come Tanto Machario abbate vccife vna 
ficra,laqle t’hauea morlicato.Si co • 
me (ano vna giouane paratiti/ 
ca. Cip. LXX1I. 




C Auando cito vna volta per fare vno pozzo p gli 
frati fra certe herbe vna Vipera lo morie , il cui 
morto c tanto velenofo che fubico vende, ma cl 
(o p virtù de Dio no ne lenti alcù male, ma arditamele 
la pie, Si aptédoli co le fue mài la bocca tiràdo la felle p 
mero dicédo.córiolu cola che il mio lignore no ti mi 
dalle, eoe (udì ardita a venirci ^ Haueua Machano diuer 
fe celle i diuerfl loghi nelliqli tutte faceua miracoli, vna 
ne hauea i Scyti,vna a Cella, vna nel diletto di Nitria. 
Fra leqli alciia era fenza fenedra doue daua lerrato i te 
nebre tuta la qdrage(ima,St alala era anto dreta che 
nò vi fi poteua didendere,alcua era larga da poterai an 
chora teceuere foredieri.Et fecódo che vdimmo, Si ve 
déo gride moltitudine di ifermi idemonuti liberalo. 
Si guanua.Eflendogli menau 1 nra prclentia ifino da 
Thdalonica vna nobilisfima giouane , laqle lùgo tépo 
era dia paralitica, veti di cótinui otido p lei la réde p 
lettine te lana.HJuedo elio anchota vdito da mola mo 



naci di thtbaida,che teneuio pietà vira,veltisfi a m3 di 
vn lauoratore,Si mifefi p il diletto, Si i qndici di fu giu 
to i Thebaida.Si andido al monadiero lece venire l’ab 
bare che hauea nòe pacomio,Si difleli,pgoti che mi lac 
ci nccucrc i qdo monadiero, pchc ho g ri disfimo deli 
derio d’cflerc monaco. Rifpolc pacomio che cóciofiaco 
(a che già tulle antico nò potrebbe tenere e qlla audera 
vira eòe esfi,che gu vi erio alleuati da puentia,po for 
leatrediato Si fcadclizato nc farebbe. Machario pur pgi 
dolo p vna fetnmanj,diflcaU’vIamo . Prìegoa abbate 
che mi riccui,Si le tu troui ch’io nò Buon , Si digiuni 
eòe gli alm cacciarne vcdcdo Pacomio la lua plcueràda 
Si deuotióe,propofelo a i tran i capitolo Si nceuertelo. 
Et quidi a poco venédo la qdragcfima qn tutti gli mo 
naci che fono da mille, Si qttroccto fanno ciafcheduno 
p le maggiore allineila che a gli altn re pi. Vcdcdo Ma 
chario aioli di adì monaci che nò raigiauào ifino ale 
ra, alala di dot di vna vola, alali di anqi di, Si alcui in 
tutu la letamiate lui dete (corze de l’arbore dda pai 
ma, Si mifft le i falamuoia,3i ponédofi i vn càroae dete 
cofitutu la qdragcfima femp dritto cacédo, Si orido. 
Si lauorido di qlle palme, non migiido le non alcune 
foglie di herbe crude, Si vcdcdo qito gli monaci che e( 
lo eccedeua tutti gli altri qfi (degnati còtta l’ab nate gli 
diiTrro.Onde hai tu menato coìrai che viue eòe le non 
hauefle carne humana,Si tu tu cicófunde.Si laa vergo 
gna có la (ua tata adinetia.lé tu no lo midi via rum fi 
ptiremo di qdo monadiero, Si vdédo l’abbate tata vir 
tu di iui,pgo dio che li rcurlaflechl co dui che fufle. Et 
eflendo eflaudito cognofcédo che era M ichano dclqle 
molte cole haucuzno già udite, pfelo p la mano, Si fi Io 
meno, all’altate, 8i paria abbraciidolo gli dille, tu lei 
Machano, Si (ernia voluto celare, gu lùgo tépo ho de/ 
fiderato di uedera udédo di tc molti mi racoli. Molto 
ti rigratio che hai humiliau qfti mie monaci che fi re / 
puuuano grid;méce,5i p la tua cóucrfauone hai mo/ 
tirato che (ono anchora lanciuili.Va hota al tuo mona 
diero che aliai ci hai riedificati, Si pga Iddio p noi . Et 
Machario ucdédo Ulerouolùtafipti.Vna uoita pia 
do cò noi d dille ogni mò chi ho uoluto tenere di alli 
nétta, Si di altri ere rcini,có la gra di dio ho potutoe& 
pire Si (argli.Et defiderado io di dare una uoita cmip 
di cònnui occupato a penta re di (olo iddio, richiulcm» 
i cella, Si disfi a medcflb,hor aedi aia mia nò uolcr de 
Icédere di ciclo i terra, hai affai che pélare pur quiui,pri 
ma del creatore , poi di ciafcuno ordine di angeli o da 
fanti, quiui adonqi fia la tua còucrfationc,6i quiui pcn 
là, Si di qua giu non penlàrc,Si coli plcucrando dot di 
Si due nottfifcnti che’l diauolo nc fu molto difdegna 
to contra me.Onde cóuertédofi i una fiima di foco mi 
pareua che ardefle tutta la cella, Si già pareua che accen 
delle la duoia fu laqle io ledeuo,Si molta ua ch’io ar/ 
delle ,p qda paura lafaai il mio proponimento ucdédo 
nò poter còpire li cin$ di, Si dudiolamente dicrfi a pé, 
fare cole lecolan p non mfupbire pet il continuo coté/ 
piate di Dio. Andando io vna uoita a trouar lui,trouaì 
aU’ufdo della fua cella un pte che hauea qfi rateo il ca/ 
po confummato,6i rolo da una infermità, Si era uenu/ 
to p c fiere curato da lui, Si egli per piu di non gli haue 
ua uoluto far motto ne aprire.Onde c ntr.ido io détro 
Si hauendo compasfione di tanta (ua pcna.pgai Maca/ 
rio che almeno li rdpondeffe.Et egli mi difle , codui 
non e degno di efkre curato, Si per diurno giudicio e 
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coG acconcio. Ma fi- par vuoi ch’io lo gaanlca latri prò 
mettere che mai non dica meda, Se dimandandolo per 
che cagione voleua quello, nfpofe,pcrochc e (Tendo po 
luco eli (omicarlone haueua in v(o di dire la meda, po 
Dio l’ha coli punirò, nondimeno le fi ruote aliene re di 
dire la meda, con 1’aiuro di Dio (ara liberato. Et dieen 
do io quello al prete, # rdendone contento,# giurati/ 
do di mai non dire meda,# ciò udendo lo menai a .Ma 
chario,ilquale gli dide, credi prete che Dio vede ogni 
coti occulta, nlpolc,credo,# Machano dide, hai tu po 
luto campare il luo giudiciotnfpole/ignor mio non. 

Ailhora dille M ichario, volendo tu cognolcere il tuo 
peccato,# farne penitenti!, potredi riceuere milcricor 
du,# promettendo il prete di lare ciò che lui haueua 
detto, Machario gli po le la mano in capo,# prego per 
lui,# fu perfettamente (iberico . Edeodo vn fanciullo 
oppredo da vno crudeliafimo demonio , # pregando 
Machano per lui,# ponendogli luna mano in cjpo # 
laltra al cuore, il fanciullo fu leuato i aria,# enfio a mo 
do di rn vere grandisfimo , # comincio a gettare acq 
da ogni parte,# fubito fu Uno,# libero, # egli li coi/ 
mando che non mangiadc carne, nebeuede vino per 
giorni quaranta. 



Come Mxhario vinte la vanagloria . 

Cap. LXXlll. 

V Ni volta fu tentato d’vna occulta (uperbia,# 
vanagloria, cioè di andare a Roma pet liberare 
molti indemoniati che vi crano.Et cognofcen. / 
do che il nimico lo induceua a quello per largii pdere 
la quiete della fua cella,# miupcrbire # amare la (ama 
di (antica, contrailo forte a quello penderò,# durido 
longo tempo quefb bit taglia, vn giorno (emendo que 
tic rentanoni molto forte, gertosfi con grande (cruore 
(opra il foglio dcll’vfeio della cella,# llaua con gli pie/ 
di fuori dcll’vfcio,# diceua,0 demonii tiratemi fe voi 
poteti,# menatemi, che io pet me non andaro con qfli 
piedi doue voi voletc.Ecco le mi potete potare verro 
con voi,# giuroui di non partirmi de qui a vefpero, 
# darò ad a(pettarui,#fe mfino ailhora voi non mi 
prendete, lappiate che io non vi darò mai piu audiétia, 
Et dando coli mfino a (era, non eflendo gli demonu ar 
diti di toccarlo, leuosfi,# ritorno dentro. La notte le / 
quente anchora gli demonii gli dierono forte tentano 
ne di queda materia,# Machano empite vna (porta di 
arena che teneua dua daia,# polefela in collo,# anda/ 
ua coli carico per il dilerto,# (contrandofi cò vno che 
haueua nome Theolebio ilql li dille, abbate Mxhario 
perche porri fi gran pelò Mallo a me chel porraro me// 
glio,# egli rilpoie,io do pena a chi ne da a me , quedo 
mio corpo da in ocio # hora voi andare a (Roma per 
vanagloria,# quando fu molto fianco torno alla cella 
# Dio gli die pace di quella tentarione . Vna volta a 
dille, vii ndo io prete communicando li frati vedeua 
tempre che l’angelo prendala l'hodia dell'altare,# co 
oiunicaua vn monaco che haueua nome Marco qual 
era di fi grande ingegno che nella fua giouencu prete a 
mente tutto il vecchio # nuouo tedamero,# era mol 
to piaccuole,# quieto,# di fingulare amore, # caldea 
# dopo certo tempo eflendo già molto vecchio ben di 
cento anni,# qfi tutto fdenuto andai alla (ua cella , # 
po Gnu ali ’v Celo ad afcolrare quello che diccua,pchc io 
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lo (entiua parlare concia Ce # contra del nimico,# dice 
ua contea ie,che cerchi piu fosso mal vecchio < hai beu 
to del vino,# mangiato dcll’olio.Hor che voi piualn 
tro in queda e Uremica delia tua vitai’ vecchio deuora / 
tore che hai (arto del ventre tuoi’# poi fi volgcua con 
tra il demonio # diccua,che hai tu che lire inimico de 
l'humana naturarlo che non troui m me nulla del tuo 
# coli hor contra il nimico parlata. Ancora ci dille vn 
fuo dilcepolo chiamato panfutio, che vna volta renne 
vna bedia aliai feroce a Machano,# recogli vn luo fi / 
gitolo cieco,# buflolli ndl’vfao col capo tato che egli 
Paperfe,# vedendo Michario polegli masi ql luo care 
lo deco,# Machano fputandoli negli occhu rendette 
lo alla madre illuminato,# la belila partendoli,# il di 
Arguente torno a Mxhario # portogli vna pelle di be 
du qfi p cognoldmento della grana nccuura,laql pel/ 
le laicio ad Athanafio p mcmonalc.Era Machano mol 
to prudente in configli & in dilcemcrc le tétanoni, on 
de vna volta eflendo io molto malinconico,# accidio 
fo andai a lui # disfigli,abbatc Machano che laro lof 
che molti penfierimi combat tcno # dicono pania di 
qua, che vedi che tu nò fai alcun bene , # egli mi dille, 
di a qftì tot penfien,# al nimico che li manda , # fagli 
veder che fe non hi nulla, almeno per l’amore di Xpo 
guardi qfte panca della cella, onde le tu non fàcefle al/ 
tro e meglio che andare atorno.qflc virtù , # miracoli 
di Machano limo dette per noltro c fi-empio. 

Come lo abbate Molle eflendo afiisfino ve/ 
ule qttro cadroni ad vn pallore,# da 
poi ancndato lece gri penitétu . 

Cap. LXXIIU. 

M Oife nrgrisfìmo Ethiopo,era léruo d’vn gran 
gcntil’hó,ma pchc era (cele tato ladrone,# ho/ 
micidule il fuo fignor l’hauea (cacciato, # feto 
do chea fu detto era tanto pesfimo che fi iaccua capo 
delli ladroni della cótrada,# Iaccua moiu mali , # po 
Icttuo q la fua nulitia p moli rat meglio la emu della 
penitctia,» la gradissi delta milericordio di Dio, et 
fra gli altri (01 mali qfto vi dico acdoche conofeiarr eòe 
era difpcrato.Volcdo elio vna volta andir a (are vn gii 
male in vna villa, vn pallore della cótrada co gii loicani 
l’ipedi.fi che non potè (ar il luo i cedimento, onde Moi 
fe còcepete tanto odio uerfo lui che cercaua d'vcctdcr/ 
lo, et cercando (olleotamentc douc elio (omafle,ct la/ 
pedo chel tornaua la notte di la dal Nilo , moflcli foto 
come ddpcraco et andò uerfo il Nilo p paflare,ct troui 
do ch’era crelauto lori del luo ferro piu d’un miglio, 
miflefi a difpadóe p pallate, fpogliosfi 1 pani, ec ligia li 
li pofe I capo, et pie il coltello nudo có la bocca et palio 
di.la.Ec uedédo ql pallore da lógi co Ihn rutare,pclo ql 
ch’era, onde ipaunto s 'alcole,» giugnedo Mone ale pe- 
core di ql pallore,» nò rrouadolo,p!e qrtro caftrói.cc 
uccifegli, et legati ad vna fune fe fi tiro driero notàdo p 
il detto m5, et giugnedo ad un certo loco li !cornco,ct 
pane ne mangio,» l’auanso die all’holle p pagamele» 
di diciono mifure di uino che haueua beuco,e: torno 
poi a foi cópagni ch'erano da lungi bé dnqta mi dia, co 
dui coli diiparo » federato come piac$ a dio eflendo 
una uolu i picolo de la uita p gli foi malefica le ne fug 
gì ad un monadico», et p gran còpundonc conofecdo 
Vite di Santi Padri. D lii 
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<1 Rato filo comincio a Ear gran pemtenna, intanto che 
ognuno fe ne marauigtio,* dopo gran tempo ludo 1 
vno hcfcmicorio foIo % vcnn£TO quadro ladroni ala lua 
cella per rubaclo,non iapendo che mi fieife,& egli ve- 
dendoli come huomo loitislìmo li prefe Si legoili i vn 
laido ,Si gettofcgli dneto le fpalle.St portogli ai conile 
co de iran.SC dille, che voleti ch’io faccia di coltoro . K.I 
fpofero li monaci determinatamente, non alcuna cola 
contra loro. Vedendo li ladroni la gran benignità dclli 
frati, & che colini che gì*, haueua recati era Molle che 
era (tato capitano de ladroni, furono compunti a peni 
renna 3£ diuentarono perfetti monaci , penfando mira 
di loro, Si dicendole Dio ha perdonato, & ia mifencor 
dia a MOife che era fi grande ladrone, deboumo crede- 
reche anchorariceueranoi Lidemonudetteno aMoi 
fe grandini rrn battaglia delia carne per rimouerlo Si 
lentendofi tentato venne Ifidero m Scyn.SC diucgli q 
fte fue battaglie. Riipondendogli tGdeto.non n contri 
fiate, perche femprc nel principio li coi pan fentcno ta- 
li battaglie, & fono come il cane vlato al macello, ilql no 
lene fa parure ageuolmente.mafe pur vede che nulla 
gli fia dato, fi parte, cofi poniamo che bora il nimico ti 
dimandi della prima vfanza.SC fe tu non gli rilpondi.cfC 
pcrfeucri nell’aftinentia.SC mortifichi il vitio della go- 
la, ilquale accende la Iufiuria,tl demonio celierà di mo 
Celiarti confidandoli molto Mode in quelle parole tor 
no alla cella Si faceiia mirabile pcnitenua, mangiando il 
di folo vna libra di bifcotto,lauorando, Si orado di co 
tmuOjóC benché per quello digiuno, Si fatiche fuflc c6 
funto,& domato,non ccffauano pero le rtntationi dis 
honelle,pcr laqualcoia fi molle, SÌ andò ad vno proba/ 
tisfimo monacOjSi dillcgli quelle tribulanom , Si egli 
gli nf pofe.ru hai anchora quelle moleflie , pche la tua 
mente non e anchora al tutto mortificata da quel vitto 
onde ie ne vuoi cflcr liberato, perieuera nel vigilare , Si 
nello orare.Leqli parole eflo intendendo come da hó 
fpiraro, torno alla cella , Si pofefi in cuore di Rare fei no 
(i faci dormire, Si femprc orare.Ec pcrfeucrando , Si 
non eflendo per quello liberato,prefe vn’altro eflerci- 
tìo piu iancofo.SC come fi faceua notte vfaua della cella 
ti andaua per il diferto Se cerca ua le celle degli antichi 
betoniti liqli dormiuano,8£ fe trouaua che haueikro 
bifogno di acqua, prendeua gli loto vali, Se occultarne/ 
te recaual’acq, SeipeSe volte era bifogno che andafle 
dui miglia lungi, Se alcuna volta cin$, fecondo che le 
celle erano da lungi dalla fonte , Vedendo il demonio 
la lua fortezza, Se audacia.fdegnato con lui , vna notte 
qfi attigneua l'acq percoilelo lu le rene fi duraméce di 
vn battone che Moife cadette in tara per morto, Se tro 
uandolo lai tro di vn monaco che venula per l’acq cofi 
giacere diffelo ad ifidero prete de l’heremo de Scythi, 
de ciò vdtndo venne con alquanti compagni. Se meno! 
lo al Tuo monafhcro.se iui per quella percofla flette in 
fermo ben vno anno, Se ifidero Io comincio ammonire 
de dire, cella Mode, Se rimanti hormai di prouocare co 
fi li demoni! con tante fatiche, Se di contendere con lo 
to fi pertinacemente.Rifpofc Moife , infino che non mi 
veggio liberato da fogni, Se imaginationi amali nò re 
ftaro.allhora Ifidero gli dilk.K io ti dico in nome di 
tefii Chrifto.che da hora manzi ne (crai liberato, Se pe/ 
to confidentemente ti poi communicare, Se Dio ha p - 
meilo ifino a qui che il demonio fia fiato piu forte di 
te.aceioche la tua infermità cognolca il (bccorfo della 



diurna gfa,Se diuenti humileapprtfio Dio. Dòpo que 
ilo Moife corno alla tua cella, Se hrbbe pace, Se idi a dol 
anni dimadotlo lanro Ifidero del tuo fiato, Se rgligt! ri 
fpofe che dapoi che gli haucua parlato al luo monallie 
ro non haueua hauute le raoiefite vfate , Si per quello 
modo Moife diuento molto vaiente , Se audace contra 
gli demonii.Se meno fi cura di loro, che noi delle tuoi; 
chc.Q uefh fu la viu di Molle feruo di Dio , ilquale in 
età di anni fettantacmque mori in Scyri doue e ra ordì 
naro prece, Se iafeio doppo di lui fectanu perfetti di// 
fa-poli. 

Come Machario fece legare un monaco in- 
fuperbito di (amica. Cap. LXXV. 




E Ra vno monaco che haucua nome Valente, ilq. / 
le poi che piu anni fu fiato con noi ncll’hcremo. 
Se menata gran vita, venne in tanta opinióe di fe. 
Se in tanta fuperbia di volere ammaeftrarr altrui, che e/ 
ra mirabile colà, Se perche Dio a (uperbi tende li lacci i 
uoli.a piedi accio che cigguno.auucnne.come Dio p/ 
mede , che eilendogli adulo l’ago colqnal cuciua le 
(portelle vna notte al fcuro,Se non potendolo (rouare, 
la lampada che era (penta (ubico per operanone del ni - 
mico fu accc(à,8e trouo l’ago che haueua perduto, del 
laquat cola crebbe in tanta fupctbia che difpregiaua co 
(miniarli, non reputandoli hauerne bifogno. Hora au 
uenne che venendo alquanri peregrini a vifitare li frati 
dell’heremo.Sf portando a loro per elemofina alquan 
ti legumi Si pomi, Cinto Machario eoe prete , Se padre 
di tutti prefe quelle cole, Se di finb uille ira tutti manda 
done a ciafcuno et fra gli altri ne mando a Valente , Se 
elio come fuperbo difprcgio quella elemofina. Se dille 
et fece villania al meilo che la porto, dicendoli, va et di 
a Machario ch’io non fono minore di lui, che mi mida 
elemofina come a minore di fe,taqlcola vdendo Macha 
rio bntisiimo hauendo compasfione del fuo errore, 
moflefi fubito il (eguente di,Se vifi collo, et diffegli.fra/ 
tellomio Valente.tufei ing.inn^to,configlioiiche tor/ 
ni al cuore, Se hnmiliati.et toma a Dio , et pregalo che 
ti perdoni, et aiuri.Lequah parole Valente difpregian- 
do,et pur rimanendo nella (ua opinione che hauea di 
fe, Machario fi patti molto tritio di tanto inganno, et il 
nimico eifendo già certo della fua petdirtionc , et che 
darebbe fede ad ogni igàno,transfigurosfi m fot ma di 
atpo.et véne vna notte a lui/t partila che fedefle in fu v 
na rota reluccte,et che haucifo intorno ben mille ange 
li co lumi acccfì molto gloriofo.ee vno degli angeli an- 
dido inizi dille a Valete, a Xpo e piaciuto la tua con// 

uetfatione 
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aerfationr.Sela fiducia della tua vita, onde eccolo che 
rienea vili urti ddiderando di vcderu.viengli adun$ 
incontra,^ come il vedi ìnfino da lungi inchinati^ a' 
doralo.de torna nella cella . Et valerne credendoli ciò 
che haucua detto, vici della cella.de redédo venire il ni/ 
duco in quella gloria credendo che luffe Chnlto ado- 
rollo infino da lungi.de comodi alla cella con tanta fu 
perbia che non reputaua alcuno (ìnule a fe.de rato creb 
be io luperbia per quello fatto che laltro di cllendo co 
tutti gii (rati nella chiefia per dire l’vfficio , credendoli 
tutticommunicate.dillealoroiononho bifogno di 
comtnunicare.ptro ch’io vidi hicri Chnllo gloriofo. 

AlhoreMachario lo lece prenderc.de mcatcnare.de ten 
odo rinchiulo ben vnoanno.de oiido per lui che Dio 
li reuocallc il cuore da quella fupcrbia.òe tene quello 
modo in curarlo, fpogliolli l’habito tnonachaIe.de pii 
uollo d'ogni officio ccdeliallico.de lafciollo al tutto co 
me fecolare.accioche vedendoli pnuito della còpagnia 
de fanti, la (upeibia della (ua mente ccfbile.&l per qlto 
modo luno contrano curafle laltro, come li la nelle cu 
re del corpo.Q_ tacilo ho lenito a vollra cautione.repu 
tando vtiie che lappiamo quelli inganni del mmico.ac- 
CiochenclTunoperquilonquevirtuo doni che lifen 
tainfupcibifca, perche fpelle volte auuicne che la gran 
victoria.de h gran doni di Dio, a (ono cagione di ruma 
(e con gran cautione non li confideriamo, de dirizamo 
verta Dio, onde e (crino, Vidi l’huomo giullo pente 
nella Tua giullitia.de quello non eie non per la fu / 
pcrbia. 



Fintiteli primo libro della vita de Cari 
ti padri raccolto dal venerabile 
dortote.S.Hicronimo. 

SEG VITA IL SECONDO LIBRO 
della vita de lami padri, raccolto da Eradio, 
ilqual vide per gran parte le infralente 
te cole , de chiamali quello leeoni 
do libro Paradifo . 



Come Tanto ilìdoro dittacelo il demonio d’un poz 
zo in forma d’unlerpeme, Cap. 1. 




a Vando prima andai in Alexandria, cioè il fecó 
do anno del confolato di Thcodolio prfcipc 
. ttouai nela detta citta vn (anrielìmo ho d’o 
gni virtù ornato, cioè l’abbate ifidoro.itqle nella detta 
cito era (acerdote recettatore, deprouifore de poueri 
frati, ilqlc nela fua giourntu era (lato nel diferto (amo 
fo.flf di grande famita.allinentia.de virtù . Vidi la cella 



Ad il 

doue folcila Ilare nel monte diNitria.de qfi lo trouai 
prima era di età d’anni fettanra.de indi a qumdeci anni 
palio di qfla vita in pace.Collui nel pnnopio della (ua 
conuertinone infino all’vltimo della vita fua non rio 
Jianno dilino.non mangio carne, non rio bagni de nò 
mangio tanto che fi togliclle la (amc.nódimeiio era ti/ 
to bcllo.de delicato della perlona per la diurna gra, che 
mi non lapeua la fua vita credeua che delle in conuin 
de delme.Coftui fu di tanta virtu.de fi pacifico, che etia 
dio quelli che erano foi pertinaci inimici partila li ver/ 
gognaflero.de tremaflero quando lo vedeuano era di 
tanta mcditatione.de dcuotione.de fiprofundo infelici 
tohauea della diurna Icnttura, che fpelle volte (landò 
a mi nia con frati era ratto m eltafi per la fua me ditatio 
ne delle icritture.de delle cole di Dio, Si vna volta Itan/ 
do a menù vedendolo piangere io dimidai dclù cagio 
ne.Rifpofemi.iopiaigo figlio! niio.de vergognomi eh’ 
io doucrei Hate a godere del bene di Dio in paradifo 
con gli angeli.de io fono collrctto a prendere quelli ci 
bi corporali che fono comuni a gli homi de alle belile. 
Cofluiauucnga che fufle di nobile llirpc nato ,lu fi 
grande amatore di poucrta.rhe venendo a morte non 
litrouo vn loldo.onde non fece tcllamcnto.ne lafcio al 
cuna coù a due lue lorelle vergini collrcte in vn mona 
lliero con ben fettanta compagne, ma raccomidatole a 
Chrillo dille, colui che fece mc.de voi haucra cura di 
voi. Andando io a collui nel pnncipio della mia gioite 
tu.de pregandolo che mi ammaelìraffe ne la vita mona 
chale, vedendomi di età coli giouanc nell’ordine de pa 
rcndogli ch’io hauesfi maggior bifogno dicflrmpii di 
dottrina, che di patole.mandomi ad vn monaco che ha 
uè iu nome Dorotheo.ilqle era (lato ben le (ùnta anni 
in vna Ipclùca.tìe cornandomi che llcsfi co lui tre anni 
continui de iprendesfi da lui a rompere ogni mio deli 
dcno,Se feguit.tsfi li (oi cffempii, fiali erano di dura, de 
alpra vita, de dopo qllo termine difle che tornasi! alui 
de affiora mi mollrari bbe la diuina fcntura.ma iferma 
do io inizi tre ani copiti reuocomi afe, qllo oorotheo 
era hó di mirabile pcmrentja.de finca, de ogni di p q!ò/ 
que caldo Iu Ile Ila ua alla marma a coglier pietre de late 
ua alcuni cella de dauala a chi n’hiuefle bifogno de 
nòia potcfleedi hcare.de vedcdolo io vn di molto altari 
calo gli dilli, conciofu coù che tu (ci già vecchio, de de/ 
bilenche ri vccidi.de affatichi qllo tuo corpo i tanti cal 
di.de fatiche i R.fpofcnn.de dille , lui ha morto me, de io 
recido lui.de bé che rito s’affancaflc nò magtaua le no 
rn’vncia di pane il di con alcuna herba , de bcucua vn 
poco d’acqua, noi vidi mai giacere ne pur dillendere i 
piedi ne dormire adagio, ma runa lanotefedcua 6e tef 
leua (portelle,6e coli chinato lèdédo dormiua vn poro 
ee pelando io che qllo (acrile pur inanzi a me p mio rf 
(empio curioùmcte ne dimandai gli altri loi dilcepoli 
che erano flati con lui lugo tipo inizi, de tutti mi rilpo 
fero thè (emp hauea cofi fatto.rt tanto fi slorzaua uice 
re il fonno che alciia volta p il molto uegliare che haue 
ua latto era collrctto d’ichmarfi qn miguua fi che’i ci/ 
bo li cadeua de boca.de pgddolo io che fi ripoùflc alti 
to.et dormifle lu la fluoia còrurbato mi dille eòe tu no 
potrelb iducere gli ageli a ripoùrfi che femp nò laudi ( 
fero Dio, co li nò potrefli inducere a òlio npolo coloro 
che fi fludiao piacere a Dio.Auenne che un di fu l’hora 
del magiare mandadomi egli al pozzo p lacq qii io uo 

leua attignere uidi un lerpente nel pozzo p bòi cola 
Vite di Santi Padri. D i i i i 
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Impianto fuggi K tomai lènza acqua,* (fittegli, mor/ 
ti fiamo padre, perche nel noftro pozzo e vnoferpcnte, 
fid «li tarndendo,* menando il capo verio di me dii/ 
fe le il dianolo vuol molharfi in ogni pozzo lcrpente, 
hòr potrai tu Ilare lenza berci'* incontinente egli ftef 
fo andò per l’acqui * fegnolla,* beue,* Un dot legni 
delia croce fuggi il demonio. 

D’vm vergine di Alexandria . 

Cap. Il- 




P Oich’io fui tornato al ùntisfimo mio ilidoro, 
vn di ragionando cd lui mi ditte vna mirabile co 
(a che haueua vdita da (anco Antonio, come al té 
po di Misiimiano imperatore nelle contrade di Alexi 
dria fu vna bellisfima vergine che haueua nome pilo / 
nicnia.laquale era analla d’vn era fignore,il fuo Tigno 
re efltndo prefo dalla bellezza Tua procuraua con vane 
promette,* lufinghe che lei gli confennfle a peccare. E 
la non volendo ao fare, il fuo fignore indegnato la me 
no al prefetto di Alexandria,* accufolla perchriftiana 
*promittegh gran fommadi denari fe cglifacette che 
ella conientiilc,* fe non j>regoUo che la vendette con 
tormenti, perche fi riputaua a vergogna che ella campa 
fe,* fi facerte beffedi lui,* facendotela il prefetto veni 
re’ inanci,* con minacne non potendola vincere fece 1/ 
pire di pecevn vaio di metallo,* dirteli, va * fa la vo / 
lunra del tuo fignore, fe non (appi ch’io ti faro mettere 
in quella pece.Et la lantisfima vergine nfpofe, « dille, 
non fia mai tal giudice che comàdi di far perdere la ai 
fina,* p quella rilpolta il giudice ripieno d’ira coman 
do che (urte metta in quelU pece bollente,* ellafacen/ 
dofi berte de fuoi tormenti gli ditte per il capo del tuo 
imperatore ti (congiuro che fe hai determinato farmi 
morire in quello tormcnto,non facn mettere tutta di 
fubito , ma fammi metter apoco apoco per Urmi piu 
pena, accio che posfi vedere quanta patiéna m’ha dato 
il mio fignore ielu Chrifto.ilqle tu non cognofci,* co 
fi il giudice la fece mettere nella caldara,* qn vi fu den 
tro infino al collo rende l’anima a Dio. Et dapoi molti 
homlni,* temine in quel tempo morirono in Aletta n/ 
d ria, fra liquali fu ilfàntisfimo Didimo^ilquale era eie/ 
co de gli occhii corporali, ma illuminato dentro, huo/ 
no di gran fapere della diuina lcrinura,hauendo com 
piti anni ottantalette dela fua vita patto di quello mon 
do.Q.ue(lo Didimo, fecoudo che lui Hello mi dille , p 
de il vedere in età di qttro anni,* mai oon hebbe mae 
(Irò in letteratura,* nondimeno per diuina gtatia , * 
per punta della fua conlcicntia fu petitùfimo della di / 
luna tenitura, che tutto il vecchio,* nuouo tettamelo 
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fapeua a mente,* efponeua,* fi chiaramente efpolè,8£ 
dichiaro gli errori di tutte le (ette, che par ue eccedette 
tutti li fanti ptecedenn.Coftui vna volta facendomi v / 
na cortcfe forza ch’io nella fua cella facesti orano ne, ri- 
fiutando io di ciò fare pet humilira,mi dille , a quella 
mia cella venendomi a vifitarc il lanrufimo Antonio 
(ubilo ch’io lo pregai che s’ingmocchiaflie * facefle o- 
ratione, lo lece,* non me lo difditte come tu,* la lcc5 
da volta venendoci, lo lece fenza il mio detto ,molltan - 
domi per fuo cttenipio che fi conuirnc obedirc alla vo 
lunta de (ann padri ,* amia fpmtuali.Se adunque co 
me monaco di che i u leguiti la fua vita non contende ■ 
re, ma lottomemti all’altrui volunra. Vn’altra volta mi 
ditte cofi,eflendo io voa volta in gran penfiero * trilli 
tu per la perfecutione di Giuliano imperatore, intanto 
che vn di non poti mangiare infinoalrra per malcnco 
nia,auuenne che cflendo nel pefirro già molto attedia 
to m’adornienrai vn poco,* hebbi cotal vifione, pare/ 
uami che quattro cauallirn fu quattro caualli bianchif 
fimi vcmllcro correndo,* gridando mi dicettcto.Dl- 
dimo hoggi fu l’hora fella Giuliano fu morto, prendi 
adonque cibo,* conforco,* mandj a cala drl vcfcouo 
Athanafio * fagli (apcre quelle cole,* dt ito quello la 
vifione fparue,* nota do il di,* l’hora coli trouai che 
fu la verità Anchorad’vna vagine che haueua nome 
Alexandrma, laquale partendoli della fua citta andertè 
ne fuori della tetra,* entro in vn fepulchro,* per vna 
finellrelia che v’era riceucua le cole neccflaue da viue/ 
re,* mfino dopo dieci anni che patto di quella vita od 
vide huomo ne (emina, il decimo anno clia lìctta fi co/ 

B >fe,* artettosfi come moru,* rendette lo fpirito a 
io, fecondo che ci ditte quella che 11 portaua da viue/ 
re,laqle chiamandola per dargli il abo,* vedendo che 
non rilpondeua.penlo quello che eia,* torno a noi * 
dirtelo, onde noi andando rompono il muro, * entra 
mo détto,* trouammola morta Di quella lantisfima 
Alexandrma ci ditte (anta Miluna Romana (emina no 
bitisfimi e (anta dcllaquale al fuo luogo dircmo,the vi 
filandola ella.auenu che non la potette vedere, diman 
dandola per la fenettrella onde riecueua il pane, perche 
cagióe l’era coli nnchiu(a,tifpo(e coli, vidi eh: vn gio 
uane era di me inamorato,onde nò volendo ciò mani/ 
tettare, ne a lui confenrire, volli manzi rinchiudermi vi 
ua che fcidalizare un’anima facendo cèto d’cflrr roor 
ta,* fotterata,* dimadàdo (anta Miliana come ui po' 
tette patire , * che ulta fuffc la fua, rilpofe, * ditte, dal 
principio del di ifino a nona (lo in orónc,* in contem 
platione cótinua nódimcno lauorido co le mani certi 
lauori di lino,* da nona inizi trafeorro col pefirro p 
la celeftia! corte pelando gli ordini deli angeli, * de li 
altri fanti, poi al tardi prendo il mio tibo laudando, * 
magnificando il mio fignore,* afpettando in pace, et i 
quiete il mio fine. 

Come Machario meno una uergine auara 
da molti infermi. Cap. III. 

V Na uergine pin di nome che di fatto fu i Ale» 
d ria, che alla uitta pareua molto humile,ma fe / 
condo la uerita era fi auara che ben che f ufle n 
a nefluna elrmofina faceua ad alcuna pfona qntuij bi 
fognofa.Ec bé che di ao tutte ammonita,» ripla da fan 
ti padri nd rnutaua mS,non votédo miniare la fua ric> 

chezza, 
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ehezza,onde hauendo coftei alquinti paréri infra qua 
li piu annua vna (ua nipote figliuola d’vna fua tortila , 
intanto che fé l’haueua adottata per figliuola volendo 
la fare hcrede d'ogni fuo bene ,» tanto di lei fi diletta- 
ua che poco curaua delle cole diurne, come ipeilo auie- 
ne che torto fpecie di parentado il nemico occupa il co 
re d’amore ditordinato,auenga che paia len to tato che 
e troppo-Ma che il demonio quello non faccia fe non 
per male, fi moftra in qucfto che egli e quello che (emi- 
na difcordia, guerra, di homiadu/ra parenti affai con 
giunti, ben e vero che lecitamente può l’huomo dilcre 
to,» fauio ne la via fpintuale attendere a la (alure de la 
anima (ua,» hauer cura de fuoi parenti (e fouo in necci 
lira, ma chi al tutto abbandona l’anima fua,» e tolleci 
to ne la cura de parenti giallamente incorre ne la diui 
na Tentenna,» perde 1'anima.Hora volendo^. Madia - 
rio.ilquale era prete di Aleflmdna,» gouernaua i po 
ueri,» gl’infermi, reuocare quella vergine auara in al- 
cuno modo,», ritornarla ad amore d i chanta,vto cota 
le inganno, andoffene a lei,» didcli.S neraldi, » tacm- 
thi,K altre pietre preriofe mi fono venute a mano,» fo 
no tanto precide chio non gli to ponere il fuo pregio , 
» tutti fi poffono hauere per cinquecento foldi .onde 
fel n piace comprarli d’vn foto potrai nhauere tutti gli 
danari checi (pendi,» de li alni ornare la tua nepote . 
Colei infiammata de l’amore de la nfpote per poterla 
ben ornare gettoffegli a i piedi,» prego che prima che 
altri li compradegli mgliefiepérlei.Er dicendoli Ma 
ebano, vieni alla ali mia,» vederale, ella confidandoli 
di lui,» hauendo fretra del comprare li diede cinque 
cento (oidi,» dille, Fa come ti piace che non voglio al 
riamente vedere, laqual pecunia Machario nceurndo 
(ubito la diede a poucri,» infermi. Et dopo certo r-m 
po vedendo che Machario non gli portaua ne rnanda- 
ua quelle pietre preaofe, hauendo molto afpetrato per 
riaerenria,perche era famofo di gran lanetta,» vecchio 
bendiccntoanni.purvndichiamollo da pane eden 
do ne la chicfia,» dimandandolo di quelle pietre pre- 
cide che ne fuffe.Machario rifpofe,» dtfle.Incontinen 
te che mi delti U danari le comprai, pero vieni , » vedi- 
le,» (e ti piaceno bene (la, (e non potrai nhauere li toi 
danari. Et quello vdendo ella voluntierf fe ne andò ala 
cafa de Mach ano, nellaquale come elio haueua ordina- 
to,(lauano donne inferme di tono,» di (opra huonu - 
ni,» mirando dentro al’vfcio Machano dille, quali 
voi veder prima o li ìadnthii'ella dille . Fa quella che ti 
pare.Eflo la meno nel tolaio di (opra,» mollrolli mol 
te (emine inferme di bombile infermità,» dille, quelli 
fono li iaanthi,poi la meno doue giaceuano li huomi- 
ni infermi,» dille, quelli tono gli lmeraldi,di le ti piac- 
ciono ben (la, (e nfifaro che h lucrai li danari che a hai 
(peli. Ella vergognandoli vedendoli coli beffata torno 
a cafa,» cade in rama malcnconia che infermo , ma co- 
me piacque a Dio di la a poco tempo morendo quella 
fua nrpotr per laquale era tanto auara, ritorno a cófcié 
tia nngrariando Dio,» Machario che coli ingeritola- 
mente l’haurua latra elrmofinaria,» fu contenta de da 
nari che haueua (peli in quelli infermi , » diuento mi- 
gliore. 

Di alcuni monaci di Nitria quali dan- 
no a cantare,» laudare Iddio. 

Cap. 1111. 
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P Oi che fui (fato ben tre annf rifilando i monade- 
ri intorno di Alexandria, nequali trouai ben dui 
milia monaci peifetri,» venni al monte di Nitna 
doue ne trouai ben cinque milia,ciafcuno viue come li 
piace o folo,o accompagnato, da quelli con molta cha- 
riraellcndonceuuco, (penalmente da l’abbate Ariiiio 
loto maggiore,» da alquanti altri padri principali, lùj 
li molte belle cole mi diflero de li loro antecedo ri di ql 
monte.Poi ch’io vi fui (laro ben vn’anno accefo di defi 
deno di vedere gli altri (anri padri.» luoghi partimmi 
» andai piu dentro fra il difirrto a la (chiudine , » nel 
detto monte di Mima vidi vnagran chieda , nellaquale 
tono tre arbori di palma,» in aalcuno e vna coreggia 
dundima che fi chiama fragra,con una de quali batte- 
no li monaci quando peccano , » con l’altra li ladroni 
quando vi fu fiero trouati adirare,» con la terza quel- 
li che tono conumti da alcuno fi grande difetto che fuf 
(ero degni d’cderccacciari. Ancora allato alla prrdrtta 
chieda e vna cala nelaquale fi receueno 1 forcfiien,» pe 
rcgrini,» altri pourn,dellaqualr niuno e cacciato infi/ 
no che per (ua volunta non lì voi partire , ma cui nu ■ 
meato con gran charita.Et la prima (etnmana che il fra 
te peregrino vi giugne li danno npolo rhe non e tenu- 
to di lauorare.ma da indi manzi, acio che non dia ocio 
(o,ebitogno che faccia alcuna opera li rondo chel veg- 
gono atto a (ape re o poter fare. Et (e il frate peregrino 
luffe letterato,» che non s 'intende (le d’altra opera, dà 
nogli alcun libro a leggere,» (murre,» fannogli tener 
dirntio infino a frfta.Non viueno molto afpraméte.ma 
vlano medici,» medicine,» brueno del vino, » tengo 
novità affai dilcrera.Su l’hora del vefpero fi ragunano 
per diuerfi luoghi,» cantano l’officio fi altamente , » 
bene,che chi vcmffr d’altro luogo,» vdiffe fi belle , « 
vane voci li parerebbe edere in paradito,» quello off! 
no cantano ciafcuno a li fuoi luoghi, fi che tutto quel 
loco pare vn conuento.il (abbaco,» la dominica fi ra 
gunano a l'officio a la chieda,» in quella fonofetre pre 
ti,» (uno e prictpale ìlqualc fi impaccia di cratare o mi 
mllrare 1 facramenti gli altri no, ma fono a compagnia 
del maggiore,» quando vi fui vi era d faniifluuo Arde 
bo,ilqualc era d’vn tempo con.s. Antonio. 

Come l’abbate Artimone tolfe donna,» con 
quella mai non hrbbe ad vlate, » fcr- 
uoron virgmiude ambedoi . 

Cap. V. 




Vedo Ariiiio fecondo che ci dille era molto 
domedico di quello Ammonc I intifl mo di 
Nitria, la cui anima vide poi Antonio porta 



DB .{.AMO 

re al ciclo gli angeli.Ilqualtd ditte che eflendo rimalo 
dopo il fuo padre molto fanciullo coltrato da fuo zio 
di pigliar moglie, Si ordinate le nozze fu bifogno che 
folazafle ,6i flette a vedere 1 giuochi, Si la felhuita de le 
nozze, mi la notte quando li doueua con la moglie có 
giungere eflendo con lei in lecrero chiufe l’vfcio della 
camera,Si ditte a quella fua compignia.Le noiltc noz/ 
ze non fono ancora unto ite imnci che hibbtamo per/ 
duu la noftra vergmita,parmi adunque forella mia, ac 
cioche polliamo perfettamente (cruire a Chnlfo, che 
conferuiamo la virginità,# cncuno Iha da per le in v/ 
n’alrra camera. Et aprendo vn fuo libro comincio a le. 
gere molte belle cole della commcndatione della vergi 
nita,fecódo li detti di Chiatto, Si di fin Paulo, Si expo- 
neuale fecondo il fuo intendimento, agiungédoui mol 
te belle cole, Si fi elhcaccmcnce le predico, che la gioua/ 
ne deuotiment.' conienti a tener caftita,fi veramete che 
egli non fi partille da lei, ma fletterò in vna camera , Si 
piacendo quello ad Aminone flette per il detto modo 
anni.xnii.clla tutto il di liaua in camera, & elio lauora 
ua in vno orticello che haueua,acconciando certi arbo 
n che fanno ballatilo, & tornando la fera a cala, detto il 
loro officio cenaua con lei, 8i la notte liaua in orationc 
«la mattina tornauaal'horto.Si dopo alquanto rem 
po ellaudi Diol’orationc del fuo fci uo Ammone.Piac 
que a la fua compagnia (lare in diucrfe habitatiom , Si 
mamfelbre la loro coniinentia per piu edificatione del 
le genti, Si difleli che (conucneuolc cola li pareua che e 

? ;li occulcalle tanta virtù , Si non fi mamfeflafle quella 
ua ccntmentu ad iflcmpio de le genti , Si a gloria di 
Dio.dtikquali parole egli ringratiandola li dille. Ri- 
•nane, Si 111 pur in quella cella, Si io ne procurerò vn’al 
era, Si partendoli da lei con grande allegrezza fe n’an/ 
do al diletto Si fece vna cella con gran purità, Si córem 
plaoone di Dio v;uendo,Si poi che vi fu (lato anni vin 
tifetre c (lindo aihora in età d’anni feflanufe n’ando a 
vita etema.Di quclto Ammone recita Athanafio nella 
viti di. s. Antonio, che vna volta volendo pattare nel fiu 
me che fi chiama loìci.S i non trouandoui nauc per paf 
fare, vergognandoli di Ipogliaifi che mai non fi voleua 
vedere nudo,Si dando con, Si fofpiradopcr vergogna, 
fubitamrntc portandolo l’angelo fi trouo da l’aliro la 
lo del fiume, ilquale era fi corrente ch’io pattando in na 
uen’hcbbi paura. In quello monte di Nitriaanchora 
era (lato l 'abbate Ore,ilquale io no vidi, perche era già 
morto, ma vdtllo molto commendare di mirabile vir* 
ni.mauunimentc da rancida di Chrido (anta Milana 
chcl vide, Si cognobbe,fpedalmére diceuano di lui che 
mai non haueua mentitole giuratole biademato, ne 
lènza gran cagione parlato. In quedo monte anchora 
flette l’abbate Pambo,Si la fua eccellcnria fi modra in 
buoni, Si perfetti difcipuli che hcbbe.Fra [quali fu cono 
Diofcoro vefcouo.Si Amomo , Si Eufebio , Si Vtimio 
fratello, Si Origene, Si Draconcio , Si nipote , tutti di 
fìngular lanuta, Si fama . Quedo Pambo auuenga che 
d’ogni virtù fuflè ornato, maflimamenre hebbe che fu 
difprezatore d’oro.Si d’argento, 8i fu grande amarore 
di poucrta,di lui mi ditte la deuonttima Miliana cofi , 
uando mi fui partita da Roma, Si venni in Egito a ve 
ere li fanti padri del heremo, giungendo prima in 
Alexandria,Si parlando al abbate Ili aoro vdendo da 
lui la gran virtù di quedo Pabo pregailo chel miaccó/ 
pagnafle rnfino al dilato a lui, Si cofi fece , Si come fui 



NIO ABBATE SA 

giunca a lui, fatta che hebbi la riuerentia gli detti in »? 
na talea trecento libre d’argento, Si pregailo che mi def 
fe alcuna de te fue cofe.Si non Ieuandofi pero da federe 
ne lardando di teflerc certi luoi vimini, ne pur rairan/ 
domi non mi nipote altro le non che ditte , Dio te ne 
renda merito, poi ditte ad vn luo difccpolo.T ogti que/ 
doargento,8i difpenfalo per tutti li monadica di li* 
bia.Si ne l’ifole.pero che mi parcelle quelli monadicrf 
riabbiano maggior bifoguo che gli alni, Si comandolli 
chrnon ne dette in Egitto, perche quiui era grande a/ 
bundanria, Si alpcttando io che lui me ne lodattè,6i rin 
granatte vedendo che non mi diceua nulla penfai che 
non fi fuflr aueduro che filile fi gran quantità come e. 
ra,6i ditti.Sappi padre che quede lono trecento libre 
d’arzenro,8i non drgnàdofi pero di mirarmi, mi rilpo 
fe, colui a cui tu hai data quella elemofina non ha bifo/ 
gno fi pere la quantira,pero che quello che fa il pelo de 
monti,Ca bene quanto pela quedo argento.onde fe tu 
rhauefli dato a me ragioneuolmente mi darrdi il pelo 
ma hauendolo dato a colui che fecondo che dice l’euà/ 
getto non difpregio due minute offerte dalla vedoua , 
non fa bifogno che ti dica altro, pero taci, Si da quieta. 
Etpoiminue!o,8tdiffe,cheDio gli haueua rruetaro 
che lodo doueua pattare di queda vita, onde indi a po 
co lenza fibre o altro dolore, teflendo vna fporrclla tfi 
fendo in era de annilxx.fcntendo la morte venire rac/ 
comando lo fpirito a Dio, Si patto in pace,ma primami 
chiamo, Si diffrmi. Togli queda fporta ch’io non ho al 
tro che darri Si prega Dio per me. Dopo la fua morte 
mi parti dal difetto, Si fcruai quella fportclla per gran 
gioia. Quedo Pambo dandoglnntorno ne l’ora della 
morte Paulo, Si Ortomo,8i Arnonio huomim famofi 
di gran feienria, ditte loro.Poi ch’io venni in quedo di 
ferro non mangiai pane fe non di mia fatica, ne ho det- 
to parola dellaqual fia bifogno di pentirmi, Si con tut/ 
to ciò ne vado che mi pare nauer cominciato a feruire 
a Dio.Diceuano anchora, Si affermando Paulo , Si Ai 
monio fèruo di Chrido che mai quando era dimanda 
to non nfpondeua leggiermente frmpre fi humiliaua, 

8i diceua.che non (apcua bene che fi rifpondere. Si fpef 
fe volte efTendo pattati piu mcfi,6i non dando rifpoda 
a quelli chel dimandauano,fcufandofi diceua che non 
haueua ancora rrouatala venta, ma quelle rifpode che 
daua erano fi pelate, Si farne, che veramente pareua che 
le trahefle da Dio, Si cofi erano riceuute.Si con tanta ri 
ucrcntta. Vdi ancora di lui che eflendo venuto a vifita 
re li priore monaco reco con fcco del pane per fe, della 
qual cola t (prendendolo, nipote che l’haueua (aito per 
non grauarlo,ma egli di do non contento lafciollo an/ 
dar via, Si dopo alquanto tempo andàdo egli a lui por 
ro del pane inzuppato ne l’acqua, Si eflendo dimanda/ 
to perche l’hauealatto,nlpofe,taIeinuentiua ho (atto 
per non etterti graue. 

Notare voi curiofi che cercate benefidf, come Amo/ 
dio fi taglio l’orechia per non cfler vefcouo,6i 
edam fi voleua ancora tagliare la lingua. 

Cap. VI. 

I L predetto Arnonio difdpulo del abbate Pambo , 

Si tre altri fuoi fratelli, Si due forcllc con mirabile 
feruore.Si dcfidcrio venendo al dilato (ecenfi I* 

fdk 
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celle (parti return da l’altra per grande (pano, SC ftaua- 
no cofidiuifi per luoghi, marniti dicuore. Quello 
Antonio perche era di grande (ludio de le diurne ferir 
cure dotro,fu eletto vefcouo d’vna citta, & pregando li 
cittadini l’arciuefcouo maggiore che lo confermane, ri 
fpo(e,& dille loro, menatemelo manzi, & io ne (aro ql' 
lo che dimandate. Dcllaqual rìfpolla li citudini molto 
allrgri,.indorono con gran moltitudine a lui al difètto 
pregandolo che vernile con loro,& riceoeflè il vefcoua 
to.Et rifiutando ao £are,& affermando chi? non vfeire 
be del deferto, quelli cittadini li cominciarono a (are v. 
na correte forza, & prrfelo,& menauanlo via. Et eflo ao 
vedendo prefevn fuo coltellino, BC taglio® l’orecchia 
al tutto , SC diflc.Hora fiati certi chio non (ero vefcouo, 
rche non e lecito fecondo la legge che niuno che hab 
meno alcun membro ricrua refeouado. uqual cola 
coloro vedendo molto flupe£an,& mal contenti torna 
rono a dritto, & difiero a t’artiurfcouo che gli haurua 
mandati quello che era feguiro.Eflo nipote, quella leg 
ge lioflèrua fra giudei.Onde (e'^ne ne menerete alcun 
che folle lenza nato, pur che fia finto, & (ufficiente, non 
dubiterò di (irlo vrlcouo,8C quello vdendo ritomaro 
no ancora ad A ni onio, & pregaronlo inftantiflimame 
re che per chanta riceueffe il vefcouado.St vedendo lo 

10 che li prieghi non li giouauano,St trouandolo ler- 
no al non volere .fecero villa di volerlo menare per for 
za, laqual cofi Amonio vedendo accefo d’vna latita , OC 
humile ira.difie.Sc voi mi prendeti per forza,come mi 
tagliai l’orecchia, cofi mi taglierò la lingua, G che al tut 
to faro diftiule.laqu llcoù vdendo, & hauendo perccr/ 
to che l’hauerr bbe (atto,lafciaronIo flare,8£ tornarono 
a cala bene edificati per la fua humilita. Quello Amo/ 
nio hauendo fi gran zelo di humilita,& di adita . che 
fentendo vn tempo fortiilime tetationi carnali, & dilho 
nelle, flirefcaldamenti.K affannandoli in molti modi 
di poter vincere la detta tcnranone,& non potendolo 
lendo manzi morire che confentire al peccato, prende/ 
ua vn ferro caldo, OC poncuato alle fue membra , 8C per 
quello modo tanto fece, che nitro era piagato , OC coli 
(monco il caldo dilhonello eoi ferro caldo . Il cibo filo 
(u in quello modo, che dal principio infino a la morte 
non vfofe non cibi crudi enamdio alcuna volta lènza 
pane. Era ancora di fi grande ingegno, & memoria che 
tutta la Bibta,& molti altri libri de dotori (apeua a mé 
tc.Di coflui dille il fanti fiimo Euagrio.che mai non vi 
de huomo che hauefle cofi vinti i defiderii corporali . 
Co (lui rflendo andito a la protettone di Rufino pfeti 
to in Conflantirtopoli, indurrò a ciò da molti vefcoui , 
& Cinti hertmiti che iui fi congregano a conlagtare v- 
na chicli del detto Rufino laqualhaucua fitto con le 
proprie mini.receucte il finto battefimo il deno Rufi 
no,6i poi indi a poco iui paflo di quella vita, di fu (epe/ 
lito ne la derta chicli laquil fi chiama Rufiniana in te/ 
(limonio de la fua fantita, molti infermi venendo al (è/ 
pulchro erano guariti . Nel predetto monte di Nitrii 
flette il venerabile monaco Beniamin , ilquilr anni ot 
tanta macerandoli in iRinentia merito riceuere mirabi 

11 doni.at gratie, intanto che ponendo la mano in capo 
a gl’infermi li liberaua d’ogni infirmiti, collui tale , OC 
tanto, & fi perfetro,otto meli inanci la fua morte diuen 
to hidropico.K s’infio tutto, OC fi era impiagato che pa 
rena vn’altro Iob,& rolendoa mollrare la fua parien/ 
ria,Dufcoro vefcouo che era Rato prete in quel monte 



di Nitria chiamo noi,& il beato Euagrió.K diflè . Ve- 
nite,# vedete vn nuouo lob in tanta, & hornbilc infer 
mica tenere fingulat patientia,& andido vedemmo co 
fluì hornbilmrnte infiato che il minor dito de la fua 
mano era li groflo che non lo poteuano accingere con 
due mani # non potendo patire pur di vederlo reuol 
uranio gli ocdiù per l’hotrorede la (ua vita. Albori il 
fantifTimo Beniamm a dille, pregate fratelli miei cheq 
ilo corpo di tanta infermità fu liberato ie a Dio piace , 
ma lappiate che quefto mio corpo di fila finita, Oc prò/ 
(perita non mi die mai lentia ne audacia, nc di (ua pena 
criftiria ne conforto, di per tutto quel tempo di fci me/ 
fi fu dibilogno che filile pollo in vna tedia, pero che no 
poteua patire di ilare i fitto, Oc benché per diuina volli 
ta luffe cofi percofio, nondimeno moiri inférmi libera/ 
ua da diueriè paflioni, non a' marauigliamo adunque 
quando vediamogli fanti huomini effe r percofli,# fia 
gellati da Dio, perche e piu legno d’amore che di odio. 
Et quando fu motto fu bifogno che fi leuaflèro gli v> 
(ci in tutto.perch’era fi groflo che non li farebbe poco/ 
rotear fuori quel corpo di cah.Etvn mercatante che 
hebbe nome Apollonio renunciando il mondo in fua 
vecchiezza vrnnea ilare ne! detto monte di Nitrii, ma 
vedendo che come huomo vecchio non poteua impré 
dere arte,ne far grande allinentia, prete a icruire gl’ini 
fermi, recando a loro di Alexandria , OC comprando di 
propria ; pecco nu cole da confortare, OC ogni di gli»' 
dalia vifirando.portando vuc,paflolc,mcle gianare , OC 
altre cofe,& cofi quello feruo di Dio prefe quello eficr 
ato, perche altro medierò non (apeua tire , OC eiTendo 
già molto vecchio, 8£ appretto alta morte rrou3ndo vn 
fimiglianre a fè pregollo chel prendefle quefta cura de 
gl'inférmi, & dirgli rio che haueua per fare quel cfler/ 
citio. Laqual cola in quel monte era molto nrcefiana , 
perche haueua ben rinquemilia monaci liquali ne ri/ 
ceueuanograndeconfolarioneatempode le loro ùv 
fermiti. 



Come fa vita attiua ,BC contemphtiua 
e figurata in dui fratelli . 

Cap. VII. 




D Vo giouani figliuoli d’vn ricco mercatante do 
po la morte del loro padre diuifero l’heredira, 
laquale era molto grande d’oro, dargento/er 
ui,8t ferue. Et latto quefto cominciarono vn di a ragio 
rute infieme di commune configlio, & dire l’uno a l’al 
tro.Che via toneremo noi f Se noi (eguitiamo la via di 



nollro padre Udiremo te noftre finche id iltrai , co/ 
me hi urto egli i noi, 8! forfè che per molto indire ir 
tomo per il mondo meratindo pencobremo in mi/ 
re o in tem per fortuni o per ladroni,®! forfè perdere 
mo l’anima, 8! il corpo. Seguitiamo ad un gì laviamo- 
male di Apollonio,®! matincene il diferto , & faccia - 
mo penitenti!,®! la noftra hrredita , 8! le noftre anime 
diamo al ir rumo di Dio.Gt di commune concordia fi 
modero, 8! lafdorono il mSdorhe l’uno dato che heb 
bebfuapartcadiuerfiraonaftcri,®! rdigiofe pedone 
imparo a fare vn’articelb,8! con quella viueua forni / 
mente dando in orinone da perfe.L’altro fece vn mo/ 
nafterio, prendendo alquanti fanti padri compagni tut 
tiforeftierf.Sf infermi poueri, 8! vecchi! Iiquali nutrì/ 
aua de le fue ricchezze . Dopo b loro moi re lodando 
chi Inno,®! chi l’altro , leuofti vna cotal qutfhonc tra 
frati qual fufle megliore via. Et non trouando concor 
dia indorano al abbate Pambo che diffnifle guelfa que 
(bone. Elio rifpofe,8! di Ile, che «alcuno era (tato perle 
to, 8! l’uno che haueua frguiraro la via di Abraham p 
rhofpualira. L’altro quella di Helb per lafolirudme. 
Ma non efiéndo pero dichiarato qual fufle migliore, 
allegando alcuni che colui era flato piu perietro che fe 
guitando il configlio di Chriflo haueua dato ogni co 
la a poueri, &' feguitando Chriflo vaaro al oratione . 
Alcuni altri allegando da l’altra parte che colui ch’era 
flato hofpitalario non haueua moflrato b fui charita 
follmente a poueri, ma ancora a gl’infermi , 8! peregri- 
ni,8! in aiutare a releuare molte anime, 6! molti corpi, 
& era flato agione di molti beni, 8! per quello modo 
haueua pofpofta la fua vtilita a quelli del profilino per 
gran chann.L’abbate Pambo rilpofe.Quello che elefle 
vita monadica, le non fufle flato fi perfetto monaco n5 
farei ardito agguagliarlo a quell’altro che per charita 
fe,8! le fue cofe dece al frruirio del proffimo, ma da l’al 
tra parte s’io pcnfo che collui hauefle molta (ària feto 
do il corpo.pur haueua vna confobtione per l’vfanza 
dette genti dellequali era priuaro l’altro, die dando in 
folirudinr era modificato da ogni confobtione mon/ 
dana,non fo ben diftmirc qual e migliore, ma afpettate 
alquanti di, 8! io ne faro oratione a Oro che mi reueli 
quefto fatto. Et dopo alquanti di tornado quelli a lui, 
rifpofe cofi. Dio mi fia teftimonio chio dico il vero, che 
pregando Iddio che mi reuelafle qual fufle il migliore 
fui ratto in «elo, 8t vidili ambedui in paradifo in egual 
gloria . Vn giouane che haueua nome Machario efi 
fendo in età di.xviii.anni pafeendo le bellie con fuoi co 
pagni a lato di quel lago di Mirien fcherzando con gli 
compagni per feiagu ra,8! per cafo ne vccife vno.per 11 / 
qual cofa impaurito fuggi al difcrro non facendo mot 
toad altrui,®! fi gran paura gli entro 8! di Dio,®! de la 
corte.che ben tre anni andò per il difetto come pazzo, 
non rcducendofi mai fermo ad alcuna habitarione . Et 
doppo tre anni vificandolo la diurna gratia tomo a coi 
re, 8! piacqucli (lare al diterto,8! fece vna cella nellaqua 
le flando anni vinticinque venne in canta perfetto ne 8! 
baldanza che fi faceua beffe de li demonii . Gin collui 
flando piu tempo vn di lo dimandai che mi diceflc la 
confcicntia de l’homicidio che haueua fatto, rifpofe che 
nS fe ne do!eua,ma ringratiauane molto Dio, pero che 
di indi era venuto a vb di biute ,8! b confcicntia non 
lo nmordeua, perche ignorantemente l’haueua fetto , 
allegando per limile Moife,iIquale per l’homiadio f ug 
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gi al diferto, 8! vide le fentiffime viiioni di Dio,'8f rie»? 
uette molti doni liquali non hauerebbe nceuuri fe fui* 
fe rimalo in Egitto,®! quello non dico per inaiare nef 
funo a bre homicidio,ma per commendare b durila» 
bontà, 8C bpientia.bquale de noftri mali a b tiare moi 
tibeni. 



Come Machario di Egitto difac 
• ciò vna legione di demonii. 

Cap. Vili. 




M Achario di Egitto vifle anni nonanta , de quali 
ne flette Iettanti nel diferto, che vi entro di età 
di anni vinti,®! ville in tanta aflinrntia,8t venne 
a tanta diferenone che venendo ad età di quaranta anni 
cognoicendo tuni quelli del difetto che lui haueua (pi 
rito di propileni conflrinblo a riceuere il facerdotio . 
Coftut haueua dui difapuli in Scyti , luno di loro lb/ 
ua Tempre con lui per gli molti infermi che veni unno a 
lui, l’altro (bua da per fe in vna crlb . Dopo alquanto, 
tempo vedendo per fpiriro che luno di quelli dui difei 
pulì che haueua nome Giouanni era auaro , 8! cogno/ 
fcrndo il giudirio che Dio ne doueua fare,chiamollo , 
8! difleg1i,vrggio,8! io che fei tentato di marina come 
Giezi,io mai non volli riceuere pretio delle grane che 
Dio m’ha date di fare a gli infemri,ru lappi die fe non 
muti vita blrpra che Dio mando a Gtezi fimilmcnte 
mandar! a te, fi che l’accompagni in pena come nrla col 
pa.Lequali parole Giouanni non intendendo efficace- 
mente, ma faccndofme beffe, rimanendo dopo la mot/ 
te di Machario prete in fuo luogo dopo vinti anni fu 
da Dio petrolio di lrpra m tal modo che niuna parte 
del corpo rimale lana,®! per quello modo fi moflro ve 
ra b prophrtù di Machario . Era il bnnflimo Macha- 
rio di tanta contemplinone che tempre parcua che ftcf 
fe piu in ciclo che in rerra,onde per meglio darli a Dio 
haueua brra vna via forra terra occulta, 8! cauara dalla 
fua crlb ben vn Radio egli fleflo con molta bela vna 
fpeluna nelbqualr occultamente fuggiua quando gli 
increfcrua b vifita tionc delle gemi. A coflui venne vna 
volta vna pouera lemma con vn fuo figliuolo indemo/ 
niato,ilqual demonio poi che haueua fatto màgiare a 
quefto giouane tre (biade pane, 8! bere vno barile de 
acqua bceuali brutamente regitarc quel cibo molto fe 
(ente,®! quali a modo di iuoco rio ebe maneiaua li c5> 
fumaua in corpo, 8! quefta era vna legione di demonii 
che fi chiama flammea,®! debbiamo uperr che fra gli 
huomini e grande diurrfita,cofi fra li demonti non di 
fuflantia nat urale,ma di diuerfe volumi,®! offiai, cofi 
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quefto unterò gionane non potendoli dire la madre 
tanto panc.fpefle volte mangiarla il fuo flerco, & bene/ 
uà la fu i orina, per laqualcofa quella infelice madre con 
gran punto gridiu i a fanto Machario che Io libera ile, 
& orando fanto Machario fcruentememe , vedendolo 
doppo dui di già molto migliorato difle ala madre, 

G uanto voi che mangi quello tuo figliuolo, rifponden 
o,il di dieci pam.de fanto Machario la nprefc.de tanto 
oro, & digiuno che dopo fette di il giouanr fu libera / 
to.de torno ad eflcr conrento di tre pani al giorno per 
mangiare.de per quello modo curalo lo rendete alla 
madre. 

Notate voi altri che fetuite a gl’infermi b pa 
Henna di Eulogio fanto.de paticnte.co 
me porto vn feprofo infu l’afino 
a cab. Cap. IX. 




V N'huomodi Aleflandrbchchaucuanomr Eu 
logio molto iauio di fcntureaccefo di defideno 
de la vita immortale difpregio' quella vita dado 
ogni cob a pouerqecceto che fi ritenne alcuna pecunia 
perhaucrdicheviuetf.perochenon bpeua buorare 
ne fare altro onde ciucile, de dopo certo tempo confi- 
derando egli che non eia li peifetto che filile per lui (la 
re folirano.ne non era acconcio a Ilare ad obcdieniia.fi 
perche era gii antico.de non bpeua, de non credrua po 
ter imparare alcuna atte, comincio a meianconire.de no 
bpeua che fi fare. Et flando cofi auenoc che pattando 
vn di per Aleflandriarrouo ne b piazza giacete vn le/ 
profo lì pieno di lepra che haueua già perduto le ma. 
ni.de li piedi, de non gli era rimafo altro che U lingua . 
Eulogiovedcndolo.de hauendogli compailione pcfof 
fi di menarlo a cab.de di hauerne cura.acioche ne (olita 
rio ne in congrcgatione potendogli patire il cuore , al- 
meno per quello modo (cruilfe allo eterno Iddio. Et 
fece fubito quali vn patto có Dio, BC ditte. Signor mio 
Dio per il tuo amore voglio riceuere quello infermo 
coli hornbiIe.de fcruirollo fino al di de la fii3 morte, ac 
do che per lui io vi rroui mifericordia appretto re.Piac 
Ciati adunque (ignoro darmi fotza.de patientia in ferui 
ho. Et fitta quella oratione fi accollo a quello lrprcfo 
de difle. Voi tu fratello mio ch’io ti porti a cab mia , de 
feruiroti come io porro rEt rcceucdo colui per grana . 
Eulogio ardo per vno afino, de pofelo tufo, de menollo 
□ cab,Secongrande(ollecirudineloferuiiiacon le fue 
proprie mani procurando media, de medicine , bagni , 
de cibi.de tutte le cole nettili rie. Et l'infermo con mo!/ 
u pioemia li confortaua {ingranando Dio , de Eulo- 
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gio.Dopoquindicianni quello infermo per operano* 
nc de demonii comincio a deuenrare molto impanca- 
te come fe non fi hcordafle di tanti bencfiai, & cornine 
cioffi a lamentare di Eulogio.de dirli villania, dicendo , 
che fi volrua partire. Eulogio tempre li rcfpddeua dot- 
cementc.de diceuali.Non dir coli fratei mio, ma dimmi 
in che ho fatto difetto.de cmcdarommi.de bro meglio 
rifpolc il leprolo. Va via, non voglio quelle tue lufin- 
ghe.riponcmi doue mi trouafli.nó voglio piu tuo fer 
uitio. Eulogio nfpondendo maufuetamente lufingan 
dolo fiprofenuaabrdo che dimandafle purché non 
fi parulìe.rifpofe colui, non pollo piu patire le me lue 
finghe.de la vira afpera che tu mi bi.io voglio delb car 
ne. Eulogio tubilo con gran charìta apparecchio b car 
ne.de dcttcglicla.de poi anchora incomincio a gridare 
in furb.de dirgli, per tutto quello non mi contento di 
flar qui folo con ceco, ma voglio tiare fra la gente . Ri/ 
fpondendo Eulogio che gli menarebbe de fiati a vifu 
tarlo fpeflo, comincio piu a turbarfi.de dirc.Oime mite 
ro io non pollo patire di vedere la tua facaa .de tu mf 
voi menare altri Cimili a te giottoni.de pcrcorcdofi gra- 
dina, non voglio (lare con teco.anci voglio vfate.de an 
dare fra le genti.de diceua.Oime che forza c quefta che 
tu mi fai, riponimi nel luogo onde mi leuafti.Er breue 
mente il nemico li lo inganno , de in tanta impatitnn'a 
venne, che farebbe impazzato.de vccifo fe hauefle poni 
to.de non bpcndo piu Eulogio che fi fare, andò per co 
figlio a arti finn fiati tuoi (mmeflichi.de configlbndo 
lo quelli che poi Cinto Antonio era ancora viuo.df che 
haneua Iume.de (pinco di Dio lo douefle mcnarc.de di 
re per ordine tutto il fano.Eulogio nerume il confi- 
ggo, de mille quello leprofo in vna barcherta.de andof- 
fene con lui al difeno.de giunfe al luogo doue (lauano 
gli dtferpoti di Antonio , de afpettauano che Antonio 
vernile come era fuarfanza di venirui alcuno di della 
femmana.de venedo Antonio.de trouandoui moiri fo- 
reflien leali confobnone.de aafeuno chiamo da per fe 
de a ciafcuno rifpofe fecondo b fua dimanda, de benché 
da nefluno hauefle vdito chi fufle Eulogio, de non ve- 
dendolo perche eranottc.de cognofccndo per fpirito 
b fua venuta, chbmollo tre volte per nome. Er Eulo/ 
gio non nlpondeua credendo che alcuno de Tuoi difei 
poli hauefle coli nome.de che lui chbmaflr.df Antonio 
difle.io chiamo te Eulogio che fei venuto di Aleflan/ 
dna.de andando a lui lo dimando perche fufle venuto 
nlpole Euloglio, colui che nreuelo il mio nome ere/ 
do che ti habbia reuclato la agione de b mb venuta. 
Rifpofe Antomo.Ben lo la cagione.ma voglio che ni 
la dica in prefentia di quelli frati. Eulogio alhora difle 
inane! a tutn per ordine tutto il btro come haueua me 
nato a cab quello lcprofo.de come l’haueua feruito , de 
come hora per oprratione del nemico era venuto in tà 
ta impacienti! che tutto il di li diccua villania , de vote/ 
uafi partire.Ondc non fependo che fi (are, haueua pcn/ 
bto gettarlo via come voleua.ma temendo brio eia ve 
nuto per configlio.de pregaualo chel configli.! ffe. Atq/ 
le Antonio moflrandoG molto turbato rifpofe . Di ql 
getrarefti vbfSappi che colu i chel fece non lo abando 
nara.de fe tu lo getti, Dio lo fara recogliere ad vno che 
meglioredi tr.Dellequali parole Eulogio molto un / 
paurìto taaua.de non bpeua che dire . A'hora Anto- 
nio fi moflecontra quello infermo.de mo Arandoli mol 
to turbato U difle. Leprofo vihflimo bombile che non 
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lei degno ne del defo ne de la terra che non fai fe non 
lamentarti in ingiuria di Dio.hor non (ai tu che colini 
cheti ferueein luogo di Chridofcoraefei (Uro ardi/ 
ro contri Chrido tanto mormorare,® dire tanta vtUa 
ma a collui ìlquale e in luogo di Chnito,® per Otri 
ilo c diucntato tuo feruo'Et volgendoli a gli altri che 
vi erano, nipote fecondo i loro b:fogni,riuolgédofi ad 
Eulogio,® allo infermo ammoniteli che non lì partii 
fero l'uno da l’altro, ma tornalTero a cala,® con amore 
®humilita(lrttcno inficine, dicendogli come era ap/ 
predo alla morte , ® perho Dio haueua permeilo 
che aucnide a loro quella renratione per prouar • / 
gli,® dargli la corona.pero dide.Fare quello che vi ho 
detto, perfeuerate in pace, lì che non perdiate la corona 
che vi e apparecchiata. Et tornati che furono a cala in 
pace ,il quartodecimo di Eulogio pado di quella vita , 
& indi a tre di morì il predetto infermo con molta pa 
rientia,® trou indolì Eroni prete alla lor morte ilqua/ 
le era (taro prefente alle parole che haueua a loro detto 
Antonio marauigliodi molto,® dmanci a molti frati 
difle come finto Antonio haueua predetta la morte. 
Diflc ancora che in quella notte che Antonio parlo ad 
Eulogio , ® mandolo a cala con quello infermo, fra 
l’altre cole dide che tutto quello anno haueua pregato 
Iddio che gli reuelade gli luoghi de giudi,® de pecca 
(ori,® diceua che haueua veduto in vilìone vno gigàn 
te grande da tetra infìno alle nugole molto brutto , ® 
horrìb'le,® teneua le mani defe vedo (1 cielo,® a piedi 
haueua vno lago hombile , ® grande , & pareuali che 
molte anime volaflero veTfo il cielo a modo di vccelli , 
® quel gigante dendeua le mani,& prendetene molte 
® grtrauale in quello lago,® vdire ma voce che difle 
che tutte quelle anime che rampauano dalle mani di 
qur’fo gigante erano giude,®andauano al cielo, ma 
quelle che prendeua,® getraua nel lago erano danna/ 
ti ,tuflunoiì,®iracundl che non perdonano,® altri 
peccatori. 

D’vna grandiflìma tentatione di luflu/ 
ria ® come fu vinta. 

Cap. X. 

F Ra gli altri fanti padri che erano nello heremo di 
Scyti trouai vno antico monaco che haueua no/ 
me pacomio.ilquale era in età d’anni lettanta,a lui 
come pratico monaco eflrndo io forte ternato di carne 
andai,® li reuelai li miei prnfieri,® la mia impugnano 
ne, liquali non ardmo reurtare ad Euagrio mio mae/ 
flro.lopra laqualcofa egli dandomi conforto mi rifpo/ 
le cofi.Non n fia graue figliuolo mio,® non ti impau- 
rire per queda battaglia che tu fenri non per tua negli- 
gentil,® raodrafi per la folitudine nellaqual fei , doue 
niuna femma e, per l’afprrzza della vita.Ma quella ten/ 
(adone per tre cagioni (ole auenire. Alcuna volta viene 
per troppo gagliardi! di came.quando troppo la ftu 
diamo. Alcuna volta per negligenti) di mente, cioè qua 
do non occupandoli in bene fi lafcia correre a pcnlar la 
vanita. Alcuna volca procede foto per indigninone del 
nemico llqual ha inuidta al driidrrio de la cadita,® co 
fi ho femp prouato che e vero.che cofi vechio come tu 
mi vedi, eccetto da alquanh anni in qua.ben vinti anni 
conhnui chel di,® la notte non trouauo loco,® lì du/ 



ramente lentiuo queda battaglia che mi reputano qo* 
fidefperato d’ogm aiuto,® al tutto credetti perdere, 
® venni in tanta defperarione che vfeendo di cella inda 
uo ambiando per il diferto,® rrouandomi vna Ipelu/ 
ca.nelaquale mi pareua Tulle alcuna fiera, mi gettai dea 
tro ignudo,® cofi feci tutto il di afpetundo che le fie- 
re mi diuoraflero elegcdo piu todo cofi morire che fa 
flenere tanta battaglia. ElTcndo già venuta la fera vici- 
tono fuori le bedie che erano dentro,® vedcdomi Ila 
re alla bocca della fpel tinca naiàronmi,® poi mi !ecaro> 
no da upo a piedi,® andarono via,® di ciò dolendo/ 
mi che harei voluto che mi haucflcro diuorato, detti* 
ui ancora tutta la notte alpertando che il leone o altee 
fiere ventilerò a dcuorarmt,® vedendo che niuna ci vé 
ne penili che fuile legno che Dio mi voleua fare miterf 
cordia,® torre tal battaglia, tomai alla cella,® hcbbi pa 
ce alquanti di, ma incontinente il demonio mi dir piu 
forte battaglia intanto ch'io fui quali per belteramiare 
Dio, che non folamcnrr fu barraglia di prnfìrn,raa trai 
fortnofli il nemico in forma d’vna giouane Eihiopcfia, 
laquale quado ero giouane haueuo già veduta, ® poi 
fc mi rame in fu le ginocchia in tal modo che finti tati/ 
to dilordmamento che quaft mi pareua haurr pecca/ 
tocon Ici,ondc indignato contra di lei percoflila con 
la mano dritta,® (ubico drfparue,® fi gran puzza mi 
rimale nella mano che ben due anni mi duto , ® era fi 
abominabile che a pena la poteuo pati re, onde venne in 
tanta dilperatione,® ira che andando come pazzo per 
la folitudinr,trouando vno ferpcnteafpido piccolo, ma 
venenofo molto, prefi lo,® potimelo al membro genita 
Ic.accio che mordendo mi occidrfle,® Umilmente fece 
poi de vn’altro ferpente, benché per diurna prouiden' 
ria nefluno mi raordeffe,ma vdi vna voce che mi dille. 
Va Pacomio,® perfeuera nella tua battaglia, ® che n/ 
correfle tempre al aiuto di Dio , & dopo quedo inco/ 
minciai a fen tire pace,® la temanone del nimico (e par/ 
ti,® tomai alla ppru cella. Per qfte cole il fantiffimo pa 
comio mi conforto concia le infidie dei nimico,® die/ 
mi grande forreza,® audacia contra il fpinto de la for/ 
nicatione,® bene edificato me ne rimando alla mia cef/ 
la. Vno che haueua nome Stephano di Libia, & habita 
ua in quel luogo che fi chiamaua Mermorace, in qua / 
ranca anni che vi dette diuento li perfetto monaco , BC 
tanta grana hebbe da Dio di faper confolare gli afflitti, 
che munoandaua a lui Strido che incontinente non 
filile da lui conforto,® parnuafi lieto, tanto dolcemé/ 
te,® ragioneuolmente fa prua confolare altrui . Di co/ 
dui mi difle finto Antonio ® Euagrio, chel trouaro/ 
no vna volta infermo, doe che haueua vna peflima pia/ 
ga nelle membra genitali,® tanta patir nna haueua che 
auenga che il medico toccafle la piaga col (erro , o con 
altre cole afflittiue,egli r.ó lafciaua pero di lauorat* c5 
k mani,® parlar con loro, ma fàceua cerra opera di pai 
me,® (bua immobile come non hauefle male ad ogni 
pena che il medico gli facrua,® intanto haueua la mcn 
re leuara da ogni affetto terreno,® carnale , ® fi vniro 
con Dio, che benché il medico gli ragliafle gran parte 
di quelle membra non ne frnriua niente, ma quel vede 
do molti afflitti per compadrone di lui con tanra infer 
mira,® moiri dupefatti marauigliauafi come Dio a co 
li Tanto huomo hauefle mandata coli hombile infer// 
mita,dtfle.Guardate figliuoli miei che non vi ficandaU/ 
zate di Dio per queda mia in!ermita,peroche ogni co/ 

facb* 






VA DB il HE R ONE MONACO 
(a che permette, K fa e buoni,» giuda, forfè die quefta 
parte del mio corpo haurua meritato eterno fupplicio, 
onde in grande grafia mi debbo tenere d’effer punito 
In quefUrita.Et per quelle , » limili parole inoltro a 
loto la Tua grande parientia,» hnmilita.Quefto eflem 
pio pero e qui detto,accio che neffuno fi (candalia ne 
marauigli quando tede alcuna (anta pedona cadere in 
tofi bombile infermità, pero che Dio (a ogni cola per 
<1 meglio. 



Come Herone monaco Udo fileremo, OC andò 
al fetulo.» vio con vna meretrice. 

Cap. XI. 



5 1 

ua li brinata che cadeua abunrfmttmentr fa le pietre. 
Oc empiua li molte brache, Se baftauali tutto l’anno, SC 
cofi fece vintici nque anni nelliqualiperfrueco fluendo 
di quella rugiada,» di radia d 'herbe (aluarichc.ma pe 
to luperbamente per propria proluntione v’era ito, » 
t anagloruuafi,» a Dio non piacque il fuo fcruuio , il 
dianolo l’inganno,» reccollo a tanto errore che nego 
(a diurna prouidentù,» diceua,» credeua che ogni co 
(a in quello mondo r a a calò,» a fortuna . Et quando 
il dianolo l’hebbe ben confermato in quello errore gli 
mifle in cuore,» di Se . Concio fia coti che prouidenna 
non e, perche ti affliggi coli,» dai iu quella afprezza ( 
Oftolto Thalamomo ben (ai che poi aie non e proui- 
denua non e remunerar ione ne del bene nel del male . . 



Ma Ce pur fuife,che merito pottedi tu hauere di tante 
giouane ilql faticher'Et per quelle diaboliche 



' Ognobbi,» vidi vn’altro monaco _ 
mi ftaua apparilo nel heremo , » haueua nome 
^Herone,» era di Aledandna.Codui tra di mi/ 
rabite ingegno,» di alnflmu vlta.prrUIua (uperbia 
cade per lo infrafcrit'o modo. Vedendoli egli di gran 
n-puratione,» fama, venne in tanta lupetbia che li pen 
bua,» credeua edere il piu perfetto , » eccellente mo/ 
anco di rutto l’heremo.Onde cSrra finito Euagno lui 
difpregiando ingiuriofamente dille, molto fono ingan 
nati quelli che credono alla tua dottrina,» non e bifo 
gno che alcuno hibbia altro maeftro che Chrido. Et 
che piu di diabolica cofafraro infuperbi, che etiamdio 

difdegnauafi communrcarlì . Dicoduiditeuanoceni _ 

fuoi compagni che prima che venifle a tanta cerita (la- porraua da mangia re, alq naie aprendogli V’vfafo che fo 
ua alcuna rota ben rremefi che non mangiaua fe non ieuafempretenereIrrratoloriceuetredenrro,»que/ 

do gli auenne pero che per hipproenfia,» n5 per cha/ 



. , — fuggcfhoni il mifero ; 

Thalamomo ingannato, in furia come pazzo vfd del di 
letto,» tomo in Egittoalia vita fecularr,»fu in ogni 
vino,» in ogni obbrobrio,» virtù,» dilhoneda occu- 
pato » quello auenne a Thalamomo per non voler da 
re ad obedientia,» lotto magi limo. Conobbi vna ver 
gme di Hierufalcm,laquale vedendoli di ahcio fi nn/ 
chiufe in vna cella,» facrua fi alpra penirentia che non 
mangiaua abo che li delle ne molto diletto , ne molto 
nutrimento,» in capo di tei anni che era coli data per 
la glande vita che menaua infupetbiendo coromao a 
gloriarli della fua virtù, per laqual (uperbia abandona- 
ta da la diurna grafia cadde in luffuriacon colui che li 



che fi ccmmunicaua,» alcuna volta prendala vn po 
co d’herba faluarica,» di quedo era contento,» io p 
ani quello, dir andando io in firme con lui,» c5 il beai 
ro Albano m Scyri che era da lungi ben quaranta mi- 
glia non mangia ne bcuetr.cSciofa coll che! beato Al- 
bano,» io mangialfimo due volte,» piu volte bruefli 
mod'I’acqiia.ma per tutta la via andaua dicendo (al 
mi . E mirabile cola che andando molto ratto fi che a 
pena lo potemmo feguire, recito a mente tutta la rpi 
(loia ad Hrbrcos,» Efaia, » parte di Hieretnia , » lo 
euaugelio di (an Luca,» li prouerbn di Salamoile. Co 
(lui di tanta virtù,» bontà dopo molti (udori afprez 
ze.» digiuni fatti per Dio per la fuafuperbia tomo al 
fetolo,»lafciolavitaherrmitica,»come difperato V' 
faua pur con lebrigatc,» perle taueme,» luogi difho 
redi, come piacque alla dmina prouidentia volendo cf 
(o vn di peccare con vna meretrice ti nacque nelle mem 
bra genitali vna (illoia, laquale per fei meli continui lo 
affilile,» corruppe di modo che gran parte di qurlle 
membra li cattarono per fracidezza , » per quello fla - 
gello cominciandoli a cognofcere,» humiliarfi rende 
dogli Dio fanira torno a fanti padri,» confello humd 
Ihentc tutto il fuo errore,» offerfefi ad ogni penitm 
ria, mi la prnitenria che gli fu data non la potè compi' 
re,pero che da indi a pochi di palio di quella vita . Vn 
altro che haueua nome Thalamomo per luperbia, » p 
f unrione non corandofi v mere ad ordine,» lotto mae 
(Irò reputandoli fufficirntcmcnte riuere per fe, andof - 
fene a ilare folitario in quel luogo che fi chiama Didi- 
ma, nelquale ninno altro monaco prcfumcna habitare, 
perche haueua da lungi l’acqua ducenro miglia,» qui 
do andò porto feco molte brache,» fpongie, » con la 
Ipcog» la mattina per tempo del mele di genaio coglie 



cita era vcnuca a quello (lato,» di ogni pedona diceua 
male,» rrputaua da mente in colpetto p fe.Ne predet- 
ti eflempii dunque aafeuno confide ri vega che niu 
na virtù piace a Dio lenza humiliu.Ma poi che habbia 
mo detto di quelli che caderono , accio che non pren / 
diamo , » a cautela , torniamo a parlare di molti che 
fletterò fermi per eflempio di noijiquali p diurrfe vit/ 
tu,» in dluerfi modi piacquero,» fcruirono a Dio. 

O voi religioG che haaete cura di donne , & di mona/ 
die, fiate cauti come fece Helia,» Dorothro . 

Cap. XII. 




E Ra vn 'ottimo monaco die hebbe nome Helia, il/ 
quale per dmina inlpiratione hauendo compii- 
(ione della fragilità de le (emine, fece vn monade 
rio con vn’hotto dneto.di certa pecunia che haueua a 
mano nella citta ditta Atnui,»quiuirinchiufe molte 
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(emine vagabonde,* haueua cura di loro quanto po- 
teua,* forni il tnonaflmo d'ogni cob,acaoche neflu- 
na neceffita patiflero . Quelle (emine perche erano di 
diuerfi flati,* conditioni cofi ngunate (pelle volte tri 
bulauanfi inficine, per laqualcolaera Infogno (pelle voi 
te che egli le reconcifiaflc inficine a pace. Erano in quel 
monafteno ben trecento (emine,* tutte era bilogno le 
gouernafle.Aduennecheperrvianra chehaueuacon 
loro vifitando,* mmillrando le cole necrllarle , eden/ 
do ancora molto giouane forfè di quaranta anni, m ca/ 
po di due anni comincio ad efler tenuto di catmo pen 
fìero.perlaqual coll molto turbato lafcio il mona (le. 
rio.* due di continui andò piangendo per il deierto , 
* fece vn Ul prego a Dio,* dille. Signore lo ci prego o 
che tu mi vccida ch'io non veggi! quelle femine in un 
ta tridiua,* briga m(ìerae,o tu mi toglia quella tenta- 
Clone li chio polla hauer cura di loro fi come fi conaie 
ne. Et (arra quella oncione, eflendo già fera lì adorine- 
co, di vide tre angeli a le venne, che li diflero.Pcrche lei 
parato dal raonaltrho di quelle (emine dellequali ha 1 
ueui curasse dicendo egli che per cagione de la (ua ten 
fanone, per laquale temeua (lare con loro , nlpolegli , 
hor fé noi ri liberiamo voi promettere d'hauernc enr 
ra^SC dicendo di fi, lo fecero giurare di cofi (are, & (at- 
to il giuramento parncli cheluno lo pigliafle per la ma 
no,* l’altro per li piedi,* l’altro li tagfiafle li redicoli, 
CC per quello modo li pareua edere curato da [quella 
tenui ione, de didengli gli angeli che ogni temanone 
era partita. Va, & torna al tuo monifterio,* dettando 
ringrat io Dio,* fece vna cella incontro a loro allato al 
tnonaderio,* gb ficuro di quella renutione haueua 
diligente cura di loro nelle cole temporali, de fpirìtuali, 
ie in quaranta anni che poi vi (lecce fecondo che effo ci 
dille, non li venne in cuore vn difnonr Ho penderò . do - 
o coftui prefe la deca cura rno prouato,* fantidimo 
uomo che htbbe nome Dorotheo.Codui fi fece vna 
cella in ul luogo che tempre quando voleua poteua ve 
dcr e le predace donne, ma non rntraua pero dérro co 
me i! predetto Helia, ma dalla dau cella appreflo per 
vna finedra le conforca ua,* predicata,* pacificata,* 
lenza queda cagione fimp teneua quella finedra ehm- 
la, (bua per modo che elio non poteua andare a loro , 
ne elle a lui,cognofcédo quello che dia l’apodolo che 
gli huomfni di penitentia fi deno adenere non folamé/ 
te dal ma I lare, ma ancora dalla mala rida,* dalla cagio 
ut del peccato. 

Come (a vergine Piamone obulo ad vno efferato 
che non uceffe quel che haueua difpodo. 

Cap. XIII. 

F V vna vergine che hebbe nome Piamone , laquale 
humilmente (lette, 61 perfeuero tutto il tempo de 
la viu lua affaticandoli facendo cera opera di li- 
no. Codei per il merito della purità , Si della humilita 
hebbe da Dio (pirico di prophrtìa,* molte cole predi/ 
ceua,* fra l’altre cogpofceudo vna volta, & preurden 
do per fpinto che gli huomini d’vna contrada vicina a 
quella villa doue ella (bua li apparecchiauano sforzata 
mente venire adotto a quella terra per offendere gli ho 
mini,* (arti danno, per cera contentione che haueua/ 
no inficmr per la diuilione del Nilo,che quando rem/ 



prua a alcuno fi sforzata brio correre per le lue terre; 
(cedi chiamare (ubico li preti della contrada , Si ditte * 
loro che fi apparecchiaflero andare incontra a quella 
cobi gente che vernila per vccidergli,a< impedì (fero fc 
porcili ro quel male, pi egandoli con dolci paroIc.Li pe- 
ti ciò vdendo temettero molto, perche erano sforniti, 

* non Capcuano quelli deUa contrada del pericolo che: 
gli veniua adoffo,onde cofi impauriti (e li gettarono a 
piedi, pregandola che fi raoueffe a pira , * bc effe a lo- ; 
ro la gratta compita,* andaffe incontra a quella gente, 

* con fuoi purghi li riteneUe,* con le tue dola paro - 
le dicendo per neffun modo noi (abbiamo ardire di 
andarui, tanto li fintiamo funofi,* crudeli. Ella al rat 
to rrnunciando do fare , non parendogli honrito che 
vna lemma fi mettefie Ira tanta gente,* cofi mal difpos 
(li, ma ricorfi a Dio,* a Itane de le oratione,come era 
fua vlanza,* lalendo nelle parti di (opra della cala tu E/ 
ta la notte fiquente Hate in oratione , pregando Dio 
che impedifle la venuta di quella gente,* dille. Signo- 
re Iddio che giudichi ogni terra , * alqualc non piace 
alcuna cofa ingiufla,riceui la mia oratione.* per la po - 
renda della tua virtù b Ibr immobili quelli inimici (he 
a vengono a difpergere,& non gli binar partire del ta 
co doue fono per venir a farci male. Et lana quelb ora 
none eflendo quelli nimid già predo a tre miglila, per 
diuina virtù conllretti in quel luogo furono quali le/ 
gati che per Dcflun modo li potcuano mouerc nc anda 
re. Della qual cob molto marauigbandolì, & peritando 
onde quallo gli filile auucnutojugli nudato come p 
l’oratione de la dena Piamone erano cofi impediri , * 
cognofcrndo la diuina virtù humilioronli, * mando/ 
rono ambateiadori a 11 loro aduerbrii proferendoli pa 
ce,* didero.Rendete graffe a Dio che per toianone di 
Piamone a ha impediti di tanto male,* latta la pace 
tornarono a cab ringratiando Dio. 



Come la noftra donna campò vna donna da 
leinfidie del demonio infernale. 

Cap. XIIII. 

E Ra vn cauallfiro molto ricco,* potente, ilquale 
haueua per vlanza ogni anno in certe fede tare 
grande fpefi,* conuiff olii luoi amici. Hora aué/ 
ne che per le grandi fpefi lequali haueua btte venne in 
tanta pouera che non poteua viuere. Venendo per 
tanro b fida di pafcha,* non hauendo piu da (pende* 
re vfii per vergogna fuori della atta,& andò in vn luo/ 
go molto difino pa dar li tanto che la fida pafbfle . 
Cofi dando in quel difirro con molta tridina , fubita/ 
mente venne a lui rn grande,* bombile huorao che 
era (opra vn cauallo terribile,* didcgli. Perche fa tu ve 
nuto in quedo luogo difetto:' Et il cauallicro )t mani/ 
fedo tutto il brio per ordine.Et affiora quello huomo 
cofi terribile gli dille. Ocaualiero fi lumi voi fare ra 
feruirio io ri dato molto maggiore ricchezze che tu 
maihauefli.Rifpofi il catullicro molto volunticri.io ti 
ptomrcto quello che tu domanderai Difle quello hu» 
mo terribile, ilquale era il demonio del inferno in quel 
b forma.Toma alla ara,* cerca in tal luogo de la tua 
cabcheru trouerai molto oro,* argento ,& quando 
rhauetai ttouato tornerai in quello luogo da me , * 

me nani 



&C DE NATHAN 

Inenarfi con ceco la tua donna, OC doramela chio ne pof 
fa fare quello chio voglio. Er il caualicro li promef 
fa di fare, di di feruirgli d’ogni colà che quello huomo 
terribile dimandarla. Onde ritorno prettamente alla 
cma,6C entrando nella lua cala diligentemente cerca n- 
do trouo molto oro, 81 argento , delquale fi re corope/ 
to tutte le tue pottcttioni , lcquali haueua vendute , OC 
impegnate, 81 coli fu piu ricco che prima. Venendoti 
di nelquale etto haueua prometto al demonio di tori 
tiare, ditte alla fua donna . Apparecchiati perche fi con 
ui'enc andare ad vno certo luogo tutti duoi fenza altra 
compagna. Et ella incontinente fi raccomando alla 
gloriola vergine Maria, 8C andando,inanci che giunge! 
faro etti al luogo deputato trouarono vna chielà, nella 
quale la moglie di quetto caualiero entrando racconti 
doli deuotamente alla gloriola vergine Maria, OC fubi/ 
tamentc fu adormentata , 01 ecco la madre di Chnfto 
hebbe prettamente preio forma,6t fimiglunra di quel- 
la donna fua deuota,8C vfci fuori della chidà.Et il caua 
liero credendo che la luffa la fua donna la meno a quel 
luogo doue il demonio l’afpettaua . Et quando furo 
no appretto a quel luogo, il demonio comincio a grida 
te, Si voteuafi partire, ma non poteua,8Ccofi gridando 
diceua.O caualiero huomo infidele io ci diedi molte 
ricchezze perche tu mi menafii la tua donna in quetto 
luogo per vendicarmi di lei che fa tanta perfecuttone , 
Si noia a me,8C atti mei compagni per la nuercntia che 
porta alla madre di lefu Chritto, Oc tu hai menata colei 
dal laquale non ci polliamo aiutare per la gri po Danza 
che ella ha fopra tutti noi. 

Come Mattonaci flette trentadueanni nella 
fua cella, & fette vefcoui inficine lo t'ifi/ 
corono, OC il demonio in forma di 
garzone con lue fraudi non 
lo puote fare vfcite . 

Gap. XV. 




F V fra quelli antichi, Si valenti caualieri di Dio vi 
no che hebbe nome Nathanael.ilqualc io non vi- 
di, perche quinded anni inanci ch’io andafli al di- 
fetto era morto, ma quello ch’io diro vdi da monaci 
che iniìeme con lui lungo tempo viffaro. Cottul nel 
principio della lua conuerfione effando rinchiufo m 
vna cella nel diferro unta impugnationc di accidia fan 
ti dali demordi che ne vfci.Ot fatene vn’alrra piu vicina 
alle genti, OC dopo tre mefi che v’era Rato dentro vna 
notte gli apparue il nimico in forma d'uno caualiero a 
modo de camitici che danno a guattire gli homini , OC 
era refluo di pannimolio fetenti, BC facciagli gran Rrc 
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pito,& rumore in cella, Si diffagli , io fono colui che ti 
cacciai della pnma cella, OC hora lono venuto a cacciar/ 
ti di quetta.Laqualcofa egli vdendo.OC auedendofi de 
l'inganno del nimico, in luo dilpetto torno alia fuacel 
la,6t.xxxvui.anni Itene fenza mcner pie fori de l’vfcio, 
contendendo col demonio loquale il roleua vincere, il 
quale con tanti inganni, 6C tentationi lo veflaua, 01 tri/ 
bulaua per poterlo pur vn poco far vfeire di cella , che 
non fi potrebbe dire, ma delle molte dittatine alquàte. 
Volendo il nimico vincer la proua,8C farlo vfeire di cel 
la,mcffa in core a (ette vefcoui di viliiarlo,credédo che 
per loro riuerentia vfcircbbc fori con loro quando lì 
partiflrro.OC venendo quelli vefcoui a rifilarlo entravo 
no a Iui,6C dopo alquanto fpatio accóbiaiandofi da lui 
fi partirono, OC lalcundoii Nathanael andare non gli ac 
compagno fon della cella,come fi via fare per nucrctia 
laqual cola vedendo li diaconi de i ve(Coui,fcandalizati 
gli dittero.Supcrba cofa toi fatto di non accompagna/ 
re vn poco quelli velcoui.Ello benignamente U rilpo/ 
ledo quelli vefcoui, OC tuttoil chiericato ho in riucren 
tu come a mici (ignori, & reputomi viliflimo,ma lapia 
te che fon morto a coftoro,8i a tutto l’altro mondo, OC 
il mio proponimento cognofce foto Dio per ilquafa io 
non accompagnai quelli vefcoui, pero vi priego m’hab 
biatifcufato.Et vedendoli il nimico fraudato dal (uo 
intendimento, trouo vn’altra arte per mgannarlo.No/ 
ue mefi inanci la (ua morte gli apparue m forma d’un 
gaizone di.xvni. anni, che menaffa vn’afino con le celle 
piene di pane, OC mottrando di gingerc alla fua cella di 
notte face villa che l’alino, OC elio cadette, OC comincio a 
gridare.OCditte.opadremio abbate Nathanael habbt 
pietà di me,viem,0C aiutami a reieuare Palino che e ca / 
duro con la Toma, OC elio rifpofa,chi faitu,0C che di duo 
fjcciafRilpofc,8C diffc.Son vno garzone del ut mona/ 
co tuo amico che porto vna Toma di pane chel diftri / 
bulica a poucri,OC era bifogno chio giungeffi a lui da 
mattina per rempo, OC hora mie vcnucaqueftafciagura 
(he l’afino mi e caduto con la foma,OC non poflo giun 
pere fa tu non mi aiuti a lcuarlo , OC pero ti priego che 
tu mi aiuii.OC non mi lafciar ttar qui con te bettic di no 
te.Nattonacl vdendo quelle parole fu ttupefàtro, OC no 
fapeua che farfi , OC diceua infra fa.Bifogno e chio latti la 
mifaricordia che e vn gran comandamento, ochio rom 
pati mio proponimento di non vfaiFe,8C quando heb- 
be affai peniate, OC orato che Dio li facette Ut il meglio 
parendoli di non vfaire, accio che il nimico non vince!/ 
fa la proua,ri(pofe cefi . Odi figliolo mio, credi in colui 
a cui io fa ruo ìlquale e lignote d’ogm fpmto.che fa hai 
Infogno d'aiuto tei mandera,OC non patirà che ne fiera 
ne altro diaccia male, ma (e quella cola e inganno del 
nimico p tentarmi , Si farmi vfare della cella Dio lo veg 
ga,0C porgami la (ua mano fi duo nó ci elica, OC dette cy 
ttc parole chiufa l’vfcio.OC tomo détto. 11 nimico vede' 
doli cófulo fparue come vèto tépeftofo,ftridédo come 
porco bluanco. Alhora Nathanael di ciò auededofi ré 
dete molte greaDio,OC da idi a.ix.mefi fini li (oidi in 
pace,0C andò a riccuere fa cotona di tante vittorie. 

Come apparfa l’angelo di Dio a Pacomio 
monaco, OC alui diede due Duole di me 
tallo con tutto il modo in ferino co 
medouettegouernar limonaci. 

Cap. XVJ. i 

Vite di.SPadri. E 
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F V vn ùnti (timo padre nelle parti di Thcbajda che 
(bua in quel luogo che fi chiamaua Abené,8i ha' 
ueua nome Pacomio. Era huomo di mirabile fan 
rfta in tanto che l’angelo del fignor li parlai», Si per di 
uina reutlatione (pelle volte cognofceua le cole futu 
re. Era anchora molto mifericordiofo , Si amoreuo/ 
le al profilino. Vna volta effcndo nella fua fpelunca ven 
ne alo! l’angelo di Dio.K diflegli . In ciò che fi aper/ 
tiene hai il tuo proponimento, lappi che lei perfetto , 
pero Dio vuole che tu efea di quella (pelunca, 8i ragù 
ni quelli monaci giouani, 8i ammacltrali fecondo la re 
gola che io ti darò . Et ditte quelle parole li dette due 
tauole di metallo, nellrquali era fcritto coli . Permette 
a ciafcuno che mangi, Siheua quanto che vuole, Si non 
contlnngere alcuno a degiunare ne a mangiare, ma di 
ipenfa le Uriche fecondo la fortezza di «alcuno , fi che 
quelli che lono piu forti , Si piu cibo richieggono , ru 
gli ponga piu graui opere, quelli che fono piu deboli , 
Si piu atri ad orate, meno l'uno occupati in fatiche cor/ 
potali . Farai anchora diuerfe celle fra il monaflerio { 
Si ordinarai che ne diano tre per «alcuna, ma tutti ma 
gino in vno luogo non dormendo o giacendo, ma fe. 
(fendo, Si inchinandoli fopra certe carhedre fatte a ciò. 
Si tempre quando dormano tenghino le faccie velate . 
.Prendirio anchora di notte fe redimente linee che fi 
chiamano leuitonas,Siflianorintì,6iriafcuno porti 
difopra pelle caprine ben concie , lequali mai non laici' 
no eriamdio dormendo, Si mangiando, ma quando 
vanno a commumcarfi il fabbaro , Si la domintea fi cin 
ghino la cintola , Si leuinfi la pelle , Si vadiano in eoe/ 
cola , lequali voglio che fiano piccole ^Si habbiate voi 
certi legni trffuti di porpora . Ordmoanchora l’ange 
lo che tutti gli frati tufferò didinri in quattorded or/ 
dini fecondo il numero delle lettere greche , Si a cialcu 
no per ordine puofe il nome d’una lettera, Si ordino 
vno prepodo.fi che quando Pacomio voleua lapere 
come fi parriflero li frati dimandaua al prepodo de fra 
ti fuoi (otto nome di quelle lettere greche a loro tati' 
colate . Era anchora fcritto in quefle tauole che neflu 
no monaco d’altra regola fuffe receuuto a mangiare 
con loro fe già non fi troualfero in camino . Et chiun 
que vi voltile entrare non fufle riceuuto alla compa// 
gnia dentro da monaci infino che non fufle per tre an 
ni continoui prouato in molte Uriche corporali . Ani 
chora vieta fcritto che quando mangiafbro tenefle/ 
ro fi chinato il capucio delU cocolU fu la taccia che non 
poteflcro vedere l’uno l’altro quanto o come mangiai 
fero , ne guardare altro fe non dinanzi a fe , Si tempre 
tcncflcro filentio a mcnla . Et ordino anchora quan/ 
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ti Eduli, Si ormoni diceflero a dafeuna hora ,6i quan 
ti alla beneditionc della menta , Si dicendo Pacomio 
che poca orinone hauendo comandare piccolo nume 
ro de ormoni accio che che alti giouani deboli , Si alti 
perfetti monaci non increfcefle, Si poteflcro lenza Tri 
dina compire la regola, che a perfetti monaci non e 
bifbgno condringerlialegge , pero chetili Ardi fi fan 
no regolare , Si reggere , Si per puro amore Unno piu 
chepoflòno. Per li monaci adonque imperfetti , dii 
fe , Ho coli ordinato , acdoche cominciando ad uflirr' 
uare quefle cole prrndino poi fiducia, Si amore di piu 
fire per loro mede fimi . Et dette per ordine quefle ro 
fe, l’angelo di Dio fi parti. Et in breue tempo tanri mo 
nad (i congregorono a finto Pacomio ad offeruare 
quella regola che intra molti monaderii fono ben fer 
te miglia, ma il principale e quello doue daua pacomio 
dalquale tutti gli alti i procedono , infra quelli era vno 
monaco che haueua nome Aptomio molto perfetto 
mio domedico , Si animofo , della Tua vira , Si Cantica 
ui non dico . Codui certi di era mandato in Aleflan 
ru a vendere quello che haueuano lati orato , Si com 
praua , Si rccaua quello che era bifogno . Vidi ancho 
ra ne monaderii del detto Pacomio , Itqualt io ho vi' 
fitati, moiri artefici di diuerfe arti fecondo che erano 
nel fecolo, liquali feruiuano a monaci de l’arte loro, Si 
ciò che guadagnauano Copra lefpcfe dauano a poueri 
mon aderii . Vidi anchora fra loro alcuni che pafceua/ 
no li porci, laqualcola parendomi fconueneuole, Si re/ 
prenfibile,mi diflero che era bilogno che nutricaflero 
de porci, ano che non zettaffero la purgatura delle bia 
de, Si delle herbe, Si delle altre cofe che mangiauano . 
Era anchora quella vlanza tra loro che quelli che era/ 
no deputati a do , poneuano a Uuoranri la menfa , Si 
apparecchiauano li cibi , Si m (u la terza fi poneuano 
fu la menfa, Si ciafcuno quando voleua veniua a man-' 
giare , Si chi veniua a terza , chi a feda , chi a nona , Si 
chi a vefpero . Et alquanti piu perfetti fi indugiauano 
infino al terzo di , faceuano anchora di diuerfe arri, 
ma tutti lauorauano in commune , Si ciafcuno fi sfor/ 
zaua quanto poteua di imparare a mente le (entrare 
dittine. 

Come vna vergine innocente fu acculata di adufe 
terio, laquale per difperatióe fi annego, -Si colei 
che l’accufo fi impicco , 8i come vn 'altra di 
Canta vita finfe per humilita di efler paza , 

Si per fe viGtarioni di Pitterio fu cono 
(durala fua (antica. Cap. XVII. 

A Ncora dopo co Aoro, Si fotto la loro cura e vno 
monafterio che ha ben.ccccxc.donne , Si tutte 
viuono al predetto modo, eccetto che non por 
tanopelli,Siequeflo mona Aedo di la dal fiume, 8i 
quello de monaci di qua , Si quando muore alcuna di 
quelle (emine , l’altre la portano alla ripa del fiume , Si 
parerli, St poi vengono i monaci , Si con gran riurren/ 
tia.Si canti la portano a la fepoltun del loro monade/ 
rio, Colo il di della dominica vn pte.Si vno diacono del 
monaderio va a fare l'officio al mona Arno delle dónr. 
Si altramente nefluno vi va mai.In quedo monaflerio 
auenne vn tal fatro.Vno (cculare cucitore di pini palio 
il fiume, Si peruenne al detto monaderio, Si dimanda/ 
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cernente andando rifpofr,chc le haueuano ben fta loro 
chi le (eruina,onde quello fi parti, ma rna delle mona* 
che laquale l’haueua veduto parlare inficme con la pre 
detta giouane vergine mitigata dal diauolo , fi£ ebbra 
di furore la impropcro in prcfentla di molte monache 
come ella haueua parlato ad vn'huomo.fii inficine Ri- 
ferendo il fatto per modo di fofpeno,fi che alquite de 
le monache credcdo a cortei cominciarono hauere ma 
la openione di quella giouane, per tato la giouanetto 
uandofi ingfurtamcte infamata , per gri triftitia f SC me 
lenconla fi difpero,6t gettolli nel fiume , fi i fi annego . 
Colei che l'haueua infamata confiderando che per Tua 
cagione, & per la Tua mala lingua era dannata,venne in 
■antatrirtitiachefifmpicco.fichc moti. Lequal cole 
dicendo le monache per ordine al prete del monade- 
rio, comando egli che di qlle monache che erano mot 
te cofi difperatc neffuna memoria ne oratione fi taccile 
ma quelle che alla infamia di quella vergine haueuano 
contentilo, & aiutata quella altra contra di lei , concio- 
iiacofa che elle anchora in alcun modo fufiero cagione 
di tanto malr,douertino ftare dui anni lenza commu< 
nicarfi.Fu ancora nel predetto monafteno vna vergi/ 
ne laquale per Chrirto fi linfe efler pazza , fl£ mdemo/ 
mata, Se fi aulii, fiC comrafece portando certi Araci auol 
ti al capo, fit dando pur in cucina beuendo le immon/ 
ditte,fi che tutte l’hauenino in tanto tortore che non 
hauerebbeno mangiato con lei,6C tutte la Ingiutiaua 
no, Se difpregiauanocomc pazza , non mangiaua mai 
con le altre, tua ricogtieua le reliquie de cibi, Se di quel 
le viueua tempre andaua difcalza, fic rtaua fola , Ce non 
quando faceua le facende vili de I monafteno , a niuna 
fareua ingiuria ne parlaua mai,ne mormoraua, benché 
come pazza fulle fpefle volte ingiuriata. La fua lanuta 
volendo Dio reuclare , mando l’angelo filo a Pitterio 
che rtaua nel deferto,5e diflegli,ru ti reputi vn gran fan 
to,Se parti edere vn perfettolmonaco, ma io ti moftra 
ro vna femina piu fanta di te, va al tal monarterio ,fle q 
ui ttouerai vna monaca che porta in capo panni ftrac 
ciati, fie centi, quella e migliore di te , pero che auenga 
che contra a tante monache ogni di habbia battaglia , 
mai pero il fuo cuore non fi parte da Dio, Se tu dando 
foto latd vagare, St decorrere il tuo cuore per diuerfe 
contrade. Et incontinente andò tanto Pitterio a mona 
ci che haueuano cura di quel monafteno delle donne, 
li monaci conofcendolo fantirtimo gli fecero honore , 
& mrnaronlo al detto monarterio, fie entrandoui,fie far 
ta l’oratione fece congregare tutto il concento per ve. 
dere qual fude quella di cui l’angello gli hauena detto 
fie quando fu congregato in conuento non vedendoui 
quella difle.Fate che tutte ci fiano, ch’io credo per cer- 
lo che alcuna cene manchi,fit rifpondendo che tutte vi 
erano, difie.Sappiateche vna ce manca, dellaquale l’an 
gelo mi dille, fie per lei folamcnte vedere io fon venu 
to.AIhora quelle difle.Vna ftolta habbiamo che e ri' 
mafia in cucina,fie egli dille, fatila vtmre.Eilendo chia- 
mata cognofcendo già per fpinto quello che li doueua 
auenire per neflun modo vi voleua andare, ma a l’vlti/ 
mo fu conrtretta per nuercntia di fanto Pitterio.fiC fu. 
gli mcnara manzi, Se vedendola con quelli flracci in ca 
po fecondo che l’angelo gli haueua dctto,gcttofTcgli a 
piedi pregandola chcl benedice fie, Se ciò vedendo l’al/ 
ire fuore g rida uanoldicendo. Non fare abbate non fare 
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che glie pazza, Se lui rifpofe. Voi fete pazze, che cortei e 
piu fauia,fie migliore di voi,Se di me, fie prego Dio che 
mi faccia degno dela fua compagnia al di del giudicio. 
L cquali parole vdendo tutte fi gettarono a piedi di lan 
to Pitrerio.confcffindo con pianto le molte ingiurie 
fatte a quella bnta.I’vna diceua,io la ftracciai, l’altra io 
la battei, fie chi vna cofa.fie chi vn’altra di diuerfe ingiù 
rie che gli haueuano fatte dimandando perdono.Se 
Pi treno infieme con la prede ita fanta per tutte fece ora 
rione a Dio, poi fi parti,8f torno al diferro.se india po 
chi di non potendo quella fanta portar l’honore che 
gliera facto, fuggi, fie mai non fi (epe doue andafle. 

Come Eradio andò a vifitare Giouanni mona/ > 
co, fie nceucttegli fuoi amaeftramenti . 

Cap. XVIII. 

E Sfcndocon il beato Euagrio Antonio , 8e ! Albi/ 
no nella folirudine di Nitru , vdendo la fama di 
Giouàni heremira che rtaua nnchiulo in vna cel 
fa fui monte che e fopra la citta di Lfconartimmi da co 
pagm,fie mollimi per andare al detto Giouanni, fie par 
te andata pie, fie patte per il fiume nauigando,dopo di' 
alette di giunfi a lui. Era la fua cella diuifa in tre parti, 
nel’una lauoraua.fie mangiamene l’altra oraua , la tet- 
ra fatisfaceua a hi fogni del corpo, ma in tutta la cella in 
fieint /ariano (fati ferii cento homini,fif mi rtaua Gio' 
uanm rinchiudi, 8t mai non vfciua , per vna fineflrelfa 
parlaua ad altri, ma lolo il fabbato,fié la dominica.Qua 
do giunfi trouai chiufa quella fineftrella, fie fapcndo fa 
cagione da fuoi difcepoli,afpcttauo panenremenrc fino 
al fabbato,fie la mattina andando iuirrouato alla fin» 
tirella, fie quando ci fummo infieme falutari mi diman/ 
do per interprete donde io fufii,fie perche furti venuto 
dicendo che la mente li diccua che v’era venuto vno de 
compagni del beato Euagrio, 8e io vedendomi feoper' 
to,confc flai chio ero vno de frati del detto Euagrio ,8f 
dando in quefle parole venne a lui il fignore di quella 
prouincia che haueua nome Allpino, onde Giouanni 
taienndomi comincio a parlare con lui.fii io certa! afpe 
tondo che quello fi partifle,8£ vedendoli (lare m mol- 
to profitto parlare, cominciai a diuentare impaciente 
giudicando nel mio cuore il detto Giouanni che ha/ 
ucua Iridato me per il prinape.conriofia cola ch’io fuf 
fivrnutoinanzialui,dellaqualcofaiogta molto fde/ 

f iato penfauo partirmi non curando fargli motto. 

gli cognofcendo rio per ipiriro chiamo a fe Theodor 
ro fuo interprete, 8c dirtegli che vernile a me , 8C dille/ 
mi che io non furti cofi pufilfanimo,ma haurrti pancia/ 
ria in afpeitare vn puoco.che fubiro lafciarebbe il prin/ 
cipCjflfparlarebbe meco, per laqualcofa penfandonfi 
che egli hauefle cognofriuro per fpinto i penficri del. 
miocuotchebbipercertocheeifuffr perfetto mona/* 
co,8f hrbbilo in maggior riurrentia.Poi che fu partito 
il principe, mi chiamo, fic dille cofi. Perche hai fatto 
male a l’anima rua giudicandomi { che colpa, o che of/ 
fifa hai veduto di me , che ru fei contra di me turba, 
to / Hor non fai quello che dice Chrirto per l’euan-/ 
gelio.che non fa bifogno il medico a fini, ma a gli infer 
mi,tu fratello mio.fii me,8r molti frati puoi a tua porta 
venire a rrouare.da quali poi riceuere frutto , Si ronfi r 
to.ma qfto principe che e tutto dato a fatti feculan , fic 
Vite di.S.Padri. E il 
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tendofi o per negligenti» o per dimenticanza no fegui' 
Undo il predetto configlio venne in Aleffindria per cu 
riofita per vedere la contrada che non v’era mai (lata , 
» andando nauigando fi npofarono gli legni, ne quali 
era, ad vn callello che fi chiamaua Nitio, Si tendendo 
li marinari a terra per rinfrefarfi vennero a briga con 
donato per parlar con ceco che lei vfato di attendere al gli huomini di quella terra liquali fono molto lupcrbi 
la tua Calate continuamcte. Per lequali parole ricogno; fi che ad vn di lorofu tagliato vn dito,» vn ne fu mor 



quali e fuggetto el nimico,» pena per (pano d’vna ho; 
rj ha potuto relpiraredi pigliare alcun conforto de l’a 
Dima, and come fcruo che fogge il duro fignore era ho 
ra vn poco venuto a me a ricomandarmifi, volendo vn 
poco fugire la fignoria del mondo, certo aduna flolta 
mente, iniquamente hauerei fatros’io Thaueffi aban 



to,» il fannfTmio Dionifio vefcouo che era in fua coni 
pagnia fu quali annegato nel fiume, & lei fu a gran pe- 
ricolo, & molti della fua gente furono feriti , fiche alla 
pruouaficognobbcchc fu veriflima la prophetia di 
Giouanni. 



Come Poflidonio monaco volendo partirii 
dalla fua cella per andare alle contrade 
habitate feonrro vn’huomo ara» 
to , Si fubito ritorno . 

Cap. XIX. 




ferodo io la fua lanuta, & la mia colpa, pregailo che mi 
perdonafic. 8C pregafle Dio per me. Alhora egli co vna 
Uccia fiera folarando mi die ne la gola con la mano dri 
ta,8i diffenn.Molte tribulanoni debbi (oftenere,& mol 
te ne hai fofìenute volendo vidre della folfitudme.hoc 
ti guarda, & lappi chel nimico procura d’ing.inarti lot 
to fpede di virtu,mettendoti manci di cóucrnre il tuo 
fratello, & la rua fonila, & di menargli alla folfitudine, 
hor lappi che l’uno, 8C l abro fono conucttiti,» hanno 
rrounciaro il mondo , Si fono làlui,» il tuo padre die 
viuere ancora fette anni, perfeuera adunque come hai 
cominciato in quelli luoghi difetti , Si non tornare al 
leccio per conuertire fi toi parenti.che c ferino nel cui 
gelio.che neffuno che ponga la mano a l’aratro,» miri 
adrieto.e atto al regno di Dio. Per lequali parole vede 
domi certo toccato , Si ammacflrato nngrariai molto 
lui,» principalmente Dio che m’haueua tolte le cagio 
ni del tornare al fccolo hauendo conuertiri gli miei pa 
ièri,» dopo quelle parole ancora folazando mi dille . 

Voitu efler vefcouol'lcquafi parole riceucndo io in bef 
fe rifpofe ch’io era,» dimandomml doue io era vefeo ■ 
nofRilpofi in cudna,» in celieri.pero che folleciramé 
te quelli luoghi ccrco’per il miglior vino, » per fi mi- 

E fiori cibi,» quello e mio vclcouado. Alhora mi dif&. 

afda Ilare le beffe .lappi pro certo che farai vefcouo, » 
harai molte tribulationi,» fericht.ma fe voi quello fa' 
girt non ti partir dal dite rto, pero che flandoui neffu- 
no ri tara vefcouo. Et dopo quello (ornai alla mia cella 
al difetto di Nitria,» narrai per ordine a compagni. Si 
a moiri altri fanti padri quello che haueua trouato del 
detto Giouinnijondc molti di loro indi a poco Panda 
tono a vifitare. Auenrte che indi a tre anni infermando 
mi del ilomaco di cófigfio de miei padri,» compagni, 
non ricordandomi de l’ammonimento del pdetto Gio 
aanni.cioe di non vfcire del difrrto, andai per guarire 
in Atcffandria,» indi di confìglio de medici andai in 
PaleSina, perche vi e molto bon aere,» di indi poi an; 
dai in Bitmia.nelqual loco non fo come o per cui fhi; 
dio o per cui iudicio di Dio contra mio volere lui faro 
vefcouo,» fui in molta tributinone al tempo della te> 
pcfta,» tribulationi che fi leuo contra l’abbate Gioua 
ni, intanto che dica meli fletti rinchiufo, » occulto in 
vna fcunflima cella, alhora per la tnbulatfone comin- 
ci a ricordarmi deile parole del predetto Giouanni 
herrmira,» conobbi che era vero ppheta. Ei m’haue/ 
ca detto per ordine rio che intraurone , » credo vera; 
mente che i predetti mali predille per prouocarmi a l’a 
more de la folitudine.ponendomi eliotipie di fe.dicé/ 
do che in.xL.anni ch’era (lato rinchiufo in quella cella 

non haueua veduto volto dilemma,» neffuna perfoi pregandolo che’ vernile, & pregaile Dio per lei, effo cS-' 
na l’haueua veduto mangiare ne bere. A veder eofluf moffo a pietà inrnto me,» altri compagni ad orare , Si 
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Rouai in Bethleem vn fanto monaco che hauea 
nome Poflidonio, delquale fi diceu3no mirabile 
cofe,» a me che fletti con luivn’anno non par/ 
ue trouare mai huomo di tanta manfuerudmc,» pane 
tia,» dell* fue molte virtù egli fleflo femplicemrore cf 
dille quella, cioè che vn’anno intero (lette in quel difer 
to che non vide huomo,ne parlo ad alcuno,» non ma 
gio pane,» ville pur di alquanti dattili,» d’hcrbe fai/ 
uatiche,» vna volta venendoli meno li dattili viri de la 
fpelunca per andare alle contrade habitate, ma come 
piacque al fommo creatore, poi che tutto il di fu irto fi 
trouo appiedo alla fua fpelunca forfè a due miglia , Si 
maiauigliandofi,» mirandoli d’intorno gli panie ve/ 
deie vn caualiero armato con vn’elmo in teila , per la > 
qual colà fi affretto di tornare alla fpelunca,» come en 
ero nella fpelunca trouo vna fpo nella piena di fichi , Si 
di vue frefehe.» non vedendo da cui,» come ci luffe/ 
ro portate, hebbe per ceno che la prouidcnna di Dio 
ve l’haueua mandata, onde fecretamente la prefe,» dui 
meli continui duro i deni ribi.Effendo nelle contrade 
di Bcrhlecm vna donna indemoniata , » muta che en 
gran idi, il marito vedendola m gran tormento apprefe 
lo al tempo del pano ricorle al amo fanto Poflidonio 



venne Tancilla di Chriflo Pemenia.allaquafe non voi et 
dola vedere fece dire fra l’altre cofe che quando fi par/ 
riffe di Thrbaida non paflaffe per Alcflàndria , perche 
k ti an dalle harebbe tnbulatione,» fcandolo, ma par; 



entrando infieme a Toratione egli dando ritto oro , Si 
poi s’ingenocchio due volte,» fubito caccio il demo/ 
nio,» leuidofi da terra ri cSforto ancora a orare,» dif 
fe orate folecitamcnte,» vedrete che legno ci modica 

Dio 
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Diochel nuligno fpirito fi partirà da quella donna. Et 
orando noi, quel maligno (pinco (obito v tendo della 
donna getto a terra le pietre della cala inlino alli fun/ 
«lamenti & la donna libera del demonio fubito parto/ 
ri, fi t parlo ch’era fiata molto tempo muta. Ancora heb 
bcPoflidonio fpirito di prophetia fecondo chio prò 
uai.che molte cofe che predille auenneno.mallimamen 
re mi ricordo che elio mi dille , che da quaranta anni 
in fu era fiato fenza mangiare niente di pane, & mai 
non haueua tenuto in contea alcuna pedona piu de 
vnmezodi. 

Come tanto Serapione monaco andò a 
Roma a rifilare rna religiofa. 

Cap. XIX. 

F V vno perfetto monaco che hebbe nome Senpio 
ne,® benché fuSopieno d’ogm virtù, in quello re 
cedeua tutti gli altri che nelluna cola terrena Iddi 
deraua po (ledere . Era huomo di mirabile afiinentia, 
dottifimo nella diurna feri ttura per il zelo della (alute 
de pagani, liquali redeua fenza cognofcimento di Dia. 
Vna volta efiendo in vn cartello fi fece vendere da vno 
tuo compagno monaco alli recitatori di comcdie,ch’e< 
sano huommi infedeli per conuertirli come fece, & il 
prezzo che hebbe di fc lo rilento occultamente adope 
rando la diuins grana,® tanto liete a loro fchìauo che 
li conurrti alla fede,® al cognofcimento di Chrifto . 
Haucua in vfo tempi e di non mangiare altro che pane, 
® bere acqua,® quando poceua leggeua la diuina ferir 
tura,® reneuala amen te. Prima che la fua virtù fulle co 
gnolciuta dalli tuoi (ignori riceueuano,® voleuano da 
luiogni vii fieruitio come da fichiauo.ma poiché furo, 
no connettiti,® che cognobbeno la fua virtù lo chia/ 
Biarono,® difleno coli.Cognofcendo la virtù di Dio 
in te vogliamo liberarti da ogni feruitu , ® vogliamo 
che fia libero, perche hai liberato noi dalla feruitu del 
demonio,® dal peccato recati ci hai liberta di gratia. Il 
beariflimo Serapione nfpofr,® dille. Poi che Dio vi ha 
condutti a fiato di falutr,® a cognofcimento di fé, non 
mi pare ch’io vi fia piu bifogno,® pero che a voi piace 
volendomi partire reueloui quello che infino ad bora 
vi ho nafcofto.cioe che efirndo io libero,® monaco in 
Egitto hauendo compatitone al voftro errore fecimi 
vendere ad efler voftro feruo per liberar voi dalli erro 
ri come e fatto per la gratia diuina, onde ecco il prezzo 
che di me defti, tenetelo,® lafciaremi andare a guada' 
gnare de li altri mfideli per il predetto modo,® prega • 
dolo che li piacelle rimanere con foro non per fchiauo, 
ma per padre,® (ignore,lui non volle, ancora pregam 
dolo che quel prezzo che haueua riceuuto di fc , fe nel 
portafle,® fe non lo voltile per (e, lo delle a poueri, dif 
fe, datelo voi che e voftro, chio non voglio dare quello 
d’altri.Et dopo quelle parole pregaronlo coloro ch’e- 
rano fiati foi Pignori che almeno fi degnafie di andarli 
a vedere dopo vn’anno.Et partendo fi il predetto sera/ 
pione fenza danari o cofa temporale,® andando pere* 
grinando.perucnnc ad Elide,® poi ad Athene,non ha 
uendo ne baffone ne rafca.ma folo vn vefiimento di li/ 
no che haueua indollo,® dando rre di in Attiene non 
trouochiloinuitaffea mangiare.il quarto di hauédo 
gran fame pofelì ad vno ridotto della citta doue gran/ 



di principi,® fauif della terra fi congregauano a confi/ 
glio,® picchiandoli le mani gridando ch’era sforzato 
diceua.Signori Atheniefi locccrretemi, allequal grida 
molti riaffcro,® dimandaronlo onde fufle,® thè miu 
na panile, nfpofe ch’era monaco di Egitto, poi dille, 
poi chio mi parti dalla mia patria vrnnia mano di tre 
debirori,a due in alcun modo h o fatisfatto, ma il terzo 
mi tiene,® richicdemi detto debito,® io non ho onde 
li polla fatisfare,® dimandandolo alcuni faui quali fuf 
fero quelli debitori,® doue iutiero, m .'.Almamente 
quello che gli rìchiedcua il debito, che egli farebbe aiu 
tato fel moitrafle, nfpofe coli. Dal principio della ma 
giouenru queftì tre debitori mi furono molcfii , cioè 
cupidità di pecunia, defiderio di diletto carnale , ®. vo 
lunta digola , ma li primi duoi ho quietati, cioè la cu/ 
pidita , ® il defiderio della carne , fi che non mi fono 
piu mo!efb,ma il terzo fi e la gola laqual molro mi mo 
leda, che e fiondo fiato bora fono quattro di lenza U/ 
ostarli, richifdemi il debito impaticntemente , ® le io 
non li rendo il debito minaccia di recidermi . Vno di 
quelli lami non intendendo pienamente , ma penfando 
che! fuo parlare haueilr qualche altro lignificato gli de 
te certa moneta,laquale egli pigliandola dette ad vno 
che vendeua pane,® prete folo vn pane , ® patulli , K 
mai non vi tomo piu, laqual cofa confiderando quel/ 
li fallii veramente ditterò che era mirabile,® perfetto 
huomo . Et partendoli quindi Serapione venne a La/ 
cedemonia , & capitando a cala d’vno grande huomo, 
® trouando ch’egli , ® tutta la famiglia erano hcretici 
® manichei , poleuifi per feruo , ® venderteli al detto 
Ggnore,® infra due anni lui,® tutta la famiglia con/ 
uerti alla fede, onde quel fignorecognofcendolalua 
virtù lo fece libero rendendogli Serapioncil pretto di 
fe, entro in vna naue,® nauigo verfo Roma,® credcn/ 
do li marinari che l’haucfie le fpefe,® haueffe recoman 
dato le arnele ad alcuno del legno come gli altri,rice/ 
uettdo lenza domandarlo , poi che furono dilongari 
di Alexandria piu di cento miglia cflendo (era comin/ 
ciarono a mangiare,ma Serapione non mangiaua per/ 
che non ne haucua,® quelli pcnlàuano che non man/ 
giaflè per fdegno del mare, ma vedendo che non man/ 
giaua iJ fecondo,® il terzo dui quarto,® quinto di ve 
dendolo Ilare infino al fedo , Io dimandarono perche 
non mangialle, nipote che! non ne haueua , li marinari 
marauigliandofi guardauano infieme , ® efimandatu/ 
no l’un l’altro qual fufie colui che hauefie le lue cofe. 
Et dicendo ciafcuno che di lue cofe non haueuano nié 
te.nprefelo dicendo , hor come fallili fu la naue fenza 
fornimento { come ci viuerai { ® di che pagarai il no// 
lo ( elio tutto manfucrifiimo nfpo£r,fel vi nnerefee me 
narmi, riponetemi onde mi leualli,nfpofrro li marina/ 
ri turbati,® dille ro, noi faremo per gran prerio, perche 
habbiamo profpero vento,per quello modo Serapio ■ 
ne rimale fu la naue, li mannari perche non morifie di 
fame lo nutricarono infimo a Roma,® quando fu po/ 
(lo in terra,® entrato in Roma comincio ad inueftiga 
re fe iui fune monaco famofo di ianrtta o alcuna Tanta 
vergine , ® trouando che vi era vno tinto monaco che 
haueua nome Ammone molto dotto , ® efperto in far 
miracoli, vifitollo con grande riuerentia, & humilita , 
® dimando! lo,® riceuette da lui la dottrina , ® da lui 
intendendo che a Roma era vna (anta vergine che fia/ 
ua rinchiufa ® non parlaua ad huomo , ® fapcndo 
Vite di-S. Padri. E ni 
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la (tu alla fc n’ando a quella thela fcruiua, * diflegli, rente,* dopo anm.XL.rna tettila molto vecchia defide 
va di a quella t ergine che e pur bifogno chio la vegga, rando vederlo.non potendo andare a quella profonda 
& nfpondendo quclU che molti anni era (lata che non folitudine, prego il vefeono che Icnutfle a quelli lami 
haucua parlato ad altrui dille, va dille che Dio mi man padri del difcrto che li mandiamo Priore a vedere , « 
da a parlargli * tanto fu importuno chcl cerzo di con eflendo elio da fanti padri pgato che andaflc , prete vn 
fenn a volerlo vedere, & come fu a lei II difle, perche te compagno,* venne alla cala de la torcila, & dille. Io fa- 
di coltella nipote, n6 fedo ma vado, eflo dille, oue vaif no Priore tuo fratello, guardami quato voi. Et dopo 
nipote ella,a Dio difle Scrapione.fci ni viua o mortai alqua'to ttpo fi pofc in oratione infino che la fi partite 
nipote credo in Dio che fon morta atenondo,* bèlo fe , & non potendo ella farlo Ituare nngratio Dio , * 
che chi viue fecondo la carne al mondo a Dio non può tornoffene in cala,* egli tomo alla fo Illudine. Haurn, 
andare.Serapione difle, le tu mi voi far quello credere do elio fatto vn pozzo nella iolitudine doue fiaua, tro 
eia fori * fa quello che faro lo.efla rilpofc.ogni colà e uando l’acqua amanflima non lafcio pero di Harui,roa 
po (libile a l’homo ch’e morto al mondo eccetto la im - perfeucro per mfmo a la fine contento di quella amari 
Seta * eflo difk.hor efd,* trouerai (e tei motta , ella radine per dar cflempio a gli altri,* dopo la fua mor, 
nfpoie.xxv.anm fon fiata unchiufa qui dentro . hor p te molti monaci tentarono di flarui,* nefluno vi potè 
qual cagione voitu chio n’efcaf rtfpofe.hor non hai già mai perteuerare vno anno, tanto era quel luogo horri 
detto che tei morta al mondoffc adunij tei morra al fe bile * alpro.Di quello Priore dille , vno monaco che 
colo come di il fccolo a te cotale ti Li l’andare come lo hebbe nome Moifc.huomo lànto , & virtuofo vn tale 
(lare pero che! morto nulla tente.di nulla fi cura , efcj miraculo fece . Eflendo egli giouane nel fuo ,monalle 
adunque * prona te cofi e.alhora la vergine vici fuori, no vi fi comincio a fare vn pozzo largo , & profundo, 

* andò inficine con lui ad vna chiefia.nellaquale Sera, ma perche il luogo era arido,* lécco ben che haueffc/ 
pione li dille fe voi far credere per certo che tei morta ro cauato molto, niuno legno trouauano d’acqua, on/ 
al mondo ne non ti curi di piacerli fa quel che faroio, deptnfauanolafciarl’opera,*non perderai piu fati» 
fpogliati nuda * porta le vellimenta fu le (palle , * vie/ ca,* (landò in quello penfiero giunte a loro finto 
ni dopo me per mezo lanuta che laro nudo come tu , priore fu la teda veflito di pelle , * dille a loro. Perche 

* non ti curare * n5 ti vergognare come non faro io. vi fiate fi attnflao huomini di puoca fede , * difpera/ 

Ella rifpote.cretfo che Icandalizarei molti s’io per il det tiui di non potere trouare de l’acqua < * dette que/ 
to modo ti fcguitafli,* reputarfbbemi la gente impazi (le parole difeele per le fchale del pozzo infino al fon/ 
ta o indemoniata. Et Strapiene difle ; hor che ti fa ciò do , * quiui fi puofc in oratione , & leuandofi percof 
ch’altri dica le tu tei mona al mòdo f ben fapiamo chel fc tre volte con vno ferro da cauare il fondo, * dille . 
morto non cara che altri faccia beffe o dica mal di lui, Dio di fanti patriarchi preghianti che tanta fatica di 
perche non teme ne ode, nipote la vergine,* dille, prie quelli tuoi temi non Ga perduta , ma preda l’acqua fc/ 
goti chf mi comandi ogni altra cola, veramente ti con» condo il loro defiderio,* bifogno , * fatta l’orarione 
fello che non fono ancora tanto mortificata. Alhora se l’acqua comincio a venire . * rio vedendo nngr*io 
rapione difle. Va adunm forella mia che non tei vn gri Dio, poi anchora oro,* vici del pozzo , & moflefi per 
fatto * non ti gloriare d’efler morta al (mondo , ne di tornare la fuo difcrto,* volendo li monaci tenerlo a 
eflerpiu fan» delle altre ch’io ho vedute, che ancora vi mangiare facendogli vna cortefe forza , rifpofe , io ho 
ui al mondo * temi di dilpiacere a gli huomini * ben fatto quello perch T io venni , a mangiare non fui man/ 
vedi ch’io fon piu morto al mondo,* in capo di. lux. dato « cofi torno alla fua cella]. Effren diacono della 
anni finite quella vita,* fu fcpulto nel difcrto. chieda ri dille, come d venne per diurna gratta a perfet 

ta (dentri de le diurne fcritture,* delle cote naturali . 
Viuendo eflo in mirabile pace,* quiere nella celta ami 
maeftraua con charita quelli che lo vrniuano a vibrar, 

* a vedere.Dopo molti anni viri di cella per coral ca- 
gione. Eflendo ne la citta gran carcftia,* hauendo grà 
compaflione alla moltitudine de poueri che monua/ 
no di fame viri di cella,* andò alii ricchi huomini dell 
la terra accefo di furore,* difle a loro,hora non vi mo 
uttea pietà,* foccorctte a tann poueri che muoiono 
di fame,* lafciate infraapare gli votlri beni in pregiu/ 
dirio de le anime voRre . Et nfpondendo leffi che non 
haueuano di cui fidarli atto ad efler difpenfarore,* ca 
merlingo, dicendo che trouauano ognuno lnfidele, K 
cupido, eflo fi offerte a queflo officio, (apendo che ben 
fi hdauano di lui,* facendo voluntieri.Dieronli Ibuo/ 
na fomma di danari a difpenlare, laquale riceuuta fece 
certi portici,* feceui trecento letti per gl’infermi,* di 
ligentemente gouemaua quelli,* poi véne l’anno abu 
dante,* ciafcuno «omo a cafa fua,* lui torno alla fua 
cella,* indi ad vno mete rendette il fpinto a Dio con 
molta deuonone . QueRo Effren fu huomo dotto , 

* lafcio dopo fc molti ferito degni di laude di molta 
volita,* dottrina. 

. Come 






Vno venerabile monaco chiamato Priore vifiro la 
forella,* poi fu fatto difpéfatore de pouen. 
Cao. XX. 




P Riore di Egitto renundo il mòdo nella fua gio/ 
uentu con tanto femore di Dio, * difpettodel 
mondo che fi parti di cari di fuo padre , * andò 
■I dilato,* propofcfi di mai non vedere niun fuo pa/ 



Di 



Sii CE innoce 
Come Giuliano monaco libero molti infermi. 
Cip. XXI. 

F V nella detta contrada di Dilla vn monaco che ha 
neua nome Giuliano, ilquale fu crudele, 8£ auRe/ 
ro di fe,® fi affli (Te di modo che non gli era rima' 
lo fé non l’oflà.per laqualcolà merito i fine riceuer gra 
eia di curar gPinfermi.Vn’alrro in Hierublem che ha/ 
oeua nome Adolio.era natiuo di Tarfo, ® tenendo in 
Hierufalem prefc vita auRera,di modo che neffuno lo 
poteua frguitare di aRincntie,® vigilie, OC in tal modo 
fi era coniamo che pareua vna fàntafma,® ombra non 
corpo. Al tempo della quarefima di cinque di vna voi/ 
ta mangtaua,® l’altro tempo de doi di, ma quello fin/ 
gular miracolo vi voglio narrare.Dal vefpero inlino a 
matutino.quando g!i altri frati fatta alcuna fua orario 
re fi polàuino.egli fe n’andiua fui monte Oliucto dò- 
de ChriRo fall in cielo, ®quiui haueua invfo di (lare 
tutta notte cantando, ® orando. & quello mai non la / 
fciaua benché piouefle o neuicafle o altra cempeRa .fut 
le, poi lui mattino tornaua al conuenro,® battrua alla 
cella di ciafcuno,® deftaua li frati, ® poi cantaua l’ofTt 
ciò con loro,® eflendo già quafi appreffo a di tornaua 
a la fua cella a potarli vn poco,® fpeffe volte qn pioue / 
ua fi fi bagnaua.non volendoli partire dal detto loco , 
che era bifogno qS tornaua che frati lo veRiflero d’ai - 
trui panni,® qfi haueua dormito vn poco ancora fi le 
uaua,® diceua Calmi per infino a terza, ® pfeuerando 
In quella vita nel detto loco dopo molto tempo rende/ 
ce l’anima a Dio. 



Come Innocentio libero vn indemoniato in 
prefentiadelamadre. Cap. XXII. 

T Rouai vn tanto monaco prete , che hebbe nome 
Innocenrio.colqual Retti tre anni . CoRui fu ca 
ualiero di ConRintino imperatore,® haueua ta 
fua donna, & vn figliolo che haueua nome Paulo che 
leruiua ancora l’imperatore,® dopo alquanto tempo 
fallo la caualeria r enunciando il mòdo,® ogni cofa, ® 
vedendo chcl fuo figliolo, qual haueua (forzata vna dò 
na d’vn prete, lo maledille,® prego Dio dicendo. Man 
dali (ignore tal demonio adoffo chcl tojniéti fi crudel/ 
mente che non h.ibbl tempo di peccare ne la fua carne, 
® coli fu come e mamfeRo.chel detto Paulo al di d’ho 
gì Ra incatenato indemoniato,® tormctato crudetmc 
te.QucRo Innocentio fu fimplice e puro , & fi pietolo, 
che quando non haura altro che dare a poueri , haura 
in vfo di far a frati li cibi per dare a chi n’hauea niagiot 
bifogno.onde per la fua (implicita,® innocenria,® per 
la fua pietà Dio gli hauea dato potè Ra centra li demo 
nii,® molti indemoniati liberaua . Vna volta eflendoli 
menato vn giouane che hauea fi crudel demonio adofe 
fo ch’era tutto rotto,® Rrauolto.per modo che (pota 
do fiiputaua fu le reni, prima che Innocentio vfafle fo 
ri non credédo io che fi potefle curare.difle alla madre 
OC a li altri che erano con lui che noi menalfero,® in ql 
rae 2 o venne Innocentio,® rrouando la mifera madre 
che piangeua,® tenendoli compa Rione prefcil figlio' 
lo per mano,® menollo nel (uo orarono dooe erano 
delle reliquie de.s. Batnfia,® quiui prego Dio p lui 
$C indi a poco vici fori,® rendetelo alla madre libero,® 
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bno.Vna pouera donna fi li venne a lamentare piange/ 
do, che vnapeccorellagli era Rata furata.laqle tra feor/ 
ticata,® naicoRa in vna vigna iui appffo.lubito vn cor/ 
uo venne volando,® gridi do fopra la pcccora,® prefit 
ne vn pezzo,® Icuolfi in alto.&partiflj , ® ciò vedédo 
Innocentio conobbe dout era il furto,® quelli che l’ha 
ueano turata conofcendo il miracolo fub'to fe n’anda/ 
rono a lui confcRando il peccato,® chiedcdo perdono 
egli rifpofe cortcfemjnre,® comi doli che midaffero li 
pecora alla donna,® cofi humilmcnte fecero. Conobbi 
m aalitia vn Cinto prerejlqle haueua nome Pnloromo 
no, che (e condo diio jauai era di mirabil parirntia,® p 
fetto monaco, coRui bcche luffe nato di madre ancilla , 
® di padre liberto, fu nódimeno di fi nobil cSuerfano 
ne in ChriRo che qlli ch’erano genrilmcte nati fi vergo 
gnauano vedendo li foì belli,® ianti coRumi . CoRui 
remando il mòdo al tépo di Giuliano impatore apoda 
ta,® eflendo pfo,® e fiammato dal detto Giuliano, per 
che nfpòdeua arditamente fu difpogliato,® dato ne le 
mani de fanciulli che l’andaffcro batcdo.ello con patié 
ria portido il torméto,® la vergogna p il nome di a fi* 
effendoli poi preientato dinanzi lo rmgratio lictamete 
di ciò che fatto gli haueua , & eflendo lafciat* venne al 
diferto,® hebbe gri battaglia con la carne, quanto alla 
lufluria,® guato alla gola,® /Sbattendo vinfe detti vi/ 
ri,® tenne qfto modo,nnchiufefi in vna cella,® aricof 
fi di molto ferro,® per gran tepo non mangio pane di 

f rano, ne altro tìbo cotto,® dopo.xviii.anni fcntrndo 
efler virtoriofo ringrauo dio,® dille. Signor io ri ma 
gmfico che m’hai foccorfo,® aiutato,® non hai pmefc 
lo che II miei nimici riabbiano vittoria di me . Et poi p 
iuanni hebbe tempre battaglia con li fpiriti malignigli/ 
quali vinfe dando rinchiufo in vn monaRerio. Ancora 
ci diffe chc.xxxii.anni Rette che non mangio alcun po 
mo.Et vna volta eflendo tentato di paura di morirei 
vincere quel timore Rette lei anni in fepolchri de mor/ 
fi.® coG vinfe Quella paura. Ancora dille quel beatifli/ 
rno a l’vlnmo della fua vita, che dal di de la fua conuer/ 
fione infino a queil’hora non haueua magiaro pane sé 
za fua fatica ® che quello che gli era auanzato alla fua 
vita Rretta, haueua dato p Dio. Ancora per defiderio 
di vifitare i fanti Ioghi venne a Roma,® fata l’oratione 
in.s.Pietro ritorno in Alexandria,® due volte andò in 
Hierufalem a viGtare i làmi luoghi,® tèmpre andaua a 
piedi, a noflro eflempio.lpefle volte ci difle che mai gli 
foi fenrimcn nò l’haueuano partito da Dio, fi bene l’ha 
ueano guardatoci il core haueua có Dio congiunto. 

Vita dì (anta Milana. Cap. XX1IL 



L A (anriflima,® nobil donna Miliana Romana fi/ 
gitola d’vn conlolo,® moglie d’vn barone, rima 
ntndo vedoua in età di.xxii.anni accoflofli con 
perfeto amore al fpofo ChriRo,® infima al di della fua 
morte gli feruo perfetta fede,® perche flando in Roma 
per il grande Rato che haueua era molto imprdira ® 
conueniuagli impacciatfi del mondo, occultamente’ yé 
dete ogni fua pofleffione,® gioie,® poRo ogni colà in 
danari occultamente con alqti donzelli,® dorelle fe ne 
andò in Alexàdria,® da indi al mòte di Nitria a vifitare 
lì ùnti padri, cioè l’abbate Pibo,Arfifio,serapione, pan/ 
Vite di.S.Padri. E Hit 
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nundo.lfidoro vricono Deneipoli.Sifanto Diolcoro 
& in quei dilati (lette con loto Ut meli hont (tornente 
accompagnar i,« andò con loto fedendo rotti gli tan- 
ti padri del diletto, & dopo quello eflendo mandati in 
eiilio dal pretetto di Aleltandria in Paleflini , & Cria 
tea, cioè 11 Unti padri Itìdoro.Pitimo, Adethio,Pannu 
cio,Parabo,8£ Aminone, & dodeci vrfcoui , 8£ altri fe- 
deli ialino cento, quella bnnlltma Miliana li fèguiro , 
SC feruiua.St (oucnioa delle lue facilita, Si quello eilen- 
doli vietato dal temente driprriftto die gli guardaua, 
BC non potendo pubUcamente icroii li, (peflè volte pré 
deua habito d’huomo, Si cofi llrauellita potuua a lo 
co da viurre,6t eflendo quello Caputo dal conlolo di 
Paleftina comando che fuflic pietà, & battuta ,Si metta 
in piegione.lt ao fece non cognofcendoU , Si eflendo 
lei in pregione per Unta aduna fi fece cognofcere, Se 
mandogli a dire di cui figliuola, Si moglie era (lata , fi 
che non la difpregiafle perche la vedefle m fi vile habi- 
to,8i in fi vile llato.Si che per amor di Chriflo ftaua a 
qufl modo.Per lequal parole il confolo hebbe grande 

E ura, Si pareuagli haucr mal fatto, Si fubito la lece la- 
ire, Si humiliofli molto dimandandoli perdono, dan 
dogli liberta di andare a quelli Unti padri, Si fargli eie- 
Riolina, no che gli puerile, & dapoiche gli predetti 
fanti padri furono reuocati,elU fece fate vno monade- 
rioinHierufalemnelqualcclUfirinchiufe eflendo di 
Tintitene anm.hauendo m compagnia cinquanta vergi 
ni, Era a cura di lei vn Unto huomo che haueua nome 
Rufino ilqual per mento de U (ua (antita fu promoflo 
a facerdotio,8i lui dando riceurua li poueri peregrini 
religiofi alle fue fpefcal detto raonafterio.Si in tal mo. 
do erano riceuuti che tutti tornauano bene edificati de 
la loro chariu, Si correda , de tanta grana dette Dio a 
Rufino, SC a lei che quattrocento monaci chi per cero 
differentia fi erano partiti da la chiefa.Si deuentati fcif- 
nunci,6t molti altri monaci, Se perfone di diuerfe iette 
Rioflrando a loro per apodolica dottrina. Se verità U 

Tera via ritornarono allahumiliu de la chieU . Quella 
fantifltma eflendo in co di feflanta anni vdendo che la 
(ua nepote qual haueua nome Milana figliuola del fi/ 
gbuolo.Se moglie d’uno che haueua nome Pimano 
molto fauio.Se honeflo huomo, ma pagano, voleua re 
mandare il mondo,venne a Roma, Se n efficacemente 
predico Iefu Chriflo al detto Pimano che fi conuerd 
alla fede.Se promifle caftita con la moglie , Se cofi lece 
Albina moglie del figliuolo , Se a rotti fece rrnunciare 
d mondo, Se tenere vita cada, Se folitaria.fle poi ne ren/ 
ne coi figliolo in Siala, 8e porto in oro ogni fuo potè 
re,8t menollo in Hierufalcm, Se fteelo dare a poueri, 
de dopo molte fame opcrationi la detta Milana vtd 
di quella vita.Seando alla gioia fempitcma. 

Come l’abbate Cirmonc calco morto, Se che vai 
diiry che i buoni muoiono di nuli morte» 

‘ Cap. XXIIII. 

C Oronio tato di quella villa che fi chiama Fcni/ 
ce, che e appiedo al diferto quindeci miglia , re» 

nunao il mondo.Se andò afdilerto, Se Iterili v- 
Ra cella, Se vn pozzo, Se quiui fi poie a Ilare con tanto 
■nore.Se diletto di folitudine che prego Dio die mai 
non lo lafadk tonate a luoghi h§biobili.Et dopo al 
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quanto tempo crefeendo in virtù, Se in fama fu fatto p 
te, Se infpirato da Dio congrego di diuerfi luoghi ben 
ducrnto difcipnli,Se alleuolli.SC ammaeftrogli al lerui 
tio di Dio.Coflui fu fi grande amatore di pouerta , Se 
di (olitudme.ch’ei non fi fido di tornare a vedere le gé 
ti in quaranta anni che flette al face rdotio.Fu fuo com 
pagno nel monafterio vno che hebbe nome Iacobo, Se 
ambt'dui a proua creiceuano di virtù in virtù, Se erano 
egualmente perfetti, Se domeltid di fanro Antonio . 
Vn di eflendo con loro l’abbate Panfuho, ilqualc per 
dono di Dio era huomo di tanto intelletto , che ben 
che mai non hauefle lludiato, tutto il vecchio,6e nuo - 
uo teflamento fapeua riporre, Se era motto manfueto. 
Di lui fi diceua che in onanta anni non haueua mai ha 
uuto due toniche infieme.ESendo io con gli fanrifli- 
mi diaconi Euagario Si Albino andammo a loro,8e di 
mandandoli qual fufle la cagione che fpeflé volte calchi 
no in peccato.Se in ruina quelli che fono di gran perfe 
rione, Se pecche fpefle volte Dio manda grandi giudicii 
a quelli che fono reputaci Tuoi amici, Se a quello dima 
dare d moueua, perche a quelli di l’abbate Ormone 
dando (u la cathedra era caduto morto.Et ad vno mo 
naco cauando la terra gli era caduto adoflo vn (affo, Se 
haueualo morto . Et vn’altro era affogato di fere , Se 
molti altri erano caduti in periculo, fecondo che alno 
ue fi nam.Dellequali cole noi marauegliandod dima 
dauamo gli predetti, doe farobo.Se Panfutio.che ci di 
celierò perche Dio 11 predetti huomini di fi proua- 
ta vita haueua cofi falciato errare , Se morire di tal 
morte, liquah rifpofero colì.Tuttc le colè che in que.> 
ila via auengono, vengono o per volunra o per giuda 
permiitione di Dio.Se quelle che fono fecondo la vir- 
tù procedcno dalla voluna di Dio, ma li adimenti ne 
le colpe,Se altri giudidi procedcno per diurna permif- 
fione per alcun noftro peccato, o per alcun bene che 
Dio ne vuol dare,perche impoflibi! cofa e che l'huo-/ 
mo s’ei non fufle amalato di alcuua fupetbia détto ca- 
drflè brutamente, ma Dio fafeia cadere qurfli ali acio 
che fi ricognofcano.o perche loro ammaeflrino gli al- 
tri^ giudichino a cautela, Se a timore. Alhora auirne 
che molti paiano boni,8( non fono, perche le loro ope 
re non vengono da bona intrntione.Come fe l’huomo 
deffe vna clemofina ad vna gioitane per farli amare , o 
facefle alcun bene per hippocrifia,8ic impoflibile che 
quelli tali pericurrino.pero che Dio fottrahe il fuo aia 
to,8i il demonio fi cóftringe.fi che calcano, onde i finn 
ma d cSuicne per certo tenere che impoflibit cofa e che 
alcuno calchi in peccato fporco.fe non colui che dalla 
diuina prouidentia e abandonato per fua colpa, Si pec 
fupbia.Si corrota intentionc,ouer pernegligentia. 



Come Elphid io piantò vna vite lecca, 8i que 
ftaotbbe forte. Cap. XXV. 



F V vno di Cappadoda difcipolo d’vno lanto vedo 
uo ilquale per (ua bntiu fu fatto prete nella chic- 
fa del deno vtfcouo.Coftui fi rinchiufc in vna/pe 
lunca SC ftaua in cStinua orarione.Era di tata aftineua 
che i.xxv.anni che flette in penitela nó magio fe non il 
fabbato Se la dfiica, rotta notte ftaua ritto orado.Si ce- 
tcmplando fece canti difopuli chel dierto doue ftaua 
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(arena vna citta per la moltitudine di quelli che (bua 1 
no {otto il (uo inagillerio.Vna notte cantando có noi 
l’v fucic £u punto da vn fcorpione.Se fcn tendo la pun,/ 
tu raaon fi motte, ne falcio da canute,!»! vcctfo il (coi 
pione fa puntura non gli fece alcun male . Vno de fuot 
dìlapoli ficco in terra una vite lecca come G pongono 
li magnioli non rflicndo pero tempo di piantare , Se in 
telhmonio de la lanuta del detto monacho in poco té 
po quella vite crebbe G che quali copti ua rutto il tetto 
della chieGa.AI detto d’alcuno de tuoi dilcipoli tu di 
tana Rabilita di mente 6 i di corpo.che in venticinque 
anni non guardo orando verfo occidente , Se mai non 
dilede del monte mGno alla morte . ciucilo Elphidio 
fu dtfcrpolo di Smnnio di Cappadocia nato di (tirpe 
brulle, hebbe tanu gentilezza d’animo in Dio che fa// 
cca vergogna la Tua tanta via a quelli eh 'erano piu gen 
(ili di loi.Cofluifi rinchiufe m vn fcpolchro dando ri 
to continuo tre anni, non G muto di luogo oando se 
pre.Se mai non G pole a (édere ne giacere, poi tornado 
nella iua contrada (u fatto prete, 8C congrego molta gé 
te malchi,Sefcminc,6e rettegli in canta puri» che già 
pareua compito in loro quello che dice 1’apofiolo, chi 
(ara nella beau viu,doe die in Chnllo non Ga diflcrc 
ria fra mafehi Si. lemme, ma fia amo Si m luti ChnRo 
Vidi anchora.Se conobbi in palefiina vn monaco che 
haueua nome Sandano,cottui tempre ritte intorno al 
fiume giordano non entrando per nettun tempo fono 
tetto, vene ndogli incontra vno giudeo armato per fc// 
tirlo Dio moftro cotal miracolo, che fubito fé gli lécco 
la mano,6e cade gli il coltello, fi che non lo potè ferire. 
Ad vn monaco che haueua nome Helia ilqual (bua in 
vnafpelunca venendomene il pane, vn di che molta gc 
te l’era venuto a ufirare, ricorfe all’ora none, Se entran 
do nella fpelunca trouo ere pani fi belli. Se G gran// 
di, che venn frati di loro furono faciali di doi di quelli 
il terzo bailo a lui venticinque di,Se quelli pani nudo 
Dio miracolobraentc.Fu vn’altro che hebbe nome (ab 
ba huomo focolare di Gienconto , haueua moglie , Se 
unto amaua li monaci che (pelle volte di note ceruua 
tuno il diferto.Se all’vfdo della ceUa di dafeuno pone.- 
ua certa quantità di dattab.Se tana herba da cuocere 
quanu pareua a lui che baibflc, conciona cola che qlli 
monaci che (bnno nel dilètto ad fiume Giordano a 
cui foueniua.non habbiano in vfo di mangiar pane.Fu 
vno di Egitto che hebbe nome Abraham tlql fece nel 
(filèno molto alpcra via, cottili per (upetbia impazzo 
Se venne alb chieb,8e contendeua con li preti,8e ditte, 
io fon fatto qlb notte pte da ChnRo.Se volendo li fan 
ti padri curarlo cacciaronlo dal dilèrto Se rimandoron 
lo al Rato fecolare, Se per qfio m5 humibandolo rico / 
Gobbe (e medcfimo.Se tomo al dilèrto. 

ComefanuSaluinadt continuo 
(bua in oratione, Se Rudù/ . 
ua la (anta fcrittura « 

Ca. XXVI. 



L A (antisGma Saluina nobile vergine forella di ru 
fino pfetto vedendo vno diacono che con lei , Se 
con molti altri andaua in Egitto, giacere in logo 
delicato,^ pigliarli gli fuoi agi , buandoG le mani , 8C 
piedi Se il vilo eoa acqua fretta per recrearfi,aodo a lui 



come madre a figliuolo, Se riprefelo Se ditte, come fei 
Rato coG ardito, cllcndo G giouane,chc ti bolle il (an < 
gue adotto, hauer tanta cura del tuocorpo/Non lai tu 
che l’anima inferma per le dditie del corpof credimi tu 
che già longo tempo anchora ch’io fia di anni quaran 
ta non mi lauo la faccia ne altre membra fc non le dira 
delle mani, Se ben che da medici fia Rataconfigbau di 
i lare bagm.Se lauamcnci per mie infermità, nò l'ho vo 
luto fare, Se già longo tempo non mi ripofai in letto . 
Q_uclb (antisfima Saluina fu cloquentisfima, Se hebbe 
grande amore alla diurna fcrittura , m tanto che fpctte 
volte vcgliaua a leggere rutta nofte,Se haueua tutti li li 
bri de bntidottori.se per il Rudio d’esfi empiendoli 
la mente di bnte meditationi fu liberata da penfien Se 
fantafic delle vane fcicnnc.Li fuoi c (Tempi Se vtfiigii le/ 
guito Oiimpias cafisfima (emina figliola di Beitucho 
conte, fpoiata al figliuolo del prefetto di Gonfiammo» 
poli.ma non fi congiunte a matrimonio, Se fecódo che 
fi dice vergine Se pura mon.Cofiei tutte le lue ricche: 
ze dette a poucn,Se (empie fu in b.uugba per d. (enfio 
ne delb catholica fede. Et molte (emine amnuefiro nel 
la via di Dio Se ad amore di ca Rita, Se a molti pencoli fi 
mifle per U fedele all’vl timo merito di morire có pai/ 
ma di martirio.Di colici (u dilcrpola La bnrisGma Can 
di da figliuola di Traiano maefiro della milma dell’ira 
peradore.Laqual canto li predico che l’indufle ad amo 
re di virginita,Se in quello Rato la mando manzi a fe 
al aelo.Se indi a poco dopo molti fatti hauendo dato 
apouenognifuobcncfrguitolafua figliuola moren 
do.CoRui per domare b Tortezza del (uo corpo tutta 
notte vegliaua,Se có le lue mani maccraua.Se f pelle voi 
te per lelorti battaglie Se tentanoni che haueua non 
Randoli li molti digiuni, Se prendeua molte fatiche. Se 
eiaculi a vigilie, Se oratiom per domare la fuperbiadd/ 
la ame,8e quella del lpinto,non mangiaua carne iMae 
Tee ne cob condita con olio.DicoRei tu dilccpola krde 
uohs fima G dalia vergine figliuola d’vno tribuno . Di 
quella venerabile fcmina fi dice quefia virtù , che mai 
non tenne ia infino pofio il fole. Se cacciaua della Iua 
memoria ogni malària bpcndo b via che mena a morte 
eterna. 

Via d’vna monaca (anta, Se eoe vn bar 
togli apparle,6e come vn mona/ 
co receuette danari da Mi./ 



liana. Cap. XXVII. 




N EI territorio delb cittì di Antinon doue io Re 
ti anni quanto, Se vifiari tutti li monaRicri, fia 
no ben mille dug^nto monaci. Se rum' viueno 
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della fatica delle loro mani,fra quali fono alquanti piu 
perfetti,# Hanno folicahi in cene fpelunche , fra quali 
ne vidi »no che haueua nome Salamoile , ilquale ben 
che Iurte ornato di ogni emù era ornato raasùmamen 
le di patientia,coftui quando lo Tifica] era flato cinqn- 
ta anni nella fila fpcluncj,era huomo di tanta fàpientia 
Bt letteratura che pareua che tutte le teniture (aperte a 
mente.m vn’alrra Ipelunca ilaua Oorotheo prete , ilql 
fu huomo di fingularc innoccntu de bontà . Venendo 
a lui vna volta MUiana giouane nipote di Miiiana anu 
ca gli mando cinquecento foldi, pregandolo che per fc 
tc nelle quanti v otcua,# l’auanzo dutribuiile a poueri 
de quali prefe folo tre foldi , # gli altri mando advn 
monaco folitario che haueaa nome Diodes molto b*. 
ufo, Si efpto.che li diuidifle a monaci deliberemo, di/ 
tendo che quello Diodes era piu dotto OC piu buio di 
lui . Q_ue(lo Oiodes eflendo grande grammatico, # 
philolopho, compunto,# illuminato per la diurna gra 
ria eflendo di ventiotto anni renuncio il mondo, # det 
refi al Audio della dmini (cientia,# prete vita Si habi i 
co di heremito, quando lo rifilai eflendo già (lato nela 
fpelunca trcntalei anni confortandomi a fempre pelila/ 
re di Dio mi dille, incontinente che’l cuor dell’huó fi 
pure dal penderò di Dio diuenca limile alti demonico 
u (Camma beltialc,# non intendendo io bene quella pa 
rob,# pregandolo che chiaramente lo dieefle,diflc,oi 
fogno e che chi da Dio fi parte calchi m delìderio, o m 
alcuna iracundia.fel cade in defìdeno e fimile alle ben 
fbe, perche viue fecondo il de fidalo,# non fecondo la 
ragione,# quando a de in iracundia c limile alti demo 
mi, perche quello vino e proprio loro.lo disfi che non 
mi pareua posfibile che ihomo lempre pende di 010 , 
nfpofé.che tèmpre quando i’huomo e occupato al ter/ 
uitio di Dio e con lui vinto, per il line delle lue operai 
rioni, ben che di lui fempre attualmente non pentì , # 
quello (labilifce il cuore in dio, fi che non cade in defi 
derio ne in iracundia.Nella citta d’Antinon (ono dodi 
ci monaftien di alcune vergini di grande perfettione . 
Neluno d’esfi età madre #macitra vna fantisfima dS 
ita che haueua nome Amata,# era già Hata nel detto 
(non aduno ottanta anni, Colici fu fi gratiob # ama/ 
rada tutte le monache che non faceua bifogno ferrare 
l’vfcio del monacherò per paura che nefluna ne vlciflè, 
ma l’amore # nuerentia che haueuano a lei ve li tene / 
ua con punta d’animo # di corpo.Quefla Amata era 
venuta a tanta punta che non hauendo in cuore mah' 
tu con ogni huomo patlaua fecuramente.Onde entri 
do io a lei mi pofi a ledergli allato,# lei per (incero a / 
more mi rocco con le mani le (palle. In quello monaflie 
ro era vuaiua difcepola laquale haueua nome Chuor, 
che era tiara trenta anni nel detto monaftiero,coftci fu 
di tanto difpregio di fc (leda, che mai non fi calzo o ve 
(b di nuouo,# non vici del monaihcro ben che l’aftre 
ogni dominica anda fiero alb chiefa fon del monaftie/ 
ro.Era coflei di ranca bellezza che etiamdio li cartisti/ 
mi huomini hauerebbe concitato a libidine la fua vi// 
fla,fe non fufleche era di fi honerti collumi,# fi coni/ 
polli, che pareua che di lei vietile odore di tallita, in tal 
modo che faceua temere,# vergognare chiunque l’ha 
uefle difhoneflamente guardata Fu vnaltra quiui pref 
fo, laquale non vidi perche era (lata quaranta anni rin/ 
chiub. A cortei douendo ella morire apparue fanto co 
tono martire digrande riuercnuain quelle contrade. 
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# difTcgli.Hoggi andarti af tuo Ipofo tefa Chnfto ta 
cielo, vieni adunque alb muchieb quella manina,# 
mangia meco,# ella mollo rallegrandoli la manina p/ 
fe in vna Iporiella del pane,# oltue,# herbe # andò al 
la chieb del marnre,# lece la (ua ormone,# fi pofe a 
ledere,# deuocamente chiamo il deno martire # dille 
lanto Colono benedici quello cibo,# degnati accom/ 
pagnarmi, quando hrbbe preio il (uo cibo lece oratio 
ne # ringratio Dio,# tomosG al monaftiero,# dette 
alla fua madre vno libro neiquale era (entro l’Ezechiel 

# diflcgli.da quello libro a Clemente vefcouo,ilquak 
e per la tede sbandirò,# digli che pneghi dìo per me 
ch’io palio di quella vita,# dette qfte parole non (ènte 
do febre ne dolore recomandofi a Dio,# palio di qfta 
vita in pace . 

Come Milbna giouane moglie 
di Pinlano dillnbui ogni 
cob a poueri . 

C.XXVUI. 



D Eda fanrisfima Miiiana giouane nepote di qlla 
annca,dcUaquale dicemmo di fopra,nó mi par 
da tacere.Q^uerta bntisfima giouie eflendo di 
tredea anni fu coltrena a mataunonio da fuoi parenti 
# fu maritata ad vno gentile,# buio giouane che ha/ 
ueua nome Piniano,# come piacque a 010 poco tòpo 
flette in quello (lato che eflendoli morto dui figliuoli 
venne in unto odio del manto che non trouaua pace, 
onde lei dille a Piniano,(è tu vuoi amare callita,# la vi 
ta monacale,# cflei con meco in bnto proponimento 
confortati pur dal mio fìgnore,ma fe quello a te pare ef 
lèrgrauc togli le mie ricchezze,# concedimi libero il 
mio corpo fi che porta viuere callamcn te, accio ch’io le 
giuri U via detb mia auola Miiiana per cui ho nome 
Miiiana,# fu certo marito mio che le dio ha uefle vola 
to che hiauesfimo goduto qfto lecolononci hartbbe 
coli rollo tolto dui figliuoli che a haueua conceduti. 
Et non volendo il manto conlennre prendendo fidu/ / 
eia in dio di continuo gli predicaua,# tnbubua che li 
conlentiffe,# come piacque a dio quello giouane per 
la diurna grana contenti a cortei,# accordosfi di renar 
cure il mondo al turro.Milunaadonque che di credi/ 
ci anni fi marito,# {lette col marito iene anni,# nel vi 

f efimo renuncio il mondo col manto,# poi che l’beb 
erenunciaro prima le lue vcftimenta di teta,# drappi 
dette per ornamento di altan # di chirfit,# l’oro, # 1 * 
argento,# tutti gli tuoi denari dirtnbui pja diuerle 
parti per mano d’vn fama monaco di Dalmaha che ha 
ueua nome Paulo, per l’infralcntto modo, cioè, prima 
a poueri monaci di Egiro lece dare venti mitia (oidi,# 
a quelli di Antiochia alrretanri,a quelli di palcihna qn 
dici miib,a quelli dell’ifole , # a lana padri di diuerle 
parti dieci milia.# quanto poteua erta (leda fouemua, 
alle chicle,# ad nofpitali # a poueri fecondo il loro bi 
fogno, molti altri beni come b Dio fece la dena Miiiana 
# tutti li fuoi lèrui fece liberi, dando a loro certa pecu, 
nia,# molte pofleflioni che haueua nella prouinria in 
Hiipagna,# in piu parti del mondo vende , # dette a 
poueri,# quelle che haueua in Artica # Sicilia rifoifao 
# de frutti d’esfi viueua erta , & b (ua compagnia , « 
molti monandri nutrico. L’alprezza delia (ua vita ta 
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tale. Sempre quali digiunaua infino al fecondo di , ma 
nel principio quando rinuncio il mondo non mangia 
uà (e non di quinto in quinto di,® per grande humili 
tafaceua le maturine della cala con le lue aria Ile, tratti 
dole come forcile.Ec limile via teneua la Tua madre Al 
biana, laquale anchora dette per Dio lefue ricchezze, 
& tempre habiando nelle proprie poflesfioni con mot 
te donne & huomini Eunuchi, & fi miniente Piniano, 
compagno della detta Miliana habitaua con rrenu mo 
nati compagni.de tempre attcndtua a leggere le diurne 
fentture,® mediare & orare, Si vaiandole tante reli/ 
giofe pedone, riceuendo li poueri ® peregrini con gri 
de charira,® Larghezza , & quella prouai in me , ® in 
molti altroché eflendo andati a Roma per cena ,cagio- 
ne fummo da loto riceuuti con gran charia,® quado 
ci partimmo ci dierono denan per le fpefe,® non picco 
la quantita.Similmente pamaco proconfole loro paren 
te,®vn’altro gentil ’huomogiouane che haueua nòe 
Machario,® m 'altro che haueua nome Contlantino, 
ch'era flato configlieli de prefetti d 'Italia, iquali i quei 
di renunciarono il mondo , Si detteno loro, Si ogni co 
la per Dio , Si dettero ria monadica, ® viflero in gri 
latina. 

Come ma vergine tana ten-/ 
ne Arhanafio Vefcd -/ 
uoafeoto tei anni. 

Cap. XXIX. 

V idi vna vergine in Aleflandria molto (amofa di 
gtan tanna laquale allhora era di anni letama 
di coltei aia detto da chiend delia cica che 
quando era giouane lu di una bdleza die grande pc 
ncolo era a vederla, per laqual cola da come lanusfima 
fi foggila,® nafeondeuati per non comparir (rate gen 
ti per non tcandalizarealrrui con la tua bellezza. Aucn 
ne che in quel tempo regnando Cótlanuno imperato/ 
re dcfcnlo re degli herctici Arriani,tr detti hcretici accu 
tarono il fan risiano Achanafio vefcouo ad Eutebio p 
ietto,® corropenlo con danari accioche recide (Le, 6C ca 
natie il detto Achanafio,® no tapendo Si temendo A 
thanalio di comparirgli inanzi paratali meglio di (ug 
gire.Sentendo vna none la famiglia che veni ua per pi- 
gliarlo fuggi, Si andò a cafa delia detu vergine, liquale 
vedendolo come timida, Si gclota di tua bonetto fecefi 
marauiglia della fua venuta Si dittigli coli, tappi ch’io 
fuggo perche gli Attimi mi tuono acculato, ® certo 
mi cercano per farmi pigliare dal prefetto, non temere, 
che quella e la cagione® non altrajdelto mia venuu, 
che volendo (uggire Si non Capendo doue andare Dio 
fi degno d’appanrmi,8( didimi che (uggisti da te, per/ 
che con nefiuna pedona potrei dar Scuro come qui re 
co.Lcquali parole vdrndo lalcio ogni altro fofpetto,® 
piena di (pintuale lcncu ringrario Dio che la repuaua 
degna di fidargli coli caro amico Si (ubilo Io rinchiulé 
in vna cella, ® tennelo fa' anni infoio alla morte del de 
Co Conftonr ino, Si con mola diaria gli fcruiua Si prò 
curaua libri 81 tutte le cote che gli erano bifogno,® d 
co Aererò lo renne, che peT nudano mai in quel tempo 
fi potè fapere doue Athanafio fuggifle. Eflendo poi Ca 
pura in Alexandria la morte di Condannilo, Si ìapen/ 
dolo Achanafio leuosfi di,® notte,® occultamente la 
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mattina fi trono nella chieta a conforare il tuo popolo 
ch’era dato (marmo credendo che elio tutte morto, ® 
a quegli amia che fi lamcnuuano che non era fuggito 
a loro nfpondeua coli, pero non fuggi a voi adoche te 
fudi richiedi potesti giurare che non Capesti dou’io 
fusti, Si perche fapcuo ch’io doueuo efler cercato in 
molti luoghi pentii andare a quella vergine doue net/ 
fono fi pentade ch’io fufle,s’io fusli fuggito a cafavra 
o farei dato rrouaro.o voi faredi (pergiurati. Vn’alcra 
vergine molto (amola fu in Celàrea, allaquale foggi O 
ngene 8C dette appretto di lei due anni temendo la per 
fecunone de pagani.La virtù di quede temine ho deto 
perche tappiamo che in molti modi postiamo menta// 
re, Se perche noi huomini non tì talliamo auanzare in 
vinu dalle temine. 

Girne Euagario (u tenuto da vna gè/ 
tildonna di lui innamorata,® co 
me fi parti Si venne in Hieru à 

tale,® trouo Milianala 
quale lo conforto ' 

al ben fare . 

C.XXX. 




E Vagano huomo CmnsGmo viffe quafi a modo 
apodo!ico,fu figliuolo d’vno tàcerdore de gli V 
dofi delle contrade di Ponco.Codui muralo da 
Dio in prima fu ordinato lettore di finto Bafilio vetco 
uo di Cefarea.Dopo la morte di (anto Bafilio vededo 
lo difpodo alle cote fpirituali ù (ancislimo Gregorio 
Nazanzeno ilquale era venméte libero da ogni huma 
na pasGone lo lece tuo diacono,® poi eflendo chiama 
io a certo concilio de vefcoul in Gmdantinopoli lo ra 
comando a Necario vcfcouo.nelqual luogo Euagario 
impugnando,® conuincendo gli heretici venne in gra 
fama della gente,® vedendofi molto honoraro cade i 
vanagloria,® comincio a repuarfi.per laqualcota Dio 
li permille vna tenratione carnale d'vna gentildonna 
moglie d’vn gentil’huomo della terra.ma da indi a po 
co dandoli dio remedio ® ripolo di quella temanone, 
il nimico di do auedendofi rento quella donna di lui’ 
fi che ella piu lamaua ® infeftaua lui, che elio prima là 
onde elio penando prima il timore di Dio , ® vergo / 
gnandofi della confaentùjpropna ripenfando il disho 
nore delle genti,® il (candolo de catholia chi iftiani Si 
l'allegrezza che farebbe a gli heretid te cadefle con òl- 
la donna che l'amaua.pregaua dìo che gli toglicfle ql/ 
la tentatione,® impedifle qOeflo peccato, ma perteue/ 
rando colei importunamente, &hauendiolo fi legato 
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Con diuerfi fcruini * benefidi che e fio non (apcua con 
tradire, volendoli dio (occorrere gli fece vedete vna co 
tal vifione.Pareuali dormendo molti caualieri del pio 
letto.da quali gli patcua clic tc preio,* incatenato , * 
niello in prigione, ma da netTuno tapeua la cagione P' 
che cofifuflelatto,* tornando egli alla conlcientia li 
pareua che pet l’amiatu che haueua co quella donna 
quello gli aucniflc,penfando chel marito l’hauclle aci 
«dato al prefetto.* dando inquedo timore dinanzi 
al palagio del giudice paieua a lui che molti ne conda' 
nalle a tormento per limi! cagione, * dando in quella 
vifione paurolo parue a lui che rn 'angelo gli appartile 
in forma d'vn grande tuo amico,* parlaflegli in qdo 
tnodo,hor perche le tu qui preio o raiiler lo diacono?* 
* nipote che in verita,non lapeua la cagione,ma fulpi/ 
caua che vn gentilhuomo hauendo di lui gelolia della 
moglie l'hauede acculato , Si che temeua del Ggnore p> 
gato da lui non lo condannale a morte, l’angelo li dii 
le, le tu credesti al mio conlìglio tu non darelti piu in 
quella cicca, SC credimi che non la per te darci,* egli rì 
(pondeua in vifione cofi,fc Dio me libera da quello pe 
ncolo.da hora manzi temi troui in Condantinopoli 
babbi per certo ch’io fon degno d’ogni male * d’ogni 
vergogna. Et l’angelo gli dide, le con e vero come tu 
mi dici, io ti recherò l’euigelio.fopra ilqualele tu giu 
ri che ti partirai di queda citta,* intenderai di hauer 
cura del’amma tua, io ti liberaro di quedo pencolo,* 
giurando Euagario in lul’cuangelio ilquale l’angelo 
i apparecchio che olera vn di nelquale portafle le con 
alla naue non vi darebbe,* pareuali cfkr molto alle 
gie rito,* rantolato * quali libero dal giudicio nelqlc 
prima li parcua edere. Et in quedo dedandofi,* ripen 
(andò per ordine la vi(ione,eccognotcendo la bontà di 
Diofopradifechel’haueuaammaedratoper il detto 
modo.nngratio Dio, et dille , poniamo che in fogno 
hcbbi giurato, pur mi pare eder obligato a quedo giu 
ramcnto,et prendendo certe lue colarelle (ali inluìTef / 
gno, et venne in Hicrulalem,doue eflendo riceuuto 
con gran reuerentia dalla lancisi! ma Miliana Romana, 
SI da molte altre (ante perfone, incomincio anchora p 
operatione del nimico a vanagloriarli * andare piu or 
nato,* piu adorno che non fi conueniua al dato (uo , 
& eder tentato della carne che fu peggio,* quafi oleu/ 
randofcgli il cuore non li curaua medicarli di queda i 
firmiti * ten catione, ne reuelarla a padri (piritualh Ma 
A pietofo Dio che tempre impedide gli nodri mali il p 
code di gr andislima febre,* per (patio di fei meli lo có 
fumo,* difecco.per modoche la tua carne non poteua 
piu recalcitrare,* non trottando medico ne mediana 
che lo liberade anchor che molti ne prouade , (anta 
M diana h dide coli, molto mi (piace (ratei mio che qda 
tua infermità tanto fi prolunga,* veramete credo che 
da che medicina nò ri gioua, perche tu hai qualche tuo 
occulto peccato,per cimino giudiao ti e auenuto, on 
de ti pnego che come a madre,* torcila (pintuale mi 
dichi,* apri gli occulti penlieri, * tentattom del tuo 
cuore. Alhora come piacque a Dio compunto, vdendo 
che ella come illuminata da Dio gli toccaua la venta, li 
reuclo * aperte le renratiom del (uo cuore,* ella con< 
forra" dolo gli dide, promettimi nel colpetto di Dio toc 
nate alla vira (oliarla dellaquale u lèi partito,* io au / 
uenga che fia indegna peccatrice prega ro Dio che ti li' 
bai,* prolunghi U tua via. Et egli coti promettendo 



ùnti Milana prego per lui,* in pochi di riceuet te pet 
le tea (ama,* (ubiro di conlìglio della predetta (anta 
muto vellimenro,* prete habito monacale,* andolle 
ne al monte di Ni cria. Etdoppoduianm temendoli 
piu (cruente nella via de Diolen’ando al diierto piu 
dentro, in quel luogo che li chiama Celle, nelquale per 
(patio di anni quaranta dando non raanguuJ le non 
vn’oncia di pane il di,conaolia colà che in prima tulle 
vlatoaviuandedelicate.Guadagnauaa Icnuere tanto 
che ne viueua fottìi mente,* ladro tempo fpendeua in 
oratiom,* altre bone opere, perfeuerando per quello 
modo tedici anni venne a tana peritinone * anco lu 
me di Dio che haueua cognoldmento di cognofcerc 
li mali * buoni (piriti,* di co templare le cole celrAia 
li,* molo deuoti libri lece da prouocare gli (tuonimi 
a peifettione,* ad ìnlegnare a gli huommi a vincere li 
demomi.Semprehcbbebatugliacon lo Ipirito della 
fornicatione,onde fecondo che cflo diceua, (pelle volte 
haueua m vfo m tutta la notte d’inucmo (bue nudo t 
vn pozzo p Ipegnere gli refcaldamenti delia carne, * al 
cuna vola lo Ipirito della buftema,aoe di tenore, male 
diDio,l’aflàliua*tentofigrauetnente che quali era 
coflretto a biafleman Dio,* per vincere quella tenta/ 
none quaranta di continui dette peni ddcrto non ri» 
polan do (otto tetto, ma tempre gridando , * orando, 
per laqualcolà tutto il corpo fi maculo . A coltui vn di 
appaile tre demomi in forma di tre chierici , dicendo 
che voleuano depurare con lui della fede , luno de qli 
dicala che erra Arnano,* ladro feguitaua l’errore di 
Vnomio,* ladro di Apollmario.liquali tuta (marne 
te per la diurna grana (confi (Te. Codili anchora vn gior 
noellendo perdute lechiaui della chicli, inuocando il 
nome di Chndo fece il legno della croce alla poca nel 
laquale era la ferratura,* apri le porte percotendoui 
pur vn poco le mani.Coftui anchora tante volte dalli 
demoni! fu tenuto * battuto che non fi potrebbe leg/ 
giumente efprimere, haueua (pirico di propheua . Ad 
vno (uo difcepolo predille per ordine ciò che li douc// 
ua venire dopo anni diaotto,* mirabil colà, e da peti/ 
iàre di unu alimenta fu che poi che elio entro alla (oli 
radine fecondo che a dille non mangio di cotto, ne nd 
(un pomo, ne hcrba,ne carne, ne mai in quel mezo fi la 
uo in bagno,ma viueua di ientichie,* di coiai colè era 
de * lecche di poco nutrimento * diletto. Ma doppo 
quindeci anni per ulfirmitade comincio a mangiare di 
cotto,* all’vlnmo della (ua vita dille,che alhora erano 
compiud tre anni che egli era libero del defiderio dela 
carne,* haueualo vinto,* all’vltimo dlendogli detto 
che il padre era morto,nfpo(e a chi gli dille, il mio pa/ 
dre e immortale,* non può mai morire Dio, onde bia 
liana farebbe a dire che tulle morto,* indi a poco té/ 
po mori in pace. 

DI vna lana vergine di Corìntho , Iv 
qualelleteuntianninel publico 
luogho , * mai non pecco . 

Cap. XXXI. 

L Egendo in vn libro mi venne a mano quella hit 
dona che nella Oca di Cornilo fu vna nobil ver 
giric, laqoale eflendo acculàacome chrilhara il 
giudice de paganilda cuti mali huomini che erano pfl 

dalla 
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n!^(l e2 S^ aIqU C °nj lt f l ^ n f e nr 5 ofc co ?^ f do lndu 8 10 al nutito di congiugnerli con lui, * rimi 
“" do nt 8 M< J.° gl idoli,* il giudice veden (e vergine & vedoua,* cefi rimanendo iurta G diede a 

dola cof, bella ingegnosi! eoo lufinghc .* minacele ri, Dio,* per b diurna grana dmento di tamafantira eh’ 
aurla a peccar (eco,* non volendo conlenorr.turbato era cola mirabile nei parlar di Dio,* nel còfigliaic on 
la li, ^go dishonefto,* comando a quel de per la lua fama* per gli fuoi Unii configli I. lina 

i le male (emine che ogni di gli por veicoui la vifitauano,* tutti per la fua dottrina, * ca / 

ione Inanadi.mn ..«rr.. il. e* . . - _ . 



la foce menare al luo; 

l’huomo che teneua o 

tafle tre Ioidi di d/shonedo guadagno di quella vergi 
ne.accioche la (acrile cortumperc.onde il predetto no 
huomo mutuila le genti a lei per non pagate gli (opra 
detti tre Ioidi* entrando molli giouam dìshonrili a 
lei li pregaua che fi puerile di non tocca ria, dicédo che 
haueua vna infermità fi hombile,che le la vedeilero fu 
gircbbeno per horrore, ma che quando tulle guarita 
narebbero da lei la loro volunta,* come piacque a dìo 
nefTuno la tocco, nondimeno li dauano li danari come 
le hauefleno peccato con lei,* lei daua quella pecunia 
acdoche non fufle cognolciura la lua virtù . Vedendo 
Dio la calìita della lua vergine,* volendola conferua, 
re.miflr in cuore ad vn fanto * honelìo gioitane (di ca 
patta dal peccato, bench’egli ventile in pencolo di raor 
te,* infiorato da Dio vna tcra lui tardi andò a quel lo 
go * dette cetra pecunia a quel rio huomo acioche lui 
o lafciafle dar con lei quella notte , * concedendogli 
entro a lei in leeteto,* difleli Dio fi mi manda a te ac/ 
cioch’io ti liben,onde memn quelli miei panni * fug 
gì,* meniti il mantello in capo lì che nò ha cognofciu 
ta,& lei coli facendo fuggi,* per quello modo Dio fi 
la conferuo in purita.lt leguente di eflendo quello fa- 
puto il giudice lece prendere quel giouane , * in gran 
furia lo fece menare a'd clkr diuoraio dalle belile lalua 
tiche,* per qdo modo hebbe la corona del (anco mar,' 
tirio,* il giudice rimale confuto per la venoria dcll’u/ 
no,* dell'alno. 



veicoui U vilitauano,* tutti per la lua domina, 
da vira fi partiuano bene editìcau,* ciò che gli auanza 
ua della Tua drena vita daua per Dio a piccole pei Ione 
& coli amndendo il di all’opere della miTericoidia , * 
fa none fpcndendo per gran parte in oraciom,* in co, 
cemplationi firn li di in pace, 

Come due vergini calcarono in peccato, 
vna frrui poi a i leprofi,* tali ra fai / 

(unente infirmo vn chienco 
di quel peccato . 

Cap.XXXlU. 



Po 




Vita mirabile di vna che fu vergine, * 
vedoua,* rimale vergine , * di 
molte altre pedone lance. 

Cap. XXXII. 
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Na vergine anelila di Chrido laquale daua con 
due alne vergini,* eraui data in {antica ben die 
i ci anni, da vn cantore fu tanto fbllccitara che ca 
de con lui in peccato, * eflendo grauida venendo al 
patto venne in unto odio di fé, che lì vergognami di vi 
uere,* comincio fi afpera penitentia che poco manco 
che non fi vccidefle,* pregaua Dio con pianto,* dice,/ 
ua,ru bcnigmsfimo fignor dio che fei vùro di compor 
Ella prouintia di Galitia vidiyn Canto, * nobi tare infinite malitie de peccatori , ilquale fecondo che 
le huomo che haueua nome Encomilo co vna dice il propheu.non vuoi la morte de peccatori , ma 
fua donna che haueua nome Bufona , Uqli per V0I che fi conuertino,* viuino , piacciati riccuere me 
«more dellaltra via difpregurono la vita picnic, fi che perduu,* defuiau,* in (ceno della tua mifèricordia 
ctiamdio di quamo loro figliuoli mafehi * di due le (jmi queda grafia, che queda creatura laqual del mio 
mine non li curauano,* tutte le loro rendite dauano peccato deuc nafeere (ubico la tolga di queda viu,acio 

E t Dio, dicendo che dopo b morte rimancano le poi c h’io non calchi in difpetatione di vccidermi.Et nguar 
fionia gli heredi, pero li (tutti voleuano dare per dando Dio b lua humile penitentia , fubito che hebbe 
Dio.Codoro per gran chanu* larghezza che faceua partorito b creatura mori, dellaqualgratiaeflaringra/ 
no a molli heretia al tempo d’vna gtan fame, molti ne tiatjdo Dio fece grandisfima pcnitcntia,* polefi a ferul 
conuertirono alla fede carotica,* benché fuflcro ncht K J( j V no (pedale di leprofi,* dopo trenu anni che ha 
* nobili, nondimeno volendo molìrare in eflempio IV ufua feruitmreuelo dìo ad vno prete di quello (pedale 
humilira di Chrido andauano deprezzati * durame diflegli, queda vergine piu m’e pbedura in penitentia 
ce vcditi.fi che ben pareuano veri amia di Chrido, da, c he non mi piacque nella fua innocentia t^uedo eflem 
nano in cadiu,* in adinentia aUi loto poderi, f uggen pi0 pc r0 ho detto acdoche nefluno difpreggi coloro 



do le genti* la ritta temendo di non maculare b i 

niente per il fpargimento de (entimemi di fuori. NeUa per qu/fto eflempio fi modra,piu piaccno a Dio b pec/ 
piedetu cita di Galitia erano molte altre vergini ben catori humili.che quelli che fono giudi & in vida fu / 
duo miba m numero, lequali viueuano in diuerfi luo/ perbi. Apprrilo Criarea nella proumeia di paledina era 



che bnno pénitétia delli loro pecari, pero che fi come 



ghi in grande adinentia,* (antica, Ira lequali ne era vi, 
na lugubrmente famob,* non fo s’io b chiami vergi 
ne o no, perche pur hebbe marito sforza» da fua ma,/ 
dr< di prcnderlo,ma limpre lì linfe inférma dinuodan 



vna vergine figliuola d’vn prete , codei non lapendoli 
gouemare ne guardare pecco con vn’huomo alqle lei 
voleua bene.delqual peccato lei ne rimale grauida , * 
vergognandoli quel rio huomo chcl'haueua coitoti 





DE VN FRATE 

ta la prego che lei voleffe imponcre quel peccato ad vii 
chierico iectore del vefcouo della atta,fl£ cofi lece, fi C di 
mandandcg'i il padre di cui ella folle grauida,® ella ri 
fondendogli cller grauida di quel chierico del vefcoi 
uo 8C il padre credendogli l'acculo al vcicouo, onde il 
vefcouo fece richiedere il chierico,® dimandinolo di 
quello latto i prelcntia di turto il chiericato,® egli di 
tendo che non haucua commeflo tal peccato,® il ve e 
Icouo turbato contta lui forte Io riprefc,® fecegli gran 
vergogna,® depofeto della lenona ®cacaolo via, BC 
parteodofi il chierico con molta patienoa andò a piedi 
del padre di quella giouane, pregandolo che dopo eh’ 
età venato a quello pentolo e giudicto gli piacefle dar 
li la figliuola per moglie,® allegando che elio non po // 
icua cller piu chierico.nelei non poteua effer piu vera 
gin- gi ^migliandoli di ciò il padre col vcicouo cóien 
e! che ella legli dette per moglie,® quando il chierico 
l’hcbbc ha aura,® menata a cala lua nòia tocco mai al 
trimcntc.mamcnollaadvntnonalherodi donne foe 
conoiccnti,® prego l’abbadefla che per l’aroor di Dio 
tentile quella giouane infino che ellahauette partorì// 
to ® l’abbadeUa volendone piacete a Dio,® a lui la ri/ 
celie ne dentro,® il chierico ritorno a cala,® rmchiule 
fi in vna cella,® comincio a lare grandisGma alimenta 
& con molta deuotione oraua a Chrifto,® diceua,Tu 
fignoreacuiognicoiaemamlello,®non e luogo ne 
atto eh : ti Ila nafcollo.tu (ài ogni cola prima che lì fac- 
eia & lai li profondi ® occulti tqiei penficii,® di ogni 
creatura, tu che lei giuftisfimo giudice,® lei confolato 
le degli ingiuftamence tribolati, alquale non piace nrf- 
fona iniquità, tilguarda pnegoti fopra la mia confufio 
ne & dammi il tuo aiuto ® il tuo confoito, perche a te 
li appartiene mimleflar la mia innocentia per il tuo tu 
dioo.Et facendo quella oratione continuamente dan- 
do in gran digiuni,® vigilie.venne il tempo del parto 
di quella mileta che l’haueua infammato,® fecondo il 
giallo giudicio di Dio non potendo ella partorire, cf- 
lendo Hata in gran dolori fette di,® fette notte , ® ere/ 
dendofi ella veramente monte , ® vedendoli In tanta 
angoscia ® pena comincio fortemente piangendo agri 
dare,® ditte, guai a me mifera che ben veggio che que 
fio giudicio viene per due cagioni, luna e perche pecai 
BC perdei la mia verginità, falera perche quello peccato 
to appoli ingiullamentt a quei chierico che non vi ha- 
ueua alcuna colpa. Laqual parola eflendo da molti vdi 
ta fobico fu reudato al padre iuo.ma etto temendo effe 
re nprefo di hauerc acculato il chierico ingiullamcnte 
credendo alia figliuola taCette,® flauafi quitro volérlo 
quietare quello fatto,ma quella tua mifcra figliuola nò 
Crollando luogo,® non potendo le monache piu folle 
nere gli fuoi gridi ditterò al vefcouo la pena,® la colpa 
fuacome da lei haueuaoo vdito , cioè che non poteua 
partorire,® (bua in tanti dolori perche haueua infama 
to quel chierico ingiuftamente. Allhora il velcouo cò/ 
punto mando II fuo diacono a quello chierico ® ditte 
gli,pricgon che pneghi Dio p quella mifera che ingiù 
riamente ti infamio, accio che polli partunre , ma etto 
al diacono non nfpofe,® non aperfe Pvfcio dela lua tei 
la ® durando anchora piu di li dolori ala giouane , il 
padre andò al vefcouo,® prcgollo che facefle tare ora- 
none nella chiefa per lei,® il vefcouo cofi fece , ma pei 
quello quella mifera non haueua rimedio . Allhora il 
velcouo in pedona andò a quel chierico,® battete all’ v 



DI SANTA VITA A* 

feio,® aprendogli entro dentro, K ditte , fta fu frate) 
mio,® priega Dio che quella mifera fia liberata. Allhó 
ta il chierico per riuercntia del vefcouo G potè in oròe 
infieme con lui ® lubito quella giouane partoti,& per 
quello modo dimollro dio il fuo lanto giudicio còrrà 
la falfira di quella (emina affluendola,® per la foa mi- 
fericordia conuertendola per quella pena,® inoltro la 
virtù,® la parienria di quel giouane, pei Porauonc del 
quale quella giouane partorì. 



Come vn frate di grandeaftinentia era llrafrina / 
to dal diauolo accio che rcnegafle Chrifto . 
Cap. XXXIIII. 




A Lquante poche cofe diro d’rn frate ilquale dal 
principio dalla (ua gtouentu infino ad hora e 
(lato mio compagno,® cofi faro fine a quello M 
bro.Coflui fecondo ch’io ho potuto conolcere ha vin 
to perfettamente ogni defideno di mente & di colpo, 
& mai non vidi che per digiuno volette piacere a gli 
huomini,ne mangiaflc per contentare la carne, fu gran 
de amatore di poucrta, in tanto che etiamdio quello 
che glicra bifogno li parcua troppo, eia molto humile 
® vile appretto femedrfimo, onde tempre ringranaua 
Dio quando fi vedeua difpiegiare , ® quanto poteua 
fi dilpregiaua vedendo vilmente humiliidoG ad ogni 
utle officio,] collui come fortisfìmo caualliere , dir tic 
Dio fortisfime battaglie, m tanto che mille uolte comba 
rete con gli drmonu,Sc fempre rimale limatore, onde 
lo inimico uedendoli (confino, uenne a lui uno di , BC 
uolfe fare patto con lui,® dittegli promettemi pur di 
peccare folo una uolta.et io ri menerò una fernma qua 
lonquetufaperaidire,delqualecIlofifeccbrfFe,e cac / 
nolo uia,un’alrra uolta quattordeci notte continui lo 
demonio combatte con !ui,ettraheualo fuori della cd 
la Iigandolo ptr gli Diedi, et diccuagli inuocehumana. 
Non adorare Chrifto che non rifarò piu moleftia,»lq 
le nfpolc cofi,perche vedo che tu rene turbi , et hanne 
tormentosa hora inanm io Io adorerò piu c harogli 
piu riuerrntia.coftui mai non conobbe lemina in pecca 
ro.fo anchora che tre uolrc nceuette cibo da l’angelo. 
Vnodiettendoegliinunafolirudinemolro da lungi 
da ogni gente, e non hauendo boccone di pane e racco 
mandofi a dio fubito rrouo bilcoto al fuo ulao,et lì// 
miimente altre uolte hauendo bifogno trouo pane, et 
utno.Codui fu huomo di tauta mifencordia che quan 
do ucdeua alcuno m grande necesfita piagncua forre-/ 
mente,e daua loro ciò che poteua rimediare, e (pecial// 
mente haueua pietà del petdimento de l’animc, onde 

fecondo 



m; 
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fecondo che lo vidi, tanto piante per vno monaco che 
era caduto in peccato che’! fece tornare a penitenna o/ 
ranefo ài piangendo Coftui fccòdo che mi dille, e giu 
ro vna volta prego Dio che mai non lo lafciade nceue/ 
re elemofina da peccatoti ne da molo ricchi , OC quello 
fece perche voleua viuere, de Tua lanca , e hauc// 
ua in odio li ricchi hquali tagunano e conferua // 
no le ricchezze con peccato credendoli puoi fare 
parto con Dio de alcuna elemofinache danno a 
ueri. 



Vita de Tanta Monicha madre de Canro Au/ 
gudino laquale fu donna di Patri// 
tio nobile Carthagintle . 

Cap. XXXV. 




Mi 40 

Onicha era bclla,era fapienre,era amabile reue/ 
rente Bi vergognola.pt ruenuta allatta di tre/ 
deci anni i parenti la dettero in legittima Ipola 
ad vno nobilislimo huomo Canhaginefe,ilqual fu do 
mandato patritio, e benché lei nelle bellezze corporali 
ogni altra matron r Carthaginele auanzaflc, volle etram 
l’altisfimo Signore Dio quella predantislima gemma 
fopra ogni altra donna di virtù adornare, 6C fopra tue- 
i pQP^fo di canta patientia,honeda,& di valore timore, qua! 
Rtje fumma bellezza in vna donna. Dilpofe adunque l’alt 
to fattore che in matrimonio Iurte congiunta accio dt 
lei fuauisfimo fruto a tutto l’uniucilo difcendifle.elql 
matrimonio (anto con ogni perfcttione conferuo,& lo 
pra tutto gli cari luoi figliuoli in ogni erudinone Cilu 
tiferà, 5C difciplma laudabile allcuoÀ nutrì. Patrino 
non pero era chniiiano.O virtù admiranda o donna 
triumphantislima,ben grande incfiimabili dono ldio 
teconcedé,fuole la donna per la ìnconftanua & urbe / 
cillira fui al combattere intubile cllcr, Bi infufficit nte, 
ma Monicha fantisfima l’animo Tuo come colonna (la 
bile tenendo, la natura viole, & prompta Bi ferma,& lai 
da, non tanto li remuto, anci al propofito fuo , doppo 
lungo conflitto altri riuolto.vdite Cieli, duplica la ter/ 
ra,marauiglifi la ratinale creatura per la vittoria de la 
Seraphica Monicha. Era patricio huomo ferocisfimo 
e alla ira facile, temeua puoco Dio, alla Chndiana reli / 
gione inimico fcuerisfimo.ma sforzauafì la conflante 
matrona de humiliare el feroce Leone,accioche de ini/ 
mico,fidcl feruo diuentalle di Dio. 



L A caflisfima e venerabile Monicha di benedirli/ 
mi e nobibsfimi parenri, nacque di natìone Afri/ 
cana m Ila citta Tagaflcnfc fono timore di Dio, 
SC in pudicitia fu nutricata, nela età giouenile la chielia 
vifitaua,SC in alcuno luogo rimoro, le lue orarioni fa / 
ceua.le quali da la pudica Facundia Tua madre impara/ 
tehaueua,a Dio offeriua , e benché da la nutrice piu 
volte battuta fufle, perche Ceco la lerua non menaua, pa 
rientemente ogni colà fuporcaua. In tutta la fua età pue 
nle mai non fu trouatafolazare con altre giouani di 
(uo edere fecondo che la natura pare che l’huomo in/ 
clini, la note freq uentaua fpedo di leuarfi,8C igenochio 
ni a l’onnipotente Dio creatore per lungo fpacio orai 
na,St del virginal fuo petto vberrimi frutti profilata a 
Dio rendeua crefcendo lei de etade con lei la commife 
ratione crrfccua gli poueri amando con naturale affet- 
none, onde edendo opportunita,di nafeodo quel che 
a poueri contribuir poteua mai non era fatta , vifitaua 
gli infermasi le vicine lequali di nacura litigiofe erano 
con carità reprchendeua,Iauando a poueri gli piedi , e 
breuemenre quel che a lei in quella fua età giouenile e 
ra posfibil gratiofamente e con canta faceua e fuoi ge/ 
nitori liquali in ricchezze ampli erano, fecondo il gra/ 
do di loro nobilita, volcuano che di vede fecondo la 
Corruptelaconfuetafeadomade,piu alle vede che alli 
coduml attendendo, ma lei perche ne l’intrinfeco fuo 
vedita era della inconfuril vede del piislimo Icfu qdo 
rccufau 1 dicendo alle donzelle non conuenire tal pom 
pe,& ornamenti. 

Game Cinta Monicha fu maritata « 

Gip. XXXVI. 



Girne fanta Monicha conuerti alla fede pa/ 
tritìo fuo marito nobihsfimo Cartha/ 
gmefe. Cap. XXXVI1. 

I Nt repida adunque gli predicaua el vero iddio , ti 
alla lai u te ncce darlo, mamfdlandogli ogni altro 
culto,6c qualunque altra religione luffe, eccello la 
chndiana edere infruttuofa,narrauagli lo ardenmli / 
dio amore qual Iddio porta alla humana natura, & qli 
erano dati gli bcnciìcii riceuuti,SC come Ihuomo igra 
to noi ricognobbe,anzi piu todo acconfenti alla tenta 
rione de lo mimico infernale, 61 diccuali , nota Patritio 
che gli nodri primi prodotti Adam Bi Eua,fcacciati fu 
rono dal Paradifo delle drlitie,8t fimilraente tutti noi 
poderi per la lor preuaricationc , Bi piu all’huomo pof 
Cibile non era recuperarlo fé il figliuolo di Dio non in 
camaua nel ventre della vergine Maria intatta, ma feto 
do la promislkme qual fece iddio al fuo manlueto Da 
uid fottomedefi a ogni nodra mifcna,a patir famr,fere 
dolor,anfieta,c perfcai cioncando fealzo nudo lenza 
cafa,& adralmdratione de la propria vita patendo mil/ 
le opprobni,irrilìone,contumelie,elfer battuto, s beffa 
to,6C flagellato, incoronato dcle(pine,foporto la nuda 
morte , Bi ad vltimo fu cruci fi do, 8C con la lancia gli fu 
apertoci (acro codato.O picca grande o dolce amore, 
qual maggior légno di benmolentia ci potete mai mo / 
Itrare el ngliuol di oio,o caro mio patntio tifguarda el 
dono confiderà el miderio della fantùfìma fua pasfio/ 
ne, perche lé ben confidererai fon certa feguiterai lo o/ 
dor delle lue Cmtisfimc vedi,& lui te afpcrta con le bra 
za aperte per abbraciarti,idina la teda per bafiatTi, fpar 
ge il (àngue prcciofo per congiungerti alui in amore. 



DB SANTO FRONTONIO MONACO 



J 



li domanda accio non ti posfi fcufarc di non (fiere inni 
lato alla vita doue e bene lenza male, pace , tranquillità, 
fecurita.quiete, impastigli ra,npofo,agilita,imraorrali' 
ta,6C ogni bene perfetto , per elquale lo intellero (ira 
quieto, la volunta (atia,8C tutri gli altri lenii ripieni do 
gni perfezione, non credere che orechia in quella vai/ 
ledimi(enavdifie,neocchio vederte , ne cuor alcuno 
mai comprchetidcfle quali fieno, & quanti gli gaudi! li 
quali iddio ha apparechiati a quelli che il feguitano, 8i 
amano .non re pare quello Signor potente,gratio(o,li/ 
beralisfimo,e piacente che lenza alcuno dono che di te 
dello gli babbi latto, fia apparechiato a darti tana diui 
nidomfpercheafpettipiudi conuertirti a luil Leuati 
adunque dalla caligine de tuoi antiqui peccati, fic confi 
dera i beni che ti fono offerti, riguarda gli (uppliai i q' 
li ti afpetcano.K elanuna vn poco la tua vita, Se compre 
hendcrai effer la verità le mie parole , e beato a te le le 
fèruarai onde tu ne conleeuirai la Ialine , flC a me darai 
gran conforto.oi tanta efficacia turno le parole de Mo 
nlcha a Patntio,che inlpirato da aio non folamcnte co; 
lento fu de le parole , ma anchora lui come Monicha 
grandisfima continenza ter uo,batnzandofi e perfetta 
mente crede ndo.Onde vide infino ad anni fettantatre, 
tt dipoi la beata anima refe a dìo.o admiranda cola che 
•no fi (erocisfimo huomo pieno deaffettiom carnali.il 
quale per le perfuafioni de ima donna deponelle coli 
di fubito qudlo ardore libidmolo.noo fu adong mai 
tanto congiunto Patritio con Monicha in carne, che ri 
to piu p l’ardente infiamminone con lei i matrimonio 
fpirituale p dilett ione diuina alligato non (uile, gridi 
ceno fu quella vittoria di Monicha. 



Finifce il fecondo libro dcla vita de Cui 
ti padri raccolto dal venerabile 
dottore (anto Hieronimo. 

INCOMINCIALA TERZA PARTE 
dela vita de finn' padri, Si prima di finto Fronto/ 
nio riquale partendoli dal monalliero della 
otta andò a (lare a Iheremo con alqui 
ti monaci.Et poi cominciorono a 
mormorare. Cap. I. 




V No monaco antico che haueua nome Frótonio 
ioquale inGno da la fua puenna fempre fu de// 
noto feruitorc di Dio.venendo in età perfetta 
congrego ne la fua Citta trenta monaci in vn monalbe 
co, e temendo a Dio inficine crdceuano di ben in me / 



glio.Sf venne in gran fama di Cmtira.ma dopo certo té 
pò acccfo di maggior defiderio flC feruore venendogli 
in tedio la frequenza de le genti fpirato da Dio prete p 
confidilo falciare quello monalliero , BC con alquanti 
compagni andartene a l’heremo lenza portare colè té' 
porali dicendo che’l cheforo de monaci era el guada / 
gno del cielo, SC determinato c’hcbbe di coli fare dna- 
li frati, e diffe a loro.Ecco vedete tutti (rarelll 
“'bc anchora fiamo nel mondo,nelquale douere-/ 
ter crucimfi.flc gran danno ci toma la conuerfa 
~~ 8 cntl A 3ccefi tutti al fuo parlare con mira; 
bil feruore intendendo quello che voleua dire.cioc dà 
a j deferto, prefero alquanti ferri da lauorare la ter 
ra,&! feme di herbe per (cminare , e falciando quello 
monalliero feguitandolo andarono a vno deferto mol 
to da longi,e molto Uranio, Si quiui fi pofcro,& quiui 
r rontomo con piu allegrezza e ficurra oraua Si lauda 
ua Dio vtdendofi venuto a compimento del fuo deli / 
derio.SC vfcito dognipenfiero terreno. Auuenne che 
doppo certi tempi quello pnmo feruore celando a fra 
ti cominaorono alquanti a mormorare e dir.Hor e lo 
lo nel heremo la affitafetmdifie dio foto nel heremo 
U orationefHor perche non torniamo noi alla cita do 
ue (tauamo piu accommodati f Crediamo noi che Dio 
a pala e mandia il cibo per li Angeli tuoi. Che cola e 
volere compagnia di fiere e di fcrpenti fHor quante ue 
ceslica a patiremo e faremo conllrcm de mormorare . 
Lequalcolc vdendo Frontonio fofpiraua ÓC oraua con 
molto (cruore, pregando dìo che torto fouenifle alla Io 
ro puoca fede e confortauali che quantunque molti 
non fi morirà fiero contenti, nondimeno ne di ne notte 
non celuuano di dire Salmi BC Himni.e coli per e lem.' 
pio, df p parole gli conforta ua, anchora che Ipeffo moc 
moraffeno.c fi lamcntaflero c’hauefiero poco da man/ 
giare. Vn di detto l’officio Frontonio chiamo tutti gli 
irati,& diflea loro. Figliuoli miei£crche (lari turbati, 
e pentoli per la pouerta.non temete e non mormorate 
ma pregoui afpetate patientrmente (aiuto decolm che 
■ottiene a poueri , BC ricordate ui che e fcritto che Dio 
no " _ ? cra F* 1 ** 1° huomo giuflo,& come dice il fai 
muta gli occhii di Dio fono a proludere fopra coloro 
che I temono, acaoche li liberi da morte , BC nutrichili 
nei tempo della fame, e ben douere (apcre e credere che 
dio non difpregia, ma pafee le meretrice eli ladroni, 
molto maggiormente non abandonera noi fuoi ferui 
e hdeh.Non dubitate adunque affiate certi che’l nro 
Re celeluale dara a noi (uoi Cauallieri il fuo foccorfo, 

OC quello ci promifle.Hor faren nuoi il Signor noflro 
mendacefNon Capete voi fratelli che eia dille pel fuo 
figliuolo . Non vogliate penlare a quello che voi hab / 
biatea mangiare o a bere o a vellire.impero che quelle 
cole cerano le genti che non cognofeono Dio ma cere 
ate prima il regno di Dio, e la tua giullitia , BC quelle 
cole vi tarannoagiunu.se adunque lo volito defidc/ 
rio e di hauere lo regno di dio perche haucte voi felici 
radine di quelle altre cole . Non fa bifogno fratelli in/ 
gradare la urne a vermini, ana Palino corpo noflro e 
da cariar di' digiuni,!! che non diurnti lafciuo le man/ 
gialle orzo,mangi adunque de la paglia, lì che non ri/ 
alatri e prouochi ad iracundia lo fuo creatore. Non 
douetj adunque mormorare per cibo corporale ma 
pregate Dio che Signoreggi e rega gli nofln cuori , BC 
le mena noftie,fi che Io (piato fi pala de tanti de fide/ 

W 
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che buaflero li piedi a Camelli/ Irceli dare la biada , e 
pallata notte l’abbate la manina chiamo gli frati,# 

dille. Il noDco Signore Dio onnipotente fic ricordato 
di noi,# ha ci mandato tanta viuanda ( come vedete, ) 
che fecondo noi l’angelo (uo ci ha menato quelli Caia 
me III. parui che noi rimediamo la meta al Signore che 
qDe cole manda, e Dando tuiu llupefatti, defmiraculo 
nfpofero che li piace ua che taccile come haueua ditto, 
onde Frontonio fece votare trciaanquc Cacchi, # altri 
lece partire,# mettere la nuca ne lacchi voti , # polegli 
Copra Camelli e bcncdiilcglie ialaoli andare e guidane 
doli l’angelo tornoron per la lor via. Lo ottauo di Dan 
do quello buono huomo che li haueua mandati mok 
to trillo temendo hauerli perduti , tuo li Camelli Cip/ 
preDorono a la cab/ fumo Contitele campanelle c’h* 
ueuano al collo,# quello huomo con fuoiamia che 
velano per con(olano,cio vedendo gutaronli inginoc 
chioni in terra per grande allegrezza e (ingranarono 
Dio che fera degnato riceuerc demolirà dal luo grana 



Aà 

H/ perche Cete di poca fede non mi terrò ch'io non 
viprenda.Ecco vedete che per inDinto di natura data 
da 010 il corpo lente la carogna da lungi,e voi mormo 
rate e non credete che vi fouenga.Guardateui che mor 
inorando non diuctiate compagni de giudei che mor 
tnorauano nel deferto per laqualcola molti per vane 
piaghe ne furono eflenninan .cominciamo dunq a Dio 
la nollrae folicirudine in qfta lolitudine.# confi diana 
in la fua promisfione che dice.Non ti lafciero # non ti 
abandoncro.Nurnchici adunque lo noflro pudore in 
queDo deferto come lece Eiya,# le non lo fa imputò/' 
molo a noDri peccati, nondimeno li reprouaremo e di 
remo promcteDia Signore di palcerci # tentando noi 
li tuoi comandamenti patiamo di fame.Noi in queflo 
corpo fragile fatiamo quello che tu comandi,# tu af./ 
penando la noDra patienna ce hai prouan, rendi adun 
que quello che promttedi a qlia che ti lollengono. Per 
quelle,# altre parole Frontonio confortando li traci 

li confolo,# ceflorono dal mormora re, non dimeno p _ 

gaua per loro continuamente che Dio toDo prourdef ro per li fuoi bruì , e de redimirli gli fuoi animali , c 
le loro,perochc non fi confidaua che longo tempo ha 
lieDero patientu.Liquali pghi Dio ebudicndo mado 
l’angelo luo a vno liceo huomo de le contrade, # dif> 
fegli.Tu Dai in dditie,# inconuiti, # Il miei lenii mo / 
fono di fame nd deferto.Va adunque do manina pet 
tempo e di quelli beni ch’io t’ho dato ne manda a mei 
lèi ui nel deierto,# Se (u indugi prouocherai la multa 
conrra di tc.Vdendo quello bono homo qlle parole n 



puoi le mollerò e andarono inconuaa li Carne 111 , e ve/ 
dcndoli (ani,# (alui lo Signore Dio laudo # dille. Sri 
benedetto il nome di Dio, pero che lulhmencc m’ha 
riprefo # battuto ,c voglio per lo iuo honore ogni ani 
no fare qucDa offerta in quello modo lutto el tempo 
della mia vita che fpcto come hai fatto ora coli ogni an 
no manderai l’angelo tuo che guidi li miei Camelli al 
fuoco de tuoi lenii,# ncognolcendo lo tuo beneficio 
mette molto,# la mattina chiamo piu loi amici e famù di quello che me nnufo/ che per innanzi mi concede 
luti ne bquah molto le fidaua,# dille loco quello che r ai .chiamerò gli pourn miei fratelli , # (aronc a loto 
la notte haueua vdito,e domandoli! (e bpefleto dotte bene, e chiamando mchipoueri diede a loro iolenne/ 

a nelli fcrui di Dio habitaoano,# tutti nlpolero che mente mangiare,# in quello modo fi comincio afpac 
i ciò nulla (aprano, la fequenre notte venne l’angelo e gere la lama di Frontomo , e Dio per io predetto mo 
battetelo duramente, onde la manna chiamo li ditti foi do vifitaua molti ricchi della contrada/ freccia Couoe/ 
amia/ moDrogli le piaghe c’haurua riceuuto, diman nire ali (001 ierm, e quello che prima coninao , ogni 



doconfiglio che doucik fare fopra la dira materia,acio 
che peggio non li auemilc. Vno di loro piu buio di tu 
n.foile (piraro da Dio nfpofr.Non dilpregiare il mio 
coofiglio che (pero a Caia mie. Tu hai frttanta Camelli 
caricagli delle cole neerflarìr dal vitto di lerui di Dio, 
lenza alcuna guida lafoali andare. Se quefta colar da 
Dio, elio gli guiderà al conucnro de Ibi lerui, # n rima 
drra e cunrlli tatui. Fon (r pur l’inimico Dudiafle a far 
ti danno arrendi ai mio configlio.Anchora che perdei 
fi li Candii non mormorare efirra Dio, ma apparechia 
ti a toppo ru re impaiicmia qlla viiitarione ,che li midc/ 
ra il ruo Signore .Piaccdo a lutti qllo configho, carico 



anno poneua rrentaanque lacchi a fuoi Camelli/ man 
dauagti a lerui di Dio, ilquale proucdcachiin lolle 
confida. . - 

Di tanto martino monaco. Cap. IL 



F Vvno feruodiDio chthtbbe nome Martino*. 
La cui ferrila con vn (uo figliuolo andò a lui pet 
vederlo che molto tempo era lbra che non l’ha// 
ucua veduto, ma rflò non volle vedere ne riccuere la fo 
relb.ma il figliuolo lo rieeuettr,# il figliuolo della fo/ 

e vna tonica,# un 
>,ma egli non voi/ 

„ I .. 1 nutricato dalb (ua 

al monaltiero. Frontonio ch’era propinquo a b posa inUnna inlìno a quella hora/ofi lo nucncharebbe pet 
baucdoli viDi venire, pche l’offó nó lì irerrSpefle ciò ta innanzi, perche non lì conucniuano a gli heremm qlle 
cédofi arreco m iu la porta, per tome a gli altri U vedu cote da parenti ricruerr,# quello giouane lì li getto a 
ta,# ferucn temere ringratiaua Dio che l'hauefleefaudi piedi,# d>fle,non Come parente, ma come monaco , # 
fo.® qfi gli Irati hebber© ditto l’officio gli chiamo,# icruo di Dio ti nenie . Rifpofe Marcino # diDe , per 
diile.doue fono le voDre mormorai ioni ( Ecco c 5 e vi quali monalheri pallidi uenendo a me, quello rifpofe, 
disfi Dio ha cura de Coi ferui. Venite 10D0 (caricare li per molti,# quello di De, hot perche non defh qui Di 




Camelli e dattili màgiare e bete .vedere che il fignore p 
aiali muti vi ha ma'daro l’elea eòe a Daniel ch’era nel b 
co de Leoni p Abacuch prophera porràdolo langelo li 
frati (caricando li Camelli crouarano (opra oak uno la 
biada eòe il Signore loro l’haueua poDa dieedo, chiun 
,gue li fcaricara la data loto. Et l’abbate comando abati 



ueDlmenti a canti ferui di dio # monaci che trouaDi, 
pcroemanifeflacoùchenonconieaferuodi dio, ma 
come a parente hauetc portato quelle co k , # non le 
volle nceurre.ma fece orauone per la biute delle ani// 
me loro,# mandoUi vu,& comando Ui die mai uo ter 
■afltroalui. > 

Vite di Santi Padri. f 



£4 DB TNO HEREH ITO SA 

Come alcuni monacdli giooani pigliarono vno binamente che quando cenaua veniua vna lupa.di dar 

afpidofordo mediante laida gran punta. ua con lui,ne(marriua quali mai rhora,ma(emp a l’ho 

Cap . 111. ra verna di tocca ua l’vicio SI canto (laua ch’egli aphua, 

6C dauale del pane, di prende ualo della tua mano, Si tu 

S Arcbbe tenga cola le rotcslì dire ciò ch’io uidi,ma ta la leccaua come (ulte dato vn fuo pano, poi fi paru 
di molte ntrdiro alquante, vidi appreflo a qllo he- ua^uenne vna volta che eflendo il detto folitano vici 
remo che e congiunto col Nilo molo monadieri, ro della cella accompagnare vn (rate che l’haueua vifira 
danno in alcuni ben cento inficine Si tutti fono ad obe io indugio a tornare mfino a notte,& venendo lalupa 
dienria d’un prinapale abbate# (e alcuno vienea mag al tempo vùro entro dentro# non trouido l’heremi 
gior (cruore che uoglia dtuentare (oliarlo lo può (a/ ta uide cinque pani, di prete vno# mangioilo.poi fi p. 
r mi non lenza Iicentia dell’abbate maggiorc.Ondc la ti# tornando il (olitario trouando quelto dannonò 
Principal virtù che habbiano e a loctomutrfi all’altrui fi poteua brnpenùrc chi qacllo hauefle latto ,ma ve. i 
volumi# l’abbate ordina lempre che a folicani fia p> dendo che la lupa nò venia come era viata come hauei 
ueduto'di pane o de altro abo. Auuennc che in qaelU le vergogna di quello che haueua (atto cognobbe per 
di ch’io perdermi al detto luogo l’abbate mandaua ad ceno che lei haueua tolto el pane, e dolfefi dhauere p/ 
vn lolitario pane per duoi monacelli, de quali luno ha- duto quello fuo folazzo e prego Dio che la faceflc tor 

I .a Ir l.l> d. 12/ la m ea naro I («rtiaMA A • rirnrnn al n n rn Ao I 



ueua quindici anni, di (altro dodcci# romando li mo 
nacelli irouarono nella via vn’alpido fordo molto gri 
de, di venenofo,per ilquale quelli monacelli che fi era 
no ruta commi s fi a Dio non fi impaurirono niente, di 
(ubilo che l'a(pido fordo fu giunto alti loro piedi co// 
me incanuto perdette, ogni vigor, di fiere come morto 
e quel minor monacello lo prelevi in uollelo in vn pan 
no e pouotio al inonalhero , e giugnendo con alcuna 



nare.Lo fettimo di ritorno alhora della cena come era 
vfara,di pofefi dinanzi a lufeio della cella per dareben 
ad intendere la vergogna, di per il pentimento c’hauei 
tu non (e ardita appros limarli, ma (landò con li occhi 
a terra quali vergognata pareua che dimandafle perdo 
nojaqualcola vedendo l’heremito commollo a pietà 
sii comando che (eoliamente vernile a lui , e quando 
tu giuna li comincio a parlare e modrargli legni d’a- 
more,e dettegli piu pane che non lolcua , per laql cola 



vanagloria parendogli hauer vna grande vittoria, faol , _ r . 

feilpanno#getroUoinanziafcao,dellaqualcoU ma intendendo lalupa che gli haura pdonato domeltica 
rauigbandoii fi (rari, di lodandolo, lo abbate ao veden mente torno all’vlanza prima.Confiderate voi lettori 
do come piu (auto acuoche non fi infupcrbillero h fez pnegoui la virtù di qdo come per fue mirabili opera/ 
ee battere ambedui di nprefeli afpramente perche ha// rioni ella cognobbe ufua colpa# era manlueu come 
ueuano publicaco quel miracolo, conciofia cola che fuf agnello al fuo Érruo quello adunque e da piagere che 
(e per diurna virtù di non per loro , ammoniteli che fi le fiere (aluatiche (enteno , di honorano la virtù , di gli 
fludiadero piu rollo (crune a Dio per humltua,che ef huomini la dilpregtano. 

(ervanagloriofi in far morauigfie perche molto e me/ 



De vno heremito che allumino cinque leoncini 
ciechi. Cap. V. 



gito, Immillarli de lattiche de miracoli. Et vedendo 
quel folitano come quelli monacelli furono in penco 
lo per l'alpido,di che haucndolo prclo ne furono bat/ 
turi, mando pgando l’abbate che non li man dalle cibo. 

Eflendollato otto di lenza mangiare venedo meno il 
corposa mente con la fede (laua fida in ciclo, di coli fi 
contornila, in quello raczo fu amonito labbaie da Dio 
che vifitafle quel folitario,ilqual fi mode, di andò a lui 
defiderando lapcr di che cibo era viuuto i quel mezo, 
di vedendo quel lolitano venire il fuo abbate andogll 
incontra, di con grande riuerentia lo meno alla cella, di 
entrando dentro videro vna Iportella appicara all’vlao 
molto piena di bel pane caldo come (e allhora lude tra 
to fora del forno, Si nò hauca la (orma del pane di qtlc 
contrade,dellaq ual cola marauegliandofi ambedui eoe 

u„s. aì n.„ & iputando qlla gra lui all’ab- * Cnochencduno reputi ir 

, , n molta (putì lcuua manglaro ZA t deio diro maggior cole, 

no indurita di ql pane, di romando l’abbate al mona- X A die non mento# non tre 

(lerio, Si dicédo qde colè,» frati crebbero in tato leruo/ i 

r Si amore della folitudine che dafeuno difponeua an 
dareall’heremo Ce l’abbate l’hauefle permeilo, ripuun 
doli mrleri che dando longo tépo nel monafliero non 
erano peruenuci a perfettione. 




nobbero la gra di Dio.di iputando qlla gra lui alt’ab/ » Celo che neduno reputi incredibile quello che 

bare, Si l’abbate a lui, con molta (putì lcuua mangiato LI e deto diro maggior cole, dio mi fia tedimonio 

X X. die non mento, di non trouo quede colie da me 
ma do ch’io dico vdi da pedone degne di lede, dico a/ 
donque che molti in quelli heremi habitano lenza prò 
prie cede o altri reducti.e quelli propriamente fi chia/ 
mano anacorin.viueno di radia di herbe ,e non danno 



Di vno folitario alqual veniua vna luppa di (laua 
con lui quando mangiarla. Cap . 1111. 

Edemmo vn follarlo di limile perferione ilqtu 
le (laua in vn dretto heremitono che non vi ca 
peliate non cgli,di vn’alrro, di lui fi diccua pu/ 
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longo tempo fermi per non efler vifitan da gente , ma 
doue la notte li coglie quiui fi pofano. Ad vno di que 
(li anacoriti andarono vna volu due monaci delle con 
tradediNitriahauendohauutacon lui domedichez 
za quando habiuuano ne monadieri , Si perche non 
haueua proprio luogo come é detto, meflefi pel difet 
to a cercare di lui.di doppo lette mefi lo rrouarono ne 
l’ultimo difetto congiunto a Mcmpbi, nellequale fo 
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Studine enfiato ben dodici anni,»: anchora che volti 

# tìcri fugifle gli huomini, nondimeno cognoicendo co/ 
ftoro non li fuggi, e ncruettelli gratiofamente,8e ténr» 
il tre di,il quieto di partendoli gli accompagnaua,6< 
fubfto vide vna grande Iconcfla venir veflo loro.SC ap 
predandoli come Ce conofceSe Itti negli altri lattando 
quelli duoi monaci fe li getto a piedi, e iaceua lì gran U 
mento vrlando che tutti li coramoflc a compaslìone. 
Se intendendo l’hercmito ch'ella dmiandaua qualche 
gratia.perche con certi legni acccnaua che la ieguitafle, 
erto con quelli duoi monaci la legoitarono mimo alla 
fua ipeluncha.de qui entrando trouarono anque leon 
tini ciechi liquaii ella haueua partoriti molti di innan 
sf.flC per la cecità lua la tconella moftraua coli dolerli, 
61 subito la Iconcfla prefe li leoncini ad uno ad uno,SC 
pofeli dinanzi alTheremita, pregandolo per legni come 
potruache gli illuminane, «intendendo quello che 
voleua.lece oranone a Dio , poi Irego la mano a glioc. 
chii di quelli leoncuii,Se per diurna uirtu fi allumino 
rono laqual cola uededo quelli monaci marauigliam 
doG.àc bene edificati tornarono al monafteno . Mira / 
bd cola diro , quella Ironefla doppo da quel di tomo 
al detto lolitario 6i p gra del beneficio nceuuto U po 
fe innanzi vm pelle molto bella d’una belila saluati / 
chi laqur.1 elio per una santa curiofita nceuendo , io// 
tendendo che dio li mandauipoi che dauaquel senno 
alla betta , 6 e alcuna uolta se la tcneuaadoflo per uei 
flimcnto . * 

De vno ilqaale eff-ndo in pericolo di 
, morte p vna herba venenofi che 

hauea mangiato' Se guari / 
telo. Ca. VI. 

£ Ra uno anacorita molto lamolo in quelle con / 
trade Se ftaoa nd dilcno.di nel principio quiao 
lui andò all’eremo fiuto a uiucre d'herbe,SC 
non sapendo ben discemcre le buone dalle rie, perche 
luna come l’altra hautuano dolce sapore, una uolu 
hebbe mangiato un’heiba venenosa.Se sentendoli sui 
bito mirabile torfione,6e Domito, & canto mutameli 
codi itomacho ,che al tutto li pareua morire . Et 
doppo fette di che era Ita» senza mangiare per diui/ 
na prouidcntia venne a lui vna fiera che fi chiama Do 
cras,allaquale egli gettandogli innanzi vn lattei letto di 
herbe lequali prima haueua coire per mangiare , ma 
non poteua mangiare, per il male,8e aochora non co// 
nolceua le buone dalle altre, ma quella fiera per am,/ 
maceramento diurno lolle le buone dalle ree, e cofi 
diottro al romito di quale doutflc guardare, 6t ciò ve/ 
dendo prete dell’hcrbe buone , Se mangio , 6t guari. 
Lunga cola farebbe a dire la nrcu di quelli che vifitai 
nelTheremo , tt di quelli che vdi , conciofia cola ch’io 

vi desìi an anno « lette mefi non vi fea altro che ani 
dar vedendo, Bi inuettigando le mirabili virtù, 6< 
gratie di quelli lano padri , Bi non mi a t rifilai a preti// 
dete quella uh, sputandola eccedere la mia fac « 
colta . / 

De vno heremita che erraua nella tede dei 
corpo di Quitto .SC Dio lo certifico. 

Cap. . Vii. 
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L ’Abbate Arienio narra d’vn antico heremita che 
ttaua in Scui.ilquale benché fufle di gran fama, 
St vita.pcrchc era idiota, St (empiice diceua che 
il corpo di Quitto non era veramente neU'holtia con 
(aerata ma ch’era figura, Vedendo quelli duoi altri an/ 
fichi heremiri.flt haucdoli compaslìone, perche erraua 
feraplicememe,vcnncio a lui Se diflero, tribbiamo mee 
io abbate d’vn thè dice, che l’holtia configtata non e 
corpo di Chritto^na figuratilo nipote Se dille , io (or 
no che ho detto quetlo.Si quelli lo pregarono, de di ir 
fero, non dir cofi padre, ma credi come la Tanta chicli, 
che noi crediimo,tìe conolaamo che il pane coniagra/ 
to e verace corpo di Chritto fecondo natura, de non i 
figura.Moifc nel principio del Gcnefi dice che Dio ter 
ce i’huomo del fango della terra a lua imagine de limi 
laudine, de muno a quello comradice, de benché Dio 
lia muifibil & mcomprchenfibilc,pui cialchcduno lo 
confetti. Cofi in quello facramento anchora che noi 
non vi veggiamo , de comprendumo pcifcuamenre 
Chritto, non e peto che quei pane per la conlacranone 
non diucnti vero corpo di diritto, Riipoic l'he tenuta 
s’io non conofro piu chiaramente quello facto, non lo 
credo, quelli diflcio^-ior preghiamo Dio ruttaquefla 
fecrimana die ne dechun quello, de etto per la fua bori 
ta ne fara grana. Et confencendo quelita ciò , pofeli in 
oranone de ditte. Signor dio mio cu conoidi ch’io non 
per malina .'ono Credente di quello facramento, onde 
ri pnego accioche io non erri per ignorane» mi reucli 
la venra.Et Gmilmcme quelli duoi liercmin tornando 
alle lor celle orarono Se dittero Signor uiu Quitto re 
nella qfto femplice heremita la venta di quello facra 
mento, acaochc creda.de non perda la (ua lanca, Se tan 
ca penicentia.Et Dio ettaudi li prìeghi,de fece cognofce 
re la venta a quello femplice heremita in quello modo. 
Venendo tur» tre alla ciucia la domimca legurnte , Si 
fedendo inficrae pollo che fu il pane (opra l’altare Si 
contagiato, videro tutu tre in la falcate quali vn fan / 
dullo piccolo.de quando il prete comincio a rompere 
i’hottia gli paruc che vn’angclo dilceodefle dal cielo 
con vn coltello Se diuidcfle quel fanciullo , de il fingile 
scrutile nel calice, de compiuta la metta andando quel 
lo heremita co gli altri per commumcaiG , li parue che 
foto a lui f utte dato vna particella della carne di quel fa 
nullo tutta fanguinofa,de temendo motto grido, de dii 
fe, Signor mio io credo veramente cheti pane conia/ 
gnto in fu l’altare e il tuo finto corpo , Se il alice c il 
tuo fangur,Se fubiro quella carne li paiue tornata ipa 
nc.Se communicosG. Alhora qlU doi hetcmiti li dittero 
fapendo che l’humana natura ha in horrore di migiac 
urne cruda,ordino ql facramento in quello modo (oc 
to fpede di pone Se di vino, Se coGfi dee nceuccc,Se te/ 
nere, Se ring ra tóndo oio torno alla fua cella. 

Di vno che crcdeua che Mclchiicdech fufle figliò 
lo di Dio.Se non di homo. Cap. Vili. 

L 'Abbate Dauid dille che vn séplice heremita ilql 
ttaua nelle pti di lotto di Egitto, credea che Mei 
chitedech, tutte figliol di Dio.céodo detto qtto a 
S. Cirillo vefcouo di Alcxandra.mindo per lui, fapen 
do ch’era femplice Se buono, Se che Dio per la (ua lem 
punta molte cote li reucIaua,noi fece aure come ho/ 
Vite di Santi Padri. F il 
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reti», ma pur un tanto inganno s’ingegno di torlo di 
quella opinione, Si mandolli dicendo colì,tippt abbate 
ch’io fono in mirabile opinione, Si quetbone di Mei U 
chiledech.da vn lato mi pare che (ìa figliolo di Dio , Si 
non huomo,raa dall’alno lato mi paie pur huorao,6i 
fommo (alidore, onde ri pnego che pncghi Dio che 
ti reucli la venta di quello lato, ài poi me lo vegiu a di 
re, Si confiderando l hert mua della tua bona conuerla 
rione, nipote Si dille. dammi indugio ire di.Si io in q / 
ito mezo prega» Iddio, Si quello che mi mofttara (i 
verro a dtre.Et ponendoli aii’oratione hebbe certa re 
uelahone laquale lo chiari di quel tacco, Si dopo tre di 
andò al vrtcouo Si dille. Sopì metter che Melchifcdech 
e huomo e non figliolo di Iddio, Si dicendo Cirillo,» 
me lo tii,nfpofe il mio fignore Iddio mi inoltro tutti 
li patuaichi, dividili pattar dinanzi a me da Adia Mei 
chlfedech.Si l’angelo mi dille , ecco quelto e Melchifc.- 
dech,po lui certificato di qtto.Sicofi poi pdicaua che 
Melchitedechera puro huó.Si non figliolo d’iddio, Si 
il fonnslimo Orilo fi rallegro molto che cofi tauiamen 
telhaucua ridotto a conotomenco di vcnUjSi ungra 
rio iddio,ilqdale efiaudilce gli (empita. 

Di vno che dimando ad vn Cinto padre che 
cola douelk tare phauer vita eterna. 

Cap. IX. 

V N (rate dimando ad vn tanto padre Si dille, che 
cola pocro io (are per hauer viu eternarsi egli 
rilpole colinolo Dio fa quello che c bono a eia 
fcunoiina vna volta vidi che vn frate dimando l’abbate 
Afetot.ilqual era molto amico di tanto Antonio , Si 
dille, qual c la maggior cola ch’io polla lare:' Et egli rii 
pole non fon (ratei mio tutte l’opere pah , la fcrittura 
dice che Abrah im (u recentore de peregrini, Si piaque 
a Dio, Si Dio era »n lui , Helia era contcmplatiuo , Si 
fuggtua le gcnti,Si Iddio era con lui , quello adunque 
di che tu vedi che l'anima tua fecondo dio piu fi diletta 
fa,Òi guarda il cuore.non guardare ahi vitii altrui. Si 
non u leuar in fupcrbia,ma humiiiati e reputati fono 
ogni creatura, e r enuncia ogni colà raiporal . Si carnai 
Si rich i u detti in cella come mono nel fepolchro,fi che 
ogni di ti paia dkr predo alla morte. 

Vita di' Arfenio abbate mirabil , ìlqual non volle 
parlare con quella Romana.Simirabile riC/ 
polla a quella dette, ita che di doto» 
quali mori Cap. X. 

L Abbate Arfenio quando era focolare, Si gran ba- 
rone nella corte dcll’imperadore prego Dio ; Si 
difle.Signor drizzami alla.(alute,Si fubito vdi v/ 
na voce che difle .Arfenio fuggi gli huomini Si tarai lai 
uo,6£ effondo già latto monacho fece la predetta ora i 
*ionc,8i udì vna voce che difle.O Arfenio fuggi, Si taci 
Ct Ha in pace, che quelle fono radia di non peccare. Ef 
fendo venuto vna volta ad Arfonio il vefcouo Theophi 



approsfimatc. Andando alquanti (tati di Thebafda a 
comprar lino in Egitto ordinarono infieme dt vibrare 
l’abbate Arfenio,Si vennero alla tua Ipelun t ha , liqoaii 
il fuo dtlcepolo che haueua nome Daniele vcdcdo.cn/ 
t» ad Arfomo.Si di degli la venuta di quei frati . Elio 
rilpole, va figliuolo Si tia loro honore.Si me lafcia (ta- 
re a guardare il cielo, poi li laftia tornare al luogo loro 
lappi ch'elli non voleranno la mia Caccia. Vna volta ef- 
fondo ito vn frate per vederlo batte all’vfcio della fpe/ 
luncha,Si credendo Arfenio che folle il tuo difcepoloa 
pri.ma quando vide che non era cito gettosfi in (erra. 
Si pregandolo quel frate che fi leiulle, nipote , non mi 
ci leuo infino che non ti partali Spettando, Si vedere / 
do che non fileuaua partili , Si arfenio poi fi ieuo hn- 
chtufeli dentro, Si quante volte Arfonio fi congrego có 
gli altri (rati alla chicla tempre li pofe doppo vna colon 
na per non vedere Si per non efler veduto . Dtccuano 
gli frati di aritmo Si dell’abbate Thtodoro che (opra 
tutte le cole haucuano la uanaglona,Si Alterno non re 
geua leggiermente a (lare con altrui, ma Theodoro e- 
ra piu dometli» . Difle lo abbate Euagrio all’abbate 
Arfenio, perche noi in tanta fcienna,6i ammacllramen/ 
u non habbiamo virtù, Si alquanti huomini rozzi , Si 
ili iterati di Egitto hanno tanta virtù < Rilpole l’abba/ 
re Aifrnio noi perche liarao (aui , Si don delle fetenze. 
Si adulte mondane non habbiamo virtù, ma quefh’ ru 
fhchi di egirto con proprie (anche hanno acquifero 
virtù. Stando vna volta l’abbate Arfonio folo inedia U 
demoni! lo tributiamo molto. Si tornando alquanti 
(rati che li foleuano feruire, quando furon a l’vldo v-e 
dicono quali vna battaglia dentro, Si ftetteno , ad udi- 
re, Si afcoltando vdirono gridare, Si dire, fignore non 
mi abbandonarc,ponìamo ch’io mai niuno bene Cacci/ 
fi dinanzi da te,ma concedimi per ti tua benignità al--* 
meno hora grana di mminciare a ben fare. Diceuano li 
frati di Arfenio, che fi mme quando tram mrte dello 
imperadore ninnoli uelhua meglio di ini, cofi poi 
che fu (arco monacho Defilino fi uelliua piu vilmente 
diiui.dimandandovna volta Arfenio ad uno anneo 
frate di Egitto chel configlufie di molti penlieri che 
haueua . Vn’altro di do auedendofi li ditte, abbate ac 
lenlo come tu.che lei dotto in lingua greca , Si latina. 
Si in (tieniti, dimandi qadlo fomplice in Intento de 
tuoi penlìeri i Rilpole Arfenio , Ben conte ilo che fon 
dotto di ftientti Canna, Si grcca.ma l’altibetto di que. / 
Ho ruftitó frate non ho anche ra potuto imparare, (lan 
do Arfonio nelle paru di lotto di Egitto , Si uedendo 
che troppo importunità haueua delle genti , paruegli 
di Calciare al tutto quella celti.Si non tnhendone alca 
na mia dille ali difeepolf loi.aoe ad Alcxandro Si Zoi- 
lo, tu alcxandro (ali (u la nauc,Si tu Zoilo vieni meco 
inuno al fiume, Si prouedimi vna nauicella che vada in 
alexandtti,Si tu nauiga in alexandria al tuo fratello.de 
laqual parola Zoilo fi conturbo ma pur lì tacque , Si 
coli fi partirono,arfcnio se n’ando predo ad akxidrti 
Si lui infermo grauemcnte,Si gh Tuoi dilcepoli che era 
no iti manzi direnano inficine, hor harcbbelo alcuno 
di noi mntnfeto che ti ha diuiG da fe, Et non troua-, 
uano la cagione perche fi hauesfi hauuto a contnllare 
perche fempre fi rrouauano hauerli obcdito. quando 



lo, Si pregandolo che gli dicede qualche parola edifica 
tona, dille Arfonio a lui Si a gli altri che erano prefence arfenio (a guarito dille a fe (teflo.andar voglio a frate.' 
Farete uoi quello che ui diro i premettendo tutti che gli miei,Si entrando I vna nauicella venne in ql luogo 



fe,dlfle.Douuiiqueuoi udite che fia Arfenio non uc li 
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K pai! indo lab tiua dtl fiume un* gioii mt Ethiopef il a] 
b utT,ne,8f toccollo.Si il uecchio b riprrie,ella nfpofe, 
flidiffc.ic tu fu monaco ua lui monte,6i ciò dille non 
credendo ch'eli (aperte che lui mente fteflero monaci 
thrirtiam.dellaqualcola arfcmo compunto dictua a le 
Hello arfcmo fe tu lei monaco ua fui monte , Si mqfto 
li uennero in contra alexandro & Zoilo fuoi difccpoli 
Sigerrandofegli a piedi, arfcmo fi getto m tetra, & pian 
feto inficme,Si Icuandoli dille arlemohor non udirti 
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rapo con dolore domina trn puoco,8i fobico fi Ieùa 
ua.E quando Arfcmo vide approslimarc il tempo de 
la fua morte chiamo gli difcepoli luoi Si dille vedete Bi 
guai date che muno mi facia honore,ne mortn chanta 
puoich’io(aromotto,che(eio ho fatto chanta, io la 
rrouaro appretta Dio,6i vedendoli turbati per la (ua 
morte dille a loro non vi turbate che anchora non e ve 
nuto il tempo dela mia morte, fiate Certi che quando 
fera l’hora io non ve la tacerò, ma (apiati ch'io ve ne ri/ 



uoi dire come io era infermatofrifpolero, li, Bi arfcmo chiederò ragiòe nel di del ludieio,fe del mio vilislimo 
dille. hot perche non mi uifitarti i nfpofe alexandro, corpiaolo quando io (aro morto daretead alcuna per 
perche il tuo partimento ci fu molto graue , Si per-/ fona per modo de reliquie, come (e io (urte fanto, e di/ 
che molli fefcandahzano di noi,Si dicono che fe non cendo quelli Si refpondendo . Hor che faremo padre 
fusfimo disobe dienti non ci hauercftì partiti da te,dif che non fapiamo (epelire gli morti ne fare 1'oftìcio eòe 
fé allento, ben fo che e cofi ma poi che sete tornati a me fe conuiene.tifpofe e dille, hot non fapete legarmi vna 
dirano le genti per fimilitudine Bi per prouetbio , che fune a piedi Bi ftralìnarmi al mòte, in quello fi mortro 
non trouando la columba requie fori dellarca,torno a quanto fe hauca vile. Fu qfto benedetto Atfenio di tan 
Noe nel!arca,per quella pe«la h drlcipoli furon pacificai ta compuntione Bi pianto che per lo molto piangere li 
fi, e ftetton con lui tritino a la morte . Stando nel loco erano caduti li peli delle palpebre de gli occhi, che lem 
che fi chiama Campo, vna gentile e riccha vergine ha i pre criamdio quando lauoraua oraua Bi penfaua tenea 
t irrido mtela la (ua fama inlino da Roma uenne per ue vno paniccllo ìnleno per fotbtre le lachrime che conti/ 



derlo in Alexandria, & eflendo honoreuolmente nce 
uuta daTheophtlo vefcouo.pregollo che pregarti Ar- 
fenio che fi d< gnaffe receuerla e parlarli , onde il vefeo 
uo andò a lui, di dirtegli.Vna gcndldonna Romana ri 
cha e famofa c venuta da Roma per vedern e haueie la 
benedmone,pero ti prego che la riceui benignamente. 
Et non volendo confentire a quello. Stella lapendolo 
fece apparecchiare li fuoi tatuili, St andò al deferto pcn 
(andò e dicendo, fpero in Dio ch’io vedere quello fan 
tohuomo.che ben fa Dio che non vengo per vederlo 
in quanto huomo.perch’io ne trouauo molti a Roma, 
ma come propheta SC amico di Dio, SC con quello fer 



nuameme dalli occhii vcmuano.Si quando monuaco 
mincio a piangere, laqualcofa vedendo li Iran dilkno 
hor perche piangi padre, hor temi tuf rifpolc inuenta 
fi temo.SC quello timore hebbi femore puoi ch’io fui 
monaco, c vedendo l’abbate pemen finire dille, beato te 
abbate Arfrnio che tanto hai pianto in quello frculo, 
che per certo chi non piange i quello feculo e Infogno 
che pianga in l’altro, diffe l’abbate Daniel de l'abbate 
Arfcmo, che mai non volle difputare ne contendere co 
altrui de le fetitture aurnga che ben potefle come tuffi 
eterne litterato.e che fenra grande cagione non fcriue/ 
. . . ua lettere ad altrui. Era di afpeto angelico, come lacob, 

norc venendo alla cella di Atfemo,aurnne per volontà di corpo .elegante Se piareuole,ma lecco e magro OC era 
di Dioche lo trouo (ubico di fuori, Se le li gitto a piedi ornato di capelli canun.Se haueua la barba Ioga infino 
con lafacia in trrra, laquale amonédo che torto fi leual al ventre.Era longo per natura,ma perla vecchiezza t> 
fc,e per farla vergognare d irte, Ce defiden vedere la mia ra vn poco tncuruaro.Onde quando mori era di noni 
faccia,rta (u,6e mirami. Per laqual cola vergognandoli tacinque anni.coftui fu alleuato nel palazzo del Impe 
ron era ardita alzate gli occhii, Se Arfcmo dille , Hor radore Thcodofio padre di Archadio, Se di Honono 
non haueuiru vdito perfino a Roma le opere mie,qlle lmpe radon, Se ftetteui quaranta anni in molte deime e 
doueui feguitarc.c nonerabilogno venire qui .come honori. Poi tornando a prnitentia fterre in Scyti qrata 



legno venire qui .come 
fri ftara ardita venirci, hor non penfitu che lei (emina. 
Se ale (emine non fi conuennc andare molto atomo . 
Ecco tornerai a Roma,6e glorierati c’hai veduto Alfe 
nio,per ruo riempio molti ci verranno mettendoli a ri 
Telilo di nnrc.alhora ella nfpofe , (c D o me dia grana 
ch’io vi tomi, to non permetterò che alcuno ci venga.t 
non tt dimando altro lé non che prieghi Dio per me. 
Si h abbiami nella tua memoria.rifpofe Aifenlo, prego 
Dio che mi traga te della memoria, de leqoal parole fu 
fi contutbata che tornando alla citta G infermo per do 
lorc,Si venendo lo Velcouo a vifitarla e (apendo la ca 
Rione di quella infirmila e vdédogl i dire che per quel 
dolore era fui merire,confololla,e dille. Hor non (aito 
che fri lemma, e perche il nimico pcT la memoria, delle 
fonine (uole tentare e tnbulare li fanti huomini. Pero 
dille che Dio te h togli erte della memoria, fia ceTta che 
per l’anima tua pregherà continuamente Dio, lequale 
parole puoi che l’hebbe vdite ri ceuette conforto e gua 
li, Si torno a Roma.Diflc l’abbate Daniel de l’abwre 
Arfrnio che quafi rutta notte vegliane, Si oraua, e qua 
do era prrrto di, volendo boriate a la natura Si dormi 
fc,diccua al tonno. Vieni mal (cruo. Et cofi inchinàdo 



anni, 8idiece in qllo logorile (e chiamaua Troc (opra 
Babilonia in contra alla citta deWelphi,e flette tic an 
ni I vna villa di Alexandria, Si di qui tornado (lette nel 
pdetto luogo di Troemcquiui fini la fua vita m pace, 
cfkndo huomo bono pieno di fede,Si di fpirico tanto. 

Vita del gloriofo abbate p»ftore,8i Ne 
flore. Cap. XI- 




Vuc da Sano-Padri. 




E stendo l’abbate pallore monaco in congregano 
ne,e vdcndo la lama del beato Nclfoic vcnncli 
gran volunra di vcderfo.Onde mando pregàdo 
il tuo abbate che gUc lo mandatile non volendolo mi 
dar foto indugiosfi inlino c'hcbbc compagnia , onde 
doppo alquanti di il cfaipenlatore del monalhcro prei 
gando l’abbate che lo lalciafle andare a l’abbate pallore 
per haucre configlio con lui de tuoi pcnlìcri, l’abbate li 
die Itcentia,8£ mando con lui quello iantisiìmo Nello 
re,e giunti che furono a l’abbate pa(loie,qilo difpenfa 
tore htbbe configlio con lui delti fuoi laici , # elio gli 
rrfpofe fi bene che fu contento ,# entrando in parole 
col frate Neltore lo dimando, e dille, dimmi priegon 
come hai acquiflau quella gran virtù de la manluctu 
dme,chc quando ci viene alcun icandolo o rnbulatio / 
nenclaruacongregacionenonparlienon moliti che 
et ne iciela. e(Io dopo molti pghi nfpofe e dille perdo 
rumi padre, qn entrai nel monalhcro dirli ne l’aio mio 
tu # Ialino bare una cofa,e coli eòe Ialino c battuto , e 
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que di continui e poi p moltitudine de cibi refmpirfi 
il ventre.Cbi coli la lecifica il duuolo,# ciò che c fuori 
dimilurae corruptibile , non volere adunque fubito 
(pendere le arme tue acioche Rodandoti dilarmato ala 
battaglia nmangbi Iconhtto e prefo, l'arme nollre Ione» 
li corpi noltri,# lanima e il caualierc.Onde e bifogno 
che de l’uno SC l’altro le habbi diligentia e cura,paflant 
do vna volca pallore per vna contrada di Egitto vide v 
na (emina piangere alia (epolcura SC dille. T urti li dite c 
n di quella vita non pouebeno hora confolate ,coftei, 
& coli il monaco die fempte piangere SC hauere dolo. / 
r c,6C fugir ogni dileto del mondo. Vna volta la madre 
di Pallore SC di Anub andò per vederli al deferto SC po 
felifula via per vederli quando andalleno alla chidii, 
ma crii vedendola fi nnchiufero in cella SC fcrarono lu 
(ciò, SC ella li pofe a pie de lufcioa piangere, a laqle di (Te 
l’abbate pallore, perche piangi donna nfpofe ella. Vo-< 
gtioui vedere figliuoli mei.che danno vie p ch’io vi ve 
ga a vedere che lon volita madre, SC vecchia canuta. Dif 
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nó parla , e riceue ingiuru e no nlpódc ma porta la lo-' le paflore,fe pane ntemente poro di non vederne in q 

mIK mi. f» tu ek.» fu eli» <1 niri ri vacarli na l't’fri rv r I.miiiI nirnla rnfn i 



ma che glie polla, coh fa cu, che (ai che dice il Salmilla . 
Cóc jfiiio lon appllo te,SC femp (on ceco. Dille pallore. 
Sono alciii che taceno có la bocca, Se có il core condan- 
nano altrui, SC alcuni che dalla mattina a la lera tengon 
filentio Et quello dille perche mai non pariaua lenza 
vtilita di coloro che vdiuano.Onde quello parlare nó 
reputaua che faceflc rompere filentio . Anchora dille, 
Maliria non caccia maIicu,prro fe alcuno ci (a male, fa// 

e li tu bene, fi che per la tua bontà vnica la Tua malitu . 

no fiate adunando a l'abbate pallore,# dille . Ecco 
ho commetfo vn gran peccato,SC voglio lare pemten 
eia, tre anni battaglile pattorefMolio e,cl frate dille . 
rarci albi vn anno,nfpolef Anchora e mollo, e qtli che 
erano predenti diceano-Bafta fare pemtenria quaranta 
di, SC anchora diflr.Molto e,e fuggiunlc , io credo che 
fe l’huomo le perniile con tutto il cuore, SC non ritor- 
nane piu al peccatola pemrentta di tre di dio riceucreb 



Ila vita a vederai ne falera per lcqual parole ella cófor/ 
uta dille. Se per certo ve debbo ne l’altra vita vedere, 
non voglio piu vedcruiin quella, SI partisti confolata, 
dille l’abbate pallore, come colui che porta la fpada in/ 
ani! al fignore e bilogno che Tempre ha prefen te, cofi e 
bifogno che’l monaco fha tempre apparecchiato , SC 
armato conm il demonio de la lornicaiione. Tenga a.- 
dunque lo monaco (reno al ventre,# alia lingua,# (tu 
in loluudine # habbi confidentia,# campa». L’abbate 
Hata dimando l’abbate pallore de molti penfien che ha 
ueua.alqualc rifpofe.Come Ce la cada piena di vdlimc 
u per lungo répo non fi apre, le vcllimenta fi infracida 
no, cofi gii penfien del cuore Ce non gh mettiamo in o 
pere,p lungo répo e bifogno che vengono meno, & di 
qlla materia ditte l’abbate lofeph,come chi nnchiu def 
fe Serpenti # Scorpioni in vn vafcllo, dopo certo tòpo 
morrcbbeno.cofì li pefieri che li demoni! ci met tino p 



be.Vno frate venne a l’abbate paflort # difiegli.Molti la patiétia di chi gli fotttne, # nó li mcttcno in opa.vè 
penfien mi vengono in cuore, in taro ch’io vi pericolo gono meno. Dille anchora l’abbate paftore.Chl i legna 
e ciò vdendo pallore leccio fpoglure nudo, e dittigli aldina cofa,c non la fa,e limile al pozo che fatta qlli che 
dii tendi le brada e prendi il vento,# rifondendo co/ vengono a lui # nera le macchie,# fe non purga,# ha 
lui che do (are non poteua.l’abbace paltore dille co i in fe ogni imiiditia. Anchora ditte l’abbate Pallore, chi 
fi fratei mio non potrai tenere li pcnfieri che non veni/ e murmuratore non e monaco, chi rende male per ma/ 
gano,ma a re fi apcrtiene di refiftere # combattere con le non e monaco, chi e iracondo nó e monaco. Ancho/ 
tra esfi. Vno Irate gli dille. Se io voglio alcuna cola pare ra dille nei euangclio e fcntto.Chi ha la tunica vedala 
tegii ch’io lo dica; nfpofe pallore, lento e chi rdponde # cóperi il coltello,doc a dire. Chi ha pare e ripofo lai 
manzi che oda,mo(lrafi fluito e tornali a vergogna. V/ filo,# cóbatta contra il nimico. Anchora dittc.Chi tie- 
ne amente le ingiurierà eòe chi ha apiccato il foco ina 
la paglia. Vna volta cftcndo piu frati con l’abbate palio 
re,foprauéne vn Tuo parete có vn (uo figholo.ilqle p ai 
panone del nemico haueua la faccia trauolta,# veden ■ 
do tati fanti padri nó pfumeua di entrare, ma ilaua di 

_ m m , fon,# pugeua. Auéne che uno de qlli fann padri vfei 

negligente, e confiden li foi occuln.Ec le auiene che nó fon,# vedendo collui piangere dimando pche piigef 
lauoratle manoualmenre, entri a l’oratione e facdla p- fe,# egli nfpofe.to fon paréte de labbate Pallore # lon 
iena. A l’ultimo fine e compimento di tutro.e fugitc o uenuto con qlto mio figliolocódo come uedete, ado 
gni mala compagnia,# tempre gli paia Ilare dinanzi a che elio il curi,# pche e molto crudo de parenti remo 
gli angeli. Anchora difle.Nonti mettere in alcuna prò che nó mi cacd uia, ma pia piemia de tanti fanti padri 

I fono polle me arificai a venire, onde ti pg° padre che babbi milerl 



no frate lo dimando,# dille . Come debbe il monaco 
ilare in celIa,nfpofe federe in terra, e quanto a l’opcre 
di fuori fic quella Lauorare con le mani, màgiare vna 
veln.taeere e meditare, ma occultamente ciò (are m cel 
la, e que(lo,hauere dafeuno il (uo opprobrio dinanzi a 
fe tempre, e guardare le bore del monalliero , e non fia 



fitta abftinenna .perche il piu delle voltcci 
inanzi p operinone dei diauolo.Come aduque fi può 
cognolcere la buona da la diabolica:' Certo Colo p l’or/ 
dinata,# meza abltinentii , onde ogni répo viene vna 
icgula di abfhnentia,# non (ubico digiunare qao o ci 



cordia di me,# mena qfto garzone dcrro,# pgate dio 
p lui,# hauendoglicompasfionepfeql fanciullo # me 
nollo dentro. Et per una finta aduna non lo offerte fu 
bito a l’abbate paflore,macomùKio a minori Iran,# 

offeriti»- 
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efferiuilo'aciafcuno dicédo.Signatequefto garzone, 
a l’ultimo l’offe rie a l’abbate Pallore, ma elio non lo vo 
kua (occare, pur pregato da li altri lo benedille e polo 
lì In oróne,# dilIe.Signorc lalua quella tua creatura lì 
che lo nemico conine habbu fignoria. Et lcuandofi lo 
cendetc al padre lino. 



DI 



Come l’abbate Beflarione trono vna donna ve// 
Dia da monaco in vnafpeluca,#fubito tro 
uata lei mori,e lai la lepelli. Cip. XII. 

A Ndando l’abbate Belinone cò vn Tuo difcc po- 
lo per l’heremo.peruennetoa vna Ipclunca neh 
laquale entrando rtouorono vn (rate che (edcua 
K celia turn,# non parlo a loro,# non gli (aiuto,# 
non li goardo.Onde l’abbate Beflarione dille al dilce- 
polo loo pattunci de qui che vedo che quello frate nò 
a vuole parlare ,61 andoronoa labbatc Giouanni ,6C 
tornando di quindi dille l’abbate Beflarione al drlce/ 
polo/ntriamo a quello (rate,le forfè Dio gli hauelle 
niello in core di parlarci,» entrando dentro lo trouo 
cono morto # (espirando l’abbate Beflarione dille al 
dilcepolo . Fratei mio acconcialo di lattalo, di lotteria / 
molo,# credo che per quello Dio ci mandafle qua, e 
volendolo aconciare rrouarono che era lemma, r mara 
uigliandofi difleto.Hor veggian noi che etiidio le fe- 
minc fono aftute a vincere gli dememi,# fi pillila lati/ 
dado , Si magnificando Dio , Hi partufi . Voo dilcepolo 
de l'abbate Beflerioneandando con lui vno di (opra la 
nua del mare hebbe Ielle , Si diflc.O padre io molo di 
fece,# elio li comando che bccflc de l’acqua del mate, 
# coli lue, Si trouidola dolce ne impi vno luo Halchrt 
to,# l’abbate Beflarione ciò vedendo diffr, perche hai 
pieno lo fiaccherò, rilpofr qllo.pdonami padre ch’io te 
no che non mi tomi anchora la Irte,# elio dille. Dio 
te pdoni figliolo che bé doueui credete che in ogni lo 
go può oio dare l’acq dolce d/na volta volendo noi vi 
li tare vn Canto padre lo Sole comincio a tramótare pii 
ma che giongrsfimo,# l’abbate Beflarione fgo dio Si 
difle.Pregoti lìgnore fa (tare fermo il Sole ialino ch’io 
gionga al Icruo tuo dì coli fu fatto. Vno bono ho di E 
citto meno vn fuo figliolo paralitico a la cella de l’ab / 
Date Beflarione, & bicudolo quiui f ergere fi pti,# fen 
redolo l’abbate piacere apri vira lene tirella,# ledendo 
lo il dimi do, 6C difle.hot chi ti ci meno, nipote chc’l pa 
dre ce l’hauca polio,# crali panico, l’abbate di (Te . Sta 
(u e raegugnilo,# (ubilo li leuo (ano , # raggiunte il 
padre.bllcndo venuto vn idemoniato ne la c turila do 
ue erano ragunan molti (rati e Cimi padri,# p Coróne 
loro non prtndofi il demonio.diflero Ira loro. Facùo 
(edere qllo i firmo dinanzi a la Chiriia come fe dormi 
fc,K qn l’abbate Beflarione viene gli diciamo che delti 
colui che dorror.c coli leceno.e venédo Beflatióe flètè 
no coli in orónc,# poi gli diflrro. Abbate Beflarione 
fa Ir uare codili che dorme,# con bona lede no aucdé 
dofi del (atto dille, Ila fu va foci,# (ubilo per virtù de 
Dio fu liberato dal maligno fpuito. 

Come l’abbate pemé andò a vifitar vn monaco vecchio 
e Iql haueua inuidia che pemtn gli togliefle lo ho 
Bore,# varandolo mangiorono infieme, e 
molto le h umilio. Cap. X11L 



I mando vn trite detto l’abbate pemen , # dille 
come (intende q uel detto del euagdio, che nò 
ha maggior anta l’hó che porre Camma p l’a - 
mico, rilpolc fe idcndo Ihuomo alcuno oppropno dai 
proslìmo tuo, combatte con (eco di non rispondere, # 
di non rendere male per male Porerdo alto cotale po' 
ne l’anima.cioc la vita per Io proslìmo. Eflendo doma 
darò l’abbate pemen come fi conuicne che'i monaco di 
giuni, difle a me par chc’l monaco debba ogni di vna 
volta mangiare/ mai non fi bni,pmhe veramente gli 
digiuni di duoi o tre di procedano le pm voice da va/ 
nagloria,# coli dicemmo gli fanti padri che era vita re/ 

f ulare a non Cariarli mai. Dille l’abbate pemen le Na// 
uzardan pnncipe de la miliria del Re di Babilonia 
non 1 ufle venuto in Hierufalem le mura non (archino 
distate, doc a dir che (e’I vitio de la gola non poliedri 
fe l’anima il cuore nò farebbe pofleduro dal demonio. 
Anchora dille l’abbate pemen, che (olo l’abbate ifidoro 
fi conofceua bene,pero che quante volte lo pcficio gli 
diceua,Tu lèi grande r perielio Rc.Hor lei cu quale Tu 
Antonio/ coaie gli altri fami padri che piacqucno a 
D ioidi per quello modo fi hunuliaua# haueua npo/ 
fo.Quando il demonio lo contrilhua induccndolo a 
difprratione facendolo parere tropo rio, minanàdolo 
de l’inferno, nfpondeua con gran fiduaa, poniamo eh’ 
io fia me So ne tormenti pur vi rrouaro (otto me . Vn 
frate dimandando l’abbate pemen difle, che laro padre 
cheio fon melanconico # turbomi legicrmentc; rilpo/ 
fegli non ccndcnnare,# non difprcgiate alcuno,# tro 
cerai rrquie.In quella contrada doue liaua lo abbate 
pemen era vno amico frate ilquale prima che pemen vi 
vernile a (lare era in gran (ama,# grana de le genti.ma 
poi che pemen pattendefi di Scyci/i venne a ltarcmol 
ti lalciindolo veniua a pemen, per laqual cola colui co/ 
mmaio a dime male,# haueme inuidia ,onde pemen 
ne (u adolorato # dille a Irati luoi , che potremo fare 
per rrconciliarc quello frate, ecco anche tnbulatione 1’ 
hanno incito quelli che Ukundo qurifo Canto homo 
vengono « noi. Ventri # appi rechiamo altane viuide, 
S del vino/ andiamo a lare aria con hii,# foric per 
quello lo fuo animo li tcconciliera,# andando baierò 
no a I uicio,# ac ncndo lo dilcepolo di colui # diman/ 
dando chi lufleno, dille Pemen. Va 6C dia Tabbate che 
pemen e venuto per efier da lui benedetto,# cl difeepo 
lo coli dicendo, rifpolc iabbacr. Va di che non ho hora 
agio di (tate con lui/ coli dice do Io ddcepolo.Labbace 
pemen difle va # di gli che non fi ptiremo té non ci be 
nedilcr/ Cadaci degni adotarlo.EUo confiderando ti/ 
ta hunnlica # patu ntia fu compunto c fece loro aprite 
e dieronfi infume pace e mangiarono, poi diflc.lnueri 
ta conolco che ceno tanto e quello che ho veduto di 
vuoi come quello che me era ditto,# poi (utono leni/ 
pre amici ansfimi.Vna volta volendo gli giudici della 
prouincia andare a labbatc pemé pche l’haueano vdito 
nominargli mandorno vn melfo pgandolo che gli al 
pettalle,# iiceuefle,di ciò pemé fu dolete, pelando che 
fe gli Signori cominciatilo a venire a lui , che anchora 
birra getc lo vifiti rebbe/ cofi riceucrebbe rooleliia , # 
ancora ctefcendo l’honore.pdcrt bbe l’hunulita che ili 
no da picolocó fatica haucaacqliato,# qllo penfando 
’ mandosfi feubndo,# intendo allo Cgnore la nfpofla 
fu contnflato,# dille a (oi configlieli. Benché io repu 
ri che pel mio peccatocelo Canto homo non mi vuole 
Vite di Sanu Padri. F il il 



rieeuere.pnr io ho defideriO vcderIo,pero configliate/ 
mi che vn debbo rencre.etrouotnovna cotale cagiSe 
per Ugnale lo taccile venire a le. Fece prendere vno ne; 
potè de l'abbate pemen, dot figlinolo della forella , Bc 
nuffelo in pregiorte .facendo fida che tulle in periculo 

: l’abbate re/ 
emana 

dare a dice.Sf adendo la madre' dei giouene che’l giue 
dice Ulcierebbe ù figliuolo le pemen vernile a pregare, 
moflesfi Si andò al deleito con molto pianto , Se batte 
a laido de l’abbate Pemen pregandolo die remile a prc 
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re lanoranano dimane,el di Unoraaano infino a fella, 
poi legeuano infino a nona, poi coglieuano per cena 
de l’herbc per quello deferto e cena inno. 



miflèlo in Come fate monaci furono impiccati per gli piedi 

dare a dire.Be vdendo la madre dei giouene che’l giu/ 



Vrono lette Canti monaci che habitaoano ne i’ere 
mo che confina con Uraccni,e aafcheduno da per 
fé in vna cella, ma vniti infieme per cariU,S£ quelli 



S e d tudice che ùldaSe d figliuolo, ma elio non gli ri fono gli toro nomi Pietro, Scephano.Lorenro.Giouan 
(e c non fi laido vedere, onde ella comincio a dire, ni,Gregono, Felice, Theodoro.quedi benedetti dado 
ho huomo crudele come non ti mnoui a pietà di quei in quella Iterile folitudtne quali inhabitabile.vna volta 
(la tua miiera forella,vcdendo che’l mio figliuolo fie in la fectimana fi ragunauano infieme, cioè il Sabbaco i fu 
periculo di mone,c non Io voi aiutate con vna tua pai la nona, e ciafcuno poruua qualche cofarelia da man r 
rola, Si l’abbate limar do a dir per lofuo difcepoloq/ giare,chi noce, chi fichi.chi herbe.SC inficine ficcuano 
(le parole pemen non genero mai figliuoli , pero non caria,St di quelle cole viueuano di continuo ne mai v 
lente lo tuo dolore,e vedendo che non voleua venire (auano pane o vino o olio, ma di pomi e di herbe fi nu 
cornosfi afflitta c turbata, e vedendo ilgtudicc dieci rricauano.evelbuanfidi foglie di palme tefluce , e aeqi 
non vòleoa venire a lui.hcbbelo in piu reuerentia repu quello deierto non fi trouaua,non be ucano (e non che 
tandolo pieno e mot liticato al mondo, Si dille a paten la mattina per tempo coglieuano de la rugùta che ab/ 
li dd gioitane, & ala madre, nudategli a dite che alme; bondante viene in quelle herbe la norre,c di quella be/ 
no me fetiua e preghimi pet Tua lettera ch’io lo laici, SI ueuano.St poiche,come ditto e il Cibbaro haucuano 
lafcierollo. Tornando la madre del ditto glouane a lui mangiato in canta iedeuano c parlauao de le icritture 
con qfla ambafciata, tanto lo coramofle col (uo pianto fante,S£ non parlauano mai de cole fcculari,ne s’impa/ 
che gli fenile vna lettera in qlla (omu.Comàdo ala tua ciauano de cofa terrena, ma folamen te de cole fpintuaii 
Signoria che diligcntemcte ricerchi & dammi la colpa del regno del cielo, e de la pena de d innari, 8f per me / 
de tale mio ncpotc.Se fe ha f ano cola che fia degno di moria Si ragionamena di quelle cofe s’accendcuano a 
morte ,muoia,accicche m qfta via receoa pena dd fuo defiderio di virtù, S£ piangolano infieme di fufpiraua 
peccato, fi che campi de le pene eterne, ma le non meri/ no e veeiando runa la none ad adorare Dio, la domini 
ta morte, fané qllo che la Irge.SC iufhtia vuole, laqlc Iet ca poi fu la nona ciafcuno tomaua a la fua cella in qili 
tua legendo il giudice fu molto piu edificato de U fua fluduSC cfercirii fpirmiali vacando. Li faracem difeorré 
fermezza, Se mltitu.Se hebbeli maggiore nuerentia BC do p qllo heremo trooandoli.prefenli BC ipicaronli p li 
falcio el nepote.Nel tepo che la crudele géte de le Ama picdi,e poi c’hebbero a loro fato mola igiuru,a l’ulti 
zone vennero in Seri di occdero molti ùnti padri, l’a mo accelero lotto loro foco di herbe amarisfime.onde 
bate pemen, SC l’abbate Anub (uo fnteilo con rinque al molto afflitti pel fumo perdettero el vedere, Se lafloró/ 
tri compagni fuguno nel loco ditto temcntudinc , Se li (lare cofi credendo che fallerò morti,ma come piac/ 
pafetfi a (tare in vn tempio disfatto, Se (lene qui fete di que a Dio camporono. 

(nfino che delibcrafiero come ciafcuno per le douefie 
(lare in Egitto, Se dando infieme dille Anub che era il 
fnaggiore,tcniarao filenno qda fctimana Bi non patlia 
mo l’uno a l’altro, Se l’abbate Anub ogni manina entra 
ua in qllo tepio Se pcoreua vn idolo che vi era có le pie 
trc,poi la (era s’igenochiaua Se facciagli reueré eia dice 
do pdonatmi che bc confido ch’io t’ho offrici, Se i capo 
della (ettfraana lagunari che furono ifietne l’abbate pc 

•né gli dille c’hauea veduto qllo che fanohauea.Se che mataufgliandofene gli lanci padri (eceno infieme con- 



Di vno monaco giudicato duramente da fanti pa 
dri, perche gli fu trouato denari ala fua mot 
te,e fu ptoprietario. Cap, XV. 



Vi 



No fate di Nirria lafcio doppo la morte cento 
foldi,liqti hauea guadagnati di lauorare e non 
p auaritia , ma p negligerla gli haucua fcrbari.e 
«dn fec< 



hauea fatto male, che eflendo fidcle hai ditto a lidolo figlio ch’cran ben cinque milia.che (e douefle fare di q 
che ti pdonit'rifpofe Anub qllo ch’io_ ho fano fed per di denari, e chi diccua che lì deflero a poueri,chi che li 



vro ammaedramento.Dimi pgoti qn io pcoteua qdo 
idolo, qllo turbosfi e diffami villania l’rifpofe pemé nò, 
Si qllo difle.Q_fi io dimandata pdono vededi che fe ne 
giara de o Inlupbiflefrifpofe pemen nó,allhora l’abba 
te Anub di(fr,frate ecco fiamo fctte,se vi piace che fido 
infieme qdo Idolo Ila nfo demplo che nò a turbiamo 
qfi l’uno da l’altro riceuefie ingiuria Stndd gloriamo 
qn chi ci offende d dimida odono e fad riucrétia , e le 
cofi non voleri lare, vada ciafcuno doue vole.e tutu git 
candoG in terra promiferocoG fare. Et detteno moiri 
anni con grande hunailiu in gnnde manfuet udinc,'8e 
•dmentia.se dmideuanojcofi el tempo,qtro hore cita 
nano l’officio dinotte,qtro hore dormi uano.qtio ho 



rendeflero a parenti, chi che fi dedero a le Chiefie.e v// 
dia la opinione di molti, li fannsruni,Machano,Bàbo 
BC Ifidoro,egli altri piu antichi fanti padri da Dio fp( 
rati detteno pfnia che qlla pccunialulìe fotterata con 
lui, e ditto la tua pecunia fia teco in pdirione, e no paia 
che qdo fu fie fato crudelmctemo che mille gride pau 
ra a t un, che chi hauea put vn foldo fi gli pareua male. 
L’abbate Situano dado ne l’eremo dino Speleo, fu rat 
to i edafi.SC dopo alqto fpado leuldo fi piangea forte/ 
méte, dimandando lo fuo difeepoto pche pilgea, dille 
figliolo mio, io fui ratto al iudtcào,e vidi molti fcculari 
e laici andare al regno di Dfo.Se molli monaci religiofi 
andare a tormenti, e cofi dicedo nó cella ua di piagete. 

Alquanti 



SkJt DB (.'ABBATE ZBNONE 
Alquanti notabili doti. 

Cap. XVI. 



V 



No tanto padre ditte, fi come a la pétola che boi 
te non s’apprettano le mofche,ma fi quanto e te/ 
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die prrgoti lafciami andare a lattiate l’anima mia,# ti/ 
tolaprego cheto lafcio andare, ftauenne che poi che 
fu fatto monaco diuenro negligente, e molto tt tnpo p> 
dette, Si m quello mezzo mori la madre,# come piac/ 
que a Dio etto mfctrno a morte,# in quella infermità 



pida ui fanno puzza, coli gli dcmonii fugono e fu ratto al giudicio di Dio,# pareuagii vedere la ma/ 
temono l’huomo f cruente de l’amore diurno, ma per- dre fra quelli eh 'erano giudicati alle pene, # pareuagii 
leguitano il tepido. Dille vn finto padre, le l’homo no efler condennato.e pareuagii che la madrrjio conolccf> 
le ricordane de l’opere lue, ne l'oratione, inumo s’affa- fe,# molto di ero marauiglundofi gli dicelle. Hor che 
tica,orìdo,# foto colui che fi ha (lirparo del core lavo ■ " " ‘ 

tonta del peccate e prede có cado rimo re di Dio e efau 
dico. Dille l’abbate Giouanni.il monaco die edere fimi 



le a l’huomo che ha ne la mano finidra il foco , # ne la 
dritta l’acqua,onde quante volte fi l’accende il foco de 



e quello figliuolo mioceni condennato con gli pecca/ 
tori.doue (ono le parole che tu mi Idi ce Hi , che voleui 
andare ha l’heremo a tatuare l’anima tua, # elio ne ri/ 
ceucte tanta vergogna che (lana tutto ftupefato , # no 
fapeua che rilpondere.e dando coG venne vna voce che 



lira,o d'altra concupilcentia,tante volte prenda l’aqua comando ch’elio falle rruocato al corpo pero che non 



de k lachrime e fpengclo. 

De l’abbate Zenone e de altri abbati 
Cap. XVII. 

E stendo l’abbate Zenone in Sciti vna none vici de 
la cella per andare per l’heremo, e come Dio voi/ 
le andando piu oltra che non doueua fmarite la 
via de lo tornare,# erro tre di, e i capo di tre di molto 
afflitto cade in terra per morto,# fubito gli fu inanzi 



egli, ma cotale altro monaco doueuaalhora morire, on 
de romando in le riconolccndo e ripcnfindo ciò che 
vedalo haueua dille ogni cola a frati che (lauano d’m/ 
tomo,# a confirmare e a far ben credere quello che di/ 
ceua prego gli frati che mandaflcro a Capere che fufk 
di quello frate de foqualeflò haueua vdito da quella 
voce che doueua monte,# ormarono che quello no 
naco era morto, e guarendo nconofccndo il grande bc 
nrficio che Dio gli haueua fatto,# fi de farlo i iprcnde 
re m quella vifione a la madre, & fi del dargli indugio 
di penirenna fi rinchìufe in vna cella , # quiui piante il 
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vno fanciullo con pane e dille, (la fu abbate e mangia, tempo male Ipefo.e tanto amaramente piangeua e feaf 
# temendo che non fufle fan tafma fece orarione a Dio fligeua che moiri difereti frati temettero che non infir 
e quello (anaullo di Oc, ben hai fatto ch’ai orato , hora malie,# pregauano che tcmrxraffe quello pianto ,e no 
Ib fu e mangia, e pur temendo l’abbate che non fufle confentcndo nfpondeua coli, le la reprehefione de mia 
temanone o fantafma non confcnri di mangiare infino madre in vifione mi fu li grande pena che non la potè/ 
che non oro piu volte, e lodandolo il fanciullo de l’ora ua portare, come potro foflencre efler iudtcato da xpo 
te pitie confidrntia e mangio, poi gli dille il fanciullo , inanci a tutto! mondo nel di del giudicio, pero voglio 
quanto piu fei irò, tanto piu lei di legato dalla cella tua, hota fare peniréria.Eflcndo lagunari molti frati in Sci 
toa Ila tufo e feguitami.e kuandofi fubito fi trono alla ri a vna (do féccno charita infieme e mangiai ono,rflm 
(ua ceUa.e dille l'abbate al fanciullo (entra in cella elio/ do portato a vn frate antico vno bichiere de vino rifìu 
fanone, # tntrando egli inanci quando fe volle ad rie ' rollo e di Ik, togli da me quella rcnrarionc e morte, la/ 
to non lo vide piu . Effondo ragunari alquanti frati al qual parola confidrraodo l’alrri frati nò ne vollero piu 
abbate Lucio, dimandogii l’abbate c ditte, che opera fo bete. Vn’altra volta gli fu portato vn vafeHo di vino da 
lete fare,rifpofero . Noi non facciamo opera manuale, vnfao amico villano, acdoche ne d’elle a tutti gli frati 
ma come dice l’apollolo, continuo oriamo ,|eflo dille vn poco,# coli facendo, vn’altro vedendo gli frati bere 
hor non mangiate voi,difleno fi,alhora ditte, hor qui- vino ne giudico e fdrgnofli,# per vnofuperbo e dolco 
do mangiare chi prega Dio per voi, e non Capendo re/ 2elo fugi in vna Ipcluncajaquale per diurno giudicio 
fpondere taceteno.poi ditte a loio,hor non donrfiti , e fubito gli cadete adoflo.e fentendo gli frati cl butto del 
di fièro fi,# ancora gli difle chi prega Dio per voi qui cadimento coriero la e trouarono il fiate quali morto 
do dormirle non fapendo rtfpondere, ditte l’abbate p e riprendendolo ditterò . Ben ti (la che inlupcrbilb e 
donatemi voi non fate quel che voi diri , ma io vi diro giudica (li come non dou<ui,ma vn difercto lo conio/ 
come io oro.lauorando di mane dicendo, nule rere mei lo e ditte, lafciate (lare quello mio figliuolo, che ben fez 
deus. to. Et quando ho fatto alcune opere,# vendute ce, e inucrita giudico che quella fpeluncanon fi refara 

Tia in memoria al mon/ 
cadete quella (pclunca 




bare Ammonc volendo tirare acqua vide vno bafilifco, 
# ponendoli in orarione difle.Signor mio muoia io, 
ho muoia quello bafilifco , & (ubico lo baiililco h 



Di vno fiate negligente,# d’altri frati. 

Cap. XVIII. 

V No giouane volendo fare prnirentia , # andare 
3 i’heiemo.era ritratto da Li madre, e pgato che 
rio non faceffe.AIlaquale nlpofe . Lafciami ma* 



De la humilita de l’abbate Motte. 

Cap. XIX. 

E Sfendo l’abbate Motte ordinato prete , Capendo 
l’arciucfcono che l’haueua ordinato e altri che 
non era contento lecergli mettere vn paramento 
bianco,# mottegiando l’arciuefcouo ditte, hor ecco ab 
bare Moik latro Tei bianco , nlpofe di fuori mettere, o 
dentro ( quafi diat)U bianchezza di faori poco vale 
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lenza quella di' denteo. E volendo prona re l’arciuefco/ 
no la (ua humilira dille a fuoi chreiici.quando l’abbate 
Moife viene a rateare cacciatelo con vergogna e ale olia 
te quello che diceria mattina venendo elio a l'altare 
gli chierici lo cacciarono^ di foro, va fuora mal farad - 
no.SC dio humiltnente fi parti, e diceua Ira le lìdio. De 
che ben ti (la huomo maluagio che non cfondopur 
huomo prcfumcfti andare fra gli huoraini. Vno frate 
volendo intendere vna parola de la fcrittura, e non po- 
tendo ,digiuno.Lxx.fettimane,acto che Dio gli reuefaf- 
le l’intendimento di quella parola, ma Dio nulla gli re 
nelo.Onde fra le fteflo difo tanto mi fono affaticato e 
non me giouato, voglio andare al tal frate e dimanderò 
gliene, Si e fondo vfeito de la cella e hauendo chiufo lo 
vfdo.Dio gli mando il fuo angelo e difo.Lo grande di 
giuno che hai fatto non t’ha (atto gratiolo a Dio , ma 
poi che ti fri Immillato per andare a dimandare lo fra/ 
redo tuo, Dio me ha mandato a reuelarti l'inrendimé/ 
to delle parole , & riponendogli la paiola , l’angelo de 
Dio fi parti. ■ 

Di doi frati.l’uno ebrio e l’altro fobrio . 

Cap. XX. 
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F V vn frate antico loquale beueua tanto che (pelle 
volte era ebrio.c ciò che guadagnaua el di fpcnde/ 
ualaferainvino.elaceuavnaftuoiaaldi.pol ren- 
ne a ftare con lui vn frate che anchora era grande Uuo 
tante.ilqualefaceuaognidivnafluoia.e quello gfcla 
tolleua e vendetta l’una e l’alt ra.e ogni colà (pendeua i 
vino, e a quello fuo compagno non daua fé non vn po 
co di pane la fera.Si facendo coli tre anni quel frate fu 
fi partente che mai non drfk cofa alcuna, e non mormo 
co, dopo tre anni difo quello frate fobrio fra fe fteflo . 
Eccolo fono mal veftito.Sf ho mal da mangiare, voglio 
mi partire, 8t andar a fiate con vn’altro.poi ripeto e dtf 
fe.hor doue voglio io andare per amore di Dio.ho fa' 
(tenuto quella vita infino a hota.mcglio e ch’io perle 
ueri,e habbipatientia.e determino di ftare, e fubito gli 
apparue l’angelo di Dio e difo.Non tìparrire.ma con- 
fortaci che domane verremo per te , Sf dando fede a le 
parole, difo al fuo compagno bcuirore, fta hoggi 
frate in cella e non andare altroue, perche gli angeli ver 
rano per me.SC venendo l’hora che quel frate folcua an 
dare a comprare il vino.difo al compagno . Non cre- 
do hoggi venghino gli angeli per te come tu di,6£ 
quello rifpofc.fia certo che verranno, e parlando cofi 
con lui, lenza pena l'anima vici del corpo , fi i gli angeli 
b portoti» in cielo,' do vdendo quel frate antico c bc 
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ultore comindo a piangere forte e difo , oime fratello 
mio, molti anni ho perduti per mia negligenda , 6i di- 
uento fobrio e buono. 

Come.s.Machario fece parlare vno morto. 

Cap. XXI. 

L ’Abbate Sifois difo, quando io era in Sdri con P 
abbate Machario andammo infieme fette frati a 
mietere, & legando noi nel campo vna vrdoua 
ci veniua dritto cogliendo le fpighe che nmaneuano ; 
fit piangcua.LaquaJcofa vedédo Machario chiamo co- 
lui di cui era il campo, e difo, che ha quella vedoua che 
non fa fe non pungere, quelli rifpofeno,coftei e molto 
cribubra,pcrrhe il fuo marito riceuem certo depofito 
d’altrui, poi morite lenza lingua non raanifeftando do 
uerhaucforipo(lo,perlaqualcofa quello di cui era il 
depofito volepreodere lei eli figliuoli perferui no tro 
uando altro da pagarti. Alhora Machario gli difo. Di/ 
gli che venga a noi quando d repofaremo per lo caldo 
OC venendo ella come gli fu detto.Machano la dimane 
do, Il difo. Et ella rifpofr come haueua ditto il Ugnò- I 

re del campo. HaucdoU Machario compafoone gu dif 
fe.Vieni&molìraroidoueefepultoil tuo marito, 81 
andando con alquanti frati al fcpulchro feccia partire e 
tornare a cala, por fe pole in orahone con gli fuoi frati, 
poco (landò prete fede di Dio, 81 chiamo quello more 
ro dd tepulchro,St difogli, dimmi doue ponrfh il dee 
polito cheti fu rccomandiro, nipote in cab mia fono 
il pie del letto. Et Machario diffe.hor ri ritorna e dorè 
mi infino al giudicio,laqualcolà vedendo noi turti fi 
gli gittafomo a gli piedi per riuerenna.fic elio ci difo, 
non e per mio merito fatto quello chio fono nienre, 
ma per quella vedoua, 8C per gli faoi pupilli, non richie 
de Dio da l'anima te non punta e innocente 6f, alhora 
do che gli domanda gli concede , di poi annuncio a la 
vedoua doue era il depofiio.fic ella lo prete e rendetelo 
a l’huomo di cui rra,onde fu libera con gli fuoi figlio/ 
li e tutti quelli che vdirono quello miracolo glonfica - 
nano Dio- Venendo vno huomo vn di fui mezo di per 
grande caldo a l'abbate Machario , e hauendo grande 
tete dilatandogli de l’acqua, Machario gli nipote. Badi 
ti che (lai al merigge OC hanne refrigerio, loquale mol- 
ti viandanti e nauiganti non hanno franto era auftero I 
fifvolcua che gli altri foforo.che non gli dette del’ac- 
qua.Parlando io vna volta con lui de la virtù de l’afli/ 
nentia mi difo. Fa ralentemente figliolo mio e confor- 
tati.SC tappi che già fono.xx.anm che non mi {atei ne 
di pane ,ne di acqua.ne di fono, Si tempre mangiai il pa 1 

ne a peto, Si beuei l’acqua a mefura.Si efondo conftrct/ ‘ 

to per neceflita di dormire apogiauami vn poco al nn .i 

ro,6e coli dormiua vn poco. 

De le virtù de tento Machario. 

D Iceuafi che l’abbate Machario era di tanta affi/ 

(lentia che quando aucniua che per tetisfarea , 
frati che lo vifitauano o che egli vifitafo, beuef 
fe del vino, volendo poi troncare, per ogni bichiere di vi 
no che haueua bcuuto , ftaua vno di che non beueua 
niente.Et gli frati ciò non tependo alcuna volta gli tat- 
uano dd vino per fargli recreatrone,8e egli lo prende- 
ua per piu aldigcrfi poi. Onde di ciò auededofi lo fuo 

dilapido 
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difcipulo piegali» gli frati p Dio che non gh de fiero vi 
no perche poi tropo s’alfligeua.fecédo attinenti» étdio 
d< l’acqua, onde gli frati fe ne guarda uano poi. Lo mag 
gioie Machario aiceua a frati de Scia.ditta la niella fra 
ti miei fagin,Se vna volta nipote vno fratc.ho doue poi 
fumo fugirc.Non filmo noifugiti dal mondo a que' 
Ita folitu dine. Alhora Machario fi pofe lo ditto alla lin 
gua.Se diflc.Quelta e da fuggire (rateili miei.Etcofi di 
tendo fi nnchiufe foto in cella dando alhora l’efempio 
di fare il fimilc.Vna fiata andò Machario a vifitare An 
ionio fui monte , Bi picchiando a l’vfcio Antonio (bua 
dentro in la cella, & ditte chi fei ru.Rifpofe fon Mach» 
no, Se Antonio per prouarlo chiude meglio l’vfcio , Se 
laiciolo di fora raoftrando di hauerlo in difpecto.Se p- 
fieuerando Machario al vino, Antonio confiderido la 
fua patientia gli aperte, & riceuetelo con lentia dicédo. 
Grande tempo echio re ho delideraro di vedete vden 
do la tua fama. Et poi apparcchio e raangurono infie- 
me in carità . La fera Antonio mille in molle alquante 
palme per I auorarc.Se teffcre (portelle,8e Machario gli 
dimando alcune di quelle palme pcrlauorare con lui, 
& coli fedendo e ragionando di cote vali a l’anima ia- 
ceuano vna intrrciatura di quelle palme, & vededo poi 
Antonio quello che Machario haueua lauorato cheta 
ben fatto bafiolli le mano.Se ditte, molta bontà , Se viri 
tu efee di quelle mani. 

Come Machario ammattirò i tuoi monaci. E come vi- 
de doi nudi frati quaranta anni per il deferto. Et poi 
vide il diauofo con tante ampoline adotto. 




V Na volta l’abbate Machario di Egitto venne in 
Sari al monte di Nitria vno di de fetta, al mona 
fieno de l’abbate Pambo.Se eflendo pregato da 
quelli monaci che diecfte a loro alcuna parola edifica/ 
toria,nfpote.Io non fon monaco, ma bene ho già vedu 
to alcuni monaci, che vna volta fedendo io io cella ten/ 
timi vna grande battaglia di penfien dentro , e vno tti > 
mulo che me diceui.Lieuad e va nel diterto e confide/ 
ta bene quello che vedcrai,e renedo io che quello pen/ 
fiero non futte del nemico che mi volefle ingannare, Se 
Collere la quiete della cella,combateti con quello pen/ 
fiero e contrattai ben cinque anni, ma pure vedédo che 
quello tttmulo non ceflaua penlando che forfè futte o 
pen di Dio, andai al diletto, Se guato che fui ad vno tta 
gno molto grande in unto che haueua molte tibie, alq 
le (lagno ventilano a beuere le bettic del deferto. Vno 
di vidi inlieme con le bettie doi homini ignudi , Bi tf/ 
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. mendo che non tuttóra fpirirt cominciai rotto a trema 
re,& auedendofi loro chio temeua di parlargli mi dite 
fero. Non temere che noi fiamo hommi come tu,& di/ 
mandandoli io onde fuflero.c come a quello heremo 
tufferò vcnun,nfpofcro.Noi erauamo monaci in con/ 
grcgatione.Se di ficenna del abbate, Se de frati vemmo 
in quefto diferto già fono.XL.anni . vno di loro era de 
Egitto, & l’altro di Libia,poi etti mi domandarono del 
flato del mondo, & de la chicfia.Quando gli hebbi ri/ 
(pollo, li domandasse ditti. Come potrei io diuentare 
monaco. Rifpofcro, Dio ci ha (atra quella grana che de 
inuemo non fennmo gran freddo, ne di ellate gri cate 
do,confidcrando che cottoro era coli perfetti, pero dif 
fi chio non era monaco. Venneno vna volta doi gioii»' 
ni a l’abbate Machario, & l’uno di loro era molto dot 
t o,8i l’altro molto firaplice.Se girrandofegli a piedi , Bi 
pregandolo che gli tafciafle Rare (eco . Et vedendogli 
molto delicati del corpo fuo non gli porca credere che 
loro cttendo coli delicati potettero pericuerare nel di' 

(érto, onde ditte a loro fratelli miei no potrefli pctfeue 
rare, e quelli diflero.Horduntp che faremo, & Muchi' 
rio penfo fra te (letto, & ditte. Se io gli abandono forte 
Tara a loro fcandolo, onde meglio c chio li chiami,e di- 
ca a loro che fi facciano vna cella, coli dicendo a loro ql 
li molto (ieri lo pregarono che moftratte a loro il loco 
doue la teceftero,Se per prouargli gli meno ad vna gra 
pietra, & ditte che quella cauaffero.Se tagliaflero tanto 
che vi potettero ftare.Er quello ditte penlando che fu/ 
biro fi partirebero non potendo rio fare, ma etti có fer/ 
uentc (pinco tutto promifero fare, SI feceno.Et diman 
dando che cola douefle operare, integno a loro tclfere 
funi.SC ditte che poi le vendettero e compiettero quel 
lo die era loro bitogno e partifk da loro, e quelli rima 
fero, e con fumma fapicntia facendo ciò che gli fu coma +• 

dato, Se vedendogli Machario di connnuo crcfcere di 
ben in meglio, Se molto Rare in chiefia in oranone ven 
negli defiderio di Capere come l’opere loro fuffero ac- 
cene a Dio, onde digiuno tutu la tettimana , Se prego 
Dio che gli mottrafle le loro opere, Se fatta lorarione te 
nando a la fpelunca loro e batte Tufcio, Se aprendo , Se 
vedendolo gli fecero riuerentia e gittofegli a piedi, e fa 
taTorarionr tedetero.Se il magiore accenno lo mino 
re, Se vici fon.Se etto rimale e tettoia vna funicella, Se nó 
parlaua infino * nona, Se quello piu giouane che era v 
fato fori bone a l’vfcio. Ettendogli aperto entro con al 
cuni cibi da mangiare, Se accennato dal magior pole la 
menta con tre pattimatc.Se raccre.Et quando hebbero 
mangiato dittero a Machario . Debbi tu parrirc hora 
padre, nipote che volrua ripofarfi , Bi etti ditte fero vna 
ttuoia in vn cantone perche fi potette , Se etti fi locamo 
in vno altro cantone , Se poterli a dormire , Se l’abbate 
Machario prego Dio cheghmoftrafk le loro opere. 

Se fatta la ten panie che s’appnfle il tetto della cella e 
vcnifleui vna fmifurau luce come di mezo di , laquale 
foto elio vitfejSe quelli doi giouam imaginandofi che 
Machario futte adormenrato fe poterò in oranone Ma 
chario molto intentamente ftaua Bi vide mola demo . 
mi quali come mofche intrare in bocca del minore ,Se 
ponerfcgli fu eli occhii.ma l’angelo di Dio armato con 
vna fpadte di loco lo diiendeua e caccia ua gli d.monii. 

Se al maggiote out Ili demoni! non poteuanno approh { 

fimare.Se quando fu pretto a di tornarono vn poco al y ' 
fuo letticiolo.e Machario fece villa de deftaifi.se leuof 
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E,® ancora etti foceno fi fimilc,® il magiore a Macha 
no dilfo.Vogli padre che cantiamo .xii. falmi fecondo 
l'vfanza,rifpofo fi,e comincio a cantare,® parca che ad 
ogni verfo vfoiffo vna fiamma di foco da la boca del mi 
«ore c fallile al cielo,® ancora quante volte il magiore 
apriua la bocca parea vfcifle vna fiacola e andana al eie/ 
lo,e compiti gli (almi Machano rolfe combiato da lo/ 
ro,e dille che pregafTe Dio per lui,® cflt fi gittarono a 
piedi e ritornandoli a le fue oratione,® conliderando 
Machario quello che hauea veduto conobbe chel mag 
giore era già perfetto nel timore di Dio, ma lo minore 
era ancora impegnato da gli demoni! , e dipoi il terzo- 
di il magiore pano di quella vita , & il minore il fegui 
to.Dicrua Machario che quattro cofe fono bifogno al 
monaco offoruare,cioe tacere, offerirne gli comanda/ 
menti di Dio,humiliar(ì,® efler pouero.e ditte . Bifo* 
gno e chel monaco fempre pianga,® habbia memoria 
di foi peccati, & ad ogni hora ponga la morte dinanci 
a tuoi occhn. Alquanti fanti padri fi congregorono in/ 
Cerne,® prophetorono de l’vltima generarione , infra 
quelli vn principale difle . Noi leniamo glicomanda 
menti di Dio.mi quelli che vertano dopo noi non gfi 
oflerueranno coli perfettamente , ma pur cercaranno 
Dio e amcranlo.ma quelli che feranno dopo loro non 
fe cureranno di Dio ne de foi comandamenti e fata ql> 
lo che dice l’apofiolo,che abondera l’iniquità, Si refie/ 
dera la canta di molti,® verrà fopra loro gran tentano 
re,ma quelli che in quella tcntatione faranno prouati 
faranno mrgliori di noi e piu beari e piu accetti a Dio. 
Vno frate dimàdo l’abbate Machario,® dille , io vorei 
padre (lare in congrcgan'one có gli frati. Dimmi come 
io debbo flarecon loro.Rifpofo Machario,oflcrua fo- 
,jpra tutto che con quel thè tu entri il primo di.con ta/ 
le 0 conici ui,Cioe cofi humile lenza baldanza,® có ver 
gogna. E (Tendo dimandato vn’alrra volta da certi Iran 
come doucflero orare,i ifpolc c dille, non fa bifogno di 
re molte parote,ma dificnderc le mani aDio ,® dire 
humilmente.SignorDiocometuvoliecome ri piace 
cofi fia,e quando l'huomo e tentato e tributato dee di 
re cofi.Signor damme il tuo aiuto che fai quello che 
bifogna.Portandoegli vna volta (porrellem Sorta ré/ 
dcre,® effondo molto fianco pofefi a federe e difle . Sii 
gnor Dio tu (ai chio non mf pollo piu affaticare, e fubi 
to per diurna virtù fu portato, & trouoffi al fiume on/ 
de era molto da longi. Dille Machario che £r per voler 
riprendere ru ti turbi, come fai bene che Irguiti la tua 
pattfone,® rton ti bifogna che per faluare altrui danni 
re. Vna volta venne Machario de Sciti , ® entro a dor/ 
mire in vno monumento doue erano fcpulri molti 
corpi de pagani e poflene vno lotto il capo per piuma/ 
ciò, e vedendo gli demonii tanta fidanza hebbe inuidia 
e volendo mettergli paura chiamauano vno nomt d’v/ 
na femina mi fepulta e dicenano.O donna cotale viene 
con noi al bagno, « vn’alrro demonio nfpondeua del 
corpo che lui haueua loto il capo. Io ho vno peregrino 
adofio é nó mi pollo parti re, e per tutto ciò Machario 
non hebbe paura, ma arditamente teneua quel corpo e 
diceua.leuan 8 C va fe tu poi.Lequalcofa gli demonii ve/ 
dendo cndorono con gran voce. Vinro ci hai e fugiro/ 
no. Dille Machario.fe noi teniamo amente le ingiurie, 
& mali Che d fono fatti da homini perdiamo la virtù, 
® la gloria di ricordarci di Dio, ma Ce teniamo amente 
gli mali che facciamo, di a fanno gli demonii diucntia/ 



mo valcri, & riabbiamo di loro vittoria.L’abbate Mach a 
rio quando fiaua ne la folitudine folo e lotto fua cura 
erano molti frati, vn di vide venir Io demonio in forma 
d’huomo vefiito d’una tonica di panno di lino tutta 
forata, ® per ogni foro pendeua vn vafeletto.Et Macha 
rio gli dille, doue vai,rifpofe il diauolo.Voa tentare gli 
frati che fono nella valle di fotto.Difse Machario, per/ 
che porti tanti vafclli.Rifpofe.Io porto a loro diuerfi 
beueraggi.accioche a chi non piace l’vno prendi de l’al 
tro.fi che qualcuno ne do a loro, Si ditte quelle parole 
dilpame. Machano flette fermo a confiderà» quando 
tomaffe. Et vedendolo tornatelo (aiuto, & quello dif' 
fe.Hor come mi faluti che rutti gli toi monaci mi fono 
ribelli. Machano ditte. Dunqi non hai trouato nrano 
amico.RifpcCr.Solo vno che conienti alla mia fogge- 
filone. E dimandolo Machano del nome, dille che ha/ 
ueua nome Theopento.e quando il nimico fu partito 
Machario andò al herrmo di lotto,® gli frati gli anda 
rono rutti incontra con gran riuerentia,& ciaftuno lo 
voleua menare alla fua cella, ma dimandando della celi 
la de Theopento fe nando a Iui,& vergognadofi Theo 
pento non li cófcflaua la verità, ma diceua che fiaua be' 
ne, ® Machario conciando che elio fi vergognaua co 
me buio medico fpirituale procuro aiutarlo, ® difle. 
Oirne che effondo cofi fatatolo honoraro,® vecchio an 
cora ho molefiia de mali pcnficri . Alhora Theopento 
prendendo fiducia diffo.ln venta padre che cofi auiene 
a mi,e per quello ingegno Io (antifsimo medico de l’a, 
nima mofirandofi tenuto di diuerfi penficri foce con/ 
follare a Theopento il fuo flato,® poi gli ddle.Hor mi 
di quanto digiuni tu,rifpofe. Indino a nona , e Macha - 
rio difle . Digiuna infino a vefpero e penfa fempre del 
euangelioo d’altre diuote fcritture , e quante volte ri 
viene alcuno mal penderò bua la mente a Dio,® mi pé 
fa e non nel mòdo e Dio ti dara Io fuo aiuto, poi fe par 
ti ,® tomo alla fua folitudine,® anchora mirando 
per la via vide il demonio che tomaua a frati,® difo 
fegli.Oue vai.rifpofe che andaua a tentare li fran,e qua 
do tomaua Machario lo dimando come flauano li fra 
ti. Elio difle.Maleper me pero che tutti me contrariano 
® che peggio per mi c quello vno amico che io vi haue 
ua non fo come fo conuertito che inuer di me e di qen/ 
rato piu afpcro che gli altri , onde fon turbato c giuro 
non tornami a quelli tempi . E cofi dicendo fi parti. 
L’abbate Machano effondo in Egitto vn di rfei di cefo 
la ,® quando tomo trouo vno che gli furaua ogni co/ 
là, effo non mofirando che le cofe fufsrro fue dando ri/ 
(la d’eflereforeflièri taccili,® aiutoglt a caricare la fo/ 
ma,eaccompagnollo vn pezo,e difle. Niuna cola por/ 
ramo in quello mondo, lo Signore me le dette , & egli 
le toglie, come ha voluto coli e fatto, fia egli benedetto 
in ogni cola. Vn’alrra volta orado egli vdi vna voce dii 
cielo chediffe. Machario nó foi ancora venuto alla per 
fetione di due (emme che danno alla citta inGeme, laql 
cofa vdendò prefe il battone,® andò alla ritta , ® inue/ 
fligado della afa di quelle donne battete a l’vfcio. e ve 
dcndolo l’una apritegli con gran folla e menolo détro, 
® chiamandole ambedue dille. Per cognofccre levo/ 
(Ire opere fon venuto per fi lunga via dal difo no , pero 
vi priego che me le diciate fon za alita fcula.Et elle gli ri 
fpoforo. Credici fannflìmo padre che etiamdio fia not/ 
te demo nel letto con noflri mariti, adunque che ope/ 
te crcditurrouarem noi. Machano pur perfeueraua£ 
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gando che diccflero la vita loro,# concrete per molti 
prieghi diCscro.Noi non (timo congiunte di parenta 
do fé non che fiamo cognate moglie di dai fratelli . Et 
eiscndo Hate in vna caia inficine con loro.xr.anm lem/ 
pre fumo fiate in pace, Si mai vna brutta parola nd dit- 
te l’una a l’altra, Si piu volte habbiamo deliberato tnfie 
me lafciar gli mariti, di entrare m alcuno monaftiero di 
vergine, Si non habbiamo potuto fare che ci habbiamo 
confcnttto.Et vedédo che quefiq non ce venato fatto, 
habbiamo fatto patto fra noi di non parlare mai paro/ 
la feculare,ma tempre diDio.Leq tu! cole vdendo Ma/ 
chario e confiderando che gran cola era in quefto fta- 
eo,difse.Inuenram’aueggtochcDionon rifguarda a 
vergine o maritata o monaco o fcculare , ma guarda al 
bon prononimen to di dafcuno nel fuo fiato, & da fpi/ 
rito e vita a tutti. Et Machario di fe mcdefimo diceua. 
Efscndo io giouane momcello.St dando in cella li fan/ 
ti padri mi prefero per forza e (eterni ordinare chieri/ 
co.Efsendo fugito in vna contrada perche io non vote 
ua mimftrare a l’altare e (eruendomi (cereamente vno 
fcculare che vendea le mie fportelle e comprauami qllo 
era bifogno. Auenne che vna giouane vergine di quel/ 
la contrada fece fallo e inerauidolfi, Si efscndo diman/ 
data di cui era grofsa,infiigata dal diauolo, difse ch’io 
l’haueua sforata, per laqualcofa li parenti tuoi turbati 
venneno infuria, 6i prefemi.Si per derilione , Si vergo/ 
gna mi legarono al collo molti vafelti di terra, 6i p tute 
te- quelle contrade mi menarono battendomi , 8i viru< 

O perandomi dicendo.Quefio monaco ha sforata la no 
Ara figliuola, di poi che m’hebbero battuto infino a la 
Kl morte, vn fanro padre che vi era ci vdendo dito.Perche 
vccid. ti quefto monaco peregrino , e non folamenre a. 
me, ma a quello fcculare che mi feruiua diceoano villa/ 
nia dicendo. Hor ecco che ha fatto quefto monaco che 
tanto ci lodaui. Sappi che per niun modo non fi lafcera 
fe alcuno non d entra pagatore per gli alimenti' de la 
tira figliola, Si de la creatura che tara, di arrenando io a 
quello fcculare che fecuramcnte eufralie pagatort,que! 
fa mi la(narono,e tornato che fui alla cella gli detti ccr/ 
te fportelle c’haueua (atto che le vendcto.Si d’eto a la 
mia noua moglie dicendo a me fteflo.Hor ecco hai rio 
«uto moglie .bifagno e che tu t’affatichi a lauorare piu 
che non loleui fi che babbi di che nutricarli, di lo di, di 
b notte lauorare per dargli le fpcfàe . Quando venne il 
tempo di partorire quella roderà non poceu 3 partun/ 
re, and era in continui dolori, di etondo dima data che 
era do,rifpo(e.Credo che quello fia perch’io infamia! 
qurl finto monaco die me haueto sforzata , di non a 
bautta colpa che non egli, ma cotal vicino noftro pec' 
co meco.laqualcoCi vdendo quello fcculare che mi Ter/ 
nini venne a mecon grande lentia, di ditomi come ql- 
bgioninr infino che non ritratto la infamiache m’ha- 
nei apporta non potè parturire, 8i li virini do vdendo 
entri compunti veniuano a me dimandando perdo/ 
no de l’ingiune che m’haueuano la tre, Si (armi riue/ 
reutia.per laqualcofa io fuggi in quefto loco per non 
licetiere mole dia de le vifitarioni.di de gli honori.Vna 
volta andò Machario al monte de Niriia e comando al 
difdpulo fuo che andato vn poco inand,ilquale coli fa 
cendofifeontto in vnfarerdotede l’idoli che veniua 
molto rortendo con vn gran legno adotto, dqualc dif' 
fe.hor doue corri demonio, onde il (acerdote irato po 
k il legno c prde colai c to batte tanto che lo lakio per 



morto, poi prefe il fegno,di andaua a la Tua via, e fcótrof 
fi con Machario ,e Machtno lo (1I4.0 e dito. Dio te fai 
ai lauoratore. Quello ni irauiglundofi dito . Ben hai 
fatto Che m’haiamicheuoimente (aiutato, nipote -Ma/ 
chario. Vidi te affaticato e mcoRfideratamente correte. 

Si quel (acerdote dito,Si io per la tua falute compun- 
to cognofco che tu fei leruo del vero Dio , .tu vn 'altro 
mifero monaco mi feonrro prima , di diflemi iniuria , 
onde io turbato lo battei duramente, Si gufandoli ql/ 
lo facerdote a piedi di Machario grido, e dito. Non r( 
lafcio infino che non mi fai ta monaco, Si riccnuto che 
fu da Machario feguitollo,8i andando trouarono qllo 
monaco battuto giacere in terra per morto, Si portarti 
lo in chiefia, Si vedendo gli frati lo facerdote (éguirar 
Machario marauigliandofi lauda do Dio lo fecero mo 
naco.Si molti pagani per fuo eférapio diuentarono per » 
fctti'chntoani.Pcr quefto diceua Machario chcl parla/ 
re fupetbo e rio.etumdìo gli boni prouoca a male, el p • 
lar dolce gli rei prouoca a bene. Andando l’abbate Ma 
chario vna volta per lo diletto trouo vn huomo mot/ 
to giacere in terra, Si ponendogli il fuo baffone adotto 
dito.Nrl nome de Iefu Chrifto fia fu .8i (ubilo fi leuo 
Si gittoffrgll a piedi cndando c dicendo, che gli demo 
nii lo menauano a tormenti, ma per lui era falciato , Si 
dimandandolo Machario in che luogo era detonato. 
Piangendo con gran voce nfpolc , quanto e dal cielo a 
la terra, unto era alro il foco in chio ero metto, uqual 
parola vdendo Machario comincio a piangere e dito , 
guai a colui che rrapafla gli comandamenci di Dio.Di/ 
mandando vno frate Machario come fe porcile tatuare J- 
rifpofe a quefto e bifogno fugire gli huomini.Si tiare i f 
cella, Si piangere continuo per gli prrcari,Si fopra ogni 
virtù refrenare la lingua, e il ventre. Vn Canto padre di- 
mando Machario e dito. Che e rio chel tuo corpo e sé 
pre afeiuto e lécco cefi quando mangi come quado de 
giuni.rifpofe come lo baffone colqual (attira il foco sé/ 
pre fi confuma,cofi il timore di Dio fi come confuma 
gli vini, contorna fi corpo.Tornando vna volta Macha/ 
rio dal palude alla cella pornua palme per fare fportel 
le, Si ecco fi diauolo gli venne incorna con vna falce da 
fieno, Si votolo percuotere e non potendogli dito. 

Mola violenta porto da tc perche non ti pollo mai 
vincere, Si nòdimeno io fo piu che tu. Tu degium, e io 
non mangio.Tu vigili, Si io mai non dormo , vna fola 
cola e quella perche tu vinci,Si Machario dimando qle 
futo.nlpofc.La humilna tua fola mi vince per quello 
non no fora centra di ce. Vn buono huomo di Egit/ 
to meno vn fuo figliuolo panlitico alla cella di Macha/ 
rio,8i puofelo a lufdo della cella, Si partito, 8i (entédo 
Machario piàgere lo garzone gli dito.ehi ri porto qui, 
rifpofe fi garzone, mio padre fi mi ci potè, Si partiffe, Si 
Machario dito.Sa fu Si corri,Si giuntelo, Si (ubico far 
.to fano G leuo, Si corte dopo il padre,Si tornarono a ca 
la.Lo minore Machario acompagnandofi vna vola col 
maggiore, volendo andare a certo loco , entrarono nel 
Nillo in vna naue, ne laquale erano duoi riibuni con 
mola pompa, Si ornamento d’oro, con moiri cauallie/ 
ri, Si donzelli, bquali tribuni vedendo quelli duoiMa/ 
ebani vediti di panni vecchi! dare in vno cantoncello 
in pace in filentio bearificauali fra loro molto, Si l’uno 
parlo e dito, beati voi che fate beffe del mondo, rifpofe 
Machario,Si dito . Noi fi facciamo beffe del mondo, fi 
mondo fa beffe de nof,fi che dicelli la verita,nu non la 
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rognofcerti.che veramente noi damo beati. Et quello 
tribuno che haueua parlato fi humilio , * tornando a 
caù fece molte elemofinc,* diuento perfetto monaco . 
Andando Machario per lo deferto trouo vno capo de 
vno morto , e toccandolo con la virga che portaua in 
mano il capo parlo, e Machario dimando chi egli tulle, 
lifpofe ch’era flato facerdote de l’idoli in quello luo/ 
go,* poi diife tu lèi l'abbate Machario c’hai lo Ipirito 
di Dio, Cappi che quàdo prieghi per quelli che fono in 
tormento s’alegenfcono le loro pene,* dimandando/ 
lo Machario che confolatione gli appenati nceueuano 
per lui.rifpofe. El fuoco nelquale Piamo e grande come 
e dal cielo a la terra e fono noi,ma quando tu preghi 
per noi ci polliamo vedere infirme che prima non vede 
I’vno l’altro, alhora Machario di(Ir,guai it di quando 
nafce Phuorao dannatole eoli e poca la fua confolatio 
Vie,* poi lo dimando e dille ,eui maggiore tormento 
chél voftro.nfpofe.Noi che non cognolcemo Dio non 
habbiamo coli graui tormenti come quelli che conob.' 
berta, 81 negarono la fua volunra . Onde quelli (otto a 
noi fono in maggiore pene,* dopo quello Machario 
fi parti . 
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Di vno frate che prego Dio di vede/ 
re il demonio , * altre colie. 

Cap. XXII. 
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Di doi frati liquali vnofu elemolinario a poueri, 
l’altro auaro. Cap. XX11I. 




No frate defiderando di vedere il demonio pre 
go Dio che glie lo moftrailc.rficndogli riipollo 
che non faceua per lui, dille Signore iu fe polfcn 
te diffenderami da loi o,e confortami che io non tema, 
K Dio gli fece vedere gli demoni! in moltitudine co / 
me pechie,* Rridauano fopra lui, ma gli angeli de Dio 
gli rafrenauano che non gli porcuano nocere . Dicrua 
vn tanto padre che tre cole fono di gran riuerentia ap- 
preso i monaci, a laqnali fe conuiene con gran nueren 
eia,* lentia (pirituale andare, la prima e la Unta com/ 
munionc.la feconda la menU de fratria tersa lo lauare 
di piedi,* diceuano vn tale dèmpio . Era vn santo , * 
difcrcto padre loquale auenne che lì trouoa mangiare 
con piu Iran',* vide per fpiriro che alquanti mangiaua 
no mele.alquann pane , alquanri llereo,* marauiglià' 
doli prego Dio,* diITc. Signore rcuelami quello fatto 
mirabile che effondo pollo dmanct a tutti vno cibo ve/ 
gio tanta varietà e mutamento che non mi pare che ma 
gi l’vno quel che mangia l'altro,* orando coG venne 
vna vote che difle.Quelll che ti pare che mangino mei 
le, fono quelli che con timore rtndeno grane a Dio fta 
dola menta,* orano Tempre con la mente,* la loro e>- 
catione come incenfo va a Dio, pero gli vederti mangia 
re mele.Quelli che ti parue che mangiaifcro pane .fono 
qaelliche mangiano con ringratiamento di Dio quel/ 
lo che fa loro bifogno e non piu benché non habbiano 
la menre coli leuata in oranone , ma quelli che n pare 
ehemangiartero fterco.fon quelli che murrourano , * 
non fon contenti di quelle viuande che gli fon porte in 
nanzi.ma cercano golofamenre gli migliori, e prcndoti 
ne tropo diletto. Non fi conuiene fare coli, ma debbia 
mo Tempre glorificare Iddio fecondo che ci amaeflra 
l’ Apoftolo, quando dice fe mangiate o beueteo latte 
qualcoU laudate Dio. 



V N antico frate molto mifericordiofo habitaua cS 
vn auaro. Auenne per volontà di Dio che gran ca 
reftia e fame renne .onde gli poueri Capendo che 
quello era mifericordiofo veniuano a lui , & a tutti lo/ 
ueniua come poteua.De laqualcoU il compagno fu tur 
bato e difle.Dammi la prima parte del pane, e poi fa de 
fa tua ciò che ti piace, e cofi fece, ma nondimeno faceua 
della (ua parte clcmofina come prilla,* molti piu veni 
uano a lui, perche faceua a loro elrraofina volontieii,* 
Dio per la fua larghezza mando la beneditione nel fuo 
pane,* mulnplicollo,* quello auaro contorno il pa/ 
ne,auenga che non delle per Dio elemofina,* maraui 
gliandofi dille al compagno . petiudrcio de Dio regio 
perche tu hai dato molto per Dio abondi , & io auaro 
e crudele vengo meno .pero ti prego che con quel po/ 
co che me rimafto mi riceui a vita con reco,* lo riceue 
te,* dolcemente fletterò inficine gran tempo, e veneo/ 
do poi ancora vna gran fame gli poueri veniuano a lui 
come (bimano,* vna volta dine al luo compagno. Va 
da del pane a quelli poueri,* rifpondendo che non ve 
nera.difle va cerea meglio,* cercando trouo le fportel 
le in che (bua il pane piene,* do vedendo temette, per 
che era toro infidele e duro , * prefe di quello pane e 
dienne abundantemente a poueri , * ecgnofccndo la 
bontà di Dio e del compagno diuento piu largo . Vno 
antico monaco folitario era nel heremo pieno di bone 
opere,* dapoi molte tinte operariooi comincio a infu 
perbire,* riputarli perfetto ,e dille orando.Signor Id 
dio monftrami ie nulla mi manca . Et volendolo Dio 
hnmiliarelo mando ad vno tinto abbate e comando/ 

£ ’ i che facefle ao che gli diceffc,* Dio reueloa quello 
bate ciò che fare doueua di coflui, dille ecco coiai fo 
litario viene a te, digli che prendi il baftone,e vada a pa 
(cete gli pord.E giunto die (u il folitario nceuetelo lo 
abbate con charua e ledettero inficine, K il lolnario dii 
fe. Dimmc padre che pollo fare ad cflére faluo , nipote 
l’abbate, e diffe.Farai tu quello che re dtro.rilpole fi,8C 
l’abbate difle.Togli il battone, e va pafa gli porci. E co» 
fi facendo quelli che Phauruano conofauto di gran la- 
ma, direnano ira loro l’uno a l’altro.Hor non vedi que 
ilo noftro folitario che e vfeiro di fr,e pare indemoni*/ 
to che ha lafaara la cella e pafee gli porci,* elio ciò vdi 
ua , * portaua con patirntia tale denfione, & Dio ve/ 
dendolafuahumilita, *che panentememe portaua 
le ingiurie,* obbrobri! cornandogli che tornarti: al 
luo luogo. 

Acculai* 



jf/ de l’abbate esilio 

Accurato rno monaco che hauca occtfo vno,Tab- 
bare Emilio fece oratione l'opra qllo,# refufei- 
co , # narro la innoccntia de quello . 

Cap. XXIIII. 
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dria,e diffe .Riccui tali tuoi figliuoli che inuerira fi pen 
tono.Et dopo quelle parole quello antico padre che 
dille quello d'empio. Sogiunfc vna tale Tentenna , e dii' 

P .„ . „ , . t , , . , “.quella e la lanita de l’huoroo,# qurflovole Iddio , 

A dando l’abbate Emilio per rno loco Ima volta che l’huomo recognofca la lua colpa & vedendo quel 
vide vno monaco prrio da molti homini per ho- frate quelle cole ch’erano venuti a dire come non potè 
micidiale,# marauigliandqfi de rio accoflofWa uà riconciliare Io Tuo proflimo lece fecondo il fuo con 
quel monaco e donandolo fe fufle vero , « trouando figlio, & humiliandofi e pofe la colpa a fe poi fe nando 
per verità ch’era innocente,dtto a quelli che Thaueua- alla cella di quel frate che era turbato contea lui # pie- 
no prete. Doue quello huomo vcote , # moflnmdo- chio a l’vfao.e quel lubito fenrendo fu computò # ap 



gli, diBe oriamo tutti.# pregando Dio quel morto re/ 
falcilo,# l’abbate dille di dìe ti vaile, nipote . Io tato/ 



fe l’vfcfo e rendetegli in colpa,# bafrionfi inficine di bS 
core,# diuemarono amici ca ridimi. 



Or la ira & fuo i remedii. 
Cap. XXV. 



mandai certa mia moneta al prete della chieda fidando 
mi di lui, ma egli per hauere la pecunia mi vaile,# por 
to lo mio corpo alla cella di quello folitario, perche nò 
fi fapeile chi m’haueto morto, pero fare che la pecunia 
fìa data a miei figliuoli.Et l’abbate Emilio li didc.Hor 
dorme in pace infino che! Signore refufatara te , & gli |“’N Me vno finto padre.Per quattro cagione la ira 
altri,# lubito tomo morto, il monaco fu libcrato.vno I 1 procede, cioè perauariria.pcr amore di ppna 

frate teneua rancore con vn altro, colui rio vdendo ve • — ' volontà, per ape tiro di honore # per parere fi- 
ne a lui per riconciliarli, ma colui non gli volfc aprire ri fer molto buio, # cofi p q tro cole l’irà ofeura # IcófS 
to era indignato quello andò ad vno fanto padre, e dif- de Tinte lletto.tìoe per hauer in odio il produno # fe 
fegli quel che era.Eflo gli nfpofe e dille, guarda che nò l’ha auile.o ne ha inuidia.o fe ne dice male # quello vi 
ti paia hauere blutena di quefla briga e dia la colpa a rio de l’ira ha quattro gradi. Lo primo in core , poi in 
colui,# forfè peto Iddio non gli ha permtfloche ri a/ ùccia.poi in lingua, ponti cpcrc.onde fel’huomo fi fa 
pra.pero humiliati perfetamcnte,etiamdio fc edo ha of peffc reparare afprincipio che Tira non gli intrafle in 
feto te ,iu (liba lui, e condanna te,# chiedeli perdono, corr,non fi mofirarebbe per la tacca ma fe pur viene a 




grho.che fono Eunuchi che fi callrano p lo regno del lentieri perdona fecondo la natura di Chnflo Colui 
cielo, intendendola pur fecondo la lettera,# non fpiri- dir non vole edere oflcfo,# offende,# fecondo la nani 
tu alni ente fi caftnrono.onde Tartìuefcouo gli efeom- n di Adamo.Colui che offende,# fa ingiuria e fecon- 
monico.ma parendo pur hauere ben loro fatto turbò- do la natura diabolica. Vno frarè riceuette ingiuria da 
li contea I arciuefcouo parendo loro riceuere ingiuna, vn’altro,# andoflene a lamentare a l’abbate Sifoi e di 



SC appcllofenc al vefcouo di Hieruùlem,# andarono a 
lui,# didengli ogni cofa.El vefcouo dito a loro. Et io 
ancora vi cfcommumco.Onde indignatì.pur parendo- 
gli hauere ben fatto, andorono al Vefcouo di Antio-- 
chu,# diflengli quello loro cafo Umilmente gli efeom 
munico,# carciofi,# pur rimanendo olbnati ne la lo- 
ro opinione didero infiemc . Andiancene a Roma dal 
Papa,# cofi fecero,# poterli dinanzi a lui,# lame nton 
fi di quel che gli detti Vefcoui haueuano fatto , dicen- 
do pero veniamo a te che Cei capo del mondo che ne ùc 
nragionc.Etil papa ùntiffimo riprendendo la loro 
dolca olii turione dille. Io vi efcommunico perche ma 



ceua che fi voleua pur vrndicare.Et pregandolo Tabba 
te che lafciato a Dio la vendetta, nfpofe non fon conre- 
to fe non ne vego vendetta,# vedendolo l’abbate Sifoi 
cofi mal difpofto dille. Poi che cofi hai indorato il co' 
re vieni e oramo infieme vn poco,# orando dille l’ab- 
bare Sifoi a Dio. Signore non ci e brfogno, pero che co 
me dice quello frate noi medefimi fi poffiamo vendica 
re.laqual parola quel frate vdendo fu compunto,# git 
roffeglia li piedi, domandando perdona, promettendo 
fare pace con quel che lo haurua offe fo.Hane ndo vno 
frate ricruuto ingiuria da vn’altro lamentofi con vno 



antico e bono frate, e quelli diflè.Quando ti ricordi di 
gli ve quella iniuria,# fcntiri mouere ad impatientia di al pé 
- - „ fiero diepenfiche codui non vole offenderete, ma gli 

io inficme, quelli Vefcoui s’acordano , # non vole di- peccati toi,& in ogni fentatione,# ingiuria che te fan» 
re I vno con l’altro.Ma andiamo a quel ùnto Epipha- da homo, non riprendere Jui,ma te Ileflo e cofi p pec- 
nio Vefcouo in Cipri che e verace propheta di Dio,# cari miei auiene quello. 



■ .... operare 

le hauete fatto,# contra fa verità. Et vedendo che g 

tuua meno ogni feuù.non ùpendo piu che fi fare difle fiero che pentì che coffui non vole offenderete, ma gù 



egli a riceucra.Et andando quando furono appreflo a 
la ritta fu reuclato al Vefcouo Taduenimcnto loro , # 
laejgicn.-,on ie mando a loro incontra , # vetolli che 
nonfu toro arditi intra re ne la terra, perche erano tfcó 
munitati. Affiora ritornando a fe ditoro . Veramente 
habbiamo offrte,eao che a quello propheta Dio ha re 
uelaro il ùtto noflro prima che v di Ile, pero non ci giu- 
flifichnmo,ma tcndianci in colpa. Ervedendo Dio la 
loro humilira che fc conobero peccatori reuelo al vefeo 
uo il loro mutamento. Onde mando pei loro , # rice- 



Della patientia o voi rrligiofi imparienti imparate 
da quelli ùnti padri fiquali fon flati di car 
ne come voi. Cap. XXVI. 



V No ùnto padre era di unta patientia che qua 
do l’huomo piu Tingiuriaua , piu li moftiai 
amore,# diana a quelli fe he marauigliauano. 
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OoeW che ci fanno ingiuriati tono materia di per/ 
buone ma quelli che a laudino, e fina honore ìnrati/ 
nano l’àmme nodre,onde dice Dio per U fcnttura. Po- 
polo mio quelli che; ri beatificano ri ingiutuno.Vn fra 
te fe vdiua che altri dicelle male/ene alicgraua,le gli (la 
uà appreflo il vifitaua e da longi Io ptrientaua largarne 
re.moftrandoli di Capergli grana de U iniuria riceuuta. 
Vn frate domando l’abbate Siloi e difle.Se gli lattoni e 
Barbari mi attdifcono per volermi vcadere partin che 
mi diffonda,» vcada loro fio pollo, nfpole noi farper 
rtuno modo ma commetti tutto a Dio, ogni aduerfita 
. che ti amene credi,» confetta che fia per gu toi pecari 
& per giudicio di Dio.U cm prouidentu non può er/ 
fare fenza la cui volontà e permiffione niuna coti può 
ancnire.Lo difcepolo di vn (uo philofopo fece alcuno 
fallo con'ra la volontà del fuo maedro,» dimando p- 
dono dille lo philolopho.» non o perdono , fe prima 
non porti tre anni gli p:G d’altrui, laqualcofa colui le, 
te » dopo tre anni hauendo fatto la penitenti! tomo 
a lui » dimando perdono.il philofopho rifpofc anco- 
n non te perdono fe tre anni non fai penitenti per chi 
ei fa iniuna e male,» cóG fece.Po» torno al philofopho 
6C quello gli diffo, viene hormai e intra ne la atu di A 
chene ad imprendere Cipientu.a la porta di Athene ila 
ua vn antico e prouaco philofopho,» a aalcuno che i 
traua ticeua » diceua villania per prouate la fua virtù, 
BC giungendo quello giouane a la porta rcceuendo da 
lui ingiuria, lene nfe.l aqlcofa colui vedendo dilli , hor 
che e quello che tu lai-fo n fo iniuria,» tu ridi, risole 
il giouane.Non voi tu che io rida che tre annicontmui 
ho meritato e fatto léraitio pet quello che bora mi fai, 
V. conofcendo la fua vino difle.Vien dentro che bé fei 
degno quello efempio diceuaì l’abbate Giouanm per 
confu fione de monaci impacienti,» concludala dieen 
do, quella e la porta del cielo jiet laquale li finti padri 
fono innari e peruenuti a l’eterna gloria pet molte tri' 
bu’ationi.Vn frate dille a vn finto pUre. Dimmi pre/ 
cori vna cofalaqual facendo io Ga fatuo, rilpofegli fe tu 
poi rcceuere l’ingiurie,l’infamie,e le vergogne e tacete 
parie ntemente.t la maggiore virta che fia.L'abbate MO' 
cues fece vna cella in quel luogo che G chiama Eradcó, 
& trouo vno frate che per operatione del nimico femp 
fi tnbulaua e llaua male con lui.onde fi partì di quw 
di, e torno ne la propria contrada,» feceui vna cella, « 
rinthiufcG dentro,» dopo certo tempo dolendoti gli 
frati del predino luogo Eradeon del fuo partire ragù' 
naronfi infieroe,» menarono quel frate che flaua i bri 
gì con lui,» andarono a lui,» pregarono che tornai/ 
fc a quel luogo,ma quando furono appretto t la lua cel 
la fi fpogtiarono le loro pellice,» lattironle a guardia 
di quclTrate che haueua bnga con coflui a cui andaua 
no, poi andarono a lui,» batterono a l’vlcio,» l’abba/ 
re Motuct apetfc la fencflrclla.e vedendogli e conoftei 
dogli dille a loro.doue fono le voflre pellice.nlpofero. 
Lattiamole qui predo,» anchora quel frale che folcua 
hauere briga teco.Leqoali parole vdendo hebbe tanta 
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di,» dimandolli perdono,» abbraciollo,» menollo a 
la cella con gli altri,» tre di gli tenne,» fecrgli honore 
e conmn.laqualcofa non folcua fare , ne mai mutare U 
(ilo digiuno,» aqdoScnc con loro. 



ATE SIS Ol SE 

Conte l’abbate Sifoi libero vno indemoniato fuo 
dilapido. Cap. XXV1L 

A D vno difcipulo de l'abbate Sifoi per permiflio 
ne di Dio miro il demonio adoflo,» gìttauak» 
in terra, e tormentaualo.Laqualcob vedendo lo 
abbate Sifoi pofefi in oratione,» dille fignor mio Dio 
io non mi partirò infino che tu non lo liberi, » Cubito 
fu liberato il fuo difcipuIo.Vno frate antico flaua foli/ 
cario appretto al fiume Giordano,» foflencdo vno di 
gran aldo mero in vna fpelanca per voler Ilare a IW 
bra.Et quando fu dentro vi trouo vno leone ilquate 
comincio a mugire contri lui,» faceua villa di volerlo 
dinotare,» quel frate gli difle, perche ri turbi,» mugi 
ben ce loco per te e per me Ila in pace fe voi.» fe no va 
via,» vici fori,» lo leone fi parti.Doi frati di gride pe 
nitentia pregarono Dio che modrafle a loro a che (la/ 
ro di perferione erano venuti,» venne vna voce e dille. 
In tale villa di Egitto e vno ieculare ilquale ha nome 
Eucarido,» la moglie a nome Maria che fono piu per 
feti di voi,» fubiio vdito quello andarono a quella c5 
trada a la loro cala,» crociarono la moglie, e dittero • 
Doue e lo marito,» ella nfpofé,a p licere le pectore , » 
fecegli intrare in afa,» dille che lo afpettaflero.Tomà 
do la fera Euarifto trouo quelli doi fanti padri ,e fece 
a loro molta riuerenna,» apparecchio la cena e J’aqua 
calda per lauargli li piedi, e quelli dittero fiati certi che 
noi non mangiarono ne beucremo fe prima non d di 
te l’opere voftee, nfpole Euariflo che ope credete voi 
che noi habbiamo.Io fon homo grotto pallore di pre/ 
tore.e quella e mia moglie,» quelli pure diceuano che 
altro voleuano vdire,» quelli per humilita fcufandofl 
dittero quelli frati,Dio fi n’ha mandati.pern non teme 
tea dire le voflre opere. Alhora Euariflo dille. Ecco 
quelle percorrile habbiamo,» de ogni frutto che ne 
nahemo.ne facciamo rie parti.l’vna diamo ha poueri , 
l’altra (pendiamo in riceucre peregrini, la terra (penda 
mo in nollre necettia,» poi che prefi quella mia com 
pagnia mai non d accodiamo infieme.mà habiamo Ter 
nata verginità,» dafeuno dorme per fe.di notte tenia/ 
mo quelli redimenti di lacco a le rame,» il di ti metta 
mo quedi vedimenri,» infino ad hora niuno fa oue/ 
danodraoperarione.lequalcolé vdendo quelli frati 

marauiglionfimolto,»ringrariandoDioche gli ha/ 

uea humiliari e moGrari gli foi fcrui occulti, tornonfi a 
la lor (ella molto edifiati. 

Di vno che adde in peccato di lutturia,» fece pe 
nitenria grande,» attendeua a certi buffali , 

» poi (e infirmo , » l’ Angelo lo fano . 

Cap. XXVIU. 

V N finto padre dicrua a quelli frati che diurno 
in Hidi , doue fono .utx. palme, doue Moife fi 
miflecol popolo quando tomo d’Egitto, io pé 
bi alcuna volta d’mtrare fra Io deferto , fe forlc Dio mi 
(acrile trouarc alcuni bnri foi fcrui,» andando qaarro 
di,e quarro notte peruenni ad vna fpelunca, » entrari/ 
doui vidi vn huomo che fedeua,» bartendo La cen- 
no fecondo l’vbnra de monaci che mi parlafle ma etto 
non fi moucua,perche era morto,» non dubitando iti 
trai a lui,» prefilo per la fpalla e tutto cerne poluere fi 

disfar. 



DE VNO VESCOVO 
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mani lo netto da ogni posa e rimiflemelo nel loco fuoj 
SC rinchiufeui.e difie.Ecco lei guarito hor mai lenii fer 
uentemcnte Iefu ChriRo come fa bilogno. E fubito fui 
perfetamente guanto, e da l’hora inanci perfeucrai iene 
za tedio. E quando me hcbbr (anato lo pregai che mi 
grai.penlando chi vi fuRc alcuno fanto padre,& appref lafciaRc Rare in vna fpclonca che ve molto adentro , ri/ 
fandomi a l’ufcio niuno mi rilpondeua , & intrandoui fpofe non fa per re t che tu non potrefli foRenere le for- 

te tentationi de gli moiri dnnonii che vi fono-Et io co 
fiderando che diceua il vero fui contéto.e pairiRi.Que 
fio ho ditto per vodca edificatone. 



. ‘disfece,^ mirando intorno vidi la Tua cocolla pendere 
ad vna pe rnca.Sf come la toccai tutta fe disfece, Si pen* 
fando.SC dubitando io di quelle cofe vici fuori, BC an- 
dai per lo difetto pcnfofo.S: trouai vn’altra fpclunca , 
BC vidi alcune pedate d’huomo , BC molto me ne ralle 



non vi trouai perfona,ma pur vedendo che era luogo 
habitato potimi fu i’vfdo e diRi,bifogno e che qui ven 
ga chiunque a fta.e come fu Cera vidi venire certe be<- 
ilie che fi chiamano buffali, Se quel leruo di Dio nudo 
dopo loro.Se età coperto de captili infino lotto al ven/ 
rre.Se approffimandomifi mi vide.e penloRi che io fuf' 
fe alcuno fpirito che lo volefle ingannare, 8e fcrmoRi.Se 
oro.Se fecondo che egli poi mi difie molte tentationi , 
6e pericoli haueua hauuto da fpiriti . Io auedendomi 
che egli dubitaua parlai e dilli, leruo di Dio non teme' 
re.fjppi ch’io fon huomo e non fantafma, e vedi e toc- 
cami che io dico il vero , Se compiendo la lua orarione 
venne a me, Se miflemi ne la fpelunca e dille, come ci ve- 
rnili, Se io gli rifpofi ch’io me era meno per quel defer/ 
io per defiderio de ttouare alcuui Cerai di Dio, Se co ' 
me Dio per lua grana haueua adempito il mio defide- 
rio.Se fedendo con lui lo dimandasse dilli. Dimmi pa- 
dre fanto come e quando ci verniti e che vira e fiata la 
tua,e come non ti curi di vcftimento cflendo nudo- Ri 
(poloni coli io era monaco in Thebaida in quello mo 
radono, 8e lauoraua opera de lino,8e (landò coli mi vé 
ne volontà di panirmi,8e effere folttaiio per haucr piu 
pace,8e per poter del mio guadagno riceuere gli fiati 
perrgtim.Se deliberando cofi fare vfd indi e fecimi vna 
cella, e (tauami folo e lauoraua, e quando haueua gua- 
dagnato adii. Io lo daua a poueri.Se a peregrini. El de 
(nonio hautndotni muidia procuro ingannarmi per 
tal raodo.Miflcrm in cuore a vna vergine fanta che fole 
ua fare opera di Imo .onde comincio a moftrarmi amo 
re e ridermi e ptefen tarmili, e cofi facendo mi vfai a ri- 
ceuere le file proferir ,e accecato dal diauolo non guar 
dandomi prclc con lei tanta domeRicheza che mangia 
rao in firme, & a l’ultimo cademo in peccato, Si fei meli 
peccamo infirme, Si in quel tépo tornai in me.Et dilli. 
Oime milcro che drbbo fare, mifero che debbo mori- 
re, 6i andarone a le pene eterne che ho cornuta qfta sa 
ta vergine Ipola di Chrido,8i cofi penlando mi venne 
vna gran compuntone, e lafciando Rare ogni cola (ubi 
to fugiri in qucRo heremo, Si troùando queRa Ipelu/ 
ca con queRa fonte e con queRa palma che fa tanti dat 
tagli che mi biRano per mio cibo rimali qui credendo 
veramente che Dio mi baueflé apparecchiato queRo 
I uogo per mia pcnitentia.Si dopo molto tempo eflen- 
do guaRe le miei veRimenti.crefciuti gli captili, recopri 
mi con efli come tu vedi . Anchora lo dimandai fe in 
quel principio quando entro hiueui molta fatica , ri- 
(pofecofi.Fral’altrepenecheiohebbifu che io infer- 
niai.Si guaRomcfi il fegato, fiche non poteua Rar ritto 
ne dir falmi.ma giacédo in terra gridaua a Dio che me 
foccorreflr, Si (landò ne la fpelonea con queRo dolore 
Si defetto vidi inrrare dentro vn homo , Si poRefimi a 
ledermi a Iato Si diRe.che mal hai tu, Si io céfortato vn 
poco rifpofi, Si difiigli,to male che io haueua, Si lacen - 
domi moRrare lo luogo, polegli le dita, Si toccollo , Si 
parue che lo diuideRe cS vno coltello, 8i parue che tra- 
hefle il legato, Si moRromelo magagnato , e con le lue 



Di vno velcooo che facrifico a l’ido!i,Si ne lece peni/ 
lentia. Cap. XXIX. 

D iceua vn fanto padreche fu. poi Vcfrouo de la 
citta de Ofb ricc’no.vna volta mi venne volon- 
tà di cercare molto adentro in quello herrmo 
che e preRo ad Oda per vedere fe trouaRi alcuno ler- 
uo di ChriRo. E poi che io fui ito dicefette giornate, 
trouai vna habirationr,e vno huomo di terribile alpet 
to con capelli canuti.ilqual uedendomi fi pole in ora/ 
rione, e poi mirandomi e urdendochio ero huomo c 
non lantalma prefemi per la mano e diRe.Hor come ci 
ueniRi fratei mio.Poi mi domando de fo Rato del mo 
do, e fc la perfecurione de la chieda era celtica. Io gli ri- 
Ipofe cofi. Per gli meriti de voi fanti padri che fer ulte a 
ChriRo ne l'héremo.la perfecurione 'e ceffata , Si Dio 
ha dato pace a la chieiìa.Er dimandandogli che mi di- 
ce Re quando e come era venuto e vlcito , comincio ha 
piangere e difle.Io Iratei mio fui vrfcouo , e leuandefi 
vna grande perfecurione lontra chnRiani.fut prtfoe 
molto tormentato , e prr mio penato rincrefcrndomi 

f ;li tormenti non potendogli foRenere (acrificai a l’ido 
i,tornando'poi in me e ripe nfando conobbi la mia ini 
quita.e venne a queRo defetto, e fon ci Rato cinquanta 
anni piangendo e pregando Iddio che mi perdoni, fon 
viuuto di queRa palma, e compiti dicefrttr anni dtemi 
Iddio certo fegno dTiauermi mifericordia,e fui molto 
confolato,e dicendo queRe parole leuoRi in gran (cr- 
uore epa rtisfi vn poco da me e pofefi in orarione, S; o/ 
ro molto, poi terno a me, Si mirandolo in faccia corni- 
ciai ad haucr paura, perche era la fua faccia come foco , 
BC vedendo chio temi ua di Ile . Non remere, Iddio a me 
tramandato perche tu repclifca il mio coipo . Et 
ditte queRe parole diRelc le mine , BC gli piedi co- 
me fe dormi lice palio di queRa vita in pace, lo ciò ve- 
dendo diuifi la mia tonica per mezo, BC inuolfilo nella 
mera c con l’altra mi copf rii come potei , BC fubito che 
l’hebbi fepulto la palma fi (ecco, e la fpelunca cadde . Io 
vedendo pianfi e pregai Dio che me concedefie quella 
palma e faceflel a riuerdire.e far frutto, pero ch’io vole- 
ua rimanere a fare penitentia infino alla mia morte. Et 
vedendo che Iddio non me efaudiua difli in me Refio, 
veggio che non e volontà di Dio ch’io rimanga qui,8i 
racomanda tomi a Dio tomai a miri (rari e diRi quello 
che hauruo trouato.cSfortandogli prr efempio di co- 
loro che mai non fi difperaReno per qualunqi peccato, 
ma Rudiaflero per penitentia reconciliare Iddio come 
hauea fatto quel vefcouo. 

Di vno frate die prego Iddio di vedere come l’anima 
efee del corpo.Et vide morite vno giuRo r vno 
peccatore. Cap. XXX. 

Vite di.S.Padri. G 



U 



£ | DE V N O HEREMITA V* 



D ille vno tanto padre . Venne deliderio ad vno 
frate di volere vedere come Panima del giudo 
e del peccatore efee dd corpo. Et Dio volendo- 
lo confolare lo e Ciudi per quello modo.Stando in cel • 
la vno lupo miro a lui e prefcgli co denti e veftimenti, 
e tirauai fuori, 8i intendendo che quella era opera di 
Dio leilofli c (eguitollo.EI lupo lo meno infino alla cit 
ra.poi fi parti, npoùndod il frate fuori de la citta ad v. 
no monafhcro neiquale era vno folitario molto famo 
fo, auenne chcl (olitario infermo e venne a morte.Et ve 
dendo quel frate forelliero apparecchiare molti ceri,8i 
molte cole per quello folitano che paflaua , Si il dolo- 
re delle genti comete Dio per lui nutncalle quella cit/ 
ta il dire fe cotlui more tutti feremo in periculo, mara' 
uigliolTi molto, & afpettaua di vedere quello che fi de/ 
deraua.cioc come l'anima del giudo , Si del peccatore 
endice del corpo.E dopo alquanto fpacio finendo il fo 
titano, vide il detto frate moltitudine di demoni! veni' 
re per lo predino folitario. Fra quali nera vno molto 
terribile con vn memi di fuoco , BC vdi vna voce dal eie 
lo che dille al demonio c’haueual’vncino, cofi come 
quella anima non mi fece in (eluogo,Si non mi lafcio 
■n fe ripofarc pur vna hora,cod tu non gli hauerai mi' 
fericordia rrahendola fuori. Et fubito dopo queda vo 
ce vide che quello demonio gli afferò il cuore con quel 
lovncmo.e tormentollo molto, & traflegli l'anima dd 
corpo . Et dopo quede cote qud frate iotediere intro 
nella atta, e trouatoui vn peregrino infermo che giace- 
ua nella piaza.Si non haueua chi lo recogliefle in cala, e 
per pietà liete con lui vn di a confortarlo , Si venendo 
quei frate vide lanto Michaele ArchangeIo,8i l’Angelo 
Gabriele venire per l’anima fua e ponerlì l’vno da l’un 
lato e l'altro da i’altto,c patcuagli che pregaflero quel 
la anima che ne voltile vfeire. Alhora diile l'angelo Ga 
bride a ùnto Michaelc, prende queda anima c poma/ 
moù.Santo Michaele dille. Iddio ci ha comandato che 
lenza dolore ne la rrahiamo,pero non fi dee sforzare , 
6C ùnto Michaele ad alta voce dille. Signor Iddio che 
voi che ùcciamo di queda anima , che non volc vfdre 
del corpo ,8i vna voce difle.Io mando Dauid col falce/ 
fio e gli altri cantori,fiche vdendo elù le melodie dol/ 
adirne tratta da tanta dolcezza efrira dd corpo . E do' 
po quedo venendo Dauid con gli untori, e ponendoli 
intorno a qud peregrino untando hymni dolcidimi, 
quelù anima vici dd corpo con mirabile iocondita 1 , Si 
Ùnto Michaele prde quella anima , Si portolù in cielo 
Con quelli ùnti e canti con ùude mirabile. 

Di vno heretnita che vide venire gli demo/ 
nii per l’anima de vn homo peccatore. 

Cap. XXXI. 

D I de anchora qud ùnto padre che andando vna 
volta folitario a la citta a vendere il fuo lauoro, 
auenne che fi puofe a federe a l’vfcio di vno tri 
fio huomo infermo , Si dandod vide vcniremolti caua 
lieri terribili e neri in fu caualli neri, Si horribilf,6i eia- 
feuno haueua in mano vn badone di fuoco , Si giunti 
che furono alù ufa difetterò da uuallo Si intrai ono 
dentro con furore , Si vedendo venire lo infermo co/ 
(loro crido con grande voce , Si dille , Domme aiuta/ 
mi , Si gli demonii di fleto, hora ti ricordi di Dio,qua - 



do il fole e ofeurato, perche non fo richiededi quando 
era di,Sihaueui tempo, quando eri in profpenta non 
ti ricordaui di lui, Si non lo chiamaui,mifero a re,atho 
ra eri contumeliofo cffenditorc di Dio, Si non pcnùuf 
che tiapparccchiaui l’albergo , vedi hotae milen ven - 
diutori, iracondi, inuidiofi, ladri, murimi ratori, pernii 
fori ci fon dati in cibo dal giudo Dio,e de lor pene gt»/ 
diamo e ùnaiho feda, quello non pentadi tu inlino a 
queda hora,epeichc non cercaffi la penitenua quàdo 
porcdipcrgiudiciodiDio,horanonlapoi trouare c 
non poi hauercfperanza ne temere Iddio,e dicendo q/ 
do gli traffero l’anima del corpo con dolore e menare 
la a l’inferno. 



Di vno Re che vifito vno infermo . 

Cap. XXXII. 

V' ’ ' * ' U * ffrt3 

F V vn uualliero'de la prouintia de Marfi, le coi pi 
role vidoni furono piu vtile ad altrui che a lui, Si 
fu al tempo di Chcrcndo Rc.ilqualc regno dopo 
Ditaldo Re, Si quanto piu piaceuaai Re per la fua prò 
dezza,tanto piu difpiaceua a Dio per la iniquità della 
fua vita, nientedimeno il Re come buono huomo lo 
ammonita fpefle volte che fi conlcfliflc , Si corregefle 
la fua via inand a la morte, ma egli come vano cauallie 
ro fi ùccia beffe delle tue parole promettendo di emé/ 
darfi alla fine. Auenne che coflui fi infermo grauemen 
tr.onde lo Re lo vifito come canfTimo fcruitore.e pre/ 
gollo che prcndefle penitentu prima che fi aggrauaflie 
nfpofe quando fufle guarito d confeflarebbe, per que/ 
ilo modo il nimico l’inganno , Si aggrauando ne l’in - 
fermia il Re anchora lo venne a vifiare, pregandolo li 
confortaffe e confeflafli , alquale egli già difperato dif- 
ferente voi hoggi mai o Re ch’io mi confcfli,c perche 
ci fei venuto, muna volita mi puoi farc.De lequal paro/ 
le il Re turbato diflir.Non dire cofi, vedi e guarda che 
pargli come frenetico, e fuori di te,rifpofe.Sia certo Re 
ch’io non fon fuor di me, ma dimulato da la mala con 
fcienria per quello ch’io tento . Et dimandando il Re 
perche cofi temeffe e fufle defperato,nfpofe e dille. Po- 
co inand mirarono in quella camera duoi belliflimi 
giouani,5t l’uno mt fi potè da capo, Si l’altro da piedi. 
Si l’uno traile fuora vno libriciolo , Si diemelo ch’io 
lo legefli.Si lui erano ferini tutti gli beni che mai fed 1 
6i erano pochi, Si di poco valore , poi mi tollero lo li / 
bro,6i non mi difleto nulla , Si fubito foprauenne v// 
no grande eferdto de (piriti maligni, Si erano ranri che 
runa la cala ne pareua piena, Si intorniata, Si quello che 
pareua il maggiore di loro die ad vno di quelli fpiriri 
vno libro molto grande nelqualc erano (crine tutte le 
mie iniquità , Si comandoli che me lo recaflc a legere , 
Si aprendolo vi rrouai fediti tutti gli mei peccati, non 
(blamente le male opere, ma etiamdio ogni minimo 
mal penderò e deddtrre che mai hebbi. Et quelli (pi#- 
riti diceuano a quelli belli c chiari ihe mi (lauano l’u/ 
no da capo , Si l’altro da piedi .perche ci (late piu pof 
che ùptte che glie noflro.Si non voflrc.Et quelli rifpo 
fero. Ben dite vero prendetelo adunque, Si profonda/ 
telo ne le pene eteme.Et lubito dopo quelle parolegH 
boni (piriti difparucro . Etdoi imquiflimi (piriti con 
doi coltelli io mano molto taglienti percolarmi l’vno 
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nel capo, e l’alt io ne piedi,* hora con molto mio tor/ 
mento tutto détto mi tagliano, e fubito che (erano giu 
n inficine, la mia nufera anima vfcua del cotpo e porta/ 
ranla a l'inferno, e co fi parlando mori diiperato.c la pe 
nitentia che non volle lare con (rutto de nulericordia.a 
farla lenza (rutto fu menato, llquaie e certo come dice 
tonto Gregorio.Va vide le predate cole, non per li, ma 
per noftra vtilita,adoche noi che liamo rimali ci proue 
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to 



Di vn tonto herem ita con loqualc andana doi an/ 
geli pel dilerto. Cap. XXXI111. 

V Di dire a fanti padri di vn tonto folitario chean 
dando per l’heremo vide doi angeli che lo ac- 
compagnau ano,l’vno dal laro ritto, e l’altro dal 
lato mancho-Ec andando trouarono vno corpo d’vn 
motto ch’era molto puzolcnte.per laqual puza lo he/ 



diamo c (pendiamo il noflro tempo in penitenna, fiche remita (e turo il nato,* cofi fecJro gb angeli. Et andan 
la morte non a troui improuifi.Et in quello che vide do piu inanci dille quello hereraita a gli angeli.Hor sé 



diuerlì libri ncquali li beni, * gb mali erano (crini ,'fi 
da ad intendere che ogni cola facciamo ,e pentiamo , c 
parliamo, e ricolta, e faremone giudicati nel di del giu/ 
eliclo, e tutti ci faranno reccan inanci .o da buoni , o da 
xei.Et in ciò che gli fu portato prima da gli angeli bo/ 
ni vno piccolo bberciolo con poche bone opere, e poi 
vno grande da maligni (piriti con molte male opere , fi 
da ad intendere che egli nella (ua giouentu fece alcuni 
puochibcni,ma puoi crefccndo gli coprile con mol-/ 
tintali. 

Di vno frate la cui vita fu trilla,* la morte futw 
(rqurnte fu peggiore per giudicio di Dio. 

Cap. XXXUI. 

F V vno frate in vno monafterio molto vtile, ma vi- 
ueua iniquamente, e benché da maggiori , * anti- 
chi lami padri del monafterio (ufle corretto non 
fe necuraua , ma ogni ammonimento difpregiaua tut 
" uva,* perche era molto vtile per gli lauori che fa 
pcua lare veraJ^ftenuto.Era grande bcuitore,fi che fe 



tire voi l’odore,* la puza come noi 'Rifpofero no, ma 
ruramoli il nafo per tua compagnia. Er dicendo di que 
fte immondirie corporale non tentiamo noi puza , ma 
fi de l’anime immonde e peccati ici.Diceua l’abbate Gio 
umni de l’anima che defidera penrirfe vna tale fimilitu 
dine. Che vna belliflima meretrice lu in vna citta laqua 
le haueua moiri amatori. A laquale venne vno gran ba- 
rone,* promiffrgh prenderla per moglie fe ella pme' 
felle lafciare lo peccato c fcruargb fede, e promettendo 
ella tenere calliradc,prcfela per moglie e menolta a cala. 
Et andandola cercando gli loi amatoi i,vdcndo che ql- 
lo gran barone fe l hauea menata a cala temettero e dito 
fcro.Se noi fi appiediamo pur alla afa (ua , * egli fe a/ 
ucggia della agiane^enza dubio faremo puniti e mor 
ti, ma andiamo dncto alla caia c ficciamogli cenni vii' 
ti fi che ella a fenta,e verrà a noi e cofi beerò. Ella lena 
trndogli (cedi lo legno della croce,* turolli le orcchie 
* inrro in amera per non odirli,* chiuie l’vfcio . Et 
detta quella fimiluudme,la elponeua per cotal modo. 
La meretrice e l’anima.glifuoi amatori fon gli demo/ 

y.-M -... v -, nii e gli vini, quel barone che la tratte del pecaro e fece 

né gualbua,e tanto tra dittoluro,* tediofo nc le cote, lafua moglice Chnfto,Ufuaafaeil aelo e lachielia 



diume,che enàdio le (elle piu rollo fi voleua (lare nel 
luogo douelauoraua chi andare a l’officio ,o aadire 
con gli altri la parola di Dio.Onde gli auenne quello 
che molti fogiurno dire per proueibio.Chi non vuole 
entrare volontariamente per la porta de la chieda , fia 
metto contri la lua volontà per la porta de (inferno . 
Coftui quando piacque a Dio infermoe fentendofi a/ 
granato a morte chiamo gii fraci.econftretto per dilli 
no giudicio ditte quello c’hauea vcduto,Cioe l’inferno 
apparecchiato a riceuerlo.E ditte che vedeua il demo>' 
nio maggiore nel abiflo,e Gupha con quelli che cruci 
fiderò Quitto in gran foco, e appretto a loro vn’altro 
luogo apparecchiato per fe.Lcqua! cole vdendo gli fra 
ti cominciaronlo a confortare che almeno alhorafe pc 
Citte e dimandatte pemr, ntu,rifpole non ho tempo di 
lare penitente, perche veggio chel mio giudicio e com 
pito.Ec cofi dicendo mori lenza altro bon mutamen- 
to. Gii frati fepehrono quel corpo fori del monafterio 
c non fecero orinone per lui, perche erano certi che e- 
ca morto difpc raro. Glande differì ti tu e adunque da 
boni a rei. Leggiamo chc.s. Stefano venendo a morte p 
la venta vide gli neh aperti, e lcfu apparecchiato a ncc/ 
uerlo.aciochc piu conftanremepte nceuette la morte p 
quella gloria laqual fe vedeua apparechiata.Et per con 
erario quello mifero venendo a morte vide aperto (in 
temo,* l'eterna danninone apparecchiata aciocht per 
noflro efempio,non per fuo frutto piu dtfperatarmn 
ce montte.Quefto auenne ne la prouincia de Marti ,& 
lu mamlefto a le genn,pero che moiri compunti tomo 
cono a pemtcru fenza indugio, e cofi voglia Iddio che 
Buenga a chi ode e legr. 



Debbeadump l’anima da Chrifto fponbta tratta del 
pecaro quando e riducila da peccati fugirea Quillo, 
t non vdirr le male tcntanoni. 

Della benignità di Dio, e di vno ingannato dal 
demonio che vcafe il padre. O.XXXV. 

E Sfendo domandato vno tonto padre da vno a/ 
uallierofeDionceurilpecacore che ritorna 3 
penitenna, nfpofegli che fi volentieri, * prouo' 
gli per molte fcntmre e conformilo, e poi ditte . Dimi 
Iratelio, benché il veftimcto tuo fi rompa girnlocu via 
incontinente, e nfpondendo che no,anci lo faceua rac5 
ciare.diflc fe tu aduna raconoe non getti ilvcftiméto 
perche non credi che Iddio perdoni alla fua imagine . 
Diceuano gli fanti padri de vno frate che per la fua fup 
bia gli demonu piu tempo ingannarono, apparendogli 
informa de angeli,* cofi credcua che luffero angeli . A 
coftui alcuna volta venfua lo fuo padre a vili tarlo, e vn 
di venendo a lui con vn pennato in mano per fare vno 
fatelo di legne.a la tornata véne il demonio a lui In (or/ 
ma de bonoangelo,e diflegU.Guardati ecco il diauolo 
viene a te in fimilitudine di tuo padre con vn pennato 
per percoterti.pero ti configlio che come elio giunge 
cu pigli quello pennato e da a lui.Et giugnendo il pa 
dre volendogli far arezzee puramente, qutllo’pur ere 
dendo che fufle il dianolo prete quello pennato e feri/ 
lo, fiche ne mori, e fubito il diauolo che tato tòpo lo ha 
uea ingànato gli hebbe forza adoflo pel giufto giudi 
ao de Dio e ali ogollo e portollo a l’inferno. 

Vite di-S-Padri. G ii 
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Come Cinta Smcletia ne ha lafcrato mirabili 
ferite nnc per noftro documento. 

Cap. XXXVI. 

S Anta Sindetia dille, lì come per grande e forte me 
diane fi cu ra l’infermità del corpo, cofi per la infer 
mita del corpo fi curano gli vini de l’animc,e gran 
virtù e nePinferraira hauer parimela, e ringratiare Dio. 
Anchora dilfe.Quando Iti intrato in alcun monade, 
rio a far vira come monaci non mutate luogo, ma per/ 
feuera.pero che gran danno riceue l'anima per lo tro< 
po mutar luogo .come la gallina che non perfeuera nel 
couar l’uoua.ma le ne lieua non può hauer pulcini, co 
fi il monaco raffreda e non reca a perfettione gli buoni 
proponimenti le fi muta fpelTo da luogo a luogo , an- 
chora difle.Quando il diauolo non può códure l’ho- 
moadimpatienriaperpouerta.procurade a ricchirlo 
per farlo cadere per amor delle ricchezze. E cofi quan • 
do non lo può far peccare per fargli dire o fare ingiù' 
ria e villania, procura de fargli fare honore e farlo lau/ 
dare, e cofi quando non lo pus guadagnare per finira, 
procura di farlo infermare fé può . Et quando non Io 
vince per diletto dudiafi di vincerlo per le pene, e farlo 
diuanirepufillanime.Ma quantunque il corpo infer- 
tili, Si fia afflitto, (è ci ricorderemo dal fururo giudicio 
c tormento c’habbiamo meritato non ri partano graui 
le pene, ma feranne contenti , volendo inanri e fiere da 
Dio purgati e puniti in queda vita che ne l’altra . Tu 
adunque tributato confortati, & penfa chi fei, fe (erto, 
pel foco de la tnbulatione perderai la rugine,fe fei oro, 
raffinerai.SC auanzatai di ben in meglio, fe fei tentato, e 
ri e dato flimulo de la carne, per l’angelo di larhana che 
ri batta.rallegrati.vedi che in rio fei fimigliato a Paulo, 
& penfa qflo che fu detto a lui che la virtù diuenta pei 
fetta ne l’infermità, cioè ne le tribulationi e tentationi , 
fe fei cartiglio di febre ricordati che dice lo filmifta. sai 
mo per foco e p acquataci menato al refrigerio, fe hai 
lo foco e l’acqua afpctta lo refrigerio, e breuemente ne 
fa tribularione diuenta l’homo perfetto, onde dice il f> 
pheta Dauid.Ne le tnbulationi m’hai dilauto. Adun/ 
que in quefti eferritii prouiamo l’anime no rtre. Anco- 
ra dirte.fe alcuna molertia o infermità foprauenifle non 
ri contriftamo, poniamo che c’impedifca l’oratione e 
dalrri eferdtii fpirituali.pero che quelle cole non fono 
trouatelc non per macerar il corpo,& leuare via gli de 
Bdeni carnali, laqual cola l’infermiu fa aliai bene. Se di 
ucntiamo ricchi, non cene turbiamo, perche habbiarao 
perduti l’inflrumenti de la fuperbia,e polliamo c6 gli 
occhii dentro fpeculare la gloria. Se diuentiamo forai, 
non cene curiamo, tendiamo pura vdir quello che di/ 
ce Iddio perdi dmtro.Se etiamdio tutto il corpo fi cor 
rompe, 8C guada, habbi patirntia.pchc necrefce la feni- 
ca de l’aia. Anchora dille, noi debbiamo ligarci e lotto- 
metterci per gli peccati noflri a la pcnitentia, acioche p 
la voluntaria pena campiamo la pena eterna, e nò dire. 
Hor fe io degiunafli infermare, che ben vidi che ancho 
ra quelli che nondigiunanoinfermano.Se hai princi- 
piato alcuno bene non lo (afflare, ma perfeuera, che per 
la tua par lentia il nemico fera (confitto. Vedi gli mari/ 
nari che non gitano fubito lo ferro de la nane, benché 
h abbiano vento contrario, ma foftengono e aiunnfi in 
fino che viene la bonariajioi quando viene la tempc- 
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Ila leuiamo in alto la croce , c lenza pericolo campare/ 
modi quello mare dubiofo. Ancora dilfecome lo thè/ 
foro mamferto torto fi fpende,cofi la virtù publica le/ 
girrtnenre vien meno, come la cera fi liquefa al focoso» 
fi l’anima per fe laude perde lo vigore, e inuamfle. Dif/ 
fe che quelli che viuono in congrrgarione dtbbcno ina 
ri ad ogni cofe mettere l’obedienria e pet quella Laffla/ 
re ogni altra cola. Anchora dille. Quelli che furono 
gran peccatori fentcno gran fatica nel principio quan/ 
do fi conuertono a Dio, ma poi trouano gran pace e le 
riria.come chi vole accendere il foco prima fe a fatica e 
pare molertia del fumo, e poi ha quei che vole, cofi e bf 
iogno fare chi fi vole accendere in virtù, che e fcritto.I! 
noflro Dio che e foco che confusa, e pero conuieneac 
ccndere quello fuoco del diurno amore con lachrirae e 
fofpiri.poi ne fentìremo lume e femore e molto bene. 
Anchora difle noi religiofe perfone debbiamo tener ca 
(brache e fumma virtù, ma non come certi (erniari flol 
ti che tengono continentia e fon difloluri in atri , Bt. in 
parole.ma debbianla tenere , 8i hauere in cuore con a/ 
mor perfetto. Eflendo dimandata fe e perfetta cofa ha/ 
uere nulla, nfpofe cofi. Gran bene e a chi far lo può, po 
niamo che habbiamo alcuna molertia per la pouerra , 
(ente requie ne la menre , come gli panni (uccidi , fe fo 
no forti , per efler ben caipertrari fi Iauano e fanti bian / 
chi.cofi gii cuori forti| fi purificano per la volontaria 
poiana. 

Detti, 8f fententie de piu' finti padri _ 
per noftra inrrodutione . - x 

E Sfendo dimandato l’abbate Giouanni quando 
moriua da tuoi dilcipuli che.bene lafflaua a loro 
per hcredira,& che fennofo detto per loqual po 
teffero venire a perfetione,fofpiro e dille. Non fece mai 
la mia prnpri ajiolo nra.ne ama ertrai altrui di cotiche 
idpnrna fatta non hauerti.tliendo'dlmandato vno sà- 
io padre come vtene el timore di Dio a l’anima, nfpofe 
fc l'hupmo da Immill a e Douerta.e non giudica afflili 
quello c timore diDio.Poi ditte, via delmonaco e la- ‘ 
uorarc.c obcd'rc, orar e 8t non murmurare.L’abbatelo 
frph^dfmando l’abbate P a fio rc,c dille, come fàbifogno 
che l’huomo digtrint. R ifpofe. panni chel monaco man 
gi ogni di,ma non anto che fi fetii-Nondimcno quan 
do io era giouane (Ieri piu volte tre di lenza mangiare 
SC alcuna volta vna Teramana , ma hora conofcoccofi 
ne amaglto gli fanti padri, che ogni di e meglio magia 
re vn poco,8£ quella e la Tua piu nobile via, e la piu le/ 
giera.Difle l’abbate Hclia. Tre cofe temo fummamrn/ 
te, rioc l’hora quando l’anima G partirà dal corpo , an/ 
chora quando fera prefentara a Dio,c quando fera da/ 
ra contra me la fentetiria. L’arciuefcouo Theophilo ve/ 
nendo a morte difle.Q beato re abbate Arfenio che q . 
(la hora harefti tempre dinana. Dille l’abbate Giacob 
come la lucerna accefe allumina la camera, cofi lo ti/ 
more di Dio allumina lo cuore , netquale viene , 
fif infognali ogni virtù. Vno amico fanto padrevc/ 
dendo vno ridere difhonertamenre dille . Ornanti a 
turco il mondo drbiamo render ragione de la via no/ 
fin e tu ridi e non ci penfi.V n frate de l’abbate Agato 
ne tre anni tenne in bocca vna pietra per imparare a ra/ 
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cere.Ertendo vn monaco tentato da mali penfieri.lemé piangere chiamolo in parte, e dimandando perche pian 
«oflenea vno Tanto padre, e dimandogli cófiglio.nfpo/ gefe,rendctegligli ioi denari. E pregandolo colui co/ 
le. Quando la f emina vote deilarare il unaullo poneal me conofcenre del beneficio riceuuto, che gli puerile 
cuna cofa amara fopra la marne !la,lìche volendo lo fan prenderne parte.Philargio non confmri,ma come huo 
dallo fuggerc, ritmandolo amaro f uge , e coli |tu poni me che di cofa terrena non curaua,non volfc mente, la- 
nci tuo core alcuna amaritudine, cioè la memoria de la qualcofi colui vedendo marauighorti e comincio ja eri 
morte e penfa del tormento che lì merita per gli mali dare e dire, venite geme e vedete quello fanro huomo 
diletti,# tentationi carnale. DilTe vn Tanto padre come 
l’arbore non fa fru go le lì m uta da loco a loco ,coG lo 
monaco che va a torno non fa frutto cclcftialc. 

Di vno folitario gli cui palli l’angelo numera ua, 
ilquale andaua dodeci milita a tèrre l’acqua. 1 
Cip. XXXVI». i 

V N monaco folitario hauea da longi ben.xfi.m4- 
Ita l’acqua da fi fua cella, e rincrcfcendoli molto 
dille infra le Hello. Voglio fare vna cella appref 
fo a quella acqua. Et voltandoli mdneró vide vno chel 
feguiraua,e dimandando che furti', rifpofe ch’era l’an- 
gelo di Dio,# era mandato per numerare li foi parti, è 
dargli merito fecondo la fua fatica.Onde fu fortificato 
c fatto feruente in tato che fi diligo da l'acqua bé. xvi. 
milia.Fu vn horrolano pietofo loqlcio che guadagna- 
ua daua per Dio ritenendoli foto la vira neceflana, c p 



quel che ha fatto, e dicca quello che gli era auenuto. É 
Philargio temendo erter honoraro occultamente fugi 
te de la citta,# andò in altre parti douc non era cono/ 
fcmta la fua virtù. Ad vn frate (landò m cella vennero 
gli demonii di norie in forma de angeli boni volendo/ 
lo ingannare mollrandoli molti lumi/oiicitàdolo che 
lì leuaHe a diri 'officio . uq ualcofà quel frare ditte a vn 
Tanto padrechiedrndoìi confighocqllo dilk.Non ere 
dece a loro, ma qn vegono digli. Io mi Iruaro a mia po 
fb e non a voflra , e tornato che fu qlto frate a la cella 
con animo de fate come era cfifiglùto.La fequéti r ore 
te vennero gli demoni: e dell monto e di fièro che fi le/ 
uarte a dite l'officio, q!!o nfpc fe che fe leuaribbe a fua 
pofb,c gli demoni! di fleto ql mal vecchio t’ha ingan- 
nato, e lappi che v mal homo e mentitore, e in ciò 5 po 
coftofccre che vn poucro frate gh chi le miprcfto dena 
ri, rifpofe che non n’hauea.c menti per la gola. Et quei 
. frate la mattina andò a quello antico benedttto e fan/ 
operatione del dianolo comincio ad hauer folicitudi nffiaio padre e dirteli a'o che hauea vdito di lui. Elio ri 
ne del tempo aucnire e a fare alcun mobile per qn (urte fpofr. Vero e chio haueua denari, e quel frate me ne ri/ 
vecchio o infermo, e empite vn rateilo di dinari.E fatto ibride c non gir prefisse ciò feci non cótta la carità , ma 
quello venne per giudicio di Dio che infirmo e infracr fipendo che gli harrbbe mal Ipelì.Onde tu pero nó da 
do gli piedi e fpefe ciò c’haueua CummùUto in quella bea loro fcde.perrhe vengono in forma d’angeli boni, 
infinita, non gli giouo nulla.aoa peggioro tanto che e quel molto confortato torno alla cella e fccefi beffò 
vn l'amo medico dille che non pdteua guarirle non ca di loro. 
gliauailpiedealruno,aciochenon cornapeflé l’altro >- 

corpo e ordinato il di che fi tagliarti. Et la none dina» 
ci penando quello hortolano con molta amarirudiue 
di quello fatto torno in fe,e conobbe che Dio gli haue 
ua mandato quel giudicio adoflo, perche haueua fatto 
e pentendofi comincio a piangere t fece orarione e dif 
fe,non guardar iddio al mio peccato e a la mia poca fe. 
de, ma ricordati de le mie opere di prima quando io la 
uoraua l’horto.e daua ogni colà a poucri,e coli piange 
do e orando l’angelo di Dio gli apparue eprouo qffo 
c dille, doue (on gli dinari che ragunafti.Et nconofccn 
do la colpa dimando mifericordia.epmiffe di mai piu 
non peccare, e l’angr lo gli tocco il piede e (ubico fu fa 
rato, e b mattina per tempo andò a lauorare.c venédo 
il medico a l’hora ordinata per tagliar il ptede.e vden 
do ch’era andato a lauo rate, andò a vederlo e magnifi 
co Dio fummo medico. v. - -- ' , 



De vno folitario interino, a coi l’angelo Tenute. 
Cap. XL. 



V NO folitario cflèndo infermo flètè piu di che n 5 
fu faputo.e non hauea elu! fermile/ dopo.xxr. 
di Dio mando l’angelo e Teruili fette di. Et ad- 
dendoli gli finti padri che quel folitario non era vena 
to alla chiefia penfirono chel forte infermo,# alquan/ 
riandarono a vifnarlo, r quando erti furono al’ufcio 
della cella fubito l’angelo fe parti.E di ciò aurdrndofi 
il folitario gridiua parrtteui frati e non ci entrate, e nó 
fipendo perche cagione quello dicefle temendo che 
non furto impazzito o turbato , leuarono l’vfrio per 
forza e intrarno dentro piangendo,# dimandorono 
perche gridaua e diceua che fe partiflero, rifpofe,# dif/ 
fe , che dopo trenta di che niuno l’haueua rifinito Id/ 
Come a vno finto fratr apparfe certi Tpiriti in forma di dio gli haueua mandato l’Angelo fuo a feruirgli , ma 
iingrli.h'qoaliperfuadeuano a quello il ben fate. quando giunfero lera partito e cridaua perche non eli 
Cap. XXXIX. pareua hauer bonocambio,ecofi dicendo rendete l’a- 

nima a Dio, e coli ringiatiarno Iddio che non sbando 

E „ , . ,. na che fperano in lui e fcpelironlo con gràde ho 

Ra vn Tinto padre c hauea nome Philargio , ilql note. Fu vn folitario in vn herrmo alquale vfnia certi 
flaua in Hierufalem e lauoraua.e nutneauafi de di vn prete, ilqual confecraua f’hoflia e communicaua/ 
la fu« fata. E dando vna volta in vna pia» per lo, e dopo certo tempo vn frate accufo quel fife di ter/ 
vendre ,1 fuo boero vide in terra vna talcha d. denari topeccato.Onde fcandelizato corra il pie nò gl. ape* 
eh era caduta ad vn homo, e pfeb afpettando che l’ho quando venne, ma cacciollo via . Et paVrendofi il prete 
tornarti- cercandola/ dopo alquanto fpacio rrouando qut | fotario vdi vna voce che dille. gli hnomin, m’Ni 
Iho mo mancai fi la tafcl^ ritorno piangendo .oche vi no tolto il giudicio m.o.eflendo molto di ciò fhaprfat 
hauea dentro ben mille foldi , e vedendolo Philargio a to fa ratto in efbfi e vide in vifiooe vno pnrzo di bona 

Vitedi.S.Padri. G in 







*4 de l’abbate or sa 



acqua e la fecchi irla fan? fri d'oro, 8f partila che vno 
leprofo ne trahcflc.flC elfo haucua foce e non voleua be 
re per Ichifczza di quello leprofo, e vdi via voce che gli 
dille, perche non beai di quella acqua,che fa are pche 
il leprofo la craga,fe ben vedi che la tigne e mettela nel 
vaio.c non la iota/ non n’ha bcuuu. E tornado q! lo 
Inario in fe,e imcdcdo quello che la vilione fignificaua 
nuoco lo prete e cómumcofli da lui fecondo l'vfanza i 
tendendo chel mal prete non guaita il fieramente. , 



Certi detti notabilt.o voi religiofi nouorgb bene. 




D ille vn fanto padre. Son alquiti che fi guadano 
il corpo per tropo allineila, ma pche non hino 
difcret'one fono dtfeodo da Dio.Si debbe adii 



que con dilcretione domare lo corpo. Quico il corpo 
e piu gagliardo tanto c l’aia piu debole, e qui to piu fi 
mortifica il coi polari riuttdiile. Dine l’abbate Eua/ 
grio. H abbi femp amóre il di de b morte il di del iudi/ 
ciò, e non peccarai/ quante volte hai gli tpali penficri 
cdbatti con l’arme de l’orarione e del pianto e non fu/ 
girc.Dille vn fanto padre, il monaco dee penbre matti/ 
na e (era, JC in fe llcflo (ollccitamente confidcrare le ha 
fitto tutte quelle cole che Dio comanda , e quelle che 
ha trapalino/ coli dami nando la fila vita faccia penne 
eia fecondo n debito che 11 fente.Notate religiofi. San/ 
to Arfenio dille a vn (anto padre, quel monaco che co 
perfetto amore G fottomcttc a l’obtdiétia del padre fpt 
rituale merita piu che quello che da (binario a Tuo fen/ 
no. Andido vn frate per la via con la fua madre molto 
vecchia giunterò ad vn fiume.fg era bilogno chel paflaf 
feno.c qllo inuol Rcndofi le mani con certi panni prefe- 
la e portola di U.Et marauighandofe la madre dille, p/ 
che ti copre Ib le mani qn mi rocaltqrilpofcgh chel cor/ 
po de la lemma e foco/ perche cu lei mia madre mi ri< 
cordano de falere femine toccandole. Dille vno,il mo/ 
naco peregrino die efler (pecchio,tì£ riempio a li mona 
Ci doue giunge ad ogni homo e in ogni tepo e in ogni 
modo . Ditte l’abbate Hiperno.coUii e veto fauio che 
amaedra altrui piu con l’opcrc che con le parole. L’ab/ 
battetti Sarra dete.xl.anm (opra vn fiume/ mai non te 
inchino a vedete il fiume. Vno (rate dimando vn fanto 
padre e ditte.Li mia forella e molto pouera/’io gli do 
elemofma non e come s’io detti ad vn’altro, e nipote. 
Non perche l’amore carnale t’induce vn poco e tira. 

Vno religiofo che daua denari e robba al fuo fratello/ 
quanto piu daua,pia veniua pouero quello fratei 
lo mondano. Cap. XLli. 



E Ra vn monaco c’hauea vn fratello feto lare tnol / 
to poucro.Onde ciò che gli porrà dato gii daua, 
ma per mdicio di Dio quante piu gli daua piu 
impoueriua.Et marauighandofi quei (rare ditte loa vn 
(anco padre dimandando cófiglio. E q!lo nlpcfe, fe voi 
Care a mio lenno non gli dare p'U nulla, ma fcu'ari e di. 
gb fratello mio io t’ho dato infine chio ho bauuto.ho 
gì mai affaticati e lauora/ del tuo guadagno di a me, e 
nceui ciò che li da,e dallo per Dio a poiu ri , BC pregali 
che preghino Dio pel mo rcàtStto/< quel frate coli (ree, 
e venendo il fratello a lui dittegli come quel fanto pa- 
dre gli hauea dato. fi che fi parti mal contento, ma con 
forrandofi buotaua e fforzauafi di guadagnare/ vele 
do fare come il fratello gli hauca detto , prefe vn di de 
l’herbede l’horj, portogliene/ il fratello le pfc,& die 
le per amor di Dio ad alquanti poueri hcrcmitl,iproj’s 
dogli che pregatterq Dio p lo fratello, dopi} alquàrr di 
venne ancora lo (uo (rateilo, St ricogii di quelle herbe, 
Bt. tre pani/ riccuendolc dieie per Dio come prima, fif 
fi r. rendo li quel (rculareauàzare piu vno di che l'altro 
ritorno la terza volta al fratello con pani/ con pelei, BC 
marauigliandofi di ciò il fratello die ogni colia man/ 
giare ad alquàti fanti poncri.Et farro quello ditte quel 
monaco al fuo fratelloquafi mottcgiando.hor harrflii 
tu bilbgno frantilo mio dcaiquaBnpar.i/ilpofc.Ncnlt 
gnor mio/ lappi che q laido riceueua da tepareua che 
vno foco m’intrafle in afa, e confumafia ogni cofa.c ho 
ra che non riceuo nulla da te foprabu.odo e Dio nn be 
nedice e moltiplica ogni bene.il monaco con allegre:» 
ciò vdendo ritorno a quel fanto padre che l’hauea con 
figliato e dittegli quello ch’era aucnuro , e quel fanno 
padre rifpole.Hor non fai tu fratei mio che l’opera lie 
monaci e foco che douunque entra confuma , quello 
adunque credimi/ vrile al fratei tuo, cioè che lauori ,e 
de b faccia bene a poueri che preghino Dio per lui e ri 
teucra hdiuinabnditionc cabotiera ne beni tcpora li. 



Dottrina de l'abbat{ Or,e de l’abbate Mario. 

Cap. XLI11. 

D I ceuafi de l’abbate Or che mai non meri ne f ;iu 
ro,ne lenza bifogno parlo mai ad altrui, e 1 : 0 / 
mando al difcipulo che nó gli portatte mai no 
nelb alla cella. E diflcgli figliolo mio voi ri moliti c hd 
urie e megliotedime.il ancamalo fuo fignore,c io 
non amo il mio, pero il are non die efler giudicato co 
me io. Ditte l’abbate Muno, quello homo che e giu (lo 
e lenza colpa,SC e tabulato/ umile a Chnflo.colui che 
e piccatole e coi re getti quando c tabulato, feguita il U 
drone bono/he in croce conobbe Ornilo , e dopo la 
croce andò con lui in paradtfo.Ma colui ctiamdio che 
per gb fratelli non le menda, feguita il ladrone che per 
gb fuoi peccati fu pollo il croce, & anchor poi he bbe 
l’inferno . 



Dottrina de l’abbate Euagrio . 

Cap. XL1UI. 

D lceua l’abbate Euagrio, quando Ibi in cella ri/ 
cogli a te il core tuo e penfa del di de la morte, 
c imparerai a far volontari penitente/ h arai i 
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\J> DE L’ABBATE JIACHARIO 

hc.retr la vanita di quello mondo.Sia (nodello e folle 
rito fiche podi (tempre tenere la mente ferma in Dio, & 
nò infermerai l’anima. Ricordati ancora de lepene del 
infc rno douc fono l'aoime in amaro piito,paura,e bar 
raglia. Ricordati del terribile gmdicio di Dio,e de la co 
fufionechericcuerannogli peccatori nel confpetto di 
Dio, e de tutti gli buomini rei, e di tutto il mondo. Al 

bora penta tutti gli tormenti, il foco, il vermine immor , , „ „ 

rale che e la confcicntia,le tenebre palpabili, lo llridore dendo diflero.Non ti intendiamo, 8i nfpolé e diffe.nó 
de denti. Similmente penù i beni che fon apparecchiati dico chlo non vi trouafli altri, ma io non vi fra forza 
4 a li giudi, la fiducia c’haono (nana a Dio, e tutti gli gii fiche niuno vidi in fàccia fe non il vefcouo. E quelli fi 
' di doni.e il gaudio c’hanno,e ricorda» di tutte Te pre. poltro in cuore di meglio guardare gliocchi. Vno mo 
dette cófe. Piangi penlando il tormento de dannati te' naco venendo a vifitare vna fua forella inferma che era 
mendo di non caderui.E de beni che fon ripodi a giu- nel monaderio Tanca Femina.e mai non hauea veduto 
fli godi e (pera, e defidera d’andar a godergli. Guarda homo ,61 elTendo il frate a la porta del monogeno, e di' 
che mai quede cole non dimentichi ano che per que' mandando di vifitare quella fua torcila , e rio vedendo 



f* 

e freno al monaco contri il peccato.Onde chi voi reme 
te non fi diletta ne difordinan deli derii de la carne, CO' 
me lo (tallone colle caualle.Vna volta andando vn pre/ 
Ce di Snn per certa cagione al vefcouo di Alexandria , 
quando fu tornato a l’hercmo gli frati lo dimandorno 
de le nouelle che fi diceuano in Alexandria, elio gli rf' 
Ipofe.Crrderemi chio non vidi la faccia di niuno le n6 
del vefcouo,de laquatcofa marauigIiandofi,& non irne 



fio vino Si fuga gli mah penfieri e le tentationi. Anco 
ra dille Euagrio che vn lanto padre antico e difereto II 
dille, pero procuro io di eltirpare gli defiderii carnali 
per fngire le cagioni de l’ira.pero che l’ira nafee da fa' 
more proprio e da defide ru carnali. 

Amaeflramentodel abbate Macha rio, come lem' 
pre il vero religiofo douerebbe piangere . 

Cap. XLV. 

V N» volta mandarono moiri finti padri del mó' 
te di Nitrii al abbate Machario In Sciti pregido 
lo che ventile a loro fe non che andarebbeno in 



adocheper fua cagione non vedefle l’altro gli mando a 
dire coG. Va fraterni io paruri, che con la grana de Dio 
ci vederemo nel regno del ciclo, che qui non fon conte 
ta che tu mi veghi. Andando vn monaco per vna via a/ 
uennr ches’incontro con alquante donne religiofe,le/ 
quali vedendolo volle Ichifare b via ma non potè . Eif 
t’abbadcfla di quelle donne gli dille, (e tu folli perfetto 
monaco non ci barelli fi mirato cheri hauefli conofciu 
to che fuflrmo feminr.Diceua l’abbate I£uc,che gli pa' 
dii antichi fi veltiuano di vcflimenti vecchi e ripczari,é 
hora voi fiete vediti di panni preciofi,p<ro partiteui di 

S ua e latriate quedo loco difetto , c’hauete vedimcnto 
a palagio. E a vno che venne a lui con ina cocolla dif 
fino a lui, che! volt urno vdirr manci che mortile. E ve le, quedo loco e habitatiene de raonaci,e tu mi palile/ 
nòdo a loro humilméte tutti fi gli pofero intorno , e p ciliare, pero non ci potredi dare come mondri volere . 



gaualo che dicelle a loro qualche bona parola . Aihora 
egli comincio a piagete e lachrimando'di de, pghiamo 
Iddio fratelli miei che ri dia grana de molte lachrime , 
prona che di quefta vita ri partiamo candiamo a tor< 
menti doue le lachrime mai non vengono meno , e rio 
vdendo furono compunti, e commciorono a piangere, 
e girtarfi a terra, e con riueienrb gli ditterò, padre pre/ 
ga Iddio per noi. Vno frate dimando vn ùnto padre.e 
diffe.Che faro io,rilpofe,(cmpre e da piangere fratello 
mio, e diflrgli vn tale riempio .auenne che vn antico fra 
te venne a morte, e poi che fu mono dopo molte fiore 
tomo a fe,e dimandandolo noi che giudicio hauede 



E (Tendo dimandato vn tinto padre da vn frate che po 
tede fare perefler faluo, colui fi fpoglio ignudo. Si ani 
fefi molto drctto mfu I6bi e didric le braciae dille. Co 
fi dee edere il monaco fpogliatod’ogni materia fecula 
r(ccrucifigerfi contea le tcncatiom. i 



. Efempi a difpregiare la perenni*. 

Cap. XLV11. i 

VPI T TEnnero vna volta alquanti greci per dare dèmo 

vdiro.comincioapagercedifle. Vai molte voci che fina mvni atta che fi chiama Audranio, e per 

gndiuano.Guai a me .guai a me. Coli adunqi noi deb » potere meglio inucdigare gli piu poueri, prega/ 
biamo Tempre piangere qui ario che non piangono in ronogli dilpcnfatori di quella chieda che gli accompa/ 
eterno. Dille vn (anco padre fefufle po (libile che l’ani' gnafiicro,c coloro gli menarono ad vn leprofo,& dier/ 
me vfcifiero de corpi nel aduenimcnto di Chrido al iu gli demofina,ma elio non la voleua riceuere.e diceua . 
dicioperpanratumnevfrirebbcno.etuno il mondo Ecco anchora haggio alquante palme irquak redo , e 
moriiebbc.Hor che cofafia vedere gli cieli apri , Iddio vendtrole,6£ baro denari pel pane. Poi li menarono 
irato, e gli angeli con lui a giudicare il mondo, pero ha ad vna pouera vedoua con moiri figliuoli , Si batten v 
biamo cofi a viuere come ceni , che de tutti gli no fin do a l’ufcio , la figliuola corte ad aprire , Si era quali 
mou unenti ci fia dimandato ragione. ignuda , Si la madre era fuori a lauorare panni a pre../ 

ciò, Si volendogli dare elemofina la giouane non la ro 
_ . .... ieua dicendo che la madrehauea quel di opera da zua/ 

Di certe fententie.S virtù dalquann Cinti padn.E maf dagnare del pane , Si tornando in quello la madre non 
lime di vno monaco che andò per vifitare la folti volle rict nere la elemofina, e dille , io ho Iddio per mio 

u monaci inferma, & quella non volle • ...» r 

Op. XLVL 



L 



'Abbate Hiptio dille, cofi come Io leone e ferri' 
bile a gli ammalinoli ejo monaco prouato a pcn 
firn de la concupitalo». Ancora difle il giudicio 



procuratore e voi mcl voleri torre , onde quello veden 
do la fua fede glorificando Iddio parnfle. Vno volle 
dare denari ad vno vecchio infermo e po uero, & quel', 
lo dille non voglio che mi roglia Iddio mio nutricato/ 
re che me ha nutricato feflanta anni , Si non mi manco 
mai nulla pafeendomi Iddio. 

Vite di-S.Padci. G iiii 



DB L’ABBATE MILIDO 



De l’abbate M ilido,& de foi difdpoli.ifquale per la E e/ 
de fu f.igittato,St annuncio che il di feguence fi 
vccideicbbcno con quelle ùgittr infra loro. 

• Cip. XLVIU. 

D Icruano gli frati de l’abbate Milido che quan- 
do Rana con gli foi drfcipuli nel fine di Perfia 
vfeirono doi figliuoli de l’imperatore fecondo 
l’vfanza a cacciare, e mitero le rete intorno ben quaran- 
ta miglia proponendo vendere funi gli animali che fra 
quelle rete s'inchmdeflero. Elkndo trouato l’abbate 
Milido con doi difcipuli fra quefte rete , dC vedendolo 
pelofo edi terribile afpctto marauiglionfi e diflcngli.fe 
tu huomo o fpirito,rifpofe.Son huorao peccatore , 6 C 
fon venute a pungere gli miei peccati in quello difer/ 
to.K adoro Iefu Oirifto figliolo di Dioviuo,e vero,fl£ 
quelli di fiero, non e altro Dio chel fole e l’acqua, e coj 
fioro adora e (acrilica, rifpofe a loro e dille, voi errate, q 
(le fon cofe create nò dei, pero vi pgo che conofciate il 
vero Iddio ilqle creo qfle e l’altre cofe. E facendofi bei 
te di quelle parole intendendo ch’era chnfiiano gli dif 
fono.dunqi nnegi quelli dii e adori vno condeniuto e 
crucififlo,rifpofe l’abbate Milido.Quelloche cruci ftf’ 
fe il peccato, e morendo vccile la morte, dico che e vero 
Iddio. Alhora per comandamento de figlioli de I’impe 
latore gli ferui di male a fare lo cominciarono a torme 
tare indurendolo al facrificare gli idoli , e dopo molti 
tormenti tagliarono la teda a Coi ddcipolf,e lui leruaro 
no piu di, e tormentaronlo permutarlo, e trouandolo 
pur ronfiarne e fermo ligaronlo per fegno,e figitaron- 
lo l’vno dinari e l’altro dritto, e l'abbate Milido gli dif 
fe, perche Bete d’vn confenrimentoa fpatgere il mio si 
gue innocente, dimane a quella hora la volita madre 
rrmara fenza figlioli, e con le vollre tiene vi vedderete 
inlìemc.e facendotene beffe lo fequente di andarono a 
cacciare ,e auenne che di la rete c’haueuano tele vfeite 
vn ceruo,e vedendolo montarono a cauallo per andar 

S ii dritto, e corredo ciafcuno lo (agitto.eper giudirio 
i Dio le Cigirte vennero a loro per modo chel’vno ve 
afe l’altro come haueoa ditto Milido. 

Di vno pouero die ficonfortaua hauendo fredo. - 
Cap. XL1X. 

D ille vno fan» padre, che effondo in Orfico ven- 
nero alquanti poueri per hautre elemofìna,e p 
albergare, 8C eflendo riceuuri , K iti a 'letto era 
fralorovnchepergh molti poueri che vi erano non 
hauea te non vna fluoia,& la meta fe tenta fatto, & Pal- 
erà meta adoflo, perche era d’inuemo e gra fredo.Hor 
diceua quello Unto padre, che in quella notte leuando 
fi per bifogno vdi quel pouero piangere per ftedo, ma 
pur confolaua fe fieflo dicendo. Signor mio Iddio ri ri 
grado di tanto bene che mi fai,o quanti ricchi fon hora 
in pregione di Signori con fèrri in gamba , e con piedi 
nel cepo fi ftretri che non fi poflon mutare a fare vrina, 
& io come imperatore poflo Rendermi e leuarmi.e an- 
dar doue voglio. Lequal parole difle, quello Unto pa/ 
dre che per marauiglia fiaua a vdire.SC partedofi lo dif 
le a frari e tutti fumo ben edificati de la penitetia di ql 
pouero. Vn frate dimando vn Unto padre ediflè,effon- 
do io alcun InrqJK mi Si litui alcuna tribulatione e nS 



habbi di cui mi fidi di riueUre lo mio coreehe debbo 
fate ^nipote e di degli. Credi in Dio e fidati di lui e man 
datati la gratta fua,e ora, 8C datiti confoUtione e cófor 
to fe con puma e canta lo pregarai,c recito vn tal efem 
pio, e difle. Vdi da (ami padri che in Soci fu vn monaco 
fi tentato che non parendogli di poccr piu fofienere o 
gni (èra pndcua fa fua pdlicia p partirfi.ma pur fi Uce 
uà forche vna notte gli apparuc la gra di Dio i forma 
d’vna vergine, e pgollo e difle.Nó ti pei re, ma fla fermo 
q co meco che no (era nulU di male che tu crrdi,e cófor 
rollo che non fi ddmcnticaflè per la tcntatione. 

De la indifcrcta aflinentia. Cap. L. 

F V vn difdpolo di Giouanni arduefeouo , ilqle ha/ 
ueua nome Eulogio, 6i età prete, & homo di gri- 
de aflinentia in tanto che (lana alcuna volta doi di 
chenon mangia ua,e alcuna vola vna (ettimana.e alho 
ra mangiata pane con certe herbe, e cofiui era di gra fa 
ma , e venne a l’abbate Ioleph credendo trouare in lui 
piu dura aflinentia, e i iccumdolo l’abbate lofeph co al 
legrezza apparecchiolli da mangiate meglio che porc,e 
diflero gli difdpuli ch’crano con quello Eulogio non 
mangia queflo nofiro maeflro (è non pane, Si herbe, le 
qual parole l'abbate lofeph finfe non intendete, ma ta- 
ccia e mangiata, e (lido Eulogio, e difcipuh tre di ma 
rautgli'onfi che non vdiuano lofeph e difdpuli catare e 
orare, perche occultamente Uceuano il fatto Ioro,c par 
tironfi non molto bene edifican.Hor auenne per difpé 
fatione di Dio che poi che furono partiti venne vna ne 
bfa fi che errarono la via.fli fumo conftretti tornare a 
l’abbate lofeph, eapprdlindofi al loco,vdirono càtare 
l’offido,e marauigliaronfi pche prima notigli hauea v/ 
diti e fletterò ad aicoltare vn pezo,6t poi'pichiarono a 
l’ufdo,e l’abbate lofeph lo fece aprire, e riccuetcgli con 
allegrezza, e qn furono dentro quelli difdpuli di Eulo 
gio prefeno de l’acqua e diemo bere a Eulogio, perche 
era gran caldo, e beuendo Eulogio trouo che l’acqua 
era ulfa,e ripenfando (opra do e marauigliandofi pgo 
l’abbate lofeph che dechiaraffe della vita fua,e difle.di- 
mi pgoti che e do che qn d venni prima non vi vdi can 
tare, ma G hora qn tomai.e hora ho trouara l’acqua fai 
(a e non prima, e l’abbate lofeph manifeflo come beue/ 
ua di quella acqua continuo con foi difcipuli, ma p lui 
prima hauea ,p curata de la megliore,e coree per fugire 
nota di iacranria in occulto canrauano c orauano.e co- 
li aroaeflro lui che facefle, lequal cofe vdendo Eulogio 
fu ben edificato e difle, inuerita mi fono aueduto che i 
canta fon fatte l’oprre voftre.c da l’hora inand diuéto 
piucomraune,emangiauaebcueuadirio che gli en 
pollo inand,e non fece piu (ingularira come prima. 

De la fallii hamilita d’vno frate, e de la vera di l’abbate 
Molle. Cap. LI. 

D ille l’abbate Cafftano che vn frate venne a vifìta 
re l’abbate Serapione , BC riccur ndolo l’abbate 
coti canta confortaualo che fecondo la lor bo- 
na vfanra prima che altro faccflero andaflèro a l’oracio 
ne infierae,ma quello per vna fiotta h umili ta dicendo.' 
fi peccatore che non era degno pur di portar quel ha - 
biro non le renderà ad orare con lui, poi gli volfe lana 
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K gli piedi, ma dio anchora rodandoli, & hamitiando 
fi per lo predino modo anchora non li laido lauarr, e 
poi l 'abbate Scrapione lece apparecchiare per mangia/ 
re, e dando a menù comincio amonirlo caritatiuamen 
te e dille figlluol mio le tu voi diuentare perfetto e aua 
zare ne la via di Dio, flati in cellaa lauorarenon decor- 
rere perche non ti e coli etile l’andare atomo come lo 
(tare m cella.de leqoal parole quello frate tanto fi Ide-/ 
gno che l’abbate Scrapione le nauide.e conobbe lo mu 
lamento del cuore al mutamento de la Cacca, e vederi / 
dolo turbato perche l’hauea amonitogli dille, hor che 
e.qfto Iratel mio infino ad bora hai ditto ch’eri fi gii 
peccatore che non tri degno pur di viuere, e bora per/ 
che con carica t’ho anioni rode quello che ti bilogna 
lei coli {degnato, a quello pare che b tua humilita non 
fia vera/e voi adunque inuerita efler huraile impara ri 
cenere burnii mente i’amonitione e b correttione d’al- 
trui^ anchora le ingiurie non dire parole luperlfatiole 
per mollrarti tramile. Alhora colui riconolcendofi hu 
milmente lì rendete in colpa e ben edificato fi parti da 
lui.Vdivna volta il giudice rettore de bproumda de 
la virtù di l’abbate Molle/ accefo di defiderio di ve / 
derlo andò (Iene in Sciti per poterlo vedere, & effondo 
quello (atto a faperc a l’abbate Mode, non volendo lo 
(tenere tanto honore Icuosli lubito e lugi al palude , i 
andando G (contro col giudice che veniua,# il giudice 
non loconolcendo dimando doue luffe b cella de l’ab 
bate Mode,nfpo<e hor pecche lo vokte voi vedere che 
e vn hcrctico.c andando il giudice e dicendo ciò a chic 
rici di quello heremo contriftaronG e d tiferò, come e- 
rafano quello monaco che dilTecotelleparolé di coli 
bnto homo, e quelli del giudice rdpolero.era vn vec-' 
chio nero e longo e mal vedilo. AUhora conobbero gli 
chierici che qllo era l’abbate Mode che per humilita era 
(ugito e hauea dine quede paroie,ecofi di (kro al indi 
ce,& effo bene edificato le pan i. 

Di doi giudicati/ puniti da fiati. Cap. LO. 

N EI monadino de l’abbate EUa auuenne che vn 
Irate cade in colpa per bquale fu accuto/nde 
effo Icnando a l’abbate Antonio al monte,e det 
te con lui alquanto tempo/ humilmente gli dille d tac 
to luo,e doppo alquanto tempo bnto Antonio lo ri// 
mando al fuo conucnto , e tomandoui ne fu anchora 
cacano da Iran, onde cdo ritornando a (auto Antonio 
didc,come noi vollero gli Irati nceuere , e di no lati / 
to Antonio fu male edificato , e mando a loro dieen / 
do coli.bnaue per molta temprila perdette ogni cola 
e con molta fatica coli vota e giunta al porto/ voi b na 
ue campata volete lumergere.Lequal parole quelli fra/ 
ti intendendo ditte contra (e per quel monaco cacciato 
vdendo che bnto Antonio l’hauea rimandato riceue- / 
telo e perdonarongli.Vn Irate fu trouato vna volta in 
colpa, per laqualcofa gli boti padri del diferto fi ragor 
narono infieme/ mandarono per l’abbate Mode che re 
nide con gli alti i a determinare come fi doudle puni- 
re quel Irate, mi edo non vi voleua venire , onde lob-/ 
cerdote di l'heremo gli mando dicendo che pur venir- 
le perche tutti gli frati alpettauano , allhora empie vna 
(porta di arena, e portola (eco, e vedendolo gli Otiti pa 
dri venire, andarongli incontra t dimandaronlo che 



fporta era quelb,rifpole.Sono i peccati miei ch’io por 
to drieto/ non gli veggio/ ion venuto a giudicare gli 
altrui peccati, per iequal parole tutti compunti non 
fecero male aquelloltate,ma perdonarongli benigna 
mente. 

Come non debbiamo giudicare n t reuebre l’al- 
trui colpa/ peccati. Cap. L 1 II. 

L 'Abbate Giofeph dimando l’abbate pallore e di f 
le, come podo efler monaco, rilpofei Voi trouare 
pace in qaelto mondo e ne l’altro in ogni cob ti 
vilifica eb vile quella/ di.Hor che fon 10/ non giudi- 
car altrui/ non t’impacute de b'altrui On/noirate di 
mandido l’abbate Cioféphc dide.Se io maueggio -tii 
cun peccato daterai, debolo tacete o dirc,ri(pole, quan 
do per caria ricopriamo gli pecari del proilìmo rico- 
pre Iddio gli notili/ quando gii mamicdiamo lenza 
cagione, Iddio mamfelta gli nollri.Vno bnto huomo 
vedendo vno peccare comincio a piagnere c didc.Co - 1 
fluì hoggi peca,# io duine, cioè coli aderei io fc Dio 
non mi regefle.onde in qualunque modo l’huomo pe 
a,i tua preforma noi giudiarc peggiore di te, ma lem 
pre ti reputa peggiore piu ingrato catto a cadere. Nar- 
raua l’abbate pieno che fu dilcepolo de l’abbate Lodi, 
diceua.Edendo io vna vola ne b cclb de l'abbate Aga 
ione venne vn fate a lui & di(Icgli,io vorci eflere frate 
inlegnami come debbo Ilare con loro/ifpofcgli. 11 pri- 
mo di che tu entri perfouera lenza baldanza e lenza 
alcuna fiduca,cofi come il difordinato caldo e 1 merci 
fceuole e guada e difcca gli arbori,# gli frutti, coli b 
fiducia toglie a l’anima la grana di Dio e diteci ogni 
virtù/ non e alcuna inlermia d’anima peggiore de b 
fiducia,# e cagione e radice de gli altri pecari, conui// 
enfi adunque al monaco che vuole diuenure perfetto 
operare,# tiare in celb , # mai prender fiducia ne bal- 
danza. 

Come debbiamo guardare il cuore. ISfci religioti 
#el rcbgiofo mai non debbe dare malcnco 
nùad’alcro. Gap. " LllII. 

Stendo dimandato l’abbate Agatone qle e mag- 
gior cob,o la guardia del cuore/ quelb di fonti 
menti, rifpuofe cofi,i’huomo e limile a l’albeto, 
la laria corporale e limile a le foghe/ b guarda del co 
re/J frutto, adunque poi che e (ci itto che ogni albero 
che non b fru tto,fia ragliato.Fa bilogno pnnapalmcn 
te hauetefolicitudine di fare buon frutto dentto.Et e 
a bifogna anchora b buona guarda di fuori , come le 
fronde fon bilogno alb buona guarda di frutti. Era I’ 
abbate Agatone buio # di grande intendimento, folli 
cito,feruente,fobrio in cibo, vile in veflimento, in ogni 
virtù perfetto. Vennero vna vola a l’abbate Aciile tre 
monaci,luno di quelli eradi mala fama, e dando con 
lui e vedendogli or reti da pigliar pelo: dille . Pregoti 
facci per me vna rete da pefeate, rifpuofe che non pota 
ua,# effondo anchora pregato da falcio che pur la b - 
celle fi che fi ricordafforfi di !ui,anchora fi feufo che nó 
hauea tempo,# era molto occupato , poi nel prego ql 
terzo che non hau^ua coli buona boia, # defogli . ; 




DB L’ABBATE GIOVANNI 

Famene vna pregoti fi che di tua mano riccua quefto volandoli difle,(eguitami,e quella mitra credédo fai 
dono de tengala per tua dcuotionc. Elio rifpuole dol [ Q cadere andauagli dneto.e quando furono giunti a 
temente e di (le, ette la farebbe volentieri/ marauiglian Tn | UO go doue cera molta gente gli dille. Scopriti ini . 
doli di ciò quelli altri dimandarono in lecreto peicne a a coltoro e ponen in terra e peccare teco.ma qila vee 
a coftui di non a lorohaucua promello far le rete, a q gognandofi difle.Hor come farebbe quefto dinanci a 
li rifpole cofi. A voi non la fo, perorile (on occupato.tìc onta gcnce.chc ne faren con(ufì,allhora l’abbate Ertré 
confidomi che non vene turbacele , ma le io la negaile difle.o mifera le cofi ti vergogni deli honnni maggio* 
a coftui temo che non lene fgomentiftc e dicefie.per lo mente n debbi vergognare d’eiler veduta da Dio toql 
mate che ha vdito di me, me ha (chifo.dt non mi voi la. vft j c ogni cola occulta, e quella mifera confuti vedetv 
re la rete.onde per non contriftarlo , ài dargli materia dola furfantila fi pani (cornata non hauendo il luo 
di malencoma mi sforzato cferuuollo. intendi mento. Dille l'abbate Theodoro (e hai amiciua 

con alcun, de amene che ei cada in tentanonc di forni/ 
Di vno ladto che fu cacciato da Arfenio.Con difeteuo catione portegli la mano , de non lo abandonare.ma fij 
ne il religiofo debbi orare, legere.vigilare, Salmi / j cade m hcrdia.de poi che l’hai ammonito non ti crev 
zate cune queitc cole deicaza fa tributano/ de , rompe colio i'amicitfa fui fi che non ti tiri in prò/ 
né. Cap. LV. fundo. 



D I (le l’ahbate Daniel. Q_uando l’abbate Attento 
Itaua in Sem haueua vn monaco che furaua a 
frati do che poteua.e volendo Arlenio ntrario 
da ql peccato e liberare gli tran, fi lo condulie alfa cella 
e dìftcgl i con bemgmca.Ecco (ratei mio cioche tu vuo/ 
li n darò acio che non fun quello de frati,e diegU curri 
oli dinari che haueuano e tre cellee altre cole alili, non 
dimeno non fi tener di (urare. Vedendolo l'abbate Ar 
fenio mcorcegibilc caaollo via , d£ diceua che fc’l frate 
•fc troua in alcuno difetto per vicio corporale e da fotte 
nere ma quello che e ladro e non fi «menda quando 
ne e àmomro fi die cacciare .perche perde l’anima di c5 
turba gli frati.Diceua l’abbate Daniel tre cole fon che 
fanno Ilare falda la mente vagabonda, aoc legere, vigi/ 
lare K orare.e la fame, di l’aftinentia.ia fatrca,e la foluu 
dine domino la concupilceona de la carne/ il cacar de 
Siimi e longanimità, e fa raifcricordia vincono le tnbu 
fanoni e l’ira, ma rute quelle cofe fi debbeno fare a rem 
po e logo e con difcrccione, che fcnza difcretione non 
giotuno and noccno. 

'Come Eflren fu tentato da vna meretrice. E condufle 
òlla in confpetto de tutto il popolo , e dille , che 
voleua beccare Beco publicc.Si quella fe con 
fufe: Op. LVI. 




P Aliando l'abbate Effren per vna via vna merettv 
ce per operatione del diauolo a pennone d’vno 
rio homo lo comincio a mottegiar per farlo pece 
care (eco (e portile, o almeno fargli vergogna d l fonda 
lo loquafe mai niunohauea veduto irato, alfaqlc egli 
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De l’abbate Giouanni di breoe (fatua . 

Cap. LVU. 

alvi . ; t ; ■ i :«•.!■> *»>?•! 

D I cenano gli fanti padri che l’abbate Giouàni di 
breoe datura, dille al fratello colquale ftauam 
cella, lo ho defiderio d’ellere libero, e lenza (ol 
I (mudine terrena come gli Angeli , di non far altro fe 
non tempre orare c laudare iddio,e cofi dicendo fi (po 
glio con gran (cruore, e nudo Cenando al diferto ,le qfi 
vi (u (lato vna fetnmana fentédo fe molte necesfia del 
corpo rafredo lo feruore,c tomo di notte alla alfa del 
fratello, e rrouido lufcio chiufo battcua.dt cndaua che 
gli tutte aperto, el fratello s’infingeua di non conofcer 
Jo,e non gli re(pondeua,e quando l’htbbe affai lafcùro 
fiate comincio a domandare chi elio fufie, di rifpondé 
do che era lo tuo fratello Giouanni , gli dille .quello 
non può edere che ru fia Giouanm.pcro che Gioitane 
ni e farro Angelo/ non epiu fra gli huomini , ma pur 
quel bateua e dice ua era Giouanni luo fratello/ per q 
ito ciò non aperfe.raa lafciolo affligcre infino alfa mau 
na,alhon gli aperte e ditte, fe ru fei homo bifogno e di 
fauoare.e guadagnare la tua via.ma fe (ci Angelo che 
bifogno ti Iacea romare/gli riconolccndo la (ua colpa 
disiandogli perdono e rornosfi m cella . Ettendo poi 
doppo gran tempo lodino abbate Giouanni in Scili 
con moiri fanti padri/ (landò con loro a menta leuofi 
vn Canto padre e cornicio a miniftrare da bere , e ni uno 
drlliaJtri fu ardicoprendere bere per fatua mano per 
riueren tia.ma fol Giouanni ne prete, de laqualcofa gli 
altri manuigliidofi dittero, come tu che fei minor de 
rum prefumefti prender bere da quel tanto padre, con 
dofiacofa che noi maggiori ci vergognattemo/ quel / 
lonfpuofe.Q_uandoiomifeuoperdarda bere altrui 
fon molto lieto che cufcuno beua , e me ne pare haucr 
merce, pero deucuate bere da quello tanto Padre p far/ 
lo meritare, acio non fi contri (falle fe niuno non ne pn 
delle/ marauigliaronfi gli fanti padri di una fua din 
(demone. 

Come il dianolo inueltiga gli noilri cuori . 

Cap. LV11I. 

D itte l’abbate Notois/onofce’l nimico a qual vi / 
tio l’anima fia piu prona e inchmeuolc e poi vi fe 
mina (u gli fami. Alcuna vola di fornicai ione, afa 

cuna 
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cuna di dettattione ,< altre nule zizanie.come vede che 
l'anima s’inchini e dilettili, di quel vitio alquale la vede 
piu sconcia di quella la tema Diceuatio gli fanti padri 
che lo abbate Machia fu difcrpolo de l'abbate Situano, 
c quando llauafolitario nel monte Slnat tempcramen 
te e difcrctarrknte tenne la Tua vita ui quelle cole che al 
corpo erano bifogno,mai che fu fatto vcfcouo diuento 
pm auflero c crudele di fe fte(Io,t (Tendo dimadato dal 
fuo dita polo perche lo laceua.nfpolc. Figliuolo quan 
doerafolicariogouernauoel mio corpo dikretatfiéte 
per non inferniare,acio non mi ccnuemfle cercareqllo 
che non ho per non edere graue ad alrrui.ma hora che 
fqn fra le genti douc ho maceria di perdere la tempt" 
ranza e le virtù .fami bifogno refrenare la cartiere io m’ 
Infermasti ho chi m’aiuccra. Venendo vna volta duoi 
famofi monaci de le parte di Polufìo a l'abbatcfla Sarra 
per la via difrro infieme, facciamo vn poco h umiliar q 
(la vecchiardi! c moftrùngliche non eanchoraagran 
de fatto, e volendo cofi fare gli diflcro.Hor guarda nó 
infuperbireedire.HoreccoiKegno ch’io fon a gtin 
farro, poiché fanti padri mi vifitano,ella rrfpuofe.ietut 
to il mondo mi faerlfc riuerentu nn conofco vile e pec 
capite, enon prego Diochemi dia grana di piacere al 
li h uonaihi.ma purgo cucì mio cuore fia mondo con 

TUttì. ;• • 

O.S i-J.llJl* )T»fb ’ ‘ili 

nov. f _ - ’ . . ’ 

. Di Simaco Romano contemplando e humi!e,e 
di nobile (lirpe , ilquale laflo tante delitie e 
,r vennearanramifcruin l'heremoevlo 



grande humilua. Cap. L 1 X. 




V No gran barone di Roma c’haucua nome SO / 
maco molto manzi ne lacorte de l’imperatore 
fpiraro da Dio refìuro el mondo,e venne ad ha 
bitare in Sci ti, e haueua vn cheì fcruiua , e vedendo il 
prete de l’heremo la fua conditione,e che era molto de 
ficaio e vfo a vita delitioù, era difereto e faccuagti fare 
meglior vita che ad altri, c doppo quindici anni qilo. 
Simico fu molto perfètto buomo conremplaciuo dif / 
cretocfsmofo.evdendoUfuafaraavn nominato mo 
meo de Egitto volfelo vifita re credendo trouarc in lui 
grande aulir 1 ita, c venne a lui e falurollo.e fatta l’oróe 
n poltro a federe, e quello de Egitto vedendolo hauc/ 
re letto e veli mento delicato.che non era vfanza de Vi 
he remo fo (randellato e male edificato , perho che in 
quel luogo non era vfanza di cofi viuere.e auedendofe 
ne Simaco homo difereto e illuminato che quello mo 
naco era mal edificato di lui, dille al fuo jfetuitore , per 



nuerentia di quello tanto abbate faci btn da mangiare, 
e quel fermio re pc r gran noze colle vna minc(ha,e qn 
fu hora mangiarono,? perche era delicato, anchoia 
curo del vino e fecrcto canta tnfiemc,e la fera al vdpe./ 
ro diilero l’officio c andirno a domare, e la notte fi Jqi 
uorono al mattulino,e daterò. xn. Salmi , e quando fu 
di, quel monaco d’Egutos’aecouimuto da lui,c dille. 
Prega Dio per me, pur non era beneiirificaro > & suede/ 
dofene Simaco lo iaicio parure,c poi gli mando dncto 
pregandolo che (ornaile a lui, e ritornando Simaco lo 
nce ueie con grande allegre zza, poi volendolo li be rare 
da quello fcandalo gli dule.Dimmi pregou di ql prò/ 
uincu fej tu • rilpondcndo che era d'Egitto, dimandata 
do di qual Otta fuflc.nipuolt che r. 011 era di Cita, ma 
di copudo.de elio d i(k, primi che fuilc monaco che fa 
cemfnfpuole ero pallore c guardiano di ampi , e Si// 
maco di He. Hot doue doimiui,e quello dtfiè.Ncl am 
po in tetra lenza altro fornimento, & dimando che ni 
giaunriipuole mangiano pane duro,» beeuo de. l’acq 
di foffato.puoi lo domandole doppo il (udor delle fa/ 
tiche vfaua (luffe o bagni, nfpuoie che no,ma che fila./ 
usua nel fiume quando voleua.E cono landò Simaco 
la vita di prima di quel monaco je volendolo humilia/ 
re gli fece fapcre lo listo fuo di prima, e dille. lo nuieio 
rlqual tu hòta vedi fui gran barone, & hebbi gran fra/ 
toappreflo l'imperatore , lequal parole colui s dendo 
(ubilo fu compunto e Usua diliger temi me ad vdire 
quel che diceua.E vedendolo Simaco cofi artenramen 
te (lare ad vdrre fogiunfe e dille. Effondo 10 in gran (la 
to lafcia Roma e venni a quella latitudine, e I aitisi - gli 
grandi palasi Si grande ncchcze, in quello cambio ho 
quella piccola cella,e per gli letti ornali e prcciofi velile 
menti ho quelli vili panicclli,e dille, nel mio difnare fe 
veddeano mola animali , e in ambio ho vn puoco di 
mineflrs « di vino.Hiueua in prima molti donzelli , e 
in logo di tutti ho vn compagno che mi Teme per dio, 
c in luogo di mola bagni ch’io v(aua,mi lauo vn poco 
gli piedi, e poeto calze ne la infamità, in loco de canti e 
indonnenti muGci nequali mi folca dilettare, dico ho/ 
ra.xii.falmi lo di e. mi . la none, cofi auenga che prima 
10 (usfi gran pccatore.hora feruo Dio in quello logo 
onde ti prego che confiderando la mia infirmila non 
te (candelizar di me. Et confiderando quello monaco 
d’Egitto le ditte cofc corno e fu cópunto e di (le. Gu li 
a me che di molta fatta e tribù lattone c’haueuo ne lo 
flato di prima fon venutoaripofo prendendo habtto 
monaflico,& hazgio meglio hora che puma , & beato 
ti che di molu gloria fei venuto a tanta viltà c pouerta. 
Si tutto rauuto fe patti da lui c (empie l’hcbbe p mag 
giore.e per gran diuotione fpello veniuaa vifitailo co. 
nofcendolo perfetto monaco. 

Certi efempll cheì confi flore non debbe mai po 
nere in defpcrauone il peccatore come ha £1 
to quello. Cap. LX. 

D Iffo vno finto padre che Ihuomo che ha paro/ 
!e e non opere e fimile a l’arbore che ha fronde 
de non fa frutn,e cofi come l’aiborc che ha fruc 
ti e bifogno che l’habbia molte foglie, cofi e coli pecef- 
faru che chi ha molte buone opere aòundi di buone 
. paiole, Dille vn tanto Padre, thè efledo caduto vno fra 
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te in gran peccato andoflene a dirlo a vn antico etimo 
fo monaco, ma non ditte ehi folle quello che hauefle 
peccato, ma difle.se alcuno tulle caduto in Mi peccato 
fi puofatuare,e qupl vecchio c Bendo indilcrtio iiipuo 
fe,tu ieicflo,& hai perduta l’anima tua.colui coti vden 
do dille ira le Detto, poi che lo ho perduta l’anima vo- 
glio tornare al fccolo a godere, di cofi deliberalo le par 
ri, ma prima che lalcufle i’habito dille tutto quello iat 
»o a l’abbate lituano huomo diicreto e lanto . Allhota 
l’abbate ùluano comincio a parlare e inoltrargli per le 
fcritture che non era gran pericolo perche altri tulle té 
rato,K come di ogni peccato fi troua miiericordia pur 
che l’huomo le repenta. Per laqualcola colui prenden- 
do fiducia confrfiogli che era quello c’haucua peccato 
pregandolo che laiutàfle. Et l’abbate Situano come pie 
tofo e difcrcco medico lo conforto e dicgli rimedio c 
medicina j:onucneuo!e al fuo difetto. Auenne che do/ 
po certo tempo fu bifogno che l’abbate Situano ntor/ 
nafle con quello famoto monaco (opraditto, e toi nan/ 
do fu mottigiolio c diffc.Ecco quello frate che per lo 
tuo mal «mùglio fi ddperaua hora e mutato che e co 
me Della rilucente fra gli alm tran, lo predillo efimplo 
pero qui ho ditto perche corniciamo che pcticulo e a 
reuelare le fue coguauoni, 6C tcn cationi a gli huomini 
tnddcreti. 

Ammaeftr amenti di pia tinti padri. Cap. LVI» 

D imando vnoftate a vno tanto Padre e ditte . Se 
•luucmfle ch’io fufle molto grauato di tonno e 
non dtccfle l’olfiuo a la hota fua.debbollo dite 
perche l’nora fia pattata , nlpuofegli , poniamo che tu 
dormiti; infino ala mattina , quando tu delti chiudi 
lutcìo e le feneltre , e di l’officio tuo che come dice la 
Scrittura in ogni tempo e Iddio da glorificare. Etkndo 
dimandato vno monaco piccolo da vn frarc.Q_uale et 
ra meglio o tacere o parlare, ritpuolc, te fon patole oao 
fe t ace re, ma le fon buone dirle, ma bteuemente , pòi la 
ce e Da in pace. Alquanti monaci d’Egitto andomo vna 
volta in Sciti a vibrar gli heremiu e raonaa.e vedendo 
gli molto attenuati c macri, 8£ per la grande aDinencu 
e fame mangiar troppo ardentemente furono kandali 
sari , & auedendofi di ao il prete e rettore de l’here/- 
mo di Sati volendogli amonue lenza fcandalo coman 
do pubicamente a rum ne la chiefia che digiunaflero 
quanto poteflero,e volendoti partire i monaci d'Egit 
Co non gli lafciorono andare, ma fecegh vna correte lor 
za che Itcflero.e Dando cominciarono a digiunare con 
gli altri, 8i eflendo Dati duoi di fenza mangiare furo/ 
no tediati, ma quelli de Scnhi degiunorono inlìno al 
Sabbaco, e mangiando il Sabbaco quelli d’Egirto con 
quelli di Sem e vedendo vn antico monaco che quelli 
d’Egitto mangia uano come affamaci , con fretta tenne 
1 1 lor ramo e diflr. Mangiate ordinatamente econ di' 
(cretione fiate monaci,alquale vn di lor tirando la ma 
no a te impadentemente difie . Lalciami mangiare che 
lo muoio di fame, e in tutta queDa fcmmani ijon mà- 
giai dt cotto , nfpuofe il ùnto Padre e ditte . Se voi m 
duoi di che Ieri itaci fenza mangiare (ere cofi impatien/ 
tì,e venfti meno.come vi (candelizate di queDl frati, h/ 
quali Danno ben vna fettiroana che non mangiano, al-/ 
i (bora qudlid’Egicto perqueDo modo hunuliau fi 



renderono in colpa, e partinfi bene edificati. 
Come tir de refrenare il (cruore degiouani. 




D itte vn tanto padre,(e tu vedi il giouane regerG 
nel luo femore per propria voUinu,c volere fa 
lire in Gelo, piglialo per gli piedi, & gittalo a 
terra che non fa per lui andare a fuo fcnno.Era vn and 
co monaco in Scin di grande aDinemia , rfta era mo lto 
fmemortto per tatua negligentia.CoDui dimando I ab 
bate Giouanni breuemente di certi fuoi (atti , tornato 
che fu alla cella non fi ricordaua de la nfpotta.onde an 
chora romoa lui admiidarlo di quel di prima, e utor< 
nando anchora gli fu vfcito di mente la nipolla , e pia 
volte andò e ritorno non potendoli ricordare della n 
fpoDa quando era a la cella, Si dopo molte volte ancho 
ra fi fece forza e vinte la vergogna , Bi andò a l’abbate 
Giouanni e dittigli , (appi Padre che ciò che dicefh me 
vfcito di mente e per non fatti moleDia non tomai a te, 
alqual ditte. Va e accedi la lucerna 6t accefa che l’hebbe 
glidifle.Horva,K attendi molte lucerne e accendile 
pur da quella, e quando l’he bbe (atto lo dimando , OC 
ditte.Hor veditu che muno danno habbia riceuuto la 
prima lucerna perche molte ne fimo acccfc . Rilpuofe 
non.AUhora difle.Cofi Giouanni fi tronaria danno fe 
tutti quelli de Sari ventilerò a me per configtio,c non 
me impedirono da la canta di Dio,pero ti dico figlio/ 
lo viene feeuramente quando vuoi e non dubitare , e 
vedendo Iddio la panentia di l’uno c de l’altro , cioè 
che l'abbate Giouanni tempre nceueua bene 51 frate 
(memorato, & elio non talciaua per vergogna.Giouam 
ni rotte a colui il difetto d’cfkr domenticato.Coli face 
uano gli.S.padn di Sotiche dolceza nccucuauo gli tri 
bulari e tenta ti, c faccuanfi forza di condelcendcre loro 
per guadagnarli a Dio. 

Divnochevdendo colie vane, s’adormentaua, 

OC vno inaquando i’horto fi cutaua la faz / 
za. Cap. LXU1. 

D ille l’abbate Cardano che fu vno monaco che ri- 
go Iddio che gli dette grana che mai nó dormii/ 
te quando vditte parlare di Dio.Ma quando fi d 
latte nule (ubico s’adoiraentaflé pero che’l veneno del 
la dettratione non gli eomimpefle l’anima, 8£ cofi Id i 
dio gli concede, hor diceua che Radio era del diauolo 
di mouere gli huomim a parlare cote ociote, e impedì/ 
re ogni parlare di cole vircuote,a prouare qucDo nat i 

rana 
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rana vno tale ctemplo e dille . Parlando io ma volta a 
certi frati cole vuli per l’anima cominciamo tutti a dor 
mire.onde volcdo io inoltrate che era opera del demo 
nio cominciai a dir cole oaole, e tubilo fi defedarono 
a udire, e io lolpirai.e piagnendo disfi, o mileri mentre 
che vi parlai di cole fpmioali crauare adormemati che 
non curauate d'udirmi,& fubito,che parlai cole ocio/ 
(c (talli intenti a vdirle.pero vi prego fratelli che cono* 
(cendo l’inganno del nimico vi lappiate guardare et a/ 
tt forza di non dormire quando fi parla di Oio. Stan 
do ma vola l’abbate Situano nel monte Sinai,vn tuo 
difcepolo volendo andare ad vn monaftiero gli ditte 
che tturafle vn canale d’acqua che vi era,e inaqualle IV 
horto.e andando a inaquarc l’horto copristi la lacca 
che non fi vedeua fe non gli piedi, e vn frate che veniua 
a lui do vedendo gli dille. Dimmi abbate perche ti coi 
pri la faccù inaquando Phorto.Rifpuofe.dC dille , ado 
die gli miei occhi non venghino gli arbori, e la mente 
fi (manca dal Tuo ftudio dentro. 

Come gli noftii penfien debbeno elitre i deio al 
fidui al ben fate. Cap » LXiill. 

L ’Abbate Hipertio difle,femprelo tuo péfiero fia 
in Cielo, ecofi facendo rollo verrai a quella bere, 
dita. Anchora dille. La vita del monaco de edere 
come quella de gli Angeli che tempre per (cruore incé 
dae conlumi gli pcccau.DiiIc l’abbate Orofio. A me pa 
ce che le Ihuomo non guarda bene il cuore tuo ogni 
buona cola dimentica tolio,e diuenta negligente, ficco 
fi rumandolo il nimico odolo gli toglie il cuore e poi/ 
fiedelo,cofi come la lucerna fornita d’olio edi luagno 
lo luce, e fe non e fornita non dara lume, e quàdo e ipé 
la viene il topo e ficaia, coli l’anima negligente dee (chi 
zare lo fuoco de l’amore adoche non ratreddi,fic apo- 
co apoco perda ogni caldo (pirituafi e poi lo nimico 
coniami e bea ogni (uo bene, ma fi l’huomo ha buono 
affetto verfo Iddio, dato che in alcuno modo diuenn 
negligente, Iddio che e milericordiofo Ib follecita redu 

cendoli a memoria le pene che fono apparecchiate ape 

catori c fallo diuentare fobno c guadali infina al di del 
la morte Tua. 

Delfi cole che danno fortezza al nimico. E come 
l’inimico gridaua per edere vinto da vno re 
ligiolo. Cap. LXV. 

D Iceuano gli fanti padri che tre (on le cole per le 
quali U nimico ci prende forza adodo, Si vano 
manzi ad ogni peccato, doe obliuionc, negligé 
tu, SC concupilcenna. La dimenticanza genera negbgc/ 
ha. La negligcntu genera la concupilcenna, per laquale 
l'huomo a de, che fe lamenre fi ricordane delti latti foi 
non farebbe tanto negligente,# eofi non harebbe mala 
concupifcentia,# non caderebbc aiutandolo la dmina 
grada. Di de vn finto padre ad vn’alrro frate, lo diauo/ 
lo c tuo nimico, Si tu lei vna cala , lo nemico non celia 
gittarui dentro ogni immundicu,ma a te da gittare fo 
ri di te quelle immundicie.ma fi fusfi negligente la tua 
cala del cuore {empirebbe di puzza , e non vi potredi 




dando in cella immoltaua kfue palme, e ponendoli a le 
dere per intreciarfi gli venne penderò di andare a vili 
rare vn luo amico infirmo, e cernendo che non lode bo 
no penficro diceua fra fi che ci andarebbe doppo cerri 
di, ma non alIhora,il péfiero pur combatteua e diceua. 
Hor fi more in quedo mezzo che dirai, e combatccdo 
col fie col no,a l’ultimo prefi la tua pelitela , latitando 
dare fi palme,andaua,e vedendolo vno luo vicino am 
neo e difcrero monaco andare in (uria cndoli dricio, e 
ditte. Catino hor doue vai vieni a me , e venendo a lui 
gli dilfi.Torna alla cella, e dicendogli quello la batta// 
glia che haueua hauuta tendi al (uo confìglio,e torno 
alla cella,# pofefi in orationc piagnendo c'haueua pec 
caro lafciandofi vincere da penfien, K fatto quedo gli 
demoni! cominciarono a ondare & dire. Vinn uhi-, 
vinti ci hai,# i quedo la duoia (opra laquale iacea par 
ue quali aria di fuoco, e gli demoni! come fumo fipar/ 
tirano, & per quedo modo quel frate vmfi la loro ma 
lina. 



Grande refidentia deuerremo fare a gli pontieri 
quando oriamo. Cap. LXV1. 




V No finto padre ditte, fi prima l’huomo non o’ 
dia non può amare.mfino che l’huomo nò Ha 
in odio il peccato non può amare l.igiuditia, 
pero e fcritro.Fuggi dal male e fa il bene, 1 ogni nottra 
opera Iddio mira al nodro fermo proponimento. Ve / 
diamo che Adam pecco nel paradifo , e non dette fe r / 
mo.E lob effendo piagato in vn tino oflèruo gli dim'/ 
pi comandamenti.Ditte l’abbate Agatone, mi pare che 
nfuna fatica fia limile fra monaci^ l’oratlone che volcn 
do il monaco orare, e leuare la mente a Dio il nimico 
dudia tempre a didurbarlo fapendo che di niuna cola 
Cono coli {confitti come per la orarione,che fi ben con/ 
fiderando in ogni altra cola che l’huomo la nel mona/ 
dfero troua alcun ripofo,ma ne l’orarione continua ba 
taglia , dille Euagrio fe ri viene meno il cuore ricorri a 
l’oróe Si ora con timore follecitamcce.che cofi bilogna 
per gli maligni (piriti che dudiano impedire , onde qn 
alcun penficro contrario ri viene in cuore non tianda 
reinuilupando per altri penfieryna combatti valente/ 
mente con fanne delle Uchrime. 

De vn monaco Thebeo il quale fu elcmoli . / 
nf/io.Non fe vole giudicare feròdo fi 
- vedimente come fece quello mo 
naco. Gap. LXV11. 



gì DE L’ABB 

V No monacq ji Thebe pei dmina inlpiratione 
bdette a faune apoutn , e deflnbuiua a loro 
gli beni temporali che Dio gli mandaua alle ma 
ni, aucnni che dando elcmolina a poucri in vna contra 
da venne a lui vna (emina molto mal veftira,SC egli có 
mollo a pietà aperte le mani per dargli pieno el pugno 
di quella elemofma , e come piacque a Dio non prefe 
quali niente, e venédone poi un’altra ben vellica a chie 
dirgli clemolina credendo egli perche era ben velina 
c’hauelle puoco bilogno volle prendere puoco,e ven/ 
negli prclo molto, e marauigliandofi di ciò dimando 
del Ulto di quelle due femine e de la loro condirione, 
ctrouo che quella ben vedila di gran lhtoera venuta 
in pouerta,e per coprire b (ua mutria non andaua ma- 
le vediti ma quella altra per potere meglio acatare cSe 
gaglioffa fe velliua male.Eflendo ito l’abbate Abraam 
a vitata re l’abbate Aren.e lbndo con lui venne vno , Si 
dille a l’abbate Arc.Dimmi che pollo fare io ch’io mi 
lalui, nipote e dille. Digiuna tutto quello anno Si man 
già lolo la lera pane Bi herbe, poi toma a me , Bi parten- 
doli quel (rate coli lece. Compiuto l’anno tomo a lui. 
Ellendoui venuto anchocj l’abbate Abraam come id 
dio volle, e dimandando quel Irate l’abbate Aren di ql 
che doueffe (are , diflrgli . Va Bi digiuna quello altro 
anno, di non mangiare (e non de duoi di luno,e parti- 
to che (u quel (rate dille l’abbate Abraam a l’abbate A- 
rcn.ConcioIiaco(a,chc tu alli altri frati imponi piccola 
pcnitcntia e piccola grauÉzra.che e cio,che a coftui im 
poni fi gran (orna , nipote . Gli altri Iran vengono con 
piccola ouona volumi, tìc non fon apparecchiati come 
douerebbeno.ma coffui ha gran (eruore , Si apparec- 
chiato per Dio fare ciò che gli fia detto di bene, pero 
io gli parlo (ccuramcnte monticandogli quello che de 
baiare. 

De la obedientia di Glouanni monaco. Voi reti i 
giofi (campati gli parenti come ha fatto que 
Ilo rcligiolo. Op. LX Vili . 

D Iccuafi de l’abbate Glouanni di breue ftarura, 
che quando eragiouane andò a (lari: con vno 
bnto antico monaco Thebco ilquale (bua in 
Sari per imparare obedienne e virtu.e vedendolo que 
fio fuo abbate molto humile e obediente,e volendolo 
prouare e brio perfetto, prete vpo baffone lecco e ficol 
io in terra, e dille a Glouanni che ogni di reccaflc vn va 
fo d’acqua e lo vcrlalTc a piedi di quello baffone unto 
che riuerdilce e face ile (rutto, c coli fece tre anni conti/ 
nui,auengi che l’acqua gli (urte tanto da longi ch’era 
debifogno e neceflano che an dalle la (trac tornafle la 
mattina, e doppo tre anni quello legno (ecco nnuerdi 
c fece frutto, e prendendo (abbate di quel (ruto neper 
(o a frati a la chicfia e ditte, tollcte c mangiate del fruto 
de lobedientia,e narro il (atto pct ordine. La madre du 
no monaco che haucua nome Marco Io venne a infila- 
re con molta compagnia^ venendo a lei fuori del mo/ 
nafticro colui che era abbate e maeffro di qucfto mot 
naco pregato da quella donna che gli facefle venire il fi 
gliuo!o,e tornando dentro labbate ditte a Marco , eoe 
la madre lo voleua uedere , e allhora era vefyto de vn 
lacco rotto e tutto tinto,pcrche (eruiua in cucina^ e ve/ 
dendo che Ubbace piaceua che ili andifle,mofkù fubit 



ATE PAMBO ti 

to Stufa fuori alb madre, e chiufefi gliocchfi, Bi ùiasr 
rolla, Si dille. Iddio ui faccia bni.Si perche era coli affi- 
nato non (u conolauto ne dalla madre ne da gli altri, 
cromato che fu dentro quella donna che afpctraua il 
figliuolo, mando dicendo a labbate che gli lo mandal- 
(e.Onde l'abbate ditte a Matco.Hot non ti disfi io che 
(u andasti alb tua madre. Rilpuole Marco.lo andai fu 
biro, Si b (aiutai, Si prrgoti che piu non mi vi mandi . 
Onde l’abbate venne alia donna Si ditte. Lo tuo figlio/ 
lo venne e blutoui e non lo conolcefti,e dittimi, Iddio 
vi (alui,e ditte come non vi voleua piu venire,St conio! 
lolbemandolb via. 



Del’abbJtePambo,8i<raltrideUobedicntù(er/ , 
ucri, Si come debbiamo fccadare e «ridi pen 
(ieri, Si h umiliarti a Dio. Cap. LXIX. 

V Ennero vna volta quattro futi di Sciti a l’abba 
te Pambo vediti di pelle e manifcltorono b vir- 
tù luno de l’altro, non vdcndolo colui di cui 
parbua.E luno di loro digiunata molto . L’alno non 
pottedcuacobtenena.il terzo haueuagran feruore 
de carira.ll quarto era dito vinti doi anni ad obedtcn - 
tia.Lequalcofe vdendo l’abbate pambo ditte, la virtù di 
coftui che (la ad obcdiemu e maggiore delle voltic,pe 
ro che ciafcuno di vuoi leguita b propru volontà, la - 
quale coftui mortificando fi fottomcuc,di e bto Icruo 
d’altrui de volunta. Vno che voleua diuctitrc monaco 
venne a ragionare con l’abbate Thebco, e dimandando 
lo l’abbate le haucua cola alcuna al (cedo, nipote c’ha/ 
uea vno figliuolo piccolo, e volendo l’abbate prouatlo 
(e era bene mortificato ,gfi ditte, va gu talo nel fiume 
poi vieni,Si brott monaco , e andando (cruenti mente 
per giturlo,l’abbate mando vno monaco che gii v ictaf 
le che non lo gtctarte,cl monaco il ttouo col lanaullo 
pretto al fiume per giturlo e dittcgli . Sta in pace tiare 
ch’e quello che voi ure,efto gli ditte.L’abbatc mi ditte 
che lo gì trasfi.diflie il monaco. Et l’abbate ti manda a di 
re per me che tu noi getti, Si elio bfao Ilare ti lanaullo 
c venne a l'abbate, Si cimento perfetto monaco, c per la 
virtù de l’obedientia fu ebudito damo in ciò che’! do 
mandaua,e con fiducia liete dmanci a Quitto obcdié/ . 
te infino alla mortc.Vn frate de Sciti ditte advn tanto 
padre.Dimmi padre, che laro io che vo a mietere, rtfpo 
fe,fe io lo dieesfi noi lar<fti,e dicendo di fi, gli ditte. Va 
renuntb quelb opera, che non fa per te , c torna a me. 
Si credendo quel Irate renuncio quel buoro,Si torno 
a lui,e quello gli ditte.Va tinchiuditn in cella e digiu- 
na cinquanta di continui e mangia loto lo pane e her. - 
ba,poi torna Bi duotialtro.Etdopo cinquanta di (or 
no a lui , e l’abbate gl'tntegno come douctte in cella 
lauorare,Si orare. Et tornando alla cella li pole in ter-/ 
ra proftrato in oraTione,e ffeceui tre di e tre notti pia- 
gnendo dinanzi a Dio, e hauendo (arto ogni cola bene 
cominciomo a venir gli penfien de lupeib» che gli reo 
Uraliano che era molto perfetto, ma buiamente li re-/ 
duceua a memoria rum gli tuoi peccati, e diceua a pen 
fieri fuperbi.Doue fon rum gli mali che ho btti. E ve/ 
nendogli poi gli penfieri de b dtlpe rance chc’t molila 
uano negligente, confor|auafi,6i diceua. Spero nella di 
uqja mifencordia che fe vno poco gli (emiro mi perdo 
nari, Si per quello modo vincendo gli maligni (pinti 

rimale 
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rimafe in pace cófoftato.ondcgli demonii gli apparuc 
ro edibilmente tacendo di lui lamento, e dicendo. Sia/ 
mo turbati, perche quando noi te riattiamo , tu ti hu// 
milite quando ti tumuliamo tu ti conforti diceuano 
gli fanti padri che niuna cola richiede Dio coli dal 
monaco gioitane, e nouìho come la perfetta ohe// 
dicntia . 

Notate voi che andate a la communione con che 
lede e pentimento de peccati. Et come Dio 
perdono a quelle donne per la lor p e// 
nitentia. Cap. LXX. 

L I Canti padri diceuano che a vno Vefcouo fu die/ 

(oche due donne del luo popolo viueuano non 
molto honeftamente benché parefleno fideli, de 
laqualcofa elio fcandelirato,penfando che non tufferò 
parole, doteuafì molro.E non potendo fapere la verità 
per via h umana prego Iddio che gli la voltile moffra/ 
re chiaramcnte,c fatta l’oratione fi paro e dille la meda 
e quando venne a commumcare il popolo vedeua per 
operatione di Dio le lacere di coloro che erano in ma/ 
le flato nere,e de alcuni altri tutti arfi per gian caldo. 

Si gli occhii rolì e pieni di fangue.ma quelli che fi com 
mumcauuno in buono flato vedeua che’l corpo del Si 
gnore molti che’l prendeuano degnamente ineendeua 
e alquanti ne diuentano molto relucenti,fi che’l cor/ 
po loro pareuache reluceffe.Fra quelli erano religiofi 
e fecola», e commumamdo le f emine, quando vennero 
a pigliar l’hollia quelle due infamate per lequale egli 
haucua pregato Dio che gli delle conofcimento le vidi 
col uolto chiaro e bello, Se ucflite de ueflimenti bian./ 
chi, dubito che furono communicatc diuentarono le 
loro facete molto piu chiare che prima. De laqualcofa 
il Vefcouo marauigliandofi perche erano fiate infama 
te, prego Iddio chemanifellafle la uenta di loro, latta 1’ tatuano,# haueuali niello vn freno nel nafo,e l’angelo 
oratione l’Angelo di Dio gli apparue c difiegli , ch’el bono molto melanconico lo feguitaua da longi.E ve. 
dimandane ciò che dubita fk, de dimandandolo il Ve./ dendo do Paulo comincio a piagnere amaramente^ p 
Icouo fe era vera l’accufa che era fata contra quelle dó coteuafi il petto fedendo fu lulcio della Chiefia.E ve/ 
ne,rifpuofc l’Angelo Si diffe,ch’erano ueri gli mali che dendolo gli fanti padri,cofi piagnere , prcgauanlo che 
fi diceuano di loro,ma pero le uedefti cofi chiare, e bel fe hauefie veduto alcuna cola la diceffe a loro, e intraffe 
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potentia , Si la giuflitia del noflro medico, ne perdona 
cofi volunneri come a figliuoli, e con pauenna afpetta 
la noffra correnione c donane quelli beni che fono ap/ 
parecchia» a giudi. Allhora dille il Vefcouo a l’ Ange/ 
lo,pregoti che mi dicala lignifica (ione de vani voln de 
quelli che fe commumcauano ch’io vidi. Ritpofe l’An 
gelo, Se diffe. Quelli che vededi col volto bellp fono ca 
iti, pallenti, modedi, e giudi, qucllic’haueuano le faccie 
negre fon fornicatori e inuolu in altri mali,quelli con 
gli occhi! fanguinotì e coli fon homiadiali, ingannato 
ri, SC biadematori di Dio,poidifle l’angelo , aiutagli (e 
defideri le faluti loro , peto t’ha Dio molliate quede 
colé,accioche vedendole eorae dimandalli li iacm me./ 
gliori per le tue orationi e amaedramemi, Si reprefen/ 
ragli a Chndo meglioran.Se hai adun<j alcuno amo/ 
re a Dio poni ogni tuo lludio che roi fubdiri fi cóucr/ 
tino a pemtentia,# mamfeda loro quello c'hai veduto 
e di a loro a che pene fon obligati, acctochc non fi pof/ 
fan fcufare,e confortagli che non fi difpenno,c conuer. 
tendofi per il cuoammaedramento rsfi n’haranno fjlu 
re, SC tu grande merito (equitando Giefu Chndo che 
per pierà de peccatori drfccfe di Gelo m teria e moti p 
gli peccatori. 

Come Paulo (empiite conofceua in faccia le colpe 
de frati, e come Dio perdono a vno fornica, 
torc compunto. Cap. LXXl. 
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O bearisfimo paulo femplice haucua queda gra/ 
tia che mirando in faccia alle pedone che intraua 
no in chicfia conolccua fubito gli pcnficri de lo/ 
ro cuori.e venendo vna marrina alquanti frati alla chie 
fia Paulo gli vide entrare con vna faccia chiara, e con he 
ta anima, egli loro Angeli allegri, ma vno ne vide che 
haueua il corpo nero e ncbulofo,6C gli demoni 1 lo tra/ 



le, perche gli loro peccati haueuano pianto, 8C erano in 
penitenti) con fermo proponimento di piu non pecca 
re, per laqual cola hanno meritato perdono de primi 
peccarle da hora inanci uiueranno giudamente,e dice 
do il Vefcouo che fi marauigliaua, non tanto del bon 
mutamento di quelle donne, perche a molti (ole tieni, 
re, quanto che lenza grande penitenria Iddio haueua 
fatto loro tanta grana, I Angelo gli dille. Tu te ne mara 
uigligiudamentecomehuomo,mail Signore Iddio 
perche naturalmente e mifcricordiolo a quelli che in/ 
uerita fi penteno de loro peccati, e per pura conferito, 
ne tornano a lui non da tormenti, ma gli confola Si ho 
nota e mitiga la giuditia contra loro, onde e ferino che 
Dio tanto amo il mondo che ne dette il proprio figli / 
uolo,6f che uolfe morire per gli inimici e fargli amici 
e poi che fon conuertiti e totnano a lui gli riccue beni, 
gnamcnre.e facendo penitentia,e mollando che hiue 
uano gran dolore per gli loro gran pecari gli aflolue 
da ogni pena, e fa a loro gratia pur die con le opere ri. 1 
cuoprino gli proni peccati, che conciofia che Dio lappi 
li fragilità fiumana,# fia mifericotdiofo,e Cippi che la 



con loro nella Chicfia, ma cglinon volle entrare detro 
con loro, ma pur piangea Ilado a lufcio per comparilo 
ne di quello c’haueua veduto. Et compito che fu l’of- 
ficio partendoli gli fati egli ftaua,8i confideram tutti 
nella faeda per vedere Ce tali ne ufciuano quelli vcrano 
venuti, c vide quel (rate che prima hiueua ueduto en / 
trare nero nella Chicfia vici re conia (acciachiara e coi 
capo bianchisfimo,SC l’Angelo (anco con lui molto al 
Iegro,8f gli demonii drieto molto dogliofi . Et Paulo 
leuandofi per lentia comincio a cri dare e laudate Dio, 
SC diceua.Ù quanto e la milcncordia Si la bontà di dio 
Si falendo fu vno loco piu alto cridauacon (cruore, SC 
diceua. Venite vedete le opere di Dio come vote che 0 / 
gni homo fi fatua, e conofca la verità. Venite adoriamo 
dicendo.Tu foto puoi e voi perdonare gli peccati .. Et 
ragunandofi molta gente intorno dille loro quel che 
hauea veduto di quel frate, e poi lo prego che lui Ref/ 
fo mamfeftaffe a quella gente lo flato fuo di primari 
buon mutamento c’haueua hauuto.SC quello dille co/ 
fi 10 fon huomo peccatore e in quefli tempi fon flato i 
formano ne, ma io hoggi n^lla Chicfia vdi a foliicio le 



paróle de Dio che dice ptr ICaia propheta.cioe fiate mo 
ài e lauateut.» le iute le machie e le malitie del volito 
cuore,» imparate a ben lare,» lare giudiao,» 1 aie vo 
Are diuentaranno bianche come ncue.AUequal parole 
io meleto compunto me battei il petto,» dille a Dio - 
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V No antico cilendo tentato A’tcddà e di negli/ » 
stniia refpondeoa al iuo penfiero che gli dice/ 
ua laicia ilare hoggi/ domane farai , non laido 
niente anchora hoggi e voglio fare penitentia, fi che le 

torero compunto me battei ,l cewno d^hi^io^e vfci a l’here/ 

Signore bemgno.ilqual vernili a laluare gli pecca K facco. Auuenne che effendo an- 

«olirai metti ad efietto in ^o tre di ial. fu vna pietra per r, poiane mirando vi 



idoli rj.c lucui du cutAkw ••• r' : — & 

lo che hora hai detto per lo tuo propheta,» io prome 
io mai piu non peccare,» renuncio ad ogni male, oc $ 
inetto ieruirti con pura conlcitntia/iceuimi adunque 
Signore orante pentito, e che renuncio ad ogni pecca / 
io,» ho fermamente propoilo gli tuoi comandameli / 

n ottenute,» ( " 

Lequati parole . uuiiw »—•»■ n — 

no tutti ad vna voce dicendo la parola di quel 

O come fono magnifiche l’opere tue Signore ogm co 
la hai fatto con piudentia. 

Di doi fanti padri che parlando di Dio dimentica 
rono il mangiare. Cap. LXXU. 
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dato tre di fall fu vna pietra per ripofarfi,e mirando vi 
de folto quella pietravno huomo pafeere de l’herba a 
modo di betta, vedendolo difccie pianamente,» prefe 
lo per voler iapere ch’il tutte, ma quello non volendo 

vedere huomo cttendo nudo glifugite de le mani , BC 

I et _ A nxrn rr>rr/*mHn rri ✓ 





r No finto padre andò vna volta a viti tare vnjatv 
to padre folitario.e riceuctelo con grande alle/ 
AiArCinirr lentichieCO 



nScme prima che manziaflero vennero in tantoferuo 
re « intendimento de Salmi, che dimenticandoli il 
bó corporale, difleno tutto il Salterio, eduoi Pt°P h '“ 
recitarono a ménte, onde per quello modo 
le che non fe n’auideto le non quando fu di chiaro.e 
non flando pero di parlare de le fcntture Unteflettcro 
coli infino a nona,» allhora cilendo pieni di pintila 
le cibo non curàdofi d’altro, ciafcuno tomo aUfuaccl 
la e la fera trouando quel folitatio la pignata delle leni 
nchie cotte marauigliosfie ditte, o come a vfa di rnen 
te il mingiarc.Diffe l’abbate Cenone che vna volta an- 

dando in paleilina.tf effendo Ranco fi pofe a ripoUre 

lo to vno arbore pretto a uno campo de cocomeri, e ve 
den dogli comincio ad hauetne uoglia, e fu molto ten 
tato di prenderne/ in le fletto rilpuofc a h tcntatione, 
e ditte.Gli furi per le Signorie fon tormentan.pero pc 
fa (e poi foftenere gli tormenti/ non potendo, non U/ 
re furto, ma lauora e uiui de la tuifaticha come dici 

ferittura e cofi facendo fcrai beato. 

Come non G debbe indugiate a fare la prnitetia , 

uno fanto padre trouo uno altro nudo che 
mangiaua herbe,e qllo le fpoglme gli 
andodreto. Cap. LXXlll. 
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Dio ti fugo. Allhora quello Irate per meglio correre li 
(poglio e correa con lui, vedendo quello afpcttollo c di 
legli.Q_uando gitcafli da te la materia del mondo l’af" 
pcctai.Q_ urlio dimando e difkgU. padre dimme alcuna 
buona paro!a,onde io mi polla bluse, nipote fugi gli 
h uomini e taci, e farai fatuo. 

Come ci debbiamo attenere da gli diletti del raS/ 
do.Ottimiamaeflramenti,»m3sfime cétra 

Ugola. Cap. LXX1111. 

V No Unto Padre acerti monaci che’i dimandami 
no di l’aftinenria ditte.Bifogno e o figlioli miei 
che habbtamo in odio tutto il npofo di quefla 
vita e gli diletti corporali/ che non cerihnmo honore 
da gli huommi,» allhora dio ci dara honori Celeftiali 
c gloriola lentia m vita eterna con gli Angeli tuoi. An/ 
choradiffe.Benchel’huomo naturalmente habbi fa./ 
me non e da iegultate l’appetito, ma da «frenate gli di 
(ordinati defidern del ventre/ prendere lo cibo a folte 
lamento/ non per dtletto.E cofi del tonno, non dee l’ 
huomo dormire quàto il corpo vorcbbc/nei e da ma 
cerare il corpo con vigilie quanto postiamo. La Urie // 
la del fanno rende la niente pigta.Et per contrario le 
vigilie Unno la mente fobria pura e fotile.Onde ditte// 
ro gli Unti padri , che le Unte Vigilie purificano e atlu 
minano la mente.cofi l’ira e naturale, nondimeno non 
fi dee procedere fecondo la pasfione.ma dee l’huomo 
corocaar contra fe,e córra li vita fuoi,e fcaciarglt da le, 
e le vcggiamo alcuna cola Iconcb e contraria cominci' 
fa da ami contta gli comandamenti di dìo conuietic 
che ci turbiamo contra gli vita di quelli operatori, ma 
pur loto ci cornitene per canta amare , » debbiamoli 
«megere e riprcndrre,acciochr correli fi laluino , SC 
habbino con noi vita eterna . Era vno antico hercmita 
defileremo molto dentro,» molto exeratato i aftine 
tb » in ognf atto Ipintuale,» venendo a lui «tri frati 
marauiglioronfi di tantaauttrrita ch’era in vn huomo 
tantoantico, onde gli difleto. Come puoiloltenere 
padre in quello cofi arido e fterilc luogo,tifpo(c,» da 
(e, tutta la fatica che mai fi foftenne in quello hcremo 
non li può aguagliarca tormenti d’vna hora che fono 
ne l’inferno, onde e bifogno che in quello puoco ten» 
po di quefla vita follenùmo tanche, mortifichiamo le 
paslioni del corpo, aciotrouiamo petl’aduenire etcì/ 
no ripofo.Diceuano gli fanti padri de vno frate thè vn 
tempo fu fi impugnato da gli demonu del ritto de U 

gola 
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gola che fa mattina per tempo gli vcniua li gran fame 
che non pateua che li potette (ottenere in piedi,ma egli 
c5e valente e fauio conofccndo che qllo era opera dèi 
nimico, dalia opa e igannaua lecreurncte fe ftcflo,& di 
ccua.Biiogno e al fuco che io m’attéga ifino a terza, & 
poi mingiero.Q_fi era terza anchora diceua a le Hello, 
B ilogno e ch’io mi sforza mfino a (erta, e mcttcua lo bi 
feotto nrli’acq,8t diceua,mccrc che qfto pane li molle- 
rà c dibifogno ch’io afpem infine a nona, di a nona di- 
ceua alquanti Salmi e oróni secondo lufanza,poi pren 
deue il sao cibo , BC coli fece piu tempo, & tiio di eilen 
doli sforzato per lo ditto mó.qfi fu nona (landò a me 
fa vide vlcire della fporteila doue ftauano e fot bilcott 
vno fumo molto grande, fii vici per la lene lira della cel 
la , SC da fiora manzi nò lena piu <^Ua tentinone, e an- 
choia fu li confermato che poteua fiate piu di lenza 
mangiare, e coli per la fua induftna aiutandolo la diuf 
na grana vinfe il virio della gola. 

Df duoi Irati che mu tmurauano d’vno come co- 
lui lautamente gli riprefe. Cap. LXXV. 

D Voi frati de vno mona Riero andauano a file- 
remo a ulnari gli lana padri, & gititi che furo 
no ad vno (amo herennta,elquale gli ridurne 
con allegrezi.dt apparecchioUi da màgiare meglio che 
potè vno di inizi nona.pchc gli vide atfarican,r la fera 
dopo vcfpcro,dCpoialm>tutinodiileio l’oliò ifteme 
(ecódo I'vhnzj,& liidoli la notte qllo eremita i vno lo 
go da parte vdiua coloro piare ifierae Si dire p cerco q 
iti eremiti follarli fino mi glior vita che gli monaci de 
li nionattieri.lcqle pole vdendo tacerle .dCqdfudiqih 
frati G vollero pure, a: andare ad vn’altro (ontano che 
flaua ìut aptto.e pcendolì dille a loro ql eremita, faluta 
celo SC ditegli da mia pte che nò iacq la cucina de l’hor 
co, e giógédofi qllifrau a l’alno eremita diflergli liba- 
tila di ql pnmo,ecolui itele che laccttc loro fare ma. 
gra,& afciuu vira, onde fubito diede loro a fare ^>orte 
£t elio i Genie cò loro fedédo nò ceiaua fare ope manna 
le, e qfi fu fera accefe il lume e dille (officio cò loro mol 
ib m Jgglore che nò loleua,c poi dille a loro.Noi nò ha 
bianro danza di màgiare ogni di, nnp volito amore 
cenato cò voi, e apparechto.e pofe loro inizi pane bilco 
to.òe hetbe,Se dille p vro amore fo migliore cena chio 
nò foglio e fece vna ilalata di qlle herbe cò vn poco do- 
glio e datelo c cenarono,! qn hebbero cenato anchora 
gli m-noa dire Salmi e cantare lo ofiò ifino pilo a di, 
poi dille p vro amore nò voglio piu veggiarcpo tipo- 
fateu i che fere affi riari, c la mattina qlh fran,s’acc6bia- 
rorono.e voleuifi pure, ma elio non gli falcio facédo lo 
re vna corteie forza, SC pgandogli che p arila (iellero 
con lui alcuni di, vergognandoli di negareUK nò voi é/ 
do paure rama au denta di via occultamente lene fugi 
cono fa leguenre notte. 

Di vno monaco che portana tnbuto a Ibi fignori feco 
lan.Ogni vno ipari fa humiliu di quello religio 
lo,e imitano qllo . Cap. LXXV1. 

V No antico (olirario de fileremo de Serti pche 
pnma che (ufle monaco era (laro leruo di certi 
gentil’hoi di Alexandria ogni anno p gride hu 
milita li vifiaua Bi portauagli certo tributo p rtoono- 
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fcimcto de la loro Signoria e del vaHalIagio,ma qlb Sir 
gnori conolccdo fa lua lanuta e fama quello nò vole 
uano.anzi qii fapeuano che vcnifle cò mola riuercua 
gli andjuano incórra t riceueanto con honore BC pga- 
uanlochenò poruflc loro rnburo nealtro, ma chep// 
galle Dio p loro, òt csG lo liberauào d’ogni vaflalfagio 
ma qlfamo monaco non volendo pdcre lo bene de fa 
fubienione e de fa hunnlira faceua loro vna corteie for 
za volendo fauare loro gli piedi,e qlh non volendo ciò 
riceuere lo pgauano che non gli buatte. Rifpòdea coli, 
io fon vro leruo e valfallo fecondo che Iddio ordino 
òde rigano Idio e voi che vi Gare dignau lalciarme lei 
uirc al mio fignore principale Iddio nro Creatore Si - 

S uore del Ciclo e de fa tcrra,po nconolccndo da voi q 
o beneficio voglio ogni anno venire a rcprelcnuiim 
efarui omaggio eòe irò va(lj||o,ecórédciido qlli e nò 
volendo riceuere il feruino ne J'ictnlo, rilpòdeua loro 
cofi,fe voi non mi falciare lare qttofèruigiocqlto orna 
gio >o ho deliberato di nò to mare a l’eremo, ma rima- 
nere qui al vro fcruigio.p leqle paioleqlli Signon fa / 
feiauanfi leruire e riceucuano l’omaggio che voleua fa 
re p non contri darlo, e temendo eh- non laida He l’he- 
rcnio.fii ciò che riccueuano dalui,lubito lo dauanoal 
li pouen. fallendo dimandato qllo tinto lottano dalli 
altri monaci pche(agione con ranra hunnlira sforza ua 
qlli Signon pigliar lomaggio.rifpódcua colilo fratelli 
miei pero mi Itudio ogni ano re urlare il loro (eruigio 
e omaggio del mio vafbllagio acioche tuta l’altra tari 
a ogni albo ben ch’io fo per la era de Dio in degiuni 
vigilie e cròni e ogni altro ben ha a biute de l’afa mia 
acioche fe io nò redesfi a loro qllo poco tributo, 6C lei 
uigio tutto labro mio merito, & guadagno Ipinrualc 
non ro malie a loro come a miei Signori , nel cui fcr- 
uigio erorenuro per ogióe Ipéder tutto el mio tempo 
a cui m hanno dato liberta di Cernire a Quitto . 

Dfdoi fratelli frati concitati ad ira da! diauoloatt 
ri dianolo dolente non hauca potuto còdu 
re a ira quello. Cap. LXXVJ1. 

S Tando doi fratelli amali nel diferto inficine a fate 
penitente! in gande concordiamo demonio haué/ 
doli inuidia p:uro fargli turbare infieme, Aucne 
che fa fera ardi el minore accefe fa lucerna BC polefa fu 
lo candeliere, loqlc per operauone del demonio (ubito 
cude,flc il lume li lpé(e,p laqlcofa lo maggioce fi turbo 
tórta il minore SC in (uria lo pcoile.ma qllo benedetto 
fi humiiio e prottrato in terra el pgaua ebe gli pdonaf 
fe,òt diceua. Fratei mio babbi mifericordia di me.ioac- 
onderò il lume.da apo,p fa cui humiliu Io demonio 
ni conttretto a partirli, e prédolì qlfa none nudefima 
fcnando al principe maggiore, e renunaolli come per 
burnitili di quel minore fratello cheelfendo percol -/ 
fo haueua dimandato perdono al maggiore che Ihaue 
ua battuto nò haueua potuto hauer vittoria di loro, 
de laqlcofa dille c haueua grande torméto,pcbe nò eli 
haueua potuto fare turbare infieme.leqle parole vden 
do il Sacerdote de gli idoli fu tópunto nel fuo core ifia 
maro di defideno di amare Xpo ,e auedédofi thè c per 
dimcto di aiaad adorare gli idoli falciando oeni cola 
corte Cubito a fanti Padrie dille le dite cole c’hauea vdi 
te la notte dal demonio e udendolo gli. S padri pfeta 
Vite di Santi Padri. H 
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mente compunto ammacftronlo ne la fede,e con mol/ 
te lentìa lo bactizarono nel nòe di irfu Xpo , e (cccnlo 
monaco, e in breue tempo diutnto perfetto e lanto hó 
& conofeendo egli che ogni potere del nimico la plet 
a humihra vince diuemo unto humile che ogni mo- 
naco le ne mirauigliaaa,8C «fitte che (pelle volte gli de 
monii che hiueuano ditto inira loto vedendoli elio 
che qn prouocano gli hoi a difcordia le qllo che e igiu 
nato foporta patienttmcte confettandoli peccatore , c 
pga alche l’ha ingiuruto che gli pdom, (ubico fi (ente 
no pdere la (orza contea loto , pche vi s’approsfima la 
diurna gra p il merito de l’humilita . Onde diceuano 
che phumiliu lonottro Signor letti xpo (confitte gli 
demonu c colle loro ogni po lentia. 

Di vno monaco che laido la cella, perche l'imperatore 
l’hauea vifitato.e per (campar gli honori monda 
ni (campo deb patria e andò in Egitto, Se l’i 
pcratoreetiamvolfeUrecollatione co 
quello. Cap. LXXVII1. 

D lceua vno antico.S.Padre che fu vno monaco i 
Conllantinopolialtcpodi Thcodofio Impa/ 
tore che (bua (oliurio fori deb citta rinchiufo 
in vna picciob celb in vna cótrada doue l’ipaton (ole/ 
uano andare a fobzo, Se vdédo vna volta Pipatore che 
qui era vn monaco (oliurio che mai no vfciua di celb, 
p voglia di vederlo andò a qlla cella (oio fi nza ornarne 
u ipuh, accomando alti baroni e dózelliche nó vi s’ap 
prosfimaflero.e andando folo battete a lufcio della cel 
b e aprendogli il monaco e nó conofcédolo entro den 
tro e riceuetelo con cariude.e fatta l’oróe inficine fi po 

fero a federe.e Pipatore lo dimando de la vita de bnti 

padri di Egitto 6 C de l’altre contrade, nfpole che b lo 
ro vita era principalmente orare e pregare iddio p gli 
peccatori, 8C ragionido Pipatore miraua la cella intor- 
no, 8C nó vedédoui (e non vn poco di pane lécco in vna 
(porta marauig!iosG,e p lanta diuorione gli diffc.pgo 
n padre che facciamo cario inficme e mangiamo di q- 
(lo pane, e qllo (ubico con grande honore fece bollire 
vno poco d’acq col (ale, e mifleui di ql pane (ecco, e ma 
gioronoin canta ringrariando iddio, e beuerono de P 
acq. Allhora Pipatore Theodofio gli didé.Sai tu ch'io 
foni' refendendo egli che non,manifc(lo(Iegli e ditte, 
ro fono Theodofio impcudore e per deuouone (bn 

venutoavederri.equdlociovdendogittosfi m urrà 

e fecegli nutrétb,c l’impadqre dille. Beau voi monaci 
che fccuri e liben da gii impacci del (ècolo hauete qeta 
e tranquilb v|ta,8e nó hauete penGero folliatudine fc 
nó de l’aie voftre eòe posfiate peruenire al regno ale/ 
diale inucrita ri dico.rego Pipio e non poteti mai (lare 
vna hota fenza (olliatudine.e dopo «a 1 '' Parole Pipa 
dorè racomandoflegli e fi parti . La notte jeguente al 
monaco commao fra le (ledo a penbre e dia , non u 
p me piu dare in qllo logo.peto che molti non (obme 
te fpirituali e popolari, ma etiamdio cauallieri e baroni 
(eguiundo Io riempio de l’iperatore mi verrebero a vi 
fi tare, Se p qllo mó crefcendo infama e in deuotione 
della gente pdere il frutto de l’humiliu.Se esfi p amo/ 
re di Dio mi farebbero honore, « io temo che non mi 
cominciane a piacere e piacesfimi piu d’eflere badato 
p l’amore proprio che p l’amore de dio , e coli pderei 
U h umilio deiettandomi delle bude,e della honon . 
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Tutu qfle cole qdo lanto hó penlando qjb notte fi fu 
gì SC andò (lene a.S. padri de Pheremo d’Egitto. Confi 
deriamo noi adun^ con quano follici tudme qllo ler/ 
uo di Dio confemo b h umilila p hauere polio e hono 
re e gloria oelb eterna vita. 

Agatone abbia tentato da molti religiofi dillcno villa 
nb,e con grande burnitila (ottenne ogni cola, co- 
atto de b herefia. Cap. LXXIX. 




A Gitone abbate hó molto famofo di humflita,e 
patienria,la fua (ama vdendola alquanti (rati an 
dorilo b vifiute p prouate e vedere le (uè virtù 
e volendo prouare prima la fila grande patientia gli dif 
(ero. Molti hommi fi fcandalizano contra di te dieedo 
che tu lei molto (uperbo e c’hai p nulla ogni altto mó. 
Anchora G dia che tropo dici male d’altrui.e molti di 
cono che fei fornicatore e im lindo e ti giuttifichi dice/ 
do male d’altrui d ricopria gli toi dittati, Se moftrare 
che gli mah ti dupbano.A quali elio rifpuole e dille. 
Tutti qfti vitti (on in me e non pollo negate e coli dice 
do con grande humilita.e compuntane fe gitto i tetra 
BC adorandogli gli prego e dille. Pregoui fratelli miei 
che p me milero peccatore (oggetto a canti mali pgare 
Ornilo che mi perdoni Si recchi a pcnitentia.e mira / 
uigliandofi quelli (rari de la (ua patientia Si humili ta. 
Anchora lo vollero tentare Si dittero. Anchora voglia 
mo che tu (appi che molti dicono che tu lei herctico. 
Abqle pela nfpódédo ditte. Auenga ch’io fia in molti 
peccati^ arto bppbu che io nó fono herctico .iddio 
mi guardi che qlto peccato io hauesfi. Allhora qlltfra; 
ti il pgorono c dittero, preghiamoti padre che tu ci di 
cha che e ciò che non ti turba Ih ne (cubili di tanti ma/ 
li quanti prima diamo anchora che tu nó hai potuto 
paria de vdire che tu fia heretico.Rjfpolc cóflretto da 
foi pgt e ditte qlli primi peccati di me colettai p humili 
ta.acioche mi reputasfi peccatoree haueflemi asdegno 
che ben lappiamo che e grande c vtilc la virtù de Turni 
lira, imito che qlla virtù i legnaci il nro Saluatorc_ icfu 
xpo dicédo.ipataa da me ad ecce humili,e coli móftro 
p riempio che bpete che qn li giudei gli (earo tate in 
inrie c cótumelie.e apofèngh molte falfita.patieotemc 
te rottene ogni cola p darci riempio dehumilita.onde 
5. Pietro di ciò parlado dia. xpo fi (ofténe molti mali p 
nro elemplo, fc de (cguitaa le fue veftigie.pero fi cóuie 
ne che parientemenu (oftenbmo ogni aduerfita.Se ini 
giuria SC pero io fui pariéte in tutti gli mali che prima 
me diadi, eccetto che qn diadi ch’io era herctico. Pee 
io che l’heiefia e pattimento da Dio.Sf coniungimé to 

al 
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to al diauolo,9( chi al ratto e diuifo da Dio n5 ha che 
pieghi per li luoi peccati, ma le torna ala catoiica fede e 
riceuuco dal piatolo signore lefu Guitto loqle e bene 
detto per infinita Iccula feculorum. Amen. 

Come l’abbate ICaac non fi vedendo degno de U 
- - dignità iacerdotale (campo quando ci fu e/ 
ietto* Cap • LXXX. 

L I fanti padri de l’heremo de Sciti hebbero infin 
mcconfiglio,8£ordinoronontuno difcotdante 
che’l fannsfimo lfaac luffe loro prete in qllo he; 
remo. Et intendendo dito l’humile lfaac fuggi in Egit 
to,& (è alcole fra certe (calche m vno campo, perche (e 
reputaua indegno di quello officio , SC auedendofi gli 
siti Padri ch’era fugito midolli molti frati dticto chei 
piglia fiero, SC come piacque a Dtopcruenendoalquan 
ri al capo doue era alcoib,vna fera tardi ripoiaroniì lui 
©prendere cibo/ (caricando vno affinilo lepri ilqle 
hiueuino leccatigli loto fornimenti da viuere per lo 
difcrto.lafcuronlo andare patendo liberamente p qllo 
cipo,c lo alino (mando a qllo frafeato a patere/ la ma 
tina andando cercando gli monaci l’afinello lo rtoua. / 
sono a quel frafcato,c trouaronui afeofo lfaac, e raara 
raglia doli della diuina gcatia che pec coli nouo modo 
lo haueua fatto trouare prefcnlo c volcuanlo menar p 
forza , mi il Unto lfaac vedendo che qllo era opera di 
Dio non fi iafeio ligireediffe. Poi ch’io veggio che a 
Dio piace qflo fatto verro con voqSC indegno ticeue// 
ro quello ucexdotio* 

Di l’abbate Motues il quale eflendo prete mai no 

. volle dire meffa per humiIica cQootendofe n 

edere peccatore. Cap. LXXXI. 

.<jO ( 

L ’Abbate Motors venne vna volta col fuo difcepo 
lo nelle contrade di GebulobtcA. vedendolo li 
vefcouo de la lontrata e coeofuuta tatua limita 
ptefelo per forza, SC ordtnolio prece, Si (landò pot vno 
di el Vefcouo gli dille perdonami abbile che ben io io 
che tu non voleui quello officio, ma defiderando eiler 
di re benedetto a la meda pentii di coli fate.Rafpole 1’/ 
abbate Motues e coli diffe . Per quello mi duole , che 
non mi pare li cuore partirmi da quello mio difcepo. / 
lo tanto l’amo , e folo non pollo dire l’vfficio , dille il 
Vcfcouo.se tu conolci che’l fia degno faro anchota lui 
pretti teco.Riipuole Motues Se effoedegno del tacer 
dono non lo, ina ben fono cerco chee mcglior di me. 
Allhoraii Vefcouo loordmo per poterlo tenere pec 
fuo prete, nientedimeno mai muno di loto dille meili 
Si a chi lo rtprcndeua Motues , fpeto tn Dio che non 
mi tornerà in pregmdicio quella ordininone per eh’ 
io Don habbi celebrato, pero che quello ordine mi fu 
dato p forra ,61 tonuimfi folo a quelli che fono fenza 
colpa , ma io mi conolco dilettolo che non fi conine./ 
nca me. 

•i «»« a»MO«: ••••vi tra 

La domanda che fece il fpirito maligno in/, 
nana che fi partiffe a Apollo abbate . 
c Cap. LXXX1I. 



V Na volta fu menato vn indemoniato allaccila 
de l’abbate Apollo, Si non colendoli impazare 
de liberatlo,pcr humiiica dopo molti di vinto 
per gli molti preghi de parenti conienti a loro, c comi 
do a quello (pinco immondo nel nome di Chnflo che 
fi parti (le, de quello maligno (putto gli nfpuolc Se dif / 
fc.poi che m'hai (conni raro de la virtù di Chrilto con 
uiemmi panite.Ma durandoti che voi dire quella pa. i 
rola del euangclio che la ditferentta fra becchi. Se pecco 
re, Se dice che Dio al giudicio porrà gli becchi da la ma 
no manca, Se le peccote dalla man dnua/lquaie rifpua 
le l’abbate Apollo Se diffc.Li becchi lignificano gli ho 
mini tri fia quali fono io milcro peccatore obiigato a 
molte pene pcrglimteipcccati.Se leptccore fign.ua no 
gli buoni,Se giulti,liquaJi folo Dio conolce eludono. 
Ailhora lo demonio grado con grande voce Se dille ,p 
quella humilita non a pollo piu Ilare, Se lubito coli 
gridando fi parti/ ratti quelli che erano pretcnu glo/ 
nficotono D». 

Di vno (anco auuedimento d’vno dilcepolo , O 
voi difcepoli imparate da quello ottimo di. 
fcrpolo. Cap. LXXXlll. 

N Arrano gli fanti Padri che venendo vno mona 
co in Sciti a vili tare gli fami Padri qli (lattano i 
quello luoco che fi chiama celle. Vno di quelli 
fanti padri huomo di grande unta vedendo che no ha 
ucua cella vota per lui, prellogli vna che n’haueua vo 
ta e dille. Stari per hora rnqfia cella inlino che ne croui 
vn’altra.Hor era quello monaco di Sriti molto Intera 
toSi haueua parole di grande cdificationc,pcr laqual. 
colà era molto vifitato da frati che le dilettauano de v/ 
dire gli foi fanti amaellramenti. Laqlcofa vedendo qllo 
antico Si fjmofo monaco che gli haueua predato la cel 
la commoffo e lento d’muidia fdcgnofknc e comincio 
a mormorare St dire. Io fon dato tanto tempo in qdo 
diferto e nondimeno (on puoco viGtato.Sl nchicdo,SC 
quedo ingannatore che ci venne poco/ gli frati corre, 
no quali ogni di per configlio,£( hannolo in (ita nue 
uetenria/ coli (degnato dille al luo difcepolo. Va (ubi 
to SI digli (he elea della mia cella che io ne ho bilogno 
6 1 andando qllo difcepolo non volendo feguitire la fu 
ria del Tuo maelteo muto lambafdata per altro modo 
e diflc,Io mio abbate u manda lalutido.SC pregati che 
gli mandi adire come tu dai, perche ha incelo che eri 1/ 
lei maio, ór quello (ingranandolo gli mando a dire co 
me haueua mal di ltcniaco S l mandorli ricomandàdo 
che pgalie Dio p lui, Si tornando lo difcepolo al luo 
abbate anchora muto iambafciata c dille. Mandati pgit 
do qllo monaco de san che gli dia idugio anchora tre 
di unto che podi proludere d’vrialtia cella, SI pattato 
tre di nudo anchora l’abbate òlio difcepolo a dice a ql 
io monaco che al ratto vietile de ta lua cella , Se le egli 
no viride verrebe a cacciamelo col ballone.Sc andando 
qllo dilcepolo al monaco non gli difleqlla ambafciata, 
ma gli dille, p che’i mio abbate t’ama teneramente 61 e 
molto follecito di te,fi mi manda a dire come le fiato/ 
qllo midadolo rigratiido midoli dieedo che p la gra 
di Dio, Si p le lue oróni fi fentiua mcglioraro,eC torna 
do lo dilcepolo diffe al fuo abbatc.Q uello monaco an 
chora hunulmeme ti pgache babbi pallétta inlino alla 
domima Si vlcira della tua cella fubito,Gi afpciudo in 
Vite di Santi Padri. H ai 
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fino alfa dominica,8i non fcntcndoche ne Culle rfcito, 
vennfgli unta impatientu e unto crebbe el fuoco aria 
inuidia c de lira che prete va battone, Si andaua per ba 
terlo.e cacoatlo con vergognasi volendo lo fuo diice/ 
polo impedir unto male, dille con vn tinto inganno. 
Voglio padre andare manzi per vedere le vi fufle rupi/ 
no Irate, che (ai che darctti grande Icandolo a chiùque 
ti vedette batterlo, Si andando manzi dille al monaco - 
Ecco lo mio Abbate ti viene a vifitare Si a (aiutate, on' 
de elcegli incontra t (agli honore,che per grande carie 
ta ti viene a vedete, e quello lauto monaco fubito fi le 
no, Si con vna Leu faccia gli andò incontra, 8i come gli 
fu prefio li gitto in terra Si adorolio con grande tuie/ 
renna, Si ringratroilo Si difie.RctnbuiCuti dio.Sì me 
riti o padre untisfimo i vita eterna lacarica che me hai 
farro per lo fuo amore della tua cella, Si diati ne la gjo/ 
riola patria fplendida manfione.pet lequah parole ql// 
lo Abbate compunto gitto el barione e corfe ad abra / 
ciarlo e dieli pace ,8i ptegollo che vernile a la lua cella a 
fare con lui caria, Poi marauigliandofi l’abbate come 
oudle cofe erano ite a coli bono fine,conciofiacofa che 
elio hauefie coli mala intentlone chiamo il fuo difeepo 
lo e difiegli. Dimmi figliolo fc tu dicefti a quel frate le 
parole che io ti diceua/ilpuofe il dilcepdo e diffe. Per 
la riuerc ntia che lì conuaene ch’io te babbi come padre 
6i a Signore non ardiuo di contraditti quando mi co 
mandaui, nondimeno per non (candalizare quel ((rare, 
non disfi mai l’ambalciata che mi diceui.ma faluuua / 
lo da tua parte c faceuagh le profette grande, Si eie V// 
dendo l'abbate, gutolegli a piedi e difle.Da hora inan- 
21 tu fei mio padre, Si Abbare,6i io voglio efler tuo di' 
fcepolo.pero chepcr tuo fenno e uriu Dio ha libera > 
co l’anima mia equelta di quello frate dal lacciuolo del 
peccato, di molto riconofccndo la bòra di Dio,8i la lua 
fragilità diuento piu huicife e feruente.e coli per la ca 
lira del luo difcepolo che tcrneua die l’abbate non pe< 
ritte per lo vitio de lainuiduSi perdclle ognifua lati/ 
ca Dio gli fece unta grana. 

Dlvno giouane monaco ehevfnfc in vna 
notte fette tctatiom.c fette corone hcb 
be. Cap. LXXX1UI. 

V No antico fanto padre ilquale fiaua in Thebai/ 
da Sepcleo hauea vno dilccpolo molto obedié/ 
te Si perfetto.Si haueua vto di ammae (Irario 01 
gnifera di quello che vedeua che gli fufie vtilea l’aia, 
Si poi lo faceua orare alquanto Si mandaualo a dormi 
re. Autnne che alcuni frati lo venneno a vifinree di// 
mandaronlo di certe cofe, Si quàdo gli hebbe nfpofto 
Si confettati gli mando via, Si chiamo lo difcepolo, Si a 
montilo, come foleua la (tra, Si parlando Si infognando 
li fi adorai ento, Si quello difcepolo per riuerentu non 
lo della, ma alpetuua patienremente mlìno che fi della 
fc,6 i fintile de amaelìrarlo.Si gli dette licentia di anda> 
re a dormire, Si hauendo già afpetraro piu hore e vede 
do che no li deriaua gli venne vn forte penlicro e bara 
glia di laiciarlo Ilare Si andartene a dormire, ma come 
virruolo Si pierò fecefi (orza e liete piu fermo, e hauen 
do cofi vinto fette volte fe mede fimo che ne fu combat 
tato, Si eilrndo già pattata mera note qllo abbate fi de 
flo,SÌ trouandoielo allato vigilare marauigliosfi e d di 
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fe.Hor non andaili ta a dormire figliuolo mio,rifpon 
dendo che non, perche non gU hauea data Leèna bene* 
dicendolo, egli difi&Hor come non mi dcriarii,rifpofe 
non fuiardnodi delcdarti temendo die non ti dilpiae 
ceffo. Allhora fonandoli l’abbate ditte mattino, e fece 
le fue ormoni, poi mando il difcepoloa dormire, Si re 
manendo foto a vigilare a l’orationc , fu ratro mettali 
di mente Si vide vno chegli mottraua vno loco molto 
gloriofo con vna bella Tedia fopra laqual erano lette co 
rone,Si dimandando de cui futteno quelle belle cofe, 
nfpole ch’orino del Tuo difcepolo, 8<: ditte lo loco, Si la 
feda ha meritato p la continua Tua bona vira , ma qlte 
fette corone merito qfta norte,Si tornado a Te maraui 
glioflcne di qltavilìone, Si chiamo lo Tuo difcepolo e 
ditte, dimme che tacciti Ita note, riTpole che non haaea 
farro Te non eoe (oleua,Si imaginandofiche per burniti 
ra non tolette dire altro, gli ditte, lnuenu ch’io non ti 
rdono (e non mi di quello che Tacerti, o in che pentì 
quella notte.Ma elio non ricordandoli d’altro non 
fapeua in che modo fi douelfe rcfpódere, ma pur rtten 
do moleltaro da quello Tuo madtro ncordidofi de U 
gran batuglia che l’haueua hauuu p andare a dormi/ 
re ditte.Inuerita padre non feci altro fe non che ettédo 
(ere volte impugnato d’andare a dormire c lafciartf.Fe 
cimi forza,Si non andai perche non mi haueui liceo tu 
ro. Lequale parole vdendo el Tuo macllro conobbe che 
p dafeuna volta che l’hauea vinto hauea guadagnato 
vna corona. B uona cola c adunque fratelli mici che fa/ 
Clamo (orza etiamdio ne le piccole cofe per Dio e p */■ 
mor dela virtù perche e ferino lo regno del cielo fi po 
haiic r per fe>rza,6i quelli che fi sforzano di vincere lo 
rapifeono. 

v*J l*'*. . : ~ ,r% .' n 

Ottimi remedii, 8i ammaellramenri di piu fanti padri 
da difeaciare e cattiui penfien.Si et come fe vuole 
fugire il mondo. Cap. LXXXV. 

L ’Abbate Motte ditte per quelle quattro colè na/ 

(ce la pasfione e il vitio nel cuore, cioè per molto 
mangiare, Si p molto dormire ,p lodo,6i p andò 
re veftito deUcatamcnte.Ditte vno (amo padre come a 
vendere e cacciare gli alali venenofi fono bifogno her / 
be e medicine molto forti e potenti, cofi a vincere e flir 
pare gli pelieri dtsonefli e biTogno molto digiunare Si 
orare.vno (rarefi lamétaua a vno. ( Padre e diceua,hor 
che (aro io padre che non potto (ottenere gli mali pcn 
fieri tanti n’ho,rifpofe,n5 mi auéne mai qfto a me , de 
laql parola qllo molto feandclizato fi parti Si andò ad 
vn’altro e manifettogli la Tua battaglia e dittagli quello 
che qllo altro gli hauea ditto,Siql!o gli dille (appi che 
colui e homo bono Si intendente, Si, non ditte cofi fen 
za gran cagione,hor va e pgalo hunulmenre che ti di/ 
ca qllo che volfe dire per qUa parola,e romando a qllo 
S padrehumiliosfi e ditte, perdonami padre pero che 
(luteamente mi parti lenza (aiutarti , fcandalizato de la 
tua nfpofta,pgori non guardare a la mu ftutnna,e di/ 
mi cornee vero che dicelli che mai non cri (lato itnpa/ 
gnato come io. Allhora qllo rifpofe e ditte, puoi che io 
mi fece monaco non mi lariai mai ne di pane ne d’acq 
ne di(onno,Si quella e la azione ch’io non ho hauu/ 
to battaglia eòe ru.laql perde da la tua nrgligentia, Si ' 
cofi vdedo partili molto confettato, Si vdedo la agio 

oc 
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ne de la (uà battaglia muto modo e d mento piu (olled 
lo. Alquanti Irati impugnati da molti penfieii vennero 
per conliglio a l’abbate Helia,fl£ vedendogli l’abbate 
è-lelta allegrcile e fubtife Si dille al Tuo difcepolo.vera/ 
mence io dico fratello mio che la magrezza con l'humi 
lira fono l’ormmcto del monaco.Diceua l’abbate moì 
te quando l’imperadore vuol torre vna terra a gli mini 
a prima toglie a loro l’acqua Si la viuanda fi che per fa 
me farendanOjCofi le pasfiói carnali che fono noftn ni/ 
mici fi vincono con digiuno e con fame, che reggiamo 
che il Leone che e cofi forte, per fame entra ne la gabia 
* lafoas fi prendere e perde ogni vutu. 

Come per l’oratiSc d’vn monaco l’acqua del po/ 

20 fall alla bocca. Cap. LXXXV1. 

'f TNo Unto padre mando Io fuo diteepolo a tiare 
\/ l’acqua d’vno poro molto da longi delafua cel 
* la,& andando dimentico la fune.Èt quando fu 
giunto al poro auedendofi che non haueua có che tri 
re fu molto dolente perche era molto da longi, penfa 
ua e non fapeua che Urli pero che’l fiate gli pareua per 
dimento di tempo, Si tornare a dritto temala de non 
contnftare l’abbate (uo.Si cSe (auio vedendoli da ogni 
parte a mal patti ta.ricorfe all 'orde, c con grande piato 
le gttto in tcrra.Si oro, e dille • Habbi mifericordia di 
me Si configgami Signor mio omnipotcnteDio che fa 
certi deio SC terra el mare Se do che fi contiene.T u che 
hai fato tutte le cole mirabili aiutami per gli menti del 
forno tuo e mio abbate che mi manda , Se fatta quefia^ 
otatione fi leuo con grande feruore,8e accortosi! al po 
zo,e grido, e difle.O pozzo lo feruo de oio e mio ab/ 
bare manda a trare de l’acqua.Et fubito dita quella pa 
rota per diurna virtù l’acqua venne e (alfe urtino ala 
bocca del pozzo, Se egli empie il vaio e partisfi gloriti/ 
cando,Se lodando U potè mia del Saluatore, Se l’acqua 
ritorno al luogo fuo. 

Come Eulagio monaco per inuidia fu acculato 
dalli m onaci a l’abbate.E Dio fece reuelare 
r U fua inocétu Se humiiiu.C. LXXXVII. 




E Ra vno frate di grande humilita ilquale haueua 
nome EuUgio.Se vedendolo alquanti frati ne/ 
gligenti.Se difloluri del monaftiero cofi humile 
e punente, e che mai non fi fcuUua,c tutte le colpe e di 
ietti che commette uano gli imponeuano a lai, c (cuJa/ 



uano loto.Se eflendo corretto e riprefo da maggiori 
de preditti difetti non gli negaua.e non fi feufaua, ma 
gitauafi in terra Se adoiauagli c dicea.mta colpa peccai 
Se fui negligente. Er effondo molto (pedo cofi acculato 
era peni temuto Ipefle volte duramente c tutto porta// 
ua in pace, e doppo certo tempo gli antichi frati vden. 
do quali ogni di degli difetti di frate Eulagio, e credè 
dogli perche mai non fi feufaua commoli ad ira dille, 
no all’abbate,confidera padre e penfa che ti pare de fa/ 
re di frate Eulagio che a noi uon par foftencre tanti di 
fotti Si danni,quanh fa nel monafuero che già per fua 
negligentiaquafi tutte le maffantie del monaftiero fo 
no perdute e guade, come dunque e da fofieneie. Vdé 
do l’abbare quelle cole come Uulo non volle cflcre cor 
réte,ma nipote Si dille. Hor lo foftenumo fratelli miei 
anchora alquanti di, e poi ordineremo quello che fi c5 
uerra di lui, St mandogli via.Si elio lubito entro nella 
cella, Si pofcfi in oratione,8i prego Dio che egli fi de// 
gnafic reueUrgli quello che lì conucmffc fare di quel / 
lo frate ditto Eulagio, Si fatta l’orauone,Dio gli rcue/ 
lo U fintila SC innocenti! del ditto frate.Si marauiglia/ 
doli congrego gli frati c dille a loro . Hor mi credete 
franch’io vorrei iuanzi gli diteth di Eulagio co la fua 
parictia,6i humilita che tutte le opere, Si virtù d’alqua 
ti che fono grandi mormoratori, e pare a loro molto fa 
re, Si accioche dio ci montiti di che merito e qfto Irate 
apprefio a lui comandoui che ciateuno mi lecchi la fua 
fiuoia in che iace, recando ciafcuno la fua ftuoia foce ac 
cendermri fuoco, Si tutte le fece mettere df ntto, Si fu/ 
biro arfeno tutte eccetto quella di frate Eulagio , laqle 
rimate in terra tana e lenza danno , Si vedendo no gli 
frati temenero molto ,egittandofi in tèrra dimandaua 
no mitericordia a Chnfio delle ingiurie Si infamie che 
haueuano fatte Si ditte contra frate Eulagio, Si a lui fai 
ceuano grande rcuerentia,Si honore laudandolo co// 
me grande fanto padre, liqualihonori lo burnite Eula 
gio non volendo doleualkne e dicea.Hoimc figura- 
to che ho pduto la mia humilita laquale in tanti rem// 
pi con molta fatica ho procurata, Si la notte fogucte fa 

S in un ditene doue niuno lo conofceffe , Si cofi fug i 
gli téporali honori per hauere la cetefiiale Si eterna 
gloria con Chriflo, Capendo che niuno potcua efiere 
magnifico in quello fccolo Si ne l’altro. 

Come l’abbare Anaftafio hebbe grande humilita,8i pa 
cienria de quella Bibia che gli fu furata, Si che gli 
fu portata che la douefle etimi are qto che va 
leua.e no diffe dfcr fua. C.LXXX Vili. 

V Oglio anchora che conoteiare la mirabile Si lan 
dabile humilira, Si paticntia de l’abbate Anafta 
fio, Si confideraodo la tranquillità de l’aio fuo 
Io feguitiamo per opera.Quefto abbate Anaftafio ha/ 
aeua vno libro che chiamiamo Bibia molto bella, loq te 
vno frate che l’era venuto a vafitare vedendola, Si piate 
dogli, occultaméte la tolte e partifle,8i el di mrdefime 
volendo legere l’abbate Anaftafio in quella Bibia 
non trouandola conobbe (abito che quel frate l’hanei 
oa tolta, ma confiderando che poi c’hauea fatto quei 
male anchora farebbe aconcio a negarlo, e pergiurarli, 
non gli volle mandare dritto ne farli richiedere , acciò 
che non hauefTe materia di piu peccare , Si quello fra / 
te poeto la Bibia a vendere a la Citta e dimandauane 
Vite di Santi Padri. H iii 
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certo predo , U volendola comprare vno di fratelli dii/ 
(e laflamrla prima moftraie a qualche frate chele ne 
Intendi miglio di me, e tappile U rale quito tu dici de 
laquilcola quello fu contento nópotcdo credere che 
andalle a monitoria a l’abbate Analtafio,8£ andoflene 
pur da lui e monftrolfi ta.Bibia e dtmandob quito pa 
rea che la valefie.ac vedédola l'abbate Anillafio nò dii 
fc,K no moflro che lafufle iua,ma nlpuofe e dille, ben 
mi pare bon libro e ben vale quanto te dice el vendilo 
re e tornando quefli che la uoleua coprire a colui Che 
la veleria vedere portoli el precio Si diflc.togli e paga/ 
ri che io l’ho monfl rata a l’abbate Analbfio e dice che 
ben gli vate, e ciò udendo quel frate fu tutto llupefatio 
K compunto e diflc-Hor non dille altro l’abbate Ana/ 
ftaGo quando tu gli monflrafti ( t refpondedo quello 
che no,crebeli la compuntione c la uergona détto, pen 
fando unta patictia.mt p non inoltrare el fatto a quel 
frate finle d’hauer altracagione,e dille che non la uole 
ua uendere allhora,8C co quella còpuntione portando 
lo libro fe nido a l’abbate Anaftalio.flt gittoflegli a pie 
di cu grande uergogna e pregaualo pungendo che gli 
pcrdonafk,ò£ tollefle lo fuo libro,ma non lo uofcua ri 
ceuere e diccua.figliol mio Gain pace tua con la bene/ 
dittionadi Dio oc con la ma , dellequale parole piu 
uergognidoli.ac dolendofi ftaua fermo piagnendoli a 
piedi, de diceua che lui n6 trouaua pace ne ta fua con/ 
[cicuta le tgli non lo ticeueua, 8C riceuendo l’abbate lo 
libro quello frate rimale con lui, ti atto a l’odore de ta 
fannia Ina, e {erudì tutto el tempo de la fua uiu , 



redi lui, Bi hauendo cercato molti monafiirri con 
molu fatica giunterò alla fua cella e dillengli , come e/ 
rano Tuoi nrpou figliuoli dei» iua loi ella , de come 
ella defideraua vedalo manzi a la iua fine, pero lo 
pregaua che andalle a lei , laqualcola non volendo 
pur vdlte quelli giouani le nandarono a Tanto Anto / 
mo , di difleugli la cagione de la loro venura , Bi la 
nlpofiac’haueuauohabuta. Alihora Santo Ancomo 
mando per lui , Bi dille . Hot perche lei unto fiato 
che non (a venuto a me . Rilpofc tu lai bcatisfimo 
padre che tu mi comandali! che quando Dio me! 
reuelalle io vetusti a te , onde non ci lon venuto per/ 
che non me fiato reuelaro . Alihora dille Tanto An- 
tonio, Hot va vifita tatua forclla , Bl prendendo vno 
monaco per compagno andò a la forclla , Bi llando 
fuori della cala appretto a lulcio chiule gli occhi per 
non vederla e ditte . Ecco io lon Priore tuo fratello, 
e venendo e la gittofegli a gli piedi con molta alle / 
grezza , ma egli non mirandola ne facendo altre carcz 
ze flette vn poco , 01 comodi a l’eremo , 81 quello fece 
0er dare eflampio a gli monau di non curarG de vifica 
re gli loro parenti. 

Lo abbate Giouannivifito la folcila mona/ 
ca per grande fttmolo,e andò con duoi 
compagnie quella non conobbe d 
fuo fratello, e con lei parlo e lui 
non la guardo nai. Cap.XC. 



Come il priore monaco fece un pozzo che 
età di acqua amara ,c trenta anni be/ 
uette di quella acqua. Et non vo/ 
leua viiitare la torcila vedo/ 

Ita. Cap.LXXXlX. 

F V vuo antico Tanto eremito che hebbe nome prio 
re , 8t fu difcepolo di Tanto Antonio infino a l’età 
di quindeci anni , liquali compiuti andò a Ilare (o 
litario in vno eremo molto fecrcto , di confenumento 
dilanio Antonio loquale lo conolceua lulTicicnte , di 
perfetto, e partendoli Priore glidifle Antonio , va figli 
uolo mio e habita doue voi , ài quando Dio te Io reue 
la toma a me , Bi andando Priore quando (u giunto a 
quel luogo che e fra Nitria e l’eremo de Sem fi iermo 
qutui per habitué, e comincio a cattare per fare vn 
pozzo e dille.(i.ualunque acqua che io troueto fero 
conterò , Bi come piacque a dìo trouo l’acqua fi amata 
c falla che niuno ne voleua bete, anzi (e alcuno frate an 
daua a vifitarlo portaua leco ciafcuno de l'acqua, ma 
cglifi sforza ua di bue quella del (uo pozzo, 6C quiui 
dette trenta anni , Bi dicendo gli frati che fi painfle di 
indi per l’acqua tanto ria,tdpondendo alihora , fratel- 
li miei fe noi fugiremo ogni amaritudine , Si ogni tati 
ca in queflo mondo non daremo ne l’altro le defitte 
del paratilo . Diccuano gli frati di lui , che non man/ 
giauaeldi fe non vn bilcotto.ee dunque ofiue. Si 
alihora andaua palkgiando fuori de la cella, e non 
fcdeua per non mangiate ripofato . Anchora diceuano 
che mai poi che vfd della cala non fi curo di vili / 
tare gli foi parenti , benché vdifle di loro motte o ini 
fcrmita . Etlendovna fua forclla rimata vedoua con 
duoi figliuoli gioucnettimandolfia i’aerao a cete»/ / 



A Nchora l’abbate Giouanni ftaua in quel mon/ 
te che fi chamaua Calano , e haueua vna (otefi/ 
la in vno monaftiero , neiquale età entrata pie-/ 
cola , Bi ella l’haueua amaeflraco c’hello fi taccile 
monaco , di ialcufle la vanita del mondo , 8i cflendo 
già flato nel monaflerio vintitre anni che non l'ha// 
ucua vificata , quella già vecchia hauendo voglia di ve/ 
derlo manzi la Tua morte fcnueuagii (peflo pregali// 
dolo che gli l’andalle a uifiurc , Bi a parlare m canta 
di Dio pnma ch’ella monile ,8i mandandoli Icufando 
Bi dicendo che per niuno modo uoleua ufcire del mo 
naftiero , Bi ella ualenteraente gli Icrifle che al tutto lo 
uoleua uedere . Et do udendo lo ditto abbate Gioui 
ni dolfeli molto e penlaua cofi,fe io permetto che la ue 
gna a uifitarmi , gli altri patenti anchora ci uora'no ue 
nire , pero determino d’andare a lei,8t andò con duoi 
compagni ,BC come giunfe a la porta del monaftiero 
grido e dille . Benedicite ,Bi uedete quefli peregrine, 
BC aprendo la Torcila lufcio uld fuori con un’altra (an/ 
ta donna ,8t nó conobbe el fratello , ma egli ben conob 
be lei Bi non parlo.aao che noi conolcefle nel pattare , 
ma quelli fuoi compagni parlorono.K diflcro, pi cgia/ 
moti madonna che celaci dare un poco d 'acqua da be 
re, pero che turno molto affaticati BC aflcdian.Et facen 
do uemr de l’acqua diene a lor con molta canta , e poi 
che riebbero beuuto nngrariorono Dio e loro.flc parti 
tonfi e rornorno al monaltiero , Bi doppo alquanti di 
anchora fcrifle quella donna a quello tuo fratello Gio 
nini che p Dio l’andalk a uificare. Alihora egli relcnf/ 
fe p un monaco e dille. Sappi c’hio uenm a re e deftuni 
bere de tua mano, ma per la grana di Dio nó fui cono/ 
fduto. Ballati adunque che tu m’hai ueduto , 6C non 
mi date piu mokflia,ma prega Dio per me. 

Thcodoro 



&4 DB theodi 

Theo doro monaco non volfe andar a »iGta 
re vna (uà torcila monaca nela madre . 

Op. XCI. 

V Oglio anchora fcriuete , perche mi pare etilene 
virtù di tanto Theodoro . Cotlui fu primo di 
fcepolo di finto Pacomio ,Ioquale fu vno di 
quelli tanti antichi, padre rettore di molti monaci e di 
molti monadico hebbe dono di prophetia , Si molte 
cote gli reurlo Dio. Aucnnechela torcila di quello 
Theodoro hauendo pur dctìdeno di vederlo venne 
al monafterio doue flaua ,8C dicendo al portinaro co- 
me una tua torcila lo rechiedeua , Scegli mandoh a di/ 
«.Ecco torcila mia tu hai faputo che io fon viuo non 
Ci contriftarr perche non mi veggi, ma confiderà la va 
mta di quello mifero mondo,e conuertiti al noflio Si 
gnor Dio e prendi habito de religione. acio che potTi 
haucrc quelli eterni beni liquali Dio ha apparecchiati 
a gli fuoi amici.qucfla e la vera fpcranza che l’huomo 
facci gli fuoi comandamenti accio che merin' drperue 
dire a gli premiieterni del Creatore , BC Saluatore Gie 
fuChntlo . Si vdendo quelle parole fu compunta e 
comincio a piangere , BC orare deuotamente , 8i coti 
murata fi fece monaca in vno monaltrrio de vergine. 
Si in breue tempo diuento molto perfetta , e ciò 
adendo la madre loro ch’era anchora viua vennegli 
«bfidcrio vedere quelli fuoi figliuoli , & temendo di 
non potergli vedere prego il Vefcouo de la contrata 
che feriuefie a l’abbate Pacomio ch’aoea cura di quelli 
monaltiericheper tuo amorrgti taccile vedere gii fi / 
gliuogli , el Velcouo gli die la lettera ,& con tifa vtn/ 
ne prima al monatlerìo de le donne , Si quiui npolan 
doti mando la letrera del Vefcouo a l’abbate, ne laqua 
le el Velcouo Io pregauachc gii (acrile uedere lo tuo fi 
gliuolo Theodoro, BC qn hebbe letta la lettera chiamo 
Theodoro e diffelli ho intefo che tua madree ucuraa 
corale monallerio per vederti , pero voglio per amore 
dei Vefcouoche mi ha fcritrn che tu vada e lafciati ve/ 
dere.RifpuoC- Theodoro e dille, a me pare che’non fia 
meglio , e che malo e (Tempio darò di me a molti chi mi 
reputào fpmtuale e pfrtro.qlli mi cóuic dare ellemplo 
di fortrra córra ogni amore e tenerrza carnale t mèda 
ru.Si rato fepe moilrarc a l’abbate pacomio che nó era 
■1 meglio che nó lo cófirinle de fidare ,& la madre vdé- 
do che nó vi votcua fidare accefa di defiderio di veder 
lo no volte tornare a cala, ma rimale in qi monallerio e 
fece qfhragióc e ditlc trio «mago quifpelfe volte lo 
potro vedere qfi verrà có gli Irati p gli Infogni del mo 
na(liero,c p gli fuoi anaaeiltamenti confirmera el mio 
cuore in bene.acioche menti gli beni pmesfi da Chri 
fio a fuoi amici ,8i per quello modo rimate il prede t/ 
to Theodoro, & p la fua tanta falutaiionc fu cagione 
de la tua Calure de la torcila, 8C de la madre. 

Lo abbate pacomio combattendo con gli 
(piriti vdi diuerfe fnfidie córra gli bruì 
di Dio ordinare. Cap. XCII. 

L O bearisfimo pacomio molto tepo cSbarte cétra 
gli demonii, SC hebbene pietra vittoria , come il 
tuo maetlro e padre Antonio, e tato fi dilcttaua 
efibattere co loro che fi doleua qfi gli cóuciua dormi/ 
re,pchcallhoranó cóbattc ua, Òde pgo Dio che gb tol 
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ktteil tonno acaoche femp veggiando cóbattendo gtf 
fconfingctfe Se vedendo Dio lo iuo feruente deli deno 
elliudi la lua pennone, Se (lette fenza dormire piu té/ 
po,Se nceuettedure battaglie pero che gli demonu a ql 
li che tono (cruenti apparechuno diuerli inganni ma 
in tutto rimangono pdenti e fono debili cétra gli va/ 
lenti, Se humili.e che cercano Se hano lo aiuto di Chri 
fto.Diceuano anchora gli fanti Padri di qtlo beansfi/ 
mo Abbate che (pelle volte diceuaa Irati che molte voi 
te haueuavdito gli demouii parlare intra (cedue in/ 
firme litigarli, Se le tctatiom che faceano Se metteuào a 
gli huomini , e (penalmente a monaci se altriferuidi 
Chrifto.Etlunodiceuaqnio prendo baccaglia cètra 
alcuno valete huomo e mi doli li maluaggi pefieri te e 
gli tubilo fi pone in otationt e dimida I aiuto di Dio 
io rimdgo fcófittoe pattomi con confu (ione. Se l’altro 
demonio gli diceua.e io quido metto gli rei péfieri,6£ 
tubito gli riceue.Se mettegli in opera, tprife volte lo to 
turbare .dormirr.c diucntare pigro in orinone. E po 
fratelli miei tempre e bifogno che guardate diligetemi: 
te il cuore uotlro e gli fcnumcnti c pfeuerare in vigilie 
Se orationi, laudare Se ringranarc Dio, e ire S limi co 
me ve intigna l’apollolo Paulo dicédo, orate Bi citare , 
Se ringranate Dio in Salmi Se Hiram Ipirituali, Se a q,- 
(lo modo vrgliido in oratione non vi potcrino nuo 
cere gli demomi.Haueua ichora in vto Canto pacomio 
di a inae tirare gli ditcepoli delle ùnte (critture, Se di ql 
lo che fufle bitogno alla (alutt de l’anima, Se poi ciafcu 
no tornauaalla tua cella a lauorarc.Et lauorando pé/ 
taua «alcuno de le diurne (critture e di quello c’ha/ 
uruano vdito da paeomio.Se infitme dado alcuna voi 
ta parla uano pur di coteche altuminaflero Se aff/r maf 
fero Unirne lororo nel timore de Dio. 

Come fi allegrano gtl Angeli del parlati 
(piritualc.E gli demonu del parlare 
(porco. Cap. XCIII. 

F V vno antico Cinto Padre c’haueua grafia damo 
divederemoltecofechegli altri non vedeuano, 
coflui Ira l’altre cole dieta , che (landò vna volta 
moiri frati inficine, 8C parlando de le diurne (cotture 
Se di quelle cote che fapartengono a lalalute dcl’anù 
ma vtdeua che gli Angeli llauano con loro con molta 
allegrezza e chiara fau,mollrando che le delcttauano 
de audire parlare di Dio , BC quando cominciauano a 
parlare d’altre cofe vane . Se mondane fubito (degnati 
gli Angeli fi paniujno da loro } & quelli erano gli de/* 
momi in fontia de porci che moftrauano delettarfi de 
audire cofe vanc.Si ciò vedendo quello Unto eremi to 
tomo a la fua oc ila ,6C quiui tutta notte piante pcnCm 
do le molte miferie,Se differii noftri, onde gli fanti 
Padri ciò Capendo ammoniuano gli frati de nionaltie 
ridicendo guardatoli frati di molto parlare , BC dalle 
parole ociofe ,pero che grande danno ne riccue Pani/ 
ma , Si diuenta odibile a Dio ,Si alti Angelli, pero di/ 
ce la diuina fcnttura.El molto parlare non e fenza pec 
cat°,Si per certo le vane parole Canno l’anima inferma 
Si vana. 



Ottima tìrailirudine per gli celie 
giofi. Cap.XClW. 

Vite di Santi Padri. H mi 



4-f DB L’HO SI 

F V vno gran barone al tempo dlTheodolio impe 
rarore che haurua nome Atfeoio,# tra tanto in n 
vizi e gratiolo appretto l'imperatore che tra, luo 
compare di duoi figliuoii/ioc di Archadio, Se Hooo/ 
no li quali furono poi imperatori, quello A ritmo acce 
io per l’amore di Dio conofcvndo la puzza del mòdo 
laido ogni vanita c pompa e fu gite a l'hererao di Sciti 
per menare quieta *ita tre quelli lanci padri, # e Acre li 
bero da ogni impaccio mondano.Et partito de le lan 
gote delettariom del corpo con tutto il cuore attende^ 
ua al Audio de la mence accollarle a lelu Conilo, dì co 
fluì di celiano queAi lanci padri che lo conofceuao che 
come qfi era alìecolo niuno le veRia piu preaofi vefli/ 
mena dilui.coGpoi che fu monaco niuno andaua piu 
vilmente veftito.diceua l’abbate Danicl,che quello Ar 
Cento dxeua a frati vna mirabil vifióe laqual hebbe, ma 
parla ua come d’vnaltro, nondimeno gli frati intende, 
uano pur di lui.Diceuache Aaudo vno (rate in cella fu 
biro vdite vna voce che difle.Elci fuori moftrarotti l’o 
pere de gli huoraim,6C v Icendo fuori vide vno huomo 
nero e vano con vna fccura in mano che tagluua legna 
a i hauendonc latto vna grande Toma prouaua di leuar 
{eia adotto,# portarla.ma non potendola portare giti 
caua il falcio ui tena # tagliaua anchora piu legne , SC 
aggiungergli al fafcio.fi che puoi lo portar , molto 
pcggio.puoi gli fu moArato vn huomo che traher ac 
qr d’uno lago,# metterla in vno vaio forato fi che 
(ubico titomaua nel lago, puoi gli fu deto vieni e fegui 
«mi SC monAretoti alrro,e andando vide quali vno té 
pio e duoi huomini a carilo che portauano vna gran 
de pertica fu le fpalle luno da lun lato,# laltro.da lai t 
tr o,« voleuano entrare perla porta di quel tempio, & 
non potendo pcithe andauano atraut rio luno a laltro 
il luno non lafciar andare laltro manzi, ma contende 
uano inficine,# poi c’hebbe veduto le preditte colè co 
lui che moAcaua gli relpofe # difle.Q.ueIli che porta/ 
iianololegnoaciauerlbeconrendeuano infìrme fon 
quelli che portano lo giugo dela religione, ma con fu 
berbiafigiuflificanoe dilpregiano gli altri , # non A 
vogliono humiliare come ditte Chnlto . Imparate da 
me ad cflcre manfucn Se humili di cuore, 8C poi retro/ 
uarcre pace ale anime vo lire,# per la fua gran lupetbia 
dclcuore loro rimangono di fori,# fono eidufi dal re 
gno di ChnRo qr nto al merito benché paiano de foi 
quanto a 1’habito.Q.uello che tagliaua le legne, # agiu 
gea al fafdo fi che noi poter portare/ quello huomo 
erte e caricato de mola peccati Se ogni di viene,# aggiu 
gne fi che peggio lo può portare.cioe latisfare Se e peg 
gèo aconcio lun di che (altro. Colui che traher l’acq, 
SC meteuala in cola che fi verfaua ,e colui loqual ha alcu 
ne buone opere, ma perche gli peccati fuperabondano 
quelli beni non gli rimangono a merito di vira eterna. 
Fa adunque biiogno che Ihuomo fu al tutto perfetto, 
6C adoperi la Ir ulule folicitamente con tremore,# n 
more fecondo che ci ammaefira (anco paulo.Diceua IV 
abbate Daniel de l'abbate Arfcnio che quando tefler 
le fporedle meter l’acqr in vna conca,# metterli le 
palme a mole,# unto le lalciaua Rare che l’acqr pura 
ua horribilmente. Et (Rendo dimandato perche foRe • 
neua quella puza.Rifpofe che in fcambio de mofeadi 
odoriferi che vlar quando era fecolare voler foRene 
re quella puza.aaioche Dio lo liberafte nel di del giu/ 
diao del letore de l’inferno loquale hauer menato 
•ira:.' 
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per gli ditti odori. Ditte vn frate al predetto Arfenio. 
Ecco padre io mi Audio di mediare de Ir diurne lene/ 
ture tequile io lego,# non ne fenro compuntone per 
che non le intendo, onde molto foie contrilla l’anima 
nua.Rtfpofe Atlcnio,# dille , bifogno e figliuolo che 
continuo peni! le parole,# le opere di Dio che io vdt 
che l'abbate Pcmen ìlqualc dille, che quelli che incanti 
no gli (crpenti benché non incendino le parole che di. 
cono, non laRano pero di uicana[gli,pero chegli ferpe 
ri nondimeno lene sgomentano, # fcònfigonfi,# coli 
figliuolo debbiamo lare noi che benché non mterdia/ 
mole parole che diciamo non debbiamo pero lalcure 
di dirle,# orare e pentire di Dio, pero che gli demo// 
nii per la virtù de le parole diurne perdeno el valore c 
I ugono da noi non potendo reliRere a la virtù del (pi/ 
rito tanto dalquale (pirati parlano gli prophea c dota 
ridelaChiefia. 

AmmaeRramenti de diuerfi fanti padri de l’afli/ 
nentia,# de l’holpitalita. Cap. XCV. 

V No frate dimando l’abbate Sifoi come douefle 
conuerfare in cclla.Rilpofegli mangia pane ,# 
tale e bette acqua , # non ti ila bifogno andate 
atomo ne d’impaciarri di cuocere . Andando l’abbate 
Situano con Zacharia (uo dilcepolo guiicro ad vn mo 
nailicro,# nceuendolo gli monaci con caria gli fecero 
mangiare vno poco inanzi che G paitifleno.Ec and in. 
do poi alla villa loro trottarono acqua ne la via,# Za. • 
duri 1 fi fermo per bere,# l’abbate Situano gli difle,za 
diaria hoggie degiuno non ficonuicnc che tu bea. Ri 
(pofeZaduna.Hor come e digiuno che noi habbia/ 
mo gu mangiato. Dille Situano, qud mangiare figliuo 
lo mio fu de carica per nó fcandalizare,quelli (ami mo 
naa che ci inuiarono , nondimeno teniamo cl noRro 
degiuno e coli fi partirono lenza bcre.Quàdo Riamo 
foli debbiamo Rare in pianto , # alt maina, # vdendo 
quelli ùnti padri come bene haurua rifpolto a quello 
di die loro voleuano dimandare, prima che propone! 
Cero la loro dimanda, marauigliorófi # lodorono dio 
che da cotali doni a gli foi (et ui,# bene edificati le par 
(irono da lui.Diceuavn tanto padre che e alcuno che 
mangia molto # anchora ha fame,# Casti forza de non 
fanarfi. Alcuno altro di poco mangtarc c Cacio , onde 
diceuachemoltoe piu virtuofo , # piu merita colui 
che poniamo che mangia afiai (c fa alcuna forza de nò 
mangiare , qto vuole ('appetito, che colui che mangia 
poco e Ceguita l’appetito. Difie vno (anco padre nó defi 
derare,# non cercare alcuno cibo # nò volere feguire 
in do volòca,ma magia qllo che dio timida co timoie- 

Dela paoentia d’vno vecchio pouero # in// 
fermo. Cap. XCVI. 

J Nfermato vn Canto padre Rete piu di che non po/ 
teua mangiare niente/ hauendoli compasfione vn 
fuo dilcepolo gli difle . Se tu volerli padre io ti 
farei alcuna viuanda che ti piacerebbe , # voglio che 
tu ti sforzi de mangiare , # confenrendo a colui an n 
do quello dilcepolo , # cotteli cera viuanda , # quan 
do la doueua condire col mele , la condì con l’olio 
di Uno molto fetido ,# non fcnauide .perche era 

limile 
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limile lVno «fello a l’altro, & adagiando di quello ci- 
bo non ne porcai mangiare, 6C tacendo niente dille , BC 
pur volendolo sforzare.&prouocarlo a mangiare co/ 
mmcio a mangiare e difle.Hor mangia pregoti, 8C io p 
amore t’accompagnero, come hcbbe in bocca quel abo 
(emendo il fetore di quello mal olio cade in terra p do 
lorc e dille, hor perche non mel dicefli Albico fi che no 
te n’ha uelli s forzato. Rifpofegli figliol non te ne córri/ 
ibre,p-ro chele Dio hauelle voluto chio ne mangiafle 
non hauerrili errato, BC hauereftimi mefio il mele , BC 
non l’olio fetente, ecofi lo cpnfoto.moflrando riempio 
de gran patientia.Mangiando vna volta gli fanti padri 
iofieme ne la chiefia del diferto dille vno di loro a vno 
che (cruiua, perche io non mangio di cotto pregoti mi 
procuri de l’herba,8C quello ad alta voce cndo e dille 
ad vn’alcro. Porta de l’herba a quello frate che non mi 
già di cotto.uquale parola vdendo l’abbate Theodo- 
ro dille a quello frate che dtceua volere l’inlalata, me/ 
glio ti era frate che haueiTi mangiato carne in la tua cel 
la che dire quefh parola inauri a tanca bona gente per 
vanagloria. 

Oe vno frate che riprefe gli monaci che Iauorauano. 
Cap. XCVIl. 

V No frate peregrino venne a rifilare l’abbate Sii' 
uano che (bua lui monte Sinai , BC vedendo gli 
fran lauorare manualmente dille a loro.Hor p/ 
che operate abo che perifee. Sapete che e ferina Maria 
delle l’otciu!3 parte, e do vdendo l’abbate Siluano dif> 
fe a Zacharu luo dilcepolo da a quello frate vno libro 
che legga, e mettilo in vna cella vota,& eflendo flato ql 
lo (rate infino a nona in cella marauigliauafi come nó 
era chiamato a mangiare e flaua intento (e alcuno lo 
chiamafle.e pallata nona non potendo piu foflenere v/ 
(ci fuori de la cella, & venne a l’abbate, BC difTe,hor non 
mangiano,rirpo(e c’hanno magiaro,colui dille. Hor p/ 
che non mi (acrili mangiare. Situano (dille mottegian/ 
do.Tu fe huomo fpirituale,fi£ non hai bifogno de abo 
corporale,ma noi fiamo huomini carnali , BC vedendo 
c’habbiamo bifogno di mangiare Iauortamo per guai 
dagnare la vita no(lra,ma tu hai eletto bona parte con 
Maria. Legi,& ora rutto il di, ÓCnon hai dibifogno di 
quelli abi.Lequalparolecolui vdendo fu pentito,ÓC 
compunto, BC dille, perdonami padre. Rifpole l’abbate 
Siluano, Si dille . Sappi frateche glie bifogno di Mar 
tha,& di Maria, pero che Martha era folliata, Maria po 
teua vacare a piedi di Ciarlilo, & e coli bifogno la vita 
artiua a la contemplati», St l’una aiuta l’altra. Vn frate 
che era tcntato,che fentiua herefia contri Dio in repu/ 
Carlo rio, Si vergognauafi mamfcflare quella tentatioi 
ne,8C chi vn che vdiua che fulle vn fanto padre andana 
a lui con intentationc di manifellarli quella tétatione, 
ma per operatione del diauolo Albico che era giunto fi 
vergognaua chel non diceua niente, Si venédo egli (pef 
(o a l’abbate Pemen.fiC tornando lenza dirgli lo fatto 
fuo, l’abbate comincio auedet(ene,8C vno di che vi ven 
ne gli difle.Frate io m’aucggio che tu hai alcuno pen/ 
fiero detro ilquale voreth manifeflare e fei venuto piu 
volte, BC ritorni con elio malinconico e trillo, dimmi ac 
diamente auel che tu ha», BC quello prendendo fida' 
eia gli diile la fua tentinone, &: l’abbate Pemen lo con/ 
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forto ,8C ditte, de non ti volereconturbare figliolo , ma 
confortati, BC quando ri viene queflo mal penfiero con 
tra Dio.Rifpondi arditamente al nemico, e di. ! Io non 
ho cagione ne ragione di buftemu.Osathana onde la 
tua biallemia torni (opra di te che quello peccato non 
vole l’anima mia. 



Come Giouanni monaco difa'pulo de l’abbate paulo 
per obedienria prtfe vna Icona c bgolla e mcnolla 
a cala. Cap. XCVIII. 




D Iceuano gli fanti padridi Giouanni difcipulo 
de l’abbate Paulo, che era di grande humilita, 
BC obedienria, in tanto che dato chel Tuo abbate 
comandallc cofi fora di modo in muna cola diceua ne 
mnrmuraua . Hor dice uano che eflendo bifogno nel 
mohallirro per certa cagione de lo flerco de boui mi' 
dolio l’abbate ad vna villa per quello flerco, & coman' 
dolli che tornafletollo.cra ne la predir» villa vna leo' 
nella molto pencolola, & l’abbate vedendo che egli nó 
temcua,gli dille per gioco, non te ne curare , ma quan/ 
do rila ti vicn adoflo prendila e legala, BC menamela, BC 
confidandoli de la virtù de l’obedienria andò , BC lubi/ 
to che fu ginnto la leoneflà gli corte adoflo, BC egli la 
volle pigliare per legarla e non potè pero che fuggi , BC 
egli fimplicemente gli andaua dritto ctidando,8e dice/ 
ua.afpettami che l’abbate mi comando chio te gli me/ 
«alle ligata,e per diuina virtù la leoneflà fi fermo, BC e- 
gli la prefe,8( Iegolla,K menolla al monaflerio,e prima 
che giongefle l’abbate penfando che era (lato piu che 
non gli pareua douere , contnftauafi hauendo paura 
che la Iconefla l’haucfle impedito, & pelando (opra ciò 
Cubito lo vide venire con la leoneflà Agata , BC marauf/ 
ghandofene rendete grana a Dio , BC come Giouanni 
giunte l’abbate Paulo difie.Ecco padre che t’ho mena 
ta la Iconefla come comanda (fa', & perche non infupcr/ 
bilie di ciò volendo l’abbate humiliare gli dille. Come 
brillale che tu fri cofi pazo hai menata la brilla, BC co/ 
alandogli che la latriafir andare, e cofi fece. 

Di vno che fuggi nodo al monafhero pei 
le molte mole (he dd mondo . 

Cap. XCIX. 

V No giouane voleua rifiatare il mondo, ma per 
operatione del nimico non pareua che fi porri' 
fe fpicare tanta molrilia haueua di molti penile 
ri per le molte ricchezze, & vno di hauendo determina 
to al tutto di fugire,(imtendo molta mole dia da pelle/ 
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II, fece fi vna grande forza , & (poglioffi .nudo Si corte 
Cefi nudo al raonafbero con gran feruore. Dio trucio 
quello latro ad vno antico monxo del monaftirro,e 
didegli.Sta ki,& nceui il valente mio caualiere, & leuà 
doli quel Tanto padre , Si vfccndo fori del raonaftiero 
•controlli co fi nudo,# conolcendo ch’era quello che 
Dio gli haueua reuelato,riceueteIo con gran carità , Si 
«reftilio d'habito monacale. Et quando veniuano alcu/ 
ni frati a dimandare quello finto padre de lor pen fieri, 
nfpondeua a loro,e configliauali come huomo faputo 
6i efperto.ma quando era dimandato come fi douelle 
lafciare il fecolo diceua a chi nel dimandaua. Dimanda- 
tene quello frate che fugi nudo , pero chio non venni 
mai a tanta petritione.Vno fiate dimando vno finto 
padre e dille , parebbeui ch’io ferbaffi alquanti foldi fi 
die fe io infermalfi hauefii che fpendere,8t auedendofi 
quel Cinto padre che pur ne voleua ferbare.difie, ferba/ 
li,# tornado ql fiate a la cella comincio a dubitare fe ql 
lo frate gli haueua rifpollo a dritto o non,# hauendo 
di ciò molta mole dia di penfieri ritorno a lui, e prego/ 
lo,# difle.Per Dio ti prego dimmi la verità , # nfoon- 
dóni a dritto di quel che ti diraandai,pero chio lento 
grande molrlba di quelli denari:, e dubito che tu non 
mi nfpondefli .prima ben da vero . Alhora rifpuofe 
quel tanto padre per chio vidi che tu haueui volunta 
pur di tenergli dilli quali per dilpregio che gli tenefli, 
ma fe tu voi chio in uerita ti rifponda , dico che non e 
bono ne len to al monaco di hauere quella prouiden< 
ria per lo tempo futuro ne di tenere piu che fia di ne/ 
cellita.Vedi c’hai pollo fperanza in quéfli denari. Hor 
non creditu che poniamo che tu gli perdefli , che Dio 
ri prouidcde,poni adunque ri cura tua ne le mani del 
lignore,# lappi per certo ch’elio e (ollirito di noi. Vno 
monaco haueua Io libro di euangelii e non d’altro , # 
nondimeno Io vende. Si il predo die a poueri , e dille 
vna cotale parola molto notabile, veduto hocolui che 
me diceua vende ogni tua cola , e da a poueri . Volcn/ 
do vno bono huomo dare certa pecunia a l’abbate A/ 
gatone non la volle riceuere e dille , che ben fi poteua 
palcere e nutricare de l'opera de le Tue mani, pregando 
lo colui che almeno per gli altri poueri frati la riceuef/ 
fe,nfpofe,quello mi farebbe doppia vergogna e male, 
pere che rcceuerei l'altrui non hauendone bifogno io. 
Si dillnbuendolo ad altrui ne farei Iodato e haueria 
vanagloria,# honore. 

Frati notate del vodo de la poucrta. Et ancora delapa 
rientri. Cip. C 

D iceua l’abbate Paulo fel monaco vote hauere al 
cuna cofa in cella, eccetto quella che gli (arane/ 
ceffi ria.fpc Ut volte fia conflretto vfeire di cella 
K per quello modo il nimico l’ingàna,# beffalo. Quc 
Ho Paulo fu di canta affineotia che flette vna quarefi/ 
ma intera con vna certa raifura di lcnrichie,e con vn pie 
Colo vaio d’acqua.c per non Ilare ociolo,c non hauere 
materia d’vfcire (ora lauoraua vna fluori il di, Si quan 
do l’haueua fatta la dilfaceua,# refaceuala . Vno irare 
veniua a la cella d’vno lanto padre fclitario e occulta/ 
mente toglieua quello che doueua mangiare, # ancor 
chele n’auedefle per vincere ben fe (ledo daua villa de 
non vederlo ,# lafcriuaJo fare,# sf o tsauafi di piu lauo 



rare per potere mangiare,# diceua in fe Retto . Dio mi 
ha mandato inanci quello che mera bifogno, che que/ 
fio frate mi fara bono,# hauendo (ottenuta quella tri 
bularione molto tempo infenso , # venne a morte , # 
dandogli d’intorno molti frati come a tanto huomo, 
mirando egli,# vedendo fra loro quello frate che gli 
hauea tanto tempo furato il pane chiamollo a ri,& b* 
fìolli le mane,# dille dinana a tutti quelli fran.Io rem 
do grane a quelle mani frati mici, che per loro Imi ere/ 
do inriare nel regno del cielo.Laqual parola quel fiate 
intendendo vergognoffi , e fu compunto e mutato in 
bene,# fece dura penitentia de foi peccante diuento p 
letto monaco per riempio de |la penitentia, # fmrita 
del predetto tanto padre.L’abbate Agatone era molto 
difereto in ogni tua opera,# vlaua tali vedimenti che 
non erano troppo boni ne troppo vili,# coli in quedo 
e in ogni cola tenete la via del mezzo,# tapeuafi accom 
moda re ad ogni tempo,# ad ogni pedona. 

De la patientla,# benignità de molti refi^iofi . 

V Nofantoheicmira ilqual daua nel monte LL> 
beo fuallalito dalquanti ladroni, & gridando 
egli corieno gli heremiti che dauano intorno , 
# prefeno quelli ladroni e menarongli a la citta a la (ù 
gnorri,# furono medi in pregione,# ripenfando que 
di frati di quello che haueuano filtro pareua loro haue 
re mal fatto, penfando a che pericolo haucano medi ql/ 
li ladroni,# andarono a l’abbate Pemen,# didero que 
do fatto,# l’abbate Pemen gli mofiro che molto gli 
fpiacede, # mando a dire qllo heremito che haueua fa 
co pigliare quelli ladroni che male haueua fitto, # per 
alcuno fuo occulto peccato Dio l’haueua riferito coli 
errare, per lequal parole quedo heremito compunto 
ben che folle molto famolo , e per grande tempo non 
era vfeiro di cella fubito fi leuo,# andò a ri citta e tato 
fece die libero gli ladroni,# mandoIU via.Dimandoro 
no alquanti frati a l’abbate Moiri che dicede a loro al/ 
cuna parola . Diffe a Zachana fuo difcipulo che do fa/ 
cede egli . Alhora Zacharia pori il fuo mantello fono 
gUpiedi e rimenaualo molto, & conculcarlo con gli 
piedi dicendole l’huomo non e coli cóculcato, # mal 
menato non può efler monaco. Effendo dimandato 1’ 
abbate llaac perche cagione gli demoni! lo temeuano 
cofi,rifpori,# dide . Poich’io mi Ieri monaco, mai la 
mia ira nó mi vriirc fori de bocca, ma tempre l’ho mor/ 
rifiata,# chiudi dentro,# pero mi temeno coli gli de/ 
monii.Edendo ito vno frate a l’abbate Achille trouot/ 
lo fpucare lingue,# dimandando qual fude la cagione 
rifpofe e diffe. Vno frate mi léce iniurri,# didrmi villa 
nia,# prouocomi motto ad in , # io mi fece forza di 
non rifpondere,# taceri,# violi, & pregai Dio che mi 
traheffe qlri ira dal core,# padficademi,# fubito par/ 
uc che quella parola mi diuentade fangue in bocca , # 
l’ho fputato.fon rimalo in pace,# ho dimenticato ri in 
ìurri che mi fu detta. Andando alquanti frati a vifitare 
vn tanto padre,# quando furono predo a lui trouaro/ 
no tre (and che guardauano le beltir,# pariamo pa/ 
role dishonelle,# quando furono giunti a quel tanto 
padre dtilero , perche follimi le grida,# le dishonelle 
parole di quelli fanti,# non gli riprendi , fi che non ti 
facciano quella notriRilpori c diiìe. louerita pm volte 

ho 






ho pentito di fare come voi dite 
riprendo me (ledo e dico.Hor le io non mauezzo a lo 
(tenere quella piccola noia come loderei »na maggio/ 
re, le permeitene che mi tulle fatta . Siche per adularmi 
a lodencrc le ingiurie homi fatto forza.St lodengoli co 
panentia.Sedédo l’abbate Giouani con certi frati chel 
dimandauano de li lor penfieri. Vedendo vn monaco 
antico che egli a tutti rifpondeua accelo d’inuidia gli 
dilfe.Tu fai come la meretrice che li affatica per trare 
gli huommi a (e.Rifpofe l’abbate Giouanni, vero e pa- 
tite come tu di,8t aedi che Dio t’habbi quedo reuela- 
to.SC colui rinforzo le ingiurie e difle.Tu ti voi modta 
re humile e lei pieno di vcneno.Rilpolie Giouanni, ve- 
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Ma poi mi n’penfo e co queda ira, voglio dunque tornare al monaderip che 
in ogni parte ha l’homo briga, 6C bifogno e in ogni fa/ 
to hauere pa tienila e procurare l’aiuto di Dio, c torno 
al monadiero.SC imparo hauere patienna. 



De l’abbate MoiCe.Se come l’huorao caden/ 

. do fi dee leuare mentre che viue. 

. Cap. CUI. 

A L’abbate Moife fpefle volte appariuano gli de/ 
monii biademandolo, Se dicendo , campato lei 
da noi Molle, e non ti potiamo nocere.peto che 
quante volte ti vogliamo condurre a dilperanone tu ti 



ro dici padre, ancora non vediru fe non gli miei difetti conforti, Se dalti.Se quando ti vogliamo cfaltare tu ra 



di fuori.dentro fono affai maggior falli che fe tu gli ve/ 
defli altro diredi,Sf colui vinto dalle bone rifpode fe 
parti,Se dimandando poi vno (uo difapulo fe haueua 
hauuto turbinone dentro de le predine ingiurie, dif 
fe.No.che coti fui tranquillo nel core come moltrai di 
fuori.L’abbate Agatone foleua dire. Non dormite mai 
che io filili turbato con altrui, Se quanto in me fu mai, 
non pcrmilTi che altri dormifle turbato meco, ma tubi 
to mi lludiauo me, Se altrui redure a pace. 

De doi hcremiti che non fi poteuano turbare 



infieme. 



Cap. 



CII. 




E Rano doi antichi heremiti che (tauano in cella , 
Se mai non haueuano briga infieme . Hor dille 
l’vno a l’altro lemplicementr, facciamo qualche 
briga co me fanno gli altri huomini,refpondendo quel 
altro che non fapcua come fi faccllc briga, quello dille. 
Ecco io pono quella pietra in mezzo fra te,6e me, Se di 
to che e mia, Se tu di che non e vero anzi e tua , Se per 
quello modo fi fa briga, Se ponendo in mezzo vna pie 
tra d Ile quella e mia.SC quello rifpole anzi e mia, Se ql- 
lo dille non e tua niente anzi e raia.Difle l’altro fe la e 
tua pigliatela, Se non poteuano far infieme quelbonc , 
tanto erano vii a pacc.Efiendo vno fiate impartente in 
vnò mona(lieto,Se vedendo che non poteua hauer pa/ 
ce co frati, dille in fe mede!imo,voglio andare a la Ioli/ 
tudme se quiui haro pace che non baro con cui adirar 
mi.Se ito che lu alla folitudine.vno di andando per l'ac 
qua, Se fobico che hebbe pieno il vai o,6e portolo in tee 
ra il vaio cadde, c verfolfi l’acqua, Se riempitilo da capo 
Se ancora come piacque a Dio cadde, Se verfolfi, faqual 
colà vedendo per ira prefe il vaio Se gittollo interra Se 
rupelo,Se tornando poi in &,Se vedendoli vinto da ri/ 
tadìflc*. Ecco che ctumdio ne la lòlitudinc rm havin 



uililci.Se humilii,li che niuno di noi vole piu venire a 
te.Dicendo vn Iratea l’abbate Siloi ebe faro padre che 
fon caduto, rilpofeli.releuati. Et tante volte te nlcua qn 
te volte m cadi, Se quello fa Tempre infino che in bene 
o in male fa notte te coglie,8e fecondo quello dato nel/ 
quale alfa morte Cerai rrouato, farai giudicato. Vno an/ 
tico Tanto (rate era dato tentato ben dieci anni da mol- 
te male cogitationi,in tanto ch’era fu la difperaticne.Se 
diceua veggio che ho pduta l’anima mia , pero voglio 
tornare aflecolo.St tornado inuerfo la citta vdi vna vo 
ce che dilTe.Dieci anni che fei (lato in battaglia , Si in té' 
tarione hai acquiftato la tua corona . Torna adunerai 
monadico», SC io te bberaro di quella battagba, tornati 
do confortolfi.SC Dio il libero e ttouo pace. No fi dee 
adunque l’huomo impaurire per gli mali penfieri, pe- 
ro che tutti ci trouctemo fa corona (e valctemcnte noi 
a refirtiamo. Vno (rate molto pufillammo dimando a 
vno finto padre, che faro io padre che non mi lento fa/ 
re opera di monaco, ma fon negligente, Si non fo altro 
che mangio, Si beuo.Si dormo, Si paflo di tempo in té. 
po,Si di penfieri in penfieri, per laqualcofa (on diuenta 
to molto malinconico, Si vengo ogni di meno. Rifpofe 
quel finto padre, Si dille . Sta fermo in celi a, Si fa quel 
bene che poi fenza meliconia.lpero che Dio ti (ara gta/ 
ria e trouerati in quello loco doue e Antonio. Vno fra 
te nchiefe l’abbate Achille, Si dirte.Che faro padre che 
dando in cella mi vince l’accidia.Rifpofe l’abbate, que/ 
do ti viene perche non hai ancota ben penfato ne vedu 
to fa requie.Si la gloria laquale (periamo per gli torme 
ri liquali teniamo.che fe diligentemente rio penfaffi.ct/ 
dio le la tua cella folle piena di vermi infino al collo tu 
vi ftarelfi denteo fenza accidia. Eflendo pregato l’abba 
te Mode da vno frate che gli dicefTe alcuna bona paro/ 
la, dirtc va e da nella tua cella , 8i ella te infegnera ogni 
cola che te bifogno.Si fe tu vi petfeuerarai.cofi come il 
pelce tratto fori de l’acqua (ubico more*, coli il mona/ 
co lei fi deletta molto (fare fori di alla perire?. 

Dottrina conta la vanagloria , 

Cap. CIUI. 

V No frate domando a l’abbate Pemen le era me/ 
gliolltarc folo che accompagnaco,ilquale gli ri/ ■ 
fpofe cofi.L’huomo che fi dtlpiace e riprendelì 
in ogni fato (la bene.ma colui che fi magnifica e piaceli 
in ogni Iato da male, peto di qualunquctbenc J’huomo 
fa non fe ne rialti che fubito e pcrduto.Vno frate di E/ 
gitto vna volta venne a l’abbate Zeno in Iftria'e comin 
dogli a dire gli (oi penfieri, SC accularli molto, Si (un ne 



ESSEMPLI DB L’HVMILITA 



baie edificato,# diSe. Quelli monaci di Egitto celli/ 
no le lue virtù,# gli vini che non hanno, ma quelli che 
hanno, manileflano,# pel contrario quelli de Sciti , # 
di G recti predicanti,# lodano de le virtù che non han 
no,# natcondeno gli vniijche hanno . Olite vno tanto 
padre l'huomo ch’e molto lodato,# honorato da gli 
huomini riceue grande danno a l’anima, ma quelli che 
non fono honoian da gli huomini receueno gloria da 
Dio. Ancora di(te,quando alcuno penderò di vanita o 
de fupetbia te impugna cerca , # damma te dello fe tu 
hai ottenuto tutti gli comandamenti de Dio, le ami lo 
nemico tuo,# (e lei lieto della gloria fua,# dolente de 
lo luo male,# pentì che irnienti ti pare edere terno in. 
utile,# maggiore paccatore de ogni huomo, # non ti 
paia molto fapcre ne molto valere, tàpendo che la cogi/ 
catione tuperba e vana, ogni bene dittolue. Vno (rate an 
dando a vilitare vn tanto padre, fra l’altre parole gli dit 
le. Io fon già morto a quello fecolo.Rifpoie l’altro. N6 
Ci confidare di te (ratei mio mentre che tu tei nel corpo 
che benché tu dichi che fia morto al fecolo , il nemico 
che a combatte non e morto. EtTcndo (lato vno antico 
heremita cinquanta anni nel difetto, e no cflendofi mai 
pafciuro di niuno cibo, ne mai mangiato diceua gloria 
doG.Ecco che vinta,# occifa ho l'auaritia e la ivanaglo 
ria,# edendo quello detto a l’abbate Abraam, venne a 
lui,# con vn Canto zelo lo dimando fc lui hauea detto 
quella parola,# dicendogli figli dille. Hor dimmi qfi 
die tu vai p la via in vno loco che tu ttoui pietre e fca/ 
glie, e in vn’altro lato vedi de l’oro, poi tu reputare vi/ 
le l’vno come l'altro i'rifpofe no,ma io combatto il mio 

E alierò, per non dcfidcrar l’oro, poi dille ancora l’ab/ 
te Abtaam.hor ecco codiai che ti ama e lodati mol/ 
co, vn’altro ti odia,# biafmati.Sc quedi vengono a te, 
gli riceuitu con quella Caccia l’uno come l’altro i'Rifpo 
fe no, combatto c forami forza de ticeuere,# amare co 
lui che mi odia.alhora dille l’abbate Abiaamscco adii 
que c vedi (ratei mio che le paflioni,# vitti viuono ani 
torà in te, ma fono legati,# non procedono in atto per 
la virtù che hai acquilhta ne la buona vita , # quando 
lohebbecofi humiliato l’abbate Abraam tomo a la 
fiutila. 

E (Templi e detti de l’humilita. 

Cap. CV. 




and alle con lui alla citta a vilitare quedo fuo, figliolo in 
fermo e pregare Dio per lui, gli cui preghi quello bere 
miu riceuendo perche molto gli era tenuto , modelli, 
# andò con lui,# qnando furono iti alquanto quello 
(collare volendolo honorate trouando alcuna cagio. 
ne fe nando manci e dille con mola amia e parenti, ve' 
nite andiamo incontra a quedo Canto heremita,# eflb 
vedendoli venite infino da longi (ubato fi fpoglio nu- 
do,# andò a vno fiume che era iui predo, # comincio 
a lauare gli Coi redimenti dando nudo,& quando giu 
fe quel fecolare con quella gete vedendolo nudo fi ver 

R ,e dille quello (eculare torniamo adrìero che q> 
ifolitariomipare impazzito,# quando quel 
li furono partiti fe nando a lui e dille. Abbate mio hoi 
ra che hai fatto che ogn’uno che ti vede dice che fri im 
pazzito, K quello rifpofe,# io cofi vole vdire , # me- 
glio me e quedo che riceuere l’honore che mi voleui 
lare .Dille l’abbate Mothois quanto l’homo piu s’ap/ 
preda a Dio, tanto piu fi vede maggior peccatore , co/ 
me legiamo de Kaia prophcta,poi che di de c’hauea ve • 
duro il fignore fi chiamo e conobbe intiero e indegno. 
Non filmo adunque negligenti a conofcere lo nodro 
flato,# non ci confidiamo, onde dice fan Paulo chi da, 
guardi che non calchi,# ben polliamo conofcere che a 
grande tifico nauighiamo per cl pelago di quedo mó/ 
do non potendo (opere fe ai porto fecuro polliamo p- 
ucnire,noi religiofi nauigamo quafi con bonacia nel 
mare tranquillo,ma gli fecobri nauigano con gran té- 
peda in pericolofi luoghi, ancora noi andiamo di di a) 
luminati dal fole de la giuditia,ma citi nauigano di no 
ta,cioe d’ignorantia di tenebre e de peccati, ma per giu 
dicio di Dio (pelle volte aduiene che! (eculare quanti!' 
que nauighi nel mare di quedo mondo in pericolo,# 
in tempeda fi (alua e campa, perche fe argomenta grida 
# aiutali conofcendo il fuo pericolo,# noi religiofi pe 
ricoliamo perche noi non a argomentiamo parendo/ 
ci hauere bonacia,# ellert alluminati , minimamente 
perche lafciamo il temone de l’humiliu. Vno indemo/ 
niato percoflc ne la faccia vn fanto heremita,# qllo fu- 
biro gli volle l’altra guàcia.EI diauolo non potendo fo 
(lenire b virtù di tanta humilita che l’mccdeua,crìdan 
do fe parti.Diceua vno finto padre, ogni fatica,# ogni 
opera lenza l’humilita e vana J’humuita e precurfore 
de la charita che fcmpre e bifogno che preceda l’humi/ 
lita,& iui b charita fi fondi, cofi come Giouanni fu p/ 
curfore di Chrido e leccio conofcere,# mandaua le gé 
ti a lui, cofi l’humilita mena lhomo a b charita, # per 
efla a Dio che e charita. 

Detti contrab detrattone,# maligiudicii. Ca. CVI. 



V No fanto antico heremita flaua folitario in vna 
fpelunca ne le parti di (otto del heremo, # vno 
(eculare gli feruiua,# portaoa le cofe necefbrie. 
Auenne che! figliolo de quello lecubre infermo graue 
rapite, per bqualcob pgo molto quedo heremita die 




DE LA OBEDIENTIA 



D ille l’abbate Iperitio, meglio t mangiare carne, 
#beuerc vino che dcuorate per detrationc la 
carne del proitimo, come ilferpente fufurràdo 
Inganno Eoa, e facciola del paradifo.cofi quel che dice 
mal del prò (Timo fuo,non lolamcte perde l’anima fua , 
ma etiadio quella di chi ode.Soleua dire l’abbate Gio- 
uanni, piccola cola habbiamo la(ciato,cioe noi medefi- 
mi riprendere,# habbiamo la prda grande.tioe di noi 
giuftifkare,#altrutcondcnnare. Comprato l’offitio 
vna volta in Stiri, parlando gli (rari de la vita di molile 
di molte altre cole, l’abbate Priore al tutto taceua,# ila 
do va poco vfci fori,& prefe vno lacco pieno di arena e 
portauallo adoflo.poi ne prele ancora vno piccolino , 
inanri,# quello vedendo gli altri land padri,# Irati di 
mandaronlo che volca dite quello eflempio . Rilpofe . 
Quello grande lacco di arena fono gli peccati miei gii 
di,# molti, holli gittati dritto,# non gli voglio vede.» 
re,# piagnere.ma quello piccolo (accheto fono gli pcc 
tari altrui,# quello porro dinanzi,# confiderò e giu- 
dico, ma n5 e coli da (a re (rati mici.anci debbiamo pori 
late gli pecari nollri dmanci,# conliderargli e piagcre 
li,# gli altrui tritiate,# ciò vdendo gli (rati diilero. In 
uenu quella e la via de la (alute.Venendo vna volu lo 
abbate Haac a viGrare vn monaftiero e trouandoui vno 
(rate ncgligente,lui comando chel luffe cacciato,# tot/ 
nando egli poi aHoco fuo venne l’angelo di Dio,# po 
(cfi dipana a l’vfcio de la fua cella e dilTegli , non ti voi 
gl io lafcu re entrare,# dimandandolo de la cagione, gli 
dille Pangelo.Dio mi manda a te e ditemi, di ad Uaac 
doue vole che mettiamo quello (rate che l’ha fatroxac- 
tiare, eoo vdendo llaac humihofi e girtoili in terra e 
dite ’Peccaui domine perdonami,# l’angelo gli dille. 
Sa fu perdonati Dio,# guarda che mai nS calchi piu 
in quello peccato di giudiarc altrui miino a tanto che 
Dìonon I 

e dice, 

# quello dille l’angelo acio che le 



S» «5 

abbate che ne faceua,# a l’vlttmo die per conliglio che 
il cacciate del monalhcro,# fubito quella temanone 
venne (opra Timotheo,# piangendo egli molto # ori 
do nel confpetto di Dio diccndo.Peccaui domine mlfe 
re mei. Vennegli vna voce che dille . T imotheo quella 
tentatione ti ha data Dio perche abandonalli el tuo Ita 
fello nel tempo del bifogno. 

Di vno fan to padre che vide quatro frati honore 
uoli.e del imponerc le pemtentie con fiumi/ 

Irta. Qp. CVI1. 




X TNofanro padre pollo in elhfi vede qua 
\/ ti de ordini honorabili nel colpetto ai 1 

* Drimn PrAno oh infrrmi rhi> rrn rlffirc < 



l narro fra/ 
Dio , lo 

primo erano gli inferrai che rendrno grafie a 
Dio e fono padenti e non mormorano.Lo fecondo era 
ao di quelli chehumilmcnte,# con grande diaria fer 
ueno a riceuere gli peregrini e poueri per l’amore di 
Dio.Lo ferzo de foliaru.che per l’amore di Dio non 
voglion vedere huommi. Lo quarto di quelli che per 



ion giudica, (ti che Dio le (amena per la Icritrura voglion vedere huomini.Lo quarto di quelli che per 
',g!i nomini hanno vfurpato lo giudido ch’e mio Dio fi fottomettcno ad obedienua,# humilmcnre fo- 
elio dille l’angelo acio che le aoeniua che alcuno no fugerti a loro prelati,# quello era maggiore dell! 
di quelli fanti padri peccafle lubito ileondennauano,# ahri tre primi,# inlcgno che a Dio piu piaceua nitri ól 
giudicauano.Auennechevnfute in vno monaliiero lidi quello quarto ordine haueano certi omaméd d’ 
bllò,# vedendoli da tutu reprendere , # ellere giudi/ xo al collo, e piu gloria che gli altri,# (landò in quella 



cato partilfe di qui , # andò (Iene a santo Antonio ,« 
aueduti che fi furono gli frati del (uo partire andoron 
gli driero voleuanlo redure e impropcrauangli la col/ 
pa comincila, per laqualcolà egli indcgnato negauala.e 
trou.idofi a quel fatto Pannuao Crphala,e volendo 
aiutare quel Irate coli giudiuto, dille vnà tal parola.Io 
vidi vno homo fu la (piaggia del fiume fitto mfino a le 
ginocchia,# venendo a lui alquanti liquali pareua che 
nel volefiero trare e ficonlo mimo al collo. Alhora Un- 
to Antonio vdendo coli ben parlare Pannudo dille, 
ecco quello huomo che in veriupuo faluare Tararne 
& intendendo gli (rati quella parola dita concia Ce 
perche quello che fi voleua rcleuare,efii piu difperauà 
no, furono compunti , # mo Arando pentimento di ql 
che (arto haucuano riceuetelo,# rimenarSIo al mona 
(Itero,# perdonorono al ditto frate lo Ino fallimento. 
Dille vno Unto padre le tu vedi alcuno adcre in pecca 
to non ponere la colpa a lui, ma al nemico che l’impu/ 
gna cdi O. me che collui non volendo fe lafdaro vince 
re,e forfè coli aducra a me, e piagnelo,# dimanda il di 
trino conforto che tutti fumo in quello inganno. Vno 
•heremia loliario c'haueua nome Thimotheo veden/ 
do in vno tnotufticro vno Irate negligente dimàdo lo 



vifione dimando a quelli che gli moftraua e dite. Ditti 
mi perche ragione quelli diquefio quarto ordine fo- 
no piu honorad,# gloriofi che gli altri, rifpofe quello 
coli, pero che tutti gli alta hanno alcuna requie facen- 
do U loro volonra.auenga che in bene, ma quello che 
viue ad obedientia ha rifiutato la propria volSra,e rat/ 
to pende da U volontà del fuo comandatone e prelato, 
pero merita piu,# ha maggiore gloria che gli altri. Dii 
fe vn Unto padre che fe l’huomo impone alcuna opera 
ad altrui con humilirae timore, quella humilia lega,# 



•Dio vede gli (oi 
occulti,# non da grada al (ubdito d’vbedtrli come ql/ 
Io vorcbbe.Ondc in quello maflimamente fi mante (la 
quello che e da Dio,# quello che e da noi , che quelle 
cole che fono da Dio hanno fondamento d’hunnlia. 
Ma quelle che fono da noi o dal nemico fon con ira, 
turbinone e (candalo. 



De la obedientia de MarV 
co , # de uno altro . 
Cap. CVUI. 



ui bel 




DE DO! FRATELLI 



L ’Abbate Situano haucna vn difcepolo c’haueua 
nome Marco, ìlqual era di mirabile obedienna , 
de pero egli molto fingularmentc l’amaua. De ia 
qualcola auedendolì gli alni tot doi dilce poli haueua/ 
no muidia,# ciano trilli,# lamentandoli corto ro < 



camelie imaginofli di volerlo prouarr,# dille irle me 
delìmo voglio tentare quello mio fratello fe egli haue 
ra obedientia,# andò a l'abbate,# gli difle,manda con 
meco quello mio fratello che mi bifogna andare in cu 
to loco,# l’abbate gli concedete , # t (fendo giunti ad 



alquanti fanti padri, quelli non dipendo la cagione ne vno fiume pieno di cocodrilli dille, entra in querto fine 
inoltrarono dolore,# parendogli che fude mal fitto 
dimolìrare piu amore a l’uno che a l'altro , vennero a 



lui c diflcg!i,come gli fot fran erano Icandelizati , # la 
mentauanlì di Im perché mortraua piu amore a Marco 
che a gli altri,# volendogli Cansfare prima che altra re- 
fporta facclle, tonando con loro infieme alla cella di eia 
fcuno,e chiamo aafeuno per fe dicendo, frate efei di fo 
ri che nu fnbifogno,# muno di quelli doi vlcite , ma 
quando véne a chiamare Marco fubito che vdite la fua 
voce viene fori (afflando Ilare ogni altra cola, e quan " 
do fu vfcito di cella l’abbate Situano gli intro in cella, e 
miro lo quaderno che lui fcriueua,# trouo che in òlla 
hora che lui lo chiamo erto (criueua quella Intera O, 
# trouola mera, pero che con tanta velocita fi leuo qn 
vdite chiamare, che non volle compire la preditta littc 
raO,# ciò monltrando a quelli fanti padri che etano 
venuti a riprenderlo marauigliandofi didero.Inucrira 
c ragione che cortui fia piu amato,e noi liamo conflret 
ti ad amarlo c crediamo che Dio piu l’ama per la fua 
obedieotia.Vno heremito totano haueua vno fecula- 
re che gli feruta, c portauagli le fue neceffita e vendei 
gli foi iauori,# vna volta (landò piu di a venire, e non 
hauendo lo fbtario piu da mangiare, ne da lauorare, 
dille al (uo dilcipulo.Vorefte andar figliuolo mia alla 
villa a cala di quello fecolare a Capere che ne fufle. De la 
qualcofa benché temeflé pur dille di andare per non p 
dere l’obcdicntia,e non Icandalirare Io fuo maertro e 
padre,# andando egli, quello totano Io còlono e dif 
fe.va figliuolo fecuramente che (pero in Dio che ti dif 
fenderà da ogni pericolo,# tenrarione,# facendo ora- 
rione per lui mandolo via, e giungendo a la villa dima 
do de la cafa de quello fccularr,# firmandola batte ab 
la porta,# non vi era altri che vna fua figliuola , e que- 
fla gli aperfe,# dando di fori dimàdo che fufle del pa/ 
dre.Quella rotata dal diauolo non nfpoie a la diman- 
da, ma con legni,# con detti dishonefli comincio ad i/ 
lutarlo che cntrafle dentro,# non volendo entrare ql- 
ia lo prete, e per forza Io tiro dentro. Alhora quello co 
nofeendo la fua mala intentione (entendofi già venite 
mali penficn comincio a piagnere,# grido a Dio e dif 



me.# palla,# quello vi entro,# vennero gli cocodnl/ 
li, che fono ferpcnti vcncnolì d’acqua,# gli caualco, # 
nó gli faceuano male,# quello fuo fratello marauigliof 
fi,# di degli, Vienne andiamo oltra,# quello ne vici (u- 
bito,# andando trouorcno vn homo morto ne la via, 
# hauendogli compaflione dille quello frate coli refi- 
giolo a quello obcdientc.Sehaueflcmo alcuno panno 
vecchio lo copriilemo.Colui nipote ,anci preghiamo 
Dio per lui che to rcfufcm,# orando c flì,lo morto re/ 
fufcito,e no vedendo quello ch’era cofi rcligiofo infup 
bite,# dille, per la mia fannia e rcfufcuato codui,e Dio 
riurto tutte quelle cole a l’abbate loro, # tornando al 
monadiero dille l’abbate a quello rcligtofo, perche hai 
cofi fino al tuo (rateilo. Hor lappi che per la fua obe/ 
dirntia refufeiro il morto,# non per tua religione , # 
cofi l’humilio,# mortrogli chi; colui eia megltorc 
de lui. 



V I 
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De la chariu de certi fanti padri. 

Cap. CX. 

N fanro padre di Sciti mando il (uo difcipulo 
■n Egitto per vno camello per mandarlo carico 
di (porte a vendere in Egitto, # tornando col 
camello fi (contro con vn lanto padre che gli dille . Se 
io haurfli iaputo quando andarti harei voluto che me 
ne hauefli menato vno per le mie (portelle,# dicendo- 
lo al luo abbate fubito che lu giunto a la cella per diari 
ta gli dille. Va figliuolo e menagli quello camello, & di 
che io non fono ancora apparecchiato,# nó ho fornite 
ie (portelle,# di che ne prenda (eringio,# va con lui in 
Egitto,# poi rimena il camello,# portarono le noflrc 
# cofi fece. Colui credendogli , carico il camello de le 
fue (portelle,# andò in Egitto,# quel difcipulo Io ac/ 
compagno,# quando il camello fu (caricato lo prrfi p 
tornare in Sem,# dille a quel lanto padre , prega Dio 
per mr,# dimandandolo doue andaua, dille che torna 
uà in Scici per le lue (portelle, laqualcola vdédo fu mol 
to compunto,# lagrimo,# dirtr.Ofmc dolciflimi (fra- 
telli la voftra charita mi ha ingannato , # fattomi lare 



ì 



fe.Signore per le orationi,e per gli meriti de chi me mn villania. Vn lanto padre hauendo compiuto le fportel- 
da degnati dilatarmi in tanto infogno, e lubiro fatta q le,# mcfloui già gli manichi per andare a venderle in 



fla orarione fi trouo al fiume appreffo al (uo heremito 
rio,# non vide come vi fuflie portato, e cofi Dio per lo 
merito de l’humile obedienru lo libero e tornollo fcn 
za muna macula al fuo foco. 

* r •krtojrm .' Lt ìOI 

Di darri fratelli.vno molto retlgiofo, l’altro molto obe 
diente. Et per la mirabile virtù de la obedirnna re 
fufato vn morto. Cip. CIX. 



n 



v Voi fratelli intrarono in.vn monartiero , l’uno 
| di loro era molto rrligiofo m coflumi.e l’altro 
molto obedfente,in tanto che l'abbate gli vele • 
ua molto bene egloriauafid’haucre tale obedictia nel 
luo monartiero,# hauendogb inuidia di ciò cl fratello 



Egitto con molti altri,# vdendo lamétare vn frate fuo 
vicino che non poteua compire le fue (portelle,# anda 
re in Egitto con gli altri perche non hjurua manichi, 
fubito ritorno in cella,# pie gli manichi delle fue (por 
tede,# portogli a quel frate,# dille . Ecco fratello mio 
querto mi e auanzato, fanne il fatto tuo. Et credendoli 
gtiprcfe,#formlcfuefporre,#cofi quello per molta 
chanta isforni fe per fornite altrui. 

Come l’abbate Giouanni trouo tanti danari quanti ne 
haueuaadarc. Cap. CX1. 

L ’Abbate Giouanni per abondantia di charita era 
venuto ad innocentia,& purità, che non haurua 
méte di malitia.Hauedo elfo vna volta accattato 
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vn Toldo da rateate compratine lino per Luorare,# in 
continente chiedendogli vn’altro (rate del Imo per fa- 
re vn (acco gli lo die lk-tamenrc,li che non hebbe che la 
uorare,ne onde guadagnare per laos/are il debito , Si 
dopo alquanti di venendo a lui quel irate che gli haue 
uà predato il loldo a chieder gli luoi danart.quello ri 
ipole Gmplicememe,# dille .Hor mi afpetta chio vada, 
# rccarotrgli,# andò a l’abbate lacobo per dimandar/ 
gli imprefto qut (li danarose andando per la via vide i 
(erra vn foldo di danari, & non li tocco ma fece orano/ 
ne,# tomo adrieto, temendo che non luffe ingano del 
nimico,# tornando quel frate pur importuno a vole/ 
re il fuo ioldo vici di celiai difle.hor afpetta onde che 
fìa bora ti recaro li tuoi danari , # andando trouo an/ 
cora quelli danari in quel loco di prima , Bt anco/ 
ra temendo orò , Bi torno adrieto.# venendo quiui 
quel frate,# chiedendoli gli fuoi danari mollrandofi 
turbato di tanto indugio, nlpofe dolcemente , # dille. 
AI tutto hora fratti mio vado per etti,# recatoteli > # 
crouando in quel mede-lìmo luogo li predetti danari 
confìdolTi di prendergli,# andò con efli a l'abbate la/ 
cobo,# diedeeli,# dille. Venendo 10 ho trottato que/ 
ih danari, predica dunque pnegoti,# di per contrada 
(è alcuno gli hauefle perduti,# renderogli. Et dirnaiv 
dando l’abbate lacobo tre di continui di quelli danari 
non di cui iutiero. Alhora li dille Giouanm , poi ch’ci 
non lì troua di cui lìano, rendiamoli lei ti pare , a cotal 
(rate che glieli ho a dare,# per quella cagione veniuo 
io a te # trouai quelli danari nella via tre volte in vno 
tnedefìmo luogo. L’abbate lacobo fi marauigtio come 
hauendo il debito,# fi inolcllo creditore, non prete fu 
bito il predetto (cldo,ma alperto tre volte,# alhora U 
fece bandire per la còti ada le alcuno gli hauefle perdu ■ 
ti.Queflo era mirabile di quello abbate Giouanni,che 
di tanta purità,# chanta era che (e alcuno voleua imp- 
ilo da lui alcuna colà non gliela daua.ma diceua al fra/ 
te che toglirflr 00 che voleua,# quando la riportai» 
ancora dice ua.va tu (ledo,# ponila onde la pigliali!,# 
fe mai non li tulle recata, mai non dimanda ua ne iaceua 
dimandare, ne mollraua legno ne cenno che gli (pia/ 
celli- 

Di vno tanto heremita che relaflàua la ina 
alimenta quando vemuano forelberi. 

Cap. CX 1 I. 

V No heremita molto virtuofofbua in vn difet- 
to predo ad vn monalliero,# andando a lui v- 
na volta di quelli monaci del monaltirrolo fece 
io mangiare piu per tempo che non foleua ,# poi gli 
didero.Habbiamotitutbato padre, perche tihabbia' 
mo farro mangiare piu tolta che non (oleui,# egli ri/ 
(polé. Alhora fratelli miei mi pare e Iter tributato quan- 
do io fola mia propria volontà. L’abbate Panfutio nS 
bcueua mai vino.auenneche vna volta andando a cei 
to loco trouodi con alquanti ladroni che beueuano . 
Efléndo egli dal magiore di loto conofduto come nS 
beueua vino,# vedendo quello affaticato,# dico em- 
pie vn nappo di vino,# tenendo il coltello nudo in ma 
no gli diilr.Se tu non beui 10 ti venderò. Alhora Pan- 
funo come diferera conlìderando che colui gli voleua 
dare da bere per Dio, allento il rigore della fua adinen 
(la,# volendo guadagnate quel ladrone prefe quel vi/ 



no lietamente,# quando l’hebbe beuto quel ladrone 
compunto gli dide.Perdonanu padre le ti ho (atro ncv 
»Et egli nlpole.Spero in Dio che per quello bere che 
mi hai datto Dio ti fara mifcricordia in quelto mondo 

# ne l’airro.Er quello già mirabilmente mutato dille, 
lo fpero in Dio che da hoggi manti non (aro piu ma/ 
le.Et adoperandoli la diurna grafia etiamdio gli altri 
ad eflempio di lui’fi conuerhrono,# diuccarono boni 

# fanti homini. 



Di vno prò uato di parientia,# altri ellempi 
virtuoG# orami ammaellramenti. 
Cap. CXII 1 . 




E Rano doi frarclIi,Puno antico,# l’altro piu gio 
uanr,# quello piu anricopgaua il giouane che 
(leflero inlìeme. Colui rifpondeua, raion pecca- 
tore,# non pontili follenere di dar con meco. Et dite 
do pur di potere, quel giouane non vi confentiua, per/ 
chetognolcruachcquelloanticoera molto puro,# 
non voleua vdire ne credete chel monaco hauelTe pur 
vn cartiuo penderò,# per menarlo per parole gli diflé. 
Laiciami (lare tutta quella frttimaua,# poi mi parla, # 
compita la fettimana ramando quello antico a piegar/ 
lo che (leflero inlieme,# quello volendo prouare le fa 
pelle follenere gli altrui diffétti, trouo corale bug», # 
difle.Oime padre che in grande pericolo fono caduto 
poi che ri pam (li, che andando 10 alla villa per mio pec 
cara adì in luflurit,# quello nfpofé,#diflc.Voi tu pc 
tir e:’# rifpoie,G,# quello difle,# io fono apparecchiai 
to a portate mezo il peccato tuo. Alhora quel giouane 
vedendolo acconcio a Caper foportar li difletti, gli rilpo 
le,# dille. Hora polliamo habi tare in Geme,# coG lì ac 
cordarono.# (Irtero infiemcìnGno alla morte del piu 
antico. Vn unto padre diceua.Quellocbt l’bomo no 
vorebbe nceuerc non ùccia altrui # chi quello leruaf- 
(e con lede baierebbe alla ùlute.Giouanm breue dilci 
pulo de l’abbate Ammone per fpaao di dodici anni co 
tinui ferui ad vn frate infermo,# nondimeno quel (an 
ra frate inférmo quantunque a vedette affaticar per lui 
non gli piriauaaben piacere,# non gli ùceua proferì 
te,# non lo lodaua, perche non gli perdeffe il merito 
di vita etema,ma venendo a morte difle ad alquanti sa 
n padri che gli ftauano d’intorno. Veramente quello 
Giouannievn’angelodiDio,chebendodici anni mi 
ha fìdelmenre fermio lenza riceuere da me pur vna ba/ 
na parola , K dette quelle parole paflo in pace . 
Vn ùnto padre confortai» vn ùnto difcipulo infermo 
# diceua.Non ti contriftare per quella inférmi» figli/ 



DB L’ABBATE PIAMONE 



nolo mio, Si (àppi die e (ottima perfctfone che l’homo 
(ingrani Dio nella infirmita.Se l’huomo e ferro per d 
foco della infirmila perde la rugtne del peccato , fe e 01 
(o prouaii al foco,# raffinale,# cofi perla mfirmita p 
cede l'huotno di bene m meglio , non li dar adunque 
moleflia fra te che (e Dio il vote afftigere quanto al cor 
po.chi lei tu che vogli contradire t Sofliem adunque, 
«pregalo humilmente,che quello che gli piace ri con 
ceda.Vn ùnto padre era vùto di infirmarli (pelle volte. 
Dellaqualcoù era molto contento trouandofene mol 
(a vtihta. Auenne che flette un’anno lenza infirmila , p 
laqualcola comincio a dolerli,# piagerc,# dite a Dio, 
Oime lignote pare che mi habbia abandonato che non 
mi hai rifilato quello anno di alcuna infirmita come 
foleui.Vn fanto padre di Sciti morendo, # hauendo 
d’intorno molti ùnti padri,# frati che piangeuano,ap 
fe gli occhi,# nfe.K cofi fece tre volte,# eflendo dima 
dato da loro perche piagnendo efli,# lui rideua, rilpo 
fe.in prima rifi perche tutn temette la morte, poi tifi p- 
che non fete apparecchiati a morire, ù terza volta nG p 
lentia, perche vedo che da fatica vo a npofo,# alù e ter. 
na gloria. 

De I» morte de l’abbate Piamone, Agatone.# Stfoi. 

Cap. CX1UI. 




P Affando l’abbate Piamone di quelli vita diffea 
gli frati che gli (lauano d’intorno. O frati poi eh’ 
io venni in quello heremo,# feci quella cella nó 
fo ch’io mangiafle pane (e non di mia ùrica,# non dii 
fi parola ch’io mi habbia a pentire,# nondimeno coli 
ne vado a Dio come fe pur bota ìncominciafli alenile 
gli. Morendo l'abbate Agatone tenne gli occhi aperti , 
fermi tre di.Et toccandole gli frah dtffero.Doue lei tu 
hora o padrefei rifpole ■ Nel colpetto del giudicio di 
Dio (lo. Et domandandolo i frati fe et temeua dille. A/ 
uenga ch’io mi fia (empie (ludiato có tutto il mio dori 
zo ofleruare gli comandamenti di Dio,nondimeno n6 
mi confido,pcrche fono huomo,# non pollo ùpere (e 
l’opere mie fono accette a Dio. Dcllequal parole gli fra 
ti marauigliandolì diflero.Hor non tf fidi che l’opera 
tua ila fecondo Diofrifpofe, No, infitto ch’io non fono 
fnand a lui.Poi che altro e il giudicio humano,# altro 
il giudicio diuino,che tal cola pare ben ùtra appiedo 
gli huomini.che appretto Dio e imperfetta. Eflendo a. 
dunati moln ùnti padri intomo a l’abbate Sifoi che 
moriua, videro la (uà ùccia molto rivendente , 8f dil- 
le a loro. Ecco l’abbate Antonio e venuto a noi. Et (là 
do vn poco diile.Ecco il choro de propheti e venuto a 



me. Et poi anchora piu rifehiarando la ùccia dille. E a 
co gli beati apoltoli fono venuti,# pareua che parlaffe 
con certe perlone,# dimandandolo li frati con cui par 
ùfle.diffc.Gli angeli ùnn fono venuti per l’anima mia, 
# io li pnego che nu lafcino (lare,# ùr penitcntia . Et 
dicendoli quelli ùnti padri che non haueua piu bifo' 
gno di ùr penirentia, rifpofe,# diffe.Inuerita dico fra/ 
ti che anchora non mi pare haurr comincino a ùr pe- 
nitenflj.Per Irqual parola fi auideno quelli ùnti padri 
ch’egli era perfettamente humile,# dopo quella paro 
la diuento la (uà faccia rivendente come il (ole,# drf/ 
fe a loro, Vedete vedete che viene il (ignote, # dicendo 
quella parola rende l’anima a Dio , # tutto quel loco 
rimale pieno di fuaue odore. 

Come l’abbate Piamone pianfe vedendo vna 
meretrice , # piu ellempii notabili . 

Cap. CXV. 

I LbeatiffìmovefconoAthanafio prego vna volta 
l’abbate Piamone che andaffe a lui in Aleffaadna, 
# andandoui con alquanti Irati trouorono per la 
via certi fecuùri,# diffe a loro.State fu,# fate honore 
a frati, acioche vi benedichino, perche fptflc volte parla 
no a Dio,# la loro bocca e ùnta. Et entrando nella at. 
ta vide vna (emina dishoncfla,# comincio forte a pian 
gere,# eflendo dimandato perche piangeua diflc.Due 
cofemimouenoapi3ngere,l’vnaeùperditione di q- 
fla meretrice, la feconda perch’io non ho fi gran cura 
de ornamenti per piacere a Dio, come ha quella per pia 
cercagli homimdishoneili.Vno frate dimandaua vn 
ùnto padre,# diffe.Se il frate mi ha a dare danari , « 
non me gli rende, pareti ch’io gli dimandi < n(pofe,di 
mandali vna volta humilmenrr.Difle il frate , s’io gliel 
dico non mi gioua. Rifpofe il ùnto padre, non gli do. 
mandarpiu.il frate diffe.Hnr come faro ch’io non lo 
vincer licore ch’io non gli domandi importunamente 
# quello difle.Fatti forza,# lafcia crepare ù tua .ppria 
volontà,# non contriflare il tuo profilino quamump 
ti fia debitore, perche lei monaco. Vn frate dimando vn- 
ùnto padre,# difle.Corae può venire l’anima ad hu. 
milita i’Rilpofeli.fe penù pur gli fuoi mali,# non gli al 
trui.Poi dille . Veramente ù perfetione de l’huomo e 
l’humilita,# quanto l’huomo piu fi humilia.tato piu 
e honorato da Dio,che come la fupeibta (alendo itili/ 
no al cielo e gettata infimo a l’inferno , cofi l’humilita 
defeendt ndo infino a l’inferno, fia effaltata mimo al eie 
ló.Vn frate dimando ad vn fanto padre,# difle . Dimi 
padre, pecche fumo noi cofi moleftati dalli demoni! ■ 
Rifpofe, perche gettiamo l’arme.cioe patientia, humill 
ta,man(ur radine,# obedicnha.Vn frate dimando l’ab 
baie Sifoi.Crrditu padre etici demonio ci perfcguiti ri 
to quanto ùceua gli antichi ùnti padrii'Rifpofr,piu ci 
perfeguita hora, pero che quanto piu a apprefliamo al 
giudicio,pÌQfiduole,#inuidia.Beneevero che non 
Scura di dar gran battaglie ad alquanti hnommi vili , 
# codardi, liquali può leggiermente vincere, ma a quei 
li che vede forti # feruenti da grande barraglia.Eflen- 
do dimandato l’abbate Situano da alquanti ùnti padri 
per che vita,# merito fulTe venuto a ranta prudi nna. 
Rifpofe,# dille, Perche io non ùfciai mai (lare nel mio 
cuore penfieri che prouocaffeno Dio ad ira . Dille vn 
ùntopadre.Quàdo il diauolotioua l’huomo ùr bo/ 
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ut opere non troua luoco in lai,» parrefi,» coG quan 
do (tudia in mal fare viene lo (pi rito di Dio,» non rro 
uandoui luoco (ì parte (degnato, ma ancora e coG [cor/ 
tele che fc con rutto il cuore e reuocaro, futuro toma . 
Dille vn tanto padre. Tanro G dee il monaco eflercitare 
» sforzare, che po (legga Chn(ìo,che poi non gli fa bi/ 
fogno piu alTaticarfi.Bcn e vero che Dio alcuna volta 
permette alli fuoi amici alcuna tribularione,» tentano 
ne,accioche conofcendo li pericoli Giano humili,» ve/ 
dendo che con tanta finca li viene a virtù la legano piu 
cara,S( non la prrdino.Erpero lui lafcio errare ti figlio 
li di llrael per il diferto quaranta anm,accio che poi ql 
li ricordandofi delle molte tnbulan’oni della via non 
haueilero voglia di tornare a due to. Dimando vn frate 
ad vn finto padre,» dide.Perche hoggi non vengono 
gli monaci a tanta perfetìone come gb antiche Rilpofe 
gli. Alhora era tanta la cariti che ogn’uno G sforzaua 
trahere afe il profumo per rcdurlo a Dio , ma hon la 
cariti e refred un ,6i ciafcuno G ft ridia contundere il |>l' 
fimo fuo.pero non rranra grana di Dio.'Vnò ffaìé di' 
mando vn finto padre^» dille . Pare a te che gli fanti 
huomini conofcftino quando fa grati! Cft'DioVilrefn 
lorodEt quello rifpofe.Non fempre.Et póf gli 4 iflfcvn 
tale elfempio.Hiuendo fatto vno difcipoto d*vn tanto 
padrealcunfello, quello turbato gli diile.Va, »<rM*f 
Si Cubito cadde morto . Laqual cola quel feirto padre 
vedendo htbbe grande paura . Si con molta humilira 
piante, SCfece orinone a Dio,» dlffe-Signor mio klu 
Chef (lo refufeita quello mio difcepoto.Sf io ri ptomct 
to che mai non gertaro cotal parole lenza confideratio 



ne. Et (atu l’ora rione fubiro il dffcipulo refufeitó. 



Cóntri U eurìofi parlatori. 




V No hetemita venne a vifitare l’abbate Pemen, Si 
egli lo rteeuetee molto lietamente , Bi poi che fi 
furono infiemeabbracciati fi pofero a ledere, 8i 
quello heremita comincio a piangere,» a proponete 
qucGiom molto lottili della fenttura,» delle cole cele/ 
Grifi,» l’jbbate Pemen volto la faccia verfo vn’altro fra 
re,ac non gli rirpofe,dellaqual cola quello heremtta in. 
dignato fi parti, & dille al dilcepolo de l’abbate Pemen. 
Senza vtilc mi lon allaticato di veuirea pariarea que- 
fio tuo abbate che non fi degna di rifpondermi , » en/ 
trando il difcepolo dille al iuo abbate. O padre quello 
tanto huomo e molto famofo nella fua contrada, Si t 
venuto a te.hor come non gli rifpondir’Rifpofe l’abba/ 
*c Pemen , Si dille. CoGui e di!opra,& parla pur cole a 



leGrili.ma io fon qua giu, 81 a pena fo parlare pur delle 
cole di terra, onde fe mi hauefle parlato della infirmiti 
Si difetti del monaco, torte gli hauena rifpoGo, ma egli 
parlo di cole celeGiali,dellrquali io non mi intendo, 8C 
vicende fuori quel difcrpolo dille a quello hrremita. 
QueGo mio abbate non vuol parlare di cofe aire, ma a 
chi parlalle de i fatti noGrf ben gli rifponderebbe. Alla/ 
qual parola compunto entro a l’abbate Pemen , Si diù 
fe.Che faro io padreche non poflo vincere le paflioni 
del mio cuore . Et quello gli rìfpofe allegramente , Si 
gli dille. Hora fiatiti! ben venuto, Bi refponderottf 
volentieri. Et quando hebbero parlato infieme, quel 
lo heremita dille . Inuerlta abbate buona , Si vera e la 
via che tu tieni, 8C nngiatiandolo molto forte tomo al 
luogo fuo. 

Dottrina del filentio , Bi della pace . 

Cap. CXVII. 

■ori ojgho Ma ia jé.iiil th uliìu ~~.t r ,> 

V N finto padre diffr.Se alcuno paria Con reco de 
la fcrittora o di qualunque altra cofa non voler 
contendere con lui, le dice bene contentili , Si kl 
di cernale digli manfucraméte. Tu fai bene come tu par 
K.» coli facendo fempre.ru Gara! in concordia , Bi hu/ 
Milita,» haueral pace. Che fe tu voi contendere, » de/ 
fendere il tuo parere , Si la tua opinione , bifogno e che 
nafcafcandofo.ln ognicofa adanquefe non ri guardi 
dal contendere non trouerai pocr. EGendo dimanda 
to vn fanto padre cfa vno frate infinò a quanto e da te/ 
nere Glenrio.rifpofe, infin che tu fìa dimandato, » te in 
ogni luogo tirai taciturno tremerai pace-. Diccua vn 
Ùnto pad re, coli come la pccchlava cercando per diuer 
fi luoghi fiori,» poi tornando fa il mele , coli il mona/ 
cè hauendo la inrentione aDio.dcbbe poi fare dolcez/ 
zadibuoncopcrations. Diffevn fanto padre ad vno 
chel dùtiandauacomtpocrfft ritenere lavaganone del 
Gemente, prega Dio cheti dia compuntione,» humili/ 
ta di cuore, mira (èmprcgli tuoi peccati,» non giudi/ 
care alrrui,ma ila (aggetto arutti,» non bautte amici 
tia con fonine, ne con garaonf^ne con chierici, & rimo» 
ut' da te la baldanza.» la propria fiducia , K raf rena la 
lingua,» il ventre, «aGienti dal vino ,» alhora la tua 
mente Cara pacifica,» tranquilla. 

De giudicai di Dio moGrati ad vno monaco. 
Op. CXV1II. 

V N monaco folitario di Egitto prego Dio che li 
moGrafle gli fuoi giudici! , » poi che piu volte 
l’hebbe pregato , vno di l’Angelo di Dio venne 
da lui in forma devno monaco antico,» diilegli . Vie/ 
ni frate mio andiamo vedendo gli fanti padri di queGo 
heremo accioche ci ammaeGrino , » benedich ino . Et 
andando doppo molta fatica tremarono vna fpelunca , 
» battendo alla porta venne a loro vno antico lolita/ 
rio che vi era dentro , » lui gli aperte , » riceuettegfi 
con molta allegrezza,» lauo a loro li piedi,» appi ree,' 
chio da cena,» da dormire il meglio che lui potè,» fe, 
celi grande honore,» la marina volédofi partire , prefé 
qGo angelo che era in forma dt heremita,» tolfe vn ca- 
tino nclqle hauea cenato,» portondo occultamétc.Dc 
Vite di.S.Padri. I 
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laqoakota quello frate che era eoe lai maraaigltando/ 
fi chfta in tamedefimo.horpche ha tolto raduta que/ 
Ilo Canto huomo che a ha facto tanto honore.il fuo a 
tino : Et quando furono patria auedendofi quel (amo 

C idre che ne po rumano lo fuo canno ch’era molto bel 
,mandotli aneto vno fuo figliuolo che (la ai con Dai 
BC diflegliche fi taccile rendere lo fuo catino ; Si quan- 
do quello giouane fu giunto aioro , dimando che gli 
rendeflero il catino,nipofe l’angelo. Io tfhfc dato ad vn 
frate che va inanci, vieni con noi, Si tacetelo rendete. Et 
andando l'angelo lo folpmfe in mtfòilato,fi che Cubito 
mon.Et do vedendo quel fiate th'cra con lui , ma noi 
conofceua fu molto fcandatizato.Si dille. Hor non ba 
Aaua d'h ìuergli tolto il fuo cattmo.che anchora gli bai 
motto il fuo nglioIo.Et poi che furono andati tre di g 
fileremo trouorono vno heremitono , neiquale ftaua 
vno antico monaco con dot difcepoli , Si pregandolo 
cheli nceaefle.feceli mala nfpofia.Si dille. Chi fete voif 
Si che andate cercando fi dicendo eh 'erano venuti per 
efler amaellrati da lui,8i benedettasi pregandolo hu< 
milmente che li nceucile perche etano molti Itartchl/f 
fpoleb con furia, Si dtfle, andati via huommi vagabUh/ 
di che non (apete Care le nò andar decorrendo hor qua 
bor la.perchc non (late nelle voflre celle . Laqual mata 
tripodi loro intendendo, humiliaronlì anchora piu, Si 
eliderò preghiamoti padre.che ci nccua almeno qucfla 
notte chele fiere non càdiuo tino fe temantamo di fuo 
n,chevedichel’horaeiarda > Sinon podiamo andare 
afrroue.Si doppo molo pneghi comando quello abba 
ce ad vno de fuoi difcepoli,6i dille. Va mettili nella dal 
la, Si coli fece.Et quando iu tarda pregatemi qoel di' 
fcépolochepoTtafkaioeo.vnporadi lume accio che 
vrdeffero doue fi douederoponere a giacere. Et lo ab/ 
bare non roife. Ma vno di quelli dilcepoli hauendo lo- 
ro gran compa{Tione,Si guardandoli da l’abbate poe- 
to a loro vn poco di paneA di acqua. Si dittagli , prie' 
goni che l’abbate non lo tappi; . Et cofi dettero tota 
quella notte in cetra tatua Ietto. La mattina volendoli 
parare quello angelo chiamo vno di quelli difc*poh,6( 
dille. Va prega me ITcr l’abbate che fi degni di vederci, 
perche habbiamo alcuna nota da offerirgli. Vdendo lo 
abbate che gli voieuano tir prcfcnti (obito venne a lo/ 
io. Et l’angelo gli dono quel catino chehaueua tolto a 
quel monaco. Et quando l’hebbeticeuuto licentiolli , 
Si mandolli via lenza fare a loro inulto o profette . Et 
quando furonoparuti quel frate che era con l’angelo 
non conolcendolo, indignato, Si fcandalizato li dille. 
Non polTo patire di venir piu reco, hor che haomo fei 
tu. A quello tanto huomo che ci nceuette con tana ca' 
ria togliedi il catino.Si vccidedi il figliuolo.Si hai da' 
(o quel canno a quello peflimo,Si crudele huomo che 
non teme Oio.ne ha rampa filone al prortimo . Alhora 
l’angelo gli difle.Hor nona ricordi che ptegadi Dio 
che ti modraile gli fuoi gmdicu,lappi ch’io lon l’ange- 
lo (uo,8i fui mandilo a te per mo.lr.irtegli , di quello 
che tu ci marauigli te ne rendo ragione in tal modo . 
Quel catino ch’io tolda quello finto huomo fu prii 
ma di nule acquido,Si non fi conueniua che in o lla di 
cofi buono huomo hauefie colà di mala ragione. Die/ 
lo dunque a quello altro die e no.accioche per giudo 
giudicio di Dio gli fufle in luina.Vccifigll il figliuolo, 
perche tapcuo per diurna prouidenria che egli la notte 
do urua vccidere lui.Lcqual cole qud frate vedendo fi 
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fe gitto alli piedi conofeendo ch’era l’angelo di Dio.il' 
quale Cubito dripanie.Si lo heremia conobbe che Co/ 
no giudi gli giudici! di Dio. 

Di vno che vide li demoni] render ragione dinand al 
loro prinape. Cap. CXIX. 




V No frate andando vna vola per vna foli radine , 
tremando la fera tardi vna fpelunctu entrom dé 
ti o per potarli che era fianco, & dando quiui co 
mindo a dire il fuo officio, Se cofi veglio infimo pi fiata 
mezzi notte. Eflrndofi podo a giacere per dormire vn 
poco,fubico,S( repentemente (enti, Se vide venire in ql/- 
la fpelunca innumenbili fchiere di deroonii.Delliqual» 
alquanti erano mancese alquanti dricro.Se in mero e' 
ra vn prinape terribile Se grande maggiore di tuui , Si 
quando furono tutti dentro quel prinape fi polc a fe/ 
arre infu vna fedia al tiffima.Si comincio ad cflàminare 
fotnlmcntr gli altri de i mali di dafeuno di quelli fpiri - 
ti matagni,8i quelli che rrouaua negligenti, Se che non 
haueuano vinti eli huomini alliquali erano mandati a 
tenta re, caccia uafi via con molta vergogna.reprobando 

f li con gran furore chemale haueuano fpefb il tempo, 
ir quelli che rrouaua che haueuano inginnati moiri 
huommi, Se pericolati, honoraua, Se eflaltaua molto co 
me valenti combattitori. Fra quali venendo vn nequif 
fimo fpirito modrando allegrezza diffe la vinoni che 
haoeua hauuto di vno monaco molto nominato, Se co 
nofbuto,Se dille dinand al principe che dopo quindi/ 
ci anni che l’haueua combattuto , quella none l’haue/ 
ua vinto, Se fattolo cadere in fomicarione . Della qual 
cofa facendone fra loro grande allegrezza fu quel fpiri 
to molto honorato.Se lodato. Et citando già predo a 
l’aurora fubito difparueno li demonii,Se rimanendo q 
do frate in dubio di queda vifione e ricordandoli di 
quella parola de l’euangelio che dice , chel demonio e 
mendace e padre ouaiore de le bugie, e per dechia • 

rarfi a tape reta venta di quello frate chel demonio fi 
vantaua di haucre (ano cadcre.andoffcnc (ubilo a quel 
la contraa che fi chiama Pleufio doue quel frate habi/ 
raua.Et trouando vn fuo vicino dimàdolo di .quel fra/ 
te, 81 quello gli diile.che la notte dinanci era fugiro , Si 
tornato al taralo e caduto i fomfeatiór, e coli conobbe 
che era vera la viGonc hauuta la norre dinanci. Et npc n 
tando la dura e pericolota battaglia ne laquale filmo, 
piagnendo corno alta Aia cella. 

Di vno giouane liberato con indudria da la fentatione 
deta carne. Cap. CXX. 

Era 
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E Ra in Egitto vno giouaneto di Grecia in vn tuo 
nadir ro loquale era fi forte retato de la carne che 
per mima altinentia ne fatica la poteua fpengere. 
Si effendo ciò detto al (uo abbate, elio come fauio ho/ 
uo e efperto lo libero per tale modo.comado a vn mo 
naco molto graue,# alprro che fpefle volte l’ingiuriaf 
fe,& jauocaflt'lo e dice degli villania. Et poi ancora fi le 
uafle in capitolo,o venifle a lui ad accularlo,# lamctar 
fi di lui come fe lui (urte l'ingiuriato. Laqualcofa quel 
monaco facendo/ vedendoli quel giouane coli tribù/ 
lato,# ingiuriato ,# che l’abbate , Si ogni hó gliera con 
tra tutto il di piangeua,# fe doloraua vedendoli ingiù 
riare,8f punire centra la venta, flaua folo,& malenconi 
co pieno di amaritudine dilperato d’ogni aiuto huma 
no.Staua a piedi di Ornilo e oraua e raccomandaua r e 
gli.Et per qilo modo patto tutto vn anno . In capo de 
l’anno dima dolo l’abbate come flaua de la tétatione de 
* bearne che foleuafentire.rifpofr.O padre io nS pollo 
piu viuere tanti trauagli ho.Hor come duucp ho tem 
po da fornirare.Et coli pcurando quel fauio , # ianro 
abbate quel giouane fu liberato.Che vedédolo di lieta 
còplellione laqle induce a lufluria curollo p lo fuo con 
ttano facendogli tribulatione,# ingiuria. 

Come vno religiofo conucrti la forella meretrice. 
Cap. CXXI. 




F V vn frate di Egitto fohtario di grà (antitae humi 
li ta.Coilui hauea ne la citta vna forella meretrice. 
Et per la fui bellezza era laciuolo del diauolo a p 
ditione di molte anime, per laqualcofa molti fanti frati 
ammontuano quello foli tarlo che vfciife de cella, BC an 
dalle a tra ria di peccato. Et poi che da piu frati , # piu 
volte gli fu fitta cófcienria Icuofli,# andò alla òtta do 
uè (bai quelli fua linièra forella. Eflendo già giunto 
ptefTo alla h abiurarne di colei vno che) conofceua cor> 
fe inanci,# diflea quella meretrice. Ecco lo tuo fratello 
de 1'hercmo che vienea te. Ella ciò vdendo lafciado ila 
te moiri catriui giouani (oi amatori, lubito code fuori 
de caia difcalza e in captili come (iaua diihon ertamente 
& andò incontra al fratello, # voleufllo abracciare. Ma 
elio fi ritraile adricto e dille, forella mia perdona hog 
gì mai a l’anima rua mifera.che vedi che p te molti per 
nfeono /Sfiderà quanti tormenti ti fono apparecchia- 
ti fe torto non torni a penitenti!. Alequal parole cSpun 
ta e impaunta.nfpofe,# difft.Sai tu fratei mio,# credi 
che Dio mi voglia’ riceuere/ chio porta hauere loco di 
pcnitentiaf Et riipondendo che nera certo/Ila le gli git 
to a piedi,# pregollo che ne la tnenarte c5 icco al difcr/ 



to,# egli diflr.Hor va,# copriti il capo,# viene. Alqle 
ella perfetaniente muuta nfpofe, andiamo hora via to/ 
ilo fratei mio/he meglio me portare vergogna manzi 
aglihomini d’andare coli, che tornare in quella vitupe 
roia bottega di peccato, BC vedendola il fratello coli bé 
mutata partirti con lei lafciando ilare tutte le gioie , BC 
cole che hauea in caia,# andando coli inficine, lo fratei 
lo l’ammoniua,# confortaua a penitente, Si andando. 
Si vedendo alquanti frati da longi venire verfo fe difle 
a la forella, perche ogni homo non (a che tu fia mia fo/ 
iella, partiti vn poco da me infino che qutrti frati parte 
no, accio che non fi fcandalezino di me vedendomi co 
teco.Si quella obedien dogli pofefi in parte infino che 
quelli frati furono partati,poi qtlo Tuo fratello la chia/ 
mo e difle, Vienne fora forella andiamo a la via noflra,e 
non rifpondendo egli (egli accorto,# mtiàdola trouo 
la morta.# trouo Ir piante di piedi tutte infanguinate, 
perche r (Tendo molto delicata era venura (calza,c per la 
grande contri tiene non volle cn tiare in caia a calzarli . 
Laqualcofa egli vedendo comincio a piangere, Si (ofpi 
rare temendo de la perdutone de la fua torcila,# tomi 
do al difrrto dirte con gran dolore a quelli fanu padri 
allo che gli era incontrato,# flandonc quelli fanti pa/ 
dri in qurftione infiemc dicendo alcuno che credeua 
che fufle tatuata,# alcuni che non. Rettelo Dio a vn .$. 
padre di loro come era (àluara,# era in grande gloria, 
peto che perfettamente mutandoli no era volura ntor 
nire in cab non curandoli perdere le gioie che hauea , 
e perche pia 'è e folpiro,# i ql dolore e bona diipofitio 
ne mon.riceurte Dio.la pennella quanrumj di bieuf 
tcrapo(ufle,perche fu grande .in quantiu di core. 



Di vno che fi lece fcpetire vino perche era caduto 
inlurtària. Cap. CXX1I. 

F V vno frate ilquale dimando a vno antico Canto 
padre,# dirte. Seaducnifle che alcuno huomo 
cadcfle in peccato/he e da fare per (itisfare al ma/ 
le che ha fatto . Quello (anto padre gli ri Ipoic e dille, 
vnotale eflempio/ra m vno mona Riero di Egitto vno 
diacono molto nominato,# famofo . Aduenne che ef 
tendo perleguitato vno gcntilhuomo dal principe del* 
la contrada, fuggi con tutta la (ua famiglia a quello mo 
na (lit ro , # per operarione del diauolo prendendo 
quello diacono domcftichcza con la lua donna cadde 
con lei in peccaro,fi che tutti gli frati n’hebbeno ban- 
dolo # vergogna , # tornando quel diacono al cuore 
fuo,# cognolcendo la fua colpa andortrnead vno (an/ 
co padre , # confinogli quello fatto , # per gran con/ 
turione io prego,# dirte . Sepeldcimi ne la tua cella 
dentro,# noi mamfcflare a pedona,# coli fu (atto . Et 
iui «merita di cuore fece pemtenna. Aduenne doppo 
cerio tempo chel Nilo non trabocco per le terre come 
foltua,per laqualcofa eflendo grande (ecco il chiericato 
# il popolo fece procefltoné domandando a Dio de l’a 
qua. Et facendo quella proerflione rcuelo Dio a tn.s. 
padre, che le quello ducono che era naicoilo incotal 
cella n5 viride, lo Nilo no craboccarebbe,laqlcofa egli di 
cendo marauigliofli tutti. Et venédo a quella cella traf 
Irlo fuori,# elio fece oranonc a Dio,# il Nilo trabov 
co.Etconoicendo ducilo fatto tuctiquelli che erano 
Vite di. S. Padri. - 1 li 



esjempli notabili s* 



fondatoti di lai glorificarono Dio che riceue fa fu 
penitenti.!, & nundedo la fu a lanuta pc r co tal modo. 

Notabili detti.SC c /tempii contra la tentatione carnale. 
Cip. CXX1II. 

D ille l’abbate Pallore, meglio emorire che forni 
care,e guai a quelli che danno opera di vitupe- 
rio a le membra loro , Icquale veramente fono 
membra di Chrifto , e tempio di fpirito tanto . Goe 
del corpo loro fanno proftebulo del diauolo.Vn’altro 
Canto padre dille di quello vitio,noi ri vogliamo falua 
re, e pero prometiamo ca(liu,ma per la noltra negligé' 
ria veniamo meno, pecche douunquc andiamo poma / 
no tempre il nemico con noi,onde di quello vi ammo 
mfeo chel Icruo di Ornilo fuga il vino come il veneno 
pero chel vino, Si la giouentufono doppio fuoco con ’ 
tra la cailita,Si arme.Si aiuto del nemico,onde quando 
al nodro corpo caldo agiugnemo altri rilcaldamrnti , 
facciamo come fanno coloro che racrron de l’olio ne la 
fiamma del fuoco, Se falla maggiore . Vno frate per le 
molte tentationi diuentando pulìilanimo perde lo da/ 
to de la mente, e l’ordine de la vita monadica. Et vote 
doli poi confortare e tornar al dato de puma non po 
tetra, onde fofpiraua.Si piagneua,& dicendo . Hoime , 
hot quando tornerò io a lo dato di prima. Et dando 
in queda pena andò ad vn Canto padre, Si diflegli la fua 
tributinone, ilquale gli dille vn tal e (Tempio. Vn bono 
huomo haueua vna po (trilione bella e (rutilerà, Si per 
negligrntia la lalcio infaluanchire,fi che non produce' 
ua fe non fpme e triboli. Et doppo alcuno tempo volé. 
dola arecare al dato de pnraa.difle ad vn fuo figliolo , 
vaelauoralanodraterra. Etandandoui trouogran 
moltitudine di (pine che verano crefriute e triboli, on < 
ile immalinconite, Si dille a (e mede fimo. Ho r auando 
potrei io tagliare le (pire.e dipelandotene fi potè a dor 
mire, Si coli fece piu di.Et doppo molti di venne il pa- 
dre per vedere il !auoro,e trouando che non haueaa 
fatto nulla, e diflr.Hor come infino ad hora non ci hai 
lauoratofRifpote c diflegli la cagione co me fi dilperai 
ua di poterla purgare. Amora egli gli dille. Figlinolo 
mio hor fa cofi.Lauorane ogni di tanto quanto tu oc/ 
cupi giacendo in terra, e coli a poco a poco l’opera ti 
trefeera fra mano e verati confortando, Si non fieni co/ 
fi pulìilanimo. Laqualcofa quello gioitane facendo in 
poco tempo dilbofco la fua polir ffione,hor coli figlio' 
lo fa tu ti conforti, Si a poco a poco ti sforza di fare e p 
feuen.Si Dio per la fua gnria ti condituira nel primo 
flato, Si coli facendo quello frate tomo al fuo primo 
bono (lato. Vno fnte fu rentato noue anni continui di 
fomicatione difperandofi d’efletne mai libero , fu ten/ 
tato di tornare al fecolo e quali ogni di prédeua le fuc 
ma (laririe per partirli. Ma foccorfo da Dio come en fe 
ra diceua in (e medefimo.Hor diamo infino a domai/ 
tìna.e poi cen’andaremo.Et la mattina eflendo tenta/ 
to del parrire faceuali fora e ingannami! buiamente 
c diceua pet amor di Chrido diamo tutto quedo di , 
queda (era ci parti remo. Et per quedo modo perteue/ 
ro noue anni la cui patlentia e valenrigia, Si indudria 
Dio vedendo gli tolte quella tentatione c dirgli pace . 

Detti, Si eltempu notabili de fa f opradetta materia. 

Cap. CXX11U. 




V No difeipulo di vn.s.padre era tentato dal ipiri/ 
to de la fornicationc,ma aiutandolo la grana di 
Dio refideuavalétemente, aiutandoli con digiu 
ni, vigilie, oratiom, Si lauorar di mano.Et vedendolo il 
fuo abbate tanto alfaticarG,Si affliggerli li dille , Se tu * 
voi figliol mio io pregato Dio per te che u tolga di q 
da tentarione.Et quello nipote, Si dille . lo m’aueggio 
padre che ben ch’io mi affatichi io ne guadagno, Si ere 
Icone in vutu, pero che in qlla tentatione piu digiuno, 
Si piu veggio, Si piu oro, pero non voglio che pghi 010 
che me la tolga, ma pgalo che mi dia (orza di refiderr. 
Et quello abbate li dilli;. A quedo mi aueggio figliolo 
mio che tu conotei Pvtilita di qfla fpirituale battaglia , 
cioè vederti p pannina venire a vita eterna, cofi fece Io 
apodolo che diflc.Bona battaglia ho combattuto, corti 
piuto ho il mio corto, Si ho ternata fa fede.pcrp mi ve/ 
gio apparecchiata fa corona de la giuditia laql mi dara 
il giudo giudice, Si nó loto a me , ma a tutti quelli che 
combattenovalétemenreamando,Siafprrtando il fuo 
auenimento. Vn frate eflendo retato di (ormearione an 
do la notte ad vn.f.padre,8i diflegli fa fua tribularionc. 
llquale egli conforto a penitenti!, inoltrando fa grande 
vtuita dela tentationr.Si tornando quel frate alla cella 
ancora tenti quella tentatione,8i elio ancora torno a ql 
.s.padre.Si quello ancora lo conforto, Si dille. Non te- 
mer figliolo, Si non ti rgomentare,Si non nafeondrre li 
toi penfieri,mi lenza confuGonr gli rcuela quante voi- 
te fa bifogno,Si per quello modo lo (pirito confuto (i 
partirà da te.Che ptr certo e prouato che nefluna cola 
cofi prodrrne la forza del nimico come rruclare humil 
mente li penfieri della tentatione a fanti padri,combat/ 
ti adung valentemente, 8i cSfoirati 8i afpetca il lo eco r/ 
fo del fignore.che douee piu dura birraglia qui e mag 
gior corona.Ricordari che dice Efaiaatonforro de te/ 
tari. Hor e impotente la maro di Dio che non polla 
aiutare io le fue orecchie fono aggrauate che non polla 
vdireiComc s’ei dicerie, ci può, Si vote aiutare . Confi/ 
dera dunque figliolo che Dio afpetta la tua battaglia. 

Si vittoria, Si apparecchiati la corona de fa eterna glo/ 
ria. Et fai die la unta (cnttura a ammontile che p mol / 
te tribularioni ri conuiene entrare nel regno del cielo. 
Lequali buone parole , Si ragioni vdrndo quel frate li 
conforto fiche rimate con quel fanco padre, Si non tot 
no piu alia fua cella. 1,’abbare Morte cci to tepo fu li for/ 
temete tentato di fomicatione che pneffun modo po 
teua (lare in cella in pace.pero fe n’ando a.s. I fiderò, S£ 
manife (logli la violéria della fua rpugnahone,8i cófor/ 
tadolo Ifidero, Si moftràdogli p le Icrirrure come le ré 
cationi fono voli, Si come patienremenrc fi debbeno lo 
funere, Si rciiflere pregatolo che ntonuflc alfa (ua cel 
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b,non -/otTe tornite. Alhora l’abbate Ifidero prefe l’ab ner peccato,» come per quella charita Dio perdonata 
bare Moiie & menollo fui tetto della lua cella, » dille/ a quel peccatore.Et coli quello innocente empiete la 
gli. Mira ad occidente,» confiderà quello che vedi , OC fcrittura che dice, che l’homo dee ponere ramina Tua 
vide vna gran moltitudine de demoni furioG, OC quali per il prollimo fuo. 
apparecchiati a battaglia. Et poi dille , hor guatda ver/ 

fo l’oriente,» vide molticndine di ùnti angeli,» erter/ Di vno giouane tentato per la fua nreligcntia. 
cito delle virtù celeftiale piu relucenti chel iole. Alhora ' Cap. CXXV1. 

dille l’abbate llidero.Hot ecco quelli che vederti in oc 

ridente fono li demoni! che impugnano li ùnti amici T TN frate era molto tentato dallo forato de la for 
di Dio.Er quelli che vederti in onentefono gli ùnti an %/ nicationc,per bqual coù andò ad vn ùnto pa / 

geli liquali Dio manda in noftro aiuto.Conofct adun/ * dre,& pregollo,» dilTejirega Dio per me padre 

que che come dille Elifeo propheta,pm fono con noi beatiflimo.pero che grauemente fono combattuto dal 
che contra noi . Et anchora l’aportolo Giouanmdice fpirito della lormcationc.Alqualehaiiendocompanio 
che piu potente e quell* che regna in noi che principe ne quel ùnto padre pregaua per lui di » norte follcci/ 
del mondo.Pet lequali parole Molle confortato torno tamente.Manon partendoli pero ù tentinone da co/ 
alù cella ringratiando.K magnificando il noftro figno luf.veniua anchora,» tomaua al predetto ùnto padre 
ce klu diruto. Era vno heremira di Sciti próto,»7er/ pregandolo che prcgalle attentamente Dio per lui . Et 
nenie al feruitio di Dio.ilquale il demonio hauendo/ sforandoti quel ùnto padre di pregare per lui Et n6 
gli inuidla redullegli a memoria ù bellezza d’vna temi celiando la tcntatione di colui marauizhauafi OC dole 
iu,laquatc per altro tempo haueua veduta , » dauagli uafi di ciò,» volendogli Dio mortrare ù neghgentia 
gran moleftia. Auenne per difpenùtione di Dio che vn » la colpa di colui, vna notte gli moftro vna cotal vifió 
frate di Egitto lo venne per charita a vifitare, » ragio/ ne. Vide quel frate federe,» poùrii , Oc fo fpirito della 
nando inhtme auenne che Ira l’altre cole li dille, che ql fomiatione in forma di femina giocarli inaiati » quel 
b cotal lemma era motta, laqualcoù egli «dendo do lo fi dilettaua di quelli giochi,» vedo» poil’aneelo 
po ceni di le ne andò di notte alla fua lepoltura,» aper di Dio Ilare indegnato contra quel frate perche non li 
fola,» vn fuo panno li milfc,» muolfe nella puzza , » aiutauaAC non fi poncua in oratione a dimandare l’a/ 
bftidio di quel corpo,» tomoli con erto alù cella , « (uro di Dio.naa dilertauafi ne penlieri difhoncfti . Per 
poi fpelfc volte fi poncua manti queUa pura in fuo di ùqual vifione conobbe quel ùnto padre che b colpa 
Ipeto, OC diceuaiior togli hanl tuo defiderio ùtiato.K era di quel frare.chc le fueorationi non erano eflaudi/ 
per quello modo tanto fi attuile che b tentatone fi tr.onde fo riprefr,» dille.Tua colpa e che fci tentato 
PMn da Un. pero che i diletti nell! mali prnfien,» impoflibi! coù c 

che fi parta da te lo fpirito della formatione per gli al/ 
De doi fratelli monaci, de quali 1 vno cadde m fornica trai pneghi , fe tu per te medefimo non fei follfato in 
none,» l’altro l’aiuto. Cap. CXXV. degiunare, vigilare, lauorarr^rare,» pregare piangen/ 

D do ri milericordia di Dio che ti dia l’aiuto deli fua gra 

O; fratelli monaci folitarii hauedo tu b foliru/ tia.fichie porti refittect.che come gli medici che bc che 
dine ùtto certo lauoro tutto vn’anno , in capo con fomma diligenna facciano rio che hanno a fare ver 
de l’anno andorono alla citta per vendere il b fo l’infermo non gli portino dare latina feerto da fc n5 
«lóro,» comperare cofcneceflarie,» andando l’unoa fi aiuta,» guarda dalie cole contrarie. Cofi quantune* 
comperare certe co fe.» rimanendo l’altro nel albergo, gli medici ìpiritoali,» padri OC retori K confielieri de 
peroperarione del dianolo adde in fomiatione . Et l’animefiftudinod'alutarelitennti,«tribuùri »in/ 
tornato che fu il fratello li difle.Ecco hsbbrimo fpac- fermi, fpiritualmenteconfigliandogli » pregando per 
ciato ogni toù,tomtìncial noftro loco, Et quello rrfpo loro,fe non fi aiutano con tutta ù fora a curare » b/ 
fe che non potcua tornare. Et marauiglùndofi di ao, re quello che fono configlian per la foro ùlute non eli 
OC dolendoti dimandandolo perche cagione non potè portone condurea famta,» pace de l’anima Per Equa/ 
ua tornare Alhora conferto il luo peccato,» dille. Q« 1/ parole,» eflempfi di quel frate compunto cognobbe 
tu ti partirti da me caddi in formcatione,pero non va- bfua colpa,» nrgligentia,» con ogni lolletìtudinf fe/ 
glio tornare. Alhota il fratello volendolo indura a p e/ condoladottrmadiq'uelùntopadrefi sforzo d’aiu/ 
nuentia,» conforta rio, dille vna cotale bugia , fratello tarli in digiuni, vigilie,» oratfoni.Er per quello modo 
mio hor ùppi che quando mi parti da te feci il fimile. meritando bmifcricorda di Dio fu libero da ogni ten 
Nondimeno torniamo alla cella noftra,» ùcciamo pe/ catione. 6 

incentri,» fpero chcDio ciriceuera, » Ubenraci dalb 
morte eterna de l’inferno doue fono continui tormen a 

ri.Ec coli confortandolo tanto l’indufiè che torno alia " vno monaco ilquale vdi gu demoni! vantarli che ha 
fua celù,» andado a ùnti padri di quel difetto humil ueoano farro radere vno monaco m fornirationr. 

mente confcfbrono d’haucr peccato,» con gran pian/ ^ 3 P‘ CXXVIL 

ro dimando tono mifeticordia,» humilmcnte feceno 

b pemtenria che fu a loro importa . Et cofi quel frate T"; Ra vno monaco follarlo in vn difetto , huomo 
che non haueua peccato fece pemtenria per quello che p di grande ùntita.Et dopo alquanti anni che vi 
baueua peccato per la charitache haueua verfo lui . Et A-'era fiato, vna giouane fua parente vdendo & m> 
vedendo Dio la fua charita, m poco tempo reuelo alli ueftigando il luogo de b fui habirarionf mftigàu » 
ùnti padri come ftaua quello ùtto, cioè che l’uno era menata dal diauofo ■entrogli in cella dicendogli che 
/otta peccato, ma per ch*riu haueua confeflato d7u/ era molto fua parente . Et come il dianolo vt fi adope. 

Vue di. S. Padri. 1 iti 



jfi DE VNO FRATE, 

ro. Quello dVn Ione tentilo cad de con lei in pecofp. 

Et Itando dopo le predette cote vn’auo monaco dei 
predetto difetto a merda fate gio mi , vno nappo d’ac» 
qua che gliera manti piu Tolte gii acide, * verfofli nò 
locandolo altri. Ut coti gli auenne piu giorni a l’hora 
del dcfinarr.per taqualcola egli marauigliandoli,* te/ 
mrndo che quello non ligniti calle alcun fuo male pen 
lo di andare a quel monaco che era caduto in peccato, 
non (aprndo del (uo cadimento,^ dilli quello che di' 
ueniua de l’acqua che gli li verfaua a menti. Et andan- 
do auenne perche la via era lonza, che rimale la fera al 
tardi nel dilrrto,* entro per' albergare in vno antico 
tempio di idoli diciatto, ai dando qniui vidi li demo 
rii pillare, & vantarli del cadimento di quel monaco , 

*conic fu giorno fé n’ando al prederò monaco, & tro 




Dolio in vna grande melanconia,* triditia, nondune/ 
no lo dimando , Si dille , che faro fratello mio che ogni 
volta mi fi ver fa il nappo a mentir’ Alhoia quel mona- 
iiofpiri ‘ ~ ~ 



V N frate dimando l’abbate Peir.cn,* difle.Chr I» 

Ci 



ro padre che fon molto tentato da la rame,* ai» 
cora ^ on homo furiofo Rifpole l’abbate Pi men, 
« dille per rimilirudine.Diceua la Icnttura che Dauid 
, , n v ?" r °.* fpfflé tolte haucuu percorro il leo 

Co molto amancato lolpiro,* difle . Oime tu vieni a ne,* affocato l’orfo, « vienea dire che haueua vinto il 
me per configlio di vno nappo d’acqua che ti fi verlà. furore,* per le fatiche domau . la fomicatione. Dille si 
Hor che dunque Uro io che fon caduto in fornicano/ to Antonio, pare chel corpo nodro habbia vn moui / 
netAlhora quel frate rio vdendo li reuelo quello thè mento naturale, ilquale e fi fuggetto alla rolunta che (e 
haueua vdito la notte precedete dalli dcmonii.Laqual ella non coniente non può adoperare. Ancora ha vn’al 
cola egli vdendo diffe. Veggio che fono delperato , an- tro mouimenro per il difordmato nutrimento nel cor 
dar me ne voglio al fecolo . Alhora quel frate Io meo/ po,* per il troppo mangiare, Bi bere de laqualcolail 
mincio a confortare,* dire . Non far coli fratei mio, fangue foprabonda,* ertala il corpo’* commuouelo 
ma fodiem pancntcmente.qucda e data opcration del difordinaumente.pero dille l’apodolo . Non vogliate 
demonio . Su adunque come bifogno e , 6i perieue- inebriami di vino.nelquale e la Iuffuria. Et ancora nel 
tu infino al finepiangendo,* pregando la mifericor/ enangelio il lignote ri modra * dice.Guardate che n5 
dia del saluatore Idu Chrifto pittofo che ti perdoni . guardiate li vodri cuori in ebrietà * in folleritudine 
fiche podi campare nel di dd giudicio de le mani del di quedo fecolo. Vn’altro mouimenro e ccmmoflo a 
maligno fpirito nimico che ti ha ingannato. Per ilqual gli amid di Dio per operinone ddnimico . Tre duna 
conforto quel frate perfeuero , * fece penirenriamag/ fono gli mouimenti corporali, l’uno naturale l’altro d 
giore, intanto che torno al primo dato fuo. tramo immn» iv i»» im>» j , j * 



De vno frate ilquale per vincere la tentatio/ 
ne de la carne fi fece moglie,* fi 
gitoli di terra.* fu liberato. 

Cap. CXXXVIU. 



troppo mangiare,* bere, l’altro per temanone dd de/ 
monto, pero quando l’huomo fi fcntecommuouere di 
mouimcnri dilhonefti,miri,* penfi qual fia la agio/ 
ne,* fecondo il bifogno ponga il rcmedio . Dille l’ab 
bare Geronrio.che moiri ritendo tentati da defiderii 
camali,rriamdio non feguiti congiugnimi nti di corpo- 
pur con mala rolunta hanno commellb (otniatione , 
„ # _ fi ^ poco gioiuU Virginia drU carne, Tela mance 

Ra vno frate nc l’hr remo di Celli , «quale rifai ' conotta,bona cofa c guardare il core. Difle Pabbate lo 
do molto impugnato dal fpirito della fornica// anni,che l’homo che fi empie troppo, & tatuali, etdio 
rione penfaua,* diceua in le medefimo . Forfi e parlando con vn fanciullo la mere corre a mal diletto . 
Infogno che io me affatichi piu per domare la urne . Eflendo dima dato l’abbate Ciro de la tentanone de là 

Et coli leuando fi lece,* formo di terra ( come huo/ forniatione, rifpole cofi.Sc le (cationi fono i noi e bó 
mo che haueua l’arte del (are figure di terra ) la forma fogno, pche in rio fi morta che non hai l’opera * per 

J A/ A i f 1 mn.-vltpfiiv kifA/trv/% m eko CAnrpiriA n#tn f. • CT « a _ __ ^ f. l_fl f _ I ^ . # 




ta,* dille . Hor ecco la tua mogliere che ha partorì/ 
ci vna figliuoia.pero fa bifogno che piu ti affatichi per 
nutriare,* vertire la moglie re,* la figliuola . Et per 
quefto modo affinandoli alligo ,& macero IL il cor/ 

r i che non poreua foftenere tanta fatia. Albori difle a 
medefim o.Se tu non poi foftenere tanta fatica no cer 
care ne ddiderar fcmina.Ec vedendo Dio il fornente d 
limcnto delia lui mente per amore della artica tol- 



fico Dio di unto beneficio. 

Detti,* eflempii donde viene J* fi vince la tentinone, 
tip. CXX1X. 



DiCk l’abbate Motois,che vn frate véne a lui , * diflegli 
che li parcua peggiore il detrahere chel fomicate.Erc/ 
gli rifpofe. D u ra Tenréria mi par qfta,& qllo difle. Hor 
come ri parelnfoofe Motois,* dille. Vera cola e thel de . 
rrahere e ra cola, ma legiet mente fi può correggere,* 
tomaie apenitentia.Ma la forniatione naturalmente et 
motte de l’anima,* non fe ne’fce coli torto. Venne vno 
fatea l’abbate partore,* dille. Che faro padre che fon. 
molto retato di forniatione. Et domàdone cófiglioal 
abbate Ufbone,* diflemi che n6 lo doua lafciar rtare 
có meco gri répo.nfpofo l’abbate pallore e difle. uftio/- 
ne e i cielo c5 h angeli,* n5 p.ua qfte cole, ma tu, « io . 
fumo peccatori,* pero nc fumo tentatami panni che 

fe 



/ 








li DE DOI I 

k Phuomo fi vote aiutate, Si contenere la lingua, & (la 
re iti folircuudme può confortarli, & afpettare d’hauer 
vittoria d'ogni temanone. Diceuafi de i’abbadefli Sar 
ra,che tredici anni fu forte tentata di fornìanone , Si 
non prego mai Dio che la libera fk.ma folamcnte dice/ 
ua.Dannni forza (ignore Dio. Dille vn Danto heremita 
parlando della tctationc della fornicatione come lì dee 
vincere con fatica.Diceua l’huomo tentato, ora, & lauo 
ra.Hor crediti tu bluarri dormendo C'Va affligitri . Va 
Cerca,St trouerai.Va picchia, Si bratti aperto. Sai che ét 
dio nel fecolo per combattere s 'acquila corona, Si tice 
neno li valenti gtoftratori molti colpi per hauer hono 
re.dC tu adunque (la ralentemente, Si confortati, Si per 
feucra nella battaglia & Dio ti dara il fuo aiuto. Anco 
ra di quello dille vn (anco padre che di quella ternario 
ne amene come di chi palla per luogo doue fi cuocono 
diuerle viuan de, che alcuDi per gololìta a l’odore de a 
bi fi fermano, Se entrano nella tauema . Et alquanti al. 
tri piu temperasse (ami vanno alia via loro , Se non fi 
curano di quelli odori.Tu dunque non tl fermare qti 
lèi tenuto di raderò dilcrto.ma corri con femore ver. 
Do il paradifo.Se ora, Se di a Dio. Signor mio figliuolo 
di Dio aiutami.Et coli facendo vincerai ogni (entanoi 
ne, pero che non portiamo ifuclere gli per. fieri da noi , 
ma debbiamo com ba etere contea loro-Diffe vn frate.se 
(1 monaco cadde in peccato, Se affliggefi, Se affaticali co/ 
me huomo caduto di proietto in diletto, sforali tanto 
che li nlieui,ma a qllo che viene del fecolo , ballali che 
cominci a ben fare, Se vn’altro nipote, Se dille. Il mona 
co caduto in tentai ione fi e come la cab che cade, ma le 
egli e iobno.Se (ollccitoageuolmente la acconcia , pero 
che trouata materia apparechiata della cab rumata che 
vi fono ancora gli fondamenti, ma colui che non hebbe 
mai principio ne fondamento di bona opera ha piu bri 
ga di venite a virtù. Il monaco adunque per la medita/ 
ttone della vtua legge, Se per gli efferati!, Si arti mona/ 
caIi,Se fpihtuali che li fono rimali. poniamo che calchi, 
può piu torto tornare alla fua perfctionc che U fccolarc 
alqualc fa btfogno cominciare da capo. 

Di vno a cui gii demoni! moflrauano le femtne. 

Cap. cxxx. 

V N bono huomo andò a far prnitentia ne Phere 
mo di Sciti, Se portom vn fuo figliuolo piccoli/ 
no.Se quiut lo nutrico, Se perche in quello bere 
mo non erafemina.ouel fanciullo poi che fu ciefauto 
non fapeua che cola tufferò le fcmtne.ma li demonii gli 
apparano di none in vilione,Se in habito formule, & i 
quella forma, deliaqualcob egli marauigliandofi dice/ 
ua al padre quello che vedeua.aucnga che non fecono 
fcefle .Hor auenne che effendo già gride andò vita voi 
ta col padre in Egmo.Se trouando alcune (emine per 
la via dille al padre.O padre ecco coli fono btre quelle 
cofe che mi appariuano tq Sciti. Et volendolo il padre 
Cautamente ingannare che non le conolccfle , gti dille. 
Figliolo mio queili fono monaci del mondo, ma non 
hanno l’nabito come noi, Si marauigliandofi delb ma 
litia delti demoni! torno fubito in Sottaccio che! figli 
uolo non conoiceflc che cob luffe lemma. Vn’altro fi. 
imbuente lalcbndo il fecolo renne in Sciti con vn fuo 
figliuolo ptccolo.se come fu creiamo li demonii lo co 
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minciorono a tentare fi fotte, che credendo non potei 
foflenere,diffe al padre. Voglio tornare al fecolo padre 
mio, pero ch’io non pollo vincere le céra noni dclb car 
ne.Et perche il padre lo confortane non gli giouaua 
che voleua pur tornare al fecolo , onde il padre dille . 
Hot mi b quello fermilo figliuolo , togli quatorded 
pani, Si quaranta fogli di palma, Si va Ila folo ne l’here 
mo piu dentro, Si buon, Si ora quaranta dl,8i afpetra 
b mifericordu di Dio,8i coli fece.flaua.SC buoraua.SC 
intreccuua.flr non mangiaua fc non vn pane bifeorro 
per di, Si in capo di venti di gli apparue vna ethiopeffa 
fi ferente,8i brutta, che non poteua foflenere di veder/ 
la, onde la cacciaua da fe, ma quella prima che fi partifi 
fe gli difle.Io fono lo (pirico della fornicatione che nel 
cuore de gli Dioici paio dolce, ma per la tua obcdieniia 
Si buca che foflieni non mi ha conceduto Dio ingan' 
narri, ma batti moflrato la mia laidezza, Si il mio ferro/ 
re,8i dette qucfle parole dilparue . Alhora quello tut' 
to confortato in Dio torno ai padre con gran letitia,S£ 
dirtegli rio che haueua veduto, Si che non voleua ror / 
nare al fecolo. Il padre haueua bputo perfpiriro tut/ 
to il brio, Si diffegli Se ru fuffi prrfeuerato quaranta 
di come ri difli^nchora hauerelli veduto maggior co/ 
fe,Si (ingranando Dio quel giouane rimaié,3i fu per/ 
fello monaco. 

Di doi fratcfb.I’vno vagabundo.Si l’altro rtfigiofo. 

ctp. cxxxi. 

V EnnS vn frate ad vnfanto padre, Si dille. Io ho 
vn mio fratello molto leggiero, Si vagabundo 
Si tutto il di va hor qua hor U,onde io fon mol 
to tribolato. Et quel fanto padre rifpofe.Portalo parie 
temente, Si Dio lo può reuocare a te, Si mutarlo in be> 
ne.chee imponibile che perafprezza licore fi muri da 
la fua condttione.Che come dice il prouerbio, il demo 
mo non caccia il demonio, ma con la benignila lo follie 
nr.Streuocaloatecomevedi chel fìgnor noflro pur 
con benignità trahe gli huomini a fe.Si per confortar/ 
lo gli dille vn tale eflcmpio.Furono dot fratelli in The 
balda, l’uno de quali cadde in fornicatione, Si difperan 
dofi dille a l’altro. Voglio tornare al fecolo, Si rio vden 
do il fuo fratello comincio a piagnere forte, Si difle.NS 
voglio fratei mio che fari coll che perdi ranra fatica , 8t 
penitcriache hai (ottenuta p Dio. nfpofe qllo, che al tut 
to fi voleua partire, Si ql fuo frattilo manifeflo òde co/ 
fe ad vn.s.padre.Ecqllo nipote, fevole pur andare va 
c61ui,8i almeno gli farai vn freno ,Si coli fece.Si andar» 
do.giùti che furono ad vna Corradi, vededo Dio la Uà 
c a, Si b carica di colui che feguitaua il fratello p tirarlo 
dal mafe.tolfe la itétione a laltro, onde fubito mutato 
diffe.Tomidri al he remo fratei mio, ecco fo còlo d’ha- 
uer già peccato con femana, hor che mi ha giouato i Si 
cuo gran compuntione tomorono alfe loco celie ma/ 
gniheando Dio. 

Dottrina conta b ttntatione delb carne. 

Cap. C XXXII. 

E Ravn fratei ìlquafe dimando vn fanto padre , Si 
dille. Che faro padre chel penfieT mio e tempre 
in fomicatione,Si nS trouo requie pur vn’hora? 
Et qllo rifpofc. Quando chel nimico ti fenuna nel cote 
Vate di-S. Padri. I ti ii 



Si de ooi fratelli & 

qotftf peneri non H diletare ,« non (bre in parole col Di i no che per la foa inobedfenria cadde in forni 

demonio, mirando, ®viuolgcn doti per il cuore quelli (adone. &p. CXXX1I11. 

penfieri.rro con vna altezza di cuore gli ddprcgu,® fat 

ri beffe di lui, che ben che podi fetmnare quelli penfie- T TNoanrico heremita in Scin ilquaJe cadendo in 
ri.non ti può pero sforzare .adunque e in te riceuergli \/ giauiflima infirmiti,® vedendo che li fiati ha- 

gì cacciargli. Onde lai che natta la fcrinura che quelli ▼ ueuano fatica di bruirli, dille. Andar voglio in 
di Madia affediati dal popolo di Dio adornorono te Egitto,® ttouaro alcuna bona donna che mi feruira , 
loro femine,® mandai onle nel campo de nimici a chi « non faro grane a frati. Er ciò vdendo l'abbate Mode 
voltile peccar con foro, ma nclluno ne fu sforzato , ® & conoscendo che quello era inganno del nimico gli 
alcuni le ne (degnarono,® fecero vendetta de fornica diflie.Non vi andate che fono etico che cadcrefh in fot 
tori. Et cofi e di fare della forminone, laquale lidia mcanone.Dellaqual parole colui conturbandoli dice 
uolo come adornata meretrice ci mene inanci.ma non ua.fl mio corpo e già tutto mortificato,® ni mi di que 
ce ne può sforzare.Et rifpondcdo quel frate difle-Hor flecofe.Etconfidandofidifcmedefiroo non volendo 
che faro padre chio fono molto fragile,® quella pallio credere al conliglio d’altrui, Icuofll,® indolirne in E 
ne mi vince t'Et quello difle.Sta intento,® follecito , ® girto.Er vedendo quelli de la contrada la (ua venuta fe 
quando li drmonii ti parlano nel core mettendo li ma centi molto honore.pero che era nominato, ® fame lo 
li pen fieri, non rifpódere a loro, ma leuari,® ora, ® di, heremita,® ciafcuno fe gli prqfenua a feruirlo, ® fecen 
Figliolo di Dio babbi mifericordia di me . Dille ,qud gli molti piace ri. Et fra gli altri venne a lui vna (anta vec 
frace.Hor ecco padre io penfo della fcritcura,® non ho gine,® proferftgli di feruirlo per l’amor di Dio. All»' 
compuntione, perche non l’intendo,® quello rilpofe. quale confenrendo prcle il fuo ferumo volcneri. Et do 
Non lafciar pero che l’incantatore de Serpenti non iute po certo tempo fenrendofì già migliorato indagato dal 
de le parole de li incanti,® nondimeno il (erpente che dianolo cadde con lei in peccato, liche ella fi mgrauido 
l’ode perde la forza,® e prefe.cofi benché nó mtcndia/ ® cilcndo dimandata dalla genre di cui fufk grauida. 
rio le parole fante che diciamo, nondimeno il demonio Rifpofe.dt quello heremita, ma le gena non gli crede' 
('intende,® parte G fcòfino.Diceua vn fante padre.chel uano, perche lo ripmauano fanto huomo , ma quello 
penfiero della fornicationr e debile come e il giunco, pe heremita già compunto,® contrito del fuo peccato.ac 
ro dato chel diauolo ctl metta in cuore , leggiermente do che altri non ne fuflc infamato humilmente conteC- 
lo rompe, ma fe con dolcezza lo riceuiamo,diucnta fot bua il fuo difetto,® diceua. Vero e ch’io ho brio que' 
te come ferro.adunque e bifogno che nel principio ’d fio male.ma frruaremi quello che Id pattonlcc.Ec qui 
»ueggiamo,®penGamo che quelli che vi confcnteno do hebbe partorito , ® lcuato dai latte quel fanciullo 
non hanno (peranza di biute,® a quelli che non c<5fen che fece.prefe quello fuciullo,® puofclelo in collo , ® 
teno ma valentemente refifteno e tenuta la corona. torno in Sciti il di che gli era vna folenne feda,® entro 

in chfefia dinanci a tutta b moltitudine de frati. Et ve' 
DI doi fratelli che vinti dalla tentatione della carne pre dendolo col figliuolo in colio,® bpendo come il fatto 
(ero moglie. Cap. CXXX11I. eiairo.pfagncuanonrrcompaffione.penbndo che v/ 

no frate antico,® famolo coG vilmente era caduco con 

D Oi frati impugnati dalla fomicatione tornato, bandaio di tanta gente,® quello con grande vergogna 
no al fecolo,® prefeto moglie,® dopo alquan/ « «Mitrinone (bua,® diceua a fràri. Venite,® vedete il 
to tempo tornado in fc differo inGeme. Oh mi figliolo dclb difobedientia.Guardateui dungi figlioli 
feri noi che habbìamo guadagnato, che Ufdamo l’ordi «** penbndo chio in vecchiezza fono caduto,® prega 
ne angelico de monaci per quefla immondina,® i bre ** Dio per me.Et romando albcella fece duriilima pe 
qe tempo n’andaremo al fuoco etemo.Et coG dicendo nitenlia,® torno alb vita,® humilita di prima. 




I 
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loIrtariofEt quelli come cartiu i li promifero certa Cai 
fa.partuGqlla dopo vcfpero SC andò cerio lui. Et late/ 
ra che era molto tardi peruéne alla tua cella, di picchio 
alTvfcio.Et aprendo etto Si vrdedo coirei marauigliot 
fi motto, òi ditte, Hor come (ei venuta qua ( Ella come 
figliuola del diauolo fi finte di piagnete, Si dille, Imar- 
n la vu,Si coli errando fon venuta qui. Alihora crede, 
dogli modo ad vna fiotta pietà, la mille dentro lotto al 
coperto m vno redurto manzi alla Tua celta fiacco , SC 
elio fi rinchiule piu dentro in (ecreto.Ec quella linie- 
ra comincio a gridare, Si dille. O padre remo anchora 
che le fiere non mi diuonno qui. Egli fintendofi com 
muouere a pietà fintendo la paura di colei. Si comedo 
il giudicio di Dio fi la mortile perirla cagione, non là/ 
peua che li fare,8i diceua,Oime onde mi e venuta qfta 
mbubtioncfSi all’vlnmogli aperfi Si mi fida dentro. 
Si iubito il diauolo incomincio a ftimularc Si a lacera- 
re il cuore di colei, Si auedendofi elio come tanto di a- 
ueduto che quefia era opaa del diauolo dille in fi me 
deiìmo.le vie del nimico iono tenebre, il figliuolo di 
Dio e luce. Et iubito con vn tonto feruorc lì leuo,8f ac 
cefi la luccrna.Si fintendo l’incendio della carne dice / 
ua a fi medelìmo.ben fai che chi coniente ,Bi fa quefio 
peccato va al tormento dell'inferno.Hor proua adon 
que fi poi (bfienerc gli tormenti del foco. Et cofi dieen 
do pole il duro alla lucerna accefa.Si rutto fi arie . Ma 
tanto era accda di fuoco di concupifcenqa che pero nó 
fi fptnfe. Et cofi facendo infino alla manina arie (uree 
le dita della mano. Laqualcola vedendo quella miiera 
diuento nma rigtda come pirrra.Si cofi mon.faa mat/ 
tina li giouani che haueuano fatto peccato eoo lei vene 
do al detto heremira gli difiero, Vcnnecivna (emina 
hierieraf Si dille G,8i moftrogli doue ella giaceua mor 
ea, ditte, Eccola che dorme.Et quelli vedendola morta 
diflero.O abbate hor ella e morta.Er eflo traile fuori 
le mani.SC moftro a loro come haueua arie le diu , Si 
dille , Ecco quello che mi ha farro quefia figliuola def 
diauolo.Se narro per ordine tuno il (ano , Se poi dille. 
Scrino e , non render male per male . Et ponendoG in 
ormone la reiufeiro, Se quella conalcente del bendi / 
ciò di Dio villette poi tantamente (Otto il tempo dcUl 
fila vita. 

Di «n monaco che nego fa fede p hauer moglie. 

Cap. CXXXVlT 

E Ra vn frate nel difirto ilquale era molto tentato 
di formcanone.Auenne che p certa cagione egli 
andò in vna villa di Egitto. Et vedendo vna bel/ 
la giouane figliuola del (acerdotc de gl’idoli inamorof 
fi di lei, S( vinto da quelto reo amore la dimando al pa 
dre per moglie,8i qUo nlpofi che noi farebbe fi non di 
mandafie di ciò configlio al iuo Dio . Et andandotene 
al’idolo nclqual parlaua il diauoIo,gli dille come quel 
monaco li dimanda ua la Tua figliuola per moglie. Ri// 
fpuofi il demonio, Se vuol nrgye il iuo Dio Si il batte 
fimo,8t la profesfione monacale, dagliela . Et venendo 
il faccrdote al monaco li dille, Niega Ch ri fio Si il batte 
fimo. Si la profisfionc monaftica, Si darotri la mia fi-/ 
gliuola per tua ruoglic.i-aquajcofa quello ebro.SC paz 
zo dell’amore di colei, conienti di cofi fare, Si iubito 
fhe hebbecofi deuo fi vide vidi di bocca vna bella co/ 



lumba Si volare in cielo, & il faccrdote tornando all ’i/ 
dolo dille quel ch’era (ano, Si il demonio li dille , non 
gli dare la tua figliuola pero ch’io finto rhe’l iuo Dio 
anchora l’aiuu, Si none parato da lui, Si comando il 
(acerdotc al monaco cheafpcttaua la figliuola, gli dille 
non te la poilo dare, perche il tuo Dio non e da te par 
tito,Eaqualcofa quello vdendo fi vergogno, Si compii 
to ,8i murato in fi medefimo dille, fi rata bontà mi mo 
(Ira Dio hauendo me mifiro lui negato, remigato ho 
il batelmo.Si la profesfione monadi ta,6i anchota mi a/ 
iuta Si richiede mi.Hor come farei 10 fi rio ch’io mi p/ 
tisfi da luifSi ritornando al iuo cuore con gran com-/ 
puntione Si amore torno nell’her<mo,& andeflene 
ad vn fanto padre, Si dille tutto per ordine il latto. Al/ 
quale quello nlpofi Si dille, Rimanti qui meco, Si di / 
giuna tre fimniane conunoue.Si 10 pregato Dio p te. 
Et coG quel fanto padre affnicosfi per quel peccare, Si 
prego Dio, Si ditte, pnegoti fignoie donami quella a- 
nima,Si riceui fa fua penitentia.Et Dio eflaudi la iua o 
ratione.Si compiuta fa prima fimmana quel fanto pa/ 
dre dille a quel frare,Hai reduto alcuna cola f Et quel 
ditte, Vidi vna columbi volarmi lopra il capo, fi ql fan 
ro padre lo conforro,Si ditte, Sia fobrio.Si ora firuen/ 
temente.Ec compiuta la terza iet(imana venne quel fan 
to padre a lui, Si ditte, Vedetti poi attrofRifpole, Vidi 
la columbi che primami parue (opra dcapo approsG 1 
marfi unto ch’io fa poteuo toccare Si tenere con ma'o. 
Si quando che I’hebbi prefa mi vici di mano,8i introni 
mi in bocca. Et quel fanto padre ditte a quel frate. Hot 
ecco quello e legno che Dio ha rcceuura la tua penile/ 
ria. Guardati hoggimai Si (la lollecito.Et il frate cono 
(cendo da Dio pnma,poi da lui la fua falute, volle nma 
nercon Iui,Si quiuipeifiucro in buona via infoio al- 
fa morte. 



P’vnheremiuilqual era figliolo d’vn faccrdote 
degl’idoli. O • CXXXV1I. 

F V vn fanto antico padre di Thebaida.ilqle dìcrua 
che era fiato figliuolo del faccrdote de gl’idoli, SC 
che ellendo piccolo fanciullo, Si andando dopo il 
padre vna volta occultarne nte .quando andana a far fa 
enfino a gl’idoli, alihora dice che vide il principe delti 
demoni! leder molto honoreuoimence, SC iurta la fua 
militagli fiata inanzi, Si fiondo coG venne m principe 
Si lui adoro.Si il diauolo maggiore gli domido onde 
veniua,Si lui gli nlpofi cofi, ch’era fioco in vna prouin 
eia, Si fatto gli haueua mola guerra , Si tparger motto 
(angue, & quello gli domando in quanto tempo haue 
ua facto quelli mali.Rifpofi,in (rena di . Ec quello lo 
fece duramence battere, dicendo che poco lui haueua 
fatto in tanto tempo.Et dopo cofiui ne venne vn’altro 
Si dimandando onde veniua,nfpofe,Si diffe.fon fiato 
In mare, Si fatto ho grande tempefia,Si ho farro lom-/ 
mergere molte naui.Si anegare motta gente. Et il dia/ 
uolo ditte, in quanto tempo hai fatto quefiof Rilpofi 
in (rena di. 11 maggior duuolo lo fece anchora barre// 
re,diccndo che poco haueua farro in tanto tempo.Poi 
venne vn’alrro thè ditte, che era fiato jn vna otta, Si fa,/ 
cendofi nozze mifleui briga, in anco che il (polo fu 
morto, Si quefio haueua fatto in dieci giorni, Si quel- 
lo alihora lo fece flagellate, perche haueua facto poco 



I, 



Mi 

male in unto tempo. Et doppo tutti ne venne vn’altro 
che dille, che era (iato Cinquanta anni nello hetemo a 
tentare vn monaco, SC la notte l'haueua (atto cadere in 
fornicatione.LJquaicoU quel maggiore vdendo dii i 
monto della Icdu di baiiollo.SC polrgli in capo la fua 
corona 6C leccio Cedere in alto dicendo che gran cola 
haueua fatto. Ho t diceua quello heremiu , io veden i 
do quelle cofe dille inira ai me, hot conofco che gran 
cola e l’ordine morufheo.ac coli piacque a Dio c6uer/ 
tirmi alla fede.SC redurmi a la via della lalute, di fecimi 
monaco. 

D’vno liberato dalla tentationc della carne. 

CXXXVDL 



Cap 
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rifiuto ne feruito,8t dopo lungo tempo andando etf 
fo hor qua hor la trouando vna (emina cadde in pecca 
to con lei, Si poi venendo al difetto alato di vn fiume, 
Si ripenfando l’inganno , di vedendo che il diauolo fi 
godeua de lui,venne in tanu triibtu che quali G vote 
ua difpcrare,penfindo come haueua contriftato dipi 
rito fanto,6t gli lami angeli.K fcandalizan li fanti pa - 
dri.SC li frati che haueuano di lui grande opinione, Si 
difperandoG di non poter piu petuenire alla pcrietuo 
ne non ricordandoli di Dio che da virtù a quelli che p 
lettamente a lui fi conucrtono, venne in tanta mclanco 
n la che fu per anegarfi in quel fiume per compir bene 
il voler del nimico, ma Dio lo foccorfc,fi che tornando 
in fe penlo di far penuentia,S( affligerfi piu che prima. 
Et coli confortandoli tomo alla iua cella, di nnchiute 
li dentro come in vn fepolchro,St con mirabil dolore 
piangeua le medefimo nel cofpetto di Dio come fi fo 

S iiono piagnere li morti da teneri parenti, & digiunan 
o,8£ piagnendo prego Dio che li perdonalle , ài per 
gran contritionc non li pareua poter fare unu penice/ 
ua che baftatte.SC li frati che ventilano da lai per efier 
da lui aramaeltraii di confolan n5 fi voleua vede re, ma 
non volendo dirloro la cagione per non gli (candaliza 
re li diceua he andaftero via che voleua {lare coli rln // 
chiufovn’anno a far peniten turche prega Acro Dio 
per lul,8t per quello modo flette vn’anno , di la notte 
della Paletta della Cintisfima relurrenione prete vna lu/ 
cerna nuoua,6( forni cela, ma non faccele, di pofefi in o 
ratione diuocaraente di ditte, mifericordiofo Dio ilqle 
cnamdio li barbari voi tatuare di far venire a conofci i 
mento di veriu, a te fugi>o (aloacor mio pregàdoti che 
mi habbi milericordia.Conftflo che molto u oflefi , fl£ 
feci lieto il nimico, Si fon morto obediendo a lui . Tu 
benigno Signore che fai grande mtfencodia a grandi 
erano radunati tutu li fanti padri, oc n umilmente ma / peccatori, & comandi che fia fan da prosfimi, babbi mi 
ruf'flo a loro la grande battaglia che haueua, di hauen fcricordia di me coli hurmliato.ecco me mifeto toma 
doli eli fanti padti compasfione ordinorono che ciaf. to f ono a niente, ma a te (ignote muna cola e imposfi/ 

® j. h.Tpmn fi aiflizfflt . # o rafie bile # pa adunque mikricordia dìo benigno a qudfai 

tua (ntura,Tcfurdtami fpiriiualmente, iiqual etumdio 
li corpi morti di tornati i poiuere rduici tarai ai di dei 
jj 0ne t giudicio ecco Signor venuto c meno lo Ipinto mio c3 

U mia infelice anima il mio corpo .iiqual lodai pecca do 
e già per dolor confiamo, & non pollo piu vincere. 
Confortami dunque di viuifkami.SC in legno dela tua 
mifericordu veifo di me comanda priegoti che’l tuo 
fuoco miracoloùmtnte quella lucerna accenda , accio 
che prendendo fiducia della tua mifcncordu, tutto il 
tempo che retta io (penda ad oilcruare fi tuoi coman/ 
damcnti. Et latta quella orauone fi leuo per vedere (e 
la lucerna fufle accedi, St vide che non era accefa , onde 




E Ra vn frate iiqual effendo forte tentato di forni 
catione comincio a relìfter valentemente, e affli/' 
ger la carne, e guardar il core di non confcntir al 
la temanone, c durandoquefta battaglia anni quator/ 
dici dt non leniendofi liberare, venne alla chida doue 
erano ragunati tutu fi fanti padri, 8£ humilmente ma • 
infetto a loro U grande battaglu che haueua, « haue 

uer lui vna ferrini aoa.acioche Dio Io libeiafle da quel 
£» temanone, SC fatta quella oratione fi parti la tema / 



Di vno folitario ilquale cadde in forniatio 
oc • Cap. CXXXIX. 

V Wantico folitario di gran fami iiqual ftaua in 
vn monte nelle parti di Anttnon.per fi cui am<» 
maellramenti & eflcmpii moiri migliorauano, 

K haueuano buon mutamento, Si hauendo il diauolo la lucerna tuue acceu,<x noe cnc non ih , o..u t 

fnuidu di dolore della fua fama di di tanto frutto per con gran dolore fi getto in terra, et prego Dio, et ditte 
farlo cadere comincio a dargli forte battaglia, di mette Conlefloti Signore la mu viltà che iniquamente addi 

... e ? », i . . « .... rhr nnn f-*o Canetm l’imnnnn rt 11 (ìlfMalu fnf mi fftt il ni 
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li folto fpcac di humilita vn tal penfiere , doc che non 
ù li conucniffehaucr mini Uro che li fcruiflc, ma piu p 
(lo conuenirfuhe lui fcruìfle altroi,o che almeno ler/ 
uifle a fe medefimo,# coli li mille in cuore acdochc 
non fuflegraue ad altrui,# elio andafle alla atta a ven 
derc le fuc fportcllc.poi tomafle ala fua cella,# quello 
pen fiero gli mille il nimico hauendo inuidiaala fua pa 
a Si dolendoli anchora della molta vUlita che lui face 
ua’ a quelli dici vifitauano,8£ non conofcendo l’hete/ 
mira quello inganno riceuettc la detta temanone fot/ 

co fpcoe di vinu,S( vici dela fua cella per non efler piu 
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ma fu fignore l’inganno et la battaglia che mi fece il ni 
mico, ciccai la mu conferitone che dinanzi a te et tutti 
li giudi confetto la mia bruttura, fammi mifrncordia, 
acci oche predichi alla peccatori la tua benignità. Et co/ 
fi tre volte orando fu cflaudito, accendendoli per diui 
na gratta la lucerna ringrauo Dio, et ditte, io ti tinga» 
rio fignore che di cofimdegno feruo hai hauuto mite 
ricordia et inoltratogli fi bel legno per darli fiducia. 
Et dando coli tutto il di per grande allegrezza che he 
bc dimentico!! di mangiare, et per memoria del benefi 
ciò ritenuto confcruo quel lume tutto il tempo della 
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vita tua giugnmdo olio alla lucerna quando manca// 
ua.Et coli ptrfctuounie vide da indi inanzi,che habi- 
tando in lui la diurna grana era a tutti cfletnpio, # for 
ma di peritinone,# doppo ceno tempo r tubandogli 
Dio, il di della lua morte lui palio di quella vica prc-/ 
teme in pace. 



Come e da bfdare b memoria de patenti . 
Cap. CXL. 



V N frate dimando vn Cinto padre BC dille, Che (a 
ro padre ch’io ho tanti mali pender! che non 
pollo Hate in cella vn’houfRjfpofcgli,# dille, 
Figliuol mio torna alla cella tua, 61 lauora con le mani 
piega Dio continuamente che ti aiuti, & guardati che 
tu non ti laici i ngannare di vlcir di cella, S£ dilkgli vn 
tale eflcmpio. Vn giouane (eco late volle diuentat no/ 
naco,& pgo il luo padre che gliel contenriflc volendo 
ciò fare ili lua volunca, Bi non volendo il padre còlenti 
te lo fece pgare a molta gcK li che’l padre còlenti, BC k 
celi monaco ivn monalhcio,# in breue tépo diucto 
perfetto intanto che alcuna volta (laua vna lettimana, 
che non mangiaua,fiC hunuìmentc face ua ogni cola che 
poteu» nel monalbero, Laqual cola vedendo l’abbate 
fuo era molto confolato Si rtngrariaua Dio.Hot autn 
nedoppo certo tempo reputandoli coitui perfetto a 
fiat lolitano prego che gli delle iicentia di andate alla 
folirudine,alquaJe l’abbate non vokua còlenti re,# di 
ceua.Frgliuolo mio non vi andare,che non porre lb lo- 
ilenere la lanca,# le (cntauom del nimico BC gli (noi in 

£ nm,# non haucrelh chi ti configliaflé,# confortali/ 
Ma egli ingannato di (e medelimo riputandoli fulfi 
ciente pu r prego che lo bfciafle andare.per la cm ipor/ 
tunica l’abbate vinto benedillelo BC lalciollo andare re 
comandandolo a Dio,# raouendofi per andare prego 
i’abbatethe gli conccdeilc alcun monaco,# l'abbate U 
die dui monaci chel mcitrlirro nella via, & andando p 
1’herciiio il fecondo di attediati di caldo cadcno in ter 
ra per mora,# ripofinJofi li adotmentorono,# qua 
do hchbeno dormito vn poco reco vn’ Aquila venne,) 
BC coccoli! con l’ale,# deflogli.Pui li ceffo vn poco , # 
fcrmosli Et vedendo quelli monaci l'aquila diffcro a 
quello che andaua per ellcr (ol tano, ecco l’angelo tuo 
che ti guidera.Staiu # valli dritto,# ieuandofi s'acco 
muto da loro# andò all’aquila. L’aquila li leuo,# an 
do per vno (ladio,# ietmosfi,# ql frate gli andò dite/ 
to,# quando (u giunto a lei, ella fi leuo,#lcrmosfi vn 
poco piu manzi,# cefi fece ben tre horc,poi Ieuandofi 
volo alla mano dritta del monaco ,# andoflene via fi 
che 1 monaco non la vide piu.Nondimeno confortati' 
doli andò piu manzi# trouo vnafpeluncha con vna 
bella Ionie con tre arbori di palma ,# dille in le mede fi 
mo,Q.Ui fio e il luogo che Dio mi ha apparcahiato,# 
entro nella fpelunca,# habitauaui, # mangtaua di qi 
fruiti,# bcueua di quella acqua,# (letteti! lolitario lei 
anni che mai non vide perlona-Vn di (landò nella fpe/ 
lunca venne a lui il diauolo in lorma d’vn latito padre 
molto anuco # nella vidi riuerente, ilquale co (lui ve/ 
d; -do temette,# polefi i oranone.poi li leuo il diauo 
lo per meglio ingannarlo,# gli dille. Oriamo anchora 
frate,# quando hebbeno orato kuosfi òtpofcfi aledc 
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re infieme.il diauolo dillr,qu£ro tempo a lei Rato Iti 
tèi mio? Et rifpondendo ch’era Rato lei anni , li diauo 

10 quali marauigliandofi di(Te,Hor come in quello tà 
to tempo dieci lei Rato,# non l’ho bpuco le non da 
quattro di in qua,eflendo io tanto vicino qui preti* i- 
vno hercmitorio,# fonò giaduoi anni ch’io non vici 
del mio hetcrrurorio le non hoggi per vifirarn, # par-" 1 
t ir con reco della biute dell’anima mia,io dubito irate 
del flato nollro,# mi paté che noi lauoramo inumo- 
dando pur lolilariiin cella. Conciolia cola che qui Ita-, 
do non prendiamo il corpo' # (angue di ChnRo come 
comando,# temo che bora non vlando quello (aera- - 
mento, non liamo anchora nell’altra vita lenza lui, pe/ 
ro fratello mio dico quel che mi pare, q ui predo tre 
miglia e vno monafliero che vi e vn prete. Andiamoui 
la dotnima # prendiamo il corpo del noRro Signore 

# torniamo alle nollte crlle.Et nfpondedo il frate che ' 
gli piaceua,la domimca per rempo venne il diauolo, # ; 
dille. Vieni andiamo che c hora ,& vicende quelli foli ' 
andorono al moni Riero ordinato doue era il prete,# l 
entrato nella chicfia polefi in ormone, & Ieuandofi ql 
monaco non vide quello che l’haucua me nato,# ddle . 
in le medefimo marauigliandofi,hor doue e collui an 
dato!’ # penbndo che (e luffe vici to per fuo bifogno 1’ 
afpetto vn poco, poi dpmando li (tati di quel conuéto 
doue luffe ito il frate che venne con lui,# dicruano tut 

< ti che non haueuano veduto altro con luffi auidc che 

11 diauolo l’haueua ingannato,# dille a quei Irati 
ciò che gli era auenuto,# come (ottiimenre il diauolo 
l’haueua tratto di «lb, poi dille , ma non me ne curo, 
pero che per buona opera venni per prendere il corpo 
de ChnRo,# tomaromi alla mia «lb. Et quando fu 
coramumcato l’abbate non lo laido partire infino che 
non mangiaffe con loro,# dille, non ci Ufciaro partire - 
infino che non hai mangiato,# partendoli doppo ma 
gtare.il diauolo gli apparite in forma di rno giouanc- 
Secolare,# commcioUo a rimirare molto amotobmen ; 
te, come (e gli pareffe cogno(cerlo,ma pur ne dubita ile 
BC diceua,Bene mi paté eflò, poi anchora affidandolo 
df«iia,per Dio non e elio,# do vdendo quel frate dii.- 
te , perche mi min cofi^#nfpofe, Hoc non mi conoici : 
mima tutta via non e da marauigliare unto tempo e 
che n partifli da me . Hor tappi ch'io fono cotale tuo 
compagno figliolo di coulc vicino di tuo padre,# dif 
feti nomi de luoi parenti,# dille, hot tu non mi credi, . 
tuo padre hebbe nome coli,# la tua madre coli , # b - 
tua torcila coli, ma lappi che b tua madre Stia tua lo re 
la già tre anni paffarono di quelli viu,ma tuo padre a 
quelli di e morto,# hati binato herede d’ogni fuo be 
ne, perche venédo a mone diffe,Hoc a cui pollo io me i 
glio binare b mia ricchezza che al mio boto figliuolo 
die ha Iafetico il mondo # téme Diofonde a lui laido ■ 
ogni cola,# prego chi lapcffc doue lui fufle radi da lui : 

# dia che venga a vendere ogni mia poflesfióe ,# dia t 
il prezzo aUi potici i per l’anima mb,# p b lua,# moi 
ci per queRa cagione ri fono andati arcando,# io ilra 
gli altri venni qoa,pero non indugiare vieni meco , # 
la la volunta del tuo padre.Rifpofc il fra« che non vot 
leua tornare al mondo,# fubito il dimoici gli diffe^e 
tu non vieni,# che per tua negligenti] li pouenpt rda 
no unta elemofina, credimi che Dio te ne domandar! 
ragione al di del giudido.Hor che nule ti dico io < Io 
non d dico che tu comi al leccio a godi iti, ma che li di 
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Di làmie materia. Cap. OCLL Stendo io andato in Alexandria per fare U fetta 

r*4 dellifannsrimimartiriCiro ) & Giouanni.Er (là 
-1 — J do io, SI parlando con alquanti tanti padri de'le 

I L beatfcfimo Antonio pfetto monaco, et marino diuine (c ntt urr,& della cura,8( regimano dell 'anime, 
de monaci comandaua alti (uoi dilcepolt et animo juenne che vno peregrino paflando dimando demolì 
-muali che al tutto li leuaflero dal cuore la memo na a no iche ledemmo, Si difpucauamo della fenttura, 
tu delti parenti carnali,et deili loro latti neffuna lo licci dicendo lui ch’era fuggito della prigionia di Siria. Et 
tudine hauelTero.acrochc con libera, et elpediu mence non trottandoli nc ({uno di noi danari a lato dicemmo 
fi potefleto viucrc et accodare a Dio lenza impedirne!} g| j ^ an da(tc con Dio.uqual cofa vedendo vn feruo 
to.Oude diccua che molto fi commoue et patte la me d'vno di no ( c hc haueua nome Zacharia commollo a 
ce d» llj (ua (labilità per le lollCcitudini, et amori mom compasfione corte dritto a quel peregrino ch'era par/ 
Pr tanto fi pleura il lume del cuore che’l mitro (l(0| g dieglivna certa moneta chc haueua, 8C dille che 
huomo non fi auede del grande danno che ne (cguita ^ petdonaSe che non gli poteua piu dare, perrhe non 
ail’aiaper varie cogitanoni.Nondimeno fi conuitne.cc || rim3n eua altro che vn danaro menuto auenga che 
c biiogno che per u biute deli'anune de li patéti li mo hauefle la fua donna BC duoi figliuoli-Dribquaicoh a 
nau pneghino et (uno foderiti a recomandargli a Dio uedendomi io (ui mirabilmente compunto. Si lo disfi 
cr pregarlo che liifiberi dal terribile (uo ludirio, et che ^ venerabile Menna che mi fiedeua allato, & rra difpt n 
li (a eoa partecipi del regno del ciclo.Quetla cura deb/ (jt 0R del venerabile patriarcha Giouanni, BC vedendo 
bono haucre gli monaci delti loro parenti,et non d’ai/ m i c fl 0 coli marauigliare BC laudare quel benedero po 
tro che a qitaviu fi apcricnga. Alquanti frali andoroi/ otto huomo che haueua fatta clemofina al peregrino 
no a editate l’abbate Felice, pregandolo che delle a lo/ m j dille, non ti marauigfiare.SC (appi che elio ha hauu 
co alcuna buona dottrinatila egli noo rifpondeua a lo (0 buon maritro che gli ha magliaro coli fare, 8! pgan 
ro et esfi pregandolo che alcuna cola dicefic a loro.rr dolo che mi diccfle da cui haueua coli imparato mi di 

S ìk et difle, volete voi vdire b mia dottrinai' rilpódc ((.Co (lui fu min ifho del bntislìmo pacnartha Giouà 
i dìe fi volontieri dille, Hora i qllo tépo f ratelli miei m> 8{ come buon figliuolo, & dilcepolo legu ira b dot/ 
non lappiamo che ri dite, ma qn li frati dimàdauano in (I ina del fuo padre BC martire ,ilql (pt He volte li dice / 
nerica dottrina da bnti padnad intentione di meterla ua figUuol mio Zacharia (ìimilcricordiolo , & babbi 
in opa^llhora Dio dàlia loto graua di bper dire, et in pc r ((no che Dio non ri verta meno. Et coli gli e aue 
legnare U buona dotrma.ma hoggi chc (rati dimanda/ n uto,chc molti beni gli ha Dio mandati alle mani , BC 
no piu per cunofitachc p tntgliorare.et non vogliono ogni cob da a pouen, intanto che per (e & pia fua fin- 
far qllo che debbono, toglie Dio la grata a fami padri miglia Ipefle volte panile gran neccsGra.SC molte volte 
et non fanno che fi pailare.pchc non trouano chi vo' e (lato trouaco m oratione & dire a Dio con mirabil 
glia opare.Leqh paiole qlli udendo,» cognolcédo che (cruore, S6lentia,Hora fi vedrà chi potrà piu, o tu man 
dittua loro b uerita,loipirando,et recomandandoli al darmi, o io difpargeie BC dare a poueri,8 bene appari/ 
le lue orationi Spartirono. ra chi vincerà ,chc certo lo melle re che tu fe ncco.SC go 

■ urrnatore (ufficiente, 8C prouedirore della vita noftra, 

g-.j.i. Cipero non temo dslpargere quello che mi mandi . Et 

. I ./ . alcuna volta e auenuro che non hauendo che poter da 

. .Kcirr/ojui i„io te a pelletiche li diiedeuanoricmofina.c ito, divede* 

doli 
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dofi ad alcuno artefice per certa fornata di danari per 
lenii rii vn certo tempo, Si ha prefo il predo Si occulta 
mente dato a i poueri, Si accioche non Ga cognofciuta 
la fua virtù, dice quando fi vende che la Tua famiglia e 
in nectsfita.Lequalcoie vedendo Menna ch’io vdiua 
con gran diligenti!, 8i (tuia quali (lupe (atto maraui / 
girandomi dicofibella virtù, mi ditte, Hot marauigliti 
tu di quello l'Altro diretti ie vdiili le vino , di (atti del 
lantisfimo Giouannt patria rcha. Allhora io disfi, Hor 
che potrei pm vdirei'Effo ri(pofe,Hor mi credi-io ho 
veduto in lui opere che eccedeno ogni (acuita huma" 
na.fli lt n degni venire a definir meco dirotd delle (ue 
opere mirabili leqaali io ho vdito di veduto conuer. 
(andò con lui.AUhora io per defiderio d’vdire quello 
che mi prometteua, prefilo per la mano Scandii c6 hit 
BC vedendo io che apparecchiaua la menti, óC (ollecita/ 
ua di (armi honore il disfi, non mi par giuda cola cha 
nsfimo (rateilo mio di prender prima il cibo del cor . 
po.che quello del'anima,pero ti priego che mi dia pri 
mai! cibo che mi prometrefti.doe che mi narri le vir / 
tu del lantisfimo patriarcha,8C corri mcudomi etto a di 
re delle (ue virtù, di come mai non haueua giurato, § 
le la chai ta,di comincio a Icriucce le ifrafcritte cofe che 
diceua,8C a notare coli. 



Come il lantisfimo patriarchi fece (criuere il no/ 
me di rutti li poueri. Cap. IL 



I Ncontinente che Gfouanni fu fatto patriarchi di 
Alexandria non per ambinone ne per follratudi / 
ne humana,aiaper prouidentia diurna, màdo per 
li difpenfarori Si officiali fuoi.tìi ditte a loro innanzi a 
molta gence. Fratelli miei non mi pare giuda cola che 
habbiamo cura prima di altrui che di Chritto, Andate 
adunque per la citta, di recatemi ferini tutti li miei fi. 
gnori che trouate-Etnon intendendo leparole.prega 
ionio che dichurafle quello che voleua dire. Rilpolc, 
di ditte, Coloro che voi chiamate poueri io li chiamo 
miei (ignori di aiutatori, perche fono quelli che cipof 
fono aiutare, di dire il regno del cielo.Et poi che per il 
fuo comandamento tutti li poueri della citta, che era/ 
no per numero (ette millia , di cinquecento li furono 
por tati fciuri, comando al difpcnlatore (uo che ogni 
giorno prouedefle a ciaicunoluf Udentemente in ogni 
necrsfita.Ec (atto quello le n’ando con tutto il chieri/ 
caro, di con tutto il popolo alla chieda , di riceuette la 
conlccratione,di l’o itici o.fii il (equente di mando otti/ 
culi difpcnfaron di cancellieti per tutta la citta ccrcan/ 
do mifure.di pefi,di ordino, Si comando che nefluno 
trnette dolerle milure ne diuerfi pefì, ma con vn pelo 
compratte, Si vendette . Il luo comandamento fu tale, 
Giouanm minimo indegno leruo de lenii di lefu xpo 
a tutu quelli che fono di mia giurildittionr,di regime 
co comando che nettuno tenga diuerle milure ne di'/ 
uerfi peli .pero che come dice la fcrittura.Dio ha in o 
dio la Ràderà grande, di piccola, cioè ad vna indura co 
pcare,Si vendere, di doppo il prefente ammonimento 
chi fera trottato preuaricatore del mio comandamen 
(o fera priuato d’ogni iuo bene , Si tutto (aro dare ai 
poueri, che condotta che fecondo che dice fan Paulo , 
gli prelati faranno tenuti di render ragione delle ani/ 
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me de fudditi,io quanto c in me poi che fono per diuf 
na difpenfarione vottro pallore vi voglio induccre ad 
ogni virtude,Si torui la cagione d’ogm vino. Et eden 
doli poi detto che i rettori Si giudici della chuia per 
pecunia accecati vendeuano lagiuttitia, di perucrriua/ 
no il giudicio alle pouere pedone, feceli venire dinanzi 
a le, di non inafprmdoli ne dicendoli villania dolcemé 
(egli ammoniua che fi guardaflero che mai non vditte 
piu tumore, Si per vincerli con ilb<ne,Si per torgli 0 / 
gni cagione di furare crelcettrgli il lalario fi che ne po/ 
teuano viuere iufficienremcnte.Si cornandogli che mu 
na altra cofa riceucflero, allegando la fcrittura che dice 
m Iob.che il fuoco confumara li tabernacoli Si gli al / 
berghi di coloro che voluntien riceueno doni, di ven/ 
deno la gmtticia . Et da indi innanzi per la diurna 
gratta li giudici fi correderò intanto che alcuni di io 
ro renderono al parriarcha quel lalario che gli haueua 
crefciuto. 



Girne dui di della le toma na daua audientìa a po 
ueri nella piaza. Cap. 111. 



D A indi a ceno tempo vdendo dire che alquan 
ri puoueri huomim erano ingiuriati da alqua 
ti piu potenti di loro, Si volendo andare a lui 
per lamentarli, di chiedergli iuftitia degli loro aduerla 
rii, non poteuano per paura de cancellieri, Si defenfori, 
di di altri famigliali che non li lalciauano entrare, confi 
dero ponce reraedio a quella ingiuditia p quello mo/ 
do, ordino che il mercoledì di il vener di gli futte poi/ 
fta la Tedia fu la piazza dela chiefa.di quiui Rana di par 
laua con alquanti (imi, di deuoti huomini delle lenti/ 
ture,di alpe ttaua infino fonata terza che ventilerò po / 
ucn.Si pedone di batta mano a dimandar ragione de/ 
gfc fot aduerlaru.Si accioche niuno temette ne fi vergo 
gnaffe di andare a lui, non voleua che i quella hora gli 
tutte itorno dcfenlon ne famigliari, eccetto vno d dcre 
to di pietofo huomo che dette baldanza a chi voleile 
andare a lui, di poi che haueua vdito la peninone del 
pouero huoroo.fc parca a lui che haueffe ragione* co / 
mandaua a luoi officiali che manzi che mangiattcro fuf 
le latta la giuftitia.Sf per quello diceuano quelli che e/ 
rano con lui che fi matauigliauano di quella nuoua vi 
(anza che haueua prefi, doe disfare aliar (uori della 
chicli dui di della fenimana per far cagione a poueri, a 
quali cofi rilpondeua.fe noi huornini vili , di in degoi 
habbiamo potetta,Si hcentia di entrar lemprc di Si noe 
te nella chiefa di Dio.Si dinanzi a lui proponete le no/ 
lire petinoni.Si preghiamo Dio iropotunamente che 
d atuti,di c (laudila, pregandolo che ci foccorra cotto, 
di mandici infrenai! (uo aiuto.Quanro maggiorami 
te a conuiene dare opportunità a noftri conferai di p 
ponerci b loro prirghi Si l« loro petitiomi’Si cofi (olle/ 
citamente gli debbiamo eflaudirc,Si aiutare, ricordati/ 
doa della tententù di Chritto che diffe,che quella mi 
fura che facciamo ad altrui fata etto a noi. Auenne che 
vn di eflendo Rato per il detto modo infino a terza, Si 
vedendo che nefluno vento! a lui per nefluna cagione 
partisti trillo di lagrimando.Si il lantisfimo Softromo 
ciò vdendo trattelo da pane, di diflegli.o lantisfimo pa 
dre.hor che cagione hai di piagnecc,che dtbbi pcnlare 



y COME RICEVETTE LI FVGITIVI DI JIR1JI. ^ 



die rutti fiamo conturbati vedendole conturbato!' Ri 
ipoteche U cagione del iuo punto era perche in quel 
di non haucua guadagnato muna merce,perche neflu 
no era venuto a lui a dimandati! giuliitu.ll lannsfimo 
Soliromo inlpiraco da Dio,nipole aie lue parole.Si dii 
le, Anche noggi hai tu materu di grande Ieutu,vcden 
do che hai pacificato il tuo popolo che non troui que 
(bone ne diuifione (ra loro.Si hai fatti gb huomini an/ 
gelici lenza briga.Si ctaicheduno ama il prosfimo luo. 
Per lequal paroie il lantisfimo Giouanni fi con(olo,d( 
leuo gu occhi al cielo Si dille, Signor mio io ti ringra' 
cio,che ra: vile Si indegno peccatore hai (atto facerdo/ 
re,Si pallore del popolo tuo, 8i harai dato grana di pa 
fcrrlo.Si pacificarlo, Ec fatto quello rmgrauaraéto len 
ti grande lentia, Si pace da Dio.Nella predetta (anta v/ 
fanzt di (far dui di della (etcimani ad vdire le queltio' 
ni de poueri per il predetto modo fecondo che alqui/ 
ti dicono, (cguito poi Collantino figliuolo dello impc 
cuore Eradio lucceflore nello imperio. 

Come riceuette fi fugitiui di Siria . 

Gap. 1111. 

A L tempo di quello (antirfimo patriarchi attera 
ne che quelli di peilu vernicio a far guerra i Si/ 
iia,Si prendendola prelero anchora molta ecce 
6i per loro paura raolu le ne fuggirono , Si vdendo la 
lama del Uinsfimo patriarca moia corferoa lui come 
aporto,Si rclugio (iugulare, dmiandido mifericordu 
liquali tutti U U.itisfimo Patriarchi confolaua,non co 
me llram.Stf uggia. ma come proprii fratelli arisGtni, 
& quelli che erano lenti fece (ubito collocare per diuer 
fi hoipi tali con gente che haueflero cura di loro,8i prò 
(ledettero di medici, Si medicine in ogni necesfiu , Bi 
non li conlltigncllcro a parure lenza la loro volunta. 
Si a ruttili poueri (ani laceua dar ogni di vna cena m fi 
fura, che fi chUmaua lillique.Si alle (emine due,dicen/ 
do Cile alle (emine fi voi far meglio perche non pollo/ 
no lenza pencolo decorrere, ne coli leggiermente gua 
degnare. Et t ITendo (ra qdcbi poueri alcuni omatame 
(e . editi fecondo che erano fuggiti domandando eie/ 
uofina,coloro ch’erano (opra ciò dicendo al patrian/ 
ca che li pareua di non dare elemofina a quelli uli,Si il 
patriarca turbato dille a quelli, Se voi volete eiler dii// 
pcnfatori della mia (acuita, anzi di Chnllo di cui e o/ 
gnt bcne.obcdite iempiiccmente al comandamento di 
L>io,che dice nell'euangcbo.da ad ogni huomo che ti 
domtnda,ma(c canoramente volete inueftigare a cui 
lo debbiati dare, de faprce che ne Dio ne io non habbia 
modibifogno di curiofi minidri.Si fe quelle cole che 
voi date fuilero mie, SC nate meco forte ch’io nc farei te 
trace a dtfpcn(ar!e,nu poi che le fono di Dio ragione// 
uol cofaeche del Tuo fi oflcrui il fuo comandamento. 
Onde fc per poca fede temette che non venghino me/ 
no le ricchezze della chicfa,Se che non fimo maggiori 
le ipefe che le mirate, non fete buoni per quello officio 
61 non hauete buono dar meco, pero che (e per proui 
dentiaiolono fatto indegno dilpentarore dei beni di 
quella chirfa,(e tutto il mondo fi congregane In Ale/ 
xandrta.Si folle in necesfita, non veranno a meno per 
per gl’immenfi thefori di Dio Si anchora della chitfa . 
Et poi che lui hebbe coli ripreii b tuoi mimflri. Si mi 



datogli all’officio loro, comincio fui coli a parlate a qf 
li che fedeuano con lui,6i che fi marauignauano delia 
compasfione che Dio gli haucua concetta, quando e. 
ra giouane di eia di quindici anni efiendo in Cipro vi 
divnanottcìnlonno vna gioitane bella rtiplendcntc 
piu dici fole ornata (opra ogni humana effluiamone. 
Si haucua vna cotona di ramo di oiiua m cupo, Si iter/, 
te dinanzi ai mio letto, Si toccommi da lato dettando • 
mi, Si vedendola viabilmente legnami Se disfilc, ehi lei 
tu che lèi ardua di venire al mio letto mentre che doc 
mo,8e toccarmi! Et quella con lieta faccia ridcdo nfpo 
(e, Se dittami, io tono la prima figliuola del Re . Lequal 
parole io vdendo (ubico l’adoiat.Se fecilc riucrentia,Se 
ella mi dille, Se tu mi haueraiper amia io a menerò 
nel confpcno dell’imperatore, di per certo lappi che ne 
furia pedona appreilo lui ha canta poteila qui co io. Se 
io fono quella chcl fece prender ante, Se ventre a ned' 
pera re gli huomim.Er dette queilc parole dilpirue.SC 

10 tornando in me midi la vinone, se disfi, Veramente 
quello non fu alno fe non la compasfione , Se la pietà 
che fece Dio incarnare, Se (ubico mi vedi, Se non delti - 
do alcuno di afa me n’andai m chicfa Se era già l’auro 
ra,Se andando mi (contrai con vno pouero , Se pareua 
che lui hauefle gian freddo, Se fpogliomi vno veilimen 
to che haueuafodrato,6i disfi fra me dello, ecco a que 
do mi a uedero fe la vifione che hcbbi e vera , Se come 
fa Dio non edendo anchora giunto alla chiefa (ubico 
mi venne incontra vn gioitane velino di bianco. Se dé/ 
mi cento foldi d’oio inuolti in vna pezza,Se dille. To » 
gli (ratei mio Se difpenfali come voli , Se io li riceuetti 
con grande allcgtezza,ma non fentendomi hauer bilo 
gno volutomi (ubico per rendergli a colui che me gli 
haucua dati,SC io noi vidi. Allhoradisli, vera c la viho 
ne tnia,SC da Ihorainanzi quando daua alcuna cofa al 
mio prosfimo indigente dtecua a me deflo,Hor vede/ 
ro (e Dio mi renderà per vno cento, Se tenundo Dio p 
quedo modo, Se len ten domi tempre auanzare. Si tice. 
uer piu che non daua cognobbi che faccuomalr,Si ri' 
prefi me deflo.Si disfi, ceda anima mia miiera di tentar 
Dio.Se feruih fempiiccmentcmoi che tanteccnezze mi 
hadatodife.Nonfondifpodofeguircfapoa fede di 
quefb miei difpenfatori.ma voglio che dieno targarne 
te a «alcuno. Nel predetto tempo vedendo vn pcregrf 
no unu compasfione nel predetto patriarca, lo volle té 
urc.et prouare fe f ulte ben pietofo,onde fi vedi de pan 
nivccchi.etvndiquandoandauaa vificare gl’mfetmi 
deU’hofpitale,liquali ogni settimana viGtaua vna volta 
o due, et faccndofegli manzi nella via li dille, Habbi mi 
fericordia di me santo padre, pero che sono prigione, 

11 patriacu comando al difpenfatore che li delle sei da 
nari grosfi.cl quando gli hebbe riceuuri partili ói mu 
Covcllimentoctparoflcglimanziad vn’altro laio.ee 
anchora li domando elemofina, allegando che lui era i 
grande necesfita.il patriarca anchota comando che li 
delle fei danari d’oro, et quando fu partito il difpenfa/ 
tore fi accodo all’orecdua del patriarca, et dille , Sappi 
mefler che colui e quel medefimo di prima , ma come 
gaglioffo muco vcdimento,il patriarca s’mfinfe di non 
cognofcerloabcnchefe auedefle, anchora muto habi/ 
toec venne a lui la terza vola et dimandagli elemofina 
modrandofi molto mifero il diipenlatorc difleal patri 
ara che era quello di prima, ma per tutto quedo il si 
osiamo patriarchi non prouocando se ad ludegnano 

ne coni 
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44 DE V HO CH’ERA 

nc con tra il potino, ma volendo vincere le medefimo, 
# perle ucrare nella pica nipote ai difpenbtore, Si dii- 
fe , da duo tanto come prima , che fori è coftui e il mio 
Dio, a: fìgnore leiu Chrifto che in forma di pouero 
m’e venuto a tentare. 

Come fouennepm volte ad vno ch’era rotto in mare. 
Cap. V. 




V N mercatante foreftiero hauedo perduto ogni 
cofa in mare venne al Patriarchi, & pregollo co 
molto pianto che hauefle mifericordia di lui,»' 
che gli louemfle come face ua a gii altri poucri.tr hauc 
do compasfione alla iua mifcria gli fece dare cmqut li/ 
bre d’oro,# colui compero certa mercantia, # ancho. 
ra ic mille in mare,# come piacque al giu (lo dìo fabir/ 1 
to fi ruppe SC perdette ogni cola eccetto la naue, # tor 
nando in Alexandria confidandoli della infinita bontà 
del patriarca andò a lui,# gli dille tutto quello che li 
era incornino, & dittandogli eirmofina dicendo pa- 
dre habbi mitericordiadi me come hahauutoOio del 
mondo. Et il PatnarchariÌpo(r,Ìf diite, Credomifratel 
lo mio che (r tu non hauesfi melchiato con la 'pecunia 
dela chiefu ch’io n feci date quella che ti era rimala, no 
hareiti rotto in mare, ma perche la tua pecunia era di 
mal acquido, per giudo giudido di Dio ha perduto 
con ella anchora quella ch'ioti baueua data. Nondime 
no comando che il fullc dato anchora vinti libre doro 
# comandoli! che lui li doueflc i udii re in alcuna mer 
canni,# non gli mcicolaiTe altra pecunia.il mercatati/ 
re coli iece,# mcilo che lui hebbe la mercantia lu la na 
uc In certo luogo venne vn vento contrario,# percof 
fcio a terra.fichelui perderle ruta la mercantia # la na 
ne,& camparono folo le pedone. Per laqual cola quel 
mercatante li dette tanta melanconia, che quali iu per 
difperarfi,# non aidiua andare manzi il patriarca, ma 
Dio che prouede alla biute humana reutlo quello far 
»o al patriarca,# hauendone compasfione mando per 
lui che ventile (ternamente,# venendogli inanzi per il 
dolore,# per b vergogna che haueua fi (parie b cenere 
io capo # nella faccb,dracciandofi le veltimcnra,# coi 
h concio # diacciato ripreMo,# conlortolio,# dille, 
benedetto fia Dio. Credo che da hoggi inanzi non ti 
raperai piu,# certoio che queflo ti e aucnuro perche 
la tua naue era di male acquido,# comando che li fuf 
le data vna delle naue della chieb carica di vétimila (la 
u di grano,# diffidi che lui andaile a guadagnare a me 
zo per fe,# per b chicli. Et tlkndo l iuto qudlo mez/ 



ROTTO IN MARE. M y, 

cacante fuora del porto di Alcllandria con la naue cofi 
carico hebbe vn vento potentislimo che lo meno venti 
di# venti notti continui fi che non potè pigliare alni 
porto,# non potè per ncilun modo vedt re ne auibrfi 
per qual vento ne in qual paitcandailero,ma dille che 
il gouernacore de Ila naue vedeua continuami me,# pa 
rtuali chc’i Patriarca delle al timone, # diceuali , non 
temere che bene nauichi,# doppo verni di (coprendo 
la terra vide ch’erano giunti all'ilota di Bcrtagna,# di 
fendendo Iti terra trouarono che v’era gian lame , # 
caradia,# dicendo al fignore delta terra come haueua 
no mercantia di grano,difle, Benedetto fia Pio che vi 
cl ha mandati che ui grande necesfita cramo,hora elcg 
gete qual volete o d’ogm darò vn denaro d'oro, o lan 
to dagno a pelo quanto pela il vodro grano, & clcgcn 
do d’tuuere vna mera per luno modo,# tallio per lai 
tro,# poi che htbbe hauuto il pagamento torno m A 
Icxandna con grande bonaccia,# prendendo il merca/ 
unte alquanto di quel dagno, poi che lui l’hibbe affé/ 
guato al Patriarca andò ad vno aurifice Tuo caro amico 

# tacendone molte pruoue erouo ch’era argento fine, 

# pelando l’aunfice che quel fuo amico lo hauefle vo 
luto tentare rcmiffe l’argento nella calche tu , & tomo 
al mercatante,# dille, Dio tei perdona amico mio,hor 
quando mi rrouadi iu fallo o ingannatore che mi hai 
cofi voluto prouarc dandomi argento in luogo di da 
gnol Et maiauigliandofi il mercatante di quelle paro/ 
le dille, Credemi (ratei mio che per dagno tei detti , # 
cofi credo che fia,ma ie colui che b del 'acqua vino per 
l’oratione del patrbrcha di cui e,ha voluto bre del da/ 
gno argento, non me ne marauiglio,# accioche tu mi 
creda vieni meco alla naue # vederai tutto taltro da./ 
gno. Et andando trouorono che rutto era argento fi/ 
no,# quedo non e incredibi! miracolo , poi che colui 
che moltiplico li cinque pani,# muto l’acqua in vino, 
fitti fiumi di Egitto lece cimentar (angue,# la virga di 
Aron muto in ferpente,# b fiamma di Babilonia fece 
come rogiada, leggiermente potè br quedo glonolo 
miracolo pa in ncchire il fuo léruo,# dilpébtore Gio 
uanm Patriarci# il mercatore, « a noi die quedo vdia 
tuo modrar b Iua milcricordia. 

Come louenendo ad vn pouero riceuette pa vn 
cento. Cap. Vi. 

V N’altra volta eflendo vna domenica mattina nel 
b chiefia andò a lui vn’hó ilqle di gran ricche* 
za era venuto in gran poucrta, perche li bdroni 
gli erano entrati in cab,# gli haueuano tolto ogni rie 
chezza.Se pregollo con riuerenria, # vagognobméte 
che lo fouenifle alqle hauendo efipasfione, # mas fi ma 
méte pche era dato vn gran principe della terra dille 
pianamente ab orecchia del difpenbtore che lui gli do 
uefle dare libre quindici d’oro,# andando colui p dar 
li b deta peoinia,configliosfi col ragioniere # col mac 
«rodi cab dd patrbrcha,# indigati dal diauolo non 
detteno a colui (e non cinque libre d’oro . Vna (emina 




-- — — » Rii fui dilpenbrori, # dirfegli , quante iu- 
bre d oro dedi voi a quel pouero fnlpolcnochegU 
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haueuano dato quello che lui haueua detto, 81 cono ' 

(cendo per la grana del fpirito fanto ch’era in lui la lo/ 
ro filfitJjChùmo quel pouero dinanzi a loro,# dima/ 
dolio quato haueua nccuuto.nfpoleli che haueua ha 
uuco cinque libre d’oro,» non piu . Il patriarca prete 



A* 



erano pieni di pecunia,» non di mele, il patriarca rin- 
grano Dio, Si pie vno di qlli valelli che era lopralcntto 
mele ottimo,6c mandollo dicendo cofi.Dio che dice p 
la (crittura al tuo (eruo cofi . lo non ti abbandonerò 

uuco cinque libre d’oro, & non piu . Il patriarca prete mai.po lappi che K c.b" 

r>« òli, «Urei erntena che l’aonffero manzi a lui.» diceflero che tutti li vaici 



che faptif&ro manzi a lui,» diaflero che tutti b vaici 
« ch^SfSriio%^?>e3foche le qum I, che haueua veduti erano*** d. 
deci libre d’oro hauelhdato a quel poucro com’io vi mele. Auene che U mesh del patriarca trouorono t 
^ a. ^ Aa.n nnn accento mi ha- a méte.» vedendo egli che nó nceueua fe non yn yalel 



dìsG.qucfta lemma che m'ha dato cinquecento mi^ha- 
uerebbe dato quindect cei 



mele. AUCI1C UIC II lUUU uu 

a mela, ac vedendo egli che n5 nceueua fe non vn vafcl 
lo « haueuanc riccuuri molti,non penfando che lune 
io’ pieni di pecunia diile,a mcffaggi, dite al patriarchi 
che ben m’aueggio eh? e turbato mcco,pche fe no lui 

• l Ui.i.rvKka mn/^irn frifi noCQ mele, 

lettera 






&arn paliti S doptm hora (landò in chiela , 61 colte, gne.e ne imponente D.o.lu munto in bene , OC 
^ end^aT^rta «radete fe fiata bene, prima ch’io compunto dille, p caco Nicea Patnc.0 non coftngne 
ddf- t oSe cTnYetma eranocaffe « non lo ra Dio,conc.of.a coti ch’io fu peccatore, « corruppi 
coni » (oro pui certa che (errili di mia mano qulnde ie.Et lalciando (ubico il mangiare con gran computio 
deenrenara »^on detti poi la charta ad altrempet la,- ne « lecuore telandoli da “«b prete wtta. la pecora 
aualcofi mólto nn mirauklio, disfi, torli che Òio non che haueua tolta al patriarca, « quella che haueua ma 
,, òoSn h le carole cartita che lu dau nel valello « del (uo tre centinaia.» an 



oualcofa mólto nn marauiglio, disfi, lorfi che Dio non che haueua tolta al patriarca, oc qutua aie 
SSZ dopo qlte parole partita che lu dau nel valello 8C del fuo tre peni, naia,» *hdoflene(o 
ouella nu-rcnda donna lidiipenlatori del patriarca lo a lui, 8C con molta humillia fe gli getto ai piedi pgd, 
vedendoli coficompreGgmo^nfiaBi piedi» d.man dolo che 

dorono perdono, promettendo che mai piu non lareb renna che li voleffe dare,» miauiglundoli il pauiar^ 
bono le non Inondo la fua volunta. 

Come Nicea Patritio gli ralle il theloro,» del miraco 
lochciotraucnne. Cap. yrl. 



u u j n'ihelot o de il achi tfaai po ueri] fioche tento Abraamaccioche la lualede « la 

rio^mgran’nectsfita «ha b.logno d, pecunia , onde r.muanni P farlo cognofcere al mondo m qfto 

poi che lenza radura fpendi il theloro della chiela vo-/ 
elio chcl dia all’imperio . Et non turbandoli di ciò il 
patriarca con mola manluetudlne nipote,» dille, N5 
egtuttecia al mio parere qilo che e offerto al Re cele-/ 

Aule dare al terreno, ma le hai pur penfato che cofi fac 
eia credimi che per me non te ne darò vn dcnaio , ma 
fepfotza voi qfto (are io non pollo, & non voglio con 
sradire ecco lotto il tetto « il theloro della chiela, la co 
me a te piace. Allhora Nicea chiamo certi huonuni del 
la fua gente.» feetne portare tutto il theloro , eccetto 
vn centenaro che lafc.o per le fpefe al patriarca, « ditec 
dendo Nicea del palazzo del patriarca con quelli che 
porta uano la pecunia, laliuano,» intrauano al patrur 
cahuoi con valelli di pecunia ch’età mandata al patri,, 
arca fin di Africa, ma acaoche non patelle che (ulte pe 
cunia era fentto nel coperchio di alcuno mele ottimo, 
d’alcuno mele lenza lumo.ilqual (opralcritto Nicea te 
vendo «(apendo cheli patriarca nontencua amente 
nefluna ingiuria che gli fufle latta, ne chete turbane, 
mandorli a dire che gli mandafle di ql mele che ne ha/ 
ucu 3 dibifogno,# come giunte it fattor principale c e 
poruua b valelli al patriarca facendogli afapere come 



z 



dolo che li p donane, onerenaou prorao 
renna che li voleffe date,» mùauigliandofi il patnar, 
ca della veloce mutatione,» pentimento di Nicea beni 
gnamente lo comincio ad ateoltarc « perdonare libera 
mente lenza riprenderlo .per laql cpla Nicea venne in 
grande amiftade col patriarca, intanto che lei fece coni 
pare,» hebbenfi fguprc in riuetcntu. 9 

N icea Patricio,& fignor di Alexandria p l’ipaiu/ Come riprefe vno che voleua efler Diacono. Ca. VOI. 

| J turo il mondo cognofceffe.volfe tenure il fuo 
feruo Giouanm p farlo cognofcere al mondo in qfto 
mó cioè che fuggendo come dilopra e detto, incttima/ 
bile’ moltitudine di Sofia m Alexandria p la plecutioe 
Bi effendo riceuuti tutti benignamente dal patriarca, a 
ucnneche fu grande fterUita«careftia,pche il fiume 
del Nilio in qllo anno non era riboccato ne (parto p le 
conttade.fi che le terre rimaleno Iterili, poi che il patri 
arca hebbe fpelo tutto il theloro della chiela , « molta 
altra pecunia che haueua accattata p fouemre a poueri, 
durando anchora la careftia « lame,» non trouando 
chi gli voleffe piu pftare.pche ogniuno haueua che fa- 
re rfife.Vn cittadino molto ricco di Alexandria ilqle 
tra bigamo che haueua hau uto due mogli , (emendo 
la necesfita del patriarca, dehderando d’efler luo Diaco 
no « non potendo.pche e vetato che neflun bigamo 
polla puenire a qllo tiara « ordine, imagmosli di cor 
rupere il patriarca con pecunia, «farfifare diacono , K 
mandolli dicédo p certo notaio,» p vn fuo figliolo ,co 
fi non ettcndo ardito andargli in plona. Alfantishmo 
patriarca Giouani vicario di Xpo eòe idegno feruo de 
la fua tenuta fi racomada.lntédo che per la cardila che 
Dio ha pmefla per gli nr i peccati la chiete e hoi a in po 
uerta « non ha onde fouenire a poueri.nó mi pare de 
* gna 
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gna cola che io indégno tuo leruo dia adagio £ i deli' uano indurrò Nicea Parricio a toglierli il theroro della 
ne dando tu in neceslìta, lappi donque che trouidomi ciucia, eòe diiopra e detto, ® vededo il patriarca la ncq 
dugento moza di grano ® cento orlata libre d’oro ho ria di ql chierico eòe volétierì ftaua ricomunicato, vede 
pemaco mandate a tc pchei difpcfi a poueti pur che tu do che il lupo ifemaleli toglicua la (ua peccora, politi i 
mi còlenti ® dilpcii cn’io polla efler tuo diacono, per / cuore di vincerlo p bontà, cmamarlo a fe ® fargli ogni 
che (ai che dice l'apodolo.che neceslìta ròpe lege.Lcqli riuerétia BC gra,ma come piacque a Dio che gii vicide 
potè hauendo vdite il fantislimo Patriarca mando Tubi di mente parecchi di accioche comeauéne lì moftrafle 
io p Coima bigamo,® diffcgli arditamente, ietu colui piu publicanicte la (ua benignita,eiìcndo effo a dire la 
che p il tuo notaio ®pil tuo figliolo mi mandi a dire meda la dominica mattina,® cflendo già cantato l’eua 
che tu voleui efler diacono,® di ciò me ne pgauif ® ri gelio ricordandoli che non haueua recòciliato ql chie 
Ipodcdo dio di li,® il Patriarca come lauto , ® piccolo rico, ricordandoli del comandamento di Chrilto che 
nò volendogli far vergogna mando fuori ogniuno, ® dice, prima debbiamo recondliareil nro fratello, poi of 
chiamolloin fecreto,® diflcgli, figlio! mio la tua offerì ferire il noflro facrificio all’altare.mlinlefi d'haucr ne/ 
ca e molto neceflaria aqfto tòpo, ma c maculata,che lai cesfita di corpo,® partisti dall’altare,® mando cercati 
che fecódo la lege, la pecora o grande o piccola che fuf do p ql chierico ben venti chierici, che eòe buon palio/ 
fc che fi dourflc ofTenre,conucmua che fufle la pecora re il Tuo intendimento età di tirarlo fora de le mani dei 
lenza maculi,® pche cairn nò fece coli fu riprouato da diauolo,® eòe piacquea Dio il chierico fu trottato ® 
Dio, a qllo che chetili che neceslìta lì muta lege , (appi menato a lui,® eòe giunte il patriarca fe gli getto a ’pie 
che l’apo Itolo intefe della lege vecchia gto a certe cent- di,® difle,perdonami f ratei mio. Et colui vergognado 
monie ® oflcruantie.che e quello, alle cole patriarcali fi,® còfundcndolì p la pfentia di tutto il popolo, ® te 
eòe diflerapo(iolo.S.lacqJbo,chiolTeruafrr tutu laleg mrndo il giudicio di Dio l’opra di fe, vedendoli’ Ilare 
ge,® ollcn delle folo in vna coti e latto reo debitore in a terra a piedi il patriarca, gettosfi in terra dimàdido . 
tulio dclìipoucri,® della chicli, hora ti dico coli, che gli mifencordia,® nfpódcdoil patriarca, Diopdoni »■ 
Dio ctie li ha nutricati prima che tu o io nafcesfimo,an tutti, ® Ieuandofi ifieme il patriarca ritorno aH’altare 
che gir nutricherà pur che noi ofleruaflimo li foicomi paréaoti cò bona còlciéria poter dire la niella,® la po/ 
damcti,® elio che moltiplico cuiq pam può due la fua la del pr nr,dinure nobis debita nra,®c.p laql benigni 
benedttione a dica mogia di grano che mi lon rimali, taquekhieiicofu lì mutato in bene,® meglioiato del 
p laql cola qllo dico a te che c Icntto negli atti deihapo la (ua vanita che da indi a poco fu degno d'eflet fatto 
itoli, che dille fan Pictto a Simò mago, non e a tc parte prete . 
della hercdtra i qllo fitto. Et dctteqlie pole Io mando 

via,® {ubico ptito qllo cò gei trilliti-), fu detto al patri' Della difCordiache hrbbe con Niepi patritio , & come 
arca che due delle grinaui della chtcfa Icqli hauea mi lo virile con benignità. Cap, X. 

dato p grano in Sicilia erano giòie al porro,Icq! nouel 

fc vdèdo cò gri lentia fi getto i terra,® rfgratio dìo,® ‘T'X f Aero alquann fanri padri che l’angelica nfef/ 
difle Signor mio, ti tigratio Dio che nò pmcttelii a me I filone e non turbarli, ma (tare i ppetua triqlliH 

feruo tuo vedere la gra del diaconato^ pecunia, p ter -* — ma Humana cola e turbarli,® lubiro recóciltar 

ro eognofeo coloro che veramére ccrcao & ofleruano fi , & diabolica cola e il litigare ® ilare coli tutto il di 
le regie dia tua sita chida nò sò priuan del tuo regno, turbato ® non rcconcibarlt quello ho dettq p dimo/ 

ftrare la perfcttionc di Giouanni patriarca i certa cola 
Dui chietia che fi turbotono infitme. Cap. IX. che gli auennc,cioe che volendo il fopradetco Nicea or 

dinare certo mercato,® gabella p guadagnare, il patri/ 
arca a rio non còfentédoh p zelo che haueua a poueti 
che ne (arebbono flati grauati, vennero a pole iniìrme, 
® turbosfi,® coli fi ptirono,® qlle parole furono do 
po terza,® la turbatione del patriarca era aliai giuda p 
che jiccdcua da bon zelo,ma qlla di Nicea era ria, pche 
pcedcua da auaritia.nòdimeno còfidcrido il.JS. patri/ 
arca che all’huò p tetto ne p giufliua , ne p altre cole fi 
cóuien turbare, roàslìmarnete di tal turbauone, ® vene 
do l'hora del velpero madop il fuo ampie coli dicédo 
a Nicea,mefler lappiate che’l fole declina, volédo per le 
dette parole dare ad intédere che nò gli era lecito fecò/ 
do la dottrina di xpo «per l’ira infin pollo il fole, Icql 
parole intédédo Nicea marauieliandofi dcla fua fmilu 



rata benignità che l'inuitaua a pace ® a concordia cofi 
cortefcmentc,vcne in tanta còpuntione® fcruore, che 
nò potendo lollener l’ardore del fuo cote.moflefi (ubi 
to cò molte lagrime,® véne al patriarca,® intcdédolo 
Inriceuerte cò lieta facaa dicédo, ben fia venuto figlio/ 
lo obedirnte al comandaméto de la chicli,® abbraccia 
doG ifieme fi polero a federe,® aprendo il patriarca la 
fua finta bocca dille, credimi Patricio che fe nò ch’io ti 
fidi turbato,® iginato.farrbbe venuto a te, ® non mi 
Vice di Sanu Padri. le 




E Sfendofi accapigliati ®pcosfi Ifieme dm chicli 
ri, il fàntisfimo patriarca gli efcómunico, K ri'pre 
fe.Luno di loro volentieri Ticeuutal’animònuio 
ne emédosfi,® (ecesfi recómunicare, labro rio,® mal// 
uagio volétieri rimale nella efcòmunicatlone p non ha 
ucr ad entrare i chic(a,ma viuer difloluto,® pleuerare 
nelle male ope,® come lupbo ® ipatiente llaua turba, 
to contra il patriarca,® mmacciaua di offenderlo,® co 
me alquanti diceuano,coflui era flato di qlli che haue/ 
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farcì vergognato, pero cht’l nto lignote lelu Xpo atv/ 
diua p k citta Si cartella vifitido gli haoj, OC le lemine 
qntunque Tufferò peccatori 51 fili. Erte do ogniuno be 
ne edificati dd’humlHta tkl patriarca, rrfpofc Nicca.cre 
dirai padre che da hora Inanzi nó darò audienpa aqjh 
rei haoi che tp’inducono a briga teco có loto inali co-' 
figli.il Patriarca dille, credimi tagliuolo che le roteino 
credere a mali reportatori Si a mali configli cadererao 
i molti OC i molti picoti,pche hoggi e poca fede, « mol 
ti plano p male odio.dC nóp charita,6C rallitia.Si moli 
to mi fono trouato igannato di credere al configho di 
certe pione, « hauendo ciò prò nato piu volte ordinai 
in me medefimo di non credere leggiermente ad ogni 
huó.Si nó procedere a neflunafententia lenza diligete 
ellaminatione di «alcuna pte ordinai che le qlfi che ac 
culauano alcuna plona f urterò trouati raédau portai' 
Cero q'ia pena che fi cóueraua a gl; acculati le luffe prò 
uata la colpa, de da Ihora inizi non lunettuno ardito a 
recarmi alcuna secala lalù dmanzi.laqle ordininone ti 
priego che fimilmente tu Cacci,altraméte e bilogno che 
ru tacci moire mgiuftitic.Et dopo qrte parole patrino 
humilmente rtcomandosfi.Si promettendogli fare ciò 
che haueua detto torno al tuo palazzo. 

Cohl^onfolo il fuo nipote Gregorio ch’era fta/ 
toAgiuruto.Si altre cole. Cap. XI. 

i • 

A -Véne che vn di vno nipote del patriarca noiaro 
l\ Gregorio venedo a briga cóvn bottegaio della 
JL A-terra ch’era obligato al Patriarca p certa péfióe, 
vdi OL riceuetre da lui molta ingiuria, et recandotelo a 
gride vergogna pche da piu vUe di te publicaméte era 
ihto igiuruto, torno molto irato al patriarca piagnen 
do.er dimidido il Patriarca della cagione delluo pian 
to, comincio a dire il fatto p ordine, ma tanta fu gride 
i’amantudinc Si il pianto che nó poteua dir qllo che 
voleui. Allhora qlli che fi trouofono pienti alla villa-/ 
nia dettagli,p puocare il patriarca contra il bottegaio 
dittino che tropo gli tornaui a disonore cbel luo ni/ 
potè luttc villaneggiato da vna vii plona eòe era colui . 
Il parrurca come bon medico (pitale volendo medicare 
con dolci pole la ferita ai prouocatwe del cuore del fup 
nipote.rilpole Si ditte.dóque e flato alcuno ardito di 
aprire la bocca córra di te, di dirti villania: 1 credemi fi / 
gitolo ch’io ne faro tal venderà che tuta Alexandria ne 
parlerà. Ec 'indi a poco vededolo mitigaro.Si cólolato 
pólle pole,6i afpettaua che lì fattile gra gradina cétra 
ql bottegaio, chiamollo a le & abbracciollo, 8i ditte, fu 
gliol mio carisfimo le iuerita voi clfetmio nipote appa 
cerchiati ad ogni pauétu.Si «spara a riceuere l’igraiie 
come fono apparecchiato io, Si allhora veramete ri ha- 
co p mio nipote, Si p figliolo, che qlla e la vera patétez 
za che pcede.Si nafee nó p carne,»: ùngue.ma p fimi/ 
gliizadi virtu.Et dete qrte pole fece chiamare il fuo fa 
core ch’era fopra li bottegai,»: cornandogli che da ql 
bottegaio che haueua detto igraria a fuo nipote non 
coglictte péfione.ne gabella.ne altra redita p qlunque 
mó futi: tenuto di dite p le calco altre poffesfioni che 
tentile dal patriarca.Dellaql cola molto marauigliado 
6 gU buoi pelando tata benignità dei patriarca incedei 
do che arto era qllp che ditte che nc farebbe tal vedetta 
che tutta Alexandria ne patlarebbe.cioe che n§ lolame 
te non ne fece vendctu,ma rendeneli bene p male. Vna 



volta vdendo dite che vn diacono ilqle haueua nome 
Oamiano.tcneua odio contea vallerò chierico, cornati 
do che qn ql ducono venifle la domimca alla metta gli 
tutte Tubilo moftuto,SC venedo qllo la domimca all ’ot 
fiao.l’archiducono s’accollo al patrurca ch’era li all 'al 
tarc.òi mollrogliclo Si leccio conofcere.ma il Patriarca 
nó ditte a plona qllo che volcua lue, Si coprala lame!/ 
la venendo Damiano có gli alcri a riceuere la cómumo 
ne fecódo la vlanzapl lanusfimo Parrurca méne la ma 
no Si tiro il corpo di xpo a le Si ditte.va primi. Se fa pa 
ce col tuo fratello, SI pdonali fecódo il comàdaméto da 
Xpo,8i poi vieni Si degnami tc riceui il Cicramenro. Ec 
vergognandofi Damiano, Si cemcdo di corrodile dina/ 
zi a turca la moltitudine i cofi Cinto luogo pmifle fec/ 
mimctc teconaharfi piu torto che potette auhora il pj 
marca riceuuta qrta prometta gli die il tanto corpo di 
Xpo,p laql cofa entro cofi gride paura a tutti li chicri/ 
ci Si lata che «alcuno da indi inizi fi guardo di tener 
odio al prosfimo fuo temendo di non etter cófufo dal 
Patriarca come il detto Damiano diacono. 

9 

Come fu di gran feientia humilita Si pietà. Cip. XII. 

Vedo fan tir fimo haueua gride faccia ddc ferì 
l ) ture.leqli nó haueua po iprefe,Si nó fi morirà 
ua plona d’igegno,ma di virtù Si opc ,di qu 
parlaua co altrui nó diceua mai pole vane ne ociolc.m a 
femp parole di gride edificatione.cioe deci. Si cflcmpii 
di fanti padri o d’altre vcili Si uccelline qiliói della (cri 
tura (anca, Si ragiói vali della fede p ammacrtrare il po 
polo contra l’tirore di molti popoli che haueua ditoc 
no.Si qn vdiua che alcuno diceffe milc d’altrui , lauta/ 
mente lo interrompeua Si riiencua da ql parlare, dima 
dando alcuna altra buona cola, Si (e p qllo non le ne ri 
maneuanocaualo diligentemente Si (pacciami! da lui 
cortefemente,Si comandaua al fuo poctinaro che non 
ve lo lalciatte piu entrare,Si qrto faceua pet correggete 
lui, Sigli altri a fuo ettempio.Vdédo dite vna volta eh’' 
era vlanza dcll’impatore in qlla contrada, incominéte 
che riperatore era fatto Si cotonato nefluno quantun 
quegran barone fuffe lì gli accoflaua inlino che non 
venuta alquanti matita di pietra, Si portauali in mano 
qttro o cinque pietre di draerli colori , Si diceuali, di 
che pietre, o di che metallo comandi tu (ignote che lì 
lavori la tua fepolturatVolendo perdilo reducergli a 
memoria come era huó corruptibile.di mortale. Véne 
gli voglia di feguitare qrta laudabile vlanza in alai mó, 
Si comado che gli luffe (atto vno lepolchto in qllo luo 
go doue gli alta patriarchi erano fepolri,ma nó fi fimi 
le infino alla lua morte, Si ordino che in ogni (oléwta 
qiì falle tol chiericato tri maggior gloria veniflerp ccr 
ti officiali,# diceflero.Mcflere il tuo niontmcmo nó e 
anchora finito, comanda che fi finilca,ipero che ra non 
(ai qn debbi morire, Si quello laceua pet ilar Tempre in 
humilita òi in paura di morire,# dare buon ettempio 
di fe.Hauendo Dio permetto per li peccati nolla che 
qlli di Siria guartaflero Hicruùlé,# ardetttro il tépiQ 
Si gli altri fanti luoghi che vi erano, Si iiendendo qllo 
il lanusfimo Giouanni che (anto Modello patriarca p 
la pdetta cagione era in gran pouctta.mandolli per h» 
uenimcnto della Ina vita, Si detti poueri.Si per aiuto ì 
gelare le chide.milk lacchi di grano, mille bechi di le/ 

guari, 
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goni, mille libre di ferro, mille refle dipela lecchi che 
li chiamino inenole, mille bore di vino, mille macltri di 
Egitto, di IcriHegli vna lettera i qlta forma pdonanu ve 
ro opatore di xpo ch’io nòti fouegno degnamele eòe 
li cóuiene a vefcoui,6£ ueramete ti dico che le cóucnific 
uerei uoletieri i plori a ad aiaurea refi te il tcpio di dio 
fi £ pgo la tua rcueréda prniu che di qflo ch’io ti mido 
nò ne du gloria a me,pche nò me lo repuuro a grado, 
ma per Chrifto che nn (criua con gli foi eletti . 

Comepia uolte uéde un copertoio che gli fa do 
nata Cap. XUl. 

G iace uà quello fan tisiimo patriarca i una Tua cel 
la eòe uile Si po ucro lettore, fii ciò udendo uo 
ricco huò di Aleatandna che gli era entrato i ca 
mera p cena cagiòe,fii uedendo che lopra il Tuo lerto 
nò era le nò un coptoio di lana {tracciato, màdogli fu- 
biro un coptoio cne gU collo trenulei danari grosli d’ 
oro,pgidolo h umilmente che fi degnafle tenerlo adof 
fo p tua mcraor i a.llql piente riccuendolo p la tua ipor 
ninna lei poli; adolfo,ma fubito che fu entralo nel Ieri 
to comincio a nprender fé medefimo, feròdo poi dille 
ro gii (01 cubiculari, ma tuta notte nò potè dormire , 
fi £ dicea Ira ie Hello, hor chi crederebbe che Giouàm te 
nelle anodo coptoio di irécaliti danari d'otof Hot ari 
fono hora.i tanta nudità che gli tiemano i dèci p Ited / 
dofqnlono che non bino da copnrfi,ncdoue diltéde 
re i piedi, fii do meno ranmchiau tremando t’qti dor/v 
meno qlta notte fon di cala lenza cena, lenza lume, leni/ 
sa copnmenro^iaucdo doppio torméto, noe di fame 
fii di freddoi'quàh defiderano di poterli torre la fame 
di qllo che fi gena tua della mia cucina ^quanti defide/ 
rano d’haucr pur l’odor del vino che fi fparge nel mio 
"celierifcjti lono in qlta ritta peregrini che non ha'no ne 
pane ne doue dormire, fii giacciono nella publicaria ef 
fèndo bagnati, llàchi, fii affliti in molti modi < Hot qti 
ne fono che Hanno piu meli che non gallano ne oho 
ne vino.fii non hanno altro veltimento il verno che l’e 
ftade.òi Hanno i mola mifèrial'fii tu che ti moflri huò 
di penitentu,fii alpetti l’eterna iocòdita beui il r ino, fii 
mangi grosfi pelei, fii (lai nel lerto a ripolo, Si hota lo 
pra tutu qHi mali t’hai poHo adoflo vn coli priofo cop 
toio,veraméte che viuendo in alte delicatezze nò poi 
hauer fperanza della glona di Dio, ma v dirai qlta dura 
fnla che vdi ql ricco deH’euangelio,cioe Figliolo ricor 
dau che nceueHi bene nella vita tua, Si pouen male, ma 
hora fono confolati, fii tu tormenuto.Hor ti prometo 
che cu nò terrai qRo coptoio adoilo vn’altra notte, me/ 
glio e, fii piu giulta cola che li venda, fii dd pgio fi veRi 
ra cento poueri fignoi i,fii fratelli toi che tu Iciagurato, 
fii tollero peccatore ne lha copto, Si caldo.Ec fubito la 
mattina p tépo leuidofi cò vna tana ipauentu lo man 
do a vendere, fii del pzzo ne vedi ben cento pouen , Si 
paflando ql ricco huò che haueua donato il coptoio p 
la cótrada doue era veduto, fii vedendolo lo ncòprofii 
ripfcntol Io fii midollo pgàdo che fi degnafle tenerlo p 
fuo amore.ll patriarca anchora lo riuede , fii cofi fece 
tre volte, poi trouadofì vn di ifieme , dille il patriarca, 
hor chi vincerà o tu o loffie cofi apoco apoco tolleua a 
ql ricco p dare a poueri, fii diceua che p qHa tale interi 
tióe e lecito fpogliate li ricchi iducendogli a nulencor/ 
dia p il piatto mò,fii dicendo potè 1’eflcmpio di.S. Epi 



phamo.che con grande ingegno, fii fagacita fottrafle 
molto argento aGiouanni patriarca di Hicrufalem eh* 
era molto auaro. 

Di Pietro bachiere auaro, dqual diuento cofi pie 
colo che fi fece vendere,fii il prezzo fece da/ 
reaUipouetl. Cap. Xlill. 

Q Vello fantislìmo Patriarca hauea vfanza dite 
(pelle volte cflempu di grande edificacióe.maf 
fimaméte efltmpn di mifcricordia, fii di pie 
ta.SC vna volu Hi dogli dintorno molta géte recito vn 
tale eflempio,fi£ dille, lo haueuo in Cipro in vna mia 
bottega vn certo miniRro fedele, fii di tanca punu eh’ 
ei ville, fii mori vergine, coflui mi dille che (lido i Afri 
ca con vn ncco auaro che haueua nòe Pietro , auenne 
vna co tal cofa,che dando vn di mola pouen al fole, co/ 
minciorono a còtate le cafe de i boni elemoGnieri.fii lo 
daua'gli,fii benediceuigli.fii Umilmente a bialmare ,8C 
vituperar li crudeli, fii auari, da qli nò poteuio hauere 
vna elemofina.fii fra glialtn comiaorono a bulinare il 
detto Pietro iuo lignote, ilqle era cofi crudele che non 
fi trouo nefluno di loro che mai haueflè hauuto eie// 
mofina da lux^Si Ràdo i qlle pole dille vn di qi poueri 
a gli altri, che mi volete date le fo fi fare chio hauero eie 
mofina da luiYHchc reputido gli altri iposlìbile.fii per 
rio negido hauere ad tére.melfono cero pegni. coflui 
adonq ando.fii pofefi ali’ vino della cala di Pietro, Si af 
pettaua che romaflè a cafa.Aucne eòe puctj a Dio che 
tornado Pietro Si entridoicafa ifieme cò lui entro il 
(ante cò vna corba di pie.fii vedendo Pietro ql poueto 
nò trouadofì a mano altro che dargli, fubito accefo d’f 
n fii di cru delira piè vno di qUi pani fii gertogUci nella 
faccia, ma il pouero coriè et pile il pane et fuggi et andò 
a poueri et dille che ql pie hebbe da Pietro. Aucne che 
dopo dui di Pietro ifermo a morte,et vide vna notte i 
rifiSe eòe era menato al giudirio di oio.et era (Ramina 
to et poflo nella bilancia tutte le fue ope bone.et ree et 
pareuah che da vna parte fi ragunafle gride Ichiera di 
demonii neri, et terribili, et Rauano apparecchiati p ra/ 
pirlo.et dall’altra pte flauào alquanti angeli a fimilitu/ 
dine di bellisfimi giboani rifplendenti veRiti di bianco 
p aiutarlo.liqli cerammo le po teflero trouare alci! be 
ne di lui, et nò rrouido alni bene vedendo che li mali 
erano molti, (tallio maliconiofi.et diceua luno a lalcro 
dòque noi nò ri habbiamo prt ' Rifpofe laltro ucraine 
re nò trouiamo di lui altro bene (e nò vn pie che getto 
ad un pouero.et pndendo gli angeli qflo pane poletlo 
fu la bilada dallaltro Iato, et pelo rato qto 1 mali, fi che 
la bilancia era eguale. Alhora gli angeli di Aero a Pietro 
va giugi piu elemofine a qflo pane, (e nò Ila certo che q 
Ri demoni! ri porterano,et deflidofi, et conolcendo la 
gra di Dio che gli haueua moflrau, comincio a rmgta 
tiare Dio et dire, guai guai a me che fono Rato crudele 
et fcognofcente.cne le vn pane che gettai p furore al po 
uero tato mi e giouato.hor qto bene e dar molto, et di 
bon cuore, et da Ihota manzi diuento modeflo, iauio, 
et mifericordiofo.che étdio fi (pogliaua li pani di do C 
lo/t dauali a pouen, et andando elio vn di alla boteea 
molto p tempo fcòtrosfi i un pouero qfi ignudo ilqle 
haueua rotto in mare.et pduto ogni cofa.ilqte le li gei 
to a piedi, et dimàdidoti mllericordia.et hauendoli cò 
pasfione fifpoglio unafua guamaccia, et dettegliela. 
Vite di Santi Padri. k il 
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84 partendoli il pouero 64 vergognadofi di portare co 
fi buon vettiuiento dettelo ad «no venditore che lo «é 
dette, 84 tornando Pietro a cala,64 pattando pteflo a ql 
vend ioie.64 ricognoicendoql veltimenrocontriftosfi 
niolto.m tanto che non porcua magiare, ma rinchiuf e 
li 84 comincio a piagnere forte pelando che non era de 
gno che ql pouero le hauefte niello il fuo veftimento 
p hauer memoria di lui, 64 ttando in camera con qlla 
rriftitia piagnendo fi adormento,84 vide in vifiore vn 
giouanc piu tiiplendentc che’l fole có vn légno di cro- 
ce fopra il capo ,64 parolai! che hauefle ql ve ftiniento i 
doflo,84 diceuali,pche piagni Pietro i Et rifpondeua, 
piango pche vedo che la eleraofina che diamo ad altrui 
fi riceue da certi p guadagnare, 64 non p ncccslìra . Al/ 
lhora gli parue che ql giouineli moftrafle ql vefiimen 
to,64 dille, cognofcitu qftoC 1 64 rilpondédo che fi. il gio 
uane difle,ecco poi che tu mcl delti l’ho portato, 64 riti 
gratioti che m’hai veftito che era molto afflitto dal fre 
do 64 tornando a le medefimo,64marauigiiidofi mol 
to Imaginidofi ql ch’t ra.che ql bcllisfimo giouane fuf 
le iefu Xpo che ditte che haueua riceuuto il veftimcto 
che haueua dato alpouero.cominao a beatificare li po 
ueri,84 dire, poi che coli e che xpo reputa dato a fe qllo 
che fi da a poueri.nó monto ch’io diuentaro pouero 
prettamente, et Cubito inqt feruore chiamato un fuo 
notaio che elio haueua cóprato,84 ditte, io ti voglio fi 
dare vn mio fecreto.etcredimi fe tu lo reuelerai et non 
(arai qllo ch’io ti diro, io ti uendero a barbari. Et dette 
òtte parole pmettédo il luo notaio ctfchiauo tener fe 
creto,ct far ciò che diccfle,li diede dieci libre doro dice 
do uà còpra alci! imercària, et menami come tuo fchia 
uo’in Hierulalc.et uendemi ad alai chrifUino.et il pz 
so che harai di me darai a poueri.Et riculando il nota 
io di eco lare, li difle.Fa qucfto ch’io ti dico, et le nolfai 
(appi p certo ch’io ti uédero a barbari eoe io ti disfi. Et 
uededo il notaio pur la fua uoluta fece ^llo ch’egli ha/ 
/ ueui detto, 64 fotto fpecie di portar mercantie i Hieru 
(alena meno Pietro con feco quali p fante, 64 vcdelo ad 
vn fuo amico Cabro d’argento, ilqle hauea nome Sodo 
64 lodpllo molto, 84 giurando il nomo a Pietro di nò 
mamfeftare qfto fatto tornosfi in conftinnopoli, rima 
(e Pietro eòe fchiauo veftito vilméte al fcruigio del fuo 
fioriere Sodo, 84 p humdita non mottraua di fe alcun 
bene.ftaua in cucina 64 aiutaua a cuocere , 64 lauaua li 
pani della cafa.faceua tutte le cole vdi.auéga che nò fuf 
(e vfo,84 fopra qfto t fi affligeua i digiuni 64 i altre alprez 
2e,64 vedédo sodo tata vntu,64 humilita,64 auedédofi 
che Dio gli faccua molto bene 84 crefceuaIo,84 dauagli 
profperita.vergognàdofi di tenerlo coli vilmcte chia / 
mollo a fe,84 diflegli. Voglio Pietro liberarti, 64 da bo- 
ra inizi fia eòe mio fratello.Laqlcolaal tutto Pietro re 
lurido non còlenti edere libero non volendo pdere il 
mento della fua fuggetione.gli fcrui 84 fchiaui vedédo 
lo coli patiéte 64 humile 84 vile di habito lo dilpregia / 
uano 84 faceuigli fgiurie,84 chiamaua lo pazzo, leqli in 
giurie tutte di parole, 64 di farri patiéceméte lopporta/ 
ua 64 tornaua pure a Dio, 64 Dio li faceua qfta gra,cbe 
qte volte era molto afflitto d’igiurie.gli appanua i pri 
ma vettito del fuo veftimcto tenédo i mio il pzzo p il 
qle fi era fatto vendere Itqle haueua fatto dare a poue/ 
ri 84 diceuali.Non ti còtnftare fratei mio Pietro, io ho 
riceuuto il pzzo di te, 64 afpetta iGno a tiro ch’io ti fa' 
ro cognofctrf .Dopo àlqto tépo venero alqnti mercati 



ti orefici delle fue contrade in Hierufalem al pdono, Il 
qli Sodo fignor di Pietro iuito a mangiare leco, 64 ter' 
uendoli Pietro icòtinéte li conobbe,64 eslì migli do lo 
mirauano,64 cominciarono a raffigurarlo , & dire infie 
me.Hor come fimiglia qfto fchiauo a metter pictro bi 
chiere.Et di ciò auedendofi occultosfi da loro piu che 
poteoa,ma non potedo al tutto fuggire di Cernire a lo 
ro,vemua alla mefa alcuna vo!ta,64 coloro qro piu lo 
mirauano piu fi ccrtifiuuano ch’era Pietro bichicre, 
64 non potendo piu tacere dittero a Sotto, fe noi nò et/ 
riamo a noi paté coftui che tu tieni p fchiauo vn ricco, 
64 grande, 64 libero mercatante della terra nra,tutta via 
nò fumo arditi affermate al tutto che luffe pietra, per' 
che e molto mutato p la viltà dell’habito,64 p d digiu» 
no, 64 p la facéda della cucina.Mi pur piu volte còlidc' 
rando ditte luno allaltro. Veramente coftui e pietra, on 
de nò mi pollo tenere ch’io nò mi licui, 64 pndalo,per 
che fono certo che nò folamcce le géti comuni, ma et., 
dio riparare fi turbo molto 64 fu dolente qn leppe eh’ 
era fuggito.Leql parole vdédo pietra che vemua di cu 
cina 64 portaua alcuna viuada alla menta, 64 era già qli 
giura all’vfao della Cala, nò fu ardito andare alla mòia, 
ma Cubito fuggi dopo la porta della cala laqle guardi/ 
ua vn fante di Sodo ch’era lordo 64 muto dalla lu i ni' 
tiuita,64 folamcce p ceni apriua 64 chmdeui,64 affretti 
doti pietra di vfcire,diflcaql fante Cordo 64 muto, A te 
dico,ncl nome di Iefu Xpo rifpondemi,64 dicendo pie 
tra che gli aprifle,nfpofegli 64 aprili, 64 vedédo che cor 
rèdo pietra, 64 fuggendo, etto nmaneua guarito, Cubi/ 
to p allegrezza corte alla fata douc mangiaua Sodo có 
qlli foreftien,64 ditte p ordine qllo che gli era auen uro 
ditte come che per il fante di cucina era guarita,64 ditte 
guardare che non fia fuggito che etto e grande feruo 
di oio,64 vidi fubito che mi parlo che gli vfei vna fiima 
di bocca che mi granfe l’Imo aU’orecchie,64 Cubito vdi, 
64 parlai.Et leuadofi Sodo da menù 64 gli altri lo anda 
uano 64 màdauanlo cerca do p diuerfe parti, 64 mai nò 
lo trouorono ne lo videro piu, che p guardia delia fua 
humi1ita,64 p non effere honorato fuggi i tal logo che 
mai non fu veduto da chi prima lo cognofceua . Allho 
ra Sodo con tutti qlli della fua fameglia fi tede uano in 
colpa che l’haueuano tratto coli vdmécr,masfimamécc 
qlli fchiaui che lo chiamauano par zo.Queftì 64 altri fi 
miti efkmpii haueua in vfo di dire il fantisfimo patriar 
ca per edificare il fuo popolo 64 inducerlo ad humilita 
64 mtfericordia nò folaméte p gli Tuoi eflempii , anzi p 
l’altrui, 64 diceua a (oi auditori. Se noi trouiamo 64 leg 
giamo che molti dicrono il proprio (angue, 64 la vitap 
la chiara di Xpo 64 del prosfimo , qto maggiormente 
debbiamo noi dare p Xpo a nri fratelli poucri le n re ri 
chezze,pchc ne nceueremo mento nel giufto giudicio 
che certi fiamofecòdo che dice l’apollo lo , chi poco fé/ 
mina poco ncoglie,64 chi (emina i benedirtene uoe lac 
gamcnte,84 giuftamente,ricogIie vita eterna. 

Come legendo la vita di finto Serapionr,i1quale fi era 
venduto, per pietà venne in grande compuntio/ 
ne . Cip. XV. 



c 



Ome difopra e detto, qfto fantisfimo patriarca 
volentien plaua 64 legeua degli atn,64 plettione 
di coloro che fono (tati buoni clemofinerì pec 

incitare. 
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incitare,# confortare fc,& gli altri all’opera della mife-' 
ncordia.onde legendo rne volta di-SScrapione,# Ito 
uando che vna volta pattando per vna via die vn man- 
tello ad vn pouero che (contro,# come andando piu 
innanzi die la tonica ad vno che tremaua di freddo, & 
coli (pagliato (bua col libro degli euangeln manzi , # 
vno lo dimando da cui cracoli Ipogliato , rifpofe mo-/ 
Arando il libro degli euàgelii & difle.coftui mi ha fpo 
gliato.Poi per pietà vende U libro degli euaugcln,# dif 
le ad vn tuo difccpolo che haueua venduto colui che 
ditte, va # vendi ogni cofa # da a poueri p hauere ma 
gior fiducia nel diuino giudicio.Et vna volta dimàdol 
li vna pouera vedoua clcmofina,# dicendo che gli foi 
figliuoli monuano di fame, vende le medefimo a certi 
pagani, (iquali poi lì conuerrirono ala fede di lefu xpo 
Àdiegli il prezzo dite medefìmo non hauendo altro 
che dare,# marauigtiandofì il parnarca di tanta pietà, 
comincio a piagnere per gran compunnone, parendo- 
gli efler nulla rifpetto a lui L# chiamo gli (01 difpenfato 
ri,# ditte a loro qtte coIe.Óime fratelli miei che gioua 
a b per la vita # la perfetnone de tanti # nó feguitarla . 
Ecco fino ad bora fon (lato ingannato di me credendo 
mi edere d’alcun mento dando a pouen tanta pecunia 
ch’io podo,ma qfta pfettionc non ho io anche pur pe- 
lato ch’io irouo di qfto.S.Serapione,# non mi potè - 1 
ua io imaginare che altri fi lafciaile fi vincere che fi ven 
dette per dare il predo a poueri. 

Come non riceueua leggiermente le acni te di al/ 
cun monaco. Cap. XVi. 

S ingolarmente honoraua l’ordine, Kl’habito mo/ 
nallico,# ogni perfona cecie (lattica,# di pcnirétia, 
# (iugularmente haueua loro compasttone, & lo- 
ncniuali qfi li fentiua in bifogno,# nò riceueua legicr- 
menre alcuna accula contra loro , BC diceua feufandofi 
fopra rio che p ereder a mali reportatori vna volta fece 
battere vno ingfuftamente,# diceua che il fatto f u in q 
ilo mó.Che andando vno in habito monacale publica 
mente accatando alcun danaio con vna giouane, BC le 
genti rio vedendo fcandalizandofi melo vennero a di/ 
re,# (armi laméto, dicendo che qlla era fua (emina,# p 
(ua la rcncua.ondc dandoli fede, et parendomi efler te 
nuto a punir qllo fondilo, (ubilo lo feci prendete , et 
la (emina duramete battere, et mandarla via,il monaco 
poi che fu duramente fligclbto loieci mettere in pri/ 
gior>e,ta notte feguente mi apparue in vifione q I mona 
co, et pareua che mi mollraflc il dotto tutto impiagato 
et purrcfatto.et dittemi coli, piacciati metter lo patnar/ 
ca credermi ch’aqtto tu hai errato come huó.Et dette 
qtte parole la vifione difparue.et dettandomi, et npen / 
landò la pdetta vifione cominciai ad efler malinconio/ 
lo, et penlaua con timore (opra quella vifione, et come 
fu di nitido p il detto monaco ch’era in prigione battu 
co et flagellalo p vedere (cfufle limile a olio che vide in 
vifione, et venendo il monaco co molta fatica pche era 
lì crudelmente battuto che apena fimoueua, il patnar 
ca guardandolo in faccia pareuaglial tutto qllo che gii 
era apparito in vifione, et comincio a mutarti di paura, 
et di dolore, et diuento tutto quanto (lupefatto, et nò 
(aceua motto, ma còla mano lo tcneuachcfc li ponefle 
a (edere a Iato, et doppo grande hora tornando in (e p/ 
go il detto monaco che fi fpogliafle et (copnflcfi dalla 
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Centura in fu,et qdo fece p veder fe le piaghe del dodo 
fuflero fimiglianri a quelle che haueua vedute m vifiòe 
aurnne come piacque a Dio che la Centura fi ruppe , lì 
che il redimento cadde rato in terra,Gche rimate ignu 
do manzi al Patriarca BC ala (ua famiglia, & cialcuno vi/ 
de ch’era eunuco.rioe calirato , BC lenza membro virile 
8 C rio vedendo il Patriarca con tutti gli altri còfìderan 
do le (ue bombili piaghe, & vedendo che al rutto era 
come haueua veduto m vifione fu molto adolorato,# 
ferito vedi re,# mando via coloro che coli cr udclméte 
l'haueuano flagellato, il detto monaco come huomo p 
(etto non fi lamentaua ne fi feufaua , ma humilmcntc 
chiedeua pei dono, dicendo che haueua molto oflefo il 
(annsfimo Patriarca,# auenga che molto fi perniile di 
quello che fatto era, pur lo nprele pche era ito coli pu- 
blicamente con qlla giouane, qntunque hauette buona 
mtentionc, dicendo ch’era bifogno ad ogni huó di reli 
gione di penitentu guardarli dar (cadalo altrui,# di 
non fidarli della (ua confcientia. Alleql parole il mona/ 
co con molta humilita nipote # ditte, crederai mettere 
ch’io non ti mento, che qllo fatto fu in cotal mò.lo q/ 
da (emina non cognofceua , ma eflendo labro hteri in 
Gaza,# vfeendo della citta p venire in Hierulalem a vi 
firare l’abbate Cirro feontrami i qfla giouane fon della 
porta vna fera pattato vefpcro.laqle vedendomi có gri / 
de humilita mi fi getto a piedi pgandomi ch’io la me/ 
nasfi meco,# aiutasfilaad viene delle mani del diauo/ 
lo,diccndo ch’era giudea # voleua diuentar chrittia// 
na,# follandomi di menarla temendo del mal parere 
delle genti,# del fcandalo, comincio a (congiurarmi p 
xpo ch’io non ('abbandonasti,# diceua che Dio me ne 
richiederebbe ragione al di del giudirio . Et vedendo 
coli buona volunta,# confidandomi pche fono eunu 
co come hai veduto,prefila a menar meco all’abbatecir 
ro,# lecita battezare,# hora andaua coli con lei accat/ 
tando alcuna pecunia p metterla in alcun mona (fiero 
doue (lette honettamete in penirctia temedo di falciar 
la nel mondo volendomi fpacciar da lei.leql parole v// 
dendo il Patriarca comincio a Colpirne # ditte, Dime q 
rt occulti ferui ha Dio,# noi non li cognofciamo,# di 
fe a (oi famigliati che ftauano intorno la vifione c’haue 
ua hauuto di ql monaco, poi pfc cèto danari d’oro p 
darli.maqllantisfimo monaco non li volle riceuete p 
alcun mò,# ditte vna notabile parola cofi fatta, io non 
vo cercando qtte cole padre mio,# (appi chele il mona 
co ha fede # e buono non ha bilogno di qtte colie , # 
non fe ne cura^mafe cerca quelle cole e degno che non 
ha fede. Per laql parola il Patriarca cognobbe masfima 
niente che quel monaco era perfetto feruo di Dio, # 
doppo quelle parole s’ingmochio ai Patriarca,# andò 
via,# da Ihora manzi il Patriarca hebbe piu ruicrcntia 
atti monaci,# (ubico fece vno holpitale per riceutre gli 
monaci peregrini. 

Come il Patriarci Alettandrino andaua a fonerai 
reli mora. Cap. XVII. 

V Enendo in Alexandria vna grandisfiroa morta 
lita andaua qllo (annsfimo Patriarca a veder lo 
peliteli morti ,& diceua che molto gioua all’aia 
a vedere gli fepolchri,# molte volte cófortaua qlh che 
moriuano nella battaglia della mone,# ficcai fare o 
ròne,cr dir mette p li moni, dicendo, che ql (antisfimo 
Vite di Sana Padri. k ni 
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lattamento molto fingularmcnte gioua a morti , X a vi 
ui,8£ a ciò prouare thceoa vn tale e flimpio. Eflendo p 
terra guerra prefo.fl: niello in prigióe da quelli di per 
fu vn buon huomo df Cipro, alcuni che tomorono di 
quella feonfitta quando in Cipro diflero a pareoti di 
colui come t’haueuano lontrrato con le mani loro , fiC 
pareuali dire il vero, ma erano errati che n’haueuano 
Soccorralo vn’alcto che haueuano trouaro morto che 
fimigliaua al tutto quello ch’era in prigione, « diflero 
il di.il meie.at l’hora della (ua fcpoltura. Alliquali li pa 
remi credendo fecero fare gli officii fecondo l’vfanza p 
li morti.SC tre volte faceuano lare memoria di lui. Aué 
ne che doppo quattro anni quel buon huomo fuggi 
di prigione & torno in Gpro,8£ gfiloi parenti li dice- 
nano come haueuano mtefo ch’era morto, Se faceuano 
far memoria tre volte l’anno di lui alle meffe . cioè per 
la Epiphania.per la refurrettione , SC per la pentecoile, 
fi: marauigliandofì molto fopra ciò dtfle a loro che in 
quelli tre tempi ogni anno gli apparue vn’huomo piu 
bello che il fole.St viGbilmente to faoglieua da ogni le 
game 8f poteua andare liberamente in ogni lato tutto 
quel di.SC nefluno lo cognofceua.Et per quefto tale ef 
èmpio diceua il Patriarca che cettisfimamente debbia 
ino tenere fi: credere chel’amme de morti riceueno 
grande requie per il facnficio dello altare , X orationi 
dei buoni h uomini. 

Come apparue in vilione ad vno a cui era morto 
il fìzliuolo.fi: vno il co idolo mirabilmente . 

6p. XVIII. 

V N’huomo di Alexandria venne dal pamarca,fi: 
dieli otro libre d’oro, giurando che piu non ha 
ueua, pregandolo che prrgaflie Dio che gli fai / 
uafle vn fuo figliuolo che haueua,5t non piu ,6: lui lo 
mandaua in Africa fu vna naue di mcrcanoa. Et nceué 
do il patriarca la detta quantità d'oro, fi: marauiglian/ 
doG di tanu magnanimità, fi: dcuotione di quel buon 
huomo che gli olTeriua con tanca deuotione tutto l’o/ 
ro che haueua,pero f ubico prima che G partiflc oro fo 
pra lui,S: qn fu partito congrego tutti li chierici a capi 
colo, St fece orauone per lui di per il fuo figliolo ,pgaìv 
do Dio chel rimandaflé fano.tì: fatuo col tuo legno, a./ 
uenne che non eflendo anchora partito trenta di venne 
ro al predetto buon huomo mes&che’l fuo Ggliuolo 
era morto, S: d terzo di corno il frarei carnale di fui le. 
gno del figliuolo,# diflegli come hauendo hauuta le 
pella haucua perduto tutu la fua mcrcanoa, fi: qlla del 
Ggliuolo, fi: non era campato le non la naue vota, fi: gli 
huommi.Leqli parole vdendo il padre del garzone,# 
fignore della naut,eadde in tanca tri flirta,# dolore che 
fu per diipcrarfi,# non G voleua ne poteua per neflun 
modo racconiolare . Eflendo dette le predette cole al 
patriarca, hebbe gran dir Gmo dolore, masfimamere del 
la morte del garzone, per la cui Calure haueua pregato, 
0 : nceuuro tanto larga clemofina,# non Capcdoaltro 
meglio che farG poirii in orde deuotamente.St pgo il 
milencordiof o Dio che p la fua pietà confolafle il pder 
to buon hó afflilo, che p fc G vergognala, fi: nó ardiua 
di chiamarlo, fi: conforurlo.vedendo che le fue orfini 
non pareua che li fuflergiouare,tutta via lo mado efi 
(orando Slpgando che non fi difpcraile 0C ufi Gdcflc 
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troppo tnflina, (apendo che Dio nfi permette cofa fen 
za giuda cagione, Si ogni cofa faifi come G conuicnc,an 
chora che alcuna volta a noi non paia coG. Hor venne, 
come piacqi a Dio,perfeucrando il Patriarci in far ora 
rione pql tabulato temendo che p la difordinata trilli 
ria non pdefle l’aia difperandoG.il pdetto buon bufi vi 
de vna notte in viGone vn’hufi in hibito # in Gmiliru 
dine del Patriarca,# parca che diccfle.Hor perche u n 
boli Si dai tanta triditiai'Non mi figliti tu ch’io pgasG 
Dio che ti fai uafle il tuo figliolo i Hor (appi che eflo e 
ialuo,# credenu che le fufle viuuto farebbe diuentato 
pesfimo,# no bufi, fi che ne farefli flato poco confola/ 
to,# eflo farebbe mal finito, 8: (api per certo che fe Dio 
nonbaucflereuocaroUCentcntiaperqllo oro che mi 
dedi.S: p la orfine che io feci p re, la naue farebbe affon 
data, 8: haueredi pduco efla,# il tuo fratello,onde Ila 
lu Si ringrana Dio che c’ha faluaro il tuo figliolo, 8: ha 
lo tratto di qflo (ecolo vano, 6: menato alla vera Si elee 
na lalute.Et il buon bufi torno a Ce, 8: il core fuo fi mi- 
rabilmente fu cfifolaro Si efitento che niuna amaritudi 
ne li rimale , X ringranàdo dio venne correndo al patri 
arca X mgenocchiosfi X narrali! la detta viGone, rigra 
riandò Dio che p lui l’haueua coli confidato,# il patri 
arca ciò vdédo hebbe mirabile confolanonc fi: allegrez 
za, X efi gran femore ringranado dio dille gloria fia te 
mifincordiofo Dio cheti degni di cflaudire li peccato- 
ri.Poi voltandoli a ql buon hufi dille, p neflun mfi figli 
uolo reputa da me qllo ch’e iato , ma da Dio X da la tua 
fede,laqle merita ipetrare q(lagra.Et qflo diflc l’humi 
le Giouanni non volendo eflcr reputato (anco , ina ql 
buon hufi come Cauto ricognofcendo la gra di Dio pec 
lui.nngratiollo dcuotameme,# partifle. 



DeH’auaritia del Vefcouo Trailo, 8: come diaen 
to grandisfimo clemoGncre. Cap. XIX. 




A Ndando qflo beatisfimo a vifitare gl’ifermi ad 
vn luogo che fi chiama Celarco , nel$le haucua 
fato a loro vn certo ndoto,diflc al vefcouo croi 
lo ch’eracfi lui, Sfera molto auaro, ama# honora ho 
gi fratei mio li poueri fratelli di xpo X fa a loro alcuna 
clemofina \ X qflo dille pche gli fu detto che il difpmfa 
rare di ql Vefcouo haueuaallhora Circo ben rrenu libre 
d’oro del Vefcouo,che voleua cfiperaie nappi , St altri 
vafi d’argento p la fua menfa.Eflendo il pdetto Velco/ 
uo p la plenria del Patriarca , X p l’alpmo di tanti ifer/ 
mi vn poco efipunto,# vergognandoli di cótradire ale 
parole del patriarca, comando al dilpc latore che a eia-/ 
to io di quei poueri deile vn dinaro groflo d’oro , X fu 
tono tari li potuti che rollo créta libre dora furono di 

(peniate. 
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fptnfatr.Et parte ndofi poi il patriarca & il vefcouo , 8 £ 
tornati io «alcuno a cala A», il predetto vclcouo Troi 
lo ripeti landò la grande elcmofina che haueua fatta, 1 # 
che haueua (pelo nellt pouert per ben parere rio che 
haueua radunato per fornire la menla , renne in tanta 
malinconia, inibita,# aniaritudine,che per gran dolo/ 
re comincio a fentire di febre,# venendo il mcllo del 
patriarca multandolo a mangiare, dicedo che’l Patriar 
ca ralpetMU],lcufosli che non vi poteua andare pche 
fi (ennua vn poco di febre , & ciò vdendo il patriarca 
conobbe fubito la cagione della fua infirmila,#, andof 
iene a lui,# diOegh con vn lieto volto , tu credi forfè 
ch’io dicefie da vero che tacciti elcmofina a quei poue 
ri, ma per gioco.# folazzo tei disfi che p me iteflo l’ha 
uern latto, ma il mio difpenùtorenon haueua danari 
ieco,ondel appi ch’io li riceuetti impreito da te, ecco 
c’ho recato trenta libre d'oro come tu delti a poueri. 
Et prendendo il Vefcouo quell’oro Albico G conforto 
# la febre fi parti,# cominciolli a tornare il colore,# la 
forzi, fi che chiaramente fi vide la cagione della tua in 
fermi»,# poi che il patriarca gli hebbe dato la detta 
moneta diman doli! carta come elio renunciaua la mer 
ce della detta elcmofina # voleua che la filile del patri 
arca,dalqle conte ila ua hauer hauute le fue trenta libre 
d’òto,laql carta il vefcouo Troilo fece volétieri, # fcrif 
fe di fua propria mano vna tale fctiita. Signor mio oio 
da al mio fignor patriarca Atexandrino la mercede di 
trenta libre d’oro ch’io diedi a poueri , pero che eflo 
megli ha renduti.Etrtceuuta quella finltura il patri' 
arca,li parti,# meno T rollo feto a difinare , # eoe già 
ho detto, Cubito che hebbe riceuuto l’oro fi leuo del le 
co guarito. Et volendoti giudo,# pietofo Dio rctribu 
tote de buoni # de rei, riprendere # cali [gare il detto 
vefcouo T rollo di quello che haueua fatto, # inducer 
lo ad eficr mifericordiofo,modrogti incontinente dop 
po definire vna cotal vifione.Pareuagli fecondo che fi 
di ile eficr rapito i cielo,# vedeua vn bel palazzo, la cui 
bellezza eccede ua ogni bellezza fiumana. La porta era 
rutta d’oro,# Copra la porta era (crino cofi.qfta e man 
fione,# requie eterna del Vclcouo Troilo, # legendo 
efio la predetta (crinura con molta letitia fperando di 
douer godere nel deno palazzo, lubito venne vn don 
zello del Re con foicdpagm # officiali , cartate queda 
ferirti,# qdo titolo eh* c (opra qda porta, mutatelo #■ 
fcriueri cofi.Manfione # ripofo di Giouani Patriarca, 
compra» p trenta libre d’oro dal Veicolici Troilo. Et 
cofi piacque al giulto Re,# pannagli a lui (cancellare 
la (crittura,# porui lalrra che dioeua Giouanni , ifue// 
gliosfi,# torno in fe,K cognoicendo II danno fuo hu/ 
milmcnte dille la predena vifione al Patriarca,# da I’/ 
bora manzi fu tempre buono demofinero. 

Come Dio Io proao facédoli perdere molta mer 
canna. Cap. XX. 

D io ìlqual tolfe la ricchezza a lob.fece II limile a 
gito luo caro amico, ilqle eflendo le fue naui i 
ql luogo che fi chiama Andria venne fi grande 
tempeda # vento che p campare le naui,# gli huoi ge 
rorono in mare tuta la mercantia che era di molto va/ 
fore.pche erano cariche di pciofi panni,# d’argento,# 
d'altre cole,# erano tredici naui grande di dicci millia 
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mogia luna,# tornado in Atexidria gli patroni e mer 
adanti che haueuano nceuuu la roba iopta loto fu// 
gittero incontinente nella chida per lecunta , pero che 
ne la chida non fi vlaua prendere gli debitori temédo 
che’l Patnarcanó gli facdle prendere, e ciò vdendo il 
Patriarca mido a loio vna lettera ne la prcfcnte forma 
lentia di fua mano.Fratelli miei (entro e in Iob .11 Su 
gnore l’ha tolte come e piaciuto a Dio coli e (uccello 
lia benedetto il nome dei Signore. Vfcue fuora figliuó 
Il miei,# non vi date malinconia , e Iperate in Dio che 
lata (odiato di noi per il tempo che dee venire. Eden / 
do Ipaita queda nouella p la terra vennero a vifiurlo e 
modali cordogiioli tulli grandi picoli huommi d’A/ 
lexandria,ma elio come fe'i danno non luffe luo lutti 
prcuemua e parlaua prima di loro,e diceua fratelli e fi 
gliuoli non vi fcandelizjte ne conruibati di quello che 
ceaduenurononm’habbiatccompasfione,# fiate cer 
ri che p mia colpa e aucnuro quello danno,# le io non 
mi filile mfiiperbitode beni che Dio me pltaua non 
m’hauercbbe cofi pumro.Onde credo che volédo dio 
che mi nconofcesfi ha pennello qfto , che cetra cola e 
che (a demofina da materia d’infuperbire a chi non fi 
guarda benc,e la tiibuiatione fa l’huomo conofcere le 
medefimo # humiliare.Onde la fcrimia dice.La po./ 
uertahumiba l’huomo. Voglio due adunque co Da 
uid propheta bona cola c a me Signore che mi hai hu/ 
miliato,acioch’io cognofca la tua grata e il mio difeto 
e per certo cognoico che di duoi mali fono cagionep 
la mia fuperbia.cioe che perderò la clemofina hauen / 
done vanaglorie che per el mio peccato fon perdute 
tante pecunie de lequali hard potuto fouenire a tanti 
poueri chchora patilcono necesfita,(i die per il penco 

10 di tutti quelli che fono i angofcta e in mtferia giuda/ 
mente me tornato in apo.Nondimcno carisfimi (ratti 

11 non mi fgomento ne la benignità del glonofo Dio, 
& (pero che non per miei menti ma per la necesfita de 
poueri non ci ubandone», che elio dille nel’Euangelio 
dimandate e cerate pnma il regno di Dio, e tutte qfle 
altre cole temporali che vi (anno bifogno vi fcranno ap 
parecchiate,c certo quello Dio e hora ch’era al tempo 
di Iob.alql multiplico ciò che perdere, e cofi fpcro fan 
a noi. Et per le predine parole,# limili conforta ua e ri 
tpondcua a cittadini # a Signon che il veniuano a con 
folare # confortare del danno riceuuto , fi che tutti fi 
parnuano bene edifìau de la fua patientia # humilia. 
E come piacque a Dio non parto molto tépo che dio 
gli rende,# «celo guadagnare duo unto come haue/ 
ua perduro, de laqualcola angariando Dio diuento 
piu magnanimo e largo nd fare clrmofine.Edendo ve 
liuto in gnnde pouerta vno fuo amico e minidro,il pa 
inarca ciò fenrendo e vedendo che era pouero e vergo- 
gnofo e che non voleua che fi (apeflie la fua necesfita,oC 
cultamen te con le lue mani gli diede due libre doro , c 
angariandolo colui molto e dicendo che ea fi giade 
feruigiò che femp gli (irebbe obligato e fcmp fi vergo- 
gnarebbe miarlo i facaa.Rifpofc didogli hducw e dif 
fe.V a via e non dire cofi, che anchora non ho io (parto 
il mio (angue p re,# non mi fon roeflo alla mone iccS 
doche comanda il noltro Signore leiu Chrifto . 

Come predò certa quantica doro e fece gfufiitu 
ad vna donna del genero. Ca. XXI. 

~Vue di Sauri Padri. le mi 
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E stendo vna volta gran arrida ne la còtrau vno 
buono homo cEendo richiedo da certi tuoi ere 
.litoti di pagare vno gran debito, 8£ non hjucdo 
egli che rendere di mobile andò ad r no gride barone 
de la terra Si prcgollo che gli predille cinquanta libre 
doro, 6 i darrebbegh pegno che varebbe molto piu , il 
barone proraifi: di ferculo, fiC alpcttanio qlto buono 
huomo quella quantità doro da quello barone pure 
menandolo p parole e vedendoti condrctto da cred» 
tori fiche non poteua piu indugiare. Andotlene al pa- 
tri irci e h umilmente difit il tuo bifpgno.fii pgollo che 
gli ptlatk certa quantità di pccuma.lt corcete patrtar / 
ca non lafciandplo pur compire le parole rdpote. Figli- 
no lo io ti predaro quanto hai bitogno , Si etiamdto ti 
daro.il vedimelo di dodo (e lo voi, Si tubilo gli predo 
quello che gli dimandaua unto era pictofo che nò po 
teua vedere vno tabulato piagnere che non piagnede 
petcompasfione.Hor volendo Dio modrare a qi gen- 
til Barone la Tua negligentia fecegU vedere vna cotal vi 
Gone, pareua a lui la notte feguente poi che’l patriarca 
haueua predato a quello bono huó qllo che volcua.di 
vedere vno (acerdore a Calure alquilc offenuano mol 
te offerte,fi i per ogniuna che offenuano ne riceucuano 
cento, Si parcuagli riccuerc molta offerta fu vno delco. 
bI patriara che gli era dtieto.Si parcuagli vdire vna vo 
ce che diccile. Va togli quella offerta e oliente a l’alta 
re e riceui per ogni vno cento.Edendo negligente , BC 
non andandoui, il patharca,che era dricto code per qi 
la offeru.Si por colla a l’alta te,Si cotte per ogniupo cen 
to.Et ifuegliandofi per muno modo non poteua inten 
dfte la fignifiatione.fii in qllo mezo racordandoG di 
quello buono huó alqlc haueua promeflo predare cin 
quanu libre d’oro mando per lui che ventile per elio. 
Et venenclo.Si dicendo che il patriarca gli haueua toj/ 
u la lanca di do, Si quella mercede, perche non poteua 

g iu iduziare ch’era molto molcdato da creditori, heb 
e ricono al patriarca, 8i hebbe qllo che voleua, ricor./ 
dandoli delia vifione dille, Ben dicedi il vero ch’il pa- 
inarca m’ha roteo il mento, Et cofi vidi in vifione.On 
de guai a coloro che vogliono (are il bene Si l'dugiio. 
Vna vola andando quello al tempio alla leda de tanti 
marna Ciro.Si Giouanru vicende alla porta della ou 
te gli getto a piedi vna donna fii dille, Ttenmi cagione 
padre.Si firn mi giuditia del mio genero che mi fa la ta 
le ingiuru.Ec dicendogli alquanu ch'erano in tua co- 
pagma.Lalcia dare hon padre, che ben poterai alia tot 
nata intendete quedo fatto,nlpo(e,& come ydira Dio 
le nfe ocòni s’io lafcio.di esaudire qda pouera donna 
chi mi da pagatore ch’io giunga a domaniffii s’io mov 
risii harei a rendere ragione di qdo fatto, fii non fi par 
ti di quindi inlino che non lece ragione a qlla donna. 

De conGglieri,Si come riprendala li crudeli conta lo- 
ro fruì/ Cap. XXII. 

H Aueua ql fan tis fimo duol configlieri dotti , 8i 
liui,liqli Dio gli haueua mandati fecondo il 
(uo dcfideno.cioc G louanni fli Soffronio.fii al 
Il loro configli li tetuua fii obediua li h umilmente eòe 
a padri, liqli come virinoli, perfetti , fiilitterati hommi 
di còtmuo difpuuuào coltra gli hetenci dintorno, 'fii 
molti popoli.Si monadici liberarono di etro«e fii trai 



fero alla veciu catholica,per laql cola il patriaia g fi ha 
ueua fii trncua cari.Quando gli veniua in nonna che 
alcuno (ulle crudele contro alia poueri fchuui, chiama 
ualo a le, fii con grande benignila lo induce ua ad ellere 
manlueco, pinolo, òi dolce, oc dice uj,ngliol mio d m e 
venuto all'oreccniechr/ei molto aultcrocomra li tot 
(eruppero ti pnego chic n reperì nell’ira, che Dio nò a 
ha dan li lerui póhc fi pcrcotino,mi perche ci (cruino, 
anchora perche noigli lo demanio , fii nutrichiamo -di 
qllo che Dio ci da. Et che potrebbe l’huomo dare che 
badaffe a comperare t'huomo latto alla imagmc, fii fi / 
militudme di DiofHor hai cu che lei Ugno re altro cor 
po,o altra amma.che’l leruo tuof Tutti fiate (rateili in 
Qirido,donque Tea Chndofiamo eguali . elio non fi 
cura piu di vno che di vn’al troie non di chi piu ama. 
cimentiamo eguali ifieme.che Chi iflo per degnarci ad 
humiliare pie forma di leruo, fii fecefi nro (ratei lo, anzi 
leruo, accioche noi imprendcdo da Ini non inlupccbu 
mo luno contra lai ero, coli (ratei mio e (atto il cielo , la 
tem,ilfole,fiiledelìe,ilmare,fiitutrcleco(epct li ori 
fcrui.come p noi.fii cofi mori Xpo per loro come per 
noi.Tu vedi adunquequelloche (ai dishonorando co 
loro che Dio unto ama, fii hooota, battendoli crudel- 
mente. Dimmi prjegoti.vorelli che quante volte offra 
di Dio, ti peoteflefeerto non. Dimmi anchora, come o 
ri tu a Dio ogni di,fiidici,dimitte nobis debita nodra, 
fiic.cioe pdonaml come pdono io a chi mi offende.Per 
qlte parole, Si limili il (antisfimo Patriarca ammomua, 
fii riprende uagli (ignori (uperbi.fii crudeli de fuoi (et 
ui.El (< vedeua che alcuno non fi emendale, chiama ua 
a (e il leruo afflitto, fii configliandolo che fuggiffe,fii fa 
cede li vendete, Si dio lubito lo faceua libero. 

Come fouenne ad vno p mirabile mó.Ca. XXIII. 

E SIéndo vnavolu vn garzone ilquale era dato fi' 
gitolo d’vno grande elemofimcto fii eia rimalo 
in grande poueru,pero che’l padre non gli baue 
ua Uiciato n ulta, mi ogni cola haueua dato a pouerì . 
Facendo teibmento alla motte, fii hauendo dieci libre 
d’oto dille al figliolo, die voleiu manzi o qll’oro.o eh’ 
elio lo delle p l’amor Dio, fii la vergiue Maria rimanti 
fe fuo aduouta,il garzone nipote, che voleua piu pilo 
la vergine Maru,fii cofi di,fii notte daua nella cala deb 
la vergine Maria in oratione.incontincnte chc’l parnar 
advidccommofioapieudeldetto giouane mando 
occultamente per vn nouio,fii comidogli che lo cend 
(è (cacto fii dille Va, fii lami vna orna d’vna letera che 
para antica, Si tcftamétod’ vno c’hebbe nome Theopé 
te padre di coiai giouane.fii poni che fufiemo fratelli, 
fii cugmi,fii poi dia quel garzone, che concipfia che tu 
(roui in vn tedamenco vecchio che elio fu mio nepote 
che nò douerebbe dare i tata mite ria, fii lei non telo ere 
de modragli il tedamento fii digli, (f voi io parlato p 
te al Patriara fii faroteli cognolcere. Et facendo il nou 
lo come il Patriara li dille, trottando ti giouane mol- 
to contento che parlalle p lui al Patriarca . Tornado il 
notaio al Patriara gli dille eòe il giouane l’hauea mol 
to ringratuto , fii pgato ch’egli parlalle p lui, fii racco- 
mandallelo al Pathara.il Patriara di ficai notaio , Va 
fii digli che mi hai placo, fii ch’io fono «infoiato, fii me 
nalo,fii poru ceco il cedamelo. Et tornado il notaio al 
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Patriarca col detto giouane ,com< K patriarca il ride lo 
abbraccio^ dille . Ben fu venuto il figliuolo del mio 
cugino, BC poi che gli hebbe fatte molte proferirgli die 
molca pecunia, K dirgli moglie, 8£ ala, SÌ ciò che gli bi 
fognaua.Tutto quello fece non che in verità luffe fuo 
parente, ma per la pietà che hi bbe di lui per la bfiu del 
padre.St per la fui, 8i per moftnre ch’era vera la frnten 
tia del (ilmifla.che Dio non abandona mai coloro che 
in lui fi confidano. 



Come fu patiente con rno che gli negaua danari. 
Cap. XX1IIL 

H Aueuain memoria quello Cantiflimo il coma 
d ameno di Chnflo che dice.Prefla a chiun^ 
ti chiede,ondcmai non negaua di dare,nc di p 
Ilare quando porrua.Et rio confidcrando vn rio, 6 ( fai 
fo huomo.fit truffatore, dimandolli impreflo mille da 
nari d’oro, Si poi che gli hebbe hauuti venendo il ter 
mine di rendere faceuafi beffe di lui come haueua facto 
di piu altri, Si negauagli il debito,diccndo che non gli 
haueua a dar nulla, & volendo li (uoi procuratori lare 
lo mettere in prigione, non volle il tanto punì rea , ma 
riprefeli.K dille quella parola de l’euangcho. Siate mi/ 
fericordiofi come il volito padre celediale che fa leuare 
il fole fopta i buoni, Si fopra i rei, Si pioue fopra i giu- 
(li, SC fopra i peccatori.Et rifpondendo gli Tuoi procu/ 
ratori,à dcfenfori dclachiefa^he non era giuda colà 
che quel rio.fii fallo huomo renelle quello de poueri , 
rifpole quel bcatiffimo . Credetemi {rateili mici die (e 
contra la fua volunta lo conftrengerete a pagare voi b 
rete contra duoi comandamenti , BC fatetene vno dan- 
do la pecunia a poueri.L’vn comandamento contra al/ 
quale fate, moftrare impaciente della pecunia perduta, 
BC date male eflempio di voi. L’altro che voi fate contri 
quello che Chrtfto dice.Non li dimandare il tuo a chi 
tei ruole.ConuienG adunque figliuoli dare ad ogn’a- 
no eflempio di patienua.che come dice l’apollolo.Me- 
gho e paure ingiuria,# iafaarfi ingannare, che turbar 
fi o far vendette, o dimandare il fuo con briga , BC con 
contentione.SC buona cola e fratelli miei dare ad ogni 
homo chea toglie il mantello dargli la ionia . Non e 
aduncp buia cola richiedete il fuo con briga, pct dire , 
fo voglio dare a poueti.pero che meglio c la patientia 
che nefluna alita demo fina. 



De l’abbate Vitaleolquale conuertiua le meretrici. 
Cap. XXV. 




V N boto, 8t antico heremita ilqual haueua nome 
Vitale vdendo tana virtù del Patriara , maffi- 
mamente come non di leggieri coodannaua o 

f iudicaua altrui, vn di vici del monadiero de l’abbate 
codone doue lui daua,fit venne in Aleflandria per p 
ime le lo pocefle iar leggiermente turbare, 8! prefe vna 
conuerlanone molto rrprenfibile quanto alla vifta di 
fuori ,8C molto fanta appiedo a Dio, ilqual vede Pope- 
Ti,8C la mente dentro, & che intrando in Aleflandna p 
fé m ferino tune le meretrici di quella citta, Bi lauoran 
do, SC guadagnando ogni di vn groflo di quella mone 
te, la fera tardi mangiaua vna drrata di lupini, poi anda 
ua ad vna di quelle meretrici che haueua ferine, BC da 
uagli rio che hauena guadagnato il di,6C flaua tutu la 
notte con fri guardando che non pecca flr.dicrndo.Do 
riami quella notte,® non peccare, Si tutra none prega- 
ua Dio per lei.Et fu l'aurora fi partiua, f iccndofi prò ’ 
mettere alla meretrice che non reuelarebbe la fua ope- 
catione,® coli fece longo tempo per la pernii filone di 
Dio andando ogni fera quando a l'una quando a l’al- 
tra mfino che vna mamfefto come vi andaua per non 
prcare,ma per guardarla dal peccato,® come turano 
re ftiua in ontione.Uqualcob hebbe molto per male , 
BC tanto prego Dio che quella che l’haurua mamfcfta 
ro fu indemoniaa,accio che l’altre teraefléro di mani- 
fedirlo tono il tempo della via fua,® alquanti credè- 
do che l’haueflé mentito diceuano . Hor come ben ti 
(la che Dio ha moftraro che tu ti mrntiftì , BC per ceno 
fi moftra che elio viene a dar reco, SI con l’altre pur per 
petxare.Eflcndo l’abbate Vitale da molti riprrfo, dieen 
doli che faceua male a fandalizare le grnti.rifpondeua 
fi l diceua.Hor non ho io il corpo come voi ( Hornon 
credete voi che li monaci fiano homini come gli alni ( 
Et dicendogli alquanti.Lalaa quedo habuo , BC piglia 
vna femma^ccio che le genti non fi fandalizino di re , 
BC non babbi a tender ragione di tate anime a Dio che 
fifeandalizano di te.refpondeua modrandofi molto ai 
dinto.Inuetia non faro a vodro modo.leuatrniiui di 
nanci, ch’io n5 voglio già pigliar moglie per haucr ma- 
li notti hauendo cura di famiglia, chi fi vuole (andali- 
zarefcandalizifi.&diadelcapo nel muro, che volere 
voi da mef’voi non fitte miei giudici, andate,® habbia ■ 
te cura di voi Redi, che di me non hauete voi a rendere 
ragione.Dio giudo giudice renderà a riafeuno fecon- 
do l’opere fue. Et vedendo fi procuratori , BC defenfori 
della chieb lottandolo die ranella terra per l'abbate 
Vitale,riportorono al patriata le fue opere, ® le fue pa 
iole fecondo che vdirono,ma Dio non permifle che lo 
ro gli credefle,® ricordandoli come haueua fatto bat- 
tere ingiudamére quel monaco eunuco drlquale e drt 
to di fopn per credere a reportatori, non follmente n5 
locredeua.ma rcprendeuagli.® dicrua. Tacete hor nò 
Capete voi die celebrandoli la lana Sinodo in Nicra doi 
chierici ledenti per odio infiemt ditrono per frrirro 1’ 
vno conta l’altro al tanriflimo Conllantino imperato 
tecoiéviruperofe d’infamia, 8C facendogli l'imperatore 
compatire dinanri a le,® effiminandogfi,® tromndo 
vere le dette cole fece venire vna candela acerfa,® arie li 
(crini,® diile. Severamente con li propni occhii haue f 
lè veduto peccare alcuno facerdorro monaco lo rico- 
prirei col mantello, accio che nóinfTe veduto da al'rui. 
Anchora ri douete ricordare che nii Caccdi fliarllar ql 
monaco eunuco innocente,® becftimi vltire della vita 
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de cadere in peccato . Et con quelle tale parole rilpon- 
dendo a quelli acculatoli li cacciaua vu . Et il feruo di 
Dio V itale perleueraua nella detta opera de per fuggi- 
re la vanagloria non voleua cflèr manifeltaro , ma pre' 
gaua Dio che dopo la morte (ua manifrltafle ad alcun 
(uo feruo la fua innocenti], acciocnc ogni huomo ne ri 
niancffe chiaro.de lenza Icandalo.fle peccato,®: per la di 
urna gratia coli facendo molte di quelle meretrici re- 
dolir a penicenua con gran compuntione vedendolo 
tutta notte piigcre.de orare per loro , Si molte ne laida 
tono il peccato , alquante fi meteuano a tir penitentia 
falciando il mondo al tutto prendendo fantiffuna vita, 
ma come Dio volle nefluno fi auide mimo alla morte 
fua che quello luffe per lui.Vna mattina per tempo v/ 
feendo da vna di quelle merceria vn no, di immondo 
huomo Icontrandofi con lui che cntraua per peccare 
con lei, dettegli vna grande gorata,8C dille. Pellimo in- 
gannatore, & mal monaco come non ti emendi di tan- 
ta iniquitacVabbate Vitale riipofe.Credcmi che tu ri 
ceuerai da me fi (atta gotata che tutta Aleflandria fi tra 
ra alle tue grida. Et dopo breue tempo lanto Vitale Uà 
dofi nella lua cella lolo,rendete l’anima a Dio. Effondo 
cofi paffato.de (landò morto nella (ua cella, fubito ven- 
ne vn demonio in forma d’vno ethiopo molto fozo.de 
terribile a quel no huomo che l’haueua percoffo , de 
dirgli vna grande gotata , Si dille. Quella guandara ti 
manda l’abbate Vitale,®: (ubilo cadde in terra, de fu in/ 
demoniaco & comincio a end ire , de fpumar per boc- 
ca, de fecondo che l’abbate Vitale haueua predetto, tut- 
ta Aleffandria traile alle grida.de molti vdirono il tuo- 
no de la gotara ben vna baleftrata di longi, de dopo al- 
quante hore tornando in (e colui che era indemoniato 
itracaauafi le redimenta dinanci, de code alla cella del 
abbate Vitale gridando, de dicendo . Habbi mifencor- 
dia di meo abbate Vitale (eruo di Dio , de ben cogno- 
feo ch’io ti offrii. Et vedendo cofi la gente ch’eratratta 
a lui in quello latto defiderando di vedere il fine, effeh 
do quini ancora il demonio riprele il predeto huomo 
de in pretenda di tutta la gente lo getto in terra , de en- 
trando alquanti détto trouorono l’abbate Vitale mor 
to dare in genocchioni con le man giunte. Si con la fac 
eia leuara in alto come (e onde, de dinand a lui era vtu 
carta feruta che diccua cofi. Signori Aleffandrini non 
vi vogliate inand il tempo giudicare infino che non vie 
ne il giudo giudice di tutti. Et confeflando quello in- 
demoniato l’offefa lacca al fanro;de quello che gii haue 
ua predetto dimandaua mifencordia gridando , de et 
fendo dette quede cole al patriarca, venne con rutto il 
chiericato al corpo de l'abbate Vitale, de vedendo.de le- 
gendo quella feruta diflc. Benedetto fia Dio ch’io non 
credetti a coloro che ri acculauano.de non ri giudicai , 
chcs’iohaueflia loro creduto hauerei nceuulo vna 
tal gotata come codui che e indemoniato perche ti per 
coffe, de tanta villania ti diffe.Effcndo (parta la nouella 
in ogni lato vennero tutte quelle meretrici adequali lo 
leua andare la fera minimamente quelle ch’erano con/ 
uertue con ceret.de candele accefe al corpo piangendo , 
de dicendo.Oime perduro habbiamo la nodra (alate , 
de il nodro dottore.de cominciarono a pubiicare come 
l’abbate Vicale non prccaua con loro, ma tutta notte o 
raua.de pcegaua per loro, de ammomuafe,de alquanti ri 
prendendo quelle che qurdo non haueuano minile - 
dato mentre chel viueua.nlpondeuano come elio fifa 



ceua promettere di non p triplicarlo miino alta fua mor' 
te,pero cemeuano di pafentarIo,maffimamente veden- 
do come vna loro compagna fu comprcfa dal drmo- 
niocome difopra e derto. poi che l’abbate Virale fu le- 
pulto con molto honore,colui ch’era indemoniato fu 
liberato alla fepo!tura,de ricognolcendo la giuditia di 
Dio.de la lui mifericordia (opra di le .rifiuto il (ccolo , . 
de entro nel monadlero de l'abbate Seridone in Gaza, 
de poi prefe la cella del abbate Vitale,de quiui fece peni 
lentia infino alla morte con gran (cruore. Il (antiffirao 
Patriarca molte grane rende a Dio, che non l’haueua la 
ferito peccare contea il fuo leruo.de per queda eagiohe 
molti in Aleffandria, de altrouc doue fi vdirono te pre 
dette cole ch’erano auenute dal abbate Vitale fi ccrrefe 
fero del giudicare de religiofi.dt haueuano a Imo mag 
gior riuerentia che prima.de molti miracoli lece Dio 
al corpo del (uo (eruo Vitale, liberando inferrai, de fece 

E o molte grane per gli fuoi meriti a chi fidelmcnte a 
li fi recomandaua. 



Effempio della vera patientri d’vna donna. 
Cap. XXVI. 




i- 



F V vna gentil donna di Aleffandria laqual rimale 
herede di molta ricchezza doppo la morte del pa 
drc.de de la madre,cre(cendo efla di virtù in virtù 
de vedendo che lenza patienna non poreua efler pellet 
ta.dC die lenza ingiuria non poreua vfare la virtù de la 
patientia.procuroffi vna martiri di partenti! in coiai 
modo.Andoffenealfantiffimo Athanafio vcfcouo di 
Aleffandria, de pregollo che gli faerfle allignare vna de 
le vedoue che eflolaceua nutricare de beni della chtela 
perche la voleua tener con feco.de dargli le (prie per l’a 
more di Dio. Vedendo il vcfcouo la fua dcuotione n; 
fece elrgere vna delle piu coftumatr.df quietr.de dirgli 
la.Poi che l’hebbe menata a cala, vedendola nuercnte , 
de humile.de che li faceua molto honore , de ringraiia- 
uala del bene che gli faceua, tomo al vc(couo,de dirteli, 
lo ti haueua prrgato padre che mi drfli vna vedoua la 
uale io palcèffe.de allaquale io icruille.de non intende 
o il vcfcouo do che voleua dire, crederle che non gli 
luffe data la vedoua come haueua comandato,®: dima 
dandone rrouo che haueua hauuta la piu modella che 
vi luffe, de (ubilo laintrie,de comando che gli luffe data 
la piu moleffa fanciulla, de impaciente che vi fuffe.laqle 
meno a «facon gran unta , de feruiuala come le luffe * 
(lata vna regina, ma per tutti quelli femigi non la potè 
ua contentare, ancora riceurua da lei continuamente i 
giurie,®: villanie,®: tempre fi lamcntaua conrra lei, di- 
cendo 
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tendo che non l’haueua inaiata per fargli agio.ma per m hai dato ogni di cinque danari alli poueri, che vedo 
il contrario, SC crefceuali la patirneia tanto che gli met/ come Dio d ha moltiplicato gli beni 1 , pero voglio che 
teua mano, Se ella piu humiiiandofi faccuafì forza di lo ogni di ne dia died. Et eflo iorndendo diflé.Ma prega 
(tenere, (tudiauafi di vincere per ben riipondere. Se per Iddio per gli funi che ti ho fatn.Se fu certo che n5 ha/ 
fare, Se (cruirla.Se per quello modo lì eflerdtaua affati uerrili nulla fc coli non haueili latto, onde (e neflun la 
candofi.St aiutandola la diuina grana renne a tanta eit dro e giulto io fono eflo.Et alhora mi diflecome ogni 
toria di (e che non li rurbaua di nulla , Se poi che fi vi' di haueua dato molto piu che non baueua detto. Se io 
de ben prouata dopo alquanto tempo torno al vefeo/ molto lo ringrariai.Se fui molto contento, 1 Se da l’hora 
uo ingranandolo che gli haueua data bona cópagnia inanci cognofcendo la diurna grana io (ledo mi vfai a 
Se bona raaeltra di patienna,8e dille queU’altra mi ag dare elemo(ine,Se per quello modo fono (ano demo/ 
grauaua di troppo honori. liniero. 



Della benignità del Cintiflimo patriarca, 8e della foa pa 
tienila. Cap. x XXVII. 

C omandando elfo vna volta a fuoi dilpenfarori 
che deilero dieci danari ad vn pouero , Se quel 
pouero ciò vdendo,Se parendoli piccola eterno 
fina venne in unta fuperbia, Se orgoglio che comincio 
a dirgli villania.Se ciò vdendo li difprnlaton.Se altri ler 
ui del parriarca turbandoli, Se recàdofi a vergogna die 
in pretènda il patriarca fu (le coG villaneggiato , vollero 
fare villania a quel pouero,i! patriarca li riprefe, Se dif 
fe.Lafciami dire villania fratelli miei ch’io ne fono ben 
drgno.Se già fono ben feilantaanni che per la mia ma' 
la vita ho quaG b 11 (ternato Ornilo, pero debbo poru 
re ogni ingiuria da co (lui. Et comando al difpenlatore 
che fubito feiogliefle il lacco della pecunia , Se Iafciafie 
prendere a quel pouero rio che voleffe. Amaua molto 
glihuominidemofmieri.Seper grande amore quan' 
do ne trouaua alcuno chiamaualo a fe,Se dimandaua 
lo in che modo fuflè diuctato bono elcmofiniero.rioe 
fé naturalmente era pietofo,o fe fi haueua fatto per for 
za.Eflendo vno di ciò dimandato da lui,rifpofecofi. 
Auenga fignor mio ch’io poco o nulla faccio , nondi' 
meno quel poco bene che lo lo cominciai a fare per q. 
fio modo, io era prima molto crudele, G che nulla voi 
leua dare a poueri.onde come piacque al giudo Dio 
per fi tanto in vna volta che poco mi rimale , Se penfan 1 
do (opra quello danno con molto dolore venni in tal 
penderò, Sf dilli a me deilo. Veramente fe tu fudi dato 
pinolo Dio non ri hauerebbe coG giudicato, Si alhora 
mi poG in cuore di dare ogni di cinque danari a poue 
ri.Se cominciali coG a dare, Se incontinente il diauolo 
mi reco cota] penderò per impeditmi , ùoc che quelli 
cinque danari mi badauano per cucina per rutta la mia 
famiglia, 8e faceu ami parer ch’io delle rroppo,Se per & 
fio penderò m’indulìe il diauolo a tanta auaritia che 
non mi daua il cuore di dare alcuna cola. Ancora mi pa 
mia trare da gli occhi de mici figliuoli rio ch’io defli. 
Onde vedendomi cod vincere dal maledetto vitio del 
la a m ri tri .chiamai il mio fante, 8e diflìgli . Fa che tu mi 
Coglia ogni di cinque danari, SC dagli a poueri . Laqual 
cori rn me fedele, Se bono, comincio a fare volentieri. Se 
non Ibi imenre cinque, ma ogni di mi toglicua dieci da 
nari,& dtuali a poueri, & condderando io per alcuno 
tempo che Dio mi haueua raulriplicari i beni tempora 
fi.SC credendo io veramente quello che era che Dio p 
quella elemolina ciofatto mi hauefle, cominciai a voler 
dire alli poueri piu in groflo,8e vedendomi moltiplica 
re ne 1 beni temporali, ragionando io vn di con quello 
mio fante gii dilli. Veramente credo che Ga giouato che 



Come fece concordia tra dot principi. 
Cap. XXV1U. 




V- 

I Intendendo vna volta come il principe di Aleffan/ 
dria tencua odio contra vn’altro.come folleriro pa 
flore de l’anime a lui commifiè,fubiro mando per 
fui.SC con molte benigne, Se efficaci parole l’mduceua a 
pace.Se a concordia.Se non volendo eflo per neflun mo 
do perdonare a l’altro, il patriarca lo lalrio andare . Et 
dopo alquanti di mando per lui lotto fperie di volerli 
parlare de farri del commune.Et poi che fu venuto me 
nollo in chiela.Se parodi a dir mcfla.non volendo altro 
aiuto che vn chierico, Se poi che hebbe leuato il Agno/ 
re comincio a dire il pater noller inGeme col chierico , 
Se col prinape.Se venendo a quella parola che dice, di' 
mitre nobis debita noftra,8ec.tacette,8e accenno al chie 
rico che taccile, fi che folo il principe diflè.Sicut Se no»* 
dimimmus.Sec. Alhora il parriarca fi volle a lui dolce/ 
mente.Se dille. Vedi tui'con fiderà quello che hai detto 
che Dio ri perdoni come tu perdoni. Alaqual parola fi 
fenti mirabile compuntione.St tanto dolore.Se femore 
che panie chel cuore fe gli in^endefle, Se non potendo 
foflenere l’incendio fegli getto fubito a piedi Se dille 
humilmente.Ecco fignor mio apparecchiato fono a far 
rio che mi comandi. Et compiuta la meda fece pace col 
fuo nemico. Quando gli venula a mano alcun huouo 
lupetto non lo riprendeua in publico per non confun 
drrlo.Se per non fcandalizarlo.ma fedendo con lui , Se 
con altri fuoi amia commciaua a parlare de l’humilìta, 
acrio che quello humile mó roccaffe il fuperbo, Se inda 
ceflelo a compuntione.Et diceua parlando pur contra 
fe.Ocome mi marauiglio Pignori & fratelli min come 
l’anima mia mifera non pare che fi ricordi , Se penli de 
l’tuimilita del figliolo di Dio. Ma infupt rbifco conira 
li IratelIo.Se proflimo mio parendomi haucr piu virtù 
Se piu tonta di lui,Se honore.Se prolpcma non pcfau 
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do quella dolci filma dottrina di Chrìflo che dille. Im- 
parale da me ad edere humili, 81 manlueti, 81 trouarete 
ripofo a Camme voftrc.non peritando finalmente li mi/ 
raco ì.Slcffempii de lanci che fi reputauano vili, 81 alca 
ni lì chumauano poluere.61 cenere, 81 alcuni vermi , 81 
non huoraim.Et come Molle quido gli apparue Dio 
dirte.chc haueua la lingua impedita, 81 fculauafi di non 
volet e dece a reggere li popolo.Et come Eiaia vide dio 
alhora dide che haueua le labra immunde. Hor onde 
iniuperbifco milcrof Hor non fon io di loto come gli 
raatomi'hor none ogni mia gloria come il fior de l'ar- 
bore che torto vien meno t Per quelle parole, 61 altre fi 
miti parlando il fantidimo patriarca quali conrra di 
fe induce ua ad humilita gli auditori che ben poteua in 
tendere a chi tocaua che per lui fi diceua. 



Come filanto patriarca induceua le genti ad humilita 
per confideratione de beneficiasi della morte. 
Cap. XXIX. 




I Nduceua il fantiffimo patriarca molta gente ad hu 
milita ,81 dice ua. Se noi confideradimo la Imifura/ 
ta bonta.SC miiericordia di Dio verfo noi non fa/ 
Teramo ardiri leuar gli occhii al cielo per riuerentia ma 
lempre ftaremmo nella noftro humilita.Et con prude 
Da pe alando che chi ci fece noi edendo morti, 6C penti 
per il peccato, ci ricompero, 61 redudeci a vita edo mo/ 
rendo. Et ogni creatura ha dato al noftro feruitio,liqli 
tutti fono frruitii generali, 81 antichi.almeno ben doue 
remmo penfare li quotidiani benefkii verfo dinotala 
fmifurata fua bontà, che continuamente vedendoli of/ 
tender da noi.non ci octide ne danna,ma afpetta patien 
temente, 81 beftemmiando noi edo ci la bene , Se lufin/ 
gaci con li fuoi continui benefica, facendo nafeere ilfo/ 
le fopra boni,8C fopra rci,8e fopia li giudi , 8e fopra gli 
ingtufti,8l vediamo continuamele molti andare come 
dilperati per poner aguati, per furare.81 per occidere.Sl 
edo li difende che non Piano prefi ne morti . O quanti 
briganti, 81 ladroni vanno per mare turbando, 8i hagli 
dirteli comandando al mare che non gli aneghi.alia re- 
pella che certi accioche non perifeano in mal ftato.Sl af 
petta continuamente li peccatori, 81 chiama, SI pga che 
fi conuertano.Se viuano , 81 edi continuamente lo be- 
flemmiano,81 ode il fuo nome tinndimo fpcrglurare , 
81 paté, 81 fofticne.Sl non rende mal per male. Et men 
tre ch’io o altri peccatori diamo a giacere con le altre 
meretrici, o inebriarfi.o fare altri forzi peccati per fuo 
comandamento le pecchie dilcorreno ne le valli, 8 1 mS 
ti cercando per cogliere frutto,81 vitto di diuerfi fiori 



81 poi fi rinchiudeno ne lo habitacolo afare il mele.dq 
le mi condilca la gola, 61 dirgli dolcezza, laquak conti/ 
nuamenre offenda Dio mangiando , Si beuindo,8C par 
landò parole brutte.L’vue fimilmente fi ingegnano di 
maturar torto per fare il vino che fatisfaccia al gufto,Sf 
allegri il cuore, ilqualc continuamente offende il fuo 
creatore, cofi curri gli altri fiori, 81 frutti al loro tempo 
cleono per dilettare gli occhi, 8t fatiar coloro che femp 
ortendeno Dio.Tali benefica riceuendo dal benigno 
creatore quanto lo doueremo amare ,81 lem fi pur mal 
facendo doueremo temere quella vlntna bora nellaqi 
le ci richiederà ragione de foi benefica, 81 de noftri ma/ 
lcfidi.Et cofi efficacemente parlaua quello prudenti® 
mo della paura della mone che ettamdio molti leggia/ 
dri huommi, 81 vani che veniuano a lui ridendo, & fo- 
lazando fi partiuano compuntici piangendo. Ancora 
dicrua.A me pare che molto gioui a quelli che defide/ 
rano la (alute,del continuo , 81 con dolore penfare alla 
morte, 81 Onaginarfi che nel di del giudicio nefluno d 
haueracompaflione,81 non trouaremo altra cópagnia 
fe non l’operenoftre.cheeflcndo bone feranno noftro 
aiuto, 81 compagnia.O fe noi penlaflimo quanto Tarn/ 
ma fi turba in quel punto quando vengono gli angeli 
boni o rei come mOurtri di Dio a tirar l’anima del cor 
po.fe non fi (ente fornita di bone opere, dimanda ogni 
indugio.Sl non lo può hauere , ma glie rifpofto che il 
tempo che ha hauuto l’ha mal (aputo (pendere , pero 
non e degna di piu haoerne.Poi dicendo , 81 parlando 
quali conrra fe. O Giouanni peccatore partirai [ìcuro 
fra tanti ramici quando ti verranno incontra le beftie i 
Iemali per diuorartiYHor che paura e quella che Pani/ 
ma in quella bora quando gli fera richieda ragione da 
l’altiflimo giudice, 81 vederli intomo tanti e Sartori, 61 
crudeli lenza mffencordia . Tenca lempre in memoria 
quefto fantiffimo, 61 folcila narrar quelle terribili trillo 
ni che hebbe vn lanto huomo che hebbe nome Simeo- 
ne, che flette in quella contrada chiamata Colonia, del 
qual diceua che li fu moflrata vna tal trilione , cioè che 
vide tm’anima de vn’huomo vfeendo del corpo, 61 lalé/ 
do in cielo gli apparue dinanci li demonii della Saper/ 
bia,SlcercaujnofehauefledeIoroopere.Etpoili (pi- 
ritiche tentauano della detratione.poi quelli della fot 
nicatione, 81 cofi diuerfi chori delti demonii fecódo di 
uerfi vita,alliquali fono deputati induce gli huomini^ 
81 ciafcuno cerca ua fe hauefle neflundi quei vini alliq 
li inducono querte cole. Giouanni vdendo venne in 
gran penfien, 81 timore della morte, ricordandofi di.s. 
Ila rione, che venendo a morte temette ,81 dille a fe rtef- 
fo.O anima mia ottanta anni hai ferrato a Dio, 81 temi 
trfeir del corpo.Parntc freuramente , 61 efei , che Dio e 
molto mdericordiofo. Et quello penfando diceua il pa 
triarca.Sc llarionc fantiffimo che haueua ferrato a xpo 
ottanta anni, haueua lufcitari molti morti,8l fatto mol/ 
ti miracoli, cemrua in quella bora amara, che farai qua/ 
do n verranno incontra quelli crudeli eflattorirChe ra 
gione renderai al fpirito del mcdacti’S! che a quelli de 
la detrattone, 6t de gli altri vitti fercoli dicendo leuaua 
gli occhii a Dio, 81 diceua. Signor pietofo raffrenali , 81 
caccia!i,pero che neffuna humana po renna può a lui re 
filler e. Dacci mcrtere gli tuoi fanti angeli per guida che 
ci guardare ,61 gouernino in quel duro punto, che gra 
de e il lor odio contra noi, 81 molte Pinfidie , 61 grandi 
gli pericoli di ftara,6f di partire quefto pelago di que- 
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fio mondo. Et fé reggiamo chi ha a partire d’vna terra 
in vn’altTa procura di hauere fcorta, & ficurra, di prie - 
ga la Tua guardia che cautamente confideri che non er- 
nno,6i non pallino fra ladroni ne fra beftie , di luoghi 
dubbiofi.Quanto maggiormcte c da pregare d’hauer 
guardiani, 5C guidatori bui, di potenti a fare tal paflag 

S io, 8i camino, come e di quello modo ne Paltro.Que/ 
o fono le parole, di continue meditariom del lancifti 
mo patriarca, per Icquale altrui ammacftraua. 

Come rfprefe quelli che vicinano de l’officio, di di pia 
altre cofe. Cap- XXX. 




V Edendo.di conliderando quello fantilfimo ho 
mo che molti per la mala vlanza detto l’cuange- 
lio vicinano della chieda , di Umano di fuori a 
parlare mfino che fi venula a lruir il fignore. Vn di ef 
fendo erto a Paliate vedendo molti del popolo vfeir fo 
ri detto l'euangrlio fi putì da l’altare con vita Tanta ìm 
partenti.!, & andò dopo loro , di marauigtiofli tutta la 
gente, 8C dirte a loro. Figi noli miei non vi nurauigiiate 
che quiui debbia effe ic il pallore doue fono le peccore, 
pero o voi tornate dcnrro/3 io (laro con voi , che ben 
douete voi faperc ch’io non per me vengo alla chicfia , 
che s’io volertc potrei dir meda nella mia capella.Er co 
lì facendo alcuna volta concile 1 ! popolo di quel diffet 
to.df non permctteua che ne lluno parla (Te in chieda, de 
fe vrdeua che alcuno vi pariaffr caceiaualo fuora dictn 
do. Se ci vernili per orarea quello debbi attendere, ma 
fe per parlare ri fri venuto va fuori, che fai che e fcritto. 
La mia cala e caia di oratione.non la far tau orna, de fpe- 
lunca di ladroni.Et quella era mirabil colà, che concio 
fia cola che elio Iurte (lato prima feculare con moglie al 
con tcmpo.de mai non (urte (lato heremita ne chierico 
filano ertendo latto pitriarca fi muto in tal modo che 
eccedette coloro che légo tempo erano flati io vita mo 
naftica.de chiericalc.de volendo quanta potea efler par' 
recipe della vita. Si perfetionr monadica, poi che fu far 
to patriarca edifico duoi monaftieri in Alertandriaa ri 
uerenria della vergine Maria.de feceui venire doi con/ 
uenti di monari.de dille a foro.S’io procuro le voftre 
neccrtita corporali, priegouihabbiate follccirudine de 
l’anima mia.de pregati per me, de atrribuitemi l’orario/ 
ne della fcra.de quelle della mattina , de ogni oratione 
che fate per le celle folitarii fia per voi.de per l’anime vo 
ftrc.Et quello ordino accio che furtero piu follcciti ad 
orare.de non perder tempo. Ammonfua il fuo popolo 
a fuggire la conuerfationc de gli hcretid Ce l’huorao 



eriamd/o non trouafle altra compagnia, didiflé cofi.Se 
l’huomo e maritato non fi può edgiungere ad altra k> 
condo la legge, poniamo che fia diuifo da lei per longf 
paelì, quanto maggiormente ertendo congiunto a Dio 
conpura fedecatholica,di (anta chicfa , non ri debbia / 
mo mai congiunge re a gli hn etici, quantunque auenif 
fe che da fedeli furtemo remoti, priegoui adunque figli 
uoli che poi che liete vniti alla communione de figliuo 
li diChnllo.non vi accodate come adulteri alla con/ 
uerlàcione de infideti.di heretiri, che pero e detta com- 
Riunione acrioche ftiamo vniti. - 

Come non voleua giudicarci dille vn c (Tempio. 
"Cip. XXXI. 

C Omedifopra e detto, hiucm quello fantirtimo 
huomo quella virtù che non voleua mai giudi! 
ciré ne vdir giudicare altrui. Auenne che vn gio 
ulne di Alertandria rapi vna monaca, di fuggì con erta, 
■aquilana vdendo il Patriarca molto di rio conmftof/ 
ferie, & pa (lindo alcun tempo, fedendo con fuoi chieri/ 
ci, di pillando di Dio, auenne che vno ricordo il prede 
to furo.fi che turti cominciarono a maledire il predet- 
to giouane, dicendo che haueua perdutto due anime , 
cioè la lua.Si quella della monaca , dcllequali parole il 
patriarca li nprefe.di dille. Figliuoli non dite , ch’io vi 
moftraro che late duoi peccati, prima che fate contra al 
comandamento che dice.Non giudicare , &’ non farai 
giudicato, di non fapetefe inlino ad hoggi hanno per. 
(onerato nel peccato, che forfè fono tornati a penitctia. 
Et fopra rio dille a loro vn tale eflempio. Io mi ricordo 
ch’io ledi già la vita d’vn Tanto padre, doue fi conrene/ 
ua che panando vna volta vn monaco per vn luogo do 
ue dipano le male temine vna meretrice (abito compu 
ti da Dio lo chiamo, di dtfie.Saluami padre come Giri 
fto fàtuo l’adultera, di trattimi di peccato. Allaqualerl- 
fpofe non temendo vergogna ne il parere de le genti , 
di dirte. Vieni dopo me, di prendédolaper la mano pu- 
bi icamen te la meno fuori della citta per menarla ad vn 
monaftiero,onde Tubilo andò la fama che quel mona- 
co haueua menata via quella meretrice che haueua no ' 
me Porphfna.di molti nc parlauano,Si erano fundali' 
zatl,6i andando per vna via, Si entrando la meretrice I 
vna chicfa,di vedendoul vn fanciullo gettato, di abban- 
donato, commofla a compaffione racolfelo.Si portollo 
feco.di nutricollo, 8i da quiui a vn’anno alquanti di ql 
la contrada doue era data prima in peccato, cioè di Tri 
ro,onde quel monaco s’era partito con lei , vedendola 
con vn fanciullo credettero che (urte (uo , di del mona- 
co, di motteggiando diilero.Buon poliedro hai fatto 
al monaco donna porphiria.Et ritornando indriero la 
infamiarono.di dirtcro.comc donna Porphiria haueua 
fatto vn fanciullo con quel monaco, di diccuano, di re/ 
ftimoniauano che con li loro occhii t’haueuano vedu- 
to, di come lo fimigtiaua,di dopo poco tempo ù pendo 
quel monaco per diurna reuelàcione che il tempo della 
(ua morte era apparto, diflè a Porphiria, laqoal mona/ 
candola haueua pollo nome Pellagia . Donna Pellagia 
io voglio che tu venga meco in Tiro per vna certa mia 
cagione ch’io ho di andarui.Et non volendogli contra 
dire (eguitoUo, Si vennero ambedulm Tiro con quel 
(anclallo che haueua già otto anni, di quiui infirmati/ 
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rrichi t e,SC la tua bmfgliai'Et volt ndolo tantamente in 
gannare a brio vbr b chiefa dilfe. Sappi tratei mio che 
io vo in vn certo luogo doue trouo moneta, onde to' 
no arrichito,^ te tu voi venir meco ogni di n chiame/ 
ro,& cicche rrouaremo Cara mezo tuo,& mero mio. 
Et dicendo che volenncra lo roleua teguicare , co/ 
lui ogni di il chiamaua,& menata alo alla chieb,# come 
piacque a Dio in breue tempo dtuèto ricco, alhora dif 
le colui. Fratti mio tanto ti e giouato il frequentar del/ 
la chiefa, hot bppi fratei mio che quiui lì troua la gra/ 
tja di Dio,ch’e meglio che neflun prezzolile yramen 
te come hai veduto,# prouato a chi e follectto di Dio 
# Dio e follcciro di iui,b adunque come bai comincia 
io,# rifila b chiefa,& Dio mai non n verrà meno . Et 
vedendo il patriarca quello Cinto inganno che colui ha 
peua fatto al fuo compagno, mando per lui,# fecelo p 
te, reputandolo degno di quello,# d’ogni henote per 
b fua canta, SC pr udentia. 

Delb fua morte,# del fuo teflamento. 

Cap. XXXIII. 



(do il monaco nel moniltiero doue prima (bua, venne/ 
ro cento perfone,# piu della cina di Tiro a alitarlo,#, 
elio vedendoli d’intorno tanca moltitudine di gente fi 
fece portate bragie,®; carboni acccfi di fuoco, & lecere 

S i mettere in grembo, & per virtù di Dio che in legno 
rifa fua putirà il veftimento fuo non arie. Alhora dil- 
le il monaco.Crcdcremi fratelli miei che cSc Dio guar 
do il rogo dal fuoco che non arie fecondo che Molle 
vide, di come quella bragia non arde quella tonica,co(i 
io non conobbi mai femina carnalmente poi ch’io na- 
qui.Et marni igeandoli tutti che! redimento non ar 
deua, furono condretti a creder quello che diceua , # 
glorificotono Dio. Et molte altre meretrici jper effem- 
pio di donna PcUagta fi conuerrirono, SC lafriorono il 
mondo, SC andarono con lei al fuo monadiero, SC fece- 
ro penitentia,# diuentotono perfette.il ùntiflimo mo 
naco poi che fi fu efeufaro per il detto modo , rendette 
Io Ipuito a Dio in pace. Pero vi dico figliuoli che non 
fiate ratti a condannare li fati d’altrui, che fpelfc volte 
habbiamo veduto il peccato mamfedo della perfona , 
ma non della penitentia occulta,# noi la reputiamo co 
me vediamo,ma Dio la vede come e mutata, & riceue b 
fua penitenna occulta, & tienla cara. Et tutti fi mtraui- 

e iauano ddb (ua buia,# ùnta dottrina in quedo , SC 
ogni altro calo. 

citta chiamata Amaconrà.neLqual luogo feguitandolo 

dilegui tarlo,# andar con lui, SC raccomandarli lo da- 
to delb atta di Alcfùndria.Alquale confenrendo con 
molta carità entro con lui in vna naue,& andauano, a- 
uenne che fi leuo lì gran rempeda che la naue fu per af 
fondare, SC fodenendo fi grande fortuna vide Nicea v/ 
na notte infirme con (uoi baroni il patriarca che leua/ 
ua le mani al cielo pregando Dio che leuaile quella tc/ 
pefta,# pateuali che fuffe c (laudilo,# come piacque a 
Dio celiando U tempelb vennero in porto,# quiui il 
patriarca vide non dormendo ma vegliando vifibifmé 
te vn’angelo in forma fiumana piu fplcndente chel fole 
con vna verga d’oro nelb man dritta,# diflegli. Vieni 
fn quella atta beata, nellaquale il Re de Re ti afpetta . 
Delbqual vifione molto letificato (ubico chiamo Nicea 
parricio,# difleli con molte bgrime .Tu mefler patri/ 
N quel tempo auenncctie duoi chierici in ordine ciò mi chiamafii per andare a rimpcrator terreno , ma 





I minori, che lacerano nondimeno l’arte de calzob 
-*-ri,(buanoin Alcffandria,# cran vicini, l’un hauea 
padre, SC madre, moglie, & figliuoli , SC tutti li nutrica- 
ua de l’arte fua,# pareua che Dio gli moltiplica ffe o/ 
gm bene,# perche molto frequentai» la chiefa fecon- 
do il configlio di Chrido che diflr.Crrcate prima il re 
gno di Dio,# la giuftina,& di quede altre cole Dio le 
prouedera . L’altro chierico tutto il contrario ben» , 
cioè che tanto era (oleato del guadagnare che nS ficu- 
raua di andar alla chieb,onde per contrario gli aueni/ 
ua,chc auenga che fuffe foto,# lenza bmiglia, SC buo- 
rade piu che l’altro, nondimeno per giudo giudicio di 
Dio nó pareua chel fuo guadagno pottffe reggere pur 
I e,8C vedendo chel fuo compagno vicino meno buora 
ua,# auanzaua, comincio a marauigltarfene,# hauer/ 
ne inuidia,#vn di non potendo follenere la iniquità 
del fuo cuore gli diffe. Conciofia cola ch’io m’affatichi 
piudite,#plulauoro,cheecio,ch’io non guadagno 
tanto che mi pofb reggete , SC tu lauorando meno nu- 



bppi che m’e venuto il mcflo celeftiale che m’ha richie 
fio a l’imperatore eterno, SC diflegli tutta b vifione per 
ordine, delaqual cob Nicea Patricio in vn tempo btto 
trillo,# lieto riceuuto che hebbe la beneditione fi ac/ 
commiato da lui, SC lafaollo andare , SC peruencndo il 
patriarca nella propria atta di Amaconta fece vn tale te 
(lamento,# diffe.Gratia ti rendo fignor mio Icfu Chri 
fio che tflaudito hai me indegno , che mi delti gratta 
che alb morte noqmi trouafle fc non tremiffe d’argen 
to.Sai fignore chio ttouai nel patriarcato tuo quando 
fui creato ottanta centinaia di libre d’oro, & fai che tut 
to l’alno infinito theforo che mi venne poi alle mani , 
come tuo era, coli per tuo amore lo detti a miei (ignori 
# tuoi lenii pouen,#cofi quefia tramile d’argento 
voglio,# comando che fia a poueri . O anima fanti fil- 
ma, o deuotione grandifiima.o leruo,# difptnfator fe 
dcle.non fece come molti prelati, che de beni della chie 
fa arnchifcono li parenti, arriehifeono, Se rhcùurizano 
In quefia vita,# non dtfinbuiicono a poueri di cui fo/ 

no. 
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no,ma fece tome buon fcruo.K difpenfator fedele , che do piangendo diceua.son ti dimando altro làntif&mo 
edifico del theforo della chiela monalliei i,8e hofpitali, padre lè n5 che mi certifichi che e latto della fentea che 
Sedotto lachie(a,6efoucnneapoucri,ondeDio in vira ti diedi.Etperlèuerando nel pianto al fepolcro tre di 
SC in morte lo magnifico,# glorifico , pero che dice (a continui lenza mangiare,# lènza bere (a terza notte re 
fcnttura.Io glonficaro coloro che mi glorificano. Et al petendo le dette parole rfandoin oratione piangendo 
la Tua morte inoltro Dio mola miracoli , in prima che edibilmente fubito gli apparae il patriarca con quelli 
douendoG pur fepelire il fuo lantillimo corpo in vn le dnoi vefcoui con quali era lepelito Se diffeli. O (emina 
polchro nelquale per longo tèmpo inanci erano fepeli/ che non a fafri pofarel’veramente le tue lagrime hanno 
«duo fantiflimi relcoui.incontinentc chel fuo corpo bagnati li noltri eelhmenti.poi gb pofe in mano la fu 
fu leuato per metterlo in mezo di loro quei corpi ^o- ferma,# difleli.Togli cognofcitu quello figlilo Aprilo 
me le fulUro vfui fi vollero,# lecergli luogo,# hono/ Se mira le glie elto.Ritornado in le la (emina ch’era tue 
re,ilqual miracolo gloriolo non vide pur vno ne cento ta llupefatta.vide vifibilmente il patriarca con quelli ve 
ma tutta la moltitudine ch’era adunata a lepelir quel fcoui tornar nel lèpolcro,# rompendo,# aprendo il fi 
(antiflimo corpo. gillo della fua feruta vide che quel fuo peccato era cam 

cellato.Se eraui (crino cofi.PerGiouanni lènto mio e 



- Di madonna che gli die in Icrìtto il fuo pec 
cato.Se poi lo trouo cancellato. 

Cap. xxxim. 

C inque di dinand alla fua morte vna donna fen/ 
tendo che l’angelo gli era apparito, Se chiamato. 
Se fapcndo che in bttue tempo doueua morire, 
riconofcendo in fc vn peccato grauiilimo.ilquale a nef/ 
funi peifona era ardita a confetti rio, venne a lui. Se get 
toflegli a piedi con lagrime, Se (ecretamente li difle. O 
fannflimo padre io milera ho peccato tanto hornbile 
ch’io non fono ardita di ccnfeflarlo.perche ni fi una p / 
fona loftenerebbe di vdirln.ma fo , & credo che lè tu 
voi per gli meriti della vita, Se automa che hai mel poi 
pcrdonarr.il Patriarca humilmente rifpofe,# difTe. Se 
credi ofemina che Dio per me peccatore ti tolga il tuo 
peccato, vieni ficuramcnre, SC confellalo . Et rifponden/ 
do che per nelfun modo io potrebbe confidare. Se che 
non crcdeua che huomo Io porefle v dire, li dille. Se co 
fi ti vergognila almeno fi Cai lettera, Se fermilo, Se figli 
la la carta che non fi podi aprire- Et conciofia colà che 
ella ancora rifiutane di coli fare, tanto la conforto che 
pur lo fenile, Se figiilolo,# portoglielo , Se pgollo chel 
guardalTe fi che mai non folle veduto da pedona, SC ri/ 
ceuura la ptomiflfone dal Patriarca che nefTuna lo ve/ 
derebbe.partifli da lui,# per certe lue (acende andofle. 
ne fuori della terra , nop credendo ella chel Patriarca 
douefle monre. Aucnne che m quello mezo (landò d 
fa fuori della terra in capq di cinque di il Patriarca mo 
ri, se nefiuna cofa dille a pedona di tale fcritta,8e vden/ 
do quella (emina della fua morte tornando alta citta, SC 
lemendochclafuafcrittutanoofuflè venuta ad altre 
mani, venne in unta mabnconia,# dolore , che fu per 
impazare.maprendendofiduciaando al fepolcto del 
Patriara.SCcomefeviuelTe arditamente li comincio a 
parlare.SC dille . Huomo di Dia il mio peccato non ti 
volli dire per vergogna, forfè che morendo tu l’hai a 
tutti manifeflato.Hor voltile Dio che non te l'hauefli 
mai datto in fcritro.oime penfando di trottar rcmidio 
ne firn venuta a confufionc,8C credendo appreflo te tro 
nar medicina rimango feriu.Et che bifogno adunque 
mi era rcuelarci il mio fccrcro.SC occulto peccato;’ non 
dimeno non mifgomento.Sc non mi partirò dal tuo 
fèpulcro piangendo infino che non mi moftri la verità 
SC la certezza di quello che fia del mio peccato , che lo 
che non lèi morto.ma viui.pero che e ferino che i giu 
(li viueno in perpetuo, Et per quello modo peifeucra/ 



donato il peccato tuo.Queflo ; Se molti miracoli fece 
Dioperilfuoferuo Giouanni non folamente quiui 
dooe era il fepolcto, ma in molti altri modi # luoghi 
fecondo la fede di coloro che ricorccuano aitai nelle lo 
ro n eredita. 



Certe trilioni che fi hebbero di loi,8C miracoli . 
Cap. XXXV. 




I N quel di che effo palio di quella uita vn iàntifli 
mo monaco che (bua in Aleflandria che haueua 
nome Sauino.eflèndo quali in eccedo di mente vi 
de in vifionc il Patriarca fantidimo.SCpareuali che tue/ 
to il chiericato vfeide del vefcouado a proccdione con 
cerei accefi in mano,# andadero a l’imperatore , #pa> 
reuali che vn donzello de l’imperatore il chiamade , SC 
fubito vlriita del vefcouado vna donzella piu bella che! 
fole con vna corona in capo.SC pareuali che li porgedè 
la mano, Se riceuedelo,Se ponefleli in capo vna corona 
d’obuo.Tornando in fe Sauino,# intendendo la (igni 
ficarione della vifione conobbe che in qudl’hora il ve- 
nerabile Pat riarca.Giouanni era vfato del corpo, SC ri/ 
ceuuto da Dio con honore,# nondimeno per ederne 
piu certo noto il di, Se l’hora,Se dimandando poi quel 
li che veniuano di Cipro rrouo che in quel di, Se hora 
Giouanni Patriarca era pailito di quella vita,# conob 
be che quella donzella che gli apparue era la milcricor/ 
dia.laqual viuendo edo come difopra e detto, gli appar 
ue in fimil forma,# diflègb.Se tu mi podedcraiamico 
io ti menaro nel cofpetto del imperatore, onde certi fu» 
reno tutti perche edo haueua prefo la pit ta, « La nule/ 
ricordi», che quella virtù lo meno dinanri a l’eterno 1/ 
pcratore Dio. Similmente vn buon huomo di Aledan/ 
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dria vide In vifione la predetta notte grande molti nidi 
ne di poueri orphani pupilli, 4; redo uè che portauano 
in colio rami di olmo, Ai andiamo in honore, Si in fcr 
Bigio del patriarca che andaua alla chicli. Anchora per 
dimoftrar Dio la (ua eccellenti! vn di che fi faceua me ■ 
morìa del Tao annuale, fece miracolofamente vfdre del 
fao fepulcro unguento odorifero ,& preciofo, in (alute 
& (miti di mola mfermi, liquali per quello furono 
bruti . 

Comincia la vita di.s. Abraam,Si prima come li fece he 
remica. Cap. XXXVL 




I LbntifliimoAbraim eflendo figliuolo di parenti 
rìcchiflimi iquali amandolo fi teneramente, Si for 
di modo.cne la loro affetticne palma l’humano, 
lo coflrinfero a (polare vna fanciulla di minore eta,(pe- 
rando.Ai defiderìdo ch’ei vernile nel leccio in qualche 
honoreuole.Si vale dignità, 8t perche temeuano ch’ei 
non lafciafle il mondo vedendolo coli deuoto garzo' 
ne che quali tutto il fuo fludio.Si diletto era di vifitar 
chicle, Ai vdire,Ai leggere le diuine Icritture.Et eflendo 
già fi crelciuto che al padre, Si alla madre pareua di far/ 
li menar la moglie, inducendolo accio con molte lufin 
ghe ,(ii auenga che elio prima fi (cubile , 8C non volefle 
conlcntire, nondimeno attediato della continua mole/ 
(ha che li dauano,lafciolli vincere, Si conienti di menar 
moglie, & fece le nozze con gtan pompa, Si hauendo 
già menata b Ipob in carneo li venne (ubilo nel cuore 
vn|Juce diuina, laquale dio leguitando come vna gui/ 
da, vici di carneo, 8i fuggi fuori della terra , Si eflendo 
già dilungato doi o tre miglia come piacque a Dio tro 
uo vna cella vota, Si enrroui dentro, Si con grande alle, 
grezza ringratiando Dio quiui (bua, AC faceua penité/ 
eia. Et del (uo paramento eflendo tuta ftupefao i pare 
*i,8i vicini vfarono fuori in diuerfi luoghi a cercare di 
lui.» dopo diecelene di eflendo trouato nella deta cel 
la Ilare in orartene, 8i vedendo che gli fuoi mirauano, 
S( ftauano ftupefatti,8e non fapeuano che dire , difle a 
loro. Voi Hate (lupehtti.Si trilli, Se maouigliateui , Ae 
non doucte coli bre,anzi magnificate, & laudate meco 
la mifencordia di Dio che mi ha tolto delb mia iniqui 
ta,Ae pregatelo che quello fuo fuaue giogo che m’ha b 
to prendere io lo porti con perfeocranza da qui al fine 
Se drizi la mia conuerbnone fecondo il (uo pucere. Et 
dopo quelle parole eflendo li (uoi parenti mirabilmen 
re mutati, Se bene edificati di Iui,ri(pofero,Amen.Et di 
doli commiato pregolli eh* non li defleto molclha di 



vilitarlq troppo fpeflo,Ae poi che furono partiti chiufe 
al tuno l’ufeio della celb,5e lafcioui tata fineflrella che 
vi caprile vn pane, Se ceno cibo che li recauano di fuori 
alcuna volta, Se (landò coli rinchi ufo, dalla feqltranone 
venne in breue tempo a grandiflima pace di mente , Af 
ctefcendo di bene in meglio diuento molto perfetto in 
a(hncncia,humi!ita,Se charira (landò in continua ora» 
tioue.Se ((largendoli la fama delb (ua fannia per diuer/ 
fe contrade d’intorno vemuano molte genti a vifitarlo 
Ai chieder configlio delle loro anime, a quelli tutti per 
diuina bpientia fpirato fuflicientemente rifpondeua, a 
ciafcuno fecondo il (uo grado daua configlto di biute 
Ai gran conforto, Si confolatione nel (uo parlare. Hor 
auenne che in dodeci anni della fua conuerbnone mo/ 
rendo il padre, Ai b madre bfeiando grande heredita i 
pecunia, Si in pofiefliom , (equa) tutte cofcfccc date a 
poueri, Si a religiofe perfonc per man d’vn (uo tiro a- 
mico.alqual commifle ogni fua auttorita , Si non fe ne 
volle impacciare per non hauere impaccio a l’oratione, 
laqual piu amaua.Ai btto quello rimale in fomma pa- 
ce, pero che quello era (uo Audio fuggir ogni occupa/ 
none terrena, eccetto vn (acco.Ai vna tonica di cilicio, Ai 
vno vaio da mangiare, Si vna lincia da giacer molto vi' 
le,nefluna cob terrena haueua, ne piu ne voleua , era 
maflimamente di grande humilita,8i charita in br ho/ 
nore al prò (limo, non poneua inanci il ricco al poucro 
Si rifondendo altrui tempre parbua con manfuetudi 
ne.Si dolcezza, in tanto die nefluno fi poteua turbare 
delle fue cocrettioni,in cinquanta anni che vide mai n5 
muto regob alla fua vita, Ai a(hnentia,ma fempre paten 
doli br poco,rcputaua nulla ciò che faceua. 



Co me contieni certi pagani. Cap. XXXVli. 



E SIendo quiui predo vna gran villa dellaquale b 
gente era runa pagana Ai neffun li poteua cSuer 
tire alb fede , auenga che molti preti , Ai, diaconi 
quitti fodero mandati dal vefcouo, perche non fola./ 
mente non vdiuano le ragioni delb fede , malaceuano 
gran perfecutione a chiunque l’haoefle a loro predica/ 
ta.Et il vefcouo quello vdt odo, 8i eflendo Im vn di c5 
gli fuoi chierici vrnnegU in memoria il predetto ianto 
Abraam,8idiflealoro.loper menonvidi mai nrilu/ 
no fi perfetto, Si virtuofo huomo vniuerblraente co / 
me e quello noftro Abraam.Ai rilpondendo li chierici 
che ben era coli, dille a loro. Io ho penfato mandarlo a 
(lare con quelli pagani liquali nefluno non gli ha potu 
to conuertiie,Ai (pero che elio per fua patienria, Ai cha 
rita,Si ùnta dottrina li conurrtira a Chrifìo-Et fubito 
infpirato da Dio il vefcouo fi mode con gli fuo: chieri- 
ci, Si andò alla celb di Abraam,Si poi che l’hebbe falu- 
cato gli commao a parlare de detti pagani, Si prego! lo 
che li piacrile andare a conuertirli, delle qual parole n5 
contentandoli difle al vefcouo.Pnegori padre che non 
mi poni quello prio,che non mi lento (ufficiente acio, 
ma bfeiami dar qui rinehiulo a piagnere le mie iniqui/ 
ta.Rifpofe il vcfcouo.Confidati fratello mio nelb diui 
na grana che e potente, Si non dubitare a riceuer que- 
lla obe dienna.Et non confrntendo,iI vefcouo li difle. 
Tutto t! mondo hai lafcbto.Si abbracciato il crucififlo 
ma co tutto do conofci che ti manca quella virtù che c 
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»rineipaIe,cioe rhomilita,» ob<diétia.Et vdendoque 
tte parole comincio a piàgere,» dille. Hor che fono io 
cane monoiche e la vita mia che tu fantillimo padre ne 
hai coli gride opinionei’nlpofc il vefcouo.Ecco fta'do/ 
ti nella cella adoperi pur la .ppria biute,» andido qui 
oi cduertirai moiri, péto adun<y doue meriterai piu di 
tUuare (olo te,o di biliare te,& molti altri. Alhora diO 
le Abraam. Sia la voluta di Dio p obr diétia andato do 
ue vorai.ll vcfcouo rmgratiando Dio co molta lentia 
lo traile del la cella,» menollofori,» ordinollo prete 
» man dolio a qlla cStrada de pagani. Andido lece ora 
conca Dio,» diltoCIrmentiflimo padre, » benigno 
hP 1 ®** nfguarda,» cSGdera la mia informità » la mia 
inlufticienria,» dimi l'aiuto della tua gratia, fi che per 
«e fi glorifichi il tuo nome nella contrada di qlh paga 
ni,» come fu giunto fra loro, vedendoli turrifenza co 
nolcimento adorare gl’idoli, còmoHo a cSpaflione del 
la loro perditione comincio a piagnere,» leuado gl’oc 

chial ciclo oro,» diflc.Signore Dio che foto fei lenza 

peccato non dilpregiare l’opere delle tue mani, ma con 
uerti qlta gente ad adorar te loro fignot.Et lubito mi 
do a dire a quel foo amico, a cui haueua commeffo che 
delle a poueri le ricchezze del tuo padre che li midaiTe 
damn per fare vna chie£j,riceucre la pecunia » foce la 
chirfa molto bella,» ornolla molto bene , » métte che 
hUceua elio andaua cercando gl’idoli della contrada 
ec nefluna colà diceua,fe non che oraua,» pfagreua »’ 
compiuta la chicli poli-fi ingenochiom.» d i Ite .Signor 
tnioDiooipocente,iIqlperlatuapotrntia reduce III a 
Cognolcimetiro il mòdo ch’era tutto tenebrofo coLiuo 
lume, ragù™ pnegoti.» reduo qfto popolo difperato 

aigrcn.bo deha lar.ta madre chicla,» illumina gli oc. 

ehi della mente ioro.fi cht qcnunciido l’adoratione de 
gl ‘doli cono, chino,» adorino lolo te brnigmflimo fi 
gnor Dio amarore de li hommi.Et fatta q(U or inone 
le n andò al tempio de pagani,» con gran fotuore con 

le lue mani getto a terra gl’idoli,» tutti gli ruppe » 

disfcce.Etao vdendo qlletuibe de pagani vennengli 
adoflo con ferri crudeli,» battello forte, poi lo caccia 
tono via,» non curidofi delle fuc piaghe , rutta notte 
flette in orinone alla chicli che haueua fatta, pregando 
Dio con gra piato che li conueitilfe,» laluafle,» come 
tu di gli pagani che l'andauano cercado lo trouorono 
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loro gra che tf conofchino,» Confeffino che tu lèi foto 
vero Dio,» non e altro Dio che tu.Et leuandofi da U 
o catione entro nella chicli,» canto gli foi falmi & co/ 
me fu di vedendolo li pagani nelle loro contrade mata 
uigliaronfi molto,» commofii ad ira battetelo crudel 
mente, poi lo legotono come prima,» tiratolo lori de 
la terra,» piu volte eflendo coll càcio foftenne per tea» 
po di tre anni,» mai non fi fgomcnto per le dette pene 
ma quanto piu pene da loro patiua,iito li haueua ma/ 
gior compì (bone pàgnédo li foro pecari,» dolcemé/ 
tegli predicaua. Aqennr come piacque a Dio.chc vn di 
eden do congregati infiemc r — z " ■ ■ 



a. an f n iciuuao io trouorono 

In qlla crucia (lare moranone.» qfi flupefatt ftauano 
aiq >au immobili come fodero di metallo,» dopo vna 
|5L h ° M . °? n eflc , ndo di turarlo pattironfi, 

» d l’Ilota ìnaci preiero p confuetudtne di venire alla 
Oetu cnieu non p orare.ma pche fi dilettauano delle 
belle dipinture,» ornamenti di qlla chicli,» vn dive- 
dendo venire molti aduna ti, Abraam gli comincio a c5 
P t i f t ° n ° fafflCT ° Dio , conuerrendofi alia lede. 
CrU ? f a r r ° e d ‘ ucn,otono P' u crudeli.» battetenlo 
uu lo Ulciorono p morto,» piu ancora piglùdolo 
Il ligorono vna lune a pied.,» rfrafinoronlo fon deUa 
?rC P« ttndo, ° £on k Pici re,» credendo che 
» n r^? 0tt ? IarQaronIoft,re > a£fa b **>«» "oneri/ 
l ,e comincio a piagnere amaramente,» dif 

"2 nor mio hai difprrgiata la mia humilita,» 
r/^.l CCU , nu -£ fflc 'P chc fignore cacci l’aia mia da 
f, fio fci l *? rc 8 cnn "Pera delle mani tue r'pnego 

? nfguarda a me feruo ruo,eflaudifcUi preghi 



tutti qlh pagani comincio/ 

rono raarauigliandofi a parlare della pemtétia di Abra 
am,» diceua l’vno con l’altie.Che mirabil patiéna » 
anta e quella di coftui vrifo noi, che in lire pene »’tri 
bulauoni,» ingiune che gli tubbiamo fono nò fi’e tur 
baro,» non ha nfpjlio i na parola dura conta noi, » 
non fi e partito da noi,ma con grande allegrezza ogni 
coli ha (oftenuto, cerio c da credere che le non fuffe vn 
Dio imo,» paradilo,» inferno fecondo che predio 
n6 vorebbe coli i vano foOcnrr tiri mali. Ancora e mol 
R> da cólidcrar,» marjuig'iare che elio foto tutti li no 
fin dei getto a terra,» in nt «una coli lo poterono no 
cere, ne da lui fi poterono aiutate , veramente follai e 
feruo di Dio viuo,» vero,» fono vere le cofe che effo 
dicr.Ee coli dicendo furono da Dio illuminati,» dice 
ual’vno a l’altro. Venite,» crediamo in quel Dio che 
elfo predica. Et moli, rii infieme,» andorono a quella 
chiela doue tifo tra,» gridando dilforo. Gloria fiaal 
celtftiale Dio.che ha mandato te forno fuo a liberarci 
da l’criore della idoIatria.Vcdcdo Abrai qfio fuiipie 
no di mirabile allegrezza,» dilfe a loro, Padri,» frate! 
limici venite,» dumo gloria a Dio che ha illuminati 
gli occhi delle menti voftre chtl polliate conofcere K 
ricettiate il fignacolo del battefmo che e legno di vita, 
» purificatine della immonditia de gl’idoli,» crediate 
con tutto l’animo che fia vno Dio viuo » vero creato 
re del cielo,» della terra,» d’ogni cola che e in loro sé 
za principio,» lenza finr.inenan abile,» meomprenfì/ 
bile datore del lume, redentore de gli huomim , retri/ 
butor bono,» credi ti in lefu Chrmo fuo vnigeniro E 
giiolo.ilquale e lapicntia d I padre,» del fpinro fanto 
che ri urna ogni coli, accio chr per qfto modo che det 
to habbiamo.diuentido crleftiali, meritiamo di pcrue/ 
"ire alla beata via. Et rifondendo dilforo coli . Padre 
noftro,» guidatore della via nfa.cofi come hai detto 
crediamo,» còfclLamo. Alhora Abraam tutti li batte/ 
zograndi,» piccoli che furono ben mille,» poi ogni 
di efponeua a foro la Icrittura,» ammacflrauali del re 

S no di Dio,» della gloria del paradifo , » de tormenti 
e l'inforno, della giuftitia,» delia fede, della aria , « 
di l’altre virtù,» tutti net ueuano le lue parole cógrà/ 
de lentia,» Caccuano frutto delle loro anime. 

Game Abraam tomo alla cella. 

Cap. XXXV11L 



C Ompiuto vn’anno dal di della conuerfione di 
quel popolo, vedendoli congiunti in charita, » 
.labili nella fede,» vedédoli da loro molto ama 
le,» honorare comincio a temere di no pdcre la re go/ 
Vite di Santa Padri. L 
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1» della fua aflihentìa pei foto cagionc.non volcdo ftar 
con loro,® volendoli parure.poTefi in orerione,® pre- 
go per loio.t diflé.Tu lignor mio Dio che Infoio lenza 
procaro,® habm ne tuoi lauri A lèi folo amatore de gli 
huomint A mifericordiolo Cigno re che hai illuminato 
eli occhi di quella moltitudine A hall liberati da vinco 
li de peccanA da Terrore de gl'idoli,® recatogli al co- 
gnoUimrnto di te, lei loro littore,® redentore, pnego 
ti che li guardi,® conlcrui infino alla fine,® dalli femp 
ìl tuo aiuto,® la tua copiola benedmone.G che fr mpte 
facciano quello che n fia in piacere.Et fatta quella ora 
rone fece tre volte verfo loro il légno de la croce,® rac 
comandandoli a Dio occulcamente (uggì in vn loro di 
ferro. La mattina (eguente venendo il popolo alla chic- 
li fecondo Tvfanza non (rodandolo marauiglioronli , 
A dolfenfi molto,® (lauano come Ihipefari, ® moflen 
fi a cercar per lui in molte parti A non trouandolo an 
dorano al i-dcouo , ® diflrgli quello ch’eia auenuto 
del loro pallore,® macttio,® ccnrnfloffene il vefcouo 
perche vrdeua quel popolo con gran dolorr.mando di 
uerfi medi a cercare,® Abraam nontrouandolì.hebbe 
■I vefcouo coniiglio con gli tuoi chierici , & entro nella 
contrada di quelli conuertiti,® confondi! nella fede 
vedendoli ben fetmi,® perfetti . E'eflene alquanti de 
piu am,® ordinolli preti, diaconi,® altri chierici, ® sé 
rendo Abraam quelle cofe.iingntudo molto Dio dtf 
fe.O fi gnor Dio che n petto io retribuire di tante gre 
ne che mt hai fattei’Honorifko , ® glorifico fignorr la 
ma difpenfatione.Er dopo queflo torno alla fua prima 
cella,® fere vna cella di loti,® rinchiufefi in quella piu 
dentro,® vedendo il nimico che per rame tnbulanoni 
non gli haueua potuto far mouere dalla fua regola ne 
dal modo della fua aflmenna.ec che egualmente haue 
ua portato Phonore.rt il dishonore, hauendone inui- 
dia adalrollo con mirabit fanralia , et in diuerfi modi 
sfoizauifi d'ingannarlo,rt fpauentarIo,et vna notte (li 
do, et cantando (almi tubilo la fua cella fu piena di mi- 
cabli luce, et vdi vna voce quali d’vna moltitudine che 
diflé.Beato Tei Abraam bealo (éi.nrfluno e perfetto co 
me t|i in ogni conucrbtionr.et nrfluno fece mai coli la 
mia volumi, pero fri beato.Er conofccndo Abraam Pi 
ganno del nimico grido arduamente, et diflc.O attuto 
et fallace irrmico la tua ofeurira fu ceco in perdutone , 
ch'io conofco che fon huomo peccatore, et confidando 
mi nella diurna grana non mi lconforto,et non ti remo 
et le tur molte fantalìcnon mi mrttrno paura, perche il 
nome del mio fìgnor li fu Quitto, ilquale ho amato,ct 
amo, et a me e muro inefpugnab'le , et nel Tuo nome ti 
comando che ti parti di qua. Er (ubito il nimico difpar 
oc come fumo, eretto rimate con molta tranquilira , et 
pace, benedicendo Dio, et confortauatt di nulla temen • 
do. Dopo alquanti di orando egli vna notte , il demo- 
nio venne in forma d’hucmo con vna manata in mano 
tacendo villa di volere distare la lua cella parendo già 
cotto, et dittano il muto grido, rt ditte. Venite rotto a 
mici miei, entrare , et occidrre queflo noftro nimico. 
Alhora Abraam con grande (ecurita dicendo quel ver 
fo. Tutti li miei immiti m’hanno circondato , et io nel 
nome di Dio lo vincero.il nimico difparue,rt la cella ri 
mafe tutta fana.et integra. Anco dopo alquiri di canta 
do vna notte (almi li panie chel mauracio i che fole ua 
giacere, ardrttr,eeli Rado ficuro.et cóculcàdo la fiima 
Con li piedi dittc.Nel nome di lefu Quitto che mi da 
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il fuo aiuto, io conculcato ogni vfrru del nimico. AIho 
ra il nimico difparue gridando,® dicédo.Io ri (aro mo 
rire a mala morie, trouaro arre,® ingegno che io, ilql 
repun coli drbile.iifconfigero.Et indi prendendo il 
fuo cibo a hora vfata il demonio in (oima di fanciullo 
gli entro in cella,® apprettandoli fi sfoi zaua rompere 
il canno in che mangiaua ,& auedcdolc ne vi pole la ma 
no,® trancio fermo ,& mangio ficmamentrA parten- 
doli il demonio rrouo vn’altra fanralia p turbarlo, cioè 
che polr vn caualliero dinar ci a l’vlcio di Ila fua cella r5 
vn gran lume,® comincio con gran voce a citare, & di 
re ilfalmo beati immaculati, Abraam non li ditte nulla 
infino che hebbe mangiato, ma leuandoli lui dalla men 
fa difle.Cane immondo mifero ,® viliflimo fc tu cono/ 
fia,® fai che beati fono quelli che fono immaculan, per 
che tei a loro moiette i’che fono cerio che veramente lo 
no beati coloro che con rutto il lor cuore amano Dio . 
Rifpofe ildiauoloAdittc.Perofcnioa loro mollilo 
per farli maculati,® impeditoli del bt nv ,& farcioli mei 
compagni in colpa A in ptna.Rifpofe Abraam.Nò vo- 
glia Dio che tu potti mai vincere ne impedire li veri a- 
mici Coi, ma folo quelli vince che per pi cipria volunta ti 
confentono,® partono da Dio.rottoro poi vincere per 
che Dio non e con loto, ma da qlli che amano Dio fug 
giti A difpaititi come vento,® con vna loro piccola o- 
ratione ti perfeguiiano,® tuibano come vn gran veto 
fparge vn poco di poluerr.Onde per Dio ri giuro ilqle 
e la mia gloria,® fiducia,chr fé ni ci (letti tutto il tépo 
che a' (laro non me ne curerò,® non n hauero Cc non 
come per vn cane morto . Et dicendo Abraam quelle 
parole, il demonio dilparur.Et dopo cinque di hauen- 
do Abraam compiuto di cantar (almi a marutino il de 
monto ordino vn’altra battaglia cefi fatta. Parcuali fén 
tir venire vna gran molntudme facendo gran tumulto 
tirando l’vn l’altro dicendo'mfieme. Venite gettiamolo 
nella (otta,® mirandoli egli d’intorno,® vedendo ql- 
ia moltitudine diflé quel veilo del (almo.Li miei mimi 
ci mi hanno n'rcfldato come le pecchie che fanno il me 
le, ma nel nome di Dio rimaro vincitore. Alhora il de- 
monio grido,® ditte. Oime non lo piu ch’io mi faccia 
ch’io lo polla vincere o fgomratare . Ecco in ogni cola 
mi veggio vinto,® conculcato da te , ma lappi che mai 
non mi partirò inlino ch’io non ti vinta, ® (ottmetta . 
Elio nipote arditamente ,o mala dolo tu,® ogni tua vir 
rubrmrittimodemonio.Glona,® honore ha Tempre 
al noflro fapit ntiflimo Dio.ilquale a noi che l’amiamo 
t’ha fottopotto ,® dacci graia di conculcarti, pero i lui 
(perendo le tue minacele non temiamo . Cagnoletti a/ 
dunque hormai che noi amici di Dioiche non ti remia 
mo,® di tue fanrefie non ci curiamo. Et per li detti mo 
di ® molti altri combattendo il nutrico col làntittimo 
Abraam non folamrare no li porrua metter paure, ma 
quanto maggior battaglia gli daua, tanto n’haueua ma 
gior allegrezza,® eccitaua la (ua virtù,® carità. Et per 
che amaua Dio perfetamenrr ,il demonio non lo potè- 
ua offéndere.coftuia l’vlcto delia diurna grana picchia 
ua perlrucrentrmentr.Prro Dio del luo theforo della 
diurna grana gli die tre pietre preciofr,cioe fede, (petali 
za,® charira.per lequali l’alrre rimi procedono,® fia/ 
dornano.Coftui fu huS di mirabile pierà,® miferieor-' 
dia,® (petto piangeua li peccatori.accio che Dio li con 
uemtte.Et in tutto il tempo della (ua conuerfatione in 
pcnitétia o0 fa di che pa&iflc lenza lagrime,® mai qua 

fi non 
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fi non rideua.non vfo emione per diletto del tao cor/ 
po.Non vfo bagni ne altri lauamenri di ùccia, * di pie 
di.ln ogni cola lì portlua come Te ognidì ad ogni ho/ 
ra douefle mori re, che lenza diurno miracolo non pò- 

telfef Aere in Ujita aftine ntia.vigilie,* afp rezze , che p uonc,« vna notte, icconao cne mlicme ordinarono a/ 
.«..anni mai no mlcrino ne hebbe tedio, ma tempre co pril’vfcio,* vici fori,* pecco con lui,& poi ch’hcbbe 
me affamato,* allento di giuftitia non li poteua mal peccato ntomo al luo core penùndo di qua» altezza. 
Cariare della dolcezza della oflcrua'tu che hauea comin * punta di vita in quata villa,* bruttura era caduta 
dato.Eta bette a vedere come «fiore « la purità della venne in gran dipelartene, * non lapcndo che ùrfi pia 
mente lì moflriua nella purità della faCcu.il corpo foo gena amaramente, vergognandoli del luo zio che l'ha 
era robuflo,* forte come le mai nefluna afiinentia ha| ueua nutrita in unta (antica, percotteuaG la faccia pian/ 
uefie fatta ma tempre ftaua in delioe fpirituali, dellegli gédo,* diando.Oime roderà fuergognata come ho p 
eriamdio il corpo haoeabene,* forza,* coli parue bel duta l’afa mia,* in quata amaritudine ho rotilo il mio 
lo a l’hora della morta come qn viueua. Ancora per di zio che mi e flato coli dolce padre * maeftro Oimein 
dina difpenùnoneqneflo miracolo moftfo Dioplui, quito obbrobrio,* dinonore fon venuta aiti demo/ 
che in . XL.anni noti muto mai il primo vellimpito di d irti, & a le fteffa diceua.Non voglio piu viuere poi che 
litio,* con quello mori. •' lonocoG viruperan.Oitnc onde io fono caduta. Óime 

• tome b oidi rata b mia méte, die non confiderai di qua 

Come Abraam conuerti vna fua nipote. »i ro bene m audio male i-cmua peccando. Oue mi nafeò/ 

Cap. .•ìi.iiici XXXIX. derolOue fuggirò mitra viruperatai'Qtraebor doue 

e il magifterio del mio fantifftmo zio, & l’amroonmo/ 
•"i rii dti iuo compagno HlTren che mi ammoniua ario tee 
' * 1 uafli il mio corpo,* il mio core al mio (polo crJertiàle 
dicendomi ch’elio e gclofo,* non voi fpota che ama li» 

» eriche luie Oimc che faroCnon fon piu ardita di .leuare 
r: I* faccia verfo il cielo, nc di mirare ne apparire alla fine/ 
che e fra me,6gAbrai,redédomi vituperata a Dio 
' * af mondo,* come (atei ardita eflendo polluta, * vi 
- ; hficata di parlare con qllo fantiffimo homo.'Crcdo ve/ 
i temente che le ero loperfomtfli p diurno giudicro vici 
• -j rebbefoco pet fa fioeftrella ( *ardcrcbbcmi,megliom , e 
adunque fuggito,* andare in altri parli doue neffuno 
rili Gognofca,poi che coli fono morta a Dio, * non ho 

fnu fperanza di falure.Et in quefta difpcratiorie fi par' 

A ri,* andò in altro patfe,* come difperata entro in vno 

Venne che eden do già molto vecchia morendo Ioco,*tcncua mala,* lufluriofa vita,* ancora quido 
vn fuo frate! carnate leculare ch’era flato molto fa predetta Maria cadde in peccato non lapcndo di ciò 
ricco, li parenti li mcnorono vija fua Irgliela cne nulla Abraam dormendo hebbe vna tal vrfione. Parcua 
eia rimala di fette anni che haueua nome Maria > & fa/ li veder vfrtre d’vn et rro loco vn dragone molco horri 
faaronli che la nutricafle,* conuemfle come voleua , bile forte,* fetentr,* venir fibillando con gran flrepi/ 
& riceuendola li fece vna cella allatoalla fua , « per vna to,* erttrar nella fua celU,* quiui parcua che rromfle 
fmeflrell idre in mezo frale,* lei gfinlegnaua il ùlte/ vna bella columbi bianchitemi,* ingiottiflila *poi 
rio,* l’altre fcritlure,* ammacllrauala nella via di Dio' romafle alla fpelunca doue eia vlciro,* nfut elùndofi 
efu come bona,* buia crdceua in era,* fanti», * s’in molto fi cótriflo di qfta vifione,* pule amaramente & 
gegnaua di leguitate il fuo zio in aftinétia,* in ogni p imaginandofi che qlto dragone lignificane li diauolo 
temone, & cantaua con lui (almi,* laudi di Dio, * o/ che prendeflc forza c5tta la chitfa , laquale e lignificata 
gni di fi ftudiaua di crcfcere in virtù. Abraam di conti/ per columba,gettofli in terra piigendo,* oro * dille 
nuo pregaua Dio per lei, pregando che Dio li tnheflé Ta lignote che fai ogni cofa prima che fi faccia’ * lei a/ 
j ° gnl t " ctto trrTcno >® hie nS fnpefle ne ricor/ marore de gii hoomini,fai che lignifica quella vifione. 
daflefi delie molte ricchezze del fuo padre, feqli gli ha Et dopo dui di non fapendo delia fua nipote ch’era fu 
ueua farciate dopo fe.leqli fubitoiece dare a poueri p gita,* partita, videanchora in vifione quel dragone p 
liberar lei,* (e di rata fqlfecitudme,* impaccio,* ella il detto modo entrarli nella cella,* ponte* il capo fora 
Abraà che pgaflc Dio p lei che fa guai ro gli fooi piedi,* lubito crepare,* morire * parcua/ 
dadr,* liberali:- dalle trntationi del nimico,* vrdédo li che quella columbi che prima haueua dolorata eli 
Abraam lei coli feruète nel foo pponimento molto fi fufletomatavuiamcorpo,*cffodiftcndeuale mani 
raUegraua,* ringratiaua Dio,* per il detto modo co. & prendeuafa.Et furgtiandofi,*marauigliandofi che 
|j pietra flette con lei venti anni,dopoilql topo il demo fa nipote non haueua aperta la fineflrella relli duoi di 
dio rinforzo fopra lei battaglie per farla cadere , * per pailati.chiamollapcr dirgli quelb vifione * percoten/ 
contnlure Abraam.ilql mai n5 haueua potuto cStura db l’vfcio diflc.Hor come rii fiata negligete che nd hai 
ture,* per piu torto farla cadere la mille in córe ad vn aprogia e dui dir’ Et vededo che nS riltódeua * ripe 
giouane h fortemente che nó ttooaua loco.itel gioua- lindo che in qlli doi di non l’haucua fenrira cantare ne 
ne era heremita,* foleua vifirare Abraam , * (pelle voi p altro modo, conobbe che quelle vifiom gli erano mo 
te lotto ipeci* divifitarlo vemua , * annua per la fine/ beate per lei,* mtefc che» nimico l’haueua inganna» 
v ' Vite di Sanu Padri. L il 




ftrelb Onde Abraam foleua parlar con lei,* duro que 
fio vagheggiamelo per fpa-iio d’vn’anno.nfi auedendo 
lene Abraam,* tanto fece che li parlo, fi che per le paro 
le,* atri adoperatoli il nimico fu ferita di forte tenta' 
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tC tome b doneoa redure a pcnitentia,# vedendo per 
certo che non vi era, comincio a piagntre,# difle.oime 
qual fiera ini ha taira la mu peccoreilafchi ha ipngio/ 
nauIamiafiglmolal'Etcrefccndogliil dolore alzo la 
voce pungendo con lagrinae oro, OC dille Saluator del 
mondo lela Ch ritto conuertt a me la mu pecora Ma/ 
ria,# «ducila al mio omle, accio ch’io non mora cofi 
doiorofo.non difpregur Tigno re la mia oratione , ma 
manda velocemente la tua grafia che la tragga di bocca 
del dragone.Er dopo doi anni che lurono lignificati p 
quelli dot di che furono in mezo fra la prima,# la £ec3 
da vifione,nequali la (ua nipote teneua vita dishonefta 
(lette quafi nel venne del dragone infernale . Vdendo 
eSo dire doue era,# che vira teneua mandouui vn fuo 
amico,# lece fpiate del detro luogo,# d’ogni fua con- 
ditionc # tornando gli dille ogni cola come era. Albo 
ra certificato di lei con gran fiducia fi racomidoa Dio 
# fecefi apparecchiar vtlhraenti,# ornamenti da ca / 
nallicro,# vn buon cauallo,# pofefi danari al lato, # 
vn capello in capo molto (ondulo per non eller cono/ 
(cinto. Et andando a quel luogo doue (laua la fua ni - 
pote fece come fanno coloro che prendono l’arme , & 
[’infegne de nimici per potergli allattare,# Xapetegii lo 
ro fecreti,# non eller conoidali, che per poter prende 
re la peccatrice prefe habito di peccatore , # di huotno 
mondano,# venendo al luogo mifijndoui dentro dil- 
le a l’ode. Ho intefo che tu hai vna ^ouane molto btt\ 
la, pnegoti che me la facci vedetr.Oe.laqualJcolà l’hofte 
molto fi marauiglio vedendolo anuco,# canuto,# nfl 
potendo creder che elio in tale età la voltile vedere per 
quello intendimento, tutta via dille,che ben vi era vna 
bella giouane,# dimandando del nome.nfpofe che ha 
uea nome Maria,# piu certificato di lei rallegrodi mol 
vo,# dille a l'holle . Pnegoti che me la lata vedere, # 
che mi concedi ch’io ceni con lei,# c6 reco, perche mol 
co l’amo pur vdendola ricordare. Et eflendo ella chia- 
mata venne manci,# vedendola Abraam in atto di me 
retrice,hcbbe tanto dolore che quafi venne meno , ma 
pur fi fece forza di non piangere, temendo che (e dia lo 
conofeefle non fuggiffe,# ponendoli a federe comin 
ciò a Icherzar con lei.elb credendo che per quel modo 
la inuitalle a peccato leuolTi fufo,# cominci olio ad ab 
braccare,# toccare impudicamente come fanno le ma 
le femme Volendo prouocare gli huomini a libidine,# 
toccandolo lennua quafi vn’odore di aflinentia, # fan 
cita vfeir di lui,# cominciofli a ricordare del tempo de 
la fua pcnitentia,# purità, et aflinentia , et lenti dentro 
fi gran dolore, et compuntione che non fi poteua tener 
daplangere.et pùngendo diflc.Oime milera a che fo- 
no venuta: 1 Et marauigliandofi l’hofle difle.O Maria , 
dui anni fei fiata meco, et mai non ti vidi pur (ofpirare, 
pero bora mi marauiglio che piangi cofi duramente , 
et volentieri Caperei la ragiont.Et ella nfpofe. S’io tulli 
morta già dui anm farei beata, et altro non dille. Alho- 
ta Abraam per non eller conolciuro , et perche l’hofle 
non penfafle che gli hauefie detto nulla gli dille afpra 
mente, et con fupetbia da huomo molto mondano , et 
perche lem venuta bora (opra di me a piagnere!' Et co- 
me piacque a Dio,alhora non lo cognobbe ne in vifla 
ne in parole.Poi Abraam dette alquanta pecunia a l’ho 
fie,et dille. Facci pnegoti vna folenne cena, fi ch’io ceni 
con quella giouane che lonzo viaggio fon venuto per 
fnoamorc.Sappio lettore cn< veramente la piemia, et 



dilcretione di Dio fece (are quello Abraam, perche cinz 
quanta anm Itene che non mangio mai carne, bota per 
meglio fottrarre quella fua nipote Maria mangio care 
ne,# beuue vino. Et quando hebbero cenato Maria p 
cu raua Abraam ad entrare in camera , # giacer con le - 
co,# entrando dentro lietamente con lei pofefi a lede/ 
re (ufo vn letto che vide appatecchiato molto ornata / 
mente,# fedendo elfo, dille Maria. Mefirrc lalciareui 
(calzare. Rifpole Abraam. Serra prima I vlcio, # poi mi 
(calza. Se rrando l’vfdo venne per (calzarlo. Abraam la 
prdfe per mano,#acco(tol!eglf come le la volelTc balda 
rè|# comincio a pianger fotte,# dille.O figliuola mia 
Maria, hor non mi congofciruC'Hor non vedi ch’io fo/ 
no Abraam il tuo zio,# che ti nurricaifO .mifera a che 
fei venuta r'Hor come e morta l’anima tua < Hor doue 
e l’atto angelico che haueui prima l'Done fono l’alliné 
rie, le vigilie,# le orationi,# li pianti che far Coirai i Q 
veramente milera che de l’altezza del cielo lei caduta ne 
1’abilTo della miqaita.Olme figliuola mia perche incon 
finente che hauefli peccato non me lo dicefii (che haue 
rei per re (atro la pcnitentia con il mio barello Effren. 
Hoc pecche mifera ti difperafli,# fuggclli dopo il pec- 
cato,# hammi dato tanta alflittione ( Hor chi e lenza 
peccato le non (olo Dio 'Et dicendo quelle,# firnili al 
tre parole,ella ricognofccndo il fuo zio fu piena di taiv 
ta vergogna,# dolore, che diuento arrida,# immobile 
come pietra,# (bua come morta, # queflo vedendo 
Abraam la comincio a confidare,# dire . Hot non mi 
parli figliuola mia Maria.perche fono renuto io dati 
lunga via fc non per trr'Non ti voler fgomentarc figli - 
uola mia, (opra di me fu tutto il tuo peccato , io per te 
ne 6a tenuto a render ragione al di del gfudicio, estor- 
tati che per te voglio fare la tua penirenria . Pt r quelle 
parole,# molte altre albi la conlorto,# predico, # ef - 
la prendédo gran conforto,# fiducia gli rilpofe co mol 
to punto,# dille. Non fono pur ardita di mirare la tua 
faccia per la gran confulione che ho nel mio cuore.Du 
que come potrei giamai leuare la faccia a Dio, # orare, 
c Bendo piena di tanta immonditia < Rifpofe Abraam , 
Sopra di me fia figliuola il tuo graue peccato , & Dio 
me lo richieggiapur vieni meco,# ritorniamo alla no- 
flra cella. Ecco Effren mio compagno,# fratello che di 
te molto forte fi dole,# continuo prega Iddio per te , 
vieni adung che la mifericordia del nollrofignoc Dio 
e gride,# molto maggiore,# eccede ogni peccato, pi - 
gliaeflrmpio della Magdalcna,# di molti altri grandi 
peccatori,# peccatrici, liqli dopo moiri peccati furono 
da Dio grattatamente riceumi.Non e gri cofa figliola 
mia cadére in peccato.ma gride,# bombi cofa c non 
volertene leuare,# edere offinaro.Rileuare veloccmcre 

# ripiglia la battaglia col nemico, vieni figliola mia hab 
bi cópadione di tanto mio dolore. Non diTpregiare la 
mia vccchiczza,chr vedi che per te fono in tanta pena , 
la nollra natura e fragile,# cade legiemiére,# c6 l’aiu. 
to di Dio fi può nleuare , ilql Dio fecondo che dice la 
fenttura nó vole la morte del o ccarorr.ma che viua.# 
fi cSuerta.Rifpofe Maria,# difle.Secofi ecome tu di , 

# cedi che Dio riceua la mia pen-rrtii.lon ar parecchia 
ra a venir reco,# far rio che comàdi.Et chmidofi i ter- 
ra adorollo,# feceli riuerentu,ringranidolo ch’era ve 
nuro a trarla di peccato,# piagcdo difle.Hor che ri po 
crei mai retribuire di rito bnfirio (ignote , # pf e miof 
Et come fu di difitgli Abraam. Sta lu figliuola mia an- 
diamo 
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diamo alia no (fra cefla.E teda dille . Io ho alquanto o- 
io, Si vellimcnti.chc voi chio nc facci r'Rifpofc Abraam. 
Lafcia (fare ogni cola che hai guadagnato di peccaro.Gt 
pofrla a cauallo.Ai menolla via con grande allegrezza , 
Ai gu -iti al fuo loco milkla nella Ina cella, Ai etto fi fot 
te in ,uella doue era (laro prima, Ai non ingrata del be 
nef iodi Dio che l’haueua chiamata a penitentia per 
c- : mirabil modo.vclfifli vn cilicio molto afptirtimo 
ai, e cami.Ai in continuo pianto, Ai vigilie, Ai oranoni 
piante che non foto Dio, ma gli huomini che la vdiua/ 
no fi moueuano a pietà, Ai con molto pianto pgo Dio 
che li perdonaile il fuo peccato, Ai che li moli rade alcu 
legno come gli haueua perdonato , BC nceuédo Dio gli 
fot pianti, fit pnrghi (ano molti infermi per le Tue ora/ 
tioni in legno che gh haueua perdonato. Il fannfTimo 
Abraam dopo laconuerlionedi Mana|vHk.x.anni,poi 
con gran confolartone,Ai pace rende l’anima a Dio et 
fendo di età di anni.Lxx.At ne l’hora della fua morte q 
Ui lì congrego quali tutta la citta, 6t ci alcuno per dtuo 
rione tolte del fuo velfimrnto , St qualunque infermo 
tuffi: toccato con quel velbmento (ubilo era fano in le- 
gno della lanuta det detto Abraam , Bc cinque anni poi 
la detta Maria palio di quella vita , BC in tefomonianza 
della (uà lanuta, 3i che Dio gli haueua pdonato , la (ua 
faccia rilplcndcua poi chefu motta, li che ogni huomo 
te ne marauiglnua.flf tutti dauano gloria, 6£ laude a 
Dio padre, Se a lcfu C lindo benedetto. 

■ . « 

Comincia la legenda di.s.Eufrofira vergine , BC prima 
della fua rariuica,Ai come edendo maritila ruggì 
in tubilo di huomo, Ai fccefi monaco in vn 
monadicro. Cap. , XL. 




N EIIa cialde di Ateflandria fu vn grande gennl 
huomo Ai honoreuole temente Dio.ilquale ha 
ueua nome pani rutio.Coflui haueua vna gen- 
tile, Ai fanta donna per moglie, ma era forile, Ai dolcua 
fimoIrodinonhauereherede.Aificeuano molte cle- 
moline alli poneri, 8C religiofe perfone, pregando, Si fa- 
cendo pregar Dio che gli deile alcuno herede.Et vden 
do dire che in vn mona (fiero ch’era quiui predo vi eia 
no molti fanti monaci.Come huomo ch’era follecito 
di trouare alcuna pedona per li cui meriti Dio l’edau 
dide.ando a quel monalficro.Ai oforfeui molta pero 
nia,At raccomandodi molto a l’abbate, Ai a monaci, ma 
nS dide a loro il Ino defidcrio.ma dopo certo tipo ha 
uendoeia fatto gride amiciria, vn di apfe a l’abbate il 
fuo d riderio.ACpgolto che pgalle dìo che gli dede fra 
io del filo corpp.Et l’abbate hauendogli compadione 
lo conforto trotto, Ai didogli (peranza che Dio l’eflau 



direbbe, « partendoli panfrutto, l’abbate fi pofe in ori 
rione, S( pgo Dio che gli dette trarrò del ilio marnmo 
mo,& Dio eflaudi i pneghi de l’abbate , & la fua dona 
fi ingrauido.Ai fece vna bellidima fanciulla, & crcdcdo 
Pafrucio edere edaudito per la (antica de l’abbate creba 
beli la deuotione, Ai vedendo la lanuta de (uoi monaci 
conuerùua molto con loro al monalfiero.Et vn di me 
no la (ua donna, accioche l’abbate, BC li monaci la bene- 
dicedero,Ai ammaelf raderò. Et dopo fette anni battuto 
rono la fanciulla, Ai pofengli nome Eufrofina, rallegri/ 
dofi molto di lei pchc era molto bella, BC gratiofa a Dio 
BC alle gentì.Edendo Eufrofina in era dl.xif.anni la (ua 
madre palio di quefta vira, « rimanendo il fuo padre 
folo con lei, Ai vedendola molto (ngegnofa, BC (auia co- 
mincio ad integrarli lettere, fi che in breuc tempo diué 
tolauia della Icrirture mondane, K venne in tara fama 
di virtu.Ailàpientia Ai bellezza che molti Pignorili la 
dimandauano per Ipola de lor figlioli.Ma pche panini/ 
tìo mal voienrien la parti ua da le, non còlemiua a le lor 
dimande.Ma pur dopo alquanto tempo edendo mol- 
to imprellito da vno potente , Ai gennl huomo che la 
dmunAaua per il figliolo, Ai cdfiderando chel parent»/ 
do era grindc,& che non (i conui ni ua pia indugiare 9 
mancarla, conienti, Ai maritolla al figliolo di colui. Et 
dopo certo tepo Pàfrutìoprefe la fua figliola Eufralie 
na edendo di anni.xvui.Ai menolla al detto morali*» 
fo,Ai facendoui grande rlemofina raccomidblla a l’ab 
bareni fi monaci, Ai dide a l’abbate.Ecco il frutto delle 
tue oranoni, hotela menata inici accio che preghi Dio 
per In, perche e venuto il tempo ch’io la voglio midat 
a imnto,da Dio per li toi preghi la riconofco , pero ti 
prego che la tifia raccomandata che l’ammaeftri della 
vin che debbia tenere. L’abbate la fece menare nella lo- 
lelfana fon del moraliiero, Ai quiui parlo con lei della 
virtù della calti ta, della panétti, Ai del timor di Dio.Et 
fotte Panfrutto con Eufrofina tre df.nc lliquali ella at/ 
téramenre conliderando la deuotione di quei Irati in 
citare, v- giare, orare in molti edercitii fpinruali,dìcea ! 
fe mcdclima. Beati fono coloro che in qurlfa vita vino 
no come angeli, Ai ne l’altra h iranno vita eterna. Er do 
po tre di douedofi partire Eufrofina fi gettoa piedi de 

l’abbate, Ai raccomandodrgli.Ai l’abbate oro , Ai dide. 

Signor Dio che conofei l’huomo prima che nafea de- 
gnati d’hauer guardia di qlfa tua anelila , fi che meriti 
d’hauer parte.Ai cópagma c6 toi eletti In vita eterna. Et 
dopo qlfo pàf rutto, Ai Eufrofina raccomidadofi a l’ab 
bare Ai a monaci tornorono alla citta. Haueua mvfo 
pjnfrucio qn trouaua alcuno de monaci di quel mona 
Ifiero di menarli a cala, Ai fargli honore.Ai raccomoda- 1 
uali Eufrofina, Ai faceua far oratione per lei. Et venen- 3 
do l’anniuer&rio del ordine del predetto abbate nelql 
il moralhero laceua gri feda, mando l’ab-^t ad’inui- 
ar Panfrutto alla loro Iella, Ai andando il monaco alla 
calàdi Panfrutto, Ai richiedendolo, fugli nfpolfo dalla 
famiglia che non v’era, Ai vdendo Eufrofina che v’era 
vn monaco degli amici del fuo padre fecelo chiamare 
a fc.Ai fcceli gride honore,Ai dilfcli che l’afperraffe che 
tolfo romarebbe Si entrando in parole con lui per gra 
deuotione diffit-Dimmi pregoti, quanti monaci liete 
nel monalfieroi'Rilpofe.Siamo cento e feffantadui.Dif- 
fe Eufrofina. Riceue I’abb3te chiunm ci vuol venirefri 
fpok il monaco.Si molto volétierf.KgUirido Xpo che 
dillc.coluf che viene a me nó lo acciaro fori, di de Eu/ 
Vite di Sana Padri. L ni 
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frofiru. Cintate roi l'officio tatti inficine, SE mangiate, 
Se tenete tutti egualmente, SE deglutiate:’ pillole il mo 
naco. Tutti diciamo l’ofiicio ifieme.ma «alcuno digiu 
na per fe come vole.SE puo.accioche non per forzi, ma 
per fpontanea voiunta li ferua a Dio.Etpoi che hebbe 
dimandato il monaco di ogm cola , ditte al monaco . 

G ran ddiderio ho hauuto tempre di pcruenire a que/ 
(fa honeaa.K vr nerabil vita, ma remo il mio padre ìlq/ 
le per quetta rana, Si caduca viu.SE ricchezza del mon/ 
do mi ha voluto pur mitiurc.il monaco gli ditte . So/ 
rella mia poi che Dio t'ha dato quello Unto defiderio 
feguita la grafia di tanta bellezza di Dio,6E non volere 
permettere che huomo faccia vergogna al corpo tuo 
ne maculi la tua bellezza ma drfponlati a Chrifto , ilql 
può per quttte cofe tranfitorie darti il regno dd cielo, 
OC la compagnia de li angeli. Partiti adunque occulta- 
mente 8C entrain alcuna religione, accio che polli cam 
pare.Er vdendo Eulrofina quelle parole piicqccli mol 
to.SE ditte. Hor chi miugliarai capigli, che non vorrei 
eflèr tonù da focolare che non mi terrebbe fecrcul’Ri 
fpofo il raonaco.il tuo padre fo che rena alla feda, Setta 
rauui tre o quattro di.In quello mezo manda per altu 
no di quelli monaci.SC (a quello che ti dira, SE io fpero 
che Dio ti mandata a mano quello che bifogna che tu 
lacci.Et in quelle parole pifrutio torno a cala, Se dima 
do il monaco perche fufle venuto.Ei vdendo la agio 
me ilccurtte l’inuito . Poi che hebbero mangiato fc ne 
andorono al monaftiero con molu allegrezza.ln que- 
Ilo mezo Eulrofina, fina l’oratione a Dio deuotamen 
teche la drizzafle in via di Ulute, chiamo vno luo fecce 
tillimo.Se fidtle,8e dilfegti . Va al monaftiero douee 
panfrutto mio padre, 8e entra nclU chicli , SE quel mo- 
naco che vi trouarai pregalo che vengaa me , BC tu vie. 
ni con lui.SC non ne lar motto ad altra perlona . Et an 
dando colui lece fecondo che gli era impello. Il pii 
mo monaco che trouo pregolo da parte di Eufrofina 
che venifle a lei, SE quel Unto monaco fpirato da Dio 
(abito fi motte, Se venne a lei, Se (atta l’oratione la bene 
ditte Se pofe a federe con lei, Se Eulrofina ditte. Signo/ 
re mio auenga che il mio padre fia chriftiano , Se tema 
Dio pur pet la pompa di quello mondo rifondo mol/ 
to ricco non hauendo altro herede hammi voluto ma- 
ritare, Se bora me ne voleua mandare a marito . Io per 
me non mi vorrei maritare neUa bruttura di quello 
mondo.Se ho defiderio di via religioU.tna temo elfo- 
re difobediente al mio padre, Se non lo che mi fare , Se 
tuta b notte pattaa non dormi, ma fempre orai prega 
do Dio che mi mandatte il luo configlio , Se moftrafle 
la fua grande mifcricordia.Et come lui inlpirau da dìo 
prefi per configli mandare allachiefa.SE farmi venire il 
primo monaco che fi trouafle.Se dimandarli configlio 
di quello Ulto .pero fo che Dio ti ha mandato, onde n 
prego che mi cóligli.SE drizzi nella via della biute eter 
na.Et quel Untiffimo monaco parlo,Se ditte. T u fai fi/ 
eliuola mia che Chnfto ditte ne l’euangtlio . Chi non 
renuncta padre .madre, (rateili, Se figliuoli , Se anchora 
(e medefimo.non può eflere mio diìcepolo.Non fo che 
lo ti polla dire altro, fc non che fc credi poter vincere le 
tenationi detta carne,lafcia (lare ogni cob.Se luggi.De 
le ricchezze del tuo padre non ti curare.che Ui che tro 
uara herede (ceffo /ora, ecco gli holpitali, chirie, vedo- 
oe,pupilli, peregrini, 8e pregioni, Se poueri aliai , fattili 
tuo padre come li pare.Se tu ere demi, non perdere l’a- 
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nima tua, ma feguita la gratta che Dio ti ha data.Rifpo 
fe Eufrafina.Ec io (pero, 6! confidomi in Dio, Si nette 
tue oratiom che con il tuo aiuto io (aro fecondo il tuo 
configlio.Diffc il monaco.Spaccian accio chel tuo deli 
deno non refreddi.Difle Eufrofina . Et io coli voglio 
fare, onde ti prego che mi tagli Ir trrcic,SE ora per me . 
Quei monaco arditamente li tiglio, te treccie , SE oro p 
lei, SE dille. Dio, ilquale libero rum It fuoi Uno, ri guar- 
di da ogni male.Ec dopo qfto il monaco tomo al mo/ 
naftiero.Rimanendo Eulrofina fobcomincioa pentì 
refrafeflrib,Stdiffr.S’iofuggoad alcun monaftiero 
di donne, mio padre e fi potente che cercando per me, 
SE trouandomi me ne tran per forza , pero mi pane di 
mutare habito,6E vrilmm come huomo, SE fuggire ad 
ad vn monaftiero di monaci. perche non fi pcniara che 
io vi fia.Et come penio cofi fece. Vedi ili come malehto 
Si la fera al ardi vici di cab, SE nafcofefi in alcun luogo 
doue flette tutta la notte, SE b mattina p tempo (e ti’an 
do a quel monaftiero doue era il padre limato, SE ama 
to, SE lece chiamare l’abbate moftrando etter vn donzel 
lo del palizzo,8E come piacque a Dio il padre quella 
mattina medefima tomo alla riru.SE per eflere a l’offi» 
rio alfa chiedi non tomo cofi lotto a cala . Hora venne 
l’abbate atta porta , SE vedendo qfto donzello pofcfi in 
oratione, poi fi pofe a federe con lui, SE dimandandolo 
chi etto fufle,SE perche era venuro.Rifpak Eufrofina , 
lo fono vn dózello chiamato Eunuco del palazzo del 
fignorc della ritta.SE fempre ho hauuto gran defiderio 
di etter monaco.Ondc hauendo vdira la fama della vo 
lira fanti tafon venuto a pregarui che mi riceuùte.Dif/ 
fe l’abbare.Eome hai tu nomcl'Rifpofe che haucua no 
me Smeraldo.Vedmdo l’abbate tanto defìderio.SE tan 
to (enno in loi,imaginandofi di ricr ucrlo ditte. Hor ve 
di.ru fri molto giouanc,SE non potrefli Ilare foliutio 
come (lino molti di noi.ma farà bifogno che tu babbi 
vn maeftro che ti infogni li coftumi.SE le olforuane del 
ordine, aiql tu obedifoa.SE pero pcb prima come tu fri 
acconcio ad ogni cob di prnitérta,SE obrdicnrìa. Et ri/ 
fpondendo che eia apparecchiato a ao che voleua, l’ab 
bate lo riceuette.SE chiamo vn.s.padrecne haurua no 
me Agabito, SE racomandoglielo.SE difle. Ecco coflui 
ho ramai fia tuo figliolo,SE difcepolo.fa che tu me lo ri 
fogni ale che fia migliore chel maeftro . Et fatta l’oa< 
tione Agabito lo riceuette . Et Eulrofina già chiamata 
Smeraldo fi ratte dal laro cinquecento (oidi , SE dette/ 
i a l’abbate, 6E dille. Togline quetta pecunia padre p 
neceffiu de frati, SE s’io vedrò di poterci conucrfarf 
faro che hauertte tutu la mb heredita.Et perche fate 
Smealdo haucua molto bri colore, il nemico ne mette 
ua molti mali penfieri a molti monaci quando era con 
loro in choro o in refettorio, pet laqualcola li monaci 
pregorono l’abbate che Io facrifc dare in difpartc tanto 
che quel fiore di quella bellezza mancatte.Onde l’abba 
te ciò vedendo chiamo Smeraldo, SE diflegli-Figliuolo 
io voglio che tu fila in vna cella (oliano, SE qumi man 

S 8E fauori, SE dichi l’cfticio, 8E facci ogni rua cob . Ri/ 
>fe ch’era apparecchiato ad ogni obedicntta. L’abba/ 
te chbmo Agabito fuo marilro.SE cornandogli che gli 
appareccchiatte vna cella ioluana.SE cofi fece, SE dando 
cofi loto Smeraldo, diefi a maggior de UOtione, vigilie , 
otarioni.SE digiuni fcruédo a Dio io ftmphcita di core 
SE con tanto femore che il filo maeftro Agabito fe ne 
manuigliaua.Ec ridiccdo » [rati b fua pene none rutti 

ring» 
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ringra trinano Dio die in coE tenera età adoperaua 
grande cote. 



Come Panirutio (do padre Pando cercando. 
Cap. XU 




T Omàdo panirutio fuo padre la mattina a caia (at 
to l’oflkioSi non trouidola venne in grà enfli- 
ria, malinconia, 8i gclofia.Si dimandaua i fcrui.Si 
le anelile che fufle di fua figliola Eufrofina, Si rifponde 
nano che la (era l’haueuano veduta nella (ua camera ,Si 
la mattina non la trouorono,Si nò ripeuano che ne fai 
fe.le nS péfauano che! focero ne l’haueile menata ctcul 
umente.pche gli merefeeoa tato indugiare .perequai 
parola pafrutio mando iubito a cari dei (poio a (apere 
tc vi fui&.Ec vdendo la nouella il ipofo di Eufrorina,ii 
padre, Si la madre come non fi trouaua, venero co grà 
dolore a caia di panfrutto, Si ormandolo molto afflitto 
giacere in terra, diflero, (orli che alcun giouane l’ha in- 
ganati.Si (uggittofi con lei.Et (ubico mandorono mol 
ti fcrui cercando lei p Alcflàndna Si per Egitto, Si co » 
me potea hommi entroiono per forza per li mona flie/ 
ti, Si per gli heremironi,fli p le cale de li amia cercido 
per lei (alendo nelle naui,8i ne legni ch’erano alla mari 
na fc falle nalcoia pet fuggire, Si poi che l’hebbero mol 
ro cercata piigneuanla tutti come morra,il padre pian/ 
gédo diccua Oirae figliuola mia dolcifiima, lume delli 
miei occhi, cófolatione de la vita mia,oime chi mi ha (u 
iato la mia ricchezza, Si ofcurata la mia luce ( oime chi 
mi ha tolta la mia fperanza,& violata la bellezza della 
mia figliolafqilupo ha rapito lamia peccorella Coirne 
Eufrofina chi ha toccata la tua faccia imperiale < tu or/ 
nameto di cafa nobiliflnao,confolatnce in ogni adurr/ 
fita,folazzo,Si ripofo in ogni mia tifica, nfugio.Si por 
to in ogni mia trmpefta.Tetra non mi riceuere infi// 
no ch’io non io qllo che e intecuenuto alla mia figliuo 
la Eufrofina.Qutfte, Si limili parole dicendo lruaua- 
no tutti la voce con pianto, fiche tutta la atra pareua 
che piagnefle Eufrofina. Et non trouando il (un padre 
ne luogo ne conforto,dopo alquanti giorni (e n’an / 
do al detto mona(liero,6c narro a l’abbate Tuo amico 
la (ua tribulatione.Si gntoflegli a piedi con pianto , Si 
diflegliNon celiar di pregar Dio chio troui la mia fi/- 
gliuola. laquale per le orattoni impetrarti da Dio . Le/ 
qual cote l’abbate vdendo (u molto rontnftato , Si fece 
chiamate a le tutrijiiridi.Si dille a loro. Fratelli miei 
hora m offra ti laWha charita.Si pregati Dio thè ci re 
Belli quello la ^g'iuola di quello noflro arai' 



co,8i benefattore. Et digiunando , Si orando tutti vna 
femmina a Dio che li reuel.i fle quello fatto, nciTuna co 
(a (u reuelata.perche ella pregaua di continuo Dio che 
non lo mamfertafle in vita Tua . Et marauigliandofi di 
do l’abbate, perche quali Tempre quando li rnonaa fa/ 
ceuano orattoni ordinate per alcuna cofa foleu.mo im - 
prtrar quello che dimandauano,chiamo Panfrutto , Si 
diflè.Non ti fgomentare,Si non venir meno (otto la di 
(cfplina di Dio.pero che come dice la fcrittura, Dio bat 
re colui che motto ama.Et debbi credere che lenza la di 
ufna prouidentia non cade vna pollerà (opra la terra . 
Quanto dunque maggiormente nefluna cola e auenu 
ra alla tua figliuola fenza la fua volunta. Et certo mi pa 
re che ella ha eletta buona parte , pero che Dio non ce 
n’ha reuelato altro, aedo che nó fia impedito il fuo bo- 
ne propofito. Certo lappi che fe l’baurilr prefo mala 
via non hauerebbe Dio (pregiate tante ormoni di ran/ 
ti (ànri frati che non ce l'haucile reuelato, pero conloc/ 
tati che (pero in Dio che le in bono flato , Si prima che 
tu muoia Dio te la moftrara. Vdendo panfrutto quelle 
parole rieruettr alcuna confolationr, Si accomunatosi 
da l’abbate,poi Panfrutto tornofli a cala, Si (arcua mol 
re elemofine,St ormoni perche Dio lo cófolafle,Si fprf 
fe volte quando lì fentiui malenconico.lui fe n’andaua 
a quel monafltero,Si confortauafi con quei frati, Si vn 
di dopo molto tempo fi getto a piedi de l’abbate, Si dif 
le. Prega Iddio per me padre, ch’io non pofTo piu pati/ 
te il dolore della mia figliuola. Anchora quello dolo/ 
re continuo fi rinuoua,Si errfer quella ferita. Et vede/ » 
dolo l’abbate coli afflitto gli diflr.Hor vorefli tu parla 
re con vn frate molto (pi rituale che (la lolitano.ilquale 
ci venne eflendo doccilo del palagio di Thcodofio un 
pe ratorei’Si diccua l’abbate di Eufrofina, che fi chiama 
ua Smeraldo, non connfcendo ch’ella fufle (emina, Si fi 
gliuola di Panftutio.Et rìfpondcndo che molto li pia/ 
ceua,l’abbate chiamo frate Agabito,Si diflrgli . Mena 
con teco panfrutto alla cella di frate Smeraldo , Et non 
facendone alaper nulla a frate Smeraldo lo meno alla 
fua cella, Si vedendo Eufrofina il (uo padre (ubico rein 
teneri hauédo compailione alia (ua tnbulatione,8i tut 
ta fi empie di lagrime, ma Panfrutto non conolccndola 
perche la fua (accia era mutata per le molte vigilie, et di 
gmni,Si lagrime, per lequali era fi concia che Iputaua 
(angue, Si haueua perduta ogni bellezza, Si ancora te> 
neua il capucdo della cocola molato fui volto, Si imagi 
nandofi Panfrutto che quel falle pianto di deuotionc. 
Si di compaffione.Si qn hebbe fatta la fua ora none Eu 
frofina tenne il piito,Si poCefi a federe con Pà(rurio,S£ 
cominciano a con(olarr,6i dille. Credemi che Dio non 
difprrgia il tuo piato, Si le rlemofinc,Si le oranoni,Si p 
ghi che (ai, Si che hai tacco fare per la tua figliuola, 8i iìa 
certo che le ella fufle in petditione de l’anima fua Dio 
te l’haucrebbe mamftftaro , fi che ne a tc ne a le (acrile 
vergogna, ma credi in D/o che bona via hi pà,(eguitan 
dola viadel’euigeliocheChnflodice.Chi ama il pa/ 
dre o la madre piu di me, non e degno di me.Si chiun/ 
que non renimela ciò che poflede,non può edere mio 
difcepolo. Confortati adunque, Si non ti dare triftitia, 
che ben può Dio fe vora moftrartela prima che tu mo/ 
ia,8i iq^plrntieri l’ho f>gato,6i hotel! molto raccolti i/ 
dato hauédo compadióe alla tua (nbulationr, laquale 
Agabito mio maeflro piu volte mi ha detto, Si hammi 
detto ch’io preghi Dio deuotamentc per te come (anr 
Vice di Sana Padri. L iiii 



V > 



de .s. MARINA VERGINE A4 

no gli altri Trapper liqn il cofa.iucgi tom’io gu tidif veggi! a carni nude# pcrchfo .pmcflì a l’abbate qn ci 
.fi che peccatore mdrgno ne (il, (pelle volte ho pregato vcm ch’io hauea molte porteflion# chcs’io ci poterti 
Dio thè ti dia patirmi», & adempia il tuo defidetio , # pfeuerare le darei al monaftiero, pgoti che tu adcpia ql 
della tua figliuola (e dee elitre il meglio . Et di tte que- lochio,pmifli#fapjiveraméteche qfto c venerabile 
Ile parole, accio che per il molto parlare non tulle cono loco,# di tanti Irati, pga Dio p mc.Et dicedo qfle paro 
Iciuta, termino le lue parole,# accommiato panfrutio, le rédette l’aia a Dio. Vdcdo pifrutio qfte cote,# vede 
BC partendoli gli hebbe grande compallione, Si icmte/ dola motta coli torto, cSmolTo detro rutto di dolore , 

’ ' ~~ r Se di ftupore cadde in terra tramortito. Et fentedo Aga 

biro il botto corie la# tremando morto Smeraldo, OC 
pifrutio tramortito, marauigliorti di qrto tatto , Si pie 
de l’acq# gettoglicla nella faccia,# cófortollo# Ituo 
lo in piedi# difle.Horche hai tu fignor mio pifrutio. 



neri molto# comincio a lagrimare# Pilrudo tomo 
a l’abbare,# diIIelt.MoIto fon confolato# edificatoci 
quel frate,# veramente io mi parto coti conlolato co- 
me s’io hauefli veduta la mia figliuola,# raccomandi 
dofi alle loro oratione tomo a caia ringratiando Dio. 



EtfrateSmcraldoauengachcnonhauefle bilogno di Rifpofeeflcndo pieno di amaritudine.Laldatni Ilare,# 
tiare in cella per la ragione di pnma,pero che torto ha. morir q# lappi che ho veduto mirabile cola hoggi. Et 
ueua perduto la bellezza della giouentu, pur vi volte ri leuàdoti partirti da Agabito# fubito torte ad Eufrofi 
manere di tua volunu dilettandoti della pace della (oli n a,# gettoflegli al volto bagnadola tutu quita di lagri 
tudine# effondo già luta anm.mxvui pcr il detto ino me# diceua.O Eufrofina figliola mia doiciflima,pchc 
do 11 infermo a mone. Et andando vn di panlrutio co nò mi ti manifcftartrinia fi ch’io furti rimato quiuicó 
me foltua al monaftieio pregando l'abbateche gli facef teco di fpótanea volùn.'Guai a me come mi tei Hata oc 
le parlare a trace Smeraldo,# l’abbate comando a Aga cuIta,beautecomelauiaméte#follenunictehai vin 
bito tuo mieli io che ve lo menade,# entrando panfru te le infidie del nimico,# come fagacemcte,# valctemé 
rio nella cel la# trouandolo coti infermo comincio a te hai pfo il rido. Et vdcdo Agabnoqrte parole imedé 
piagnere fot te# dicendo.Oime hot doue tono le prò do che Smeraldo era Eufrofina figliola di Pifrutio , fu 
mede tue, # le dola parole, per lequali mi fokui con/ flupefato# corte a Pebbarr# dirteli tutte qfte cole. Ec 
fonare# dire, ch’io vederci la mia figliuola prima che venédo l’abbate gettofli aliatacela di Eufrofina,# dice 
morirti Ecco me mifcro che non tanto ch’io veggia la B a.O Eufrofina Ipofa di Xpo.figliola de fanti, babbi mi 
mia figliuola, ma io perdo te delquale foleua hauer grà fericordia di me,# di tutti li tran di qfto monaftieto, 
contolanone# eonforto.Oime chi mi contolera in q/ che ci facci lì valétemcte cSbattcre.che meritiamo co te 
' fìa mia vecchiezza pollo in tanu tribulacione < A cui co hauere vittoria# cS gli altri fanti parte m vita eter/ 
andaro che mi confolilTrentaotro anni (ono ch’io per n a,# facédo rógregare li frati có gràdehonore# nue 
detti la mia figliuola,# non ho mai potuto laperc alcu rétia fottero ql fantirtimo corpo nel monuméto de gli 
na cola,# femore fono flato a fperanza di vederla per abbati.dido laude,# gre a Dio, che nel flato fcmineo, 
tuo confono.Ecco che perdo te che mi loleui confola # fragile adopera coli gride cofa.Et prima che fi fepe/ 
re,#Ieinonveggio.Horfochegiamai non la debbo lifteql fantirtimo corpo vn di qi frati c’haucapduto vn 
vedere, onde rimango,# moromi fcoufolato hauendo occhio gettàdofegli al volto# balciidcla p deuotione 
perdurò ogni (pcranzi.Et vdendo Eufrofina il fuo pa fobito ticeuete l’occhio bello# chiaro, p ilql miracolo 
dre coli piagnere# lamcnute gli parlo# diffc.Perche crebbe la deuotione de frati# de l’altre gerì a ql (antif 
ti vendi# dati tanu melanconia difperandon di non tiflimo corpo.Pafrurio còputo a Dio grà pte delle fue 
vedere la tua figliuola 'Hor non e Dio potente acófor poflertiom dette al monaftic ro# l’auizo die a poucri, 
urti# confoUrti.Spera in Dio, che vederai la tua figli # holpitali# loghi pietofi# fectfi monaco. Et in qUa 
noia come ti promefli, prima che tu i.ioia.ricoi dati poi cella# in ql foco doue era ftan Eufrofina flette pifru 
che Iacob hrbbe pianto il fuo figliuolo lofeph per mor no# fece penitéria.x.anm.poi parto di qfta viu i gran 
to dopo molto tempo lo ritrouo , onde ti jniego che landra# fu fepulto da monad allato alla figliola , # in 
to ti conforti # che (ha meco quelli tre di.Et coli ftan memoria di qfto fatto in ql monaftiero ogni anno fi fa 
do panfrutto fin al terzo di,in quel mezo pcnlaua fot memoria de la lor morte, glorificando Dio padre coi 



(e che Dio gli ha reuetato qualche cola della mia figli- 
nola# in capo di tre di dille panfrutto a frate Smetal-- 
do. Hor dimmi poi che m’hai detto che afpedi mfino 
al terzo di.Ecco che ho afpetuto tre di coméjficelli# 
non mi fon partito del monaftiero, hami tu a dir neflp 
na altra cofal'Et frate Smeraldo aoe Eufrofina co#»- 
feendo che mcStinente doueua morire lo chiamo m fe 
creto# dirteli.Pero che l’omnipoiéte Dio ha coropiu 
to il mio defidrrio# jaduto ? fine di ridona il corfo 
della viu mia# della lua virtù che me ha guardau, # 
già végo alla corona della gloria laql Dio mi ha appa- 
recchiata, nò ti voglio piu tener fofpefo.ne in fperiza di 
vedere la tua figliola, onde (appi ch’io fono Eufrofina/ 
tua figliola# tu fei (I mio padre pifrutio, ecco che me 
hai vednn.ti ho ottenuta la pmrfli ch’io ti fop,che tu 
la vedereftì in qfta viu, ma pgoti che no reucli a pforu 

3 ' (lo fatto# non pmettere che altra perfona che te laui 
mio corpo qn (aro mona, accio che pedona non mi 



fuo figliolo lefu Chnfto# tanto fpiriro. Amen. 

Vita di.s. Marina vergine,laqualefu monaca in vnmo/ 
nafliero di monaci. Cap. XLL 
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V N («colare eltendogli morta la moglie rimanen gli, in venta che in quello monadiero non darai,# cac 
doli vna (annulla piccola, volendo laiciar ilmS ciolio via.EUohumiImcntc (ottenne ogni cola, # non 
do & far penitentia.raccomando òlla (aa figlio gli dille la venta di quello la(to,ma tlauafi tori del nio 
la ad vn luo parente,# entro in vn monaltiero da (un/ naltiero alla porta,# giaceua m terra piagnendo,# al/ 
gl della atta diecdene miglia,# portosfi fi bene,# le-/ fligendofi come (e ha utile peccato,# vtueua delle eie/ 
definente che l'abbate tamaua qfi piu che nefiun altro mofinc che haueua alla porta . Venendo il tempo del 
monaco. Auenne che dopo vn certo tempo ricordido/ parto di quella milera partorì vn (annullo mafchio, # 
doli di quella tua figliola # come fhaueua Ialciata,con poi che f u leuato dal latte la madre di quella giouane 
«nitauafi,# llaua melancomolo,# auedendofi di ciò lo reco a frate Manno,# diftegli con grande ira,hor ec 
l’abbate chiamoilo,# diflegli.che hai tu (ratei mio:’ di co frate Marino nutrica quello figliuolo come fai.Effa 
melo licuramente,# Dio confolatore ri potrà dar con lo riceuete humifipente # nutricaualo delle elemoline 
figlio # confolatione per mr.Efio piagnendo le li get/ che haueua alla potca.Eflendo (lato cofi alquanti anni 
coapiedi#di(Ie,iohovn fanciullo allacitta.delqle ri con molta patiéria#humilita, mosti a pietà li aitnmo 
cordandomi come lo falciai non polTo far ch’io non nacr andorono all’abbate,# dillero,padrc pdoru hor/ 
mi doglia # ne habbia penfiero.Et nS volle manifella mai a frate Marmo,# riceuilo nel monaltiero . Tu (ai 
re aU’abbate che luffe lemma, # vedendo l’abbate che che glie fiato cinque anni di (uori facendo pemtentia 
fi moltraua malcontento # daua villa di volerfene an alla porta,# mai nò fi e partito, onde ti preghiamo poi 
darepergoucrnarequeitoluo figliolo, confiderando che e cofi Immillato, #cognolce fi bene lalua colpa, 
che coftui era molto vale al monaltiero, li dille, le tu I’ che tu li facci mitcricordia,iec6do che fa Chrilto,# co- 
ami, va menalo qui,# io lo riceuero per monaco. Et d manda che fi faccia al peccatore che fi humilia,# cogno 
foando # muto hàbito a quella fua figliuola, # feccia (ce.Et per molli pneghiapena lo poterono reducete a 
rrceuere per roalchio,# poldi nome frate Marino,# fa riceuerlo.pur all’vltimo fi falcio vincere,# fece chiama 
ceuagli intignare a leggere,# quando fu in era di qua re fiate Marino,# diflegli.il tuo padre fu buon homo, 
tot deci anni quello luo padre gli commcioad ìnlegna # mifleri qui piccol fanciullo, ne elio ne altro monaco 
te fi comandamenti di Dio,# la via di Chrifto,# mal- di quello momftiero fece mai fallo come hai fato tu d 
(imamente l’ammoniua che G guardafle che plona nò hai vttuperau.Ecco a pneght di quelli monaci ri rice / 
la conofceffe per fcmina mfino ala morte.et che fi guar uo cori quello tuo fanciullo,# figliuolo nato diadufi 
dalie dalle mfidie del nimico, et di continuo l’ammoni teno nel monattiero.cognold la colpa tua,# pcnla che 
na di cofi deuote , et venendo ella ad età di diecelette li gran peccato hai fatto , che fi ne vuoi raifcncordia e 
anni, quello luo padre palio di quella vica,et ella rima bdogno che tu ne facci grande pemtentia, onde io ti ri 
fi fola nella cella dclpadrr.ct leruaua li comandamenti ceuo con quello patto,# cofi ri comando che tu lofi» 
et la lua dottrina et era cofi obediente.ct virtuofache 1’ Ipazri il monalbero,# porti via ogni immondicia ,# 
abbate, et rutti li monaci l’amauano fingularmente.Ha ricchi tutta l’acq che bifogna,# forbì # ricuci tutti li 
ueua quello monallieto vn paio di buoi flon il caro, co calciamcntì de Iran quando bilogna,# per quello mo 
ilquale Tabbate (pelle volte mandauaalcnn monacoaf do ritorni alla mia gratia.Et la predetta vergine facen/ 
mare che v’era predo a ere miglia #qoioi haueua no do rune le dette cole infra pochi di vici di quella 
me Pindatìo doue fi ritorna pottuano tornare,# qui vita,# effendo annunciato all’abbate la (ua morte dri- 
lli riccueuano k cale con il carro per il luo monadiero fi, hot vedete che lì grande peccato e (lato quello di co 
perche quiui fi npofauano le nauichc veniuano p ma/ (lui, che Dio non l’ha voluto riceuere a pcmtentia.Tut 
te. Vn di dille l’abbate a Irate Marino, come non vai tu ta via andate,# per mifcncordia lo leprine da Ioga dal 
con il carro, ad aiutare:’ Et elio nipote humilmcte che monadiero,# non cògli altri . Et andando li frati per 
era apparecchiato di andaruivoléneri,#cominciofra lepefirlo,# volendolo prima lauate facondo l’vlanza, 
te Marino ad andare con il carro,# quado alcuna voi trouorono ch’era (emina,# tutti cominciarono a pia/ 
ta li pareua ardi tornare al monalbero, nmaneua I a gnere,# percoterfi il petto per l’afflmoni che gli haue 
fa di quello pandauo con gli altri fiati . Auenne in ql uano fatte # diceuano.cotal conuerfatìone, & pe nittn 
tempo p operatone del nimico, che vn caualliero ama ria non fu mai vdita . Et tornando alquanti all’abbate 
do vna figliuola vergine di queflo Panditio venne da differo padre vieni a veder cola mirabile. Et nonfapcn- 
ki fecretamente # pecco con lei.fi che la ingrauedo,# do l’abbate quel ch’era non vi vokua andare, ma pur ef 
auedendofi il padre di qflo doppo alquanto tempo af fendoli molto detto vi andò,# (coprendola fi frati , # 
finendola # dimandandola di cui era grauida,# indi mollrando come era fctnina.temette molto, & fu moi 
gaia dal dianolo rripole.di quel monaco che ha nome co trillo facendo gran pianto fi percoteua il capo a ter 
Marino che ci albergo con il carro piu notti, mi sfori"., ra # diceua.O tonnsfima anima io ti feongiuro et prie 
& di lui fono grauida,laqual cola vdendo il padre , # go per il nollro fignore lefu Chnllo che non comedi 
la madre andonfene all’abbate a lamentarli di quello con meco nel di del giudiclo nel confpetro di Dio le i 
fatto. Et ao vdendo l’abbate, non potendo credere, co/ giallamente ri ho afflitta, perche ignorantemente l’ho 
fiderata fa lanuta di Irate Marino,rripo(e che volena fa fatto. Et comando che quel corpo luffe falciato nell ’o < 
pere da lui in loro prekntia,# facendolo chiamare , # ratorio per deuotione della gente, et quella iniqua gio 
dimandandolo le luffe vero che hauefle sforzata Ufi/ uane che l’haueua infamata, et deio che era grauida di 
gliuola di coloro # vdendo quelle cofi frate Mirino frate Marino li entro il demonio adoflo,et venne al cor 
pcnlo molto # téllrinfefi,# non fi Iculo.ma comincio po di Cinta Marina, et gridando diceua fa fua colpa , eòe 
(ubilo a piagnere,# dille, Padre peccaui,# (ono appa-/ l’haueua infamato a torto . Il letamo di doppo fa lua 
succhiato a fare fa’ pemtentia. Allhora l’abbate irato ere morte dimoftro Dio fa fua laniita.et fu liberata al luo 
ricado che (uffa veto duramente battere,# dille fannsfimo corpo, et vdendo rio rutti quelli della con/ 



rtada Tennero con gran nutrenti^ inficme et con moi 
naci la fepelirono nel deno monafterio , nclquale per 
li meriti della Tua virginità Dio inoltro molti miracoli 
dqual Dio e glonofo In (ecula (ecnlorum Amen. 

Comincia la vita di bnta Maria Eg(triaca,8C 
prima dell’abbate Zofima, SC della vi/ 
la fin, ai in che mó trouo Maria . 

Cap. XL1U. 



DE .1. MARIA EGITTI A C A. 




£ Ra in imo de monaftieri di paleflina m fintisi!/ 
mo,6i deuotisfimo monaco che haueua nome 
Zofima, al q uale,come a molto perfetto, OC elbt 
cittto infino da piccolo nelle battaglie, Se ellercitii fpiri 
tuali.flt anchora nella Ina vita molti ricorrenano per 
delìderio che haueuano di vdire la (aa dottrina , OC il 
Ino configlio. Era huomo di fingulare alhnentia.SC di 
continua oranone,8i operatone, intanto che eóàdio 
mangiando lauoraua alcuna cofa.SC Tempre oraua con 
la mente, SC come elio diceua inlino da piccolo fu offet 
to da la fua madre a quel mona Utero . Eflcndoui flato 
giacinquantatre anni, vedendoli perfetto in ogni oflet 
uantiamon leale, vennegli vno penfie ro di fuperbia, et 
dille fra (e dello, ecco ch’io fono perfetto in ogni cola, 
et non ho bilogno d’altrui dottrina , et nefluno e nel 
difètto che mi auanzi in nefluna virtù o che mi poter- 
le inlegnate cofa che non fappta.Ec coli péfandp gli ap 
parue vno, et dille, Zofima bene haicombattuto, et fei 
perfetto, ma lappi che neffuno huomo fera peifeto p fe 
medefimo,SC tappi che affai vie , OC fono dati megliori 
che le tue, Icqli fe tu le vuoi imprendere, efd diqtlecó 
trade SC dola vicinanza di quefli tuoi parenti, « Vienne 
mero ad vno monadiero che e da lungi da qdo affai, « 
e a lato del fiume Giordano.Et fubito Zotìma fi leuo 
OC andogli di icto,BC giugnendo al fiume Giordano fen 
Urli chiamare da vna voce di ql monadiero nclquale 
Dio volcua che lui delle, & colui che l’haueua menato 
dtfparue. Et andando Zofima al monadiero picchio a 
la poru,il porrinaro mando fubito per l’abbate, SI giu 
to che lu l'abbate, vedendo egli Zofima di grande riue 
rtntia 1C (antica pur nella vida^ettosfì in terra, SC fece 
gli riuerencia fecondo la buona vfanza de monaci, OC fa 
ta l’oranone infieme,leuandofi, l’abbate commeioUo a 
dimandare onde, Se perche era venuto aloro . Rifpote 
Zofima, onde io venga n5 mi parebifogno di dire,ma 
perche fono venuto dico.Sappil ch’io fon venuto per 
imprender da voi dottrina Oc edificartene della volita 
dottrinale tempii, perche ho vdito grade.SC mirabil 



cole di voi. Dille I’abbate,Dio frate! mio,ilquale folo (a 
curare l’humana lragilita,mlegni a te, Si a noi a fare, SC 
adempire la fua volunu.Chc veramente l'huomo non 
può edificate l’huomo, (e Dio non vi fi adopera.Non/ 
dimeno peicrte la cura di Chnlto riha multato, Se prò 
uocato a vilitarci,SC vedera,auenga che filmo impelle 
ti, datti con noi, lei n piace, Se Ipera nella grana del fi// 
gnornodcoieluCbrido,ilquale come buon pallore 
pole la fua vita per la nollra redenaone. Lequal parole 
vdendo Zolfina gettosfianchorainrcrra Se rmgrano 
Dio, 8C accettando di dar con loro oro alqu£to,6C l’ab 
bare finulmente,poi lilcuorooo , SC Zofima rimale ad 
(ubicare con loro,SC confideraua diligentemente la vie 
tu di quei monaci vedendoli Cementi in vigilare in cò/ 
tinua orauone, 6C lauorare,ne mai dcla lor bocca vlciie 
vna parola mondana, SC non hauere renditele anima/ 
li, ne follecitudine di cofe temporali , SC tutto il ducilo 
loro era di mortificarli al mondo. 11 cibo deic anime lo/ 
ro era orare SC parlar di Dio. Et quello del corpo 
SC acqua. Lequali colè confidcrando Zofima edificarla 
fi SC crefccua in deuonone.SC nngratuua Dio asfidua/ 
mente. La porta del monaltiero tempre daua chiula,SC 
lènza gran cagione non fi apnua,perche era logo mol/ 
to deferto SC poco conolauto non loiamence da quelli 
da lungi, ma euamdio da quelli dapreffo. Onde erano 
tutti acce fi a contemplar Dio, 61 haucr pace in lui.L’v/ 
fanza Se la regola di quel monadiero eia qucda.Lapri 
ma dominica di quarclima fi ragunauano infieme neta 
chicli, Se detta la meda fi commumcauano prendendo 
il corpo SC fangue di Xpo,poi mangiando vn poco ifie 
me in chanta,doppo mangiare fi ragunauano alla orai 
tione.poi fi dauano infirme pace,Sc ciafcuno la daua al 
l’abbate,SC abbracciandoli tutti fi gli raccomandauano. 
che pregate Dio per loro che vlaua ala hattagha col ni 
mico nel di£eno,SC doppo quedo l’abbate faccua apri 
re b poi u, Se miri vici orno fuòri cantando quel (almo 
Dominus illuminano mea,cioe a dire, Dio emio lume 
mia biute, SC mio protettore , non temerò chi mi Cara 
battaglia, Spartendoli tutrteccetrovnoodui che re-/ 
maneuano nel monadiero, non che vi Iute cola chela/ 
dri potellero torre, ma per non Ulnare il monadiero 
fenza l’officio. Portaua ciafcuno alcuna cob da mangia 
re per la quarcfima,chi pane, chi ficchi (cechi, chi datti/ 
li, chi legume molle, SC alcuni non portauano nulla, ma 
etano concenti dcU’hcrbe che li trouauano nel deferto. 
Et tutti paflando il fiume Giordano li Ipargeuano p li 
diletto in diuciie parti cialcuno per le, SCluno non an 
daua con ladro, SC in quedo modo dauano enfino alla 
dominica dell’olmo orando SC dicendo Calmi. Et in ql 
di tornauano al monadiero,nportando cialcuno il fru 
ro dela lua fatica SC vittoria nell’arca della lua bona còl 
(dentia,SC per maggiore humilua volendo al lolo Dio 
piacere, haueuano ordinato che luno non dimandate 
(altro, ne dire luno albino douc Iute dato, ne della vi/ 
ta che hauete menatale delle grane SC vinone che ha 
uete,hauuro,bpendo che la villa SC le lodi degli huo/ 
mini b molto danno alle buone opere. Venendo li q// 
refima Zofima inficine con gli altri vfei al dilerco por; 
cando (eco molto poco da mangiare, et ogni di andaua 
piu a dentro fra il dterro infaciabilmente poco mangia 
do et poto dotmendo.fe non quanto la neccslìta natu 
rale lo con(lrigneua,et quiui dotmiua doue la notte, 
et il foano lo giugneua,ct andaua piu oltra per defide 

nodi 
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rio di trotine alcun Tanto padre antico Si (oliano che 
ramraae(traffe,fii quando lu andato tenti giornate, »n 
di fu U fefta ponendo fi mgenocchioni ad adorare ter/ 
lo i’onmte fecondo che haueua rUnzt ogni di, Si di/ 
re le (uè bore, di mirando inlu v erto la mano drita gli 
parue redere quali rn’ombra di corpo humano quali 
leuato in ana,odlaqual cola marauigiiandofi Si fpauen 
(andofi temendo che non luffe Iantina del nimico, le* 
cefi tre volte il legno della ctoce,SC compiuto che hob 
be la Tua orationc fecefi piu manzi Si vide andare in uer 
lo mezo di vita pedona ignuda con il corpo negro , Si 
lecco p II (ole, con capegli canuti bianchi come lana lun 
ghi Colo infino al colio, & marauigiiandofi (u molto al 
legr o,8C comincio a correr forte per giugner quella p/ 
fona penfando trottare vn Unto padre antico, ÒC quella 
era Mana Egittiaca , Si Zofima non lo (apeua , laqual 
vedendoli correr dneto Zofima, comincio a (agire. Si 
Zofima rinforzando il corlo,quafi dimenticando U 
Tua vecchiezza per il jdcfideno , hauendoU già predo 
che giunu fi ch'elU poteua vdire,comicio a gridar (or- 
te,8i dire perche (uggì fetuo di Dio, pefthe (uggì que 
Ho peccatore i’pnegou per Dio che tu mi alpem chiun 



{uggire. Et andando Zofima dicendo qfte parole 
lagrime fempre correndo, ambidui pcruennero ad vna 
ripa d'vn corrente lecco, & Malia corte dal lato de la di 
fermosfi.di giugnendo Zofima di qua, di ripolandofi 
v n poco perche non poteua coli Ulirc quella npa, co. 
mincio a fare maggior pianto pregandola che fi lafcuf 
le parlare. Allhora effa parlo di diffé, abbate Zofima p 
donami per olo ch’io non mi pofio voltare vedo cc,p. 
che fono (emina nuda, ma gettanti il tuo mantello eh’/ 

10 mi polla coprire , Si verro volunticri per hauere la 
tua benidi none Et Zofima li marauigho che li vdi no 
minare, penUndo come Tauio che quella non poteffe fa 
pere il nome (uo (c non per diuina [cucianone, concio 
iia cofa che mai veduto non l'hauefle^pogliosfi (obito 
vn panno vecchio che haueua indotto, & volgédo la Ca 
eia indrieto gli lo gettonila prendendolo Si coprendo 
lì come potrua,vol(efi a Zofima, di dille, pche cagione 
o abbate Zofima lei venuto con unta Utica a vedere v 
na peccai ticci’ Allaql parole Zofima nfpondédo getto! 

11 in terra, SI adorandoU (a prego che prima lo benedi 
celle , Si pg affé p lui, Si poi che furono flati grande ho. 
ra p riuerrnaa Si humiliu non volendo luno lalcro be 
nedire,diffe Mana, abbate Zofima a te fi cóuicn dare la 
beneditione,di orare, pche piu anni (b flato pte celebra 
do ne Unti alari, Si hai piena la mente di Unte orSni.M 
ciò vdédo Zofima marauigliosfi piu, Si dille, cerarne/ 
te o madre vegio che lei piena deU diuina gra. poi che! 
mio nome Si officio hai coli detto.Ceito la gra Ipdalc 
non fi da p l’ordine del Ucerdotio ne p altra dignità, 
ma acquilUfip virtù, Si bone ope.onde p oio ti icSgiu 
ro che prima m lidia la tua bencdmone.Et Maria lauti 
doli vincere rifpole vna tal pota, Si diffé, benedetto oio 
redentore ddl’aie nre,8i Zofima rtlpofe.Amen.Et le/ 
uadofi ciafcuno da terra Maria dille a Zofima, priego 
ti padre che mi dica pche fei venuto a me cS tata Una, 
Rifpofe Zofima, qflo nòe flato tato p mia voluta qto 
p diuina dilpenUtione,6i dono Si prouidentia di oio, 
laqle ci ha facto cofi inficine, trouare. Allhora dille Ma 
tu, io ti priego Ut cofi e che p diuina gra fumo cofi tto 
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uati in fieme ,che tu mi nani le cStfih'on'.Si lo flato del 
U chnftiana religione, di de Re Si de piati delia dueia, 
pche già fono molti tempi ch’io non vidi crearuia hu 
mana Et Zofima nipote Si dille, Ulaando le molte co 
(e che ti potrei dire breuementc a te nlpondrndo chc’i 
oro fìgnor leiu Xpo ha concedua vera , Si (erma pace 
nella chte(a,ma priegoti thel pghi che la mitiga, Si mi 
dila p rutto il raondo,Si pga Dio p il miei {peccati. Ri/ 
(pofe Mana, qflo li cóuiene a te abbate Zofima che hai 
l’officio, Si l’habito Ucerdotale,8i lei deputato a pgare 
pii peccatori, nondimeno volendo obedire al tuo coi 
mandamento, aurnga ch’io fia peccati ice, faro orónc a 
Dio TecSdo che m’hai deno, Si (ubico leuando gli oc/ 
chi, di (tendendo le mani verfo l'oriente oro con filen/ 
tio,fi che Zofima non poteua vdirc nulla, ma diffe poi 
che orando Maba molto proliffamente la vide lcuare 
in alto, Si dar fofpeU da cena ben vn cubito, per laqual 
coU diffé che gli entro fi grande paura che cade in ter 
ra flupeUtto affannato,St (iidando,S( non porca altro 
dire fc non kyneleilon.ma doppo grande bora comin 
ciò a confortarli, 8C vedendo cortei coG leuaa in aria co 
mincio a dubitare che folle era (pinco che haueffe pred- 
io qlla fbtraa,Si in qflo mezo Maria torno a tena,di fi 
ntla fua orSe,di leuo Zofima di terra, che anchcra (la 
ua come fpauentato.di paurolo,6i dille, Abbate Zeli- 
ma hor*6e ti laici cofi turbare a penGrn del cuore tuo 
manto che fu lei delirato i me,di hai creduto ch'io fia 
IpS che babbi prefa qlb vica.di fatta l’orSne dio vuole 
ch'ioti dichiari di dicati la vena. Io non fono (pò che 
babbi pio corpo di Untaftico,ma fono femina peccarti 
ce.aucnga che fia barttzata.di non e in me ooa di mali/ 
gno fpS. Et dette qfte polc fi fece il legno della croce al 
peno. alla fronte, di agli occhi, Si diffé, Dio omniporé/ 
tea liberi dal nimico dell’humana generationc.de dia/ 
crii fuo aiuto che veramente ci da molte baruglie.Et v 
dendo Zofima $Ae pole genoflegli a piedi piagcdo.di 
diffé, p xpo oi potente ilqleplaUlutenripie carne, Si 
loflenne morte, p il cui amore (oflieni qfta nudità , Si 
hai cofi affiita la tua carne, ti (cSgiuro Si priego cheta 
mi dia Si reueli p ordine chi tu fei.Si qfi ci venlfli, che 
inutria non p vanagloria ma p edificai ione ce ne d ima 
do, Si veramente credo che pero Xpo mi fece vtnire.ac 
ciò che tu a fui gloria SI ad edificationc delle genti mi 
nani la tua mirabil cSuerfione,8i fia certa che le a oio 
qflo non piaceffé n6 hauerebbe pmeflo ch’io t’hauesG 
veduu Si trouau.di tana fatia lafciatomi lare iuano. 

Come Maria diffe tuta la (ua via all’abbate Zo/ 
fona. Cap. XLII11,, 
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A Llhon Maria Quando Zofimadi terra vergo/ 
gnofamente ditte, vergogna mi pare abbate dire 
le nue opere vergognole.pgon che tu mi pdoni 
Si ioti dito al tutto li fatti miei.di li voleua tacere per 
paura di vanagtona,ma p vergogna , po che tale fono 
Hate le mie ope che non me ne poSo gloriate ma con/ 
f undete.Si temo che s’io ti comincio a dire li miei ma/ 
li co mi (uggita! come (crpente.Si non ti patita il cuo/ 
re v di re tante iniquità, nondimeno da che ri piace io te 
lo diro,priegoti padri che pghi la diurna mifericordia 
che mi perdoni le mie raifcric.Rifpofc Zelimi, 6C dille 
voglio orate p te. Et pofefi in orauone per Iti con lag» 
me, de Marra comincio a narrare la (ua vita.Si difle, Pa- 
dre io nacqui in Egitto, Si ettendo in età di dodeci an - 
nlviuendo mio padre, Si mia madre come vana.SC dii- 
feluca (uggì m Alexandria, doue con quanta dishone 
Ih visfi, SC come infattibilmente fcr ui alla corrutnone 
non tei potrei dire con la lingua mia , ma dirotti come 
porro in breuc.DicGefctfe anni fui meretrice publica di 
(bonetti Se libidino(a,8t non m’indulle a ciò cupidità 
pc necesGta di guadagno,come fuole auenire a molte, 
ma (olo per quella miicra dilettinone, Se in unto ch’io 
mi proferiua impudicamente, SC non volata altra pe// 
zo da miei corruttori, repuundomi a prezzo, dilatisi 
fanone folo la corranone della luttunob cita , onde i 
giuochi.Se cbricudi.se altre cole laici ue, Se ir.duttiue a 
quel peccato reputa ua guadagno.Auenne che vna voi 
tu doppo la palcha della relurrcttione dando io in un 
et nuli vidi molte gemi di Egitto,di Libia, Se di diuer- 
(e parti indir come peregrini, 8C non b pendo io doue 
andailero,accoftatmi ad vno , SC dimandandolo doue 
i andaflero.rtlpolécheandauanoinHierulalemalpdo 
no della ellalunone della aoce,Se a -.iG tare gli luoghi 
fanti, Se disfi a qll’huomo. Dimmi pregoti, creditu s’io 
vi volcsfi venire che coloro mi lattuflero andar con lo/ - 
rot Rifpofe.Cc tu hai da pagare il nolo Se di che (arte le 
(pelle ncttuno ti può vicure la via. Et io come leggiera 
& dtlperau lemma gli dis(i,veratnente f ratei mio io n 5 
ho le (prie ne dina» di che pagare il nolo, ma io pur la 
liro (u vno di quelli legni, Se poi che faro in mare (ara 
bifognochemi nutrichino, Se il corpo mio tara a loro 
per nolo.Se non voleua io andar con loro per cura che 
•ohauesfi di perdono, ma come (a Dio (olamente per 
hauer con loro peccato Se domelbchezzadishonetta . 
perdonami abbate Zofima,bi ch’io ti disfi che nonmi 
facesti dire .Credo veramente ri venga puzza,SC borro 
ce di unti mah, Se non (olamente le tue orecchie,ma e/ 
riamilo l'aria riceue infetuone di quettoparbre. Zoiì 
ma lortr mente piagnendo nfpole , Se dille , per Dio ri 
(congiuro torcila mia che tu narri fìcunmente le tue 
opere ad edificarione de peccatori. AUhora Maria np 
(e le parole.se ditte, queli’huomo ch’io domandai do 
ue andaffero vedendo le mie cattme, Se dishoncfle pai 
rote (ornfc.Se partisti, Se io rotto me n’andai alla ripa 
del mare, Se trouai dieci marinari chegioccauano,8e lo 
Iazziuano vanamente, Se afpettauano li loro compagni 
per nauigarc, perche molta gente era già (aliu lui legno 
loro.Se io come impazzita mi getui nel mezzo di loto 
Se disfi, menatemi con voi doue volete andare, Se ,pmet 
toui ch’io non vi faro difuale, esfi vedendomi eoli vana 
Se lattina volentieri , mi riceuettero , Se per tutto quel 
viaggio la vita mia non fu fe non ridere,Se diffòluermi 
in canti.se giuochi vani Se cbneue foroicattoniSe altre 
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cattiue e laide cole dire, Se (are,lequali lingua non po*/ 
irebbe dire ne narra re, Si non mi ntraheua da Uno ma 
li ne per paura di rempctta di mare, ne per vergogna de 
le genti che vi erano, ma era coli slacciata , Si litue che 
etiumdio gli huomim graui.Se bonetti rnuiuua a cor/ 
runone, St fattuali a dere, fiche veramente la mia feri- / 
disfima carne tra elea del dianolo a unte Cani me i per 
ditionc .onde quando ripcnlo mi marauiglio come il 
mare (ottenne tante mie iniquiu,come la terra prima, 
SC poi non s’apertt.Si non m’ingiotiflc viua.ma com’io 
vedo l’ommpotente Si pietolo Iddio mi alpettaua a pe 
nitenua, perche non fi diletu della morte de peccatori, 
ma che fi conuertino Si viuino.ma nauigando doppo 
alquana di peruenimmo m Hierulalcm.Si manzi la fe- 
tta fece limili opere Si peggiori sforzandomi di mal (4 
re fn perdirionc dell’amme.Et venendo la fetta della ef 
Ul canone della croce vedendo la turba grande andare 
al tempio perche fi doueua inoltrare il legno della ero 
ce amili dritto a loro infino alla porta del tempio. Et 
approsfimando l’horache fi doueua mottrare il (amo 
legno volfi entrar dentro, Si 10 mi lenti ipignere adrie 
to , Si hauendomilaflocoGpm volte volendomi pur 
mettere ad entrare ttanchaimi fi ch’io nmafi tutta tot/ 
ta del corpo, Si dotatola , Si aldi tu dell’anima , Si cofi 
piena di amantudine mi pofi in vn cantone molto ftan 
ca,Si piagnendo penbua perche quello mi auemfle, SC 
aprendomi Iddio il cuore conobbi che per le mie mtq/ 
ta Si dishoncfle opere non permeoeua iddio ch’io co/ 
fi immunda entrasfi nel (uo tempio, cominciai allhora 
a piagnete Si percotcrmi il peno con le mani , Si gettar 
di cuore gra voce, Si fofpin,Si guardando bebbi veda 
U vna figura delta noftra donna vergine Maria quiui pi 
lo contra me aliaquale mi voltarsi difle.Santisfima ver 
che porufti il figliuolo de Dio nel tuo ventre, con 
ri ch’io non fon degna eflendo laida di tute le bru 
ture,8i piena di tutte le iniquità di vedere b tua imagi 
ne, ma fono certa che Dio preie carne fiumana di te , OC 
venne in quello mondo pet chiamare li peccatoria pe 
nitrntia. Aiutami adunque madre di Dio pero ch’io 
non ho altro foccorfo,8i dammi grana ch’io polla eni 
trare nella tua chicfa.Priegoti madonna che fia interce/ 
ditnee per me appretto Iddio, Si pregalo che mi latti cn 
trare co gli altri ad adorar il Ian n i fim o legno dclb fan 
a croce, neiquale il noftro fignor lelu Ornilo tuo fi. / 
gliuolo fu confino, Si io ti prometto madonna che da 
bora inanzi non maculare la mia carne, ma ineonunen 
te ch’io haro veduto Si adorare il falunfero legno , (e 
tu me lo permetti renunciaro al fecolo Si a tutte le ope 
re , Si andare doue mi inoltrerai per cercare la biute 
mia. Et dicendo quelle cote, et facendo vna grande ira- 
promefla, et prendendo grande fiducia della vergine 
Maria che per mebrtbbeaduocataad impetrare la gra 
ria ch’io dimandaua leuaimt di quel luogo, doue ora/ 
ua.et misfimi fra le genti che cqj rauano nel tempio , et 
non mi lenti fpignere,et entrai.et per grande alle grez / 
za lagrimai,temendo tremai di nuerenna vedendomi 
cofi marauigliobmente m quel bmo luogo , nelquale 
prima la mia iniquità non mi haucua Uttiata entrate, 
et poi che a grande agio hebbi veduto et adorato il lan 
risfimo legno, et veduto et rifilato li lami luoghi del 
tempio, tomai alla detta imaginc aliaquale mi era ami- 
cata, et inginocchiandomi parlai adorando per quello 
modo, madonna ru mi hai latto mifencordia,et eflaiv 

dici ti 
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diti li miei preghi, et per te Con fetta degna di vedere U 
croce fanta.onde per te glorifico, et rigratio Dio lituo 
figliuolo Iefu Ornilo recettore de peccatori. Parmi té 
pò hoggtmai o madonna di adimpire la mia prometta 
di andare a iar penitentia dotte tu mi moilrarai , pero 
priegoTi madonna che mi dica et moflri la via della fa. 
Iute, et li luogo della pcnitentia.Et dicendo quelle ta 
li parole vdf vna voce laqual dille , (è tu patii il fiume 
Giordano quiui trouarai buon ripofo. Laqual voce in 
tendendo io che tulle detta a me, cominciando a pian 
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to pregando la mia aduocara.de interceditrice virgine 
Maria che mi foctorrcfle.di Ipeflé volte (laua in que./ 
llo pianto vn di.tìe vna notte con la fecaa in trrra di co 
rìnuo,demainonmileuaua infino ch’io non ientiua 
lo fplendore.delqualedi lopra disfi, ìlquale cacciatta ti> 
ta la tentationc.Et in quello modo dinefa, de conforta 
ta dalla vergine Mana pallai diecefetteanni, Se da quel 
tempo in qua per li meriti della mia aduocata hebbi pa 
ce. Diilc Zofima, Hot non hai tu poi che ci vernili ha/ 
uuro biiogno di cibo.de veftimentoeRifpoft, contorna 



cere fortemente disfi gridando , fantisfima madre di u quelli pani de quali re disfi che mi durorono buon 
Dio non mi abbandonare habbi guardia di me, ergui tempo mangiandone vn poco per di,mangiai dell'her 



dami, et difrndimi.Er dette quelle parole mi misti per 
andate, et vn denoto, et piccolo huomo vedendomi co 
fi andare mi diede tre danari piccoli , de quali comprai 
tre pani, et pottaili meco , et dimandai colui dalquafe 
Comprai il pane qual fu ile la via di andare al fiume Gl 
ordano,ct molirandomi la porta dallaquale fi andaua 
al fiume vici della cica.etandauo piagnendo con gran 
contntione.et quandomi parti del tempio adorata la 
croce era fu l'hora della letta, «la mattina per tempo 
prima che’l fot leuafle fui giunta ad vna ditela di ùnto 
Giouanm battiilalularipa del fiume Giordano ,et 



be di quel dileno diecelette anni, le vellimema ch’io re 
cai ai dilerto in breue tempo fi marcirono per la brina 
ta te per il caldo, ma da quel tempo i qua la diurna mi 
fèricordia ha liberato il mio corpo de la mia anima da 
ogni pericolo, di quante volte mi ricordo, & npcnlo di 
quelli miei mali , Si da quanti pencoli che la diurna mi 
Icrirordia m'ha campata, ctelcemi vna grande Iperanza 
le tltia.de (cruore ,mi il mio cibo Si vcfimiento e la pa// 
rota di Dio, de veramente prouo che e come dille Xpo, 
non di folo pane viue l’huomo,tna nelle parole che p 
cedeno dalla bocca di Dio.Et vdendo Zofima che ella 



quiui mi npolai, et per deuooone mi lauar li piedi , le allegai» la fcrutura,marauigliosfi,de dille, Hor mi 
mani, et la faccia con I acqua di quel fiume , et mangiai lai (u leggetelo hai tu vdito libri de propheti. Si di lati 
vn m-:o pan : « bcuui dell’acqua, et posfimi a giacere ni t fRrfpolè, Crederti i homo di Dio che poi che entrai 
in terra p;r npoLarmi ch’era molto fianca,» dormii, d in qucfto dilerto non mi vidi nebcfba ne altro animale 
di feguente raccomandandomi piu deuotamente alla nc huomo iè non tu, di mai libro non hebbi ne lesfi.nc 
vergine Maria che midrizxafle in via di fetore, paftai d mai lettera imparai da huomo, mi il figliuolo di Dio 
fiume,» misfimf per il dilerto et venni in quello heter vero mi ha infegnato,ilquale può infegnarela tutu fa / 
mo.ct da Ihora manzi fono Hata qui foliraru alla (perì piétia-Ecco padre che ti ho narrata runa la mia iniqui 
za di Dio, qual fatua et (ouienc quelli che fi confidano ta,ondc a priego come feci infino da prima per il figlio 
in lui.EcdimandJndota Zofima quanto tempo vi era lo di Dio incarnato, de morto per noi, cheti degni pre 
fiata, nfpolc che fecondo il luo parere erano cinquanta gar Dio per me continuamente Et fatto che hebbe Ma 
lette anm.Diffc Zofima, ehecibo e flato il tuo poi che ria fine al luo parlare, l'abbate Zofima s’ingenocchio f 
ei vemllif Rilpoie.conn già ci disfi, dui pani e mezo ha terra Si comincio a piagnere ad alta vo ce.dc piagnendo 
ucua quando palbi il fiume Giordano , liquali leccati/ diffé, Benedetto oio ìlqual fai cole grandi, mirabili , Si 
dofi per il fole, di indurando ede pietra baftommi mol gloriole , Si innumirabili. Benedetto fu tu lignor mio 
to tempo, de ogni di ne prendeua vn poco. DifTe Zofi- Dio che a me peccatore lei degnato inoltrare il bene, dC 
ma, Dimmi le tu pallata lènza molte tentationi de iati / le gialle che hai late a quella tua anelila, de lai continuo 
chefnon hai tu hauute molte iariche, de pene per il fu a tuoi (èrui,6( non abbandoni coloro che u vanno ccr 
biro mutamento della tua vitafRifpofe Maria ,8C dille, cando. Allhora Maria leuo Zofima di teria de dille, per 
o abbate tu mi dimandi cole che tutta tremo quando Iefu Chrifto faluator nro ti priego, de (congiuro ieruo 



me ne rìcordo,pero che s’io mi volesfi recare a memo 
ria U pericoli delle ten canoni ch’io hebbi.de de perìcoli 
ch’io (ottenni, temo che non mi rmouelaflèro quelle 
piaghc.de Zolima dille , Securamente non temere, de 



di Dio che quelle colè non reueli a creatura méere che 
fono vaia, partite bora da me, de va in pace,de il lèguen 
te anni a vederemo infume con la grana di dio, de prie 
goti che allhora non pasti il fiume Giordano fecondo 



non mi nalèondere nulla della tua vita. Allhora ella dif l'ufanza del tuo roonafliero, tappi che le put voli sfi nó 
fe,credrmi abbate eh dùcetene anni conrìnui fui dura potredi. Vdendo Zolima ch'ella fapeua l’vlanza del 
mente, de crudelmente impugnata, de tentata di cogita/ monaftiero marauigliosfi,de non poteua dire altro fe 
Clone carnale, de della memoria delle mie opere brutte, non Giona fia a te fignore che (ai colè mirabili a gli a / 
de caniuc.de ebrietà, de ogni diera lui cadere, ma incon/ mici tuoi.E( partendoli Zolima Mana anchora li dii/ 
Unente percotendomi d peno orando, de piagnendo a- le.Hibbi a mente che tu non dea dei monaftiero que/ 
maramente mi rìduceua a memoria li benefici! dela ver (lo altro anno, ma il giouedi finto fatto l'officio del ve 
gine Mana, di la prometta ch'io gli haueua lana, de ima (pero prendi il corpo det mio fignor Idu Chnfto in 
ginando di Ilare manzi alla imagine fua in Hierufelem vn vafo mondisfimo,de vie ri con elio al fiume Giorda 



la pregauo lacrimando che mi liberafle , de mi ceflalle 
quelle laide , & dishonefte cogiurìoni . Coti piagnédo, 
de orando (enti itami (ubico il luo conforto, de vedeua/ 
mi tutta circundate d’un mirabile lume, de la mente fi 
capicifiuua.de cofi ogni di mi fi rinouelauano le bana 
glir.in tanto che pateua che’l cuore mi (trìgnefle,rìcor 
iena alTannc dclt’oiatione getandomi in tetra eoo pia 



dmo.de quiui mi afprnj accio, he tu di tua mano mi 
commumchi, perche da l’hora in quachio nu commu 
nicai neH’oratorio di fan» Giouanm Bitnlla quando 
venni prima al dilerto come gu ti disfi, non prefi que / 
fio lanrisfimo (acramenco,onde a priego padre cai islì/ 
mo che non difpregi nu- peccatrice , mi (a (è tondo che 
n ho de tto, de all’abbate Giouanm rettore del mona /• 
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filtro dirai che (i habbia buona cura a le,* alla (ua con parole dille il Credo in deum,* il pater noder.a petti 
Ktegatione, impero che vi fi ia delle cote che non (tino rione di Mina,* detteli pace, poi fa communico . Et 
brn^m i non gli dir qfto prima che dio tei permetta, quido fu communicata Maria leuok mani al cielo,* 
Poi dille, Ora per me padre,* rotnosfi verfo il diserto dille quello cantico. N unc dimmi} ancillam ficundum 
CMm andare l’abbate Zofima. verbum tuum in pace, quia vidcrunt oculi mci lalutai> 

' re tuum.Poi dille a Zolìma,va bora in pace,* prego/ 
ti che quello altro anno torni a me in quel logo dout 
Come l’abbate Zofima fi parer* poi torno a c5< prima n parlai.accioche lappi come io fono piaciuta a 
inimicarla,* (cpduia. Cap. XLV. Dio.Et promettendo Zoiìma d’andarui volentieri, pi 

golla che fi degnafle mangiare vn poco con lui in duri 
cadi quelle cole che hauea feco.Et Mina per condefcen 
derli prcle tre granelli di lentichie, * nngr.ni indo dio 
le mangio,* dille, badi la grana del fpinto (anto,per le 
qual parole postiamo oflcruare innocentemente li (oi 
comandamenti Poi difle.Padrc prega dio per me, Bi ri 
cordati di me.Et Zofima volendoli partire fi li getto 
a piedi Si dille, pregoti che Cacci orinone per me Oi per, 
ia (anta chicli,* per l’imperio de chniluni , * doppo 
quelle parole legni do Maria l’acqua del fiume coli pai. 
lo (opra l’acqua come era venuta , OC Zofima torno al 
i monafliero,* pollando l’anno (u (olitalo tornare all’, 
heremo fecondo I 1 danza,* andò tante giornate quan 
te era andato quando prima la tremo, Si aipctuua con. 
gran defidc no che ella appanfle,ma non vedendola fo. 
mincio a piagnete,* dille fignor lelu chrillo re ut lami 
IjOi che Maria fu pattiti, l'abbate Zofìm l bafeia- quello tuo theioro ilquai hai nalcolto in quello tuo 
y* ua la tetta douc erano Ilari li piedi di Maria, per heremo,* inoltrami quel angelo delquale il cu I e de / 
deuonone.poi bcnedicédo dio tomo al Tuo mo gno,* andando * orando pcruenne ad vn luogo nel' 
naftiero,* giunte a punto il di dcli’oliuo, * non dille qual era già (laro totrente,* mirando vide quali vno 
diqueitofatcoalcunicoliap.-iforu.il leguentc anno (plrndor di fole quando fi lieua la mattina,* corredo 
la dominici prim 1 della quarefinn tilendo li frati fecói per vedere quel che luffe, trouo il corpo di Mina eh'*/ 
do l’vlanza,al dilcrto,a ZoGnu venne vna lebncella,* ragia paffato di quella vita acconcia* affettata le ma/ 
rimile nel monaltiero,* ncordosfi della parola della ni,* piedi come li fogltono acconciare b morti, * ciò 
detta Miria che li dille, che non li potre bbe putire, * i vedendo Zofima le gli potrà piedi (aceua fi gran pian/ 
pochi di cilcndo cóforraio foprauenédo il giouedi fan co che tutti li bagno di lagrime , * nell una altra pai te 
(o prete dfantisfimo corpo di Ornilo,* alquanti dar prrfumeua toccare,* facendo l’olfiao cantando certi 
nli * ficchi lecchi * lenrichie molle,* indolirne al fiu (almi come poteua, comincio a pollare * dir fra fe ltcf/ 
me Giordano,* afpetcaua che Maria vernile,* diccua lo, io penfaua lepelir quello corpo * temo non dilpia/ 
Porle che li peccati miei non hanno permeilo che cfla cere a quella femina s ’io il tocco. Et coli penlando vide 
venga, perche alquanto s’indugiaua a venire,* tempre a capo del corpo vna ferina che diceua coli aU’abbate 
Zoiuna mitaua vedo U dderfo guardando le ella vemf Zofima, fepeiild in quello luogo U ptcciol corpo di me 
le,* penlando quelle cole (ra le ileffò con gran pianto raderà Mina peccatrice,* ora per me a Dio, per ilcuico 
leuo gli occhi al deio, et dille, Signor mio Dio non mi mandamento del mele di Aprile pallai di quella vita.p 
fraudare del mio defidcrio,et concedimi ch’io veggia laqual fenttura Zofima conofcendo illuo nome dqua 
quella tua anelila ch’io alpi reo, poi penfaua fra fe dello le infino ad hota non haucua (apulo, fu molto allegro 
paflaro o al jettarofHor eòe fono io fraudato dal mio * computando bene il tempo della (ua morte conob ; 
defiderio. Et coli dicendo, ecco Maria arnuo dall’altra , be che incontinente che i’hebbccomtnunicata al fiume 
parte del fiume^r vedendola Zofima rallegrosfi mob i Giordano corfe quella lanasfima al luogo doue giace 
to tingratiando dio, et penfando come potefle Daffare ua morta,* palio di quella vita (ubilo che fu giura , * 
a lei, vide che M ina tacendo il legno della croce (opra 1’ quel luogo * difetto doue era ito in veti gioì nate, Ma 
acqua venne et palio a lui andando lopra l’acqua come - riaera ita i vn’hora et (ubico era morta. Et volcdo Zo 
fopra la terra,* ciò vedendo getrosfi a tetra per ado. / fima (epelirc q! lantisfimo corpo fecondo che la Icriitu 
rarla.ma erta vietando grido,* dille, guarda non (are ra conteneua,doleuafi che non haueua con che (are la 
che lei ficerdore * porti il lannsfimo lacraraen to . Et (offa,* tlando co fi hebbe veduto in terra vn poco di 
quando fu giunta Zofima dimandando la (ua benedi' legno,* prendendolo per cauare la terra non poccua, 
none,* elio tremando con riuercntu la benedille , * perche era molto lecca,* sforzandoli di cauare, poiché 
dille, ceno fo che la venta di Dio mai non mente, chè fu adii (udito * fianco Ituosfi fofpirando, * come fi 
promcffe.chechiperfetramentealuicredeffcfarebbefi rizzo (ufo vidcvn leone molto grande a piedi di Maria 
mil cofe. Gloria fiaa te Chnllo fignor mio che non m’ * leccauagli,* (aceuali riuerenua al modo foo,* ve / 
hai fraudato del mio dliderio,* hami mollrato la tua dendolo temette molto, (penalmente pecche Mina gU 
mifericordia nella vita * dottrina di quella tua anelila (uaeua detto che mai in quel dileno nò haucua veda 
quando-io ne fia di lungi dalla perfettione, laquale pri ta alcuna fiera,ma confidandofi fi fece il legno dell* ero 
ma come foperbo mi npuuua d’haoere , * dette qlle u credendo ebepet li menci di quello ÙMjsftmocpt/, 
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poIddiononrxrmfrtBfdieIiUctflfaulr.il leone h/ 
tet ì Zofimi legno di manlue Ridine die fi confidafle, 
* Zc hnu b parlo,* di Acquetta ùnta lemma mi col- 
mando Dio eh’» fcprlisfi b (ao corpo , * io fon vec- 
chio,* non pollo (are la fofla perche la terra e durale 
ro fa tu la lotti con le branche^ che la posGamo (epe. 
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vi etamo, Ditemi pregoui non ri fiate dilettai di vede 
relabelleza di quella femmai'Et li vefcouitacrttero p 
rdire altro, il Vefcouo Nonno comeebno di dolore 
comincio a iolpirare,* chinando la (accia lua infino al 
Zeno pianic tanto che nitro il aliao che haucua indol- 
lo bagnodi lagrime. Et poi anchora alzando il capo dtf 



lire. Et (libito il leone comincio a far la fofla , * quado fe,Hor non vi Iute dilettan di vedere quella fé minata 
fu fatta bene,* (ufficientc,ZoGma prefr quel CannsG / tacendo li Vdcoui difle, A me veramente molto e pia/, 
mo corpo ch’era coperto (olo dal bellico in giu con ql duca la (uà bellezza, laquale iuerita credo che quel giu 
la parte del mantello che gli haucua dato quado la rro Ho Dio ce la porrà incontra nd di del giudicio. Coltei 
uo prima,* (altro corpo era tutto nudo,* lepelilla c S perpiacerc a gli huomini mortali, che lun di lono,* lai 
zran riuerentia,* poiché fu lepelita il leone fi parti ma ero non fono, ha pollo tanto Audio,* unto tempo p 



Ri , 

lucra mente come vno agnello * Zofima torno almo 
naAiero magnificando * laudando dio, * difle a tutti 
li fiati quello che gli eia in trattenuto. 



Di finta Pe Magia, la cui vita fcriffe lacobo diaco u 
no del vefcouo Nonno. Cap. XLV1. 




H Auendo il vefcouo di antiochia per etite agio 
•il congregati* fatti venire in Antiochia otto 
-efcout,* vn di di (abbaco clindo esG dinari 
la chiefa di (anto Gi ubano, nellaqua le tornauano, pre- 
gauano il vefcouo Nonno, ilqual era prima fiato mo 
naco in The buda,* era huomo perfetto,* antico, che 
dicefie alcune parole a loro edificaoone.per li cui prie- 
ghi il vefcouo Nonno comincio a parlare cofi Irruente 
mente, che bene mofteaua che lolpinto finto partafie, 



acconciarli,* noi per piacere al nofiro fignor celeltiaié 
* immortale , ilqual da a tuoi amivi beni inelfimabili 
non ci laoiamo le nofire immundine di peccati,* non 
Ci orniamo di virtu,ma diamo timidi * tepidi, concio, 
fiacofl che l’officio che habbiamo sforzare,* (ollvciiar 
in ogni opera virtù ofi. Et dette quelle parole eflendo 
in gran Femore,* dolore appogiosfi (opra me lacobo 
fao difcepolo,* diacono,* entrammo in caia , come 
fa dentro gettosfi con la (accia in terra , * percoteuafi 
piagnendo G duramente che (uno lo fpacio bagnaua 
di lagrime,* diceua,altisGmo Dio perdona a me mife 
ro peccatore, che veramente confido che il Audio d’v- 
na di quelle meretrici per acconciarG,* adornarG ecce 
de tutto il Audio della vita mia m adornarmi per te . 
Hor con che faccia mi potrà fiutare,* apparcre nd tuo 
confpetro che vedi il fiacco del cuorei'Guai a me pec- 
catore che indegnamente ti asfifio al (antisGmo altare, 
& non mi adorno fecondo il tuo volerr.perdonaml fi/ 
gnore che ogni cofa creafii diméte,*meidegno chia 
mi Ai a quello officio,* non mi conlunda l’ornameni 
to di quefia meretrice nel di del giudicio della tua tic 
menda maeAa.Efla per gii huomini terreni * caduchi 
con tanto Audio fi adorna,* io promisG , * propoli 
‘ " ' negligenza no 

Bt gli 
Ik-zra 

menreoflerua quello che promette a gli huomini . N3 
ho adunque (peranza nelle mie opere , ma (pero nella 
tua infinita mifiricordia Hor eflendo eflo flato in que 
Ao pianto quali tutta la notte (òpra la dominica facen- 
doli già di me difle,Ftatcl mio lacobo io ho hauuta v- 
na mirabile vifione in fogno,* conturbami molto, per 




* fluido rutti fofpefi * attoniti alla lua dottrina, auen che non intendo quello die fignifica.Paruemi efleriè al 

ne che palio di quindi vna grande baronefla di Alezan “* - • • ' - 



dna con grande compagnia,* tanta pompa.che di lei, 
* (opra lei n6 fi vedeua altro che oro,* perle,* diuer 
fi ornamenti,* haueua fico donzelli,* donzelle rutti 
ve Aiti ad vna taglia molto ornati,* era piena di vngué 
ti odoriferi,* mufeado,* altre cofe aromance , fi che 
(pergeua mirabile odore douepaflaua, K per quefio 
modo andando molti ne prouocaua a libidine a farli a 
mare dishonellamente.Et vedendola li predetti vefixw 



l’altare * celebrare,* paruemi che vna colomba nera 
hornbile * Ictente mi volaua intorno,* la (ua puzza 
mi era molto intollerabile,* cofi andaua volando m(i 
no che’l diacono aaonibtataua U cathecumim non bit 
tenti. Et compia la mefla pantani che fubito ne vfaf- 
fi bianchisfima * volafle fi in alto die gli occhii miei 
non poreuano tanto guardare in alco.Ei poi che il ve 
fcouo Nonno hebbe dette quefie parole mi prefi p la 

, r , , — w mano,* andammo infieme c5 gli altri vefcoui alla chic 

“ coli andate a capo toperto con rana faceta , * p6pa hfic detto l’euangdio per prego,* comandimelo dei 
« non defcendf re da ramilo per loro come fi conueni vefcouo di Antiochia il vefcouo Nonno (alfe a predi— 
ni vollero la faccia da lei come da grauisGmo peccato, care al popolo,* predicando con mirabil (cruore non 
* lacciuolo del duuolo/na d (antisfimo vefcouo Non curandoli di parlar rhrtonco ne a piacimento, ma co- 
no coiquak io lacobo era la miro molto cunofimente me pieno difpinro finto correggeua li peccatori, npré 
no per amore, ma per dolore,* poi chefu pallata fi po deua li vini,* materia paura aluperbi, * oAinau del 
le li capo in gienibo,tt punk tanto che bagno di figli di del giudicio,* confortauali a penitenti! * c5 la fpe 
j 1 i ochehaufm (ngremboAtltuando il capo ranza del regno del Odo.Ec fi gratiofcmenie * lente n 
getto dolo mi ioipin,et difle a compagm,et a noi che temente predico, che lece gran mutanone nel popolo. 
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intanto che tatto lo fpado della chicla fi bagno di lagri 
me.Aucnne per diuinj prouidentù che peUgia (emina 
vanisfimi laquale l’aliro di era palata cofi ornata dina 
ZI a i Veicolai la a quella predica,* già nó era fua vfipi 
za di andare alla chiela.perchc era cathecumina pecca - 
rrice * rana,* rdendo quella predica lu compunta,* 

comincio fi forte a piagnere, che pareua chedclU (uoi 

occhi v (riffa rn fiume di lagrime,* detta la mefla pone 
doli in cuore di parlare al relcouo comando a duoi loi 
donzelli che {ape Acro il luogo della habitatione del ve 
(couo che haueua predicato,* mandogti vna lettera, il 
coi tenore era quello • Al finto vefcouo difcepolo di 
ChnRo.PelIagu difcipola del dlaaolo hoggi ha vdito 
dire,* predicare chel tuo fignore Dio dilccle di ci^o i 

terrà non per li giufti, ma per trare li peccatori a peniu 

lentia,* conueruua con peccatori fecondo che tubai 
predicato. Se veramente lei fuo dilcepolo non mi dlfi- 
pregiare come peccatrice, ma riceuimi a mfaicordu.p 
chtno defideno di lar penltentia. Allaquale il veicouo 

Nonno non confidandoli al tutto perche traiamola 
peccatrice, nlpole, chiunque tu fia a Dio non ti puoi 
nafaondere,ma io non ti cognofcendo ti ammonilco , 
K prego che non mi parli tentandomi,perche io fono 
peccatore,* fragile,* fa muenta driideri conucrtirti , 
* di parlarmi vieni a me nella chieb qua do vi lono gli 
altri Vefeoui,che lolo con fola non parlerei.Laquale ri 
foofta ella lrgendo moffafi (ubilo , K venne alfa chitfa 
di ùnto Giuliano dcllaqual noi tornauamo, * fece fa' 
pere come era venuta io chicla,* volcua parlare al ve / 
fatto nonno. Etto pregando li vcfcoui che l’accompa/ 
gnaflero vennero nella chiefa a lei,* rifa vedendolo li 
u getto a piedi come la Maddalena a pudi di Chnilo, 
piagnen do,* gridando, Hibbi mifcricordia di me pec 
canee feguitando il tuo maettro Chritto, tifando pie- 
toio fammi chritìima.et riceuimi a peni centra . lo fon 
Pellagra pelago d’iniquità,* trabocco di peccati. Io fo 
no abiflo di pcrditione, voragine * lacciuolo , * delle 
anime, per laquale li fornicatori fono (lari ingannati,* 
andari all’infctno.Sono boia pentita,* compunta per 
la diurna grana,* di unii mali dim indo penltentia,* 
pregori che mi batttzi.cha veramente credo,* Ipero 
die per quello fantisfimo facramento faro da ogni im 
tnnnditia di peccato purificata,* camperò dalie mani 
del nimico che m’ha po deduca. La cui (ubila * mitabi 
le conuerfione b Vefcoul * tutti noi altri vedendo có 
Blindammo a mtrauigliard vedendoli tante lagrime 
(parge re quante nettano di noihauefle mai veduto a 
ueffun peccatore. Et cornandogli il veicouo che fi leuaf 
fa da fuoi piedi,* ditttgli.Li acereti della ùnta chiefa 
comandano che nefluna meretrice fia battezau.fe pri- 
ma non fi propone di non tornare piu a peccato. Laqi 
rilpoftaeiùvdendogettosfianchora in terra piagncn 
do duramente,* ditti, Dio ti richiederà ragione dclfa 
nima mia,* a te faranno imputati li mìe i peccati fa tu 
mi indugi a batterne, perche temo che fa indugio an/ 
chora il nimico non mi alacd,pero batteraml,accioche 
il nimico ilqual m’ha pofleduu non mi cinuolga nelle 
mie iniquità. Et vdenao noi quelle mirabili parole rcn 
demmo laude,* gloria a Dio, vedendo in vna tal mere 
trice fi (ubico (cruore,* mutamento con defiderio di 
falute.Et incontinente il mio vefcouo mi màdo dal Ve 
fcouo d’ Antiochia a lignificarli qtte cofe , * pregarlo 
che ra indille meco vno fuo ducono a veder quello fat 



to,* fa li piacettc dette licentfa di bartizarb/perche era 
nel Tuo velcouado,* quando gli hebbe dette quitte pa 
rote mando molto laudando * rmgranando il Vefco - 
uo Nonno,* mando meco rna tinwfima monaca , * 
abbatetta che haueua nome Romana, laqual trouando 
Pellagu che anchòra piagncua a piedi del Vefcouo , * 
volendola far leuareli dittr,Sca iu figliuola accio che G 
compia il tuo defiderio,* quando fu leuata nfpofe,Se 
io diligentemente confiderò la mu confdentia non ci 
trono pur vn’ombra di bene, li miei pecari ccccdeno 
la rena del mare in numero,* in pelo, nondimeno Ipei 
to in Dio che mi perdonerà * {arami mifancordia. Et 
dimandandola il Vefcouo del fuo nome proprio, nfpo 
(e, dalla mia natiuita Pel!agia,ma per li mei ornamenti, 

* pompe la gente mi chiama Margarita. Et dopo que- 
(le parole il Vefcouo la battezzo * commumco,* la p 
detta Romina la tenne al batrefmo. Et (atre quette cofe 
ri ditte il Ve r couo,rallegnanci (rateili miei hoggi per fa 
conuerfione di quella peccatrice,* facciamo fetta,* co 
uito luori della nottra vfanza, mangiamo condito d’o / 
■io,* beuiamn del vino,* facciamo lentia (pinruale,* 
cognobbe il Vefaouo che quella era la columbi nera, 

* fetida che haueua veduta in vifione,laquale eia put 
nficata per la fonte del batrefmo . Tornati che fummo 
a cafi.cflendo gu podi a menta per màgiare, ecco il dui 
nolo ci apparue ignudo molto laido,* difle.O violerà 
ria ch’io patifco di queflo vecchio decrepito. Hor non 
n batta che m’hai tolto ben troia milita farraccni , * 
bali conuertitii'non ti batta .m chora che m’hai tolto la 
cita di Liopoti che folrua rifar mur'Non n battano ri/ 
ti pagani conuertiri,* battezati.fe non che anchora m’ 
hai fola quella mia (peranza Pdbgia,per laquale mol 
ri veniuano a perdirionei'O.me vecchio maledetto non 
ci potto piu refittrre.maledetto il di che naicrfli mio 
contnrio.che’l fiume dette rue lagrime prrcofle J fon 
damenro di quefla mia hibiutione,aoe Pellagu, ha fa 
atterrata,* la mu ipetanza e al rutto perdua . Et qtte 
cofe diceua il diauolo con tanto grido re che enaradio 
gli altti veicolai * la deca Romana abbatetta * pelfa-/ 

S la l’vdiuano cufcuno del fuo luogo.Poi voltandoli il 
iaoolo a Pellagu diceua,Hor che m’hai tu (atto < tu 
m’hai fatto come Giuda a Quitto, che giuda effando 
in gloria,* honored’apottotato per Chri(lo,lo indi, 
cori tu efkndo da me honorata,* arrichita m’hai tra i 
dito. Allhora la fua madre fpfrituale b dtttc,fagnati fi / 
ghuola del legno della fana croce.* renuncual diauo 
lo,* non temere. Laqualcofa etta facendo raccomàdol 
fia Chriflo,* il duuolo difparue * non vi torno piu 
madapoi doi di dormendo Pellagu con la fua madre 
Romana, venne il diauolo,* dedotta,* difle.O pelfa./ 
già mia hor che male tifaci io rruil’Nó t’ho dato ogni 
ornamelo,* diletto che tu hai dcfideratoi'dimnu prie 
goti in che ri contri (lai mail'EC fono apparecchiato pur 
che tu non mi abbandoni accio ch’io non fia vitupera- 
to appretto h chnfliani a fare ciò che n piace . Allhora 
pellagia fi fegno,* loffio córrali nimico,* ditte, io ho 
renundato al diauolo,* falciato le lue pompe,* (om- 
ini dita a lefu Chriflo che m’ha creata,* etto nu drfrn 
dera dalle tue branche ,* hammi introdotta nel fuo 
fluiamo ceJrilule.Poi Romana fi detto,* colei li ditte. 
Ora p me o madre, pero che ’l nimico m’e apparito co/ 
me Icone che mugiaffaper deuorarmi. Ella ditte cófor/ 
tari fighuofa,* non temeremo che non follmente non 

ti può 



A4 DI THAIDE 

l ti pao toccare , ma heggimai hancra paura della tua 
umbra, et (uggirarl.il (eguéte di chiamo Pellagia il Tuo 
dilpenlatore che hiueua m mano ogni Tua ricnezza,de 
g ditlegli.ua recami p (crirto ogni mio thefoto , oro , de 
argento.de ogni altra cofa.Et poi che’l difpé latore heb 
be ero fatto mando Pellagia a dire al uefeouo Nonno 
per la detu Romana con quella lenita del (uo theto / 
ro. Ecco padte quelle colie uoglio die, lì dieno a poueri 
P le tue mani.che a me ballano le ricchezze del mio li 
gnor letti Chi ilio. Et chiamando il uefeouo il dilpen- 
utore della chiefia di Antiochia detteli tutti qlli thelo 
ri, & ditIegli,io ti (congiuro per Oio,de priegoti che ne 
luna cola di qlte ricchezze li dia (e non a uedoue,pupil 
ti.de pouerì,de neffunacola ne uenga alle mani tue,nc i 
ornamenti d’alcuna chiela, perche fi conuiene che que 
He cole mal guadagnare utilmente fi delpenfino. Et co 
fi fu (atto.Et pellagia chiamando tutti li foi ferui.de an 
olle, de tacendoli liberi, a «alcuno die alcu dono, de am 
montili che fi Itudiaflero uiuerc in libena p gfa.de bo 
ne opatiom,de (uggire la feruitu del fccolo . Et dal di 
del bambino Pellagia non mangio boccon di pane del 
le lue ricchezze, pche erano di mal guadagno, uilk alle 
Ipefe di Romana.de la notte della leguente dominici 
Pellagia in'pirata de amimeli rata da Dio muto habito, 
et transfigurosfi et fuggi non facendo motto a plona, 
dcllaqual cola Romana fua madre fpiiale auedédoG la 
mattina piagncua, temendo che’l diauolo non l’hauel/ 
(c allacciata da capo.allaqlc il uefeouo Nonno confolan 
dola diceua.non piagnere figliuola mia , rallegrati con 
gli angeli, (appi che pcllagu come fece Maria Maddale/ 
na clcfie ('ottima parte.laql mai nó li (ara tolta Et dopo 
alquanti di il uefeouo di Antiochia licentio i Vefcoul 
che haueua congregati, et «alcuno torno al fuo uefeo/ 
uato.Dopo tre anni cftedo io uorato di andire i Hit' 
culaie a uifi tare il lepolchro có gli altri fanti luoghi §» 
gufi mio vefcouo Nonno che mi delle licctia di andar 
ui, de eòe benigno cdcedcndorai la Iicentia mi dille, fra' 
rei mio lacobo poi che hauerai vili tari i luoghi fanti di 
Hierufalr.de hauerai copilo il tuo voto, pgoti che de/ 
midi Si inuelìighi diligenteméce d’vn monaco che ha 
nome pelbgio.ilql già buon tépo e (lato (olicario 1 vna 
i cella , de vifitalo che veramente e feruo di Dio, de vero 

> monaco, il vefcouo diceua dell’annlla di Chrilìo pclla- 

> gia.laqlc elio (apeua p rcuelatióe che qfi fuggi n’ando 
i in Hierulalé in habno monadico, de mafehio , de ftaua 

qumi (olirà ria, de era in gran (ama di Iantita,ma io non 

> itédena che dicefle di Iu.Andai,df poi che hebbe vifita 

f ti gli fanti luoghi dimandai d’vno che lì chiamrua fra 

i te peJIagio.Efiendomi detto che (lauarinchiufo ivna 
e cella fui monte Olmcto,andai,de buflando la cella apri 

> lafencllreUa.ma io non la conobbi che p la molta alti/ 

il nétia haueua gli occhi molto cauati , de era fi lecca che 

meri gliosfi fi poteuano numerare , de la fac«a fua era 
t molto inafperiu.de comicudo a piar co lei mi dimàdo 
s’io haueua vefcouo, dicendo io di fi, mi dille, dilli che 
l pneghi dio p me. Et vdendo io quelle cole marauiglia 

> mi molto, vdédomi chiamar diacono, de pche laudaua 

i> il vefcouo mio, de venedo l’hora della terza tomo den 

n eco, de dille l’officio molto (olcnne,de io mi parti dalla 

o fua veduta, che veraméte pareua vn’angelo, de andai vii 
i, filando altri monaftieri.dè luoghi de unti hertmiti ree 
y I comandandomi a loro. Et douunqi io andaua vdiua 
*' fi gra lama di qllo (rete pdlagio.de andàdoui vn’altre 

no 
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volta p vedere prima che mi partisti, di non fentédola 
some foleua marauigliaimi de partimmi , de cofi fece li 
leguente di.Et il terzo di andandoui , de volendo pur 
fapere che ne luffe aperlì la fcnellreUa p (orza.de mirati 
do dérro vidila morta giacere i terra, de (abito corti in 
Hieru(a!é,de annuciai al vefcouo de a gli altri qllo farro 
de (un monaftiero lo lignifico all’altro, de fpargcdoli la 
nouella.fubito li cógrego a ql fantisfimo corpo moiri/ 
tudmc di gente inumerebile,de monaci molti.de nó fo 
taméte di Hierufalc.ma crdio d'Egitto d’altre contri' 
de dintorno. Et prendédo il corpo p lauarlo.de veden 
do ch’era (emina gridorono rum ad vna voce. Gloria 
fia a re dio che hai unti fanti nafeoffi in terra. Laql co/ 
fa cflrndo faputa corfeui molto piu gente, buoi de lem! 
ne, vergini de monalliericó gra feda de canti, qllo fantif 
lìmo corpo fu portato in Hierublé de fepelito in logo 
raondislimo con gran riuerentia io tornando al velco 
uo narrai tutte arte cofe.de alhore mi auidi che elio di 
coffei mi hauea detto chio vibrarli qn andai in Hieru/ 
falem.Et ogni huó che vdi qde nouclle rendette gloria 
a dio che fa coli rairabil cole. 

Qui finifle fa viu di Cinta pellagia. 

DiThaideraeretricr. Cap. XLVU. 




D Elle contrade di Egitto fu vna meretrice che 
hebbe nome Thaide unto bella.de fi vana che! 
fuo amore códuceua inlieme moiri a cótctióe, 
de molto (angue li fpargeua dinanzi ala lua cafa.de mol 
« per poter di lei godere venderono , de difpenùrono 
ogni loro ricchezzi,de diuenurono pouf ri , leql cole 
vdendo l’abbate pafuntio fpirato da Dio pfe habito le 
colare, de poleli danari allato, de andò a lei eoe le lolefle 
có lei pcccare.de eoe giunte a lei dirgli in mano alqta pe 
«mia qfi p pzzo del peccato.de ella riceuendo il pzzo 
dille, entrammo in cafa,de menatolo (dentro mollroli 
vn bt (lislimo letto, de qui ui iuitollo a piacere, de pafon 
tio difle, priegoti che (e hai luogo piu celato che quiuj 
andiamo. Thaide ri(pofe,ben ce vn altro luogo piu na/ 
(collo, ma le temi hó,(ia certo che quiui neffuno ti può 
vedere, (e tu ti vcrgogni.de temi Dio.non e luogo fi na 
(collo che Dio non veggia.Vdédo Pafuntio qlte pole 
fu mollo cótemo.de dille, hot che di«' tu , cri diru che 
lia Dio.de che veggia tuttofRifpódédo che coli crede/ 
ua de fapeua ch’ere paradifo,de inferno, paradilo p li bo 
ni, de forno pii tei dille pafuntio, fe unte cole conolei 
eòe midi tate aie aii’iferno,de nó péli ch’ei a conuerra 
renderne ragione a Dio , de farei dannare non foto per 
Vite di Santi Padri. M 
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li tuoi peccati, ma per gli altrui, uqual parole vdendo 
Thaide gtrtoikgli a piedi Si piagnendo dille, io che io 
pollo tornare a pcnitcntu padre mio, di fpero Si confi' 
domi hauer per te rcmislione de mici peccati. Prugon 
Che mi dia indugio ire hore,poi (aro ciò che mi cornai 
darai Laqual cola P alunno confi ierando , Si afpertan / 
do che luffe ben contrit i, ordino che quando luffe ipa 
data indille a lui in certo logo.Si partisti, Si quello le > 
ce non volendotela menar dritto per il parlar de le gen 
ti. Thaide in quello mezo ragunando i urte le lue gioie 
di ciò che di peccato haueua guadagnato in mezo del 
la piazza in ptelentu di tutto il popolo vi mede loco, 
di grido, Si dille, venite voi tutti che pecafti meco , Si 
vedete come ardeno le gioie che mi delti. Ec rranotan 
te gioie che raleano qttto cento libre d’oro. Et qui do 
hebbe arie qffe cole andò doue paluntio l’alpetuua.Si 
e flo la meno ad vn monalliero di tante virgmi.Si rimi 
chiulela in vna piccola cella, Si terrò l’vlcio di luoti , Si 
non vi laido le non vna piccola feneftra per laqual lice 
ueua il cibo, Si ordino che li luffe dato ogni di vn poro 
di pane Si vn puco d’acqu i Si non altro , et partendoli 
P ifuntio.Si binandola colà tinchiutò, Thaide lo chia 
pio ai dille, Hor doue cuotu ch'iolac.i le mie necesùta 
naturalilRi(pole,in cella come tu lei degno. Poi lo due 
mando come doueua orare, nfpole, con le t u j labta im 
monde non lei degna di nominar Dio , ne di I. uar le 
mani al cieio,che anchora fono immonde nulla volta 
verlo l’orièté.Si di quelle parole (pelle volte, tu che mi 
crealti babbi mifencordia&me.Eceffendo Hata rin / 
chiufa per il predetto modo, l’abbate paluntio haucn > 
doli compaslìone andò a tanto Antonio, Si dimandan 
dolo (e credeua che Dio gli haueffe perdonato, Si le (i 
pareua che anchora la craheff di quella carcere. Et ha 
uendoli detto tutto il latto come natia, lanto Antonio 
congrego tutti It fuoi.Si corna lo loro che la notte vrg 
giaflcro Si faceffero otauone a Dio pregandolo che te 
uelaffe a qlcuno di loro quello che paluntio gli era ve 
nato a dimandare, Si tacendo tutti otauone come gli 
fu comandato, Paulo difee polo maggiore di lanto Am 
tomo vide tubilo in cielo vn letto ornato di preciofi v( 
flimenti.ilquale guardauano tre bellisfime vergini. Et 
dicendo egli infra le.Si parendoli che luffe apparecchia 
to ad Antonio, vdi vna voce che dille , quello non e di 
Antonio.anzi e di Thaide mercirice.Laqual cola dicen 
do la manina ad Antonio, elio il diffea Paluntio, partii 
fi paluntio Si andò alla cella drllamerttnoe Thaide, Si 
comincio ad aprite l’vfcio Si tópere li figlili, Si ella (en 
tendolo il pregauache ve la lafciaffe (lare anchota piu. 
Et aperto che hebbe l’vlcio paluntio li dille , elei fuor, 
di lappi che Dio t’ha pdonato tutti li tuoi pecari, Si di 
midi dola che modi haueua tenuti, dille Thaide, Dio 
mi fia teftimonio che da Ihora in'qua che ci lui nnchiu 
fà feci quali vn falcio de miei peccati, Si hogli tempre te 
noti dinanzi a gli occhii con pianto Si dolore. Rilpole 
paluntio, veraméte nS p la tua penitctia,ma p la tua hu 
milita t’ha Dio pcrdonato.Si da indi a qndici di Thai/ 
de rende l’ala a Dio.Si andò a vita eterna . Noi adomj 
p fuo e (Tempio torniamo a peni lentia, Si trouaremo mi 
fericordia de noftri pecan,pche non vuol Dio la mor 
Il di peccatori, ma vuole che fi conuertino,8C villano, 

P’vn tanto padre che hebbe vna bella vifione del 
colpo di Ornilo. Cap. XLVIU. 
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F V vn deuoto religiofo prete chr fpeffe volte cele// 
br ua nella chiefa doue era il corpo di (amo Nino 
velcouo.coltui tenendo vna (anta vita, Si dicendo 
meffi molto (pedo venneli gran defiderio di vedere vf 
fibilmmte il corpo, Si (àngue del noltro fignor Giriti 
Chrillo (u l'altare, non per tnfìdelita ne perche dubitaf 
le di quel la:ramcnto,ma perche ti creici ile di uotione. 
Collui infin da piccolo era (lato am maellraro nella di 
uina legge, Si per amor celelliale era (uggito , Si hiura 
lalciati li fuoi parenri,Si la lua patria, terre, Si podi sfidi 
Si p potere piu intieramente attender al diurno fiudio 
acceio del dluino amore, Si femore ogni di celrbraua. 
Si dimandaua a Dio che li degnali- mollargli la vili / 
bil forma di Chrillo nell’hoftia dell’alare, non perche 
dubiuffr come e detto, ma po drfidcraua veder Chri 
Ilo. Et venendo vn di a dir meda fece con piu femore 
oratione a Dio che gli faceffe la prederà gratta, Si dille 
prirgon padre ommpotrnte che tu mi inoltri in qllo 
(acramrnto la nariuia del nollro Signor lefu Chrillo 
fi che con gli occhi corporali vifibilmente polla vedere 
Si locare con le mie mani in (orma di fanciullo come 
era al petto della madre. Et facendo quePa ora rione vé 
ne l’angelo dal cielo Si diflcgli , (la fu tolto (e defideri 
di veder Chrillo. Eccolo qui prelente in forma vifibile 
di fanciullo come la midre il partorì. Allhora il venera 
bil prete che (bua con la (accia in terra oando, leuo il 
capo, Si vide lopra l’alare il figliuolo di Dio come fan 
aullo come quando finto Simeone lo riccuette in bra 
rio data madre, Si langelo dille allhora, ecco poi che ri 
ha piacriuto veder Chrillo vifibilmcnte, bora lo vtdi, 
minio , Si toculo con le mani , Il detto prete ebrio di 
mirabil leruorr prendendo audacia di Dio.Si anchora 
tremando di riuerenria prete quel benedetto fanciullo 
nelle lue mani, Si accoftoflelo al petto, Si con minbile 
amore lo abbraccio, Si balcio, Si latto , quello ripofc il 
fanciullo fu l’altare, chinandoli in terra torno all’oróe. 
Si prrgo Dio che quel fanciullo temaffe nella forma 
del facraniento.O ammirabile, Si gran benignia di Dio 
che p defidf rio d Vn deuoto amico li degno moltaifi 
non in (orma vifibtle di angelo come alcuna volta e aue 
nuto ad alcuni, ma in forma di fanciullo accioche la ve 
ria del (acramenro fi conolceffr.Si il defiderio del luo 
amico luffe adempito, Si la nodra fede fi confi rmaflé p 
qfto miracolo.Ef poi che il benedelo fanciullo Xpo lu 
tornato alla commune (orma del (acramrnto il urnrra 
bile prete fi comunico Si fife il corpo Si (àngue di Xpo 
Si diuento perfetto nella lede, Si crebbe l’ammorr din/ 
tre di quello che haueua veduto di fuori. 

D’uw 
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D’vna tanta donna che (a figliola d’vn buon pa-/ 
• die, SC di camita madre. Cap. XL1X. 



D ille vn tanto padre che fu vna tanta donna mol 
to (amola di lanetta, taql eflendo dimandata in 
che mó venne a quella perfettione, ritpote e dit 
fe,io ne la mia putrirla hebbi vn padre molto buono BC 
di vita perfetta, 8f (oliraria che rare volte era veduto ét 
dio da tuoi rioni. Et nondimeno eitendo coti perfetto 
era flagellato BC percoflo da Dio di molte, 81 varie infir 
mira che (pelle volte giacque, & fece (lento nel letto.E- 
radi tanto filentio che chi non l’haucfle cognolciuto 
hauerebbe creduto che fufle mutolo. Mia madre era tu 
ro il Contrario, cioè drenata BC (porca dell’anima, & del 
corpo piu che uefluna della contrada, parlaua tanto BC 
fi (Conciamente thè pareua che tuta tulle ligua, era ga 
rob,ebra,SC dishonefta BC come pesfima meretrice con 
liimaua no ch’era in cala in brigate BC disho nelle pedo 
ne,& male fpefc,il tuo corpo fi impudicamente tratta 
tia,m ranco eia dishonella che quali muitaua gli huo 
mini afe, fiche pochi delia contrada poteano fuggir la 
lulluria.Efrendo coti rea mai non hebbe infermità ne 
dolore, ma dal diche nacque infino alla fine fu (émpre 
lana 8C hebbe gran conlolationr. Auenne dopo molto 
tempo menando la mia madre tale vira, mio padre ifir 
mo a mortc,a: (ubilo che fu morto il tempo fi turbo, 
SC venne gran pioggia & fu fi gran tempera tre dicon 
tinui che non fi potè fotte rrare.per laqualcofa li hot de 
la terra fi commaorono a (candelizarc di lui.fit mouen 
do il capo per (degno dicemmo, ben fi pare che coftui 
era nimico di Dio, che parche la terra non Io voglia ri 
teucre a fepolttna,& non potendoci altri venire a cala 
r il tempo coli pcsfimo.fif non parcdoci piu di tener 
per la puzza, noi flette il iottcrrammo come potem 
tno.Et motto mio padre Li mia madre rimate piu Iibe 
ra,8l diuento aliai peggiore,!»: s facciata, SC tencua pu 
blico pollribulo in afa, di cófumosfi ogni nra cola eh’ 
edendo io anchora piccola rimanemmo in pouerta, BC 
dopo alqti anni vrnedoli vna piccola iofirmira pajTo le 
giermctediqllavita.Etpmirabilgiudiciodi Dio fu 
fi bel tempo, di hebbe tato honore alla morte che noto 
(amen te la gente, ma étdfo l’aere cofi (ermo pareua che 
honorafle la Tua fepohura. Et rimanendo io dopo loro 
venuta che fui ad edere hetede comincùdo a Cernire li 
mouimenti della carne difordinati nel cuore còrainciai 
mi a penfare che via douesli tenere, òi s’io feguiusG il 
padre o la madre, penlando dela penola vita ai mio pa- 
dre BC vitupofo fi ne, che come disfi, tanta fu la tempefla 
alb tua morte che nó lo potemo fepelire , diceua in me 
medcfima.credo fe a Dio fudepiacciuta la fua vita non 
f haucrcbbe cofi trattato, & penlando p córrano b gio 
conda vita BC allegra di mia madre,chc didofi ad ogni 
diletto rmi fu tnbubta, corniciai a determinare i me di 
frguitare la vita di mia madre, dicédo.io pur vegio che 
l’hebbe ciò che volle i qflo mondo, ql che fia di b noi 
fo.Et eoe piacq alla diurna mifericotdia dando in qfh 
péfieri mi adoimétai,& dormédo mi parue vedere vn 
gride huó di terribile afpeto,6( face domi mala vi(b,8t 
minacciadomicSmal volto.Sicógran grida, di orgo- 
gliofa voce mi dille, dime che péfieri fono li toi,p il cui 
af peno , SC foce terribile io tutu (pauétata nó ardiua di 
miratlo ne di rtfpòdue.otide elio có maggior voce , Si 



co terribile afpetto grididomi in capo mi codrigneua 
pur ch’io b dicesti qtio che haueua determinato di fa/ 
re,ma io p paura ellendo (immotata nó ncordàdomi 
qllo che haucuo pelato, rilpo li tumido ch’io nó (ape 
uoqllo che uolcflc direnilo mi nduffc a memoria U 
péfieri ch’io haueua hauuti, divedo ch’io haueua pen/ 
Uro, Si determinato di feguiur mia madre, lo ve dedo/ 
nucofi cóprela vcrgognaimi molto, di Io pgai che mi 
pdonafic kulan do qto poieua la mia colpa, allegido p 
mia efcufacione la cagioe pche hauca coli determinato 
BC elio mi dille, hor vieni di vedi tuo padre , BC madre, 
Óicófideraildiurrlofineloro,fiitupoi determina ql 
viu voi Icguiuie. Et pndcdomi p la mio mi patue che 
mi mtnaflc in vn belio BC dilctrcuol giardino pieno di 
frutti, fiori, fii arbori di bellezza ine (limabile , BC parue 
che mio padre vcdédomi mi vernile icótra có gride al 
legrezza,8i chiamidomr figliola mi abbracciali^ bai 
fende có gridellino amore, 8i febritta e piena di gtotu 
dica l’abbracciar pgadolo che mi l.ifciàfTe Ibr leco,'nlpo 
fe.hora nó ci poi llar ne rimanere, ma le vorat leguirare 
b mu vita ci verrai di q ape c a. Et Oa'do co mio padre 
1 qfle pole colui che mi haueua menata mi pie p la ma/ 
no, & dille, vienuhcti voglio moflrarc la tua madre 
che arde nel foco.accioche péli ql uita voi tenere. Et me 
nómi i vna cab molto ccncbrob,fi£ ofcura,ntllaql temi 
ua gradii lime grida, ò (Indori, SC mollridomi vna fot 
nace di foco ardere, 6C di pece feruére,lopra laql (buio 
alqiidemomi che l’acecdcuano.ót io nanado vidi mia 
madre i qlb fornace nella pece iGnoal collo , dtardeua 
BC llrideua có dcri,& vedcdomi cornicio a gridar fotte 
BC dirc.oime figliola p le mie male ope panico qlle pe/ 
nc,8e eòe tu fai io nó volcua vdir ricordare virtù ne bo 
ni collumi ma l’ope della fomicatióc,fit della ebrietà Ile 
guiuua BC in qlle mi dilegua, ecco il mento che ne rice 
uo.vedi che p le defitte di brtue tépo lon venuta a cofi 
gridi tornicti.Hora figliola c tépo d’aiuto, hora tr ri-/ 
corda di me fe mai bene nellurro li feci almeno ci neon 
da della lana ch’io durai per te partorendoti BC nutri/ 
cindoti habbi pitta di me figliola, vedi che mi coturno 
in qllo foco,habbi milcricoidia di me, BC tiimi di qlti 
luoghi penofi BC di tanti tormenti . Et (colandomi io 
dicendo che nó lo poteuo fare p qlli demonùche (bua 
no (opra la fornace , comincio a piagnere , & piu forte 
gridare, & dille, fig'iola mia aiutami , Se non difpregiare 
il pùnto delb tua doloro!» madre, ricordati del dolo/ 
re che hebbi qn ti parruri,& non mi difpregiare che ve 
di eòe mi coturno m qflo tormcto. Et io còmoda p te 
lue parole fii p le pene ch’io fi vedrua, BC vedendo non 
poterla aiutare, cominciai a pùgnerc fortemente, BC in 
qllo piito mi deilai.al mio piato, et grida deilidofico 
loro ch’erano in caia leuarófi et accelero il lue et venne 
id a me marauigliidofi,ec dimidandomi qllo ch’io ha 
uefie,di((i a loro p ordine qllo ch’io ha urna veduto, et 
ntornidomi bene in me, et ripébndo il beneficio che 
Dio m’haueua fatto mollradomi la pdetta vifione,rin 
gratiaualo.et determinai p certo di (eguirare b via di 
mio padre et (are afpra pcnitentia.conoiccdo p detta vi 
fìóe che acerbe pene fono qlle che fi nferuano a qifi che 
i qfla vita viueno luduriobmente et iniqmente, et che 
beni at allegrezze fi ler uio alle bone, et honefte pfone . 
Et cofi b pdetta uergine annunciaua a peccatori, indù 
cédogfi a pcnitétia p l’eflempio dclb fua vita, et p le pre 
de tre, altre bone parole. Noi adonq prendiamo eiltm 
Vite di Santi Padri. M ii 
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pio della no tira vita di gnat darla i tal modo che posila 
rao fuggire gli eterni tormenti,# eflcr beati # glorio' 
fi a Chnlto,Laquai ci conceda Dio benedetto in lecula 
lectilorum. Amen. 



Fimfie il quarto libro della vita de fan 
li padri compilato daLeonzove 
(bouo di Neapoleos di Cipro. 



COMINCIA IL QVINTO LIBRO 
della vita de fanti padri, comporto da Tneo 
filo.Sirgio,# Elchino monaci . 



G 



PROLOGO. 



Loria, (Cmagnifkéria fiaal benignislìmo fignor 
Dio.ilqle p gli innumerabili miracoli, & gradii 
lìmi elkmpii noi tepidi indegni continuamele 
inulta,# accede a virtù,# a defideno della beata vita. 
Onde noi indegni,# vili monaci Theofilo, Sergio , # 
Elchino volendo per edificatione delle genti narrare, 

# fenuere le mirabil cole che Dio ci ha moltro preghia 
no voi fannslìmi padri # fratelli che afcolriate bdelmc 
te quello che vogliamo,# intendiamo fidclmente dire 

# narrare della mirabile vita,# conuerlatione del fan. 
estimo Macario Romano, ilquale trouammo venti mi 
glia appreflo al paradifo delle delitie.Et prcgtnaui che 
diate fede al nro di re, che altramente meglio ci parrebe 
il tacere rimanendo lenza colpa.che parlado efler repu 
tati mendaci,# falli. 

Come Theofilo, Sergio,# Elchino, predetti fug 
girono del monaftiero di Siria p defiderio 
di andare al paradifo terredre. Cap . I. 




f Oi adunque Theofilo, Sergio,# Elchinofpira 
ridJDio renunriammoal fecolo,# andammo 
aql mona (Itero chec in Mefopotamia di Siria 
(nmezo di doi fiumi, cioè Tigris # Euphrates.nelqua 
le era padre # rettore vn fantislimo padre che fi chia / 
maua l'abbate Afelampo,# da lui fummo benignarne/ 
tericeuun.# forjomettemmoci a qlla fanta religione, 
# eflendo lungo tépo fiati nel detto monafliero.vn di 
detta nona indarno al fiume Euphrates,# poncmoci a 
(edere fu la ripa p nro ripofo,# cominciammo a parla/ 
te dflla virtù, # pctfetrione didiuerfi fanti padri,# io 



Theofilo disfi affi miei compagni, venuto mi e vn defi' 
derio fratelli mici di andar pcrrgunando curri i drdel 
la vita mia,# tanto andare ch’io giunga a quel luogo 
doue fi congiugne il cielo con la terra. Et rifpondendo 
esfi a me, che tempre mi hauruano per padre fpintuale 
che erano apparecchiati a feguicarmi # mai non partir 
fi da me infino alla morte.Leuammoci di quel luogo 
con qfto proponimelo # toniamoci al nro monaftie / 
ro.Et non palpando all'abbate ne ad altro monaco la 
Ieri cardi poi che tuni erano andari a ripofa re, fatta Voi 
rarione racccnundandoci a Dio occultamente ci parti 
mo,# dopo dieceirtce di giugncmmo in Hierufalrm, 
# adoramo la Tanto croce,# vili timo olii Canti luoghi 
#vedcmo in Briheléql piepio doueXpo nacque,# 
fu adorato da Magi. Et vedemmo ql logo doue gli an/ 
geli cantorono,Gloria in excelfis deo,qua apparuero a 
partorì, ìlql luogo e appreflo a Hierufalé fotti a doi mi 
glia, poi tornammo in Hierulalé # raccomandamoci a 
Dio # a 111 fuoi lann.Et partimoci co taro feruoie che 
qfi nulla memoria tuuramo di qfto fecolo, # accópa / 
gnadoci la diurna gratta in capo di cinqnra di entrain/ 
mo in Perfia,# venimmo in vn campo grande # fpaefo 
foche fi chiama Afia,nelqle come dicono le hiftone il 
martire di Chrifto Mercurio vcafc Giuliano ipatore 
apo fiata, poi entrimo nella citta di Perfia che fi chiama 
ua Afephodo.neilaqle fono fepulti Anania, Azaria , K 
Mifael,# di quindi partendoci doppo quattro meli vi 
feimmo di tutte le contrade de Perfia,# entrimo i vna 
cala,# non rrouandoui plona vi Demmo doi di, ii ter 
zo vennero duoi armari rn'huó # vna femina,# vede 
doli venire tememmo # deliberatilo di andargli incon 
tra.Et esfi vedendoci andare tornarono adrieto,# do/ 
po alquante hore giunterò aliacafacon ben tremila E/ 
thiopi,# tubilo ponendoli intorno a òlla cala ncilaqle 
eramo noi in orarione miferui fuoco da qrtro canti p 
arderci,# noi ciò vedédo chiamatilo in aiuto il nro (T 
gnore Iefu Chrifto,# vfiimo fori nel mezzo di loro.EC 
esfi in loro linguazo parlauano molto contra noi, ve./ 
derido che noi non intendeuamo esfi, ne esfi noi, pici/ 
ci ,# m ile rei in vna prigione molto feura,# qoiui ci la/ 
filarono moiri di lenza màgiare,# fenzi bere,# noi ve 
dédoci abbandonati da ogni fiumano aiuto orauamo 
continuamente a Dio,# Dio di cibo inuifibile ci nutrì 
caua.Er dopo alqri di venendo alcuni di loro alla cacce 
re credendoci trouar morti di fame,# vedendoci viui 
# fani fiate in orde,# ringranare,# mignificare il nro 
fignor Die,traflern di prigione,# ira loro ftesli nó fo 
che dicendo ci fecero crudelmente batere,# cucciati de 
le loro contrade,# di quindi cacciati eòe difperfi noi 
andimo ottin di fenza cibo terreno. Et dopo molti di 
venimmo i vn prato # capo mirabile nelle pam d’oné 
te, ilquale era pieno di albori altisfimi con frutti du ci! 
fimi, de quali laudammo # glorificammo,# ringrani/ 
mo il noftro fignor Dio,# mangiammone abundante 
mente,# quindi partendoci entiammo nelle contrade 
de Cananei, liqli con le loro famiglie- habitano pur qfi 
nelle (peluche, erede piacq al nro hgnore dìo ne laido/ 
reno andare,# nóci fecero male alcuo,# ptcd-ci qndi 
dopo céro # dieci di vrnimo nele corride di corniteli, 
liqli vedédoci p paura ruti (uggirono,# noi di ciò lau 
dàdo.magnificido # glorificido, # rigratiàdo il nfo 
fignor dìo parrcmoci di qndi (ofio.# dopo alqri di ve 
nimo a ceni mdu altisfinii fiuti,# ficrili,nr liqli nó vie 

ne (ole, 
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tic (ole, Si non vi naice hetba,& quiui trouando ferpè' 
Ci Si belile ferocisfime di diueife maniere, Si defenden 
don Dio pallammo lenza nocumento ma bé vèti gior 
nate ci pareua vdire il loro fibillare,Si fremire, intanto 
che non poceuamo pattare (c no ruràdoci l’orecdue.st 
dopo qfto giugnemmo ad vn luogo alprislìmo con al 
tiefime et terribili ripe, et quiui demmo fette di non ha 
uendo via di andare piu oltra II fetnnio di a apparue 
vn ceruio bellisfimo.cc daua villa di volerà guidare.il 
qle noi feguitando trouammo monti et ripe ptu alnrli 
me.Poi venimmo ad vn campo granduli mo pieno di 
clephanti.Ec come piccia Dio pollammo p mezo di 
loro lenza nocumento, er venendo piu oltra raccoman 
dandoci a Dio mettemmo» alla ventura,» doppo no 
ue di venimmo ad vn piano molto fruttifero, et (ubi / 
co di piano fu pieno di tenebre ofeurufime , onde noi 
curtiati et afflitti geliamoci in terra piagnédo et orarne 
tno,et gridammo a Dio lètte di continui non mangia' 
do ne vedendo lume.» incapo di lette di ci apparue v 
na colomba bianchisiima.Uqlc venendo vedo noi pare 
na che ne inuitaOe a caminare,noi raccomandandoci a 
Dio lafegaitammo. 

Come giunfcro alla lèpoltura di fànto Ma / 
chario. Cap. I L 

E T andando noi trouammo vna gran tauola di 
marmo tutu fcritta.et la fentu era qlla,qlta ta / 
uola di marmo fece qui porre Alexandro fpato/ 
re quando perfequiro Datio Re di Perfia.chi vuole an 
dar piu olirà tenga da man manca, pero che da ma drit 
ta non e uia.Onde noi icnendoda man limllra andam 
mo molte giornate, et dopo quaranta di andando noi 
fentimmo una mirabil puzzi.lì che qfi come motti ca 
demmo internet non potendola lollenere pgammo 
Dio che ci riccuefie in pace, Et come piacque a dio fen/ 
cendoci un poco confott an Icuammoci di terra, er mi 
randoci dintorno uedemmo uno lago gradisti mo pie 
no di ferpenti,ct pareua che rutti gei tallero fuoco, er u 
dimmo voci ufeire di ql lago, et (Indori come d’innu » 
tserabii popolo che piagneflc, et u dalle, ddaqi cola noi 
flupefatn udimmo una uoce dal cielo che dille, qllo e 
luogo di giudico et di prnr,nelqle fono tormeuti ql 
b dìe negarono xpo,p laql cola noi piagnemmo , et fo 
Ipirammo pcotcndod il peto, et partemmoci molto to 
fio,» andando puenun che fummo a monti altisfimi 
appararci un’huó di lunghezza ben di cèto braccia in 
catenato co qttro carene, le due erano confine nelluno 
monte, et intorno a lui era tutto fuoco, et gcidaua 6 
forre die ben qràta miglia fi udiua da lungi, et uedédo 
Ci comincio a gridare et dire.dclleql cole marauigliido 
ci (lupdatti Si impauriti a coprimmo la faccia non po 
lèdo patire di veder cofi bombii cola , 8 C partèdoc i di 
quindi rodo venimmo in vn luogo prof undo,hornbi 
le,Si afpcro.SC Icogliofo , nctqle vedemmo vna {(ruma 
laidisfima icapigliata tura inuolta ,8C comprefa da vn 
dragone, Se qn volcua apnèe la bocca p piare, ql drago 
ne li mccrrua il capo i bocca Se mordeuali la lingua , li 
'Cuoi caprgli erano lunghi infino a terra, noi mirandola 
ài (lido fiupefatti vdimmo vna voce vfeire di qlla valle 
diè diceua gridido, babbi milericordia di noi figliolo 
di Dio Xpo benedcno,Onde noi (patiscati Se cópun 



ti d gettammo in terra ìngenocchioni , Se adorammo 
con lagrime dicendo, Signor Dio che ci crcalii cogli 1’» 
mme nollrc poi che cofi occulti giudicii a hai inoltra/ 
ti.Se leuandoci con gran pianto IH paura venimmo in 
vn 'altro luogo.nelqlc vedemmo molti arbori che ha / 
ucuano limili radine di fichi.Se ne rami erano cera ve/ 
celli che con voce humana gì idauano lo t et mente due 
do, perdonaci mcflere chcci plalmalti.Perdonaci nule/ 
ricordiolo che coni, aliamoli nropeccaroPcrleql cole 
noi (lupelarn getiammofi m terra, Se adorammo dio p 
gandolo che ci delle ad incedere quelle cole che a haue 
ua moftrate,aJIbora vdimmo vna voce che dille, non fi 
cornitene a voi di conorccrc gli iecreri giudici! di dìo, 
andate alla voltra via. Onde per paura ci partimmo , de 
venimmo in vn luogo bdlislimo.oe (paciolo , neiquale 
trouammo quatrro bellisGmi hucmini di fi mirabile. 
Se fi bello afpécio che farebbe incredibile a dire, Se haue 
uano in capo corone d’oro, Se di gemme btllislirae , Se 
in mano rami di palme il’oro , Se innanzi a loro era .n 
gran fuoco, Se fpade molto acute et tagliai, Detlaqi cola 
temendo gridammo, et dicemmo , o (ignori nri , lenii 
di Dio.habbutc milcncordia di noi, et aiuiatcciche q / 
fio fuoco.et qlle fpade non ci facciano male . Et esfi ci 
confortarono,» diflero.non temete, et andare lècura / 
mente alla vra via, che noi fumo qui podi da dio per in 
fino al di del giudiuo.Er partendoci da loro trema di 
andammo lenza cibo, le non che beue ramo dell’acqua, 
et andando vdimmo voce come di popolo innumcra/ 
bile, far gran canto,» fentimmo vn’odor luauislimo 
come di ballamo.et nel palato vna dolcezza eoe dime/ 
le, per leqi cole qli ine bi iati di dolcezza adoimctimtv 
ci, et dopo vn poco Icuandoci vedemmo dinanzi a noi 
vna chiela mirabilmcnre bella et ornata ,et pareua qli 
tutta di chnilillo,» nel mezo era uno aliare dclqle v/ 
faua un'acqua bianca come latte,» d’intorno lituano 
huomini bunchisfimi di bmistimo et honorabile alpe 
to,» cantauano un canto ccledialc con mirabile melo/ 
dia,» qlla chicli dalla parte del mezo dituucua limili/ 
radine di pietra prenoti,» dalla patte orientale color 
di fangue.dairoccidente era bianca eòe neuc.ct (opra ef 
fa erano molte delle piu lucente che qlle che continua 
mente fi ueggono,» cofi il (ole c ra le ite uolte cotanto 
piu relucente et piu caldo in quelle contrade,che nelle 
nrc,l’alpi,et monti piu a!tf,gli arbori,» flutti piu belli 
et migliori,er haue ut uccelli che faceuano piu dola ci 
ti,tt breuemète ogni cola vi vedèmo piu bella,» di piu 
frutto» nobilita che non fono in qlìo mondo di q , la 
terra medefima e da un laro bianca come ncue, et dall’ 
altro roflà.Leql cole tutticonfiderando co marauiglia 
(aiutati che hauemmo quelli tanti buoi leguitammo il 
nro camino,» dopo cèco di, ne qli eòe Dio c tedimonio 
oeffun cibo prendemmo fc non che haueuammo dell’ 
acq » andando (ubico ci uenne innanzi un popolo di 
moltitudine innumerabile d'huoi » di lemme raguna 
ti infiemc,» uedendoli molto tememmo, et io nulero 
Theofilo allhora disfi a miei cópagm,S»gio, et Elchi/ 
no.fcapigliici,» fpargemo li capegh del capo.et dumo 
uida di andargli icona, et cofi uccdo (orli che fuggirà 
no,» cofi cótrafatti andammo uerfo loro gridido (or 
te.Esfi uedendo (ubico pfero gli loro figlioli,» flnden 
do fuggirono da noi,» noi laudido dio pafiamo li fiu 
mi^et trouimoci in un capo bellisfimo pieno di heibe 
buche eoe la tre, dolci stime eòe mele , alte (orli un cubi 
Vite di Santi Padri. M ili 
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to.ddlequal mangiammo,# confor tammoci ringrani 
do Dio, poi per lungo trmpo andando non trouam// 
mo sia, poi tremammo vna bella via, per laqual nngra- 
riandò Dio che ce l’haueua mollrata andammo', # do 
po piu giornate trouam no vna bella ipdunca. 

Della (ormi « villa di Macario,# come li riccue 



Cap. 



IH- 




E T tacendoci il fegno della croce entrammo den- 
tro,# non trouandoci pfona dicemmo ira noi, 
qttp logo pur e allettato cotneche qlcuno ci ha 
biri,Onde afpettiamo infinoafera dicendo, (otfc tornei 
ra colui che ci habita.Et pfo quello conlìglio come ho 
mini ch’eramo molto fianchi ci ponemmo a lèdere , # 

Cubito lentimmo vn’odore di tanta (uauita che qfi ine/ 
briatt di dolcezza ci adormentammo,# dopo alquan/ 

«o vn poco dettandoci vicimmo della fpelunca,# guar 
dando verfo l’oriente vedemmo venire ve rio noi come 
una figura d'huomo con capegli bianchi come naie,# 
era tutto coperto come uccello di piuma,# lubito< che 
d uide fi getto iu tetra,# oro # ditte, ieuoi fiate man' 
dati da dìo lateui il legno della croce # uenite a me, ma 
le fiate del nimico partiteui da me. Alquale nlpondem 
mo, dacci la tua beneditnone padre (ànto.non ti turba 
re, (appi che noi filmo ferui di dio,# per fuo amore fia 
mo latti monaci # renunciato il mondo. Et udendoq 
de potè uenne a noi,# leuando le mani al cielo oro p * dou 

grande bora,# leuandofi dall’orSne leuosfi li capegli padre,# naia madre «aitano in gradisfimo pianto per 



apparue in vifione,# difTemi.Non andar piu manzi,# 
non prriumrrc di tentar Dio.Et io disfi.perche cagióe 
metter non mi e lecito di andar piu in lai'Rifpofè.daq- 
fio luogo infino al paradilo doue Adam # Eoa llaua 
no in dclitie fono verni miglia , dinanzi al paradiio ha 
pollo Dio vno Cherubino con vna Ipada infocata in 
mano che Tempre vi (la per guardare il legno della vita 

# ha dui piedi,# infino al bellico ha fimiUtudine d’ - 
h uomo, il petto eoe leone,# le mani paiono di chnftal 
lo.Lequal cole vdendo io Theofiio , # li miei cópagni 
dalferuo di Dio Machano gcttammoci in terra p mie 
renna # rigratiammo Dio# lui,# come fu (era a dii» 
(è, fratelli miei vinte fuori della cella # alpetrate vn po' 
co tanto che tornano dui leoni che ogni fera tomanoa 
me, come furono tornali poieli la mano al collo,# dir- 
le loro, figliuoli miei alquanti frati fono venuti dal leu 
colo a noi, guardate non li facciate male. Poi fubito ci 
chiamo dentro,# dttte,Venite ficuramcre. Noi toma/ 
mo nella (petunca.raa non fenza paura,# (aiutammo / 
lo,# untato che hebbemo ve! pero ponemmoci a lèder 
con lui # cenammo inficine in charita pndendo p d / 
bo giade,# radici di herbe,# beuemmo del’acq,# poi 
che hauemmo cenato dormimmo,# (atto che fu di lo 
pgammo # dicemmogli,padce (anco # fignor noftro 
preghianti cheti degni narrarci lama conuerfatione , 

# vita,# come,# pche vernili a quello luogo , # etto 
benignamente a nipote # ditte. 

Come. S. Machano narro per ordine tutta quaq 
ala vita (ua. Cap. Ilu. 

I O arislìmi figliuoli ho nome Machano,# fui n» 
to,# nutricato nella regai cina di Roma,# (ui fi/ 
ghuolo d’vn gentilhuomo Romano, ilql era mole 
to grande appretto Pipatore,# pattato che hebbi il té / 
po della pueritia,mio padre contra la mia voluta mi fe 
ce (potar moglte.Et apparecchiate che furono le nozze 
# già menata la Ipofa a ufa, occultamente (uggì, # en - 
trai in cafa d’vna vedoua mia conoicente,# Itetriui oc- 
cultamente (ètte di,# ella ogni di i quel mezo andaua 
a caia del mio padre,# diceuami do che vdiua , # eoe, 
# doue mi faceuano ceratemi ridiceua , # come mio 



dinanzi alla fronte.# bcncditted,# patlod.gli loi ape 
gli # peli della barba erano bianchi come latte,# la fua 
faccia pareua di angelo, et per molta uecchiezza gli oc 
chi quali non d appannano perche erano coperti dalle 
ciglia, l’vngfe delle mani # piedi erano molto grandini 
capegli,# la barbi copri uano tutto il corpo, la fua loq/ 
la era molto (ottile.fi che apena fi vdiua, la pelle dela tic 
da era molto lecca,# giuntochcfuanoi comincio a 
piagnere,# ditte, fratelli miei onde venire voifDitemi i 
che (lato e il mondo,# la lama chieia.fe e ceffata la per- 
fecutione dell’impatore contra chrifttani.Et rifpóden/ 
do per ordine alle fue dimande.apprimogh il nf o iten 
dimento ch’era di andare infino a quel luogo doue fi 
congiugne il cielo con la terra,# li dicemmo di cioche 
n’era incontrato nella via,rifpoled,& ditte. Sappiate fi / 
gitoli miei cansfimi che da quind innanzi nellun huó 
mortale fi può apprettare al paradilo.onde io medefi / 
mo mifero pecatore hauedo tal defideno mi sforzai 
di andar piu manzi, ma vna notte l’angelo di Dio mi 



rac,deilaql cola io indurando il cuore doppo fette di la 
notte ieguente alla dominia ringratiai qlla vedoua, # 
vfci di caia,# misfimi i amino,# fubuo mi trouai co 
vn bello,# riueréte vecchio, ilql daua villa di aminare 
alql feci nurréua,# disfi, oue voi andarefet lui rtfpofe 
con allegra facia,# diffenu.Ia doue voi andare c’iiegna 
ro,# lo rune le vie,# le córrade p leql voi andare.Et io 
rigrariidolo cófortaimf,# andai gli diiero , # andado 
i firme co gride allegrezza acatauamo del pane, # del 
le cofe neceflarie,# andado molte giornate puenimoa 
qi luoghi de tormenti che voi due che rrouatti , # qn 
fummo giunti pilo a qtto luogo a trenta miglia, vn di 
fedédo noi # ripotmdoci piamo ifiemr,# non io eòe 
il mio compagno iparue.dellaql cofa ettendo io molto 
fpauctato nota pedo che mi (are ne doue mi andare, ge 
aimi in terra piagnendo,# raccomàdaimi a Dio, # eCI > 
co fubiro il mio compagno comare con gri Iplendore, 

# diflemi.nó ri tutbare carisfimo figliolo, (appi che fo 
no l’angelo Raphael chcfui mi dato da Dio in tuo airi 

to,# 
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It DI SANTO MACHAMO 
io, fi! per Tuo comandamento t’ho menato ifino a qui, 

6i come tu (ai Dio t’ha capato da mota pencoli, de hai 
pillati i luoghi delle muore Se dclc pene, de (ceca vede 
re il loco de giudi,*! la (onte deil’acq vtua.Et detto q 
ilo dilparue. Allhora io confortandomi mi misti in via 
BC andandomi vidi venir incontra vn’aiìno Ciiuatico,*! 
gridaua da lungi,*; distili, per Chritlo che n piaimo ti 
(congiuro.de piego che mi moftri la via per laquale io 
debbo andare, de tubito mi fi paro inanzi,dc entro per 
vn viottolo mollo tiretto de piccolo, de per quello gli 
andai dritto dui di.ll terzo di trouai vn ceruio di (mi 



furata grandezza, delqualehauendo paura l’alino (al/ 
uatlco fuggi.de lalciommi . Io vedendomi (olo rimali 
con gran tritìi tia,ma confidandomi gridai al cecuio.de 
disti, poi che m'hai tolto il mio aiuto,8e guidatore, per 
Chnlto ti (congiuro che mi madri per qual via deb / 
bo andare. Allhora elio come animai dometbeo venne 
a m :,de (ubico mi fi nude manzi per vn vioto(o molto 
llcctto.de (empie fi mìraua drieto verfo me quafi inuu 
tardo mi a (cguinrlo,de cofi andando tre di, il quano 
di trouamaso.vn te rubile, de (milurato dragone dille/ 
lo, de trauerùto nella ria,de come il ceraio lo vide fug' 
gi, onde io molto impaurito,de (ubico vedendomi rw 
malo (olo con quel dragone caddi in terra , ma doppo 
alquanto (pacio confortandomi m Dio (carni il (egno 
della croce,*! andai verfo lui, de disfigli,tcmi Dio om t 
niporente de non mi far male.AlJhora fi leuo (embii t 
mente de con voce humanadtfle.Vicm meco (icuramé/ 
ce benedetto da Dio,de lappi che l’angelo Raphael me 
ha inoltrata la tua (otmi,de il tuo vogo 



- v st 
della felunca trouai calzari di (emina in terra, de ancho 
13 io mifcro non intendendo gl’inganni dei mrmco > 0£ 
non ricordandomi di (are il legno della lanca croce, per 
la cui vjitu fi cognolcc,de vince ogni inganno del mmi 
co, pii qlu calzari de porraili nella fpelunca.de pofili co 
qUa benda. 11 terzo di il diauolo che mi haueua rroua/ 
to coli inchmeuole a prender le dette cofe,prefc ardire 
contra me d’ingannarmi come poi fece. Trasformosfi 
in forma d’vr» beliislima giouane velina, de ornata di 
preciofì veftimenti,6e pofeh appretto a quella mia Ipc./ 
1 unca, de vedendo io intiero quando vfci fori colici , et 
non lapcndo anchora l’inganno del nimico et lacciuoe 
li era mi erano tefi,non legnandomi , ma credendomi 
che menta tulle (emina lt disfi,Onde vient,et come là 
venucaaqurita loliiudine;' Eltacomincio a piagnere 
lortemence,intanto che mi prouoco a piagner feto per 
compasfione,er mi difle,Q (antisfimo padre io ratièra 
fon figliuola d’vn gcnnlhuomo ilqual contra mio vo / 
lere nu marito ad vn genul giouane Romano, et vené/ 
do li tempo delle nozze eflcndo già ordinato il conuii 
to et apparecchiata la camrra,quel mio (pofo (ubico no 
auedendofene altri fuggi, et partendoli la gente ìnula 
fa con grande ira poi che videro ch’era (uggito andati 
do molto di qua, et di la Cercandolo,nmanendo io qG 
foUeflendonc molto cótenta perii defiderio ch’io ho 
di tener vtiginita.fuggi anchora io occultamente ,« 
itraueticndomi per non cflerconofciura mi misti in 
via,et non hauendo altra guida errando per monti, et 



r - , valli fon venuta qui . Lequal parole io miferovdendo 

. e .. . o|ro prima chiodi non aucdendomi dell’inganno del nimico , credendo 

vedesfi,8t c o mand°mmi ch’io ti vcmsfi incòtta, « guu per arto ch’ella fuffe la mu (poi* , commoflo da vna 
dasfirimfinoalluogocheDiot haappareohuto.Kq delta pitta pfila p mano, et meru.ia ntila felunca per . 
tro d. fono hoggi ch’io t’ho aleuto, « nó ho ne ma (aria npofàre, et darli mangiare, et nò per nritunahmc 
paro rabeuuto.SC quella notte pailatattvtdi lederei ta intcntiont ,et pero fui piu ingannatoci pm miftda/ 



vna luadisfimi nugola,*! vdi vna voce che mi diflè,af 
(renati, & mena ceco Machano, eccolo che giugne hog 
gl a re cotn’io ri disfi, pero fcgui tauri, & non dubitare, 
ma vieni. fi! io ri moftraro quel luogo dora debbi ha 
bicare,&. ia udar Dio. Et dette quelle parole panie che 
eomade in (orni: d’vn bdlisfiuio giouane,*! vént me 
Co infino a qrada (pelane*,*! (ubico che fummo entra 
H defitto diiparue. Allhora ramifero peccatore guai./ 
dando vidi da luno de Uri dui trànce Ili giacer in terra, 
&la leonefia loro madre dal lato morta, òc io U trasfi 
fuori dilla fel tinca*! fepeliiia,*! tornando dentro fin 
granando dìo che tante mirauiglie mi hauea molliate 
SC di rìu piceli campaio,*! tati benefici! latti,*! qlli leó 
celli nutricai eòe figlioli dàdoti magar foglie d’atbori, 
6! co fi demmo quietamente inficine dui anni. 

Come l’inira ito inganno Unto Mach ario. Ca. V. 



ua pche nó cefiaua di piagrare,modr.idonii efler mot 
co contrita, et dcuoa,et poi che l’hcbbi menala detto 
(uicommofib da vna pietà, et intenerì, et punficó lei, 
et feamela federe allato, et pofigli manzi certe giande, 
et confortaila che mangiale. Et cofi inficine con lei no 
intendendo l’infidie dei nimico non legnandomi dm 
et parlai lungo fpacio,et dopo molte po.’e cominciarla 
mi a venir lonno, cominciai ad inchinare, et appoggiar 
gli il capo in grembo.ct ella mi comincio rutto a p:ipa 
rc.cc con vna pietà fcminile tutto* (hafinareqiì inulta 
domi a dormire, onde io mifero adormrnrandomcle i 
grcmbo,et flato che fui vn poco mi (enti corrumpcre 
in fogno.et pareuami haucr peccato con lei uitupcroU 
mente, et mai prime (emina per peccato nò haueua co/ 
gnofciuta,et dettandomi mi trouai (copetto virupof* 
mente giacere in terra dishonedamenrc,ct effa era par/ 
nta.Allnoraiomiferoauedendomi tardi dell’igar.na 
del nimico ufici fon molto Igoraantato.Et ceco uirabi 
(e coti di qt leócelli ch’io haueua nutricati qfi i icdedo 
il mio peccato nó potèdo (ottener di radermi lubito (a 
girono. Liqlcofa io uedendo corniciai có gri punto cl 



L ’Inimico che non ceda di moietta» i feruidioio 
turandomi inuidia mi tele, *! appatccchiommi 
vn lacciuolo molto nalcollo , che vna volta lui 

trazodi edendo vfdto vn poco fori delU feluca *! fe (è la uta della penitentia.et in (egno di mifericordia fa- 
dedo vidi appreflo a me vna lottile, Se bella benditeli* cede tornare a me qili dui leom.Liqli lubito che furon 
fi! marauiglundomi disfi Ira me (ledo, coi e in qft* Ioli giuri fccódo che la mifcncordia di Dio fi degno di far 
* rodine qlta benda*» pur paredomi veramente beda li tornire.et ditole enttado meco ne fa feluca c. min/ 

n I Ifinmi nrm 1 t^AmAn in m Pinfì/Jia Arni .. « • l_ I - -t i , -rn 



Umcto a pgare la mifcricordù di Dio che mi inoltrai/ 
fe la uia della pemtcntia.et in (egno di mile 



di (emina non itedendo io mifero l’infidie del nimico, 
OC non ricordandomi di fegnatmi pii qlU beda, fi! por 
tada nella felunca.il fegu^me di anchoca v fendo (or j 



ciarono a cauare có le brache et fare unafòfla a minata 
d’huó.lo còli derido che a dio puerile ch’io qui facesfi 
pcmtctia.cntraiui dentro ifino al collo, et «mudai che 
Vice di Santi Padri. M Uri 



DE L’ABBATE PIMOSSO yfc 



mi lepeliflero recandomi la terra intorno, poi che heb nenelIechicfcdiChriRo,,* veramente crrdiamo d» 
i c Dro ci taccile «ni re a quello luogo accio. he la eoa vi» 



beco coli latto fi pattinano. 

Game tornando limoni Io caturono . 
Cap. VL 




Dio ci laceilc vemreaqudloluogo accio. he la tua vita 
mamlcRasfimo al mondo. AUhora U fannsfimo Madia 
no per lungo (patio lece oratiòe per noi, poi ci bene dii 
le & dica pace, i( raccontandoci a Chrilio che a guae/ 
dalie, fic comando a qili dui luoi leoni che a accompa/ 
guano mimo a ql luogo ddqle gu dicemmo che già 
ccmmo m tenebre già (diedi oc lette notti.Etparicn" 
doci da loro pattammo ql luogo,* giugoemnu) lenza 
impedimento al iaflo di Alcxandro.dtlqual e detto di 
(opra, & continuando giugntmmo ale contrade di Per 
iia di fummo in quel campo che li diurna Afia , nelqlc 
come difopra e detto (an o Mercurio vcafc Giuliano 
apollata ipatore,* entrando m qUa citta preflo a Babi 
Ionia che fi chiama Grifiphoda,nellaqle fecondo che li 
conca nd Damele, li ere fanciulli furono mesfi nella for 
nace.Et poi pattando quel fiume che fi chiama Tigna, 
in quindid di gtognemmo in Hierulalem,* adorane 
mo il (epolchro.de gli altri luoghi (anu rmgrauando il 
(al ultore che di ranci pericoli a haueua liberati , * ni 

issa 

di Tienine fano.tìi (aluo fentendomi forza et Tittu, rin feculorum. Amen. 

E itili il mtfericordiolo Dio che canta ruifcricordia m’ 
ueua inoltrato, et Tenni in tanto (cruore che vlcédo 
della (pelunca mi gettai mgenocchioni in tcrra.et qua/ 
rama di, et quaranta nom Retti ringranando Dio dela 
tua nule ricordia che (a tanta a peccacon.et in capo di q 
ranca di vidi nella (pelunca da quattro canti mirabile , 

« diletteuol lume, et vidi il noftro laluatore Idu chri 



DelTabbate Pimollo. Gp. Vii 

V Edemmo l’abbate Pimollo che era rettore, di p 
re d’rno grandisfimo monafliero di Egirro pi/ 
lo alla cura di Panefifi,* vedendoli in troppo ri 
ftoll^in'rtiì»ìnYon^^'’^TO^beIlUfimo molto uerentia.di fama, parendoli che d’honore fu&vnoipe- 
ornato con vna corona in capo, et tanraua dolcemente dimento di puemre alla pfctu humilita di Chrilto de 
a gran voce vn bellisfimo ramo cekftiale.et compito .il fiderando piu tofto di eifere fcognolcmto di .ile di (ug 
dito dille tre volte Amen,* fall in celo, di io Madia / g«to,che mqueUo l^*.Pero fi fuggi del monalbe 

rio vedendo fubito entro nella ipelunca ma colonna «>,* ao j , ® nc " t nclI ’* hl *‘ lc P ar, f . 

grandi* lima di fuoco a modo d’vna nugola, di .enne df prendedo habito fecolare fc n andò al monafliero di 
ro Moni Si baleni aliai, di .di canti di diuerfi t cetili, di Thabtneloth.ilqle fapea eh era di piu auft ‘ ri “ 
oafeuno nel fuo modo dire, Sanctus Canctus dominus ™ olu humiliu dimando edere riceuuto.de Icuiandola 
deus (abaoth.Lequal cole io adendo lui fi rapito fuori limonaci di ri«ufilo P>|he non lo conoiceuano di per 
di me che Retti otto di ch’io non mi (eniii,«i per que/ che era antico, d.cedoli che non p £5 ma p pouetta d 
(lo veramente intefi di credetti che’l faluator del mon/ »ofeua entrare, .mieli p humiliu.tìi tanto pleuero alla 
do entrando in quella (pelunca la benedille di tantifi / porta mgtnocchundofi a frati con gran rmercntìa di/ 
eo.Et dopo quelle cole tornando nella Ipelunca rende mandando gra.Li monaci vedendo tanta panetu che 
rimi in colpa a Dio della mia negligenti! ^ingranando mola di era pfeucrato alla porta, qrunqi (alfe aiutato, 
lo di unti benefici! quanti m’haueua latri, che m’haue lo riceuetteio.di eoe pfona che li pareua vecchio,* sbo 
tu foRenuto con tanu patientU di reduttomi a penne udato li dicrono la cura da lauorar l borro, di lottopo 
ria, di montatomi tanta dementia. Et qriqlle cofcfuro fedo ad 

no, era flato in quefla (pelunca anni diecefctte.Ecco a *»,* comadaroli chelifuflc obcdiete^ql co a 1 
risiimi fratelli inueriuvf ho detto tutu la.iu mia.vol te co giade amore vededofi venuto a qlU vilu.delpeto 
donque fclcorc vi dice di poter foRenere le batuglte di fuggenoc che vo eua.lauoraua * obtdiuaa qfto luo 
dd nimico,* le lue infidieVrimanete meco,* le n5 tot jPPpito molto fiddmete,* no foUmeteBoua ql eco^ 
nate al monaRiero donde vi pai ritti K Dio fia voRra le cheli apteneuano dia rara dell borro ma anchora 
guardia. Et poi che hauemmo .dite queRe cole gettai c5 gra letuore tutti gli offici vdi degli alm monaci s u , 
mori in tetta* adorammo Dio,* a fui dicemmo. Pa. gcgnaua di lare qrunqfuflerc (alpe,* faricof.,kuadofi 
dre beatisfimo 6ga Dio per noi dieci dia gradi toma- U note occujumetc (aceuafi che U marinali ttouauao 
te al nf° man ile Rare la tua conueifario/ latte l'ope cornette a gli altri non lapedofi chi Ittnri tu 



Mi EJf EMPII BELLISSIMI ^ , } 

uefle.Hon auennechein capo ditte anni fhndo tffo dre.K dalla madre,* da altri parenti, «amici filmai 
molto allegroni qod fiato di vita * luggetnone co- non ne aperie neffuna. Et quando n’iibbe moire ragù 
mee detto, fu veduto da vn Irate di Egitto ch’era ve- nate dille infemedefimo.òquaMipenfieri mi verreb- 
noto arcando per lui ma non potendolofubitamence beroal cuore s’io legelfcquelte lettere , non veggio mi 
ben raffigurare p la vita de Dubito,* de l'officio cioè fia «He bper noutlle d’arbia ne parenti, bifoenolareb 
vedendogli portar letame in collo,* fpargerlo fu la ter be a lentia o a trifora mi menaffero fecondo ri loro p 
ra,6t Iauorare,fu quali ftupebrto , * non ripendo de fperita o adue dira,* ao mi farebbe impedimento ad 
terminare accofioffegli piu fi che non folamenteil vide orare,* a contemplare Dio.Et cofi penlando arie tutte 
in faccia, ma ancora l’vdi parlare,* cognolrendolo alla le lettere per non ricordarli di loro,* ardendole dille, 
voa fi U getto a piedi,* Secoli riucrenna.marauiglian- Andate via penfieri mondani * arde» con quelle Iel- 
late b i 



— D — r *” ) 

doli li monaci dimandaron lo perche ciò haueua fatto, 
* dicendo chi elio en,marauigliaronfi tutti, ma dolcn 
doli che fi male l'haucuano trattato, dimandarono per 
dono della loro ignorante, pregandolo che rornafle al 
fuo mona(liero,ma non fidandoli di lui, li frati mando 
rono lufficienti guardie. Et elio vedendoli cofi feoper/ 
co temendo non fare contra la volontà di Dio, con pii 
Co torno al fuo monafliero.Poi che fu flato vn poco di 
tempo defiderando humilta * hauendo tedio de l’ho 
nore che gli era farro.ancora fuggi vna none,* andon 
ne pia lungi fuori della contraaa,cioe in paletlina, cre- 
dendoli dar piu li curo in luogo doue non tulle vedu- 
to ne conofauto ne nominato, venne al no (Ito mona/ 
Riero predo a Betheiem,* fu da noi riauuto,ma non 
conofauto, ma come dia l’euangelio , non fi può na- 
feondere la atta polla lui monte, che fiato che fu aiqui 
to tempo come piacque a Dio alquanti frati di Egitto 
eh 'erano venuti di Hterufalem al perdono vennero al 
monafiiero,* tonolcendolo con molti prieghi co vna 
tortele forza lo rimenarono al Suo monafiiero,* a odi 
do noi poi in Egitto ftudiofamente lo richiedono , * 
vili tamo,* Remo con lui alquanto tempo ad vdircia 
tua dottrina,* aminaeflramrrui. 

Di alquanti perfori monaci di gran charita. 

Cap. Vili 



cere , fi che non remourite I 
fio saltatore. 



i anima mia lefu Chri-v 



De l’abbate Theodoro. Cap. XI. 




Ndando vn di di Siria in Egitto vn x padre ab 
qual prima capitammo riaueteeacon mota al 



V Edemmo l’abbate Theodoro perfeaiflimo in vi 
« attiua,* contemplatiua,* molto faulo delle 
(cnrrure,lequal intendcua per purità di cuore , 
Colini volendo intendete a foluere vna fottìi quelito/ 
ne,* non potendo.digiuno,* oro fette di contìnui in 
finochelifu nutrirò da Dio la verna di quella queftio 
nc.Collui venendo vna notte alla mia cella volendo fa/ 
pere quello ch’io fare Hi perche v’era venuto di nuouo, 
* tremandomi dormire getto vn gran lofpiro '« chfa/ 
momi per nome,* diflc.O Giooanni quanti hcremid 



% 

pre 

ftm 



A f aplUm “‘° "«««rea con mota al padani bora con Dio,* godeno con lui , * tu'do^i 

* IL legrezz a,* fecrne mangiare maei a I bora, * di fui letto,* perdi tanto bene,* pregandomi mi induri 
lodando noi come non haueua alpetraal’horavfata le a far oranonr » r / 

digiuno, rifpolr,* dilfc.il digiuno fratelli miei fon 

e meco chel pollo far a mia polla, ma voi non pollo Cip Yir 

ipre hauere,onde ricruendo in voi Ornilo debbo/ 

nome Acer 

. , m ita nella fua 

tw — «.—,* vedendo che ti piaceua la danza , s’mfinle 

1A " di voler abbandonare il luogo,* di andar a dare altro 

D I tanta charita ndmnin vn j. , Oc,® proferfed quella celia mofirando di non volerla 

non volf« P m - No ‘ *«e«ido volentìeri di ftarui.lalToci ri cella c 9 

- ^ ri infoio d tutte le maflanne,* partendof. procuro legnami,* ari 
ST* ***“*£“ "OvemffcalU fua cd « cofe,* con «rii fiuta ne lece m’altra * ancora òlla 



§d^ r ^ We,&q ^® ÙK “ P,U “ rt “ mpcnJiI0 C Vvnlantìflimo heremita che haueua nome 
h a g uno. bi 0 ,ilqual rireuendoa con gran charita nell 

r,r. I» ■* cella,* vedendo che ci piaceua la danza , s'ii 

*A* Ai trnlpr <1 limn» At Ai . B... 



tre colè,* con gran ritta ne fece vn’altra,* ancora òlla 

araassasr--^'-'- 

giare in diario. Gap. XUL 



Cap. 



7 Edemmo vn folitario che haueua quefla gratia 
\ die mai non fi adormtntaua vdendo parlar di 
, D!o,ma quando fi parlaua di cole vane fubito fi 

MOimentaua. Coflui hauendo riceoutc lettere dal pa- 



Sfendo recati alquanti fichi a l’abbate Giouannf 
' Sciti,* egli di fubito li mando » r dui diferi 
ili ad vn [oliarlo infermo che friua piuoltra 



fra d difetto molti miglia,* andando quelli gtouani 
come perniile Dio loprauenendo ri notte perderemo 
U via,* andando la notte,* il di feguenre errando per 



ESSE M PII BELLISSIMI 



fileremo, per la fatica.Si fame.fii Cete vennero meno, 8i 

K ferii in genocchiom in terra , Si orando renderono 
lima a Dio. Effondo poi cercati (urono trouati mor 
t i,5i non haueuano tocchi li fichi .perche piu rollo elei 
Cero perdere la vita che I’obcdienria.non volendo tocca 
re per loro li fichi, che per obedientia,Si per comanda 
mento douean portare a l’infermo. 



Cap 



XIIU. 



tri, perche fu di proprio fenno lenza diferctioneeon ti 
to rigore volfe tenere la fua allinmtia.Si folirudme che 
etiaradio nel Tanto di di pafcha non voleua temperare 
ne condefcendere a mangiar in charita con gli altri.pef 
laqual cofa fu ingannato riceuendo il demonio in ror/ 
ma d'angelo di luce,8i credendo a fuoi ammonimenti 
fi getto in vn pozzo profundo diccdogli il nimico che 
vfcirebbe miracolofameme lenza danno.it in quello p 
uarebbe come piacelle a Oio.cflendouilì gettato, fli ni 
potendone vlcire ne fu tratto da frati con gran fatica, tl 



pUKIlUUIK VIII 1 C • IL tu WOlW wo non Wi ] * 

N Egitto e vlanza che i monaci non danno orioli, terzo di mori miferabilmente , che per operatione del 
ma lauorano tanto che lene nutricano, Si fannone " ' **' * * J " 



-■-molte elemofinr, volendo far facrificio a Dio non 
Colo orando, ma affaticandoli con le mam,diceado che 
0 monaco che Iauora ha battaglia pur con vn demonio 
ma l’ociofo e combattuto da molti, pero ben che hauti 
lero bilogno di lauorare per aItro,almeno per non da/ 
re oriofi.it per cenere la mente vnita lauorauano alcu/ 
na cofa manuale.Onde l’abbate Paulo pbatillimo mo/ 
naco che daua ne l’heremo viueua di fruti, 6t di herbe, 



dianolo rimale odinato, Ut per nellun modo volfe ere/ 
dere edere ingannato dal nimico. 



Cap. 



XVL 



Oi frati che dauano di la da l’hertmo di Ant# 
nio non hauedo la virtù della diiicretione mof' 



n.-— 

-A— 'ferii per andar fra l’hererao quanto poteflero, 
I f ordinato infirme non préder cibo fe non quello che 



di nondimeno lauoraua,it faceua fportrlle , it in capo D j 0 gli apparecchiaife lenza dudio fiumano, poi che fa 
de l’anno razunando tutto il fuo lauoro non hauendo IO no iti molto errando per il diferto, venendo già mei 
chi lo portale perche era molto da lungi dalle genti vi no di fame feontratonfi con alquanti MifTiti che fono 
meri tua fuoco, Et ardeuale.Coflui non lauoraua per bi gente crudeli piu che neduna dna, intanto che a Ipar/ 
fogno di fua vita.ma perche s’auedeua chel monaco nS gore il lingue fiumano non l’induce defiderio di roba 
potrebbe perleuerar nella folitudine ne venire a perfe v re,ma vna natiua ferocità di méte.Que(li Mediti come 



(ione con la via ociofa. 



Della vista della diferetione. Cap. XV, 




placca Dio contalo! vlanza vedendoli venir meno 
di fame proferfero foro del pane, Et l’vno di loro aiuti 
dolo la diferetione riccuette del pane da loro come fe 
Dio gli haueffc mandato, penhndo che non falle fen/ 
za diuina puidentia che quelli huomini crudeli liqua 
li fcmpre fi dilettano di fparger (angue modi a piea p> 
fenderò loro del pane, ma l’altro mutando lui prende 
re, parendoti conta il fuo proponimento di non pren 
der cibo fe Dio non li mandade.mori di fame. Adunqi 
il primo aiutandolo la diferetione emendo quello che 
■tale haaeua promedo.L’altro rimanendo oltinaro ne 
la Itola ptefantiene fi lafcio morire milerabilmente,flt 
fu homicidiale di fe medefimo. 



Qp. 



XVII. 



M 



A Ntonio e (fendo congregato con molti fanti p»/ 
dri fecero quellione qual virtù luffe quella per 
laqual l’huomo meglio campade da l’mfidie del 
nimico, Et veni de piu rodo a perfetione, dicendo alcuni 
de l’allinentia, alcuni de la charita, Et chi d’vna cofa , Et 
chi d'vn/altra.Ri(pofe.s. Antonio, Si dide.Tutte quelle 
vino che haoete nominate fono buone, ma che non fia 
d’appropriar loro fingular grana affai e dimollrato p 
il cadimento di molti che fpefle volte habbiamo vdito 
che molti hauendo le dette virtù di fuori, nondimeno 
raderono laidamente, perche non hebbero la principa 
le, cioè la diferetione non fi può durarc,Si pero in ogni 
notlra operatione quella principalmente riabbiamo a 
miare che veramente ella gencra,Si guarda tutte le vir 
tu, onde diroui quello che auenne ad vno antico fiere/ 
mia che haueua nome Nerone, perche non hebbe di/ 
fcretione.Collui eflendo flato nel diferto ben cinquan 
ra anni folitario fu ingannato dal demonio , Si cadde 
tollerabilmente con molto feandolo.fii dolore de gli al 



V N monaco di (ingoiare afbnctia.Si via che mol 
ti anni (lette rinchiufo in cella ,a rvltìmo nó ha/ 
ucndo diferetione fu ingannato dal nimico, che 
dopo tante fatiche, Si virtù, nelleqli haueua etiamdio a 
uifati gli altri, ritorno al giudaifmo.Si fecefi circoncide 
re, Si apparendoli il dtauolo molte volte feceli vedere i 
varie mèdi chel popolo chnlhano co loro priripi tot 
ti etano tenebro!! magri, 8i miferi.Et p il cótano il po 
polo giudaico in fomma letitia.Si gloria. Et poi Timo' 
ni che fe voleffe andare in quella gloria diuentaile giu « 
deo,Si fecefi circoncidere. Et collor non farebbero coli 
(inferamente caduti (e haueflcro hauuto diferetione , 
pero come fia pericolofo non hauer diferetione al udì 
mento di molti fi moftra,taqual diferetione s’acquifta 
per vea h umilia. 



De l’abbate Serapione come eonfeflando il 
(no pecato rimate con vittoria. 

*Cap. • xvrn. 

L’abbate 
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DE L’ABBATE SERENO 



s* 



94 



L ’Abbate Serapionefolcuadire f pelle volte di fe 
medcfimo per amaeftramcnto de giouani coli . 
Qn io era giouine,8i tlaua tó l’abbate Theodo/ 
ro per operatone del nimico preti vna corri mala viàri/ 
za, che ogni di poi che haueuamo mangiato mi mette/ 
ua in Ceno vn pane. Si poi I) fera il mangiarla occultarne 
te.dellaquil cola la confcienna Cubito mi mordeua, in/ 
tanto chemaggjor pena Tentala del nmotfo della con/ 
Icientia che non era il diletto del mangiare, 8 i adempì/ 
re la mia concupifceneia, nondimeno il nimico m’haue 
ua fi ptefo, 8i legato che non me ne potepa aftenere. A 
uenne come piac<$ a Dio , dando io in quello peccato 
vennero al mio abbate alq uann (rati foreftieri a ragio 
nar con lui, Si cominciando l’abbate a ragionare di co/ 
fe Cpintuali.aucnne che fi ragiono del vitto della gola , 
BC ancora come gli occulti penfieri fi vogliono mariife 
dare a Canti padri, Si Copra la detta materia parlido l’ab 
bare Ira falere paróle dille. Nelluna cola nuoce tarpo a 
giouani come celare gli oculti penfieri alli padri Cplrì . 
tuali. Alhora io imagmandomi che Dio gli hauelk tev 
udito il mio peccato fui compunto, Si cominciai a pii' 
gnere per dolore.Si coli piagnendo con molta amarli 
radine mi traili il pane di Ceno ilquale ci haueua niello 
poco prima (landò a menta, Si potilo mirici a l’abbate 
fra quelli Coreftieri, Si confidando con gran dolore il 
mio peccato, Si la mia mala vCanza,Si gettandomi i ter- 
ra piagnendo humilmente pregai che pregallero Dio 
die mi perdooafte quel peccato, Si l’abbate mi diUé.Có 
fortati figliuolo, Si babbi fiducia che quella humilita , 
Si coti filone ti dira vittoria di quello peccato, che mai 
piu noi commetterai, il nimico ritendo da re Cconfiito , 
perche l’hai coli publicato non t’hauera piu fignoria a 
dodo. Et dicendo l’abbate quelle parole Cubito mi vfcf 
di fimo come vna fiamma di Cocp,Si lalciou i fi gii puz/ 
za die non potruamo patire di dar in cella. Alhora l’ab 
bare vdendo quello confonommi. Si dille . Ecco che 
Dio t’ha moftrato la verità delle mie pai ole ,Si veramé 
te ri e vCcito da dodo il diauolo.haf vinta quella pallio 
nt.Et coti diuenne per la dminag. nuche fecondo la 
Cementi! delle lue parole fi mirabilmente fili incornine 
temurato.Si rimati con vittoria di quel vino che mal 
piu non fui tenuto. 



Della mirabile cafliu de l’abbate Sereno , Si 
• di Paulo,8iMoife flagellati di Dio. 
Cap. XIX 




r Idi l’abbate Sereno huomo di gTan reuerentia, 
Si fra faine virtù di die era adornato per fingu 
lar dono di Dio, era di tata purità, Si cafliu die 



neflun amale mouimento fimtiua rriamdio donneo 
do, Si quella grande puri» venne per coral modo. EC 
fendo elio molto moleftato dal vitto della carne, veden 
doli per fealla detta birraglia nS poter foftcncre,cono 
Ccendo.come dice la lcrittura,che da folu Dioc il dono 
della conrinentu, pofrfi molto alliduo a f oratiorc , BC 
lì humilmente.Si perieuerantemente prego Dio che li 
delle vinoria di quel vitio,che Dio f c (laudi, Si la tenta 
rione fi parti, laqual colà elio vedendo gu commendo 
aleggiare il gran dileno della punta acce Co a maggior 
amore di aiuta, Si comincio piu a digiunare, vegliare, 
Si orare continuamente che Dio li delle perfetta raftita 
non foto nel core,tna ancora ne la arne,fi che non fin- 
ride quelli mouimenti liquali etiamdio li fanciulli fo- 
gliono fentire.Et petleucrando in quello ptiego con 
gran pianto piu tempo ,apparueli l’angelo in vifione.Si 
parucli che gli apritle il ventre, Si trafleli vn’accefa,Si in 
forata quantica d’humori fetenti infirme coagulati , Si 
gcttaileli via, poi li parur che raccóciafle f interiora nel 
ventre, Si ricutcitle.Si dillegli. Hora t’ho tagliati fi iteri 
ui della arne.Si 1 lappi che d i hora inanzi per dono di 
Dio hauerai perpetua punt i d’animo, Si di carne ferò- 
do che fidelmenie dimandati]. Et dimandando io co' 
fluì della impugnatione dell! demonu, nipote coti, chcl 
dimoio non ha potè (la (opra di noi,fe non quàro Dio 
li permette, mamleftafi chiaramente in leb, ilquale il ni 
mico non potè inanci ne altramente toccare, fe non qui 
to Dio fi permeile, ben e vero che fecondo che dicono 
li (ami padri, Si fefperientia il dimoftra, fi demenii no 
hanno quella potenti! contra noi che haueuino ancia 
mente quando fi comincio ad habirare fileremo, Si età 
no pochi monaci, 8i tanta era alhora la lor ferocia con 
tra de monaci che pochi poteuano perfcucrare in foli- 
rudine.nc le congregane ni de monaci fàccuano rana 
guerra che non erano ardiri di dormire rutti in vn tem 
po,ma dormendo vna parte, l’altra vegliaua in oratici/ 
ne, Si coli vegliauano a vicenda. Che e diique hora che 
non a danno tanta battaglia ('Adunque o perche la vir 
tu della croce e piu dichiarata, Si eenrrata infino ne de/ 
ferri a cacciare le demonia,o,che non meno e da crede' 
re,per noftra negligenti! fi vergognano di combattere 
con noi che fiamo vili, Si codardi come facevano con 
quei fanti padri ch’erano valenti auallieri di Dio.Oue 
recedendoci coli debili, Si vili che non faremo debita 
refiftentia ci lafcia molto tenure,ben trouiamo ancora 
huomini periettiflimi efTer dati da Dio in porr fta,8i in 
mano del nimico fecondo il corpo per correttione di 
alquanti lor difetti , liquali la diuina bontà amandoli 
molto teneramcnte’di fingular grati! , in quella vita li 
pumfee per non punirli ne l’altra, Si (entri pena del pur 
gatorto li mena a goder fcco.onde dice la fcrirtura, (he 
Dio corregge, Si calliga quelli che ama come figliuoli , 
laqualcofa fi inoltra veramente de l'abbate Paulo, fqle 
flette nel he remo nella citra di Pendi, 8i de l’abbate Moi 
fé che flette nella folitudme di alamo. Il predetto abba 
te Paulo eflendo venuto in tanto defiderto , Si amore 
di purità che fi fdegnaua non folamence di veder temi' 
ne, ma criamdio li loro vcftimtnti.Vn di andando per 
il diferro per vifitaie vn monaco antico fconrrldofi ró 
vna fem(na,Si vedendola infino da lungi fuggi, Si ror 
no adrieto come fe hauriTe veduto vn dragone, laqual 
colà pollo che! Taccile per zelo di eaftira.pf rche nò hi b 
b< ditcrt tione,eccedctte,Si percoflclo Dio fi m tutto il 
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corpo di paralitiche ne Sun membro ti rimale libeto, 
lì che lingua ne mano ne neflun altro membro poteua 
(art il Tuo officio, fiche in lui non era rimalo le non la fi 
gura h umana, Si a tanto venne che non potendoli ler/ 
uire lufficien temente li monaa fu poetato advn moni/ 
Iheto di fante vergini Si quattro anni continui cioè in 
fino alla morte (ua fu biiogno che alcuna di quelle dà- 
ue il feruille in ogni Tua neceflita. E mirabil cola che efi 
lendo coli perduto, tata grana di virtù vlciua di lui che 
vngendofi gli infermi con l’olio che hauelle toccato il 
filo corpo, fubito erano guanti.Onde bc fi moftra chia 
nolente che la predetta infermità Dio li haurua data , 
non come a mmico,ma come a figliuolo canflimo per 
il predetto difetto, 8£ per megliotamentoj, Si proua di 
lua virtù. Mode ilqual dicemo auéga che fufle huomo 
di fingular vinu, nondimeno per vna dura parola che 
dille contra l’abbate Machario difputando con lui , fu 
dato m balia di fi pefiimo demonio che in fuo difperto 
li milk in bocca il Aereo humano , ilqual flagello Dio 
li die per purgarlo di quella macula,moArafi i do che 
pregando.s.Machano per lui, fobico U demonio fi par 
n,6i eflo fu liberato. Per laqual cola ancora G manifella 
che non fono da difprrgiar coloro che noi vediamo po 
Ih da Dio in graui pene,* infermità , o etumdio dà / 
ti in balia del nimico, pero che certi debbiamo eller che 
lènza diurna permiflione nefluno e tentato ne tribola' 
ro,8i che do che Dio permette fa per il noflro meglio 
battendoci^ purgandoci come buon padre , Si buio 
medico. 

EQempio di vera patini tia d’vna donna. 

Cap. XX. 

F V vna gentildonna di Aleflandria che rimafe bere 
de di molta ricchezza dopo la motte del padre Bi 
della madre.crefccndo efb di vinu m virtù veden 
do eQa che lenza patientia non poteua eller perfetta, Si 
che lenza ingluna non poteua vlar la virtù della patié. 
eia, procuro Ai vnamaeftradiparienuam coiai modo. 
Andoflene al iantillirao Athanafio vefcouo di Aleflan 
dria.Si ptegollo che li facefk adeguare vna delle vedo' 
uechc eflo taccila nutricare de beni della diieb,perche 
la voleua tener con feco.Si dargli le Ipefe per l’amor di 
Dio.Vedcndo A vefcouo la Tua deuotione.fece elegge, 
re vna delle piu coflumate.Si qete,8i dirgliela . Poi che 
l’hebbe menata a cala,vedcndola nuercnte. Si humile , 
& che li faceua molto honore.Si ringratiauala del bene 
che gli faceua torno al vefcouo, & diArgli.Io t’haucua 
pregato o padre che mi delti vna vedoua laquale io pa< 
Ice ile, & aUaquale io feruidi. Et non intendendo il ve. 

. feouo ciò che voleua dire, credette che non li fufle da. 
ta la vedoua come haueua comandato, Si dimandando 
ne trouo che haurua hauuta la piu modella che vi fui/ 
fe.SC fubito la intcfe, BC comido che gli folle data fa piu 
Bioleflagarzona.Si impudente che vi filile , laqual me.' 
no a cala con gran chanta.Si Inumala come bluffo Aa 
ta vna regina, ma per tutti quei leruitii non la poteua 
contentare. Ancora riccueua.SC vdiua da lei continua, 
mente ingiuria, 8C villanie, SI tempre fi lamentaua con' 
tra lei, dicendo che nò l’haueua menata per fargli agio, 
ma per il contrario, Si crefceuagli la impatientia , tanto 
thè gli metteua mano, Si ella piu humiùandofi uceuafi 



forza di foAenere.SC fhidiauali di vincete per ben rifpó 
dere, Si per ben fare, Si per bruirla, Si per queflo modo 
fi eflerdtaua aflaricandofi,Si aiutandola la diuina gra/ 
na venne a tanta vittoria di fe che nó fi rurbaua di nufo 
b.Et poi che fi vide ben prouata dopo alquanto tépo 
torno al vefcouo ringratiandolo che gli haueua dato 
bona compagnia, Si bona maeAra di parientia.Si dille , 
queiraltra mi aggrauaua di tropo honore. 




P Annucio nella fua giouentu fu di tantavirtu che 
li padri antichi k ne marauigliauano.Si volendo 
l’antico inimico impedire b fua petfonone acce/ 
fe vn frate a mirabile inuidia contra lui, ilqual frate vO' 
fendo infamare Pannucio, Si non truando cagione of/ 
feruo tempo quando eflo vfùfle di celb, Si andafle alla 
chiefa.Si vna mattina che Pànucio età ito alla chieb en 
tro in cella, Si apbtto vn libro fra le palme che dito Pan 
nuao faceua le Ipoitclle.Si deca b roefb pofe quenmo 
nu dinand a.s.Ifidoro prete, Si rettore di quello hcre' 
mo, come vn fuo libro gliera flato tolto , Ù di queflo 
raarauigliandofi tutti, Si dolendoli che tanto male fui' 
fe fra loro.tnaffimamcnte perche tal btto mai non «a 
auenuto.Si quel frate inuidiofo importunamente di/ 
tnandaua effondo foftenuti tutti li Irati quiui,Si prima 
che nefluno fi parttfb fi tnandaffero alcuni che cercar 
feto le celle tutte per il predetto Iibro.laqual cofa pbcé 
do a tutti mandarono tte antichi padri homini degni 
di fede che cercaflero le celle di aafcuno,6i cercddo tro 
uorono il detto libro fra le palme come quel frate l’ha 
ueua pollo, Si recaronlo alla chiela in prefenza de l’ab/ 
bate lfidoro,Si de gli altri, dicendo che l’haueuano tro 
oato nella celb di Pannucio, (ubico non bufandoli fi 
getto in terra, Si dimando perdono, come fe veramente 
hauefle peccato, penfando che fe fi fufle voluto bufare 
non poteua conueneuolmcnte.Si farebbe flato tenuto 
mentitore, Si partendoli li frati a tutti fi gettaua a pie/ 
di.Si humiliauafi.Si poi pattendofi elio moftrado gta 
vergogna, Si dolore, Si lece maggior pcnitentia che pri 
ma,Si ogni di che li (rati fi congregauano per vaitela 
mefla,Si per comm unica rfi, eflo fi poneua lu l’vlcio del 
la chiela, Si quando i frati entrauano.Si vlduano dima 
daua perdono.Si non ardiua di comniunicarfi.V eden 
do Dio la fua mirabile humilita pattato due btnmane • 
lo volfe liberale da qlla vergogna, mamleflo la lua vit/ 
tu per cotal modo. Fece Dio entrare il demonio a quel 
frate inuidiofo.Si tormentandolo molto li lece corifei' 

' far 
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far quello che haueua fatto confra Pannucio, Se fi petti 
naccmcnre quel demonio pottedeua.St tormemaua q( 
fratesche nc per orarione di quel fanti padri liquali era 
no perfetti lì che fi faceuano maraaiglie,ne per.s.Ifido/ 
ro ilquale haucua tanta porcntia.Se lingular grana con 
tra li demonii che communemente tutti li indemonia- 
ti trio liberati prima che giugnrdero a lui, & da colui 
non fi partiua perche volunta di Dio era che folamen/ 
te per operarione di Pannucio ne vfcifle , accio che fi 
mo fi rafie la iua pcrfetione , BC colui rimanere piu con 
fufo.Se coli pregando Pannucio per lui fu liberato. 

Ellempio di mirabile parientia . 

Cap. XXII. 

V Edemmo vno nel conuento de l’abbate Paulo 
giouane di mirabile panen ria, intanto che Icruen 
do elio vn di a molo fanti frati che vi erano con/ 
gregari perche non reco le faldelle coli rollo , l’abbate 
Paulo per troll rare a tutti la Iua patientia gli die fi for 
te guanciata che fi i di aliai da lungi, 8e quel benedetto 

E iouane riceucndola non fi muto niente, & non fi ture 
o ne in cuore ne in facria.lè non come vna pietra, della 
qualcofanonfolamente’noi che eramo foreftieri , ma 
etiamdio a gli altri ùnti prouati frati diede gran mira' 
triglia vedendo vn giouane di tanta fortezza di mente, 
che ellendo coli percollo lènza cagione nel cSfpetto di 
tanta gente non fi fdegnade ne turbafle ne mutallè la 
tranquilla della faccia. 



Comincia Hrifioria di Furfco, Si prima de la Iua mira- 
bil viGone. Cap- XXIII. 




F V vno mirabil monaco di fanta vita che hebbe no 
me Furfco, nobile per natura, ma per ùntiti mira/ 
bile.cofiui infino data Iua pueritia mollraua legni 
di gran pcrferione,6C crelceua in fcienria.Se ùnta vita.ve 
ne in gratia di Dio, SI degli huommi,tra bello, Se cado 
del corpo, deuoto della mente, BC dolce nel parlare, BC 
piaceuole in conuerùtione.Si ornato d’ogni virtù, lar 
go,cortefè,virtuofo,&f humile collui coli adomato di 
virtù lafchndo la patria poi che piu anni hebbe luffcic 
temente fiudiato in theologia fece vn monattiero con 
alquanti deuoti compagni, BC entro dentro a far peni' 
tenti!, Se volendofi dudiare d’indure alcuno de Tuoi pa 
reno a quella perfezione, dopo certo tepo fi molle dal 
luo monadiero.SC venne verfo le fur contrade a predi - 
care.SC vifitarc li fuoi parenti. Edcndo già predo alla ca 
fa del fuo padre fubito fu occupato da vna grande infir 



mira, fi che a braccie fu portato a caù del padre, Se volc- 
dofi sforzare di dire il vcfpero fubito fu circondato di 
tenrbre,Se videfi fopra quattro mani didefe chel prenj 
deuano.Se tirauanlo fu, Se ellendo tratto , Se fodenuto 
da quelle mani parueli vedere, ma non chiaramente doi 
angeli in forma humana,'ma leuato piu la vide meglio 
la dama degli angeli, intanto che non gli parue vedere 
fe non lume, poi vide vn 'angelo armato con vno feudo 
biancho,Se vno coltello molto Iplendentcche gli anda' 
ua inanci.Se gli predetti tre angeli fi per gride fplendo 
re, Se fi p la grande melodia che lor faceuano li dauano 
mirabile dolcezza, Se cantauano cominciando l’uno qt 
verfo del filmo, Ibuntùn dii de virrute in virtù tem , vi/ 
debitur deus deorura in Syon.Dopo quedo li pareua 
vdire vn canto de migliara de angeli, Se non intendeua, 
Se pareuali che andafle verfo Chndo con mirabile clan 
ta,fi che per il grande fplendorr delle loro ùccie non lo 
poteua difcemere.alhora vide vn angelo di quella mol 
mudine dire a quello angelo armato chel douede cime 
nate al corpo, Se cofi fece, vedendofi limonare per qlla 
via ch’era Ialite, cognorcendo ch'era fora del corpo di/ 
mando gli angeli doue lo menallero. L’angelo ch’era a 
man dritta rilpofe.ch’era biiogno che rornaflc al corpo 
Se hceflè quello perche era venuto, Se incrcfcendoli di 
partire pregaua che non lo ri menallero. Rii pofe Cange 
lo che tornarebbe per lui compiuto che hauefle da 
far quel che doueua,Se cominciarono a cantare quella 
parola del (almo. Videbitur deus deorum in S) on , Se 
per la luauita di quel canto lianima di Furfco nó fa co/ 
me ritorno nel corpo. Ellendo cofi tornata al corpo in 
fui primo tonno partendoli gli angeli fi comincio a mo 
uere nel corpo, Se fennre il parlare di quelli c'herano \> 
torno che fi marauigliauano.SC fentedofi (coprire il voi 
ro parlo.Se difle.Hor di che gridate, Se vi marauigliatef 
Et nfpondendo coloro come dal vefpero infimo a qlla 
bora era flato morto, Se egli ditte qllo che haueua ve- 
duto, Se dolcuafi che non naueua alcuno fauio.Se bene 
intendente a cui potette ben chiaramente dire quello 
che haueua veduto, poi riceuetc il corpo di diritto. Se 
flètè còli quel di,Se l’altro. 

Come Furfco mori,Se come hebbe fette battaglie. 

Cap. XX I1II. 

A Lia meza notte fequenrè del martedì' dandogli 
intorno molti gennlhomim temendoli freddo 
a piedi, diftefe le mani a l’ora rione, & come fi po 
nede a dormire lietamente riceuetre la morte, 'perche lì 
ricordala deila giocunda vifione che haueua hauuto, 
SI fu l’hora del pattare vna grandtttima.Se terribil voce 
come d’vna grande moltitudine chel chiamauano,alla/ 
ql voce apredo gli occhi nó vide fe non li pderti rrean/ 
geli che prima l’haueuano menatogli doi gli erano da 
lato.l’altra gli ftaua armato fopra il capo fecondo che 
poi ditte, SC mirabilmente non potendo vedere altro, ve 
deua gli angeli, Se vdendo gli loro dolcidimi canti Tenti 
uane grande luauita, & l'angelo che li (lana a mano dri 
ta li ditte.Nó temere che tu hai chi ti dcftndera da ni/ 
miri.Et leuàdolo gli angeli in alro non vide ne retto ne 
altro, ma vdi grade vrlarc delti demonii córra fe. Se ve/ 
dendoli pattare vdi vno di loro gridare, Se dire a gli al 
tai.Padiamo inanci.SC (frappiamo la fui vii, & moina • 
mo dure battaglie. Et alhora molto temendo li parue 
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vedere da man manca vna nebbia molto feura , 8i li de/ 
monii molto terribili, con corpi neri , col collo longo , 
magri, St terribili. Li loro capi pareuano pur pignatre 
btuttiflimc.Si grandi, & quando volcuano volare fra 
l’aria combarteuano con gli angeli, non poteua di loro 
difccrncr ne (luna (orma corporale didima, ma vedeua 
horribili,& volanti ombre, & dille che nella (accia non 
li poteua vedere tanto erano bombili, Si tenebrofi, co 
me ancora non potè vedere quelli de gli angeli p il mol 
to (plendore.Qn li demoni! combatteuano getrauano 
(aerte infocate, ma l’angelo armato le riceueua tutte nel 
feudo, Si combattendo l'angelo bono centra li rei atter 
rauali ,6i vincruali dicendo. Non impedite la noflra via 
pero che quello homo non e partecipe nella voftra di- 
nanonc. Da l'altra parte gli aduertarii biaftemado dice/ 
uano,che Dio non farebbe giudo fe a l'huomo che ha' 
ueua peccato non de(k alcuna dannatione,conciofia co 
b che fia lcrrto,che non (olaméte chi fa il male, ma chil 
coniente fu degno di morte.Et difendendolo l’augelo 
furono fi grande le grida, & la refidentia delti demoni! 
che pareua a Furfco che quelle gridali doueflero vdi/ 
re per tutto il mondo. Et vcdcdofi li demonii vinti de 
b prima battaglia, ancora leuorono il capo venrnofo, 8i 
diflero.Quedo huomo molte parole difle,onde non e 
conueneuole ch’ei vada lenza pena alla beata vita. L’an 
gelo fi nipote, & dille. Se altri peccati maggiori non gli 
poni per quedo non e giudo che fi perda . Il demonio 
dide.Scntto e che le voi non perdonate a gli huomini 
li peccati, il padre del cielo non perdonara a voi gli pec/ 
cati vofl ri. Rifpofe l’angelo. Hor doue troui tu che co/ 
(lui fi vendicane, onero taccile ingiuria ad alttuilDifle 
il dianolo. Non e (cri rio, (e voi non vendicate, ma (e voi 
non perdonate di core.Rifpofc l’angelo. Il core vede (o 
lo Dio, pero quedo ritentiamo al giudo giudicio (uo 
Alhora il nimico mode la terza battaglia , Si difle . La 
fcrittura dice. Se voi non vi conuert ite, Si diuentate co. 
me paruuli,non intrate nel regno del cielo, hor quedo 
non ha codui fatto. L’angelo fiutando Furfco rifpofe. 
Li punta, Si perfetnone de paruuli hebbe iu cuore, po 
niamo che la mala vfanza del mòdo alcuna volta fi tur 
bade.Si hauefle alcuna rugine . DifTe il demonio. Co/ 
me per vfanza (ilio, coli dee hauer la pena. Et appel/ 
landò l’angelo buono a Dio , il demonio rimate per.' 
dente. Etdoppoquede cole eflendo Furfco Icuato 
in aria miro vedo il mondo , Si pareoali vna valle tene 
brofa,Si vide ne l’aria quattro fuochi che poco era da 
l’vno a l’altro .Si l’angelo li diflc.Quedi fono quattro 
fuochi che ardeno tutto il mondo.ll primo e fuoco di 
mendacio di coloro che hanno trapalato il patto, Si la 
.pmidione del bittefmo,8i nó feruano quello che prò 
nuderò renunciando al diauolo,Si alle tue pompe. Il le 
tondo e foco di cupidità d’auantia , madimamcnre di 
coloro che renunciano al mondo, Si fanno profcdione 
a Dio. Il terzo e foco d’ira.Si difcordia che nafee dalla 
Cupidita.Ilquartoedicrudclita,perilquale li poueri. 
Si gl’infermi fono fpogliati lenza mifericordia.Si da q 
(lo nilcono dettranoni.Si altri vitii.Et dette quelle pa 
rote dide Furfco.che quelli quattro fuochi fi giunterò 
infieme.Si appreflauafegli.Si temendo grido, Si dide a 
gli angeli. Aiutatemi e bel fuoco mi s’apprcda. Rifpofe 
l’angelo. Nó temere che quel che non accendefti nó àr- 
derà te. Che par che fia terribile, Si grande, nondimeno 
ha quella conditione che non arde (e non che t'accède 
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per li detti vitii.Si ciafcuno arde fecondo li fuof meriti. 
Si come la cupidità arde prima ne l’anima per la dlicita 
voluttà, coli arde poi l'anima per debita giuditia.Si pe 
na. Alhora l’angelo armato palio il fuoco, Si diuife la 
fuma, Si fecene quali d uà muri da l’vno lato, Si da Pat- 
irò, Si quelli altri doi angeli accompagnorono Furfco, 
Si diffderlo dal fuoco, Si andando vide li demoni! vo- 
lare inanci per apparecchiar forti bai taglie, Si impedir- 
lo, Si difle l’vno di quelli demonii.il leruo che (a la vo- 
luttà del fignore.Si non la (a degnamente e battuto di 
molte piaghe.Rilpofe l’angelo. Hor coflut ha fatto có- 
rta la voluttà del fignorei'Rifpofe Sithanas. Elio ri ce/ 
uette doni da certi huomini iniqui, conciofia cofa che 
fàpeua la fcrittura che dice. L’alnftimo ha in odio, SI ri 
proua i doni degli mpii.Rifpofe l’angelo. Elio crede* 
re che cufcuno di coloro hauefle fatto penicenria.Diflie 
sathanas. Prima doueua (a pere la venta, Si poi riceuere 
la loro offerta che bene (a tflò che li doni accecano gli 
occhi del giudice, pcrucrteno le parole , Si le fentcntie 
de giulli, Si rifpondendo l’angelo, pero che in dubio.il 
giudirio fi debba referuare a Dio.ll nimico fe turbo, Si 
ditte ogni peccato che nó fi pumfce.Si non fi purgarci 
mondo bifognache fi punita ne l’alta vira, pero con/ 
rio fia cola che cotlui fi a pecatore,8i non fia (lato puni 
to.parmi giuda cola che hora fia dannato.Rilpofe Pan/ 
gelo Cinto, Si difle. Non biademar Dio coli dicédo,che 
tu non (ai gli occulti giudirii di Dio, mentre che l’huo 
mo può far pemrentia può hauer la dinina gatta. Sa' 
thanas rifpofe. Ben e vero, ma hora non e luogo di pe/ 
nkenru per codui. Alhora l’angelo rifpofe. Già ri difli, 
che tu non (ai gli occulti giudiai di Dio, che forfè anco 
ra hauera codui tempo di penitcntia. Rifpofe vn’alrro 
demonio. Hora ancora li retta la dretra porta pattare, p 
laqual pochi entano, almeno quiui vinceremo, Si que/ 
do e quel comandamento che dice . Ama il proffimo 
tuo come te medefimo. A quedo rifpofe l’angelo, 8i dif 
fe.Coduf tempre ha adoperato bene veilo il profumo. 
Il diauolo difle.il frutto e fegno de l’amor dentro, Si la 
bona opera di fori,che.s.Paulo dice, che Dio rendea 3 
ciafcuno fecondo l’opeie fue.Ec coli contendendo Pan 
gelo rio dicendo, che colui non haueua compito il co / 
mandamento de l’amore del proflimo.fii l’angelo bo/ 
no diceua che fi, l’angelo rio con la fila compagnia ri- 
male perdente.Dopoqucflo il demonio li mode l’al- 
ta quedione,Si difle.Coflui ha amato il ftcolo conta 
il comandamento de l’apodolo che dice.Non amate il 
mondo ne le cole (ue.Rifpofe l’angelo, Si dille. Codui 
non ha amato le cote del mondo (e non quanto ea bri 
fogno a fe,8i a foi fati, Si a poueri che fi conuertiuano. 
Il peflimo aduerfano difle.ln qualunque modo fi ami 
contrala profeflione del chridiano , Si maflimamcnte 
conta la profeflione del battefmo.Laqualcofa prouan 
do l’angelo ch’era fallo,li demonii rimafero feonfirrf. 
Dopo quedo il demonio trouo l’altra malma , Si polc 
fai fe accu(e,Si difle. Dio dice per la fcrittura. Se tu non 
annue» a l’iniquo la Tua iniqui» io ri richiederò la tua 
anima delle tue mani, onde codui non ha coli annun/ 
ciato. L’angelo rifpoie.Quedo ancora efciitto chel fa» 
uio tace, Si afperra tempo, pero che quedo tempo e pt/ 
fimo che quando gli auditori difpregi.ino la lingua del 
dottore, Si la parola non e vdira.L.’aduerfano gli difle. 
Edo put l’haueua ad annunciare infino alla morte. Et 
contradicendo l’angelo, Furfco fu a grande battaglie in 

fino 
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fino diri giudo giudice Dio die la fen tentia cétra l’ad 
licrf-ino Aihora nmancndo vincitore incórra li demo 
rii, F urico (u circondato di mirabile ciano,# vdendo 
la dolciitima melodi! de gli angeli fu tutto confortato 
di ogni fatica,# pcn:t ernia gli parue poco penfando de 
hauere la gloru eterna. 



Della vilione die hebbe Fatico della beata gloria. 
Cap. XXV. 




A Lhora Furfco mirando in fu vide molte fchiere 
di angeli (plendrnti,# di fanti liquali quali vo 
landò vennero vedo lui,# cacciarono li demoi 
ni,# (ccuraronlo della paura del foco,# fra gli altri si 
ti vide,# cognobbe li fanti padri che furono molto f v 
moli di (anrira in qlla contrada, liquali approlTimando 
fi familiarmente li difirro li loro nomi, l’uno hauea no 
me Elcano,# l’altro Meldano,# parlorono con lui,# 
in quello vide gran lerenita in cielo,# doi angeli entra 
re in cielo,# ritornare a grande darita.Er vna gri mol 
titudine di angeli didimi in quattro chari dire.Sidlas 
fandus dominus deus fabaoth. Aihora l'anima fua per 
dolcezza di ql canto,# di quella lentia fu rata,# abfor 
ti in qlla gloria,# l’angelo che gli (bua a mano dritta 
l’adimando,# dide.Sai tu doue lì (a qlla lentia:' Rifpó 
dendo non , dille l’angelo. Quello gaudio fi fa nel cóui 
to de beati difopra doue noi fiemo . Aihora la mente 
fua dimenticando ogni fatica fu piena di mirabile Ieri 
ria credendo che fi face (le per lui folo,onde mirameli! 
doli dille a l’angelo Grande allegrezza e ad vdirc qfto 
canto. Et l’angelo dilTe.In quello rrgno celcfliale no e 
mai cnftiria fe non delle perdirioni de li homini,# vide 
li predetti fantidimi facerdoti Elcano,# Meldano i cha 
rita di angeli venire a lai,# comandarli che romafle al 
corpo,eflendo di do molto trillo , # marauigliandofi 
rimenadolo gli angeli fi lenti venire in giu,# li prrdet 
ti facerdoti dimadorono licenria di parlare a qlli angeli 
che lo rimeuauano,# difleli.Perche remi la fatica (rvn 
di.cio che hai a fare che fe tu miri al premio eterno va fi 
curarne nte,# predica ad ogni gente che predo e la ven 
detta,# il giudico di Dio fopra del mondo. Dide Fur 
fco.Et della fine del mondofDiflero che non erano cer 
ti bene che fude predo, ma di pelhlentia.fame,# morta 
(ita il mondo doueua eiler vedato.laqual cofa dide, per 
rhe doueua efltr lignificato l’anno dinana in qllo chcl 
fole feuroja luna non die fplendorr,# didero.Due ge 
nerationi fono di fame. Luna e diletto difapicntù,# 



d’intendere la parola di Dio,# non adempirla. L’altra 
auariria,# tenacità, nel mene re le diurne, # non dame 
a pouf ri, ma ambedue regono da vna radice amara, che 
come l’auaro n5 lènte mai de commodi della pecunia, 
perchel defide rio di piu hauere n5 lo lafcu godere del 
bene che ha, coli l 'amaritudine della malitia che occu. 
pa l’animo non laida fenrire la dolcezza della parola di 
Dio,# la patientia di Dio indugia la mortalità, ma fap 
pi che chiun<p vedera qfb legni , # non fara penitentia 
lubito li verrà la morte,# ben che a tutti qlli che fpre< 
gilno li diuini comodimeli l’ira di Dio fia apparecchia 
u fopra de dottori,# prindpi della chiefa fara il fuo fu 
tore, perche penfeono l 'anime de fideli per li loro mali 
elfempii,# per la poca cura die hanno de l’animr. Poi 
di a dottori che leggino ne propheti,# vederàno chel 
tempo e profilino,# vediamo che alcuni apolli tono 
cortefi,# continenti, alcuni cadi,# auan .alcuni beni/ 
gni,#di poco core .alcuni leggiermente perdonano,# 
leggiermente fi turbano, alcuni fono (lolri che hauédo 
battaglia con vini nel cuore non fe ne curano ne fanno 
diffela.malolo attendono a macerare il corpo reputa 
do gran colpa le notturne ìllufioni,# altre colpe venia 
li,# la fuperbia che caccio gli angeli dal deio,# l’auari 
ria che cacria 1’huorao del paradilo reputano nulla. N5 
fi curano ancora de t’inuidia per laquale Cairn vcafe il 
fratello Abel. Ancora la reflimonianza per laquale fu 
condannato Chriflo non hanno in abominarione. Et 
allenendoli da dbi che Dio ha fatti a confolarione,# v 
fo de foi fedeli, perche ne lo rigratiano,# comme treno 
le predette cole che fono aliai peggiori, cioè fuperbia, a 
uaritia,inuidia,#c.Et coli miferi acciecan lecofe picco 
le reputano grandi,# quelle che fono graui nel cófpet 
to di Dio, reputano leggteri.Ciafcuno dunque rettore 
delle anime de difee mere li maggiori differii da mino* 
ri,# fouenire con le mediane conumeuoli, # chi li vi 
rii fpirituali reputa piu leggieri che la gola o la luiTuria 
piu toflo e nimico de Pan ime, che rettore , deefi dump 
il fuperbo riprendere,# humiliare ,a l’auaro infegnare 
la larghezza,# ogni virio e da curare per la cSrraria vir 
tu,# poco vale a mundare,# affaticare il corpo, fe l’ani 
ma non fi purga da la malìtia.Gli rettori adump delle 
chiefe di Chrillo induchino l'anime a penitentia,# co 
fortinle col ribo della parola di Dio,# col facramento 
dei corpo di Chriflo,# chi quelle medicine non vuol 
prendere efcommunicbino,acrio che non fieno parteri 
pi delle loro colpe,# incorrano in dànatione per la ne/ 
gligen ria piantando olmi per viti, querri per olmi.curà 
doli piu delle cole di fon, che della charita dentro, taql 
e radice d’ogni pfetionr.conrra li rettori e adirato Dio 
perche non hanno amore,# (e legeflero li detri de prò 
pheri farebbero piu riuerenri,# nraorofi che vno che 
rcfulcitafle da morte a vita. Ancora la fuperbia e radice 
# cagione d’ogni male, per laqle il popolo fi rebella al 
rettore, il chierico al ponrificc,fl fuddito al piato, il gio 
uane contrai! vecchio,# come neftuno vuol edere lud 
dito al fuo prelato, coli aduiene per giudo giudirio di 
Dio che coluiqn e prelato non troui neflun buon finì 
dito.fi che habbi di quelle derate da (oi fudditi che die 
a foi prelati.il virio dump della lupe ibia che corruppe 
la corre de gli angeli e quello che fubucrre ,# difordma 
il prrfente leccio fra nitri li mali.Et dopo quello volge 
doli Furfco al predetto facerdote Meldano ilqual dice 
ua qfle parole.dide. Figliolo ordina la vita tua fecondo 
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Dio,K raccomandala a lui.renuneia il male, fia ledei di 
Ipenlatore, partente quando tl e tolto il guadagno, tem 
perato quando ti e offerto, che colui che fi lieuméte fi 
porta quando gite tolto il Tuo, come quando glie dato 
alcuna cola.coftui potrà far parlare i muti per virtù di' 
ulna, nulla mendicando, nulla cola nega do, Si lappi che 
odi ola cola e appreffo Dio dimandare altrui, di effer te 
nace del fuo a poueri,8£ fono tenuti i ricchi a dire a po 
ucri,dato che non dimandino, 81 come dice.s.Paulo , a 
tutti e da far bene,mafTimamente a domeff ici della fede 
nefluna difeordia fia nella chieta di Dio, ma quelli che 
fono nel (ecolo (fieno con timore, Si riuerenria ludditi 
a comandamenti apoftolici.Sono alcuni prelati , 81 pa/ 
fiori che fi feufano de l’officio de l’amaeftrare l’anime 
(otto fperie di voler vacare nella vita conremplariua.poi 
per leggier cagione di follecitudme di cole tcporali lai- 
fano la quiete della via contemplatiua. Quelli adunqi 
tacendo per il ben occulto, fonraggono li boni eflem 
pii che dar poflono al mondo, 81 Rudiofamenre prò / 
curando li latti (ecolati corrumpeno le genti per il ma' 
le elfcmpio. 

Ammonitione della ria che tenne. 

Cap. XXVI. 

T V adump non (far molto in publico.ma (fa in fo 
litudmc con tutto il (ludio guarda il cuor tuo , 
81 offerua li diuini comandamenti, 81 quando ì> 
dentile bifogno che tudvfcjfcf hi publico, drizza la tua i 
tentione al’honore di Dio, a l’vtile de l’anime , Si nona 
vana gloria.òl fe la mattina alcuno ti da alcun dono, 61 
poi la iera non ti pat che fia giuffo, rendilo. Si non im' 
pacciare l’animo tuo in (oiccitudine de beni temporali 
ne de parentadi prega per qlli che fono nimici, Si tede 
li bé per male, che chi coli faerffe mentarebbe di doma/ 
ttgli animali feroci, che ncfluno facrificio e coli accetto 
a Dio come perdonare l’ingiurie.per lequal virtù qlli 
che le conofconoogm pfperita difprezano,8l la diuer 
(ita reputano guadagno, che dui fono li nimici de l’ani 
ma, cioè il diauolo,8l il mondo, 81 l’vno aiuta l’altro a 
perder t’anime.Va duna, 61 annuncia a prelati, 81 a pri 
dpi di queffe contrade di Berna la parola di Dio, accio 
che faccino frutto di penitétia , Si di a prelati delle chic/ 
(e che Dio ha molto per male che amino il (ecolo, SI nó 
inducano gli loro fuddici mentre che fono viui, 81 (ani 
a penitenti!, ma poi alla morte gli confortano, 81 inua- ‘ 
no, 81 riceuano li loro beni 81 obliganfi a portare gli lo 
ro peccati, 81 le loro pene.Et dette queffe parole quella 
grà cdpagma de li angeli torno in cielo , 81 rimafero li 
tre primi angeli con Fur(co,8C venendo effo in terra fe 
gli approlfimo vn gran fuoco, 61 l’angelo di Dio anda- 
na inanci.St faceua celiare la fiamma, 81 andando fa ql 
fuoco i demonii enfierò vno del fuoco , Si getraronglie 
lo adoflo.S! elio li die ne la faccia, 81 nella (palla . Et ve 
dendofi Furfco percoflo pofe méte a coftui,8l cognob 
be ch’ea vno di cui haueua riceuuto alla morte vn ve 
ftimcnto.S! poi che fu cofi percoflo Furfco fu prefo da 
gli angeli, 61 gettato nel fuoco , 81 l’angelo nfpofe per 
Farfco.S! diltr.Non per auaritia , ma per aiutare Pani/ 
ma fua tolfe quel veftimento,81 fubito ceffo il fuoco, 81 
volandoli l’angelo a Furfco dille . Quel fuoco che tu 
accenderti arie hota in te, 81 le non hauefle riceuuto il 



veftimento da quello yfuraro il fao fuoco non rihauC 
rebbe accefo. Predica adunque, 61 annuncia che la peni 
tenda e da fare quando l’huomo e fano e vino . Ponia/ 
do che alla fine la penitentia non fi dee negare ne ficu/ 
ro di unto indugiare, ma mentre che viueno fi dee pr< 
dica re acciorhe habbiano compuntioncnel cuore. Si la 
(riandò le loro iniquità facciano elcraolina a poueri lar 
gamente , Si fe Pvfuraro non fi conuerte non debbe il ve 
(couo alla morie nceuere gli fuoi fanti beni per fe , ma 
diali a poueri intorno al fuo firpolchro. Et dette quelle 
parole fu rimenato Furfco da li angeli fopu (I letto ne 
la fua cafa.dlfugli comandato che tornofle nel corpo. 
Si come non cognofcefle il fuo corpo tpmeua di appref 
farlegli , Si l’angelo diffe.Non temere a tornare al cor/ 
po.pero che non ri dau hoggimai piu battaglia ne «io 
leflia, perche in quella tribulatione ogni fua concupi' 
feenria e domata, fi che non ri potrà piu tributare. Alho 
ra li parue chef corpo fi apnfle,8l l’angelo li dille . Poi 
che ùrai tornato al corpo bagnati con l’acqua del fon/ 
te, 81 non fenrirai altro dolore fe non di incendio che 
haucRi,8t non guardandoti mentre che viuerai toma' 
remo per te alla fine a riceuerti nella beau gloria. 

• 

Della via che tenne dodici anni,6t della morte. 
Cap. XXVII. 




E T tornato che fu al corpo aperfe gli occhii, Si ve 
dendo la moltitudine de pareri, 61 de chierici fo/ 
fpìro,6t piante penfando la gundezza de l’huma 
naftoltitia,6f il duro paflamento della vita prefente a 
l’alta, 81 marauigliandofi de l’eccellente remuneutio' 
ne della gloria che haueua vedua,81 partendoli di qui 
di andò predicando per tutta Scotta le cole che hauea 
vdite , Si vedute.Era qnefto fantiffimo di mirabile gra/ 
ria, 8l nefluna cola dimandaua ma quando poteua da' 
ua.Emiubilcofa,St virruofa facendoli eguale a (uddi 
risedendo dolce humile fi moffrau3 niente, Si nódime 
no (ignori, 61 prelati il temeuano,81 Dio le lue virruofe 
parole confermaua con molti fegni,61 miracoli, 81 maf' 
fimamente in cacriir demonn.Et predicato che hibbe 
vn’anno in quella notte che era l’anno della vifionc ha 
uuta dando con molti fuaui chierici fu infermato, Si ag 
grauato, manto che pareua morto, ma nel perro palpi- 
taua,61 refpiraua . Et dille che alhora vide l’angelo di 
Dio che gl’infegniua ql che doucfle fare , 81 predicate 
dodici anni, 61 cofi fu.Tornando poi m fe predico die> 
ci anni in quelle contrade , Si renne fantiflima vita, 61 do 
po dicci anni credendogli la frequétia de popoli , Si ani 

chora 
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chorl sedendo che alquanti haueuanò inuidia,8e mor 
mor.iuano contra lui.voIendoG dar pace lafcio Rare o/ 
gni cofa.Se con alquanti deuoti frati, Scompagni le ne 
andò ad vna ifola (olitaru infra mare, Si dopo certo té/ 
po fe nc andò in Sartoria, Si fu honortuolmente ncc 
uuto dai Re della contrada , Si predico a quelle genti 
barbate certo tempo , Si vedrndo,& cognolcendo quel 
Re che vi faccua frutto voleualo tenere.Se fare vn loco 
pei lui , Si li compagni, conienti di rimanerui, Si fece vn 
morvalucro alleicele del Re in vn cartello predo al ma 
te doue erano molte fclue,fle dottaronlo fufficicntemé 
te.di crefcendo a F urfeo il delideno di meglio, di fuggi 
ce il mondo, hebbe configlio con frati molto fpitituali 
che via douefle tenere. Fra quelli laui (rati erano duoi 
fratelli carnali.I’vno haueua nome Forlano, l’altro Vul 
cano.Coftoro vn’annoconnnuo Renerò nel predetto 
loco ui fatica, di oratione.dopo quello p cene brighe 
che furono nel regno.Furfco come huomo di gran fe' 
co,fu dal Re.di dal populo conrtretto di andare al có- 
figlio, 8e di binarla folitudine.de non edcndodicio 
contento, Si vedendo la contrada m guerra, laiao ogni 
coti ,Seandoflène in Francia, de ertendo ben nceuuto 
dal Re lece vn monaftiero.di poi che hebbe ben ordi- 
nati, Si adettati li frati andando a cerco loco col Re có 
vn barone che hauena nome Cenaldo Patricio , infer- 
mo, Si giacendo piu di fu molto viGtato dal Re , Si da 
baroni,! quali diceua parole di grande edificatione,ct 
aggradato in pochi di pado di querta viu a vernicio// 
que di di Ftbraro.il iuo (antiilimo corpo fu porto dal 
detto Cenaldo in vna bella chela che haueua fatta fare 
ne la villa di Patronio,Si perche la detta chirfa G doue 
uà cpnfacrare.f u quel fan to corpo porto in a Irro 1 oco , 
et inai a trenta di fatta la facra fu porto ne la chiefa con 
gran riuercn tia.et era fenza lettore come (e alhora f uf 
(e morto, et quiui liete predo a l’altare quattro anni, 
poi ne lu leuato da alquanti fantidimi vefcoui,et fu po 
fio in vna captila fatradi nuouo.et anchora fu trouato 
lènza lettore, et in teftimonio de la fua fantita fece mol 
tegratie.et miracoli invirtudeiefuChrifto a chi fi- 
deimence fe gli racco manda ua, et tutti glonficauano 
Dio. Amen. 

Finifce la legenda dei monaco Forleo. 

• Comincia la legenda di tanto Euflachio. 

Cap. XXVIII. 

N EI tempo che Traiano trneua Pimperio di Ro/ 
ma, crefcendo la crudelita de pagani, et de loro 
idoli, era vn caualliero ne la corre de l'imperato 
re ch’era chiamato Placito maeftro de cauallieri, pch’e 
» piu nobil ciualliero di rutta la prouincia, et benché 
tulle pagano era piu mifencordiofo apoueri.chetut/ 
ti li paiccua.et vertuta, et tele uauali in tutte le toro ne/ 
cedua. Era ne la ina cala con la moglie con duoi Ggliuo 
b molti lenii, et anelile, et era il piu lanio , et prudente 
Che fude ne l’imperio di Roma, Gche quando li baro/ 
ni eh 'erano contra lui penfauano di lui tutti rrrmaua/ 
no, ri fuggiuano dina no a lui per la fua grandidima 
podanza. Era (ua vfanza di andare a cacciare, et vfeen / 
do vn di alla caccia con gli tuoi cani vide in vna felua 
vna torma di cerniera quali n’eravn piu bello di tutti 
b altri, Se fluitarono qllo dqualc vfa di qlla ficlua , 6C 
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entro in vna maggiore , tatti li compagni di Placito 
lo lafctarono nó potendoli tener dritto, tt panandogli 
cdi falciarono andar cacciando ql cri uo , de vedendo il 
cerno che Placito era iolo,(ali miu vn mòte in vn gran 
iado,de voltandoli verlo Placito che- l’andaua cacuido 
de edo fcefe del cauallo,de miraua ql crruo penlando co 
me lo porede pigliare, fle tubilo Dio gli moftro gri mi 
racolo /opra le corna di qfto ccruo.chc in mezzo delle 
coma gli apparuc il légno de la croce del sai ua tote n> 
Iplédcntc piu chel fole, il crruo parlo, de dide.O Pianto 
pche mi pfeguiri per qllo diletto ^ lappi munita ch’io 
lon Chnllo saluator del mòdo ilql tu pléguiri.de non 
conofci edo. Et Pianto vdedo cadde m terra per paura. 
Chtido dide.Nó temere, tu mi hai cacciato in (orma di 
crruo pche a voglio mettere nella rete de la laiurc,pcr/ 
che le tue bone opere nó G pdano,ma diano p te viue , 
de che tu, de la tua dóna.de tutti li tol figlioli habbiace 
vira eterna, Se tu farai ogni cola ch’io ti diro Rifpofe Pia 
ato,Sedtdé.SignorDioio(ochc tu lei colui che dri// 
za gli erranti in via di verlta.pregoti lignote in diana 
che mi dm qllo ch’io debbo fitc.Rilpotc Chrifto.e dif 
fe.Va dimida il pre de arponi cheti laui del peccato ori 
ginalc.Se della bruttura de gl'idoli có i’atq del batteG/ 
mo. placito dide.Sigror (r a te piace ebe qlta viGòe che 
ho hauua da la tua lanafigua io lo mamfcfli a la ma 
dóna.Se a li amici, Se figlioli, Se a la mia cópagma . Dide - 
Xpo.Va de digli no che hai veduto, Se vdito , accio che 
non perticano, ma có reco, de có gli altri lami habbiano 
via arma. Et tornado Placito chiamo la dóna.Se i figli 
uoli.Se dide a loro no che haueua vcduto.Et la donna 
dille. Vcramcte tu hai veduto Iddio fignor de xpiant, 
pero che qlla notte partala fognai ciò che ri panie nel 
mòte, Se qllo che ti apparuc véne a me, Se dilli mi. Ecco* 
placito tuo marito che torna a te, andare al pte de xpa- 
ni, Se fate qllo che ri dicr,acnochc habbiate vira eterna, 
pero mi pare che andiamo torto al pie, Se da lui ria ua 
mo il bittefmo,Se facciamo no che ci coroidi. Et andi' 
do rrouorono il pre parato, Se diflmli il gride mtraco/ 
lo che Dio gli haueua mo(lraro,Se che G volcnano bar 
tezare.Se rutti furono battrzan, Se nceuctrcro il tuo a/ 
maeftraméto.Se nafeuno prrfe il proprio nome. Onde 
Placito hebbe nome Euflachio.ta dona eucupilb.il pri 
mogenito Agabito.Se l’altro Tcpido.Et dopo il battei 
mo pierò il corpo di Chnfto,Se furono fata partecipi 
de benefica de li chicli per la grata del (pitico (anco. 



Come Ea (behio hebbe molte tribola tròni in quello 
mondo. Cap. XXIX. 
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T Oriundo 3 c ila trOuorono tutti b loro famiglia 
inferma,# morti, # ciò vedendo Eulbehio in 
do in quel luogo don; Ornilo gii apparile,# 
comincio i laudare , & adorare Dio , # Cbriilo gli tip 
panie , Si dille . Beato [ci Eulbehio che mi lui rictuu 
to nella afa tua,# fei fatto principe della gloria mia, 
ma lappi che tu ti fimigtùni a Iob che fu h uomo sin 
co , Si giudo , pero ri bri Infogno molto patire , Si in 
urlio mondo hauerai tribù lationi,# angofeie, Si alla 
ne con corona di martirio cernii alla celelle gloria. Et 
edite quelle cole torno a cala trouo tutti li pallori del 
fefuebedie che ditterò che tutte kbedie erano perle, 
Si morte , Si laudo , Si benedille DIo.Et b notte feguen 
te vennero bdroni che li tollero ciò che haueua in a- 
fi oro, Si argento, Si ogni altro theloro , non rimanen- 
dogli altro che panni di dolio. La mattina cedendo 
quello che gli era aucnuto, dille fra fe Hello. Oime che 
faroi'Ecco che fono morti tutti gli miei lenii , Si aneli/ 
ie.Si toltomi tutte le mie bellir , Si hora mi e colto ciò 
che haueua . Hor che bro milero con tutta la miacom 
pagnii che non la vorrei tuuccr.'ionon fo fate arte , Si 
vergognomi di accattare . Et piagnrndo con la mo ' 
glie, Si con gli figliuoli (lette tutto il di, Si b notte li le 
uo nalcofamenrc con b moglie, Si con gli figliuoli per 
and ire in Egitto per non rilrr cognofciuro da prrfo> 
na.Et giunu al mate entrorono in vna naue, il nochie/ 
ro comincio a defiderare b moglie di Eulbehio per- 
ch’era bella fra tutte le feminc di quelle pirri,in quella 
non erano altri che barbari, Si gencc rea nimiri de Ro 
mani, Si quando furono giunti in porto il nocchie./ 
ro volt ua eiler pagato di Eulbehio, Si dalla fua fami* 
glia, Si non hauendo di che pagare il nocchiero prele la 
moglie, Si portolb in Barbana doue era nato , Si Han/ 
do elio in terra con Tuoi figliuoli, Si rdrndo doue an 
daua b moglie li lamentaua, Si piagneua perche mala 
genre ne la mcnaua,Si andodenr per terra, Si capito ad 
vn fiume, ìlqual temendo di partire con duoi luci fi 
gliuoli per la molta acqua prele il figliuolo maggiore , 
Si pa (follo adoflo,Si dille a l’altro. Arpettami quia que 
Ila ripa. Et palio con quello che haueua in collo , Si po 
felo fuori de 1’acqua,# tornando a l’altro, Si eflendo in 
mezo del fiume vide rn gran Icone, Si portonne il figli 
nolo Theopido,# vedendolo portare batteuali forte , 
Ci tornando al maggiore vide vn lupo gridiamo chcl 
portana via prima cne romana a lui, onde Eudachio.fi 
voleua attcoarc m quel fiumr,m3 Dio mando vn’ange 
lo che lo libero Si non lo falcio perire , Si non li auide 
Eulbehio de l’angelo, Si dandoti (opra la terra fi lamé 
taua infra fe (ledo dicendo . O Dio perche m’hitfatto 
coli < Ricordomi che mi dicelli che farei limile a Iob , 
huomoglu!lo,Sifantoapprellote,auenga chea Iob 
luffe tolto I’hauere,Si le belile, nondimeno li rimafero 
amici, Si parenti chef vifitauano,# io non ho qui ami. 
ci ne parenti che mi reggiano ne confortino . A Iob ri 
mafe b moglie per fua compagnia , Si confobtione , la 
moglie mi e venuta meno, Si fu menata dalla gente ria, 
Si non lo quello che ne fia.Si fe furono motrili figliuo 
li di Iob .elio non li vide morire, ma io tapino ho vitto 
li miei figliuoli riferne portati dalle fiere, Si non credo 
Che ne fia rimado carne ne oda . Et dando Eulbehio 
in quedo penderò fi ricordo che Dio redituia Iob o 
gni cob perduta, Si dide . Io fpero anchora edere co 
me l’atboro che ha perduto il (rutto. Si le foglie nel 
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gran freddo, Si a! principio del caldo ritornano i fiori, 
Si le foglie,# menano frutto. 



Come li figliuoli furono liberati, 

C»p. XXX. 

A Vrnneehel leone che tolfe il figliuolo maggior 
re lo porro per vn campo neiquale erano arato» 
ri. Et cacciandolo edi il leone laido il fanciullo 
Si con loro longo tempo. Anchora anenne che i 
lupo che colle il figliuolo minore lo portaua per vn di 
ferro .nelquale erano padori che guardauano le belli e, 
il lupo per paura de cani,# di loro lafdo il fanciullo fa 
no,# faluo,# dette con quedi padori molto tempo . 
Et quando Eudachio prnlaua come potette fare , fe ne 
andò in vna vilb che fi chiamaua Vite,# pofeli c5 vno 
che haueua molti campione quali fece fare vno habita/ 
colo.nelqual dette molto tempo,# lauorauacSIe lue 
mani. Dio fece gri miracolo della moglie fua che fu ta 
pita dal nocchiero,che da neduna pedona fu corrotta, 
# in breue tempo mori il nocchiero che ne l’haura me 
nata,# fu liberata lana,# falua dalle loro mane . Et In 
quei tempi rennero li barbari con grande bolle a confi 
ni di Roma,# guadarono do che poterono,# pofero 
il campo ad vna citta doue era l'imperatore. 

Come l’Imperatore fece cercare Eulbehio,# fu trov 
«“«>• Cap. XXXI. 

L ’Imperatore entrando dentro alla atta chiamo II 
ioi baroni,# dille. Doue farebbe Placito maeftrt» 
de eaaallicriiRtlpo le. Signore non tappiamo, # 
lungo tempo e che non vdimmo nouella di lui ne de 
la lua famiglia-Onde l’imperatore mando cercando p 
lui per tutte le jiuintìe de l’imperio,# fu trouaro che 
guardaua le terre,# dittero. Dio ti falui amico. Rifpoe 
le, Pace fia con voi. Et conobbe loro , ma non fu cono/ 
(auto da loro,# diflrro.Haucrrdi iu intefo alcuna co 
(a del maedro de cauallieri chiamato Placito l'rifpofe.e 
diflé.Perche cagione l’andate cercandoinfpofc.Perche 
era grande nroamico.li barbari hanno guado no che 
eintornoaRoma,#hannoafIediarovna atta douee 
l’imperatore, & eflo a manda cerando per Ini, pero fe 
ce lo fapeOi Infegnarc daremori molto theforo. Rifpo/ 
fe.lo fono in aueftc parti peregrino , # fauoro qurda 
terra a prezo/comc adunque lo conolcereif ma venia» 
nel habiracolo mio,# mangiate aedo che polliate me/ 
glio andare. Et menogli in cab,# pofe a loro inand da 
mangiare,# mangiando dide l’vno a l’altro.Quedo la 
uoratore fi fimiglia molto a Placito,# (e ha vna margl 
ne fui collo laqual hrbbe nella battaglia di barbari e ri. 
fo.pcro lappiamo fe fulfe elio. Et leua'dolì da federe po 
ferii mente al collo,# videro la detta margine,# Cubito 
lo prrfrro,# gridarono có gran lentia diecdo. Veramé 
te iu fei Piacilo maedro de cauallieri,# poferlo a caual 
lo,# mandarono vn raedo a l’imperatore a dite come 
Phaucuano trouaro,# menauanlo,dr!taqual cob heb 
be grande allcgrtzza,# falle a cauallo,# venncli incon. 
tra,# qn lo trouo l’abbraccio,# mrnollo al fao palar» 
zo,# fccelo principe,# nano de l’holle,# dicli potè/ 
(b,# (ignora di fan il fao volete. 



Come 
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Comi Euftachio fa rifiorito delle Tue opere col mir' 
. tino. Cip. XXXII. 



I Ncontiner re fece ragunare,& venire tatti i ami 
Iien.SC metter bando che qualunque caualiero vo 
Ielle venire al foldo vernile prcflamente. Quelli pi 
don che haueuano di (Telo il fanciullo dal lupo mando 
rono ne Thofte.St cofi fecero quelli aratori di quel che 
liberorono dal leone , Si venendo eflt G fcomrorono in 
fieme.fic falutoronfi.SC dimandando l’un l’altro doue 
arida (fi, & dicendo che andauano ne rho(le,rallegror5 
fi,KnoncognofcendoGfi giurarono di non laiciare 
l’un l’altro, 6C ciò che hauefbro f ufle communi-. Erano 
belliflimi del corpo, de Gmiglunanfi molto inficine , BC 
quando il principe li vide li piacquero molto piu che 
gli altri, 6C feceli centu rioni, & a cufcuno die il confalo/ 
ne di ducenlo caua Uteri chel doueflero fegurtare nella 
battaglia centra barbari . Et fitte quelle cole venne il 
principe con rutto l’hofte alla battaglia contra barba 
ri.SC fentendo Ir brrbiri atmotonfi rutti a predi, Hi a ca 
uillo.8e ftauano [chicrati ,SC [treni, se vedendo efli 
l'ho Ite dello Imperatore hebbero gran paura che Pia 
Cito mieftro de cauallieri non Tuffi Ira loro ne l’hofte , 
Se vedendo la fchrcra doue era il detto martlro , Se co 
gnofeendo Tarme lue fc sbigottirono, Se Euftachio pie 
il confatone con la man manca doue teneua io leudo , 
fle vm buona Ipada prete tó la dritu.Se fattofi il legno 
della fanta croce fece impeto fra cento centurioni, Se tur 
Ci feri.Se vccife.Se piefc tutte le terre, Se proumae loro, 
Se prete vna circa doue eraia moglie che (bua in vn pa- 
lizzo .Se vrdeua l’hofte de l'imperatore, Se [landò alla 
fintili afide venire li dui ccnrurioni.liquaU entrarono 
in vn giardino dritto al detto palano oue era la loro 
madre che (bua alla (irretirà, Se ragionando elfi infierire 
in quel giardino, diffi il minore, lo ho hauura quella 
ventura ch’io fui figliuolo d’vn cauallicro maeftrode 
cauallierì che hebbe nome Pbcito,SC fu gli tolto no che 
haueua [opra la terra.Se per vergogna lui ralle la nata 
madre.Se ine, Se vn’altro mio f rateilo vna notte per me 
narci in Egirra,8e entrammo in vna naue doue erano 
barbari, Se tolfcci la noftra madre, Se non fapemo doue 
la mcnaffiro/e andando piangendo per quella noftra 
madre giugnrmmo ad vn fiume molto grande, nelqua 
le non era ponte da paflare,il mio padre fi pofe in col 
lo il mio fratello maggiore di me, Se dille ch’io l’afpet' 
talli, se tornando per me poi che hebbe pafbto quello, 
prima che giugnefle a me.vcnne vno leone, 8C prefemt. 
Se portauami a dr uo tare , Se fui liberato da aratori de 
vn campo.Se non leppi mai nouelle del mio padre ne 
del mio fratello, ne eflfi di me . Vdendo quello il fra 
(elio fi leuo fubiio.Se dille . Dunque fetu lo mio frate! 
lo rapirodal Icone. Et ricognofccndofi fecero grande 
lrnria,Se feda, Se l’altro dille ciò che glirra intraut nuto 
cioè come il lupo il prcfe.Se come fu liberato. Vdendo 
qucflo la loro madre dalla fìneftra difeefe nel giardino 
a loro, Se dimandandogli diligentemente chi lulteio . 
Rifpofero che erano fratelli carnali figliuoli di Placito 
detto Euftachio , Se come non fapeuano che filile del 
loro padre ne della loro madre, ella dille . Voi feti gli 
mie ifigliuoli. Et per la gran lrtiria caderono in terra 
come tramortiti . Et dopo quello la donna andò al 
pnncipe de Thofte’pcr dimandare le ne Tholle folle vn 



caualliero che fapefle nouelle de Placito detto Eufia^ 
chio che era maeftro de cauallierì, & il principe nipote 
dimandandoli perche cagione dimandaflc.Rifpofe.Pcc 
che io fono fua moglie, & vorcbbi andare a lui con dui 
Gioì figliuoli. Et cofi dicendo elfo la rfiognobbe c difi 
(e. Dunque leru Eucupifta che ludi (oftt nuca dalle ma 
li genti.SC riefSappi ch’io lono Eufbchio.SC li noftri fi 
gliuoli fono deuorati dalle fiere faluatiche .Et ella difi 
fi, Dunque feto Euftachio mio diletto marito, fappip 
firma venta che Dio noftro fignor m’ha guardato dal 
nochiero che mi prefi, SI da ogni altra perfona,che nef 
funo mi ha potuto contaminare , & la mifincordia de 
Dio fi e adoperata ne noftri figliuoli, 8i fono (ani, e (al/ 
ui nel palazzo doue 10 fono Hata. Et Tubilo mando pet 
loro, SC vedendoli venire vide ch’erano fi cérurtoni che 
haueua fitti il principe de l’hofte , Se ricognofccndofi 
fra loro di Aero ciò che gli era auenuto , rallegrandoti 
hebbero lentia, 8C Jcuando le mani al cielo ringrarioro 
no Dio della fua mireticordia,Se gratta. Dopo quello 
mori l'imperatore. Se fu fatto Imperatore Adriano ho 
mopagano.se rio.Et Eulbchio pnncipe ritorno con 
tutu la gentr.Se l’imperatore fi li lece incontra cS mol 
ta fida, Se abbraccicelo con molto triumpho.c roba, et 
prrglom.Se tornorono nella terra di Roma. L’impera 
rare entro nel tempio, Se adoro gl'idoli, Se fece grande 
offerta Se factificia. Euftachio con la moglie , Se con fi/ 
gliuoli ftetterq di fuori, et non vollero (jcnficare.onde 
furono acculiti a l’imperatore, et turbolli , et adiroffi 
contra di loro.et feceg'i venire dinanci a fi, et dille. Per 
qual cagione non entraftì voi nel tempio, et non facrifi 
cadi a gl’idoli come io, et gli altri Romani Stipole Eli 
ftichio.Perche liamo chnftiani , et adoriamo Dio no' 
ftro fignore.ilqual fece il ciclo, Se la terra , Se ogni cola 
vifibile.et inuilibilr.Difte Adriano . Dunque adori tu 
colui che fi lafcio cSfigcre da giudei:' Dille Ecftachio. 
Pero perirono li giudei, SC quello che fecero di Giri/ 
fio fu fitto di loro.Se degnamente lui voglio adorare , 
et facnficarli.che mi ha guardato la mia moglie che no 
l’hanno potuu corrumpere le male genti, ri ha liberai 
to fi miei figliuoli dalle fiere faluatiche, et hacci laguna 
ri inficine che rr marno difpcrfi.et durami vittoria de 
noftri mmici.Er ciò vdendo l’imperatore lui bofli piu 
contra di lui, et coma'do che fulfi mello in vn loco che 
fi chiamaua A rena, doue ftauano Ir fiere faluatfche che 
prendeuano.ct cofi fu mcflo con la mogi ie, et con li fi/ 
gitoli doue erano crudeli leoni, et vedendoli hebbero 
paura, et lecerli il legno della (anta croce, et fubiro il leo 
ne abaflo il capo apoeo apoco, et a capo chino fi pofi al 
li piedi di Euftachio. Et ciò vdendo Timpanite impari 
rito comando che vi fufle mrflo vn cradclliflimo orlo. 
Et mefloui Torlo ancora andò carponi a lui / 1 funi mef 
fo il leompardo.et ancora andò a loro manfurto.rt lec 
cauagli glipiedi.Er do vdendo l'imperatore dille a foi 
cauallierì. Coftui e huomo d’mcantatione. Et comido 
che Tufferò medi in vno virello di rame rouentaro tur 
ti ficretamente figari, aedoche andaflero iui dentro Et 
apparecchiato il detto vitello, Euftachio li pofe in ora/ 
rione, et dille. Signor Dio ofporente che crearti il cielo 
et la terra, tt me taccili alla tua imagine.et fimilirudme, 
et ricompcrafti l’humana generatione del tuo prcctofif 
fimo (angue/t appanftimi in forma di ceruo , a te orai 
mo.et preghiamo che li noftri corpi fiano a te come in 
cenfo in quello fuoco nel confpetro tuo , et chi ferme/ 
Vite di Sana Padri. N ii 
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ra quella legenda habktó Ari drfo abandaotìa ia urrà, 
# qualunque pedoni dimanda U noftri inrerceflione 
per inuo'.ationc del tuo Unri Amo nome, di ogni peri 
colo d’anima,# di eoipo Sa liberato , accio che Tempre 
(il benedetto , BC tradito il nome tuo. Et qualunque le 
gerì li notiti irgrniU riceua remiibone de (uoi pecca/ 
ti, SC dopo quelli »m li (ua ammvubbi vita eterna, SI 
qualunque perfona fi ricconi indi a noi fu liberato da 
ogni nimico edibile, 8£ muifibilc.Et in qualunque cala 
bri U noftra legenda non vi nafca plona ciea.non zop 
pa di alcuno membro impedita, & fia quella cab guar/ 
data da fuoco, folgore,# temprila,# b notiti corpi lie/ 
no mefli inficine nel (epolctiro fii chi vara al noftro lie 
polcbro fia da ogni infirmila liberato . Et dette quelle 
parole, Si (ara quella orinone venne l’angelo, Si dille. 
O beato Enftachio le eflmditab tua oranone che hai 
dimandato, vieni, # riceui la cotona della gloria.Li pa/ 
ganill prete ro,# miSerb nel detto vitello, & fubito vé/ 
nero gli angeli a portarne quelle beare anime in cielo a 
. po .ledete la gloria eterna, & qlli lami (limi corpi rimale 
' ro lenza macula,# li chnlliani b (epelirono in vn lepul 
ehro.Pafforono di quella vita gli ùnti adì dui di Sette 
bre,# (aliene feda quel di. Amen- 



Di Santa Margarita detta Pellagia . 
Cap. XXX1U. 




M Arganti detta Pellagia vergine bellifiima, ricca, 
Se con unta folleatudine,# có fi honedi codu 
:ni fu nutrita da (uoi parenti, che crelcendo 1 (a 
mi di bellezza,# di honeda, ogni gente la defideraua 
vedere,# a l’vltimodlrndo in età perfetta il padre era 
dedito da molti mandria ad vno nobile gloume, # le 
cefi lo apparecchio delle nozze. Et cfTrndo venuto il di 
molte donzelle,# giouane canundo,# facendo molti 
gÌUOChi,la vergine di Chndo Margarita con (ìderando 
il dono della verginità che perdeua non b pareua buon 
ridoro vedere,# vdire quelli canti vani, onde con pian 
to grandi (limo fi getto ut terra facendo comparinone 
della vera gloria,# lentia dalla moledia di di vani cho< 
ri,# giuochi,# tanto vide ch’era il dilguaglio.che pen 
* (andobene ogni cola tara quella allegrerà li panie do 

Icrrr,# puzza,# deliberando al tutto di conferuare vir 
sinica, la notte che fi doueua congiugnere col marito 
fi finte d’hauer male,# adenefi da lui,# fu la meza not 
fe dormendo li marito vici del letto arditamente,# ta> 
gliofli le trtOe,# midefi il vedimelo del marito,# fug 
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gi ad vn monadiero di (anri monaci molto da fungi da 
la ritta,# riditele l’abbate cfael face de monaco mottran 
do d’efler marchio,# fi humil,ncntc,#buunnntc fep 
pc dire le far parole che l’abbate lo ncruette volentieri 

# vedendo che haueua nome Pellagia , fecelo chiama/ 
re (tate Pelbgio,# fi bnumeme fi poito,# li bene che 
dopo alquanto tempo morendo il frate che haueua cu 
ra del mona filerò delle donne che era fono b cura di 
quello abbaie,che l’abbate di conliglio de frati antichi 
commiflc b cura di quei monadiero a lui come ad ho/ 

mo del cui (rnno,# fantfta molto fi fidiua,# regendo * 

Se guardando le dette donne nelle cole fpiriruab, # té/ 
porabfibenecheatattipiaceua.il demonio per inu(/ 
dia s’ingegno di brio cadere in bandaio,# intarmarlo, 

# unto tento vna vergine comiticda del monadiero 
che llaua di fuorc al feruigio delle donne che pecco có 
vno,# ingrauidoffe,# ingioflandogb il ventre fi che 
non poteua celare tanto dolore , # tanta vergogna ne 
fu nel monadiero delle donne e de monaci che non fi 
bpeuanochefibre,# come il demonio ordino non 
potendo trahere di bocca a colei di cui era gnuida,rut g 
ti hebbeno fofpctto di fiate Pellagio , pecche era loro 
guardiano, onde fenza altra rdaminatione di comuni/ 

ne configlio di tutti lo miflero in prrgione con molta 
vergogna in vna tomba ofenra d’vn monte, c Ui dato in 
guardia ad vn crudele,# (pittato monaco, e f ulti comi 
dato che non h delle fe non vn poco di pane d'otzo, ài 
poca acqua,# come fu coli rinchiufo gb monaci torno 
tono al monadiero,# rutti l’mlamauano di quedo f.it 
to parlandone mficme e mormorandone con lui. Efio 
pauentemenre portaua ogni cob,# cotonai: alì in Dio 
per la tclliirtomanza della bona confcienna nngratiao» 
do tempre Dia# penlando nclb cficmpii di dmrilti^ 

# de bnti,maRimamentc in quelli che ingiudamAce 
furono tormentati,# motti,# dopo certo tempo fife 

do per diurna reuebrione chel fine fuo era predo, (enf/ «• 
fe,# mando vna tenera a l’abbate,# a tutti li frati in fi/ 
da fotma.Io fui nata di nobile progenie, # fui chiama/ 
ta Margarita, ma per fuggir il pelago de pecari , # de 
pericob del mondo mi poli nome Pelbgio , # fuggi il 
mondo,# (rame monaco,# menti dieedo che era ma. 
fchio per ingannare altrui ,# ho bene modrato d’hi< 
uer animo virile,# non femimlc,dcl peccato che me fa 
impodo ho bpaco trahere virtù . E (Tendo innocente 
ho fatto pcnitcntia come peccatore, hora prego che co/ 
loro che m’hanno reputato huomo non tocchinoli 
mio corpo,ma le fante vergini del monadiero fcpelli / 
frano il mio corpo morto, fi che le fante vergine me rio 
uano (emina vergine,laqual non fono data contenta ad 
huomo adultero.Et bica , # mandata c’hebbe queda 
lettera quella fanra anima vici del corpo,# andò alla fe 
lice gloria. Quando l’abbate hebbe la predetta lettera 
marauigliandofi molto (opra ciò corte alla predetta p 
Rione con tutti li monaci,# monace per bpcre thè fuf 
le di frate Pellagio,# come la videro mona troiioro- 
no rio che b lettera diceua (emina vergine,# putiflima 

# rendédofi tutti in colpa delb ingiuria che fatta li ha 
ueuano ignorantemente. Scpcluonla có grande hono/ 
re,# nuerenoa nel frpulchto delle vergini. 



Di bnta Giudina # Cipriano. 

Cap. XXX11U. 

Giudina 



A 





« DE .s. CIPRIANO, ET GIVSTlfJA 




G iuftina vedine della ci'tra cf Antiochia fu figlio 
bd’vn facci dote degl'idoli, dando facile vol:e 
alla fioeftra vdiua canore l’euigrlio da vno dia 
cono chnftnno in una chida apprcffo a cala iua 81 (pi/ 
rata da Dio intendendo l’e uangclio pereti 'era letterata 
parlo a quel dùcono, * fu conucrtira da lui alla Cede di 
Chrifto.DelIaqual cola auedendofi la madre elfendo 
vtu notte nel Ietto lo dille al marito,* in quelle paro/ 
le adormcntandofi Ciarlilo apparue a loro con molti 
angeli,* diffegli. Venite a me,* daroui >1 regno del de 
lo.Et de dando fi incontinente con tutu la famiglia fi fe 
cero bit orzare. Effondo Giuftina molto bella era mol- 
to dimoiata da uno che haueua nome Cipnano, ilqual 
poi fi conoerti,* dmrnro gran dottore , * martire di 
Chnllo.Quefto Cipriano infino dalla fua putrida era 
flato malitiofo checffendo in età di fette anni fu conia 
crato al duoolo,* credendo come vero fcruo del nimi 
co ftudiaua arte magica,* per quella maladerta arre fa 
Cc(U incantationi.intanto che pi rei» che f ice de toma 
reTe donne in caualle,* in altre beine,* molte alrrc co 
fe monftruota* rie faceua/ffcndo molto aecefo ne l'a 
more di Giuftina tforzodi con la fui arte magica di po 
terbi h mere per le,* pervn’alto che haueua nome Ar 
chadio.ilquil Umilmente l’annua , * (congiurando il 
dsnoaio,* chiamandolo che veni (le a lui. Venendo il 
demonio, Cipriano gli di italo amo vna vergine* che ha 
noni G ladina * e chniliam, portelli tu lare chio l’ha 
urfl.i'Rifpofe il demomo.Io che cacciai l’homo del pa/ 
rad ilo,* feci rhe Carni vccif; il luo fratello Abel, * feci 
vendere Chnfto.non porro fare che tu babbi vna gio- 
nane a tu 1 /olunt.i. Togli quedo vnguenro,* fpargilo 
intomo alla fui cafa,* io (oprauenendo infiimmarolli 
fi il corpo luo che tu l'hauerai . Et prendendo Cipria/ 
no l'vnguento dal demonio, poi che l’hebbe fparto co 
me li fu detto, venne il demonio la leguéte notte,* die 
liforre battaglia infiammandogli il cuore, * il còrpo i 
amore di Oprano . Ella ao lentendo denota mente fi 
mille moratione,* con gran fiducia fi raccomando a 
Dio,* Iccefi il legno della croce, onde il demonio im- 
paurirò torno a Cipriano,* diccdogli Cipriano. Hor 
come non l’hai menaofRifpofe,* dille . Vidi in lei vn 
legno che mi mille paura,* ogni mia forza venne me 
no.Et Cipriano cacciandolo fece altre incantanoni , « 
chiamo vn demonio piu forte,* difTegli (I fuo intendi 
mento,* quel demonio difte.Ho vdiro f I tuo comin 
damento,* veduta la impotenria del mio compagno , 
ma io rifloraro per lui,* compirò la tua volunta, * fe 
ritogli il core in tal modo che ti confenrira. Et andan / 
do mi fièli fornitane tcntatfoni,* dirli dunflime batta 



f 'Iie.Ma ella ricorfe a l’arme vfate de l’oratione facendo 
i il legno della lanca croce fconfifle il nimico , * caccio 
lo,* confufo (omo a Cipriano. Difie Cipriano. Doue 
e la vergine. ''Rifpofe.Confcffoti che mi ha vinro , * re' 
mo dirti il come. Et confi tingendolo Cipriano che! di 
celle, dille . Vidi in lei vn legno terribile,* fubito per 
detti ogni forza.Cipriano facendoli beffe di loi caccio! 
lo,* fece altra meantatione , * chiamo il principe delti 
demonn, c diffc.Comr e la volita forza fi poca che vna' 
gtouane vergine vi vince i Rifpofe il demonio. Laida fa 
re a me, io li faro venire fi grande refcaldamenro che ha 
uera fi bre nel rorpo,* il cuore l’infiammaro d’amore 
fi che fera quali Irenrnca,* faroli venire laide fanrafie. 
Et partendoli prefe forma d’vna vergine,* véne a Giu 
(lina,* difle.Hcco faniiflima vergine, io vdendo la tua 
fama fon venuta a viuer reco in fanti virginità,* hauer 
li tuoi fanti ammaefiramenri,* effempii , onde ti prie' 
go che mi conforti,* dicami che premio debbiamo ha 
uer di quella fi dura baccaglia di combattere centra la 
came.Rifpofe Giuffina.Li mercede c grande,* la feti/ 
ca e poca. Et dando vn poco anchb ra li dimido,* dif> 
fe.Dimtii prrgoti fe Dio ama tanto la virginità, chee 
rio che elfo romando anticamente,* difle.Crrfcete , * 
moltiplicare.* replere la ferra, certo io temo che fe noi 
teniamo virginità faremo ronfia quello comandameli 
to,* Dio ce ne padri grauetnrmr, fiche onde credeili 
mo hauer premio hauerrflimo fupplicio. Et Co fi parli 
do il core ai Giuftina comincio hauer laidi penfieri,* 
Iiidirefcaldamenti.inrantochenon potendo lòftene' 
re fi Iruo ritta turra fora di fe,* voleua andare a pecca/ 
re,* ioccorrendol i la diurna gratta forno in fuo core, 

* conformili conofccndo l’inganno del nimico che U 
pirlaua in formi di quella vergine, feccii il legno della 
fanti croce,* arditamele li loffio nella faccia , il demo- 
nio difpirue,* ogni térartone fi parti , * dopo qfto il 
demonio muro battaglia,* tnsfigtiroftì i forma d’vn 
giouane,* rnrrolli nel ferro,* mofiro di volerla ab' 
brattare,* far vitlania.L .qlcofa conofccdo p fpirlto fe» 
cefi il legno della croce, Indemonio fi parti, * p diurna 
pmifiinne facédo il demonio rio che porr, li die la piu 
terribile,* nona Intaglia che mai fi vdifie.rhe prima la 
rifcaldo.fi chep qtlo ditordfnaro caldo bebbe gradili i' 
me febri.Et poi come Dio pmifle vccifc molte befiie.K 
homini nella drta d’ Antiochia,* p gl’idoli,* p gli fpi 
ritiri parlai»,* diceua che in tutta Antiochia (irebbe 
gride mortalità,* pedi léna fe Giuftina vergine nò co 
fendile al matrimonio.Per laql cola rotto il popolo de 
la ritta còmodo coffe a furore a cafa di Giuftina pginc 
do il padre che la maritane,* librrafle la citta di tanto 
male. Et per quello Giuftina nò còlenti, ne per prieghf, 
ne p paura di morte che fu minacttat.i,ma come a Dio 
piacque neffuno fa ardirò a metterli mino,* che min 
bit coli fu, feròdo quel demonio hau-in predetto ven 
ne gride mortalità in rutta la contrad i,« p li loro pec 
ari come Dio permille.duro fette anni, il fetrimo an' 
no Giuftina prego per (oro,* la peftilenria cello, * ve 
dmd i il demonio che per neffun modo b poreua vine 
erre, procuro d’infimiarla * trasfiguro vn demonio i 
forma di Giuftina,* andò a Cipri ino, * dille . Ecco 
G luftioi che ri ho menata , * gl demonio che p^feua : k 
Giuftim era b'Iliflmio,* crcdedo Cipriano che vramé 
re fuffe efla.fu allegro,* difle.Bé fia venata Giuftina.- 
Ma incòtinente che ricordo il nome di Giuftina il dia. 
Vite di Sano Padri. N ili 
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Bolo non potendo Toftmere d’vdirb ricordare fobuo 
d.fprru.’.Et vcd.ndofiC'prianocolì (cornuto rimale 
molto trillo ,& infiuomaeo d’amore di GiuRina piu 
che primi, Klquafi tome pazzo andaua a ('.(ciò (uo, Si 
picchlariauauimoìto.Ecper zite magica fi trasfigura 
uà quando in femlna,quando in vocilo per non eUrr 
conofauto.mi tome giugncuaalla «fi di Giudtna pa 
rena par Cipriano come era, per paura, e per vergogna 
fuggì ua.llfuo compagno Arcadio delquale facemmo 
di (opra mtntione.vna volo per arte magna fi trasfigu 
co fi che ad ogni gente parcui vna paflera,» tali fu la fi 
nelìra di Giuftiru,» come GiuRina lo miro parue qb 
lo die era Arcadio,» comincio ad hauer grande ango/ 
(ria perche non polena Rendere,» dentro non era ar> 
ito di enrrare.Et temendo Giuftina che elio non ca 
delle,» monile In coli mal Rato.leceli mifcricordia , Si 
porfeli vna fcala,» mandollo via, ammonendolo che fi 
cimouefle da quelle cofc,accioche non falle punito te> 
condo la legge come incantatore fe tulle trouato.il de/ 
monio vinto tutto ,» per tutto tomo a Cipriano mol/ 
to confuto, & Cipriano gli dille . Hor fetu vinto che ti 
parerla edere coli ralentefche (orza dunque e la voftra 
che non potete vincere vna pSzella,ma efla ha vinti tut 
ti voifDimmi pregoti in che e la tua grande fortezza t 
Rifpofe il demonio.Se tu giuri di non partirti da me d 
diro la cagione de la tua gran forza . DifTe Cipriano , 
Per cui vuoi ch’io giuricRifpofe il drmonio.Per le no 
Are virru.Cipnano giuro,» difle.Io ri giuro per le tue 
cirtu che mai non mi partito di te. II demonio crederi/ 
dogli diUe.Quella giouane ogni volta che fiamo girti 
a lei ci ha Uno il légno della crocr.per ilqual (ubito per 
divno orai forza,» potere.Dide Ctpmno . Dunque 
A Ctocififlo e maggior lignote di tei’ Ri f pofe il demo- 
nio. Vero e,» noi,» chi ci contente manda al foco iter 
no.Dirte Cipriano.Io voglio diuentar amico di quello 
Crucifilfo saio ch’io non venga teco in tanta pena . Il 
demonio dide . Tu non ti poi parure da me, perche tu 
mi hai ginrato per le mie vitto. Rifpofe Cipnano.Io di 
(prezzo te,» le tue virtù vane,» renuncio rr,& tutte le 
demonia,» ractomandomi,» donomi al Crucifillo,» 
forni il legno dtlla (anta croce. Etfubitolaitoil fegno 
della tanta croce, il demonio li parti confuto. Cipriino 
le n’ando al Vefeouo della ritta a bili battezare. Il Ve/ 
fcouo vedendolo venire penlo che vernile come folcila 
ui per metterlo in quelhone,» per louertire li chrilha 
ri,prouerbio!lo,» diITc. Baditi Cipriano d’ingannare 
quelli che fono fuori delb fede chri(hana,fpero in Dio 
che contra b fua chicfa non hauerai forza , pero che b 
Virtù dmina e inuincibite.Rilpofè Cipriano. Certo fo 
che b virtù di ChriRo e inuincibile.Et cornicio per or/ 
dine.» dille al Vefeouo rio che gli era incdtraro de bt 
q di GiuRina.Et per la diurna grana fu li fubito muta 
Co,» crefccte in tanta fantita.» virtù, che morto fi det 
to Vefeouo di cornimi ne c&ordia’di tutti fu fatto Ve 
Icouo di Antiochia.Et riceuuto che htbbe l’officio mil 
|e GiuRina in vn mona Riero ,8i feccia donna , » abba/ 
defla di molte vergini. Et quando vdiua che alcani chri 
fliant tufferò prefi da alcuni riranni màdaua loro mol 
te beile lettereconfortandogli al martirio. Vno tiranno 

r fiquale era in quelle parti fignore per l’imperatore,vdé 
do la fua fama,» di GiuRina fe li fece menare inanri,» 
dimandandogli fé volefléro unificare a gl’idoli , » re- 
pundido cilicio fare {cedi mettere in vna caldaia di pc 



ce,» iui dentro frigere al fuoco,» non fèntédo neflun 
tormento ma rcfrigerio.laudauano , » benediccuano 
Dioconfommaallrgirzzi,»cio vdtndo il beerdote 
de gl’idoli, dille a quel tiranno .Lafciali Rare dinaoa a 
quella caldaia,» io li faro tale incanranone ch’io li bro 
perdere ogni virtù,» fenriranno grandi tormenti,» ve 
nendo di voiunta del manno predo alla caldaia dille . 
Grande fri Dio Hercole,» tu luppitcr padre delti dei, 
incontinente della caldaia vici vn fuoco,» confumolo , 
» arlelo tutto. AJhora quel tiranno iraro gh fece ente 
delb caldaia,» frceli decapitare,» binare li corpi a ca/ 
ni, ma li chnRiani occultamente con riuerenua li colle/ 
ro,» m indoli a Roma,» qului furono (epeliti , » poi 
a tempo mandati a Piacenza, doue fono in gran riueré 
tia.A laude,» gloria di lefa ChriRo benedetto che da 
vittoria a tuoi fideli.Qui benedsdius cR in fecub fccu' 
lorum.Amen. 



Eflemi 



apio d’vno che negò ChriRo,» tomo a penitétia, 
Cap. XXXV. 
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E Ra vn gmtilhuomo nella ritta di Ctbrra che ha 
ueua nome Eradio,ilquaI hauea vna figbob bel/ 
liHima,laqualeeiIo mtendeua conbgrarc a Dio, 
» farla rdigiofa,fi demonio per inuidia dolendoG di 
rio, infiammo vno de ferui di Eradio in amore di quer 
Ra giouane. Et vedendo che molto era dtipari la fua cS 
ditione da quelb di quella giouane difperandofi di po 
ter haucre il (uo intendimento per modo di brìi parla/ 
re o prefenrarfi,ando ad vno giudeo meantatote, » p 
mi fieli molta pecunia fe di queRo l’aiutafle. Rilpofrgli 
il giudeo,» difie.Io per me noi pollo fare, male tu voi 
io ti mcnaro al mio fignore diauolo, » librai quello 
che ti dira hauerai il tuo intcndiaaenro . Il giouane dif 
le. Voglio fare ogni cob pur che l’habbi . Lo incantato 
re ferme vna lettera al diauolo in quelta forma. Perche 
fonfollecitoditraherehuominiarc, » renarli dalla 
religione chnRtana , mandoti queRo giouane innamo 
rato in tal giouane . Dimando» che tu procuri chref 
fo habbia fifuo intendimento , fi che io ne babbi ho// 
nore , » fia lollecito a mandarti degli altri . Et dette la 
lettera al giouane,» di Re. Va alla taf bora di note (opra 
al mommento d’vn pagano,» chiama il diauolo, » le/ 
uaqRo ferino in alto.fi demonio vera a te. Prete fi gio 
uane la tenera,» fece rio chel giudeo gli dille,» ecco il 
principe delli demoni! con moltitudine di demomi, » 
lena la lenera chel gloriane li dette, dille . Credimi che 
io podi irapire b tua voi untagli giouane diflr.Cofi ere 
do. li demonio ddk. Voi tu negai ChriRo i Rifpofe fi 

giouane 
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eiouane.Voglio.Et nego'Io.DifTc il de monto, voi chrì 
uiani fece perfida gente, # quando hauece bifogno di 
me venite a me,# quando hauctehauuto il voltrovo 
lere voi mi falciate,# tornate a Chrifto,# elio vi nceue 
pero (e voi ch'io ti dia il tuo intendimento , fammi vna 
ferma di tua mano,nellaqual tu renuncù alla profeflio 
ne chriftiana,# che tu fia mio in quello mondo , # ne 
l’altro. Et fatta quella carta di mano del giouane, il d e/ 
monto mando li fpinti della lufluna ad infiammare il 
cuore di quella giouane nc l’amore di colui , Si coli fu 
fatto, fiche la giouane fu fi infiammata che li getraua p 
(erta gridando,# dicendo al padre, lo moro nabbi mi 
fericordia di me padre mio,che forte fono tormentata 
de l’amore di tal noltro (eruo,dammclo per marito , fe 
non che torto mi vederai morire. Vdendo il padre que 
De parole fu adolorato,# diceuxOime figliuola mia , 
hor che feiagura t'e venuta Ilo ti credeua congiugnere 
con il fpofo «lettole,# ùluai l’anima mia per te , Si tu 
lei impaciata d’amor carnale.prt goti figliuola mia che 
mi ti farti congiugnere al «Ielle Ipoio , che non mandi 
la mia vecchiezza con dolor a morte . Èrta nfpond-. ua 
pugnendo.Sappi padre mio ch’io era nella tua volun 
ca,& mai non ri dimandai marito,# hora moro di ver 
gogna,# di dolore, non fo ch’io mi faccia, ne come que 
Ilo mi fìaauenuto, perdonami padre ch’io non porto 
piu fortenere,& fe tu no adempì il mio defideno torto 
mi vedrai cader morra . Et vedendola il padre coli inv 
patita non ricorfe a Dio come doueua,ma hebbe con ' 
figlio con alquann amici,# dieta per moglie a quel gio 
uane con tuta la fuahercdira,# dille. Va figliuola ve 
ramenre mifera. Et (lido erta col marito li fu detto che 
egli non entraua mai in chiefa,# non fi fegnaua , # nó 
fi raccomandaua a Dio,# marauigliandofi fece ofler / 
uar le (urte vero,# rrouo per moiri che coli era , onde 
piagneua dolendoli,# diceua . Qime mifera perche ci 
nacqui,# tornando il marito,# tremandola coli afflit- 
ta dimando de la cagione,# dicendoli ciò che haueua 
vdito di lui, elio pet vergogna non lo conlvflo.efla dif 
fe.Se tu voi ch’iotirreda andiamo da mattina inficine 
a la chiela ad vdite la merta.Et vedendoli comprefo , # 
che non G polena celare confetto ogni cofa per ordine 
come era ftato.Laqualcola erta vdendo comincio a pia/ 
onere la fualcugura,# la dannationc del marito fi do i 
lordamente che pareua che monile . Et poi (he hebbe 
molto pianto conformili in Dio,# inficine col marito 
andorono al famirtimo Bafilio vcfcouo della terra , # 
dirt.’gti quel ch’era aucnuto,# vdito che f3nto Bafilio 
hebbe il farro chiamo quel giouane,# dille. Voi tu toc 
narc a Dio i'Rilpofe. Vorrei volentieri, ma io n8 porto, 
perche ho fatto profcflione al demonio,# ho renuncia 
to a Chrifto,& gli ne ho (atro cara di mia mano,# de 
tila al demonio.Rifpole Bafilio. Non ti curare di que/ 
fla carta, il noftro fignor lefu Chrifto e fi benigno che 
feruti voi pentire quantunque tu fia obligato ti ricci 
uera.Rtfpofe che era apparecchiato ad ogni penitétia. 
Santo Bafilio lo prefe,# nnchiufelo m vna cella , # fe/ 
cegli il legno della croce,# pararti,# dopo tre di tor 
no a rifilarlo,# dirte.Come rtai figliuolo ■ Rifpofe. Io 
fono in gran tribulanone. perche gli demonii mi (anno 
gran molertia,# non pollo (ottenere le cride,# la pau 
ra che mi fanno, che mi vengono infinoal volto,# ten/ 

{ jono in mano (a cara ch’io ferirti, pet bqiul mi detti a 
oro,#rcfuMi Chrifto,# dicono. Operfido traditore 



tu venirti a noi,# nen noi a te, come credi fuggirei bi' 
fogno e che tu fia dannato come per quella promette/ 
rti.Et santo Bafilio loconforro molto,# dirtcgli.Non 
temer figliuolo, ma fpera nella miCericordia di Dio # 
dettegli vn poco da mangiare,# nnchiufelo da capo 

# dopo alquann d> tomo a lui,# dirte.Come Hai figli 
uolofRifpofc.Son molto confortato , perche le grida 
della demonii non odo coli d’apntffo,ne li veggio. Et 
Bafilio leuo gli occhi al cielo ringtatiàdo Dio della lua 
mifericotdia.poi li die da mangiare,# nnchiufelo,# p 
go Dio per lui.Et dopo quaranta di torno a Iui,&’ dif- 
le.Comr Ibi figliuolo,# come u confortirRilpofe.Sto 
bcnc.huomo fanto di Dio.hoggi vidi ui vilione che tu 
combatteui per me contra l’inimico,# IconfigeftiIo.Et 
santo Bafilio vdendo conobbe che Dio gli haueua per 
donato,# fattogli mifcricordia,# con grande allegre* 
za Io traile fuora,# congrego turto il chiericato # il 
popolo,# ammoniti che prrgaflero Dio per quel pec/ 
carore <eruentcmentc,& prdefo per mano , # mfieme 
col popolo lo mena ua alla chirb , & ecco il grande de/ 
monto con moltitudine de demonii venne vifibilmen/ 
te,# afferollo sforzandoli trar/o delle mani a santo Ba 
(ilio, il giouane comincio a gridare,# dire.Sa'to di Dia 
Bafilio aiuami.Et con una violenria il demonio i’af. 
fati che volendolo tirare afe fpmfe anchora santo Bafu 
fio che lo tcneua per mano,# dille santo Bafilio al de. 
monio.O malegno.hor non ti batta La tua perdutone 
che anchora tenn,# voi perdere l’huomo f'Ri/pofeiì 
demonio vdendo tutto il popolo . Et che ingiuria mi 
bi BafiliorCortui mi venne a dimandare ch’io nolcer 
caua,# tu mel togli. Alhora tutti cominciorono a eri/ 
dare.kyriee leifon,& dille Bafilio.Dio profterna b tua 
pownua,# fuperbù.Et anchora il demonio dille. Tu 
mi bi torto o Bali Ilo, quello giouane nego Ornilo « 
fece profeflione a me.ecco la cara che mi fece . Rjlpófe 
Bafilio . Non ceflaremo orare infino che non ci rendi 
b ferma. Et orando Bafilio con le mani Ieuate al cielo. 
Ecco la ferita , vedendo turto il popolo cadette nelle 
mani di Bafilio,# erto aprendola la raoftro al giouane 

# diffe.Cognofci mjefbfcrittai'Rirpofe.Mtfler fi , che 
e de mia mano.Et Bafilio ruppe la dcia cara,# meno 
il giouane alla chicb,# fcceto communicare,# ammae 
(trailo che via douefle tenere,# rendertelo allafua 
donna,# da indi manzi tenne bnu vita ncr b grana di 
Chrifto. 
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A L tempo di Zerrone imperatore fu in Aledan- 
di ta vna nobiultima dona thè hebe nome Theo 
dora, fi: haurua per marito vn gentil huomo, fit 
temente Dto.Eilcndo ella molto bella del corpo, & Ter 
uendo a Dio con vna bona fcmpticiu il demonio heb- 
be inuidia alla foa fantita.df intórno l'animo d’vn gio 
uane molto ricco in amore per concupifcentia di cortei 
intanto che di, 8: none la molertaui con ambaiciate, Si 
prelèntf ,6C legni,®: atti vani.M i Theodora come bona 
fi : (anta rifutaua li doni ,8: li mefliggi cacciaua.K colui 
ferito di difordinato amore non ceflaua peto di mole 
flirto,®: tanto l’affligeua.fit fxcimli noia ch’ella nó tro 
uaua requie,®: a l’vltimo li mando f na vecchia maliar- 
da, hqual con falle ragioni, fit parole doppie, & rie lìn- 
dafle a farli quella crudel mifencordia che l’adimanda 
iia.fi: pregaua che hauefle pierà di lui che coli Pamaua 
(apcndo che (e non li confentiffe morirebbe di dolore. 
Rilpondendo Theodora che non poreua far fi gra" ma 
le dinanci a gli occhi di Dio che vede ogni cola.diflé ól 
la maledetta vecchu-Figliola mia, quello che fi fa de di 
ben vede Dio, ma quello che fi fa riporto il fole non ve 
de.Rifpofe Theodora.Hor dltu il verot’EHa dille. Cre 
demi per certo che dico il vero . Ingannata Theodora 
confenti alla vecchia maliarda, commofTa a ciò per vna 
ftolca pietà che quel giouane non monde di dolore, 6C 
ordinato che hebbel’hora vna fera tardi colui gli en . 
trade in camparti di la vecchia, Si torno al giouane , Si 
dide quello che haueua ordinato,®: fatto, dellaqual co 
(a edo molto allegro andò la fera che li fu detto, fi: pec- 
co con Theodora, Si parodi , S£ fubito dopo il peccato 
ritornando Theodora in fc medefima li parue hauer 
mal fatto, 8i comincio a piangere fortemente percoten 
dofi la faccia, SC diceua.Oime come miferamente ho p 
dura l’anima mia, di dcftructa , Si maculata la bellezza 
mia.Et tornandoli manto a caia , ài trouandola coli 
piagnere volcuala confolarenon lapédo la cagione del 
pianto, ma eda nefluna conlolationc poteua ne voleua 
rfteuere.K la mattina per tempo Cr n’ando al monaftie- 
ro di donne, 8C dimando humilmenre vna (anta abba ■ 
deda che li narradc fe Dio fapeua vn graue peccato che 
haueua fatto la feta.Et rifpondèdoluhe ogni cola era 
chiara, 8C miniferta a Dio.o de di o di notte che fi facef- 
fc,fu adolorata, Si ferita di gran compuntione.fii propo 
fcfi di far penitene ia,fii fuggir fubito al dilerto , ma te 
mrndo,fii di quello proponimento non fidandoli di fe 
fieli:), dille a l’abbadefTa. Predatemi vn poco il libro de 
li eua’ngelii.fii riceuuro che l’hebbe aprillo.fii trouo ql 
la parola che Pilato dille a giudei.Quod (cripti Icripfi, 
Si intendendo che Dio gli hauelle mandato alte mani 
quella parola per legni che li piacefle quello che li era 
proporta difuggire.fu ferma in quel proponimento, Si 
determino fuggire al diferto . Et vn di non edendo il 
marito i cala fi taglio le treccie, 8i veftidiamodo d’ho- 
mo.fii andò al diferto, 8i capito ad vn mon3rtiero da lu 

£ dalla atta tredeci miglia, Si dimando l’abbate prega 
ilohumilmentecheloriceuedea far penitenti» con 
loro, Si parlandogli l’abbate piacqueli molro il fatto, Si 
Dio li mille in cuore che lo riceuede,8£ cofi fece, Si dif 
(e che haueua nome Theodoro.fi: come fu rictuuto co 
mincio a feruire a Dio Si a monaci, fi bene che a tutti (a 
risfaceua.fit dopo alquanti anni vedédolo l’abbate mol 
to perfetto, fi: Scuro li comando de andare alla citta 
tal carro.fi: recalic olio al monarticro. lituo marito 
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non tremandola rimale con gran trlrtiria.temendo che 
con altro huomo non (c ne luffe andata, fit l’angelo di 
Dio doppo certo tempo gli apparuc vna notte. Si dide 
gli.Leuan (la mane per tempo, di va alla porta di santo 
Pietro della atta, fi: colei che prima (contrarai e la tua 
moglie. Et andando edo, fi: alpe riandò alla porrà , ecco 
Theodora che vemua col carro , Si vedendo il manto 

10 cognobbe.et dide infra fe.Dimmi marito mio e qua 
to mi affinco accio che Dio mi perdoni il peccato che 
contra te commifi,ct apprrdandofigli Io faluto , et dii- 
fe. Signor mio Dio ri falui.Et andò alla via fua,ma edo 
non la cognobbe perche era in habiro di monaco, età- 
fprtto grande hora per rrouarla,er non trouandola, ri 
pucandofi ingannato lamrnrauafi , rr mormoiaua , et 
dando cofi malincomofo, l’altro di (enti vna voce che 
dirte.fappi che quel monaco che hitrmatnna n faluto 
e la tua moglie, et ao vdendo fu vn poco conforto v- 
dendo che non era andata con altro huomo. Et perle- 
ucrando Theodora nel monarticro venne a gran per» 
fettlone.il demonio li dette molte battaglie per poter- 
la mutare, et non puote tanto era conftante,et Dio per 
lei fece molti miracoli/r fra gli altri fece quello . Vno 
huomo curro lacerato, fi: morto da vna brllia lo rcfii- 
feito , Si maladicendo quella beftia fubito mori, li de- 
monio hauendo inuidia di tanta lanata gli apparue, Si 
dide.Meretnce adultera che hai lafciato , Si vituperato 

11 tuo marito, hor fetu venuta a perlrguirarmt,fit difpre 
giarmi per le mie virtù, giuro che ri mouero fi gran bar 
taglie ch’io ti faro negare il Crucifido, 8t fe io nò lo fo , 
non dir mai ch’io fia potente. Eda di quelle parole fi fe 
ce beffe, Sfacendoti il legno della croce il dianolo di- 
(parue.Auenne vna volta romando eda dalla citta con 
camelli carghi di cofe per il monarticro foprauendo la 
notte albergo in certo I uogo fuori del mon3flie ro , 6 C 
venendo la Cera vna giouane di quello albergo fu prefa 
di lui, fi: la notte andò al (uo letto, fi: inuitollo a pecca' 
to,8t rifiutando di ciò fare con Iei,mdegnara fi proler' 
fie ad vn’a!fro,8t ingraue dodi di lui , & riputandoli ad 
ingiuria che frate Theodoro l’haueua cacciata, per far li 
peggio che poteua, non potendo piu occultare come 
era grolla, dide che Theodoro monaco l’haurua sfor- 
zata, St che di lui era grauida Onde quando il fanciul- 
lo fu nato mandollo a l’abbate,®: mandolfi dicendo il 
fatto.Dellaqua! colà l'abbate molto Icandalizato chia- 
mo frate Theodoro dinanzi a monaci , Si dimando di 
quefto farro . Et Theodoro non follandoli dide fua 
colpa,®: prrgollo che li pe rdonade . Onde l'abbate ha- 
uendo per certo che fudecolpeuole, concitato a gran- 
de ira li pole il fandullo al collo,®: camallo del mona- 
ftiero. Edendo cacciato lenza far (cufa humilmente li 
parti de monarticro col fàdullo.fl: numcaualo meglio 
che poteua, fi: quando non poteua hauer (emina che li 
delle latte, li daua di quello delle peccore.fi: nutrirono 
iollccitamente fette anni con grandiffima pe nitentia, Si 
humilmentedimandaua demolirla alla porta del mo- 
nalliero,8: di cjllo viueua. Hauédo il demonio inuidia 
di rata fua patientia.vna volta gli apparue in forma del 
fuo marito fi: dille. Hor che fai tu qui dona mia { ecco 
p tc langui(co,8t nelTuna confolationc trouo, vieni fica 
ramente che fe etiamdio hai peccato con alrro huomo 
ti perdono.Et credédo veraméte che furte il fuo mari- 
to, rifpofe e didc.Mai creo nò fiato piu,pche vn gioua- 
ne pecco cò mecche voglio far penitela del peccaro che 
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ho (atto contri tc. Mi poi cominciando id hauer foi pi 
none che non fufle li manto, ma che filile qllo che era, 
impaurendo molto fi poie in oratiorrr, il demonio fu- 
turo difparue,# allhora il cognobbe.Etvedédofi il de 
monto vinco muto battaglia,# labro di volendola fpa 
uentare venne a lei con moltitudine di demoni! in fot 
ma di fiere falumchc,# pareui che vn’hó li vernile drie 
to # prouocailcli contri lei, dicendo, deuorate quella 
maledetta meretrice. E: ricorrendo ella all’oratione o- 
gni cola diiparue. Vide anchora vna gran moltitudine 
di cauallien alliquali and ma manzi vn principe adora 
lo da tutti, SC dille ro quelli caualliert a Theodora , Ila 
fu adora il principe notlro.Et erta rifole, io voglio ado- 
rare foto Dio.Effendo annunciato al piincipe fé la fece 
inanzi tanto tormentare che rimale quali morra. Et fat 

10 quello tutta quella moltitudine difparue,# Theo 
dora rimale molto flagellata nngratiando Dio, Si rac- 
comandandoli a lui. Vna volta vide vn caneilro pieno 
d'ogni gtneratione di cibi.SC vdi vna voce che dille, df 
ce il principe che ri fece battere che tu li perdoni che p 
ignoranti! ti fece quella ingiuria,# per volerti fatisf are 

11 prrfcnta quelle cote,# pregati che ne mangi . Et ella 
figno,# ogni cola difparue. Et compiuti fette anni che 
flette fuora del monafhero per il detro modo, vedédo 
l’abbate la fua paoenha.lo nceuette nel monarterio in- 
ficine con quel figliuoIo,nelquaIe con molta humilita 
«iuendo doppo dui anni prete quel fanciullo,# richiu 
fefì in celia con iui,#cominciolliadire molte dcuote 
cole. Eflendo ciò detto all'abbate mando alquanti mo 
naciche fldl.ro ad afcoltare fccreramcnte quello che 
diccua,#afcoltando li monaci videro , # ientitc roche 
abbracciau a & bafciaua q uel fanciullo,# dicea.figliuoi 
mio il tempo della mia vita e compiuto, lafcioti # racv 
comàdoti a Dio che fia tuo padre, et tuo maellro, prie 
goti che fu follecito m digiuni et oranoni,et humilmc 
te.etdeuounicntelerui a tutti li frati .Et dette quelle 
parole rende l’anima a dìo. Et vedendola quel fanciul- 
lo cofi Tubilo cader morta, comincio a piagner forte, et 
prima quando parlaua col fanciullo dormendo l’abbl 
(e vide in vifionc che nozze molto gridi fi apparecchia 
laano.ct vemuano gli ordini degli angeli.de propheti, 
sportoli, et martiri, et di rutti gli fanti, et in mezo di lo 
ro era vna donna adornata di mirabile gloria, et venne 
a quelle nozze.et fu porta a federe in fu vno mirabile 
letto, et bello, et rutti quelli fanti incorno i’adorauano, 
et faceuanli riuerenria,tc marauigliaadofi fopra ciò, v/ 
di vna voce che li difle, quello e Theodoro che fallarne 
te fu acculato d’hauer un figliuolo d’una gioume lene 
tempi fono fette anni mutati fopra lei, et e Hata caftiga 
ta,er battuta perche maculo il letto del fuo marito. Et 
dertandofi l’abbate fubito corfc co monaci alla cella di 
Theodoro, et ttouo ch’era mono, et il fanciullo che 
piagncuj.tr (coprendola trouo ch’era (emina, et comi 
do a piagnere pregando dio che li perdonafte la ingiù, 
ria che ignorantemente haueuano (atro contra lei . Et 
fobico l’abbate mando per il padre di quella gioitane 
Che l’hiucua infam to,# difIe!i,ccco il marito dela tua 
figliuola morto,# (coperte Theodora morttando eòe 
era f. mina acctoche cognofce flc la fallita della figliuola 
# ognun a che quello vdiua fi marauigliaua,# l’ange 
lo appare? all’abbate,# difle, Lruati torto,# va alLa ctt 
ta a cjuJ'o,ìI primo huomo che tu (rouarai menalo re 
ro al monailicro. Et andando fi (contro con vno che 



veniua molto infreta verfo il monartiero,# domandi; 
dolo doue andafle.nfpofr.la mia moglie c morta . Et 
quello dille non fapendo pero come il fatto era andai 
to/e non che per reuclarione fapeua ch’era morta in ql 
le parti,# conofcendo l’abbate per quello che colui era 
luo manco menollo (eco al monartiero , # (cpelirono 
la fancisfima Theodora con gran pianto # riuerentia, 
# quel benedetto luo manto marauigliofamentc mu 
tato in bene lafcio il mondo,# fecefi monaco facendo 
penitenti] ui quella alla doue Theodora era (tara. Et 
quun dopo aku tepo in fama vita fini,# ql garzóe che 
Theodora haueua allenato, leguitando fcruentemente 
le fue vertigte # tttt mpn diuento (antisfimo monaco, 
fi che morto l’abbate da tutti fu eletto #fattopadre# 
abbate di quel nionaflieio. 
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G lulian i vergine nobflisfima eflendo fpofata al p 
(etto di Nicomedia,difle al luo padre che p nef 
f un modo fi voleua congiugnere a quel manto 
per ch’era infidele,(e pnma non fi batte: irte , # facefle 
chrirtiano,per laqual cola il padre molto tutbato non 
potendola di do rimouerc la fece duramente battere, 
# dare in mano del detto preferto,accioche per luGn / 
ghe o per flagelli la mutaflc del fuo proponimento . Il 
prefetto perche moltol'amaua prima lacommcioa tu 
fingarc,# dille. Se cu vuoi adorare il mio dio , # non 
farmi unta vergogna di nfurarmi per marito , # non 
farmi que (la beffa, faro ciò che tu vorai. Ri pole Gin/ 
liana, fon comenu d’rflèr tua fpofa (e vuoi effere chri / 
diano, altramente da me non hauerai il tuo intendimi 
to,# dicendo il prefetti' che quello far non poteua.p/ 
che lei taccile l'imperatore gli farebbe tagliar la cella. 
Dille Giuliana, fé cofi temi l'imperacor morule ,come 
non vuoi ch’io tema Dio immorale?' Fammi ogni tot 
mento che tu vuoi,mat non mi muterò dal mio (anco 
proponimento. Per lequal parole turbato il prefetto la 
fece duramente battere con verghe,# impiccati] per le 
fue treccie per fpacio d’vn mezo di,# fetela mettere in 
fuoco ardente ,# vedendo che di do neflun male haue 
ua hauuco,# feccia ligare con carene,# rinchiuderla i 
vna (cura prigione,# eflendo in prigione , il demonio 
venne a lei in forma di angelo lanro,# diflégli, Giulia/ 
na io fono l’angelo di Dio che mi manda a te , ch’io ti 
debbia ammonire che tu conlcnn alla volunta del pre 
(ctto.accioche tu non fia cofi duramente tormenuta. 
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fi morta, Giuliani comincio a piagnere.Si orare,8i dif 
fr.fignor mio non mi latóar perire, flt fammi cognoice 
re ehi e cofiui che mi da quedo configgo. Et fubito vii 
di vna voce che dille, prendilo arditamele di Calli conte f 
(are ehi egli e.Per laqual voce Giuliana confortata lo p 
Te arditamente,^ difle dimmi ehi tu fci.Rilpofc ch’era 
il demonio mandato eia luo padre perche l’mgannafie. 
Dille Giutiaru,dimmi chi e tuo padreTRilpolc.E Bai. 
zabu che a manda a fare ogni male , Si fc damo vinti 
da chridum ci fa duiamente battere, onde fo che mal ci 
venni hoggi per me da che m'hai vinto. Fra l’alrre cole 
che confetto fu queda,chcallhora erano condrrrtiap 
tirfi da chridiam qn G diceua meda Si l'officio, o facen- 
dofi dcuote oratiom. Atlhora Giuliana con grande vi 
gore Si baldanza lo getto a terra, & lcgoilo con quella 
carena con che era ligatacfla, Si bit te trio duramente, 
il demonio gndaua, Si pregauala Se diccua, madon 
na Giuliana babbi milencordra di me.Ei dopo quello 
cole comando il prefetto che Giuliana fuflc tratta di 
prigione Se menatali dinanzi, & vfcrndo fuori di pri // 
gioue Itralcinauafi il demonio drieto,il demonio gri- 
darla pregandola che non Eaceflc piu fchernidi lui, Si 
diceua,Oimc mifero che coli fono vituperato che mai 
non hauero ardire conrra neflun chrid uno. Dio che fa 
raifli chriiinni fono tenun mifericordtoli.Si tu nó hai 
niifericoidia di mc.GluIiana facendoli beffe di lui le lo 
{balenio dritto per tutra la piar za, di poi lo getto i vn 
luogo priuato.Quando fu giunta al prefetto la fece di 
Ih mure fu vna ruota Si volgere , Si tormentare in tal 
modo che quali turra l'olla li ruppero, pei medo che 
ne vicinano le medollc, Si l’angelo di Dio venne Si li i 
nolla incontineute.Laqual cola vedendo molti che vi 
erano putenti lì dettero a Chndo.Onde il prefetto ira 
lo a furore la fi.ee decapitare^ conuerosfi molti huo- 
tumidi lemme, li che furono piu di fetteccntò , prima 
cne tulle decapitata il prefetto la fece mentre in vna cal 
data piena di piombo flruno,non (entendone pena fc 
non come d’v n bagno temperalo , Si il prefetto di ciò 
turbato biattemo li tuoi Dei che d’vna gioitane non fi 
poteuano vendicare che li facrua tanta ingiuria, Si non 
{apendo altro che lì fare,comàdo che la fude decolata . 
Eflcndo menata al luogo doue la fi doucua decolare, 
■1 demonio che haueua battuto Si drafeinato apparile 
in forma d’vn giouane,Si gridaua,non li perdonate, pe 
roche ha mu peroro gli nodri Dei, Si me ha baturo, Si 
fi igei, 'aro duramence.rendcteli quello che ha merita// 
co, di locando Giuliana gli occhi! per vedere chi era co 
lui che coli parlaua,il demonio impaurirò fuggi grida 
do,oime mifiro che mi vuol figliare, Si legare, et Giu 
luna in quellofu decolara.ll prefetto nauigàdo a folaz 
zo per diurno giudicio venendo gran rempeda anegof 
fi lui con trrntaquauro compagni, et li loro corpi gei 
tati in terra dal mire furono dcuorati dagli vocili , Si 
dalle fiere (aluatiche. 



Di (anco Patricia Cap. XXXVIII. 



B Stando Tanto Patricio a predicare la fede di Xpo 
in Scoria .auenne che parlando vn di al Re, et pi 
dicando della pasfione di Xpo,per calo non aue. 
dendofine appoggian dofi iopra vn badoneche porta 
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ua in mano potè la punta nellaquale era vn ferro tenne 
fono ne bordoni (opra il piede dd Re colqu'I parlaua 
Si forolli il piede non aucdtndofcne.Si il Re credendo 
che a dudio l’hauclk fatto, Si che ienza quella punru/ 
ra Si ferita non porcile nceuerla fede di Chrido che p 
la nodralalute volte edere forato nellr piedi, Si nelle 
manicacene, Si con gran nucrentu alcoluua il parlare 
di tanto patricio, eflo poiauedendoTene marauigllosfi 
molto della perfettione del Re che era dato lì panenre 
Si humile,Si pregando Dio per lui guari (ubico , poi 
prego che nc/funo animale vcnenolo porcile viucrc in 
quella itola, Si coli li fu conceduto Si piu, intanto che’l 
legname, Si il corame di quelle contrade e contrario al 
veneno. Auenne che in quel tempo vn rio huomo fu-/ 
ro,Si màgio vna pecorella d’vn luo vicino, Si colui che 
l'haueua perduta ricorrendone a fanto Paretelo hauen 
do compasfione alla fua pouerta piu volte fece ammo/ 
ninone al populo,Si afpenato che hebbe piu giorni ve 
dendo che nclluno nó comparcua a fatisfare, commof 
fo d’vn ùnto zclo,vn di che’l popolo era tutto in chic- 
fa comando per la virtù di lelu Chrido che quella pe- 
cora gndade nel venrre di chi l’haueua vaila, SC man / 
giata.se coli per diuino giudico per confufione di ql 
mifero ladro Si per tedimonianza della lamica di Tanto 
patricio belando ia pecora nei venire di quei ladro eilo 
ne fu vituperato,Si fanto Patncio fu honorato.Haue-/ 
ua vfanza di far nuercnria ad ogni croce che ttouaua . 
Auenne vna volta che paflando per la via non fi auide 
d’vna croce che vi era molto bella, prego Dioche li reue 
latte la cagione,6i vdl vna voce che dille, non vedelii la 
croce perch'io fono qui fotterato huomo pagano dan 
nato, Si del legno della croce indegno. Onde (anco pa 
tricio ne fece (ubilo leuare quella croce. Auenne che p 
dicando elio in Hiberma trouando quella gente fi du 
ra,8i barbara che poco frutto vi poteua fatc,prego dio 
che li modrafle alcun legno mirabilc.Si terribile della 
fua giuditia,per ilquale quelli huommi acerbi Si duri 
impauriflero.fii compunti romaflero a penitentia . Et 
fatta queda ormone Dio li comando che col tuo bado 
ne face die in (erra vn cerchio grande, Si fatto Si defigna 
to quedo cerchio (ubico la terra Si il cerchio s’apccie, 
Si rimale quali un profundis lìmo pozzo.Si Dio reue/ 
lo a Canto Patricio che quiui era ceno luogo di purga/ 
tono,neIquale chiunque fidelmente volt ile entrare ia 
rebbe di ogni peccalo purgato ,Si non gli larcbbe bifo/ 
gno di altra pcnitentia,Si non vi darebbe fé non da vna 
mattina all’altra. Et coli auenne di molti,ma affai vi en 
rrarono che non minarono mai. Auenne doppo lun-i 
go tempo già mono (amo patiiao che vn gentilhomo 
che haueua nome Nicolo.ilquale era dato mollo gii 
peccatore, volendoli pentire, Si entrare nei deuo pur - 
girono digiuno prima orto giorni fecondo l’vfanza 
poi entro nel detto pozzo.Si andando alquanto giu 
trouo vn’vfcio da vno lato , nelquak entrando trouo 
vna piccola chiefa, Si vidcui entrare alquanti monaci 
btamihi.Si cantare l'officio, poi gli di itero che ( fio fuffe 
con dante Si confortaseli in Dio,pcro che molte rema/ 
tioni,Si battaglie li conucniua nceuece dalli demoni!. 
Si quedi monaci e da credere che fuflero angeli di dio 
che apparuero m quella forma.Si dima dando elio che 
rimedio ponile hauere conrra quelle coir, li diflero,in 
continente che tu ri fenti fare alcuna pena crida, Ah le 
fu Chrido figliuolo di Dio viuo,Si vero babbi mite / 

ricordi* 
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4t DI >S. HONOFRIO» ET PANNVTIO ^ 
ricordia di me peccatore, Et dette quelle parole quelli 
monaci dilparutro, 4 troussi! fra mol ti demonu che 

10 pretti inno , 8ichc lo coftrignruano che vbidiflf a 
loro,8t prona li comintiorono ad intignare promct// 
tendo di guardarlo^ di aiutarlo, fi che fano.dC fai 
uo rornartbbc a cala fc Carette la loro co! unta, ma rifar 
tando conftan temente d’eflcrli vbidtenrc, Cubito li dei 
monti volendolo fpaucnurc gli fecero edite diuerfi lo 
ni fl£ I irido ri BC mughio di dinerfi animali, a fiere, del 
laquai colà temendo cicorie a quella oranone che li 
fu infegnau da monaa bianchi, cioè Icfa Chndo figli, 
uoio di Dioviuo a vero, ac . a Cubito quel rumore 
fu cettaro.Et andando piu oltra trouo gran molimi-/ 
dine de demonu , liquali cominciorono afpramenre a 
fpaurntarlo,a dittengli , Hot creditu poter campare 
dalle nodre mani 'non ne potrai campare, ma comin- T O Pannutio frruo di IefuChriRo ilquafe videla 
aerai a Cenare li noftn flagelli . Et lubito apparire , a I fine, a vidi la via del venerabile padre Hcnofrio 

. p f r “°‘" njn21 vno Krnbl1 fuoco . & quell' demo/ -A » tutti ferui di Dio de luniuerfo mondo laluir pa 

011 u dittero, (c nono ccnCenti in quefio fuoco timetr ce a finita con la grana del noftro fignore Irlo Xpo 

terono ad ardere . Et comradicendo etto di vbedire voglio mamfrfiarui la vita , & la morte del vi ncrabile 
preta io óc. getcaronio in quel gran f uoco,3£ (emendo padre Honofgo hcremiro. Eflt ndo io monaco nel rno 
fi ardere Cubito ditte, lefuCnnlio figliolo, Sic, 8i quel naiherodoue tramo ragunan moiri infume in via co 
fuoco fu Cubito fpcmo.Et andando in vn’ahro luogo muw,& tutti eramo a dire l’officio, & alla refcuione 
vide moiri huonuni ardere , a eflere tormentati dal corporale,^ al feruino de gl'infermi, nn venne peofie. 
u demonu con piatire di Cerro, a indurendolo quelli rodi cerare fé tufferò altri feruiton di chritio meglio 
demoni! a fare la loro volontà , a elio contradicendo ri di noi,a b pere di quelli che danno in lolitudme, di 
miflerlo in quel Cuoco , a poferli quellepiaftre di ter dando piu tempo in quedo penfiero vna mattina per 
ro ardenti al corpo, a aricnlo, a cormenroilo mol / tempo mi leuai,& determinai andare, efiéndo andato 
lo, a scordandoli dell oranone , lefu Chrido figiiuoi piu di peruttmi ad vn difetto dout prima trouai vna 
lo di Dio vroo.flCc.fubito Cu da quella pena liberato . fpelunca laquai haueua iufeio chiofo.a io imaginado 
Et partendoli di qiundi andò olla, a rrouo un poz- vi flette alcuno (amo huomo, cominciai a chiara ire, fer 
zo mollo profundo, a hornbile delquale ufciua vn uo di Dio, a hauendo molto chiaroaro a non tfferw 
grande, a puzzolente fumo , a li demonu dittero , in domi n/podo aperfi lufeio BC entrai dentro douerro/i 
quel luogo coti bombile habita il nodro fignore Bel uaivnoanrico huomo rinoquaficome dette in ora. e 
zabu . Hor lappi che (c tu non confimi in quello luo none. Andai verfo lui.K roccolio.a egli cadde in terra 
go ri metteremo, a mai tu non ne potrai ufeue le ei le didefo,io hauendo grandisfima paura cominciai a dir 
taf gettato. Et non udendogli ubidire , ma difpre / (almi, a oranoni, cottili era vedilo di palme in te (Iute, 
gundo,il prelero,a gettaronlo nel pozzo, ma gridan/ com’io toccai quel vedimento tutto tomo in pokiere 
do cffo.a dicendo la detta ora tiene lubito fu liberato, nelle mie mtni.allhora prefi il vedimento mio, a diui 
a tutta quella turba delli demonu , et ogni alrra col» filo per mczo.a delluna parte vedi lui, a dellaltia rv/ 
die prima li patena uedere difparue come ombra . Et uedi me, a cofi deni tutta la notte dicendo oranoni a 
douendo.er udendo tornare adrteto uide che li con i, Dio, a hinnia Ulmi.a fatta la mattina dimandai per/ 
wniua patti re per un ponte molto dreno, et drucao- donanza a Dio, a vici fuori, a chiufi l’vfcio.fli comm/ 
lente Cono ilqual correua un fiume molto terribile, et dai adire per il difetto. Tre di connnui andai che non 
dilperandofi di poter pattare ricotte all’ulau orano . vidi perfona.il terzo di giunti ad vna fpelunca che an 
ne, et ponendo il pie Cui ponte con auefta orationein chora haueua chiufo l’&io.raa la via cheandaua ad et 
bocca dicendola ogni patto, patto daJl’alcro lato a Cai / ben molto bella a ben atterrata, a monda intorno,»! 
uamcnro,et uennead un paio diieneuole Pieno di lato a quella fpelunca eravn’arbore dt palma pieno di 
belli fiori odorifen,ec Cubito gli apparucro dui belli doldsfìmi frutu,& manuigliosfi,a apicdi deU’arbore 
gio uaru.et menaronlo ad una dna molto fplendente era vna Cpeaofa fontanella d’acqua, io rendendo grati» 
d’oro,et d’argento, ex dittetU che quella dna era il pa. » Dio Rem quiui infino a vefpero,a afpetraua il ieruo 
radilo et uolendoui etto entrare non lo laCaordno, diDiochetomafle,aiecco ardi vna mohimdine di 
ma dittero che prima li conoemua comare al fiotto, et buttali che pannano demonu , BC in mezo di loro era 
aCuoi parenti, et doppo trenta di renderebbe l’anima a vn huomo tuno ignudo di panni, ma li capelli Coi l’ha 
Dio.ec alihora entrarebbe in quella coca, et daraui in umano tuno coperto come vedimento, & nel volta pa 
eterno. Alihota Nicolo partendoli di quindi, non aue reua molto benxgnoplqual vedendomi comincio mol 
dendofi come fi nouo di fopra al palazzo doue era in/ to a Ip.iucnrarr.gettosfi m oranone credendo ch’io fu 
trato.Ei dicendo a la gente quello che li era «conato fi (pinto che fecondo che poi mi ditte , moltitudine de 
aoppo trenta di patto di quella tuta in pace. demoni! erano vlàti venire a tenario, io vedendolo gti 

dai fone BC dille, non temer fimo di dio,& non bau / 1 

paura ch’io fono huomo peccatore velino di carne, & 
Comincia la legenda de ucnerabili fanti padri ho d’olià che vo cercando delti ferui di Dio , acuoche ivc 

pofrio,et Pannuùo. Cap. XL li meriti loro habbi remisfione de miei peccati. Atlho/ 
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quale io «a all’ombra .perche molto tra affaticato dal do »d ite io humfle Honofrio da quelli Tanti padri pih 
l'antichità, & dal caldo del (ole,* alzi do gii occhii ver voltemaggionDcnte nel caore mi eli miai di quelli del 
fORiediffe,dcIcendihuoaiodiDio (antislimoamc , * la iolirudmegrande virtù , Si qual, in m’alriomodo 
non temcre.ch’10 (ono huomo pailibile come tu, Si ha fludiai habùarc in loliiudme Leuaimi la no<te,& iodi 
biro nddiferto per amore di dio,* per laluce de l’aia ramo pane che mi ballaffc quatti odi, di vici del mona 
tma.Vdendo io quello dilccft toflo giu a lui, Si gettai (fiero,* entrai nella via che mena ai diletto,* guardi 
mi prortrato in tura dinanzi a tuoi piedi dimandando do manzi a me andaua vna colonna di fuoco molro te 
perdono,* quello mi diflc,f iglioolo leuau fu , * co// ubile, laquale vedendo mi fpauemaf molto , & prnlai 
niandotnmi ch’io ledesti allato a lui,* potimi a federe tornare adneto per la paura, & andai mene al monalhe 
pregandolo che mi diade il iuo nome . Rifpofemi , il ro onde era vfcito.ma il lignor che vuole ogni pedona 
luto nome e Honofrio, quaranta anni fono habitato I fia falua non permeffe ch'io ul male facesti Si che qlio 
quello difetto nutricato,* pifctuto dalla milericor / (plendote che pareua quafi vna colonna di fuoco mi 
dia di Dio, et mai non vidi huomo (e non te hoggi , et chiamo per nome,* dille, Honofno la pace di Dio lia 
rufei flato mandato da Dio accio che to feprlifca hogr treo, non temeremo fono l'angelo di Dio ilquaie per 
gl il corpo mio.Nei tempo pillatolo habitat m vn mo volontà di Dio dallaiua infamia n fui dato in guardia 
naltlero che fi chiamaua Hertti,nela piouincia di The aedo ch’io u guardasti f fino alla fine tua,* duoli che 
baida,doue etauamo in numero di cento (ran/rali^li quella imagine nrllaquale il fignore mi ha moftraio a 
era «ni lede di congregauone,er vn grandisfimo timo te,n confortata nel tuo viaggio, leuau lu Icguirami. Al 
re di Dio, et molta duriti, et la pace di Chriilo era Ira Ihora confortato mi leuai,* Irguitai il mio dottore,* 
loro, cc grande (ilenrio et humùita li fcruaua fra tslì, io venni in qutflo heremoquarantafei miglia, irouai vn 
era fra (oro piccolo di eta,er penCnaa del toro perfetto fcruo di Dio molto vecchio, alti cui piedi nu gettai in/ 
Audio delle finte Centrare,» la loro fanlislima fede, et gcnocchioni,* dimandai che faccffe oratiom, * mi be 
vdiua loro parlare del beato Hclia mirabilisfime cole ned iflr. Fatta lorationc ni i ditte. Vieni oltia figliuolo 
come era da Dio confortato per l’hunulira, et ca fina mio,* dammi pace, quando gli hcbbi dato il bafcio de 
laquale guadagno nel dilerto,et anebora del beato Glo la pace mi diflc,iu fa Irate Honofno mio cooperatori 
uanm batti fla ilquale (lettene! difetto per infino a tan in Dio, vieni al figliuolo, di Dio.ilquale fia rua guardia 
roche la molliatoad llrael,(t io dimandai a fiati,» dii in rane le tue opere. Allhora entrai dentro,* con lui 
fi, Sono piu grandi apprdlo Dio quelli che habitano (letti (ette di ammacftrar.domi egli di tutte quelle co/ 
ndl'herrmoi'Et quelli mi dittero , fi (ono piu (orti , et Te che fanti padri adoperauano neH'hcit mo,doppu (et 
piu grandi di noi apprefloDio,che noi habitamo infie di quel vecchio nu di(Ic,fu Icuati figliuolo mio Hono 
me ci mounmo ad vnoamoredi dilctnone commune (rio,* feguitami,* menrrotti nel luogo prrdcflinaio 
rt ragunanci m chanta, et (e ne fi uno di noi infirma da doue il lignor vuole che habiu.io mi Icuai * Irguitai- 
tutti c (bruito, et aiutato ,fehabbiamofame,et fete (ubi lo,* quattro di,* quattro notti andammo, poi irouà 
loci e dato ciò che a bilogna, coloro che habitano nel mo vna fpelunca con vna palma allato allaquale era v/ 
i’hcremo (ono fuori di tune quelle colè, (e attuo di lo na molto bella celluza,* vn nuo d’acqua corrente co 
ro e tentato dal demonio riceue tnbulauone et angu/ vna piccola fontanella, il vecchio fi volle a me, * ditte, 
ftia.nrfluno non ha chi lo fouegna ne li dia confo! ino Figliuolo quello luogo ti e apparecchiato da Dio,qui 
ne,nel tempo che ha fame o fete non ha chi lo (olienti, ti conuiene (ubicare tutto il tempo della vita tua. Et en 
et nefluru cola e appretto loro fe né la (petanza di Dio tramino dentro,* demmo inficine trenta di,ammac f 
et l’humilita,» la chanta, con la adita, et la neccsfita.et Alandomi della vita de (ami padn,* io Io dtmidai co 
grandi battaglie,» nefluno penderò e in loro Ir non o- de fotte * lui ditte, fono della nationc,* (chiatta di Ila 
ritiene et digiuni, erede pollano contrattare addarti# char,*honomeHenneo,habbimi memoria in Dio. 
del demonio, itquale occultamente infida coloro che Doppo trenta di fi parti da me,* andò nel Tuo luogo, 
quelle cole deliderano.coftoro adunque che cercano da quello tempo infuso al di dcla (ua morie ogni anno 
adempire quelle cole nccueranno grande tribulatione venrua a me. Et vna volta venendo come eri vino ette 
da Dio, pero che laiciando la proptu volunta loro , gli do quimori,* io lo fepelt allato allaceliuza mia Abhor 
angeli di Dio il cófoirano, aiutano, et feiueno , et ani/ ra io Pannurio dimandai il padre Honofrio , * disfi, 
chora rum quelli che li delidcrii vani,et la volumi d«l padre (amo dal cominnamcnto che cu vernili qua ha/ 
la urne moi nficano,el prruitne ad csli grande grana uetti tu tnbulauone, o nont'*difie, fratello mio diicC/ 
et ineflimabile gloria, et retnbuuóe, allaquale gliange tisfimo molte tentatiom , * tnbulationi (oftencuain 
li dcfidcrano venire , et fono facciati dalla pietà Iccódo tanto che difperato della vita veniua quafi alla morte 
che dice Efaa propileo, tutti coloro che coli fottengo quanta necesfita di lame,* di fete ho patito, quitto do 
no il fignore mutano virtù,* vrllonfi di penne come (ore di aldo di fole el di quanto vernale freddo la noe 
aquile che andando noe hanno fame ,* affinandoli te contnfbuifi l'anima mia di tutte qurfle cole in / 
non hanno fece,* l’ herbe delle felue gli (anno dolci in fino alla morte,* pero muraua la ami ma , tutte le 
bocca come mele,* quando il diauolo li da battaglia mie intetioia erano contriflate,* tormentile. Le vedi 
Acndonote mani loro al cielo,* il lignor pietofo che menta mu fi confumuono,*adettenmi di dotto, * 
ogni di gli pafee li manda aiuto,* vengono gli angeli coli ignudo rtnufi il corpo mio,molta peni pinua, ma 
& finirne loro,* accìano tutte le tentatiom,* batta/ il piccolo Dio vedendomi (ottenere tante pene mando 
glie.O figliuolo mio non hai vdico la fcrirtara che dfi l’angelo Tuo che mi reaua ogni di rn pane * acq qui 
ceche Dio non abbandona li pooeriluoi (opra la terra to mi bifognaua,* trenta anni mi nutrico il pietofo 
pero che gli fuoi angeli (craeno,* confortano,* fan / dìo in quello modo,poi quelli altri trenta anni che r 5 
negli allegri d’ogni tempo. Quelle firmi i parole hauc pfono bora mi ha rifiuto Dio didiìndivedtndoche 
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tutta b mia (pcranza haueua porto in lui, hauendcmi 
cartiglio hebbi milericordia di me,S£ leu i’hetbe blua 
tiche al mio gutlo piu dolci che mrie,& l’acqua mi có 
cedeua alia mia (cte.quando mi ricordaua che non di 
iolo pane viuc t'huomo,ma d'ogni parola che procede 
dalla bocca di Dio, ogni cob porcaua con dolcezza . 
Fratello mio pannutio chiunque b b volontà di Dio 
riccue gran merceapprerto Dio, come dice l’euangciio 
non peniate che mangiatetene beueterie.pero che’i pa 
dre ccleitule b quello che ne bifogno adimindaie pri 
ma il tegno di Dio,& tutte quelle cole vi feraquo date 
vdendo io quel bnto padre coli parlare dislì, o padre 
Honolno Udì della lama donumea onde tic dato il 
corpo di Chrirtol'R.ifpoletai.rangelo di Oio e venuto 
a m:,ói hami recato di dominica in dominica il lanto 
corpo ài lingue del nortro Ggnore Iefu Chrifto.Si nS 
follmente a me, ma a tutti quelli che habitano nell'he- 
rcmo.iC qualunque di riceueno la lama commumone 
fono pieni della gratu del (pirito finto , di non hanno 
fatue ne lete,6( non lentono dolore ne (entatione , che 
le cole di puma fono partite, & quando alcuno defide 
ra alcuna celefhale recieanonc c portato in paraddo p 
l’aere delaclo,& vede turta la gloria de Unti , Se tice q/ 
fi tutto fuori di fé, poi tornando in le pargti cllerc in v 
no altro mondo, di dimentica ogni tnòulacione.éc aiv 
eofcia che ha portata prima-Dcttc quelle parole Hono 
(rio loggtanle,ai dille, leuati fiate, àC andiamo rn poco 
uifiemc.lo vdendo le lue dola parole mebre runa b fa 
Cica, di angolua che haucua (ottenuto nclb via,& rutta 
b accestita p ena di fame di di (ere dimenticai , di disG 
a lui.O Untisiimo padre beato fono da che ho meritai 
lo vedete te (cruo di Dio.Leuaimi andai féguitandolo 
per fpacio di tre miglu,& andati troiummo vna cellu 
la con vna piazzaci Unto padre G f cimo, 8C cominoo a 
dire (almi, di compiuu b fua Granone io rifpofa, Amc. 
Venendo il vefpero io guardai nclb cella, di vidi i me / 
zo porto vn pane con vn vaio di acqua. 11 padre biito 
Honolno mi dille, Irate mangia Si beul del pane, Si de 
l’acqua che ci e apparrcchiaio.ch’io ri veggio molto af 
bucato pct la lame.lo gli n(poG,viue Dio viua ndl’a- 
rimi mia, eh lono.i mangierò ne bcuero le tu non mi 
gì, 6. beui meco. Et haucndolo io molto pregato prete 
ti pane ilquaie dio a haucau mandato, di dalle, Ogni di 
hami Dio mandato vn mrzo pane, di hoggi per te frate 
Pannuuo n’ha mandato vno intero, pero mangia, Si io 
manguro reco. Anchota mangiammo con grande Glc- 
do, poi dicemmo ormoni, di (almi, di coG Iremmo tut 
ta notte orando. Fatta U mattina di io rilguirdando il 
feruo di Dio,d i egli haueua mutato colore, Si era diué 
tato pallido, di Imorto.di io vedendo impauri di fpaué 
tal tutto, Si egli mi dille .non temere feruo di Dio, an / 
chora ta conforta di rta valentemente forte di coniunte 
che per quello tl a mandato dio acao che al mio cotpo 
dia icpotiura, hoggi vlciro del vafello di quello corpo 
di andare alla mia requie l’undecimo di di Giugno, fe 
condo i Romani, Si tu quando lei ritornato in Egitto 
predica che fi farcia memora di me a frati Si a tutti li 
chnrtiani , quello ho dimandato a oio, Si elio me l’ha 
conceduto che (e alcuno (ara memoria di me, Si (ara o 
ra rione, di pafeera poueri nel mio nome , o fcriueta li / 
bro in memoria della mia vita.o a me fi raccomandera 
faranno perdonati, 8i demesfi tutti li (uoi peccati, Si co 
lui che fata quello ch’io ho dettolo pregato dio p lui 



Si quando vlcira di quello mondo, Si del fuo corpo h 
ra raundo.Si netto come vn bnciullo che nafte il di.Rif 
poli io Pannutio Si disfi padre nno quello e tua bon- 
ta.raa fe alcuno (aia pouero, Si non poeta veflir poueri 
Si fareelemofina come hai detto, che (ara di luii'il bea- 
to Honolno mi dille, lei non potrà per che fia i pouer 
U,o chi non haurra piu d’eno calice d'acqua fredda, SC 
quella dara per mio amore coG fara b mia pelinone fo 
pra di lui come io dimandai al fignore, dette quelle co 
fe leuo le mani alte al cielo giacendo in terra , Si grido 
al fignore Si dille.altisfimo Si inuifibile la cui poetila 
non fi può e(timire,St la cui gloria non li può narrare 
b cui mifericordia e lenza fine, te laudo, te benedico te 
adoro, te prego, ilqual amai,ilqualc ho frguitato dal di 
ch'io prefi il latte della mia madre, eflaudilcimi che gtf 
dando ce magnifico, te fignore chiamo.che hai guarda 
tobmiahumilita Sinonmiconchiuderti nelle mani 
de nimia.Si ponefli in luogo fpaciolo li piedi mtei,oio 
fignore che mi difenda U tua man d ritempero che l’a/ 
nima mu conturbata quando vfara di quello corpo 
non veggano li nimici.habbi milericordia di me figno 
te che l’anima mia non treggia quella tenebrob beta 
del demomo,ma pregoti lignote che la riceui con gli 
lana tuoi pacifici angeli,Si collocare la bea nclb tua re 
quie,tu che lei benedetto in fccub feculorum. Amen. 
Adunando fignore b tua dementa , Si prego che tu 
babbi oiilentocdb del popola chrifiiano, Si (e alcuno 
lata memoria di me o fara clcmofina a tua bude. Si in 
ma memori i,6i le alcuno (rate cibe ra o dara della pio 
ptb buca, quando egli te Ggnote inuochera.elbiidifcf 
le tue preghiere, S: dilaceri ,Si Ipegm ruta gli fuoi pec 
caa,ói(en>flunobrain angolcu, o in carcere.o in mai 
re,o in ioiza di giudicio,o in altra tribularione.Si chia 
saranno te fignore, et diranno, Signore omnipocenrc 
per li mena dei tuo feruo Honolno babbi mifencor; 
db di noi, io ti priego che tu li debba efbudne nelle 
loto otauoni tu benedetto fignore in fecub frcuJoiu. 
Amen. Allhora pugnendo all» fuoi piedi gli disfi, padre 
pattando tu di quella vita voglio Harem quello logo. 
Erto mi dille, tu non (ci mandato in quello mondo pi 
che tu (la qui. Anchora perche tu ferua a Dìo,» letifi - 
chi gli fuoi Cetui che (ubicano nel di{erco,come hai Ieri 
ficaio me,veni(fa acctochc Crpelilca il mio corpo, ritor- 
na in Egi(to,et predica ciò che hauerai veduto nel dir 
(erto, et de gli altri bnti padri che vederai,acao che ri/ 
manga (anta memoria alle genti che vcranno. Anchota 
piagnendo disfi, io ri (congiuro per Io eccello dio per 
il cui amore hai maceratola carne, che tu padre mi deb 
bi benedire,» habbi mifericordu di me, et memora ne 
b requie de bnti,bqua!e ci e data dal lignote • Et erto 
mi di (le, il fignore omnipotente ilquale vuole che ogni 
gente fi blui,ct venga al conolcimento della venta , fia 
tuo protettore,» ri guardi,» ri (campi da ogni infida 
de nimia,b benedimcne del padre,» del figliuolo ,]ct 
del (pirite bnto fia (opra di te.Ei mai piu non mi par 
lo. Allhora mi lcuai dalli fuoi piedi a mirarlo in vifo.rt 
la bcaa (ua rubricaua come fuoco,» gli occhi, et le ma 
ni teneua ap»te,et miraua verfo il cielo,er radamente 
oraua.fi ch’io non intendeua quello che diceui,» fu t 
bitofu (atto vno odore (uauisfimo,et aromatico come 
paradifo di dio, poi fu fatto vna turbationc nell’acre,» 
rronare,et horiibite corrufcanone.fi ch’io caddi in tet 
ra.ct coaie mezo morto giaaua, et tutte le nue mebra 
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gctui a bafcw^ghfSi^^ fa» mollo ^dIT/’ PO, ft , K < C,nqUf P** P* n ' da <"> 

«eli li aperfero & Il oiiluia dezi, anecli d?icrnrf«, * a! èli? m °!'° cand| dta>mi * bia mhi , & frrfcm con* fe 
Cieli fopra il luo corpo,» furono faife voci» laudi » » 'd *" ‘° rno ’ & P°n«m«noci a i. dere 

*«li di falmeglatori fuauisfimi ai mio rdirc ai oh rho » n ?!i n 8“mmo.Rendute lc 8 IJ,,C a Dio mi dilkro.o/ 
fi dell, fanti angeli ltauano dmtorno' J'iwatuano nel/ ^ P« “ 

•«mani ceti lununofi,» terribili 61 vna formfimi voce mn ." j 1 '"' "* ha mandato Dio cinque,* nó lappia/ 

gridaua.rfci fuori animi pacifica’» vieni accio ch’io ri "p tT,,nenf Ch,,l rfca Allhoraliprrgai di voler 
metta nella requie che hai amata ’ifra li patriarchi «tu to DercheTi, !>?," ° ,oEt ‘•® db diikro.ncn fei manda 
li gli lami . Et lubiro vidi i cieli aperri « lrfu Chriflo i * ^’™ ? rche tu P rcdlchl >& narri al 

renne per l’anima fu*,» io vidi lS del ^aro Ho £™ d ? 2“'"°^' hj, ; ed “ to dfl b «'° Honofno.an 
nolrio a modo d’una fpeciola columbi candida come lem *» ***!!" dlcr f ff * ro 8 1 * nomi loro, non voi 
tieue.de gl, angeli cantavano dota melodie^ Tcofi cm fr3tf - D, ° U coh - f,l ° <* 

Ondo paflarono li cieli.H lueua il noftro fìcnore Iefu fanoni? h-lbb ,' mttnom dl noi nelle tue o / 

Oirifto aperte le braccia » prefe l'anima fua 8e oom "'oni.acaoche fiamo degni vederci mfiemr nella a> 
naia furn aelo.&iogia ruom«o in ^ vedute cK ^tolo^^ d ‘"^ ual 'T’ ,Uno renderà ragione 
freofe Iroaimi di terra Scoccai ali Tuoi DirH/ • uoipropni fatti combatti forte accio che posli fug 

odorauano come preciofi vngmmti 8 1 ìlcoroo’ luo co K !f tfntJtlonl dcl demonio, & falutammon inficine 
me angeli,» margarite . iScnSiZ l’eremo. Poiché fu andato 

faro io,non pollo ornare, ferro non ho con checauarc bello n ?" 'i & P ' U rno ID,rab,lc luo S 0 molto 
Et coli (landò allato a lui pcnlando dum £ .1 *” vn3 lp ‘ ,unca > & ™a Ionie d f acqua,da 

ro 6C poierfi a fuoi fanti piedi, tutto io leccauano & Dia ifidr ^ n^” 0 !! ?f* t 5 acqllc >* ,0 mirtpofai vnpoco 
gneuano come fallerò hoomlm & io disfi a loro iq P |o n. ah !" ”.*?? 3 3 fpclunca moiri arbori palma pie 
fhe nelle belile Dio e le, ulto 6 1 «ro aèdo che Dn^ d ‘ dl, * jU *' CU3, m | «««>,* entrai fra quelli albori?* 
habbia mandati perche mi aiutate» infieme meco dia fo ^£Sè'n, d *!R lo ^° bf,,c2za dlaua f » n)c «• 
mo adiutono a lepelice quello corDo finto » len>.m< ®« Dio chio l.iprsfi chi punto quelli axbori.E- 

« .olii .1 bilione IffiSSS « m T,°h £**/?*# *«,« «dn, e. mandole 
fa,» li leoni cominciorono a cauare con le brandi' » della Inèrmi! P j d ‘ ruttI p,u dolci chc melr.L’acq 
» mitrromifpogliai il mio velbmenfo & veftì il bràto do ofèèr.^ r ““ « ng3u ? tu,W gl ‘ 3rbon £t ftj n 
Honofrio » baleni gli fuoi fanti piedi & maanédo ta f P*" 60 * etl<IIC nel paradilo di Dio, et coli 

fcpel.,& come fu fepulto gl, itt V T?° quJtro f,3t ' g‘°uam molto ben 

do il capo » facendo riueremia all, fepoiiura &amc nuno ‘ Crkdl P cccorc i ft di<Tcnmi,Dio n blui pi 
poi riguardando la alla cadde tutta doueLi fiau^èi !^ E - t >0 mi ge,r 11 ».« adoraili,et fecigli nue 

ao cominciai forre a pugnere » conrnftai mf » W Ifè, i P r CI a (fdcrf ,n telra aba '° alla Ipelun 
•odi Dio mi apparue.de dtflemi.Non pia^ièa inrfft roln^th d?n o'"^ f ™ pr u P? n(aua chc latte 

conforta,» rallegra chc lei flaro degno divedere cof èrièorn è^P ’' ™ d,frono dt ^uttr di quelli 

marauigliofc cofe, partiti & va in Eeiteo & oreèèè. «!l T ,0, }' , ' qual1 m an 8 IJ ndone erano piu dota che fiale 
che tu hai veduro,» vdiro come ti dille il beato Hono dl m f } f ’ d| mandai io.on d c vinificroquciliferui di dio 
• rio, il nollro fignore Iddio ti guardi in bene » hahhi tifjjolero.Frate da che il lignore ti ci ha mandato 

nnferirordia di re,» n rtdrnzfìn vu dì pace ’ Et^tate Baron^ofteo n.iri' °' d ’ vn * c ’*” che Tichiam. 
quelle parole l’angelo difparue »io vfci fuor, ai tlaronnofiropadre.rt no (tra madrefono de piu no- 
Jo trouai quello huomoS?™ mi èp^rur » ooi C, ™’' ummo poftl al '° «“ d 'o dille letrae.ee 

andando quattro di rrouai vna afa,» tnme tleth df ''J * ‘? fcuno di no ' d ' fidfr '° 

feua o le ri fufle perlona in quello coli alto » bello r , ./ bfnf,El “ohg^ndoci Ira noi vtammo della ter 

go di quella cafa, deli iquatal’vfcto cr a (erra^Et doG « Kèn ° fèl, q luo 8°» rt porummo fan» pa 

mi a lèdere allato di ella,» coli llando venne in fièro ?* tbt j 1 * rtt 5 dl - do PP° fette di erauamo quali 
fauomo tutto anuro.» velino di palme inteflute col * tt P ft,1 ’ er0 nonlapendo 



» non vedemmo mai piu huomo fe non te Dreshia » g uniamo mfieme per il fan» dl della dommica 

monche tu fi, a qui tanto che Sfrati a ai™ 7S? "mmumocufcunoalfuo luogo, e. non fa luno 
fieme «utti,laquaJcola (iamo viari a fare ognfdomTnt ^ U .* lt f 0 q0dte 5 hf b ne ch ' adoperi, Et, o disfi a lo/ 
?i^ feden d° ,n| i™e P« (patio di due ho*e parlando ro > nrrnèi? a U3rld0 V * c& mmu n jatcf'Ét quelli nlpold 
del beato Honofno quelli Irati mi diflcro O diletto ihiS! ° r ? 8 j n ri ” 0 ,nbcme fl dl della domini» che 
Oollro fratello leuat?» mangiamo vn noe?, hT 7,7. ° c / 1 ^" gcl ? d ‘ 0,0 « Canto corpo d, Xpo . 
«he tarmato » ftaCde7vZ "ch? ta ve^um a ftar'.mn Rmi con * 
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fi DI .S. HONOFR.I 



comm unione / 1 chiunque la rieeue per mano di ange 

10 non ha piu fame/t (orinogli perdonali tutti gli (uoi 
peccati, ri non lente poi tentatione nefluna.parlando q 
fle parole, ecco vno odore fuaue,er grandisfimo.ct noi 
ci leuammo tutti infitme luto, et cominciammo a lai / 
rileggiate, et dire grane a Dio . Et l’angelo del lignote 
(lette lcrmo,et di lui riceucmmo la (anta communio// 
ne, et benedicendoci (ubico dilparue.Et iohauendo ri 
cernirò per mano dcfrngclo il corpo di Chriftofui ita 
pcfJtto,e r venni mcno,ct mi adomientaì quali rramor 
tuo, et quelli Iran mi chiamarono, et dtflero, lu leuati, 
et confortati, et non temere, et cofì (letti infinoa velpc 
to che apena mi rilenn unto era impaurito , poi tutta 
notte dicemmo (almi, et orationi lenza dormite, poi la 
ta la mirtina quello odore ritorno a noi, et fummo ri 
pieni di molta Ieticia,et (oauica come le fuSemmo Rati 
nel paradifo di Dio.Et anchora l’angelo tomo, et die/ 
ci la vinifica coramunione.et dilTe,fii a voi il corpo , et 
(angue del nollro lìgnorc lelu Chrillo a merito di vita 
ere ma, et gaudio incorrupnbtle.Et noi ad vna vote tu 
ti dicemmo, Amen. Et l’angelo fi volfe a me.er dine, fra 
te Pannuiio 4Mne tn Egitto, et predica tute le cole che 
hai vditt.et vedute da fanti de Dio , et qllotfhe ti dille 

11 fanto padre Honofrio a tutti quanti gli Itati, et ad o 
gnt chieu di Dio,accto che seguitino le vefligie de san/ 
ti padri che sono ntlPhettmo.Non dimorare , ® non 
ri increfca , a te non e dato da Dio di habitat qui , ma 
che tu veggia li ferui di Dio, et che tu predichi, et dlchi 
atutte le chicle le opere loro .come il beato Honofrio 
ri comando. Ecco tu fe computato nel numero de san 
ti. benedetto sd,et bene ti sara che hai meritato di vede 
re tante marauigiiofe cofe,la pace dì Dio.fia te co, etra 
valente. Et dette quelle colie l’angelo di dio ci benedir 
le tutti, 8C andonne in cielo, alcuno de fiati fi leuo « ap 
parecchio de frutti degli atbori da mangiare,® magia 
mo.fi : rallegtamnioci quel di, fatta la mattina corniciai 
ad andare per la via che mena in Egitto , fi I quelli unti 
padri mi accompagnarono ben cinque miglia, io gli di 
mandaicoraehauelIeronomt.il primo difle jGtouan/ 
ni e il mio nome.ll fecondo Andrra.lt terzo Racon. 11 
4tto Theofilo,® ditterò, va i pacc.fi: ricordati di noi . 
Et bafiiramoci infieme,® esfi tornarono al luogo lo/ 
co.fi: io andma trillo fo!o,maconfortauami,® ralle/ 
erauami dele marauigliofe cole che Dio fi era degnato 
mo(lrarmi,tre di andai per il difetto,® fai in Egitto, fi: 
crouai moltitudine di tementi Dio, fi: tipo lainu -con lo 
ro dieci di,® narrai tutte le cofe che haueua vedute ,® 
vdite.fi: esfi ringtatiauano Dio dicendo, beato lei che 
meritarti vedere tante marauiglie.EsG Irati erano mol/ 
co tementi di Dio.mifericordiofi K charitatiui ® prc/ 
dati in ogni (ludio dibonta.fi: tutte le cole che vidi 
lcriflero.fi: compofero fi: portarono per tutta la terra 
de Sari, ìKpofcrle nelle chide in memoria delle mata/ 
nigliolc cofe di Dio. 

Comincia la vilìone di Tantalo, ifquale fu allo inferno, 
in purgatorio, fi: in paradilo , fi: nota quello che 
vide, aldi, fi: lenti. Cap- XL. 

I N quella prouincia di Hibetnia e vna citta che ha 
nome Corretta che c nella vlrima parte. El fu vno 
nobile uuaflieto,® ricco di haucit.fi: di poflesfio 



O, ET PANNVTIO. SA 
ni fi: amici.fi: era forte, giouane, fi: molto bello, fi: gn> 
ttofo.fi: aitante della perfona, fi: quello nobile cauaUie 
ro haueua nome tantalo, lui trncua compagnie fi: don 
xellt.SC altra bella famiglia, fi: belli dellneri, cotfcri , 6£ 
palafreni, 6: faceua moiri belli cornuti ad altrui, fi: per 
continuo apparechiaua bene in cala lua,® haueua ma/ 
limi, leureri.fi: icgugi,® bracchi affai, fi: falconi, adori, 
fparauieri.Dche il diletto di quello caualliero era mol 
to dato al cacciate , 8: all’/ccrllare , fi: quello Tantalo 
molto ben gioflraua,® bagordaua,di abbracciare, cor/ 
rere.fi: fallare nefluno lo potcoa vincere,® di tonnare 
era macllro,® di quella fua leggiadria haueua grande 
vanagloria,® non apprtzaua nefluno.Q.uedo Tantalo 
età pieno di rei vitti,® di mala dottrina, luflurtoflo.lu 
perbo « adempiila tutte le fue volunta non temendo 
lo ommpoiente Iddio da cui difcéde tute le gratie.fena 
pte difpregiaua li poueri di Dio,® gli luoi comanda./ 
mentii (e alcuno poucro gli andaua a dimandare cha 
rita lui li acciaila via,® incitauali gli cani drieto.dicen 
do che lui voleua manzi, date il tuo pane alli cani , che 
alti ponen.ehc gli fiaoi ani li dauano diletto,® vtilc,® 
minacciandoli forte che lui li faria rompere l’offa,®» 
donare con baflonife egli gli tornauano mai piu . Mai 
quello Tantalo non andaua in chicane dicrua orano/ 
ni, ne fi racomandaua a Dio , dieeoa chel non ripe ua 
che luffe Dio,® che altro Dio non era fenon ad efler 
ricco,® darfi buon tempo ® piacete,® chi cofi potcua 
fate cn Dio,® che lui età Dio in quello mondo,® che 
alno mondo non era.Quefto Tantalo apparecchiata 
bene ad altrui da mangiare, «per continuo lorelbcri 
haueua con teco a mangiare,® kmpretencua le porte 
aperte per eflere laudato ® nominato per quella cita, 
® molto fi laadaua fe medelimo di quello che elio ai 
ccua quando lui era in mola geme. A Dio piacque di 



e (terminare unta mala vita quanta cn io coftui , doe 
Tantalo per quello modo. Vno cittadino di quella ari 
a mollo ricco fece nozze per menar donna,® fece già' 
de apparecchiamento,® lece inuitare molte gora da qi 
la citta ,® di altre terre,® quello Tantalo gli tu muna 
to anchora lui a quelle nozze.Et quando fu il di della 
fella tutte le pedone inuitate vennero al contrito, « 
dierono l’acqua alle mani a tutti, et alfcntonfi,et porta 
ti li abi fopra le mente con gran feda, quello cauallte/ 
to che haueua nome Tantalo didefe la mano alla leu / 
teda per pigliate il cibo, et hauendo la mano ne Ila leu # 
tella comìncio a gridare molto lotte, Omie cime oime 
aiuutemi ch’io mi moto, et fubiramente laminale u 
parti dal corpo, et il corpo fubitamente cadde in tetta, 
furono leuate le rauole.et grandi pianti, et grande tri ' 
Rezza fu in quella dita.corleno gli medici marauigua 
doli le genti, et cerarono li polii, et non trottarono ui 
ini fegno di vita fe non vn poco di ca do fono la pop» 
pa manca, et per quello caldo non vollero chel fufle lo 
terrato.et Cecero apparecchiamento grande di cera « 
di vcRimcnti.Quando l’anima dicoltui iu fuora del 

(uo corpo, lei fi le ritrouaua in vn grande prato et dii-/ 
fe, fentédomi in qflo.et cognofeendo ^ncchmerab 
bandonara dal colpo mto.et rimordendomi laconlcic/ 
ria delle offefe (affa dio voleua tornare nel mio corpo 
rt non potcua rifbrnare.voltua andar fuori, ti : non fa / 
prua, impero che in ogm luogo temeua dt andare, rnq 

do modo la rollerà anima (bua, io non lapcua che mi 

douefle fate cogaofeendo che io haueua meritato U 

mone 
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morte eternale per le grandi effefe fatte a Dio. Et i qfto fpofe.K differirne fi gnor mio io nS ti ridi mai,® non 
mó la mia mifr.ra aia lì riuolgeua,® non trouaua rime T£ fi mai la tua voce dolcisfinu.cóc ti doucua io (édere 
dionefìdanzafcnonlamiiericordiadiDio.Etflando honorel'Et l’angelo diflr, da l’hora che tu nafccfli al 
coli vna grar.de hora piagnendo ® gemendo, Si nS fa mondo ifino a qfto di, Si bota che l'aia ti li pu dal cor 
pendo che mi douesfi fare,(ubitamente io mi vidi veni P° femp io ti (equirayduccdoti a belare, a. nò voleui 
re vna molurudine di Ipmti maligni,!' tato che nS fola krlo ne cólrnrire al mio volere ne al mio coniglio. Et 
mèle la cala doue era il mio corpo, ma ctdio empi tute diftédédo la mano ad vno di qlli (pinti rei qllo thè pe 
le vie, Si la puzzi della cittade,® nò era logo che di Io E 10 mi faceua dille ecco colui a i cui tòfigli tu ti iei are 
tonò fu (le pieno, & poi che hibbcnocucódito latri tenuto,® la fua volutade tu haiadépita,® dime nò ci 
Ila aia cominciarono molto a turbarla, ® difcóiolarla turarti, ma ipo che Dio e pictofo nuda inizi la militi/ 
Si diceuano cofi, Calumo a qfta mifera aia vn cito de' tordia che la giuftma elio no ti venne meno della Tua 
bile da morte, impero ch’ella e figliola della morte, BC miféricordia,® paofia ficuro, Se allegro, impo che tu 
cibo di fuoco che mai nS fi potrà eftigurre,® e amica P° [tI poche pene di qlle che tu porrareftì le la milerv 
delle tenebre inimica della luce,® riuolgendoG iucrfo cor ^ u del ruo creatore non ri hauefie fouenuta, adùq 
di lei tutti qti ftrideuano có li deci fopra di lei cS gran feguirami acao ch’io a moftri,® lièti a mete,® riduci 
disfimo furore,® fi fquarciauano le guancic cS le fue *j. a memoria, (poche tu die ritornare al tuo corpo. V/ 
vgne medefime,® diceuao cofi,o mirerà aia ecco d po < * c ^° M demonuqfte pole,® vededo ch’ei nò poteuào 
polo che tu fequitafti con ilqte ti conuiene andare fem *dépire nell’aia qllo che gli haueuio minacciato, comi 
pre a fiate nello inferno , ipo che tu fei ftata nutricata «“tono a parlare cótta Dio, la cui voluta no porruano 
de fcandali,® madre di dilcordia , ipo che tu fei (lato contraltare,® diceuano cofi,o Dio come fei igiufto fi 
fupbo,auato,iuidioro,lufluriofo,golofo,accidiofo, K E n °re,® crudele, prio che tu dai vita a chi ti piace, ® 
ociofo,® icred ulo,doue e la tua forzai'doue il tuo di da i mo rte a chi tu voi,® no li rède (erodo l’opa fi 
fordine ('Di qft{ ® dell’altre cofe ipau rita,® sbigottita ui jilui k un «h>nó 



la mia mi'eraaia nSfaprua altro die farefe nó piagnere "n+nnn poi fi leuarono luno coirà laltro 

druotametr, perche io fi afpettaua la morte da coloro & dauanfi ifra loro di iortisfime piaghe,® lalcurono 
che mi haueuio coti» minacciato, ma colui nó vuole gradii ima puzza,® fi ptirono idegn iti có gri triftez 

I. .. _ . - J f _ _ _ _ i #_ l _ J. J. la TI HAI t"k Vi fi ■ mnn nvat. I. I 




ft rei minare la mia mifera anima in quello mondo. ma’ifpinn mi pndrrino ® poi tarami nel foco eterna 

k,I a {rio dillr.nó temere.po che dio r piu con noi che 
Come l’oipotrnfe Dio volle dare foccorfo alla mia aia ** lor .°, fc D1 ° eco noi ehi r cótta dok'a te nó fi approf 



per il fuo angelo. 



Op. 



xu. 




f 'mirano, ne nó cófiden bri có gli occhi ruotia tributa 
nòe deli precari. Et ru porterai poche pene Itql lu hai 
meritato có lo t’ho deto ddopra,poi Side idiào olirà. 

Come loro entrarono in vna lunga via oleura ne 
laquale non li vedetta P- non il Iplcdnre del 
Angelo. Cap. XUl 



M Ando adunq l’cipotère Dio l’angelo fuo icó- 
ira di me coli affi ro,& difcólolaro,® vededo 
:o io venne da lungi eòe vna della rifplcdcte, 
lo guardauo atteramente Ipetido eflrre aiutato da lui, 
® l'angelo come giufc appfio di me mi dille, dio tifai/ 
ni Tantalo. Vededo l'aia qfto tifplcdc nslìmo giouane 
(opra tutte Ir crraiureche matvedesfi,® vedendoli 
chiamar p nòe,® (aiutare, tra p la ptura,® p il studio 
dela vifione dell’angelo pii/ nc do dille . oime fignor, - , 
® padre m io li do orali dci’iferno mi hàno intorniata 
® códolcdofi della mnrrc m’hanno occupata,® pia. Et 
l’angelo nfpolie,® dille, hora mt chimi padte,® tigno 
re,® qn mi haurui reco ftmp mai nómi chiamarti, ® 
di coral moneta mai non mi pagartene di tal nòe non 
mi rédclli mai honorc ne p detto nc p fatto. Et l’aia ri 




A Ndando offra coftoro fummo entrari i vna ’t 
ga via,® nó vrdeuamo lue ne luce ne altro chi 
. lo fpJcdore dell'agelo,® andàdo p qfta viaeu 
gnemo ad vna valle molto terribile,® tenebrala & co 
pu di caligine di mone,® era molto profundisóma S 
pienadi carboni affogati,® difopraera vno copto d 
ferro farro a mo d’vna gridala, il caldo di qfto copto i 
jsunggiore che qllo de carbom.ma la puzza che vi v 
faua era peggio che ncfluna altra pena. Er fopra òli 
Vite di Santi Padri. O 
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gradella fedeua gran moltitudine di drmonii che ror/ 
raentauano gran quantiu d’anime Irquali frigeuano 
come fa il lardo nella padella, SC anchora peggio , che 
coli (riti colauano giulo per quella gradella, # calca ua 
no giulo in quella ralle piena di carbor i acccfi, Si qlle 
animr fi nfrefcauano.SC tomientawno in quello mo- 
do. Et qn quella a a fide tormentare qlle aie cofi.fu tu 
ti (marma, Si dille al’angelo.o meflere pricgoti che mi 
dichi fd ti piace che haueuano coloro fatto che fono ìu 
dicati a coli fatte pene.Er l’angelo diftr.queftì fono ho 
micidiali di padre e di madre, Si di fratcllf.quefla fi e la 
pena deputata a loro Si a quelli che confrnreno, SC do 
po q nello fono madati a maggior pena ch’io ti moflra 
ro. Allhora l’aia fentendofi colpata dille, dimmi mefle 
re porterò io quella pena iUifpofe l’angelo, Si difle, bé 
l’hai meritata.ma tu non la porterai, Si auenga che tu 
non babbi morto ne padre ne madre , pur tu lei flato 
homicidule d'altrui, ma tu nó farai punito per quella 
fiata, 8i guardati da quella hora manzi quando tu fa/ 
rai tornar.! nel tuo corpo, perche tu farciti punito eoe 
cofloro.Et poi di He, andiamo oltra che, noi hauemo a 
fare r n grande viaggio . Et caminando oltra fummo 
giunti adoo monte gandisfimo di g on ba lchi ;«*■ di 
oleura lolitudme . In quella caua DmbW una parte 
delia via del monte era fuoco di lolfere puzzolente, SC 
tenebroiOjdallaltra parte era neue aggiaccata con gri- 
dine, SC vento horribile,SC era qllo vento apparecchia// 
eo a premere l’aie piene de tormentatori li che non era 
alcun palio (icuro per coloro che paflauano.Er qlli ror 
mentacori haueuano in mano forche di ferro apunra 
*e,8C affocate con tre denti riuolri a modo di rampini 
con liqli pigliauano l’ale che paflauano SC nrauanle ne 
le dette pene, Si mctteuanle con Icforche nelle pene del 
fuoco SC del folfere,8C qnegli gli haueuano molto tori 
mentale, 8C riuolte nel fuoco le pigtiauano con le for// 
che.SC gettauanle hor nella nfuenor nella ghiaccia. 
Et qn l’aia vide quelle colle terribili comincio ad hauer 
gran paura, SC dille all’ange'o , dimmi fignor mio come 
uro di pad ire quella via nellaqle veggio apparecchia 
te rame infidie, SC tanti inimici per tirarmi a qlle penef 
Allhora fan gelo mi nlpole.SC dille, nS temer mère, vie 
ni drieto.SC io entraro inanzi.Et l’anima illegaito , SC 
furono palliti oltra lenza impedimento. 

Come giunfero ad vn’altra valle profundùfima 
puzzolente.SC oleura. Cap- XL111. 

P Oi andando noi oltra giugnemmo ad vna valle 
profundislima.SC puzzolente, SC lato oleura ^he 
illundononGpotcuavedere.mabenfi vdiua il 
tuono dei fundo che faceua,ilql era molto pieno d'ani 
me che li dentro etano tormentate, SC detlequali vlciua 
vn grandu (imo fumo di quel (olio ìlqual au anzaua tu 
te le altre pene che l’animahaueua vedute, Si da lu mo- 
te allatcro era in mezo vna rauoU lopra qfta valle a mo 
do d’unponte.SC eralunga ben mille pasEAkuna aia 
che non luffe eletta a vira crema non poteua paflare . 
Et qui denrro vidi calcare moire anime che alcuna non 
ne fcampauafe non vn prete ilqualeandaua innanzi, SC 
torte l'anime che allhora paffuta portauanofna pai-/ 
ma in mano.SC era vellico d’vna (chiauina , SC paflaoa 
pteuro lenza paura ,Si predo . U che conlidccando 
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l’anima.Sc vedendo U via ftrctta.SC di fono cognofcen 
do la morte Irmpitcrnalr.diflr.all’angeto, dimmi mef> 
ter mio, chi mi liberata da quella va morule ( Allhora 
l’angelo lo guardo con U Uccia allegra, SC diflcti , non 
hauer paura perche cu lei parai bc per quello palio, ma 
dopo quello tu vederai ben maggior pena. Et U mena 
di la dal ponte lana SC falua.Ec allegrata l’anima dille a 
l’angelo, io ri pnego fignore lei ri piace che tu mi dichi 
di quelle aie che fanno Uno qllo che hauemo veduto. 
El’angelo nipote, SC dille, quella valle e luogo della fu 
perbi,il monte puzzolctc e la pena della traditori, Se de 
li inliduton-Poi disfi, andiamo che noi ne trouatemo 
vna pena olirà a quella piu difmilutau che non fi può 
dire.Ec andando poi,8C Uccndofi molto pvn’al tra via, 
vidi molto da lungi vna bella molto terribile da vede 
re, (ormata di grandezzachcauanzaua tutti li monti 
die haueua veduto. Erano gli occhii tuoi affocati che 
pareuano limili a lei,U bocca fua era larga , SC cenciaia 
tempre aperta, nellaqle al mio parete douerebbe (lami 
ben noue milita buoi armati, SC haueua in quella boca 
dot huomini intrauerfati a modo di due colonne gran 
disfime.luno haueua il capo a i denti di fopra,6C pende 
ua con i piedi a i denti di focto,8C lalrro (bua al contrai 
no, die haueua il capo a i denti di lotto , Se italiano a 
mó di due colonne in qfta bocca, qlli diuidcuano ulte/ 
grifi detta bocca, delfiqlevlaua grandisfima fiamma 
di fuoco che mai non fi polena fmorzare,SC quella fi 
può dire U bocca della morte , SC difilla bocca vfdua 
gran fiamma, Uqual pareua che andaife fino al cielo, in 
quelU fiamma, SC bocca erano conftreite entrare l’afe 
che fi do uruano dannare,SC di quella bocca viciua vna 
puzza die non Gpotcua (oftenere. Ec quafi fi vdiua il 
punto, SC lamento grande delle anime che erano crucia 
te nel ventre de la be(lù,SC nó e marauiglu tóaofia che 
molte milliara d’aie erano acccle dolendoli, SC latiterai) 
dofi della pena grande che portauano,SC era dinanzi al 
la bella grandisfima moltitudine di demonu che con/ 
llrigncuano le aie ad entrare in qlla bocca, ma inizi che 
rntraflero affligeuano dui amen te, Allhora l’anima ha 
uendo vedute qlle pene venne qfi rutta a meno per la 
paura,SC piagnendo dille all’angelo, io tono rutta tolta 
giu del (enno di qfta cola ch’io vedo,potreslìmo noi il 
nro viaggio cópire.che non pjffisfimo qllo tormctof 
Dille l’angelo.non (camperà nefluno le nó coloro die 
fonoeletti a vita eterna, qila belila fi ha nòe Acheronte, 
laql famiglia tutti gli auari.drlfiql betta dice tutta la 
Icricrura.chi rranfeiotrira il fiume Giordano nó entrai 
ra nella bocca (ua,Tu dui giganti al mòdo luno che heb 
be nòe Feragudo.SC filtro chiurlato, Se poi difie,rutte 
qlle gnanói di pene che hai veduto fono molto grandi 
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mi anchora te ne moftraró di maggiori . Et dette qfte 
parole andammo oltra, 8i fummo appreflo alla beltra, 
6i incontinente l'angelo difparue, 8i io rimati foto (cS 
fitto. Vedendo li demoni! ch’io era rimalo folo mi cor 
feto adotto come cani rabiofi,8i mi flagellarono dura 
me nte,8i poi mi gettarono in quella bcftia a tormétar 
mi.Ma quanti fono qlli tormenti, 8i pene ch’io portai, 
fu fornslima pemtrntia che dopo non feci io, ma pche 
mi Audio di abbreuiare l’hi Aoria non fenuo ogni co 
fa, ma p non etter negligente di q Aa materia, di ad edifi 
canoe de li lenori fenucro di molte pene ch’io portai. 
Dico adunque coli ch’io foAéni di gridisfìme morii 
catare di beAie crudeli, come fono ai cani rabiott.di or 
fi, leon(,(erpenti,bafilif chi, ripete crudelisfime, innume 
ubili Icorpiom.Sf dure botte da innumetabili demo / 
ni, ardore, & incendio di fuoco, Siafprezza di freddo, 
& terribilisfima puzza di folfo,caIigie,ofcurita,doglie 
di flutto di (angue, Si pianto inabundantia.inbulatide 
flridor di dcnti.Sr quette fimigltanti pene vedute, 8i p 
uare che fo Aenne la mia mifcra aia che altro che piagne 
re,8f accularmi me medrlìmo del pecato mio , di pia 
grandisfimattiAi:zi,8C difpcranone io mi guaAauo 
la mia zuarnaccia, 8i Aandomi coli vna grande hora,8i 
co folcendomi etter dannato a la morte eternale per li 
miei peccaci, (ub tamenrr non fapendo in che mó ne m 
che ordine ne da cui io mi ritrouai poAo di fuori di q 
Ai belili, 8i cadendo in terra molto debile p vna gride 
bora aperiì gii occhi miei SI ridi oppilo di me qlo fp5 
di luce che m’hiueua giudico. A'Ihora io pii tòforto, 
8i dirli all'angelo.Dimmi amico mio di {perizi conce 
duca a me di Dio indegnamente, o lume degli occhtt 
miei, bilione 91 fottrgno della mia milera aia, pche mi 
tuoni me ratfera abbandonare i’Se Dio mdencordioio 
non mi h mette mai fatto neffun bene (e non qlio , che 
lui m t’ha d irò in (occo rio, 8i in adiutorio.io non fon 
degno di <io t 8l io ringratio la Tua mifencordia che e 
Aita piu che la mia iniquita.Dltte l'angel o , rendendo 
lui amicano fecondo la fua fine, 81 fecondo ch’ioti dtf 
A io rt conforto che ti guardi fi che qii tu (arai nela tua 
bilia non facci piu male.accio che tu non segni a qfte 
pene che tu hai vedute. Et poi ditte, andiamo olirà a q 
(le altre pene. 



Come l'angelo fi leuo con t’anima per fare il tuo 
camino. Cap. XLIili. 




L Euosfi l’angelo per fegoitare il Tuo camino , ma 
l’aia non porcua andare pche era tanto alflita de 

tormenti che haucua potuti che non potruaan 
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dar dtieto. Allhora l’angelo, toccol!a,K confonolla, 81 
feccia fotte, diinduffela ad andar tolto per compire il 
loro viaggio.Er and.ndia pei lunga via vedemmo vno 
Augno d’acq icpetloU non guardando coloro ch’crio 
dentro guardai 1 luto ad alio.ln qlio itaguo era gtan.' 
disfima moltitudine de anime chi. vrlauano fotti méte 
8 1 non dunandauano altro che aie a diuoiarc. Sopra q 
Ao Ugo era vn punte lungo dua milita pasti , 81 largo 
vn palio, li che era piu lungo 81 piu Aretro che laicro 
pattato, 8i fopra qlio ponte era vna tuuola cornuta eoa 
chiodi co le punte dilopra motto aguzze, liqli forauao 
tutti li piedi di coloro che andauano luto , oc ncttuno 
porcua pattare che tutte le belile di quel Ugo non con- 
cetterò al ponte per dcuorare tutte quelle anime che 
calcauino qui dentro che non poteuano pattare , 81 dd 
le iue bocche viciua Cuoco gì andislinio,(he pareua che 
faccflc brufriare lutto il modo,3i quclto lago, di guar 
dandomi da lungi (ul ponte vidi venir vna anima che 
piagneua motto torce, fli amaramente, Si rcdolcua(i,8£ 
feuiauafi lemcdclima delti peccati luoi,& haucua adof 
(o vn iafao di nunrìclle di gtano,et era cóArctra di pai» 
lare (opra quello ponte, di cotanto pilo età che U por/ 
taua grandisfirae pene li piedi (orati per li chiodi, ec ha 
urui grande paura di calcate nel Ugo bulicmc,onde le 
brille ciudeli lUuanocon le bocche apre per deuorate 
l’ iie. Allhora io disliairangeio.oimelignormio lei ti 
pi »cr vonaliperc perche qua anima fpeciaimcntcpoM 
c i ql pelo, di q uelle pene. Rifpole l'angelo, 8i ditte, que/ 
Ai pena e dedita a rutti coloro che rune le cole d’altrui 
o poco o alili, di p qlunque modo illecito hanno pec/ 
caco adotto d'altiui.raa non lono pero puniti dtl p or 
co,le quel poco non luffe facnlegio.Ec ditte l’angelo.fa 
crii, gio e ciafcano che Iuola cole di ciucia , onde U ha, 
K e Ucrilegio ciafcuno che toglie cola (aerata da luogo 
fàcraro.Oi quello r giudicato lacnlegio 8i maggiorate 
(e quelli che offendono (otto fpecie di religiottta alcu/ 
no alcuna fiata, 81 per penitenti,! non li emendano (lari 
no a miggmr pene.Er poi ditte, andiamo lotto che ne 
conuten pittar ql ponte, 8i io dipoli, ben foche tu lo 
potrai pattar fieuro per la porrntia di Dio, ditte l’angee 
lo, io non pattaro co te,ma tu (olo pattarai lenza di me, 
flt non lo pitturai per te (olo, anzi (iconuien menate? 
na vacca indomita, di rrdurmela de la dal ponte Una, 81 
fàtui Allhora io cominciai a piagnete amaramente ’dC 
disfi, perche vuol oio darmi qfta pena l'Etto me mi léra 
porto io guirdareqAa vacca p coli (atto pitoloi'cócio 
lu cola chele la milcncordia di Dio non mi (occorre, 

10 non la potrò mai pattar folo lenza impaccio. Allhot 
ta l’angelo diffe.Ricordan che tu (acrili robaté vm va 
a ad vn tuo cópadrr.Et io disfi, oime fìgnot mio non 
rendetti io bene qlla vacca a colui di chi l’età, ditte l’an 
gelo.ben la rendetti qfi nS la potetti piu ceUte.nS pot 
tenu unta pena qro meno era il mal volere ; poniamo 
che potetti far l’opaauenga che Inno, 81 Ultto fia pecca 
to morule. Et dette qfte cole l’angelo li leuo , 8C ino. i 

11 rottimi vna gran vacca ùluarip, Si ditte, ecco la vacca 
che tu dti menare oltra. Vedendomi ch’io nó pot«ua 
(capare la fderta pena.io punii il peccato mio, di pii la 
vacca, 8i legaila,8i ttudui per ogni via ch’io potei di 
m narla al potè. Allhora le bdlie del Ugo corie t o al p3 
le per nceut rmi s’io cadi sfi, 8i io volèdo far il mio >ia 
gto U vacca non voleua andare al ponte, perdi, (opra / 
Acnamo.Ciafcuno penfi con quanta bnea fi tuo aie./ 

Vite di Sano Padri. O li 






iure vn thoro per «n rii pfJM.K poi poti*» cogno// 
fc»rc qta fatica , * quanta pena lo hebol aguidare qlla 
vacca a ql ponte.Dapoi ch’io i’hebbl condo na co m ol 
ta fatica, Si con molto (odore Infino ajata^P°' f > 

S ai vidi venite allo intornio gita ala ch’io y 5". 

uta (opta il ponte con il gtano.Et quido chfl**i fui 
fimo approsfimarl Inno airaltro.queUactìtttocio ap 
are ch’io mi ceffasfi.indrieto Si laiciastila pillare, * 
compire il tuo viaggio,* ioprcjpua quella che nò mi 
delle alcuno impedimento a pattare d ponte,* perche 
con grandisfima fatica haucua condona la vacca_ limo 
a ql luogo ,* conueniuili al tutto pattare oltra ql pon 
te * tornare indrieto non poteua.ln quello modo 111 
uimo ferrai lopra il ponte,* piagneuamo luno, * lai/ 
tro,* non fi volcuamo dare la via luno a falera, pche 
non fi potruamo volgere adrieto lenza gridisfimo pe 
ncolo di calcare nel (ugno, onde vedeuamo tante be. / 
file crudeli che afpctauano con la bocca aperta p deuo 
rame le noi clfcasfìmo dentro, et coli dando ambldul 
fopra di quel ponte, et ritornando a noi nudefimi.et 
piagnendo gli peccati nr i,p liqli noi haueuamo merita 
te quelle pene.tt trouatofi in tanto pericolo, et itangui 
(lindo il ponte de li nollri piedi che erano tutti forati, 
dando noi cofi vna grande hora adolorati, et non fape 
doli configliare, ne done andare, ricoresfimo ala mii 
fericordia di Dio che non Ci doueflc in cofi fatto picolo 
abbandonare, cognofcendofi hauer meritato qlle pene 
p gli nh gran distìnti pecari. Allhora fubitimente non 
Spendo p ql modo, ne pche ordine ciò fufleauenuto, 
ciafcuno di noi fi trouo hauer pillato il ponte,er fi ri' 
trouastìmo la doue noi doueuamoarriuare, et io tro» 
uai in capo del ponte l’angelo rnio,ilqie mi diffr ,bcn le 
tu venuto de la vaca non ti curare hormai lafciala ani 
date.Et lo alhora mollai a l’angelo gli miei piedi turi 
infinguinati, figurili, et distì.o milero me ch’io non 
porro mai piu andare.Et l’angelo mi rifpofe.ct dille, ri 
corditi come li tuoi piedi erano tempre veloci, et corre 
ti a fpargere il fangue altrui ipo degnamele hai porrà 
ta la corrcttione.ct pemcéria peggio era lenza la raiferi 
cor di a di Dio.fe lui nò ti haurllc (ouenuto et aiutato. 
Ec'dette qlle pole mi tocco, et icontinéte io fui guarito, 
et corniciai a feguirarlo.et camm indo li disfi, doue an 
dio nouRilpole rigelo et difle.il tormcratore ne alpe 
ta che e molto ternbile,che noi andiio da lui , ilqle fi 
chiama Pefltino.etauenga che qllo albergo Tempre ria 
pieno, fe, Tip defidera piu hofpiti per tormentarli. 

Come l’angelo,* io andammo per vna viilunga 
et flretta noi ttouimmo vno albergo che fi 
chiama Pcftnno. Cap. XLV. 
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A Ndando noi per vna via molto flretta lunga of 
cura * tenebrata, vedemmo vna caù aperta rut 
ta rotunda * grandisfima a mó d’vn moine, de 
laquale vfciua vna gran fiamma ardente, laqualcardc-. 
ua ciafcuno che (e gli approsfimaua a mille pasfi,ma io 
che haueuo in parte proluto fimigliann tormenn nó 
atrenraua approsfimarmi a lei, onde io disfi all’angelo, 
oime che faro mtfera me < Ecco che tu voi che fi a p prof 
fimiamo a la porta de la morte, chi mi liberara da qlla 
fiamma di fuocof Mi cóuie : in quella afa entrare do 
ue e qlla fiima. Et apprettandomi fi fece intorno a n>5 
d’vna moltitudine dnullitieri con diuerfe manarc di 
ferro da amazzare.da fcorticare da fendere, * da trare 
l’intenora,* da mozzare le membra, & in mezo della 
fiamma lotto le mani di colloro era grandi tormenti 
* la moltitudine de l’animeleqli folleneuano tutte q 
ftc generarioni di tormenti,* vedendo io che quella e 
ra maggior pena che tutte lalrre che haucua veduto, 
disfi all’angelo, io ti priego fignor mio tei ti piace che 
tu mi debbi deliberare da qfli tormenti , * di tutti gli 
alni che feguitano drieto a que (lo.Rifpoie l’angelo,* 
dille , quello tormento e maggiore che tutti gli altri 
chehauemoveduti.maanchotate ne moflrero degli 
altri maggiori,* da quello non potrai lampare, pero 
che in quello lupplicio entrar ri conuirne che egli ti af- 
petta tome ani abbiati che tu vadi a ioro.Et io corniti 
dai tutta a tremate p l’amballio della imaginatione del 
la pena venni tutta meno ,* pgaua l'angelo, quanto io 
potrua humilmenre con granfcruoreche mi {campane 
dalle mani di colloto,* per qllo niente mi giouaua il 
pregate,* dauanti a me difparue l’angelo.alihora vede 
do li demoni! ch’io ea cofi fola, con moltafuria,* gra 
de rabbia tutti quanti mi furano intorno ricordando/ 
mi tutti li miei pecari ch’io haucua fatto, detto, * pen 
lato,* rimprouerandomi tutti li benefici! * grafie da 
Dio che mi haueua fatto, delleqli io era (lato ingrato, 
* difcognofcente,* diceuano.ecto coloro a chi tu hai 
ftruito « obedito tempre,* noi ri meritarono dauan 
taggio Et allhorami pierò con tutti qlli inltruraend 
di ferro ciafcaduno col ftio mi corte adofIo,fiC finalmc 
te tutto mi minucciarono in pezzi,* cofi disfipata , * 

? ;ua(la mi gettarono nel foco di qlla ala,* qui dentro 
i vdiua punto, tnllezza,* dolon.llridoti di denti, de 
tro,* di fuori era fuoco * ìnccdii ardéti.qui era fame 
di cibo.bé nó fi può contare,* có tutto che la fua boc/ 
ca fia piena mai iió fi (aliano qlli tormentatoti,* haue 
ua dolori terribili oc le pani vergognole del corpo, le» 
oli pareuio corrotte che gettando puzza, * molti ver 
mi,* quiui anchora erano vcelli * belile crudeli liqli 
int'rorno demro in qlla pai te di huoi,* di lemme non 
(olirne te de módài.ma étdio de religiofi,* di maggior 
pena * dolori di tnllezza,* di vergogna. Erano huoi 
* femine d’habito * cóuetfatióc teligiole.nelfua Ichiat 
ta,neHanohabito,nefluno(lato era e (lem pio di qlle 
prne,* coloro ch’e tano nel mòdo reputati i maggior 
(lato a nòe di pfettione * di (anta vita, qlli erano giu / 
dirari a maggior pene Poi ch’io miferahebbi (olftnu/ 
ti qlli torméti.mi i itornarono infieme ,* cognolcctti 
bene che degnamele haucua lolienuto qlle pene per li 
miei pecati.Piacqi ala diurna rmle ttcotdia ch’io tomai 
fi fuora di qlle pene nó (apendo il móne l’ordine eòe 
vi ho detto altre fiate,* (lido idiota i tenebre,* i voi 
bia di raoite^oco flido io vidi b luce d la vita che mi 

haucua 
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haucua gutdata.ee io pieni di amaritudine.etdt (alle 
Zi disfi aU’angelo.Oime fignor mio perche ho io por/ 
uri unii cormenuf'Chc e quello adunque che dieta li 
noflri fauudclla milericoróia di Dio , chen’era piena 
la terra, doue era la lui mifericordu.et la (ua pieui’R.i/ 
fpolc l'angeto.cl dille, Figliuolo mio quella gente lem/ 
plicc s’inganna per quella fencentu. AuengacheOio 
iàamiiencordioioegii eanchora giulto , onde la (ua 
giudici! renderà a «alcuno fecondo l’opere lue, la mille 
ricordia molte cole remette # perdona che fono de// 
gne di pumnone , et tutti per luo mento drittamente 
portano rutti quelli tormenti, alihora renderai grane 
a Dio quando cu cederai che per mifehcordia lui ri 
(ubbia perdonato li tuoi peccatori fe iddio perdooaffe 
a rutti li peccatorì.non fi conolcerebbe il giudo , et fe 
la gmdina non tcmclfe la pena , che bifognarcbbe che 
la gente per la confetti one fi perni fiero fe loro non te/ 
mede ro Diof Adunque Dio dqual difpone, et ordina 
bene tutte le cofe.ct ha coli temperata la giulhtia con 
la mifencordia.etla mifencordia,et la gradina ih* nò 
e mai in lui fono lenza laiiro.ondr fe Dio perdona mi/ 
fericordiof amente a peccatoti che non (anno peniten / 
tu nel tempo luo emendo col corpo lodiene poi de r 
giumente quelle pene che tu hai veduteci auenga che 
degnamente ci fiano tolte le conlolatiotu corporali, re 
piene delle tribulatiom per la di ulna miieritordu <01/ 
00 poi rendun pei la diurna g u .tu 1 quando elee del 
Corpo le coofolationi corranno a l’anima che non vk/, 
oe imi menocoroclanno li temporali, ettn quello tir 
fei alfe la (ua mifericordu che manza la giudica, pero 
che alcuna buona operatione non lì (a che da lui non 
venga ordinatale none alcuno al mondo che Tu fibe. 
io da pcccato,ctumdio 1 lanciulli che hanno folamen/ 
ce vn di, che lattano del latte della madre portano pè r 
na del peccato originale che non toccano la ombra dei 
la morte. Allhora 10 preti conforto per la paiola dello 
angclo.ct Tenni a lui, et disfi, Signor mio lei ti piace da 
poi che tu hai parlato de giudi perche fono menati al 
lo inferno doppo che non hanno meritato vedere le 
porte della morte. Rii potè langrlo,et di de, quello fifa, 
accio che li menati a vedeteli 10 1 menti de quali esfi (or 
no liberan per la diurna gratta , fi accendino piu forte 
ne le laudi di Dio. Il córrano dico fe fe anime de li pec 
caton.liquih degnamente fono giudicarla le pene eter 
tuli,# quelle fono primamente menate a vedere la glo 
ria di Dio,# della tuoi (anti,accioche veduta la beanru 
dine, laquale Ipontanearatnce,# villanamente abbado 
nano, ài refuuno , habbu maggior dolore , # mag/f 
giore accrefamento di pene, pero che non e tormento 
maggiore ,che vcdcrG parare per fcmpretnii dalla glo 
ria de fanti,# la compagna degli angeli beati, & quel// 
la vinone beata della diuina madia che hanno perdo// 
to per la difobedientia (ua.Ec detee quelle parole quel 
(acerdote ch’io vidi pafiare U pome (icuramenrelu me 
nito a vedere le pene de peccatori, acciocbe vedute qlle 
pene fi acccndcue piu foi temente ad amare colui che 
l’haucua liberato da quelle pene, di che l’haueua mena 
to a vedere tutti i bem,onde quel (acerdote fu trouaro 
fedcl feruo.de (auio, accio haucua corona di vita,laqua 
le Dio promifle a coloro che l’amano , # poi dille lo 
angelo , perciò che anchora tu non hai vedute tutte le 
pene che vi fono.faratti prode che noi andiamo a vede 
re quelle che cu non hai vedute.Et io disfi all’angelo, 



fe voi potete andiamo tolto ale pene,# poi torniremo 
alla gloria. 

Come l’angelo, di io trouammo vna beitia 
ferocissima fovn Ugo di ghiaccia. 

Cip. ALVI. 

A Ndado l’angelo, & io olirà trouamo vna befiia 
piu difmiforau,# piu crudele che mai hauesfi 
veduta in pnma,!aqaale haucua dot pitdi.de il 
becco lunghisfimo,il becco luo era di ferro.de p la boc 
ca getta ua fuoco, de mai non fi Imorzaua, fedeua (opra 
vn lago tutto aggiaccato,# quella beftia feaipre de / 
uoraua cure le nume che poteua trouare,# poi che 1 ’/ 
haucua nei ventre (uo pii tormenti nano disfatte , BC 
tornate mittente, de poruuafe nel lago ghiacciato, de q 
ui fi rmòuaulno da capo li totnxnn.ct tutte le aie <U 
huoi,# di (emine che defeedeuano nel lago fi ingraue 
diurno, diaipettauanoll tepo.chc gli era dato al parto 
me,# de atro dal ventre erano motfican a modo di fec 
penti dalla creatura ■ Etpli dolori che ftntiuano l 'aie 
radere lulo per le onde puzzolenti del lago ghiaccuto 
poi veniuano al tépo del pinoti te p li dolori che fi fen 
duino gridauano,# empieuano l’inferno de guai , # 
coli partunuano gii huoi come fe lemme, di non fola// 
mence p le para vlate partonuano li ferpenti,tua éidio 
dico chel (uo partorire era cofi p fe braccia,# p il peto 
vlcendo p tutte le mébra fue,#Je belile partonrc , hi// 
oeuano il beccq di letto con ilqle egli (quarcuiuno U 
cor pi, onde cefi /(emano, Si haueuano qlle belile nella 
(ua coda molti pontetuoli aguzzi a modo di hami da 
pelare, con Irqli egli pugne uino fe membra onde foro 
vfeiuano,# volendo qlle beflie vfeir fuori, & non potè 
do trarrle code, fi riuolgruano adoflo a qlle afe con qi 
becchi di ferro ardenti, de non ccllauano di ferire peT te 
carni infino a tanto che non fe haucua cucce arrazzate, 
de confumate miino a l’olla. EccoG gridauano tutte le 
aie tnfieme fortisfimaméwXfelgridoie della ghiaccia 
che ontfeggiauano.del rodere de fe bellte che voleuào 
vfeir fuori,# non poteuano v lcirc,era fi gride fatica,# 
lindi che andauanomfino al ciclo, intanto che (eli de 
monn potefleto haue re pur vna fauila di pietade fi rno 
ucrcbbeno a trulertcordia,# compasfionc,# haucua// 
no fe aie in capo di rutti li detti capi di dodcci genera/ 
rioni di beflie.fe qli li rodeuano fe carni,# 1 membri in 
fino al l’olla, di haueuano le vgne a modo di (lipidi fot 
di,!iqli conlumauano tutto il palato,# tutto il nato,# 
ogni cola infino al polmone,# nelle para ve rgognolle 
degli huomini,# delle (emme, erano appicati li lerpen 
ri liqli (quarcuuano,# rodeuano tutte qlle patti, # fi 
(tuduuano di tirar fuori tutti gli interiori del corpo . 
Vedute tutte quelle cole io disfi all’angelo, priegoti fi/ 
gnor mio che cu mi dichi che haueuano Catto qlle ani/ 
me lequali mi pareua lenza comparano/ maggiori che 
le altre ch’io habbu vedute infino a qui.Rifpofe l’ange 
lo, fi come 10 ti disfi difopra.coloro che fono in mag i 
gior (lato,# apparenta di fintua.le l’opere nò rilpóde 
ranno al nome,# alle parole foto , feranno giudicar! a 
piu dun tormcti,# cofi feguira il contrario che riceue 
rino maggior merito,# gloriale loro no mciirriino 
qfla pena p colpa, q(la e vna pena de piati,# de canoni/ 
ci, de monaci, d chierici, di religiofi,# religiofe,# ditta 
Vite di Santi Padri. O iti 
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ti quelli che non tonno quello perche li fono in Atto 
di prelarione.ouero in habito di religione ,» di (antica 
pt reto li loro membri (ono circondati » impiagati di 
diucric piaghe perche non lì caRigino,ne non fi affre- 
ttano dalle cole illecite, & vimre,6C crucciauano gli lo 
ro membri contra li prosfimi come (erpenri, » perciò 
fé gli paiceuano li ferpenti,» ardeaano le loro carni, & 
membra vergognofe, perch’egli non fi alligano, ne no 
fi raffrenano dall’impeto , BC dalle tentariom della con/ 
cupifcentia carnale, 8£ perciò egli ne fono punici, onde 
foro diuentano beftie crudeli per accrcfcrimenf» di 
pene,» dicoti che quefla pena fopradetta tocca generai 
mente a tutti quelli che per qualunque modo dauano 
materia, ocagioncad altri di otfcndergli.Et perdo ni 
non puoi lampare da quelle pene , perche quando tu 
poteai far bene non Io volerti fate, 81 non ti vergogna 
Ili di imbrattarti dishonertamente di quello peccalo . 
Dette quelle parole vidi venire li nimici furiofammte 
contra di me,» con grande impeto mi prefero, BC die 
mi alle belile a druorare. Poi ch’io lui dimenata qlla 
pena ch’io portai nel ventre della beftia,» poi nel lago 
puzzolente, perche le fono come le altrejnò fa bifogno : 
a dirle.Stando adunque io doppo li detti tomtéti gra 
uida.mi trouai nel lago afpettàdo il detto partorire de 
ferpen ri, venne lubitamente il ipintopietofo dinanzi a 
me » parlommi dolcemente,» mi confalo,» difle , cò 
forati amia mia aria (ima, pero che tu non porterai q 
fio crudelisfimo parto come (inno le altre anime . Et 
f occorrimi, 81 humiliommi,» fui guaria incontinente 
BC ditterai che (ubiamentc io feguiasfi. 

Come l'angelo,» io andammo per vru via lunga 
die ne meno a Vulcano, et altri diuerfi tot// 
menti. Cap. XLVII. 

A Ndando noi per vn’altra via lunga io non vede 
ua ne fapeua doue io douesfi andare perette io 
non vedeua punto di luce fe'non quanto era lo 
fptendore dell’angelo, & andando per luoghi terribili 
& paurofi era la via molto (fretta & periculofa da ade 
re in vna vaile profundis (ima, BC terapie difeendeuamo 
fn giu, Si quanto piu difeendeuamo unto piu haueua 
mofperanza di tornare alla via delia via. Allhora io 
disfi all’angelo, fignor mio doppo che habbiamo noi 
veduto li mali che non fi ponno dire ne penfare,ma ho 
n io temo in quella via che ne mena acofi fatto peri-/ 
colo.Rifpofe l’angelo, 8C diflé, quefla via ne mena alta 
morte.Ec io disfi, conciofia cola che quefla via Ga flret 
ti, BC pencolofa ,8£ non ci palla perfona (e non noi,per 
che dice l’euangelifta, larga , BC lunga e fa via che ci me ; 
na alla morte , BC molti ne vanno per quella. Rtfpole 1’ 
angelo , BC dille figliuola mia l’euangetirta non intende 
ua di quella vu,diceua della dileturionc dell! difetti , BC 
confalarioni Icqli altrui urapeannolegendo.Ma non 
cognolcendo BC non penfano che per qrta fefentia poi 
po (Tono vrnire in qrta coli llretta BC lunga via , BC pauro 
fa,» anchora e peggiore il porto dòde viene l’aia che 
la via. Andando noi piu oltra molto faticolatnente , BC 
lungi giugnemmo ad vna valle, nellacjle vdimmo mol 
ti pianti, & guai. Allhora io vdendo qrti pianti disfi, Si 
gnor mio odi tu qlle voci, Si ql pianto fRifpole , fi die 
rodo,» ben lo.fb.Ec li disii, come ha nome qllo tot// 



menroTRiTpofe l’angelo, » ditte, quello tormento ha 
nome Vulano per il cui ingegno molti ne fono calca 
Il BC citano, 8t fono tormentati da lui,8f io disfi.all’an 
gelo, fignor mio debbo foftenere qllo tormento^Rifpo 
le langclo,» dille, fi. Et dette queftr parole andaua in/ 
nanzi,»>olofeguitaaa,»approsfimandofi ne venne 
incontra li tormentatori con tenaglie affocate, BC nien •• 
te dicendo all'angelo mi prefero gettommi nella forni 
ce del fuoco ardènte, » loffi indo nel fuoco con li man 
tici , aftorom.mi , BC deftruflemi come fa il piombo nel 
fuoco fnfino a tanto che quella moltitudine di aie tor 
na f n mente,» qri fono coli deft tutte che non parfno 
fe non vna cola guada le volgeuano 8i riuolcauano, BC 
face uano de venti vna matti, BC di treou vna mafia , K 
di cento vn’altra mafia, 8i anchora peggio, che per qrto 
no poieuào morire,» afpetauào che li drfiero la mor 
te,8i non la pottano haurre ne trouare.parlauano li fa 
bri,» diceuano.Non baila queflo. Et li labri ch’rrano 
nell'altra afa rifpondeuano,» diceuano, botale di q 
di noi,» vedertmocome hai tufatto tanto che badi. 
Et coli le grttauào nell’altra fabnta,» coloro le riceue 
uano in fasfi,» in forconi fenza lafciarle cadere 5 terra 
» poi le ritornauano nel foco a dertrugger da capo, » 
poi fu l’incugine le martorizauano,» coli quelle mi fe/ 
tv aie dauano i quella fabnu hota i quell’alrra,» arde 
uano,» dertrugeuanfi.unto erano martirizate che tor 
remano tutte in (amile di fuoco » in fiamma,» p tue. 
toquedo non poterono raonre.Poi che io fui piu voi 
te tormentato miapparue il mio aduoato eoe era via 
to,» trafiemi di mezo dill’aic delle fauilie, » diflemi, 
come ti par fhrefparti coli dola le delirie dell) diletti, 
» confolaaòi del mòdo che tu per quelle vogli porta/ 
re onci tormciii'Et io niente poteua rif podere p i( cor/ 
mèri ch’io haueua portato ch’era venuta meno. Allho 
n l’angelo mi haueua gran còpasiìòe,» mi parlo dot/ 
cemétr, » cófortòmi,» diflemi, da forte p qlle che hai 
portato ifino a qui, anchora fono maggiori qlle che fé 
guiano,dalle$li farai liberato lei piace all’oipotcre Dio 
che nò vote la morte del pccatcirc,inzi vuole che ru ti 
peti e còuerti,» tomi a lui che tu viui,poi dille qrti tor 
mèri che tu hai veduto ifino q cò qlle aie afpettio il iu 
dicio di Oio,ma qlle che (ono piu ai (otto nò (ono giu 
diate,» anchora nò fono date al’ifemo di folto,» mi 
tocco,» mi guari.ee còfortommi come era viato,» dif 
fé, qui còpiflc il vuggio che noi hauemo a fare. 

Come ragionando l’angelo,» io,micòdufte a vedere 
l’infèrno» li tuoi graui tormenti,» lafriommi I 
gran paura. Cap. XLVJil. 

A Ndando noi ragionando infieme, eccoti Cubica/ 
mente venire vn’horrorr,» vn frrdo fmifurato 
con vna puzza grandisfima che nò haucuamo 
anchora fentia [a maggiore , erano anchora maggior 
tenebre,» ofeurita ch’io hauesfi mai veduto ne proua 
io. Allhora mi véne fi gride ambaflio » fi gran timore 
et tribularione che mi pareua che tutta la terra icorlaf; 
fe forteméte.et io fui conrtrctta dire all’angelo, oimc fi 
gnor pnrgoti che mi aiuti che nò pollo foilentrmi in 

E fedi come folcua. Et afpetando la nfpolla dell’ange/ 

> io (laua ferma . et non mi poteua muouere per la 
fonde paunch’io haueua, ttin quello lo angelo dif 

paro* 
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pjruc di gii occhii miei. Vedendomi me mirerà ch’io 
tra alla piu di lotto pena dele oltrech’io haucsG ancho 
ra veduto, 31 ch’io età priuota del mio lue , 81 del mio 
lolarzo.io non poteua (are altro (e non quali defptrar 
mi della milencordia di lddio,onde dille Salamone,(a 
piemia, 51 (cirntia non e nell'inferno, doue io nS mi ap 
prosbmaua,# non mi laprua configUare perche mi e- 
ra venuto meno il mio aiuto.Stando coG vn gran pez- 
zo in tanti pericoli vdiua gran grida, Si guai SI vrli gra 
disfimi,ccvdivn trono terribile che lanodra capacita 
non Io poterla conrarc.Ec fecondo che diflero nella lin 
gua fua non lo poma narrare,» guardandomi dintor 
no feto poteua vedere per alcun modo donde quelle 
cole vemuano vidi vna (oda quadra quaG vna tmerna 
profundislima molto.ee di quella (oda vfciua vna Ga / 
ma di (uoco a modo d’vna alnsfima colonna,» puzzo 
lente con gran fumo,et diftcndeuafi infino al cielo , et 
in quella Gamma era gran moltitudine di anime con 
molti demonu liquali (allumo come (auille con la Ri/ 
ma, et tornauano in mente,» ncadcuano conti demo 
•ni nel prolundo dell'inferno. Poi ch’io vidi quella gri 
disfima marauiglia voleua ritornare indrieto, et nò po 
teua ltuare li piedi da terra,et riprouidomi piu, et pia 
volte non potendo piu, piena di furore ritornai a me 
medeGma et preG ardire (quarcundomi le giuntar có 
l’vgne mie gridando, guai a me perche non morata p 
che non volG credere allefcrttrure onde io veggio che 

10 fono dannataCVdcndo quello li dcmonii eh 'erano 
(u le Gomme ìncontinenteml furono intorno coh in* 
flrumrnu eli (erro con liqualinrauano l’onimea tori 
mcnti.et quando mi haueuanocoG intorniata tutti q 
ti diceuano ad vna vdce,0 imfera anima tu hai proua 
te Gn qui poche pcnr,maanchora tu vedetai de mag' 
giori tormenti hquali G confanno alle tue opctc.Horf 
•noi non potrai monre.et ftmpre darai in tormcnn, et 
non portai mai fperare di hauerconfolarioni, ne cófor 
co ne aiuto, ne mifericordia. Appiedati al ponte della 
morte,» nel prefundo dell’inlerno (arai apptefentata 
lenza indugia alcuna.Et colui che ti mena qui n ha in 
•ganciata,» non Io vedrai mai piu , bora ti libera dalle 
nodre mani, bora adonque anima dogliti dolente mii 
fera, piagni, lamentati, biallcraa chi u ha qui menata, et 
chi n ha creata, piacciami coloro chtlempre piangono, 
ec con loro eremalmenre nel fuoco atdetai,perchc non 
e horamai alcuno che ti podi liberare dalle nodre ma/ 
ni.Et poi diceuano inGeme, perche ìndugumo’nolf pi 
eliamofa,# tiramola giuio, Si molliamoli gli nodri al 
terghi,# diamola a declorare a Lucifero. Et menido 
quelli inltrumenri mi minacciauano della morte etere 
naie, Si erano qfli fpinri negri come carboni, Si gli ori 
chu luoi come lampade di fuoco, li denti haueuio bia 
chi come neue,Si haueuano coda a modo di feorpioni 
ti hauroano l’vgne come difetto molto aguzze, Si ha 
ueuano ale a modo di auoltori . MmacdandocoG co/ 
doro di tarmi feconelTinftrno,# andando canti do 
a lei che pugneua dirottamente vn canto di morti, lu/ 
bitamenre lo fpirito dolce di luce con vigore di fottez 
za caccio via quedi fpuiti Si le tenebre,# poi dolccmé 
te mi conforto,# dide.allegrati Ggliola mia della luce, 
6i lauda Si benedici Dio tuo creatore,pet ciò che tu ha 
aerai milericordia,# nó giudicio. Vieni Si vede rai an 
rhora piu pene,Si maggio ri, andiio ch’io ti raodraro 

11 pcsfiroo mimico, Si aduerlano dell’bunuaa gnatióe. 



Come l'angelo modro Lucifero all’anima . 

Cap. XLIX. 

E T andando inanzi l’angelo giugnemmo alle por 
te dell’inferno, Si mi dide,vicm meco, ma (accio 
ti afipere che il lume che noi vedemo dentro , e 
deputato folamtnre acciothc posG ben vedere ogni co 
(a, ma altramente non luce mai, Si appallandomi vidi 
il prolundo dell’inferno, Si cótéplandoli détto vidi tà 
ti Si tali tormenti che mai non G vdi dirr.La era gente 
che giace ua,8i fel (ulte vno che haueGe cento capi.Si cc 
co lingue in quedo mondo non poterla edere pedona 
che lo potcfTe narrare, ma penlando chel non fatia vede 
a tacere quede cofe , io dico cenarne nte che vidi quel 
demonio principe dell’inferno pesGmo inimico di dio 
Si dell’humana natura, ilqoale auanza per grandezza 
lenza comparationc tutte le be (he che vidi mai dinanzi 
la coi grandezza non (apeua Gmigliarca queda alcuna 
ch’io naucsfi mai veduta inanzi,ma in quel luogo che 
iovdi,6iviiligiafctiuereadaItti.Dideadiique che qi 
la bedia era negri sbovi come carbone , haueua forma 
di corpo humano dal capo mfino alti piedi, faluo che 
haueua cento mani, 8i erano lunghe cento palme,# eia 
(cuna mano haueua vna gran coda,# haueua vna hor/ 
ribile Ggura.le vgne lunghe come lancie da caualloj,# 
erano di ferro,# coli erano quelle de piedi’, # haueua 
il becco molto lungo,# grodo,# la coda molto alpe / 
nsfima# lunga apparecchiata a nocere aJl’anime con 
molti ponzoni acutisGmi,# quelli giaceuano (opra v/ 
vna gratella di (etto poda (opra le bragie ardenti, folto 
Irqualt folGauano innumt rotili demonu con mantici. 
Et intorno quello bombile daua gran moltitudine di 
anime.# di demoni!, che alcuna pedona di quedo mó 
do non lo potoria mai credere che il mondo hauede 
mai prodotte tante anime . Era anchora tutto quello 
inimico di Dio legatopet tutte leraembra con catene 
di ferro molto affocate di (uoco , # dando coG fu gli 
carboni bene anodico G volge (ufo vn’altro lato, # ri/ 
aoigendoG dedende tutte le membra in quella molti' 
radine di anime che gli danno dintorno,# quando a/ 
pnua le mani le dngne # fpnnufle in bocca come fa il 
vino ddl’vua quando hagran (eie, # e G grande la fua 
prefa delle mani che non e alcuna animi che polla 
lampare chel non habbia mozzo il capo,# le mani, K 
li piedi,# allhora quali fofpirando foiba # fparge turi 
te quelle anime in diuerfe patti del foco infernale,# in 
continente entrano in ql pozzo doue era quella puz/ 
zolente Gamma laql disG dilopra,# poi ritirando ilGa 
to ritomauano a fe tutte alle aie che haueua fparte (of 
piando,# caicauano con fumo,# con folfo in boera 
fua,# deuoauale,# qualunque anima fu ile capata de 
le fue mini la percoteua con la coda,# con quella mi// 
abile brilla percotendo altrui ea percofla,# tormen/ 
tau d’altrui,# ea nellt tormenti corozarxEt io veden 
do qfte cote coG bombili disfi all’angelo, Ggnor mio 
dimmi eòe ha nóeqlla beftiafRifpofe l’angelo, # difle 
qfla befha che ra vedi ha nome Lucifero, « e la prima 
creatura che creo Dio nelle delitie del paradifo, # fe q/ 
do fufle dilciolto tutto il cielo có la terra cóturbariain 
Gnoall’mferno,# tutta afta molti: udme che glie dio 
corno fono pte degli angui che lo feguitorono,# par. l 
te delle anime che fono gu dannate, liquali fono dati 
Vite di Santi Padri. O UH 
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(trai fidcli di Sathanas.rtncti hanno fpe rizi di hauer 
mai nnlericordia di Dio, et che non hanno fede in dio, 
et impero hanno meritato portare tal pena col il 
principe dell’inferno, perche al fignore della gloria, 
da chi vengono tutti 1 beni non fi volferomaf accorta / 
re ne in fatti ne in detti, et quelli iono già giudicati , et 
molti altri ne afpettano che promctteno in parole, et 
non in fatti ,ct quelle tal pene porteranno coloro che ri 
negano dio, et coloro che fanno I’opere,et non lo nega 
no come fanno li falli chnftiani,homicidiali,et a flash / 
ni, et difeordi, impazzatoti di pace, fallarli, et inganna / 
ton.ebrii, adulteri, ruffiani, fuperbi.arrogan ti, vanagloi 
noli, inuidiofi, che non voleno perdonate le ofTcnfio / 
ni, et tutti coloro che amano li figlioli et li parenti oue 
ro il mondo piu che Dio, et che ultamente G appropria 
no il nome di Dio, non cognofcendo da Dio tutti li be 
ni, 8t quelli che non hanno humilita.Se breuemente tu 
ti coloro che moreno lenza aera contritione in colpa 
di peccato mortale, in primamente porteranno quelle 
pene che hai reduce fin qui . Pofcia dall’altro lato esfi 
faranno tormenuti lenza fine . Tutti quelli tormenti 
fono per prelati de guidatori de popoli liquali ranno 
cercando o procacciando le fignorie de grandi honori 
del mondo.de beneficò, «C per cupidità, o per poter far 
danno ad altrui.de non per pura intenrione del nome 
di Dio,o per (alate dcU’anlmc lue li f urterò cognofciU' 
te, de anchora coloto che procacciano b prelatione per 
fimonia o per lufinghe.o per minaccie.o per qualump 
modo illitico, o che egli non fìano degni.o che fi repn 
«ano d’hauer per fua bomade.de che no fi recognofca/ 
no hauer da Dio, de coloro che giudicano fattamente p 
amore, o per doni,o per difetto di fciencia di nd fa per 
difeernere o giudicare il dritto dal torto.il reto dal fai 
fo.perche loro lo debbono fapece , de a chi rendeno il 
bcramento della chieCa.de chi dice mefla per pecunia o 
in peccato mortale, o per ranagloria.SC poflono fchib- 
re molti mali a loro fudditi che noi bnno,o che lo b / 
(ciano crefcere per non correggerli, o per piacere altrui 
per paura, o per prcfenti.o per negligente , o per altra 
cagione.Se quelli che promuoueno gli indegni o gli f 
(ufficienti a prebtione,ouero per ordine (acro retrag- 
gono coloro che erano degni, Se che le rendite della 
ctiieb non (pédeno in cole Icdte.Se non li diflnbuilce a 
poueri di cui fono, de chi da cagione di far peccare ai / 
trai, de p loro male eflempio di rira,de p loro blb dot 
tnna.se per quelli, Se molti altri peccati , Se per coloro 
che fi credalo hauer piu fenno,8e piu bontà, Se piu té/ 
peranza,de piu chariu.de piu timot di Dio, de piu hut 
milita, de piu forterenna,8l piu petfettione,de piu finti 
Cache la communt gente. In quelle, di firaigliand cole 
quelli che haranno offefo Dio faranno piu gtaueméte 
punitùquanco faranno piu altamente meritati Se hono 
rati,le egli branno fideli nel luo officio commeflo a lo 
ro,8e perdo b bnta (entrata difle.li potenti de ingra// 
ti faranno fortemente tormentati. Allhota io disfi, io 
tortei fapete perche quella honibile figura fi chiama 
princfpe.conciofia cola che elio non può aiutate ne (e 
ne altrui.Rilpofe l’angelo, de dille quello nS fi chiama 
per po danza ne pet fignona che lui habbia,ma perche 
elio dene il pruno luogo e maggiore dell’inferno, de p 
do ha maggior pene che nefluno altro che fia, de auen 
«a che tu babbi veduto grandisfime pene auand a goe 
Ita, tuttavia fono reputate méte qn fono menate a qfta 



pena crudelisfima,peiche non fi poflono, fortenere. Et 
io disfi coli, credo certamente, perche pur a vedere que 
rto luogo fono tutta contui bara , ma la puzza che ne 
viene piu aggraua.de maggior pena mi pare piu che cu 
te l’altce che nu paté hauer vedute, Se lemure infino a 
qui.Onde io ti priego fe puoi fare che tu ri debbi ro// 
fio tore di qui.SC non nu lafciar morire.Si portar tare 
pene, che glie fl grande l’abhominatione che non pof/- 
lo foftenerc tanta puzza, io vedo in quefte pene molti 
miei amici de compagni dclb cui compagnia mi dilet- 
tau a, ma per grandisfimi dolori Se paura ch’io ho pur 
a vedergli parmi mille anni ch’io fia dilungato, Se fug 
gito da quegli.Se fono certo che fe b diuina pietà, non 
mi focdrre.che li miei peccaci fono tand ch’io ho meri 
tato nó meno di roftoro di portar qfte pene che tocca 
no a qlli.de di ciò ne ho gran paura. Alhora l’angelo co 
mincioa dire, Ahi anima mia bene auenturata ritorna 
attuo ripofo, perche il fignore ti ha fatto molta grada 
horamai non porterai piu pena (e tu non farai piu pec 
cari. Hai veduto infino a qui il cafcare de gli inimici di 
Dio, ma da qui auand vederai b giada de bglona.laql 
Dio da alò fuoi amiti. 

Come l’angelo comincio a mortrate all’anima b 
gloria di DiOjdCtratb di pene. Cap. L. 

P Oi ch’io hebbi vedute tutte quelle pene che fono 
dene difopra,mi riuolfi al comandaméto dell’an 
gelo, de cominciai a feguitailo.dl poiché noi funi 
ino andati vn buon pezzo di via tutu quella puzza 
ch’io haueua (entità fu confumata de andata via, Se tut 
te le tenebre furono disbrte,SC apparile b luce, de tut/ 
ta b paura fu difcactiata.de la ficunta mi era ritornata, 
de andata via b trirtezza lui ripiena di allegrezza . Al-/ 
Ihora temendomi coli tutta mutata mi marauigliai 
molto.dC disfi ali’angdo, pregoti fignor mio che tu mi 
dichi che veggio, che rofi torto mi lento mutata , onde 
io era cieca, de hot veggio, io era tnrta.de hor fono alle 
gra,io era piena di puzza,de hor nS lento alcu male o- . 
dorc.io era tutu i piuma Sehora mi lento tutta asficu 
rata. Et l’angelo mi rifpofie.dt dille, figliuola benedetta 
non d marauigliare che qfta e mutinone deb mio dri 
ta di DfO,dl per altra via ne cóuien tornare albnracd- 
tradì, ma Lauda, 31 nngratu dìo benedetto. 
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A N dando noi vedemmo vn moro molto grande 
di alto, dentro da quel muto da qlb parte don 
de noi eramo venuti età grande moltitudine di 
huominl.dl di (emme che ftauano al vento , Si all’acq, 
di quelli erano molto mitri hauendo gran bme , ma 
haueuano lume, di allhota io disfi all’angelo , dimmi 
mefler che gente fono cortoro che (tanno a coli facto ri 
poiòfRifpofe l’angelo, di diflémi, Quelli fono rei ma 
nontroppo.ben vifleno honeftauicntc.ma de beni té / 
potali non furono cognofcend da Dio , di fouenir a 
poueri per fuo amore, di perciò (ottengono freddo, 
di bme, di da qui innanzi (faranno a quefto modo 
lemptc.Exa qui delitto tanto fplendore che parcua H 

luminato 
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luminato da molti foli.Qoeda cafa era larga, * rotun/ 
do di molte colonne d’oro, * di pietre piccole. Dilct 
tandomt io di veder quelle cole,* guardandomi intor 
no vidi vna fedia d oro ornata di gemme preciofe,8 £ al 
tri belli ornamét/.nelbquale io vidi ledere vn Re mol 
to honoraio,* velino ai piu belli velbmenti che mal 
fu Otto veduti, dandomi coli,* marauigliandomi mol 
to forte, ecco venire molta gente con doni , & prdenti , 
01 offerirgli a quello Re molto allegramente, OC dando 
cefi vn gran peso manzi al Re, eccoli venire molo tacer 
dori tquali erano vediti di peiofe vedi come fe egli an- 
daflcro a dir meda , tadorna uano quella cafa regale 
da ogni lato di marauigllofi ornamenti , OC poneuano 
fu per le suole coppe d'oro , OC d’argento , BC buflole 
d’auono,* coli adornauano molto bene quella cala, 
OC io didi a l’angelo. Sei non e piu conlolatione come c 
in queda cafa, batteria quella gloria.Queda gente s’in- 
genocchiauano alianti al Re, OC diceuano . Noi damo 
l'opera delie tue mani cheti douemo ringratiarc. Alho 
r a io dilli a l'angelo. Io mi marauiglio molto di quelto 
lìgnore che habòia tanti Irruppero ch’io cognofco tue 
ta queda gente, BC di codoro non e alcuno ch’io nd co- 
gnolca.Rilpole l’angelo, BC difle.Non odi tu come gii 
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candidi,* fempre petfeutrando nelle lande dilla fanti 
lima tnnitade,* li velbmenti erano coli candidi, * lu/ 
centi come ncue,* erano rutti quanti eguali , ma ride- 
uano del canto, doue erano qutdi dico certamente che 
quel dolciffimo canto,* odore auanzaua tutti gli alni 
odore delle fpecie del mondo.Qui no fi laceua mai noe 
te.qui ogni iridezza era difcaciara, tutti quanti bellina 
de l’amor di Dio. Vedute io tutte quede cole dilli a Vi 

f elo. Signor mio lei ti piace rimanere in queda gloria. 

kn hai detto auenga che quede parano gran cole.an/ 
chora ne vedcrai delle maggiori rembutiom de fanti . 
Et io dilli a l’angelo. Di quali anime fono quede don/ 
nefRifpoCr l’angelo. Le donne fono coloro che viurno 
bene,* che non maculano fa lede del Tanto mari imo/ 
nio,* amaedrano altrui per eflempio di vita,* per cor 
rettìone di docrnna nel timor di Dio,* danno de luo 
a li poueri,* a le chicle fecondo le loro faculta, a quali 
il giudice din. Venite benedetti dal padre mio a polle, 
dere il regno che vi e apparecchiato dal principio del 
mondo mlino a qui, perciò ch’io hebbi fame, * voi mi 
dedi da mangiare,* da bere, era peregrino , * dcdimi 
albcrgo,cra nudo,* voi mi copndi,rra infermo , * in 
carcere,* mi vifitalh.Quedi fono quelli che mentano 



peregrini che albergauano in afa tua,* li poueri che U 
le meno,* perdo per le loro mani fi n’e retribuito ma 
gior merito lenza fine.Et io dilli a l’angelo.lo voitcì fa 

S ere le quedo Re che lu mio lìgnore nel mondo heb 
e mai pena neffuna da chel mori,* venne in queda re 
quie.Rifpote l’angelo. Ne ha porrate, * poeta ancora , 
afpetra vn poco,* vedrrai la tua pedona. Et andò via la 
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dano.Noi fiamo l’opera delle tue raam.quefli fono gli la beata vita del gran lìgnore, quelli per alcun tempo lo 
** ’ ,k " " ’• ' u * " no confofari in cotal ripofo. Grande e il facramento del 

matrimonio,* chi bene lo lerua con quella conditione 
detta di fopta andara in queda requie laquale e fenza fi 
ne.Et poi l’angelo mi dille. Ancora ne conuiene anda. 
re piu m lufo a vedete quelle cole che glie Tufo . Et io 
dilli a l’angelo. Signor mio le io trouo grana ne gli oc 
, , „ chi ruoyjtegori che ta nu fallì dare * rimanere i que 

gente, liquali tutti fi contndauano,* il Re fu turbato, ffct tequie^mhe fé tu voi io non me ne curo di mon / 
* piagnendo vfd fuori,* io leguitai,* vidi tutta quel tìr piu in alto, ma qui vorrei dar femfi io n6 mi coro di 
la gente Ipander le mani verfo il delo,* deuoti (limarne meglio. Rifpofc l’angelo,* dille . Auenga che tu non 

habbi meritato anchora tu vederai maggior coir. Poi 
ci mouemmd,* andammo piu oltra lenza rrcrriùmé 
to,* paflammo infra le ledic de fanti,* tutti gli fami i 
chinauano il apo,* ci faluuuano con faccia allegra,* 
mi chiaraauano per nome,* glorificauano dio che mi 
hanena liberata da tante péne,* diceuano tutti quàti. 
„ . „ . . „ Gloria fia a te lìgnore della gloria etemale.che non voi 

Perche portalo q ueile pene,* non altro! Et l’angelo la motte del pcccatorr,ma chel fi conuerta,* chel viua 
li nipote. Perdo da nel fuoco inGno a l’vmbikco.pet' * ancora fecondo fa tua grande mifcricordia ti lei de. / 

gnato di liberare queda anima dalle pene de l'inferno. 



te pregi uano Dio, BC diceuano. Signor Dio pidrt oia 
niporete babbi miiericordia del leruo tuo come tu (ai 
chel fa medierò,* riguardando io vidi thè il Re rima- 
le nel fuoco infino a l’vmbilico,* da la in lu era tettato 
di cilicio alpeto,* io didial’angelo.Quanto tòpo por 
. tara egli queda pena! Et l’angelo mi nipote , * dille . 
Lui porterà tre ho te del di,* Venti lì ripoleta.Et io dif 
fi ~ 



che maculo il facramento del matrimonio legittimo,* 
pereto tiene il cilicio pecche offefe,* vccife quel conte, 
auenga che elio luffe degno, mi elio non olìeruo li pat 
li,* facramento che era ratto tra lor duoi , onde fuori 
di quedi doi peccati tutti gli altri li tono perdonati , a/ 
uenga che ancora di quelli lu fi confeflaflc . Poi dille . 
Andiamo piu oltrj in luto. 

Del fecondo loco della gloria che modro (angelo a l’a/ 
nimainparadilo. Cap. LII. 

A Ndando poi piu oltra vedemmo vn moro alto, 
* bcllo,*turto nfplendcnrc.manógliera por 
ta,* non (apcndo donde io doueffi entrare, lu/ 
biumente fui menato dentro,* vidi vn choro di ange 
li che fi allegranano,* diceuano.Glona fia a te padre 
figliuolo,* Ipiriro fanto,* codoto che anta uanoera 
no hnommi,* femine che etano fenza alcuna macula, 
* erano tutti allegri,* vedici di ptedofi redimenti,* 



* condurla alla beata compagna de gli angeli fanti. 

De la gloria che vide l’anima nel ceno loco dooe fan' 
gelo la meno. Cap. LUI. 

P Oi che noi hauemmo partite molte lidie de fanti 
vedemmo vn’altro muro coli alto come quello 
che haueuo veduto inanzi, * eia d’oro purifli./ 
mo.* fplendidiflimo che eramaggior diletto da vede 
te che tutta l’altra gloria di prima ,* quando noi fum 
mo inanzi come in quello dmanci,* vedemmo molte 
ledic d’oro,* di gemme preciofe , *erano coperte di 
nobiliflimo zendado, nellequali fedeuano huomini,* 
(emine tutti vediti di vedimenri candidi,* adornati di 
ogni bello ornamento,* eranui podi libri d’oro con 
lettere d’oro & canrauano al lìgnore Alleluia, con nno 
uo canto,* dolce melodia, per fi fatto modo ch’io mi 
dimenticai tutte le cole vedute inand,* Retti fermo vn 
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gran pe zzo a contemplar quelle cole di grande dolce:/ 
zi . Alhora mi dille l'angelo . Quelli fono quelli U 
qual per alcun tempo pagorono il debito della carne 
di che fono (dotti di legame del matrimonio , ài morti 
nel feruino di Dio,# de tanti martiri,# crucififlero lo 
ro medefimi con vigilie,# con pallioni a compì accntia 
di Dio,# tacendo tempre opera di giuAiria, # di mite/ 
ncordia,# pero hanno meritato corona di triumpho. 



Come l’anima vide molte (alleile, trabache,# padiglio 
ni di grande diletto.# conlolationc. 

Cap. LU1I. 

G Vardandomi d'intorno vidi molti alleili,# pa 
diglioni,# trabacche lequali erano di porpon, 
d’oro, d’argento , # di leta marauigltolamentc 
lauorate,# dentro da quelli erano inflrumenri dato/ 
nare.come fono organi,# citharc con fuauiflime melo 
die,# diilcmi l’angelo . Quelli padiglioni tono di fan 
te,# ho nette (emine,# di loro e quella requie, lequali 
lotto mette a la (anta obedientia conlèruano bene la tua 
ptomiflione.qui dentro tanti prelati,# rettori fi rende 
no allegri,# denoti,# quelli che fono piu contenti ef 
fere (aggetti ad altrui, che f prelati,# iafciano le lor prò 
fperita,# volontà,# confenteno ad altrui ne le cole lo 
ci te, fi che veramente po (ledono come glie (lato profer 
co,# non cedano cantare laudi al donatore di tutti i 
beni,# io ditti a l’angelo.Signor mio (et ti piace lafcia- 
mi apprettare a vedere coloro che fono dentro.Rifpo 
le l’angdo,# ditte. Piacenti che tu vedi,# odi, ma non 
entrar dentro. Alhora cottorovbno continuamente 
vedere la (anta trinità,# chi entra vita vola nò elee mai 
Et non fufle vergine che hauefle meritato per puri» di 
vita etter congiunto atti chori de gli angeli . Apptefen < 
fotti adunque l’angelo a me,# vedemmo huomini, # 
femine religiofi iiquali erano lìmiglianti a gli angeli,# 
luceuano di molto fplendore di colloro il luauittimo 
odore.il anco dolci (Timo auanzaua tutta la gloria che 
lo haucua veduta manzi. Di coftoro non en figura ah 
cuna a leuare la voce delle labbra ne toccare inftrumen 
ti amando,# fonando il anto,# l’omelia fecondo il 
diletto di ciafcheduno.il capt-gìi loro erano nfplenden 
ti.di quelli pendeuano andele d’oro punflimo mifu' 
rate,# compofte a modo di vna teflit ura, dalliquali pc 
deuano alia,# coppe molto grandi ut quantità di an 
geli liquali leuauano.# cantauano fuaui . # dolci 
melodie. 

Come l’angelo moltro a l’anima l’arboro che 
reprelrnta la lama madre chida . 

Op. LV. 

D ilettandoli di vedere tanta gloria,# delideram 
do ftar tempre nel luogo predetto l’angelo mi 
ditte primamente,# io guardando vidi vn’ar/ 
bore grandittimo,(paaofo,# vcrdigian te di (rondi . 
Eranui molti vcelletti fu di diuerfe maniere pieno d’o 
ni genetatione di frutti,# le (rondi di diuerfi colon, 
quali vcelli cantauano concordi uolmente a modo de 
organi,# (otto li rami di quello arbore erano molte a 
nime che ftauano in antere d’oro,# di piene precide 
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quelli erano folleciri,# feroenri a lodare,# benedire 
Dio omnipotcnte di tanti beneficii , # grane riccuute 
da lui,# haucuano in capo cialcuno corone di maraui 
gliofe pietre precide,# haucuano in mano vna verga 
d’oro,# alhora io ditti a l’angelo. Che arbo re e quello 
# che anime fono quelle che vi tono fottoi'L’angelo ri 
(pole.Quello arbore feda la (anta madre chiefa,# li fo 
to fono li dottori che combattendo per diurna dotta' 
na portorono martirio peretta,# edifìcorono,# ordi 
norono le chiefe de beni (oi ad honore di Dio,# peto 
hanno quella gloria che mai non hara fine- 



Come l’angelo ditte a l’anima quando gli hebbe mo/ 
finta la gloria di Dio come la doucua tornare al 
corpo. Cap. LVL 



A Ndando noi piu oltn vedemmo vn muro.ilqle 
era forte diflimigliante a gli altri primi di tutti 
quelli ch’io haueua veduti, l’altezza fua era di 
pietre precide,# diuerfi colori,# pareua che il muro 
hauefle oro per caicina.Le pietre preciofe enno di ro/ 
bini,# di limili colori. Et quelli cognofcendo cottui 
- fecero gran fetta,# con loro hebbeno ragionamento 
di conforto. Laqualcofa anchota mi ditte che l’angelo 
gli haueua detto,# fcritto.ma per abbreuiar le parole 
anchora d dettandomi, vedute quelle cofe , venne a me 
l’angelo che io afpettaua,# parlommt dolcemente , # 
diflcmi.Hai tu vedute tutte quelle colei' Et io ditti. Si 
gnor mio lafciami ftar qui.Rifpofe l’angelo.Ti conuie/ 
ne al po (luto tornare al tuo corpo , reduceti a memo ' 
ria le cofe che hai vedute,# lappile redirc ad vrilin del 
le gcnti,Ec vedendo che io conueniua andare, # torna 
re al corpo mio, con gnn triftezza ditti. Signor mio fe 
d io (anco male che io debbia lafciar tana gloria i Ri' 
fpofe l’angelo. In quella gloria non entn fe non vergi ' 
ni.liquali vietano a li corpi loro ogni immundiaa di 
arne, pero tu non poi ftar qui, torna adunque al tuo 
corpo donde vfalh,# vedi di mutar vita.ll noftro ad . 
tutorio,# il noftro conliglio non ti vem meno, io fa' 
ro (empie con teco. Et detto quello io mi nuolfi,# sé 
timi aggnuato del pelo della arne, in vn foto mouimc 
to ngionando con l’angelo mi (enti tiueftita di corpo, 
#folpirando non ditti niente.ma guardando li chien 
d eh 'erano venuri per fepelirmi ditti. Ahi Dio pietofo, 
maggiore e la tua mifencordia che la mia iniquità. Poi 
io dimandai penitcntia,# fedmi dare il corpo di Chri 
Ilo. Quando li chierici videro ch’io leuai il capo, loro, 
# tuttala gente (uggirono luora della chiefa , # io n> 
mali foto,# chiamando loro pur fi aflicurorono,# tol 
fi il (acramento detto di (opra,# di (Temi, quello non e 
Io (piato che va via,# non torna, adunque come e tor 
euto cottui i Si marauigliaua la gere,# dando tu tri poi 
mi accompagnorono a cala , # dando cofi molto era 
rifiuto dalle genti , # mi obedtuano tutti,# molti 
fcriueuano quello ch’io gli diceua.aucnga chel quarto 
io non potea narrare, perche tante furono le pene,# di 
uerfe ch’io non poteua ne fapcua dirle, il limile di quel 
la gloria.Confìderando bene ogni cola, feci vendere ca 
utili, vellimcnti, cale, poffeflioni,# ogni altra mia cola, * 
# tutto per l’amor di Dio omnipotcnte le feci d 'flr t 
bulle,# re ueftirami di cilicio di lotto , # biieilo di fo/ 

pta, 
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pn,& frcrmi il legno della tonta crocr. Se partimmi del 
li ciera.&T andai ai difcrro.Se quiui rrouii molti anima 
Il dt diuerfe generationi.de quali haueua gran paura , 
ma quando effi mi vedeuano turri mi dauano via, Si in 
nanzi che io mi partifli ferirti rutto quello che haueua 
veduto al meglio che lo potei per amm.icflraraltrui.8C 
ad edificarione de l'anime al ben fare , Se guardarli da 
peccati, accio che non cadino in quelle bombili pene , 
BC che noi meritiamo quelli infiniti beni. Le parole di 
Dio dellequati io era ignorante imparaf.Dopo che par 
tiro fui della atta di Cortetra , X andai al difetto di In 
dia non mangiai mai piu colà cotta (e non herbe fàtua/ 
tiche.OC Reni in quel difetto anni trentadnqi che mai 
non ridi figura humana.PaRando quello termine piac 
que a Dio mandare il Tuo angelo, 6 e annunciarmi che 
in capo del terzo di mi ttartbbe di queRo mondo , Se 
reducerebbemi a li beni di vita eterna. Albi aHegrez 
za io hebbi , poi vennero gli angeli benedetti , Óé por/ 
tonami a quelli infiniti beni doue li Ra per infinita fecu 
lafeculoram. 



Come tonto Nicola tempre conoerfo con li tonti, Se en< 
tro nella religione heremttana dir. AuguRino. 
Cap. LVa 



R ltomorono al paefe li eonfolati peregrini .Cioè 
Amata , 8t Compagnone , BC in breui giorni 
Amata fatta grtufda finalmente partori vn fi - 
gliuoto, ilquale con honeRa lollecirudine menato alla 
fonte battilmale dalli parenti Nicola fu chiamato. Cre/ 
feendo in età , BC in tonti eoRumi , mand ato alla fchola 
td imparare le lettere liberali tutti gli tuoi compagni 
udii Rudii auanuua.SC fuperaua.le lafciuie feminili.SC 
puerili non folo fuggendo, ma atxhorali loro confor 
ri.SC compagnie cautamente euitaua.frmpre conrterfan 
do con li vecchi.Se religiofe peribne.hauendo nella me 
re II prophetico detto . Conuertondo con tonto huo.' 
mo tonto farai, Se con il perderlo pero ertimi . Li poue 
ri.Se biTognoli nella cala del Tuo padre charitanuamen 
te ricertau a.andaua con follecitudine ad adire li diaini 
offteii . Il verbo di Dio, Se la Tanta predicanone con at 
(emione afcoltaua come fufte Raro vn’huomo maturo 
Se di compita età . In modo che le pedone del luo ca' 
ftello con fpirito propherico l*vno a l’altro diceuano . 
Se a queRo fanciullo Iddio dara vita, certo torà tonto, 
Se perfetto feruo di Dio. Frequentando lachieto il fuo 
afTetto.Se deuoto animo tanto a lefu ChriRo haueua 
attento, che merito vederlo con gli occhi corporali.Re 
feri quél frate che a Nicola nelle lue infermità feruitu, 
che venendo inlieme vna fiata a parlamento della inno 
crnrfa delti fanciulli, a lui rifpofe Nicola. Figliuolo 
mal lì perde tal innocentia quando li pcruiene a magi 
giore era . Io peccatore quando era in quella innocen» 
re era aliai mi trouai felice, Se contento . Andando alla 
mia confueta chieia il tocerdote leuando il tocratnento 
come e coRume.con li miei proprii occhi vidi con I’a/ 
fpetto belli (limo vn fanciullo di habito fplendido vedi 
to con la faccia rutilante, Se con vifo piaceuole , ilquale 
mi dfccua . Gli innocentì.Se retti di vira , Se di cuore 
fono Tempre con eflo meco. Ma dapoi che venni a mag 
gior età fai priaato di tanta gioconda v Rione . Et fu 
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fi tonta la fua conuertotione che di vna nobile chieto 4 / 
dimandata tonto Salualarore fu fatto, Se ordinato cano 
nico al tempo della Tua mbntia. Et perche il mondo 
con le (ue cofe terrene, Se fragili vi!ipendrua,8e difprez' 
zaua penfaua ne l’animo fuo che vita , Se regola lo po/ 
teflè far perfètto feruo di Dio. Auennechem queRo 
tempo vn frate de l’ordine fopra detto delli frati bere 
mitani di tonto AuguRino predicando nel fuo caRel- 
Io tonto angelo nel conuenro noRro.huomo di dottri 
n i,6e tonta vita, al popolo accettilTimo,8e deuoto. Et m 
piazza predicando doue era gran moltitudine di gen/ 
re.infra le altre cole diceua la fententia di santo Giouà 
ni . Non amate ChnRiani il mondo ne ancho le cote 
del mondo, perche palla infirme con lafua pompa , Se 
vanita . Laqual parola la mrnfe.Se il cuore di tonto Ni 
cola coti fittamente penetro, che fubito finirà la predi/ 
catione prego humilmente il predicatore che alla 'ina 
religione il voleflie rireuere.pche defideraaa de difprez 
zarc il mondo.Se gli fuoi beni, Se non volendo il detto 
padre predicatore alle fue preci acconfentire, perche do 
de haueua ad vfeir gaudio non vernile trifiezzadiman 
dati gli fuoi parenti, Se a loro aperto la volunra del fan 
ciullo afl.ii fi rallegrorono.cognofcendo le protniflio/ 
ni a loro fatte hauere effetto , BC adempimento , di do 
landauano,8e referiuano grafica l’eterno Iddio , fu ri' 
ceuuto da quel fratte alla religione. Se finirò il tempo 
della probatione come delli monaRieri e confuerudine 
fece fot leneprofrilione, promettendo o (Tentare per in/ 
finoalta morte la obedientia.pooerra , 81 bntiRiraa ca/ 
flira.fn computato nel numero de gli altri profelli. Ve 
Rito adunq ue de l’habtro di Iefa Ch riRo , Bi promet/ 
tendo la obedtentia.Se abbandonato il ppno arbitrio 
fi fottomeile alla volunra di Dio, Se del padre noRro 
tonto AuguRino, defiderofo di offeruare l’apoRoliea 
vita, abbandonare le reti delle mondane concupifctntie 
di queRo mondo, immo il padre , Se la madre feguiro 
ChnRo pouero.Se cniafiflo.Se ranro amo la mundez/ 
za della pudicitia.fle caRita.ehe con gli chiodi delle ten 
rationi carnali la propria cime emofilie, Se cognofcen> 
do che le cofe che promeflo haueua non li doneua vio 
lare,8t la cafhta non fi poter toluare fe non caRigauail 
corpo, Se forrometreualo alla feraitu de la religione . 
Comincio infra gli altri frati tener piu firma vita.in di 
giuni, vigilie, orationi, Se dure caRigationi.che nelle ré' 
tanom mundiali feruo la fua vira mundi, 8e cafia.eflen 
do adimandaro in che modo alti Rimuli , Se renrationi 
della carne porcile refifir re, non daua rifpofia.Sa/ 
peua bene il santo feruo di lefu ChnRo che 
l’antico hoRe femprecon fottilita fi ini 
gtgnaua fedure.Se ingànare l’ho/ 
mo , non potendo fuperare 
del vitto della lafciuia, al- 
manco con la tentatio/ 
ne della vanagloria 
da lui fuffe de/ 
deuinto . 

Finifce il attinto libro della vira di santi Pa- 
dri. Compofio da Theofilo , Ser- 
gio, Se Elchino monaci. 
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COMINCIA IL PRATO SPIRI/ 

TVALE DE SANTI PADRI. 

LIBRO S E S T a 

Prologo del induttore in volgare. 

Pheo Belchari al Reuerendo in Quitto padre 
Egano Bolognefe, filagli altri poueri 
di lefa Quitto, detti Iduan. 

Vale debba edere la vita,» la regola de buoni 
Icrui di Dio,i getti » le lentétie de fanti padri 
chiaramente lo dimoftrano , pero che li Io/ 
ro virtuòfi co fiumi,» faluulere dottrine dopo liberi 
canoni a tutti li religiofi conucnti (ono eflempio,» (or 
ma di santa conueruttone,» a noi lecufaii ottimamcn 
te magnano i che modo polliamo da viOi, » da l'altre 
ifermna de l’anima liberarci,» perche quiui e il dtlpre/ 
rio delie cole tràfìtorie,» di noi medtfimi.fli a Tacqui 
ito delle virtù de beni polliamo perucnire. Liqual co/ 
fa confidtrando Irate Ambrofio monaco nel monaftie 
ro di santa Marta de gli Angeli di Fiorenza homo dot 
Ottimo,» di fingularc burnitici,» charita , ilquale del 
Ino ordine di Camaldoli fu poi padre generale, tradui/ 
le di greco in latino U Prato Ipintuale de santi Padn.il 
quale l’abbate Giouanm Euarato di Alcflandna , che 
fu ne tempi di santo Gregorio Papa, hauendo vifitati 
fa monattieri della chiefa orientale , compofe a confofa 
tiont del (uo nobile, » ottimo difcepolo Sophronio lo 

K tta. Et io Umilmente fperando malli ma volita, & có 
rione ipintuale douere a lettori confeguitare, giu> 
dicai edere opera pia come l’altre Vite de santi Padri 
farlo volgare. Ilqual Prato o venerabili padri a voi fi co 
me venberediairizzo.peto che orando voi in fpinto 
& venti, & hauendo l’opera delle mani con le medita 
noni delle (itaui leutiom mi parete proprii figliuoli di 
quelli antiqui Arni monaci, & cdamdio eden do voi de 
gli vlnmi ,» quelli de primi nella religione della fanti// 
fimachicfa, parmi fi poflacon la bocca de la verità di 
voi dire cofi.Seranno li noni Ami primi,» li primi no 
uidimi. Alhora la dottrina di lelu figliuolo di Syrach 
ho fcguitato.doue nel Ecdefiaftico dice. Frati affabile e 
la congregatione de poueri, che dapoi che per le pubi! 
che grane con beni temporali iouenire non vi podo,al 
meno con quelle blu tifare parole vi conforti, pero che 
in quello Prato fono li fiori de quali la chiefa nella un 
cica parla a compagni di diritto dicendogli . Adorna/ 
temi di fiori, cioè coronatemi con cttcmpii , BC virtù de 
boni cominciaton.Ec auenga che per tanti anni, Si per 
coli diuerfe natio ni,» lingue habblamo in gran parte 
la loro fuauira,» bellezza diminuita, nientedimeno fa 
con chiaro intelleto faranno guardate , BC con mondo 
cuore odorate, non piccolo diletto, & conforto alle ani 
me porgeranno . Diciamo adunque con ella Ipofa di 
diritto. I fiori fono appariti nella terra nottra, a quelli 
accotttndoui,» quanta fia la lor grana petfattamente 
confidente 

Prologo de l’Autore. 



Giouanm Eurato al (uo in Chri/ 
ito Sophronio Sophtlla. 




L A faccia de prati figliuolo mio chanlfimo.malli/ 
mamente nel tempo della prtmauera ceno ad o/ 
gnuno e giocundiilima, laquale per varietà d’o/ 
gni generanone di fiori diuenta grata,» da longi chia/ 
maqurlli che taveggiono,» ritiene li viandanti varia ■ 
mente pafcrndoli.pero che a gli occhi ride,» l’odora' 
to diletta. Ma parte di quello Pnto abbelliice la ver/ 
migliezza delle iole,» parte la bianchezza de i gigli,» 
dal rotato alpetto fono chiamati quelli che lo (guarda 
no. Da l’altra parte anchora nluceno le viok,che col lo 
ro colore li aflimigliano alla porpora del Re,& finalmé 
te il differente alpetto de li innumerabili fiori,» fuauif 
fimi odori da ogni Iato genera graria.Siraileelkr peni 
fa quella prefante open o fanto,» fidclittimo figliuolo 
Sophronio , ceno tu troueral in ella le virtù de fanti 
huomini,liquali a nollri tempi riiplendetteno,» facon 
do la fententia del falmifta furono piantati appretto a 
torli de l’acqua.Liquali conaofia che tutti fiano gran- 
demente acero,» grati a Dio, nientedimeno d’vnage' 
nera none di virtù l’uno piu che l’altro e ornato , da q/ 
(la fuaue virtù nafee grato omaméto,» dilei teuole fac 
da. Et io di quetti fiori prendendo dello immarcefabi 
le,» perpetuo Prato o fidehflimo figliuolo ti ho tetta 
tavna corona, laquale a re,» ad ognuno per te la offe/ 
ro.Per laqualcofa quella prdente opera mi e piaciuto 
di nominarla Pnto per la delettatione,(uauin,» voli/ 
ta che di lei li lettori pighepanno„pcr la virtù della viu 
» de coftumi,» la honellade,allaqua!e non folamente 
la medicaoone de le cofc dittine,» la retta fede ci con/ 
duce, ma ancora la conuerfatione de li altri,» la vita 
piena di virtù nelle fcritture falciate. Per faqual cola ho 
prefo quella facenda confidandomi nel fignore figliuo 
lo cariflimo,» quello defidetando rifar prrfua/o alla 
nottra charita, che al modo delle ape feguitando fa co/ 
fa voli,» vere ho defantto per guadagno dcl’c anime 
virtuole opere de fanti padri. 

DI vna vilìone che hrbbc vn fanto vecchio dimandato 
Giouanm. Cap. 1- 

V N fanto vecchio habitanrc nel monattiero de io 
abbate Euttorgio che haueuanome Giouanm, 
ilqual fanto Helia pati urea di Hicrulalrm vote 
ua conttrtuire abbate del (amo monattiero, ma egli no 

li con/ 
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t conienti» dicendolo voglio andare nel monte Sy- 
nai pcrorite.il patriarca lo conftngneua che prima fi 
foceffe abbate, poi andaflic doue toltile, ma conciofia 
chel vecchio non confennfle li dette licenria di andare, 
promettendo al patriarca che poi che falle tornato pr 
gliarebbe la cara del rtgimrnto. Et coli (aiutato il Pa / 
marca prefe il camino per andare al monte Synai me - 
nando feto il luo ditcepolo,® paflato il fiume Giorda/ 
no quali vn gettar di pietra comincio il vecchio a Irntir 
li freddo,® dopo vn poco la febee lo prefe. Conciofu 
cola che tanto crefccfle l’ardore de la febre che non po- 
rcili andare, trouorono i na piccola fpelunca, nellcqua 
le enrrorono per ripobrfi,® vincendolo la libre in mo 
do che a pena fi poteaa mouere.dimotono in rifa Ipe- 
lunca tre di, il vecchio vide in fonno vno che li (taua in 
nanzi,® diceuxOimmi padre oue voi tu andate i Al- 
quale il vecchio nfpote.Nel monte Synai. Ei egli dilfe. 

10 ti prego che tu non vada,® di qui non ti parta. Ma 
non potendo quello al vecchio pervadere fparue,® la 
febre pio acc rementc lo mfeflaua. Di nuo uo la legueiv 
te notte quel medelimo apparue al vecchio con limile 
(«abito,® diflr.Perche ti voi affligere paitei odime^ « 
non ripartir mai di qui. Difle il vecchio a lui. Perche 
cagione l'Rifpofe colui che gb era apparito, lo fan G10 
uanni Battito,® pero'ti comando che mai di qui non 
ti parta, pero che quella breuefpelunca e maggiore che 

11 monte Synai.pero che in quella il nollro fignor Iefu 
Chtillo molte volte vifirandomi entro, promettimi a 
dunque che quiuihabiterai,® io fubito ti renderò la 
(anitade.Laqual cola vdendo il vecchio li promilfe vo/ 
lancieri di (lare in quella (pelunca,® fubito fu fatto fa- 
no,® per teucro quiui tutto il tempo della vita (ita, ma 
della detta (pelunca fece chiefa,® cógrego frati,® e no 
minato quel loco Sapfapha. 

Di vn vecchio che nella propria fpelunca paferua gli 
leoni. Cape 11 - 

F V nel medelimo loco di Sapfapha vn’altro vechio 
che in vna fpelunca dimorarla, di tanta virtù che ri 
ceueua gli leoni (reo nella medefima fpelunca , ® 
porgeua loro il cibo nel (uo grembo. 



De l'abbate Athanafio. Cap. IH. 




E Siendo noi andati nel monafliero del fanto no/ 
(Irò padre Sabba a l’abbate Athanafio , narro a 
noi il detto abbate dicendo. Quido io era al mo 
nalliero di Pemhula vn prete era al fermno del battei, 
mo nominato Conone di gencratione Cilice,alquale p 



merito della vita II padri del detto loco hauruano co - 
mandato chebattezalle quelli che vi venmano , ® egli 
con il fantillimo cnlmate vngeua , & battezaua coloro 
che per quello venmano,® quanti' volte egli vngeua 
vna femina fi Icandaiizaua,® per quello fi volcua par- 
tire dal monalfaerr.Et quando era peicofio di quella 
cagione gli apparue santo Giouanm Battuta dicendo. 
Sopporta,® perfeurra,® io ti allegeriro quella batta- 
glia.Etvndivennevnafanaulladi Perfide per batte/ 
zar fi molto fpcciola,® di tanta bellezza che il prete no 
la poteua nuda col fuo deio vngere.Conciofia che ha- 
uede afpei tato qui doi di, vdendo quello l’arciucfcouo 
Pietro hebbe grande (lupore del detto prete,® volfe e/ 
Irgere a quella opera vna vergine (aerata, ma quello no 
fece accio che non patelle che egli hauefle fatto contra 
la canonica legge.Mail prete Conone prete il fuo vedi 
mento di pelle afprre che fi chiamaua mellore, & fi par 
ti dicmdo.Gia non (laro In quelli luoghi. Et andando 
verlo II monti, ecco lanto Giouanm Battuta fi (contro 
in lui,® con piacruo! voce comincio a parlar dicendo. 
Torna al tuo monalliero , ® 10 ti faro leggiera quella 
barraglia.Ma il prete Conone con indignatione li dtf- 
fe. Veramente non tomaro.pero che ecco già tante voi 
te m’hai ptomeflo quello,® non l’hai fatto. Alhota si 
to Giouanni lo prete,® Ircelo (edere,® nmofli gli (uoi 
vellimenti lo legno tre volte col légno della croce (otto 
il bellico,® dilfcgli’Crtdimi Conone ,10 volcua che p 
quella battaglia ti falle donata la mercede,® perche no 
voi io ri ho quella battaglia allegerita,® mancherai de 
la mercede di quella opcra.Et tornato il prere al mona 
Riero doue era confutilo battezare, l’altro di b.ittizo, 
® col crilmatevnfe la predetta fanciulla,® al polluto 
non confiderò lei edere (emina,® fletteui dodici anni 
ancora al feruirio del battefmo con tanu tràquilita de 
animo,® di corpo che non fentiua piu alcun mouimé 
to di carne quando riguarda»,® toccaua le femme,® 
coli in pace fi confumo. 

De l'abbate Laontino che ride vno angelo. 

Cap. IU 1 . 

L 'Abbate Leontino duce del monafliero del san- 
to padre nollro Theodolìo narro a noi diccdo. 
Dopo che II monaci furono difcacciati da gli infi 
deli patirono perfecu rione per il nouo monafliero che 
e detto Laura.andai,® (letti nella medefima Laura , Si 
vn di de dominica dilcefi nella chiefa per tender gli Cl- 
eri millerii,® entrato vidi l’angelo (fare al deliro cor/ 
no dtj’altare,® di grande timore prefo ritornai nella 
mia Mila,® venne vna voce dal cielo a me diccndo.Do 
po che fu bntificato quello altare mi fu comidato, che 
continuamente io (ledi manta a lui. 

De l’abbate policromo prete. Cap. V. 

L ’Abbate policromo prete de la predetta nuoua 
Laura mi narro dicendo. Dimorando vna volta 
nel monafliero de le torre del Giordano, poli mé 
te che vno di quelli (rari era di le (ledo negligente , ® 
non adempì» la regola del (anco di de la dominica . 

Et dopo poco tempo io lo vidi con ogni (ludio,® alle 
grezza di animo cliercitarfi, dilli adunque a lui. Hora 
fai tu ottimamente hauendo di te cura fratello mio . 
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((quale mi difle.Signor padre io debbo morire.Et do/ 
po tre di mon.Di nuouo anchora il medefìmo abbate 
Policromo mi narro dicendo. Ellendo morto nel pre 
detto monafliero de le torre vn frate, dille a me il difpé 
(icore del monattttro.Fa duriti, & vieni accio che noi 
portiamo li vali del frate morto nel luogo della difpcn 
fatione.Et quando noi incominciamo a portare li det/ 
ri vafi io veggio il difpenfatore piagnere, « io gli dilli . 
Io ti prirgo che tu mi dica perche coli piagni padre, Se 
egli mi difle.Io piango perche hoggi porto li vafi del 
frate, Si dopo duoi di gli altrui portaranno li miei. Il fe 
condo di il difpenfatore palio al fignore,fi come hauc/ 
ua predetto. 

Narratione de l’abbate Policromo. 

Cap. VL 

A Ncora narro l’abbate Policromo dicendo le ha/ 
uere veduto quando che era nel monafliero de 
l'abbate Conftantino duce del monafliero di 
(anta Maria nuoua di Dio genetrice , che vn frate era 
morto ne l’hoipitale Hiericontino.ilquale li frati hauc 
do prefo per portarlo al monafliero de le torri per fe- 
pelirlo.da quel punto che cominciorono a caulinare 
vna (Iella apparue (opra il capo de! fopradetto frate qfi 
come compagnia del viaggio, SC non fi parti infino a ri 
to che l’hebbeno fepulto. 



ua di continuo a quelli padri che veniuano. Onte per 
me padri, accioche l’huomo interiore non diuenri hi/ 
dropico,pero ch’io prego Dio che in quefla infermità 
lungo tempo dun.Di quello vecchio Myrogine hauc 
do vdito Euflochio patriarca di Hieruialem volle mai» 
dare a lui rune le cole neceflarie, SC non conienti mai ri 
ceuere alcuna cofa,ma quello foto fignificaua. Ora per 
me padre ch’io fia libero de l’eterno tormento. 



De la charita'de imo tanto padre, 

Cap. IX. 

I N elio monafliero delle toni era vn vecchio della 
(anta nudità, Si tlemolina (ludiofo amatore.Vn di 
venne alla fua cella vn poucro dimandando eterno/ 
fina, ma non hauendo il vecchio (e non vno pane profe 
rcndolo Io dette al pouero. Dille il pouero. Io non vo 
glio pan*, ma vellimento.Et volendo il vecchio curar/ 
lo prete la fua mano.St lo introdotte ne la fua crlla,Si il 
pouero non hauendo trotiaro quiui alcuna cofa fe no 
folamentc quello con che fi vefhua, compunto da tanta 
virtù del vecchio, Iciolfe il fuo lacco , Si nel me 2 o de la 
cella di rio che haueua votandolo dille . Piglia quelle 
cole ottimo padre, Si io cercaro alrroue quelle cole che 
mi fono neceflarie. 



Di vn.s.padre vecchio che recufàoa effer abbate. 
Cap. VII. 




N’alerò vecchio era nel medefìmo monafliero 
de le torre.Li padri di elio monafliero come ma 
gno,6t chiaro di virtù lo voleuano conflituire 
loro abbate.ma quel vecchio li pregaua dicendo. Per/ 
donatemi padri, & lafciatemipiagnere li mei peccati, pe 
ro ch’io non fon degno di tal merito ch’io pofWhaue/ 
re cura di me, quefla facenda e di grandi, 8i ecceltèW pa/ 
dri.di Antonio, 8t di pacomio,S£ di santo Theodoro. 
Ma (onciofia colà che li frati non li confentiflero , 8£ o> 

S ii di lo pregaflcro.vedendofi efler da loro troppo c5 
retto, dille a loro.Lafciatemi tre di orare, SC rio che Id 
dio mi comandara ch’io faccia faro. Era il giouedi fan 
to, SC la dominio di mattina fi ripofo in pace. 

Di Myrogine hidropico. Cap. Vili. 

N EI medefimo monafliero de le torre era vn veo 
chio nominato Mvrogine.ilquale per tropo au 
Iteriti di vita era diuentato hidropico , SC dice/ 



Del padre Barnaba lolitario. Cap. X. 

F V vn padre folitario ilqual era ne le fpelunche del 
Giordano nominato Barnaba. Coflui difcenden, 
do vn di per bere de l’acqua del Gioidano gli Tifi 
co nel piede vna (educa di canna, Se rimafe il di cco fido 
nel piede ritenendolo continuamente, SC non paci mai 
chef medico almeno lo vedeflr.il fuo piede genero puz 
2 a,SC conflretto di (alire al monafliero de le torri a pi/ 
oliarli vna cella, certamente il fuo piede piu l’un di che 
l’altro imputridiate diceua a quelli che a lai Ivcniua/ 
no.Quanto piu l’huomo eflenore patifce, tanto lo in/ 
tenore inuigonfce.Ma dopo dici predetto padre Bar/ 
naba fall dalla fpduncaal monafliero de, le torri , eden/ 
do flato qui al tempo vn 'altro folitario andò alla fui 
fpelunca, 8C entrando in quella vide l’angelo di Dio (la 
re (opra l’altare chel padre Barnaba haueua fatto, SC (a 
crato.SC dille il folitario a l’angelo.Che (ai tu qui'Egli 
nipote. lo fono l’angelo del iignore,SC dopo che que 
(le cofe futono ramificate mi fono fiate da Dio in guai 
dia date. 

De l'abbate Agiodulo. Cap. XI. 

L ’Abbate Pietro prete del monafliero del finto pa 
dre noftro Sabba ri narro de l’abbate Agiodulo 
duce del monafliero del beato Gerafino.aucnne 
che vno de frati che habitauano quiui mori, laqu.il co- 
la non (apendo l’abbate Agiodulo, 8C fonando il prefet 
to il fegno della regola accioche li frati conuenendo in 
firme portaffero il morto,quando l’abbate vide il cor/ 
po nel mezo de la chicli a giacere fi contado molto per 
che egli non l’haurua (aiutato prima che dal (croio pai 
fa(Ie,SC andato predo al letto douc giaqua dille al mor 
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to.Su fu fratello mio dammi rotealo ddb pace.ilqui/ Dio con querta «digvione mi ha percoflo amo che 
le futuro rizzandoli balbo l'abbate , & labbate d.ffr . la mia anima fia iXT magXmente’ 

Dormi già infino 3 tanto che venga Quitto figliuolo caua Dio . magnincaiiicn g 

di Dio che ti rrfufciti . Il medefimo abbare Agiodulo 

preilo alle ripe del Giordano m (e medefimo con Pani/ De Coitone abbate» Cao YV 

nio^ col penfiero riuolgcua quello che luffe Catto de 

S^BSgrS 

isasssaass?» -as^sfflsass.a» 



ra rendendo gratie a Dio fi partì. 
De l’abbate Olimpio prete. 



Cap. XIL 



V N frate dimandido Pabbate Olimpio prete del 
monamero di santo Gelino dii le . Dimmi vna 
parola padre.llquale li dille . Non dare con eli 
hcreticI.Si córiene la lingua, 8i il ventre, Si doue tu lui 

di continuamente io fono peregrino. 

De l’abbate Marco folitario. Cap. XIII. 



d; 



m . r > aooare , « riiennoli 

approflimati,Si menando li coltelli contra lui, le loro 
mani (olpele r imafeno immobili,ma l’abbate come fece 
a Dio oratione liberogli,8iIafciogliandare,Si partiròli 
rendendo grane a l’oranipotente Iddio. 

Narratìone del padre Nicolao. 

Cap. XVL 

E Ra tm padre nel monadiero dello abbate Pietro 
pretto a santo Giordano che haueua nome Ni' 
colaci, ilquale ci narro dicendo.Eilcndo vna »ol/ 
ta in Rami, fummo mandati tre frati per bilogno del 
monadiero in Thcbaida,Si tacendo il camino per il di 
lerto errammo la via, Si conducendoci per vna larga fo 
Illudine de l’heremo .^mancandoci l’acqua per alcuni 



menrc nceueua da nefiuno . u. HUCll o aooacc Marco 
vdendo alquanti fedeli huomini vennero per dargli e< 
lemolina.de egli di ile a loro. Io non piglio alcuna colà 
pero che le mie mani nutricano me, fi: quelli che oer 
Dio a me vengono. ’ 



a. j ’n . uiiiquj, o. irJDoccante, 

flf doi ftauano fopra l’rnrra» de la pifcina , Si eraui vn 
valello di legno. Alhora cominciai a pregar 1 ’vno di lo 

ro dicendola chaiita meco lignote, fli dammi vn po/ 
co di acqua, pero ch’io vengo meno.ma egli non vole/ 
ua. Alhora dille a lui l’altro. Dagliene vn poco, ilquale 
n ■ t . . 1^* rifpoCe dicendo . Non gli ne diamo.pero che egli e 

Ui vno Irate tentato di concopifcentìa, che diuento le. molto P'gro.Si negligente di fc medefimo. Dille a lui 
proio. Gap. XII II. quello.Si certamente eelieDi»m lVn»<,l.».n f , 




P olicromo abbate narro a noi chene! monadiero 
di Penthula era vn frate a fe medefimo molroin. 
tento, Si incontinente, 8i eflendo tentato dal fpi/ 
«In,. b . f f ™ KatIon « non potendo quella battaglia fo 
ftenere vici del monadiero , Si andò in Hierico wr sa/ 
listare a la Tua concupifcentia,& tubilo che egli fu en/ 
tram ne la Cella de la meretrice fu tutto leprlfo A Z 
dendo la lepra incontinente tomo al monadiero refe/ 
rendo grane a Dio , Bt dicendo . P*r qudla cagione 



— Il v? ■uxuviiiuu. Ulne a lui 

qutllo.Si certamente eglie pigro, Si negligente, niente/ 
dimeno per l’amor de la hofpitalita,pero che e perrgri 
no diamoglme.Et eofi ne porle a me, Si a quelli ch’era 
no meco. Et incontinente che n’hebbemo beuuto fum 
mo confortati, Si prendendo il viaggio caminiamo Erre 
tu lenza bere.Si peruenimo a loco habitabile. 

Di Magno vecchio. Cap. XVII. 

A Ndiora diceuano d’vn Magno vecchio ilquale 
nel medefimo monadiero de l’abbate Pietro di 
moraua.che anq uanta anni era dato ne la fpelu 
ca non beuendo vino ne mangiando pane fe non (ola> 
mente di etilica, Si tre volte per cUfaini iettìmana fi c5 
municaua. 

Narratìone de l’abbate Policromo . 

C»P- XVIII. 

N Arro a noi etiamdio l’abbate Policromo de vn’ 
altro vecchio, ilquale era ne la predetta Laura de 
i ■ j , >? e Pj crro ,chefpe flit volte andaua a dare ne 
b npa del Giordano , Si doue hauene trouato couo 
di leoni quiui dormiua,8i vno di porro duoi leoncini 
dentro il fao mantello nella chieb,Si dille a i frati . Se 
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noi feruaflemo li comandamenti del nodro fignore le 
(u Chrido quelli animali certamente temerebbeno noi 
ma per il peccato (ani ferui dimodriarao come noi te/ 
marno loro. Et eflendo magnificamente li (rati edifica/ 
Cijgli leoncini tornorono a fi loro conili. 



Narratone de l’abbate Helia. 
Cap. XIX. 




L 'Abbate Helia rinarro dicendo.' Vna volta dimo 
rando io ne le parti di santo Giordano nella fpe/ 
lanca preilo al monadiero degli Eunuchi, per 
non commumcare con Machario patriarca di Hierufa 
km vn di urea l’hora leda eflendo ù caldo grandifli- 
mo difopta cocente, pero ch'era il mele d’Agofto , fu 
builato a l'vlcio della mia fpelunca,& vfciro fuori vidi 
vna (emina, Se dilli a lei.Chr fai tu qui < Et nfponden. 
domi difie.Anchora io padre mio fono di quello or/ 
dine.ót quali vno gettar di pietra diflanre da te e la fpe 
luna ima. Et dimoftraua rtiamdio il luogo quali ad 
auftro.SC dille. Io lono andata per quello he remo , Bi 
per il gran aldo fono di fete affaticata, fa charita adun 
que padre, & dammi rn poco di acqua. Et io li portai 
l’orciuolo,ai diegl telo, laquale prendendolo beue , 8 i 
falciala andare in pace.SC edendofi partita comincio il 
diauolo ad impugnarmi mettendomi in lei Tozze co/ 
gitatiom.SC fuperato,& vinto non (offrendo l’ardore 
de la libidine, prefo il mio balloncello elei de la cella, ef 
fendo il feruore del aldo come quando le pietre fi af/ 
locano, Si ansando a lei per adempire la bruna concu 
pifccntia, quando fui quali vno (ladio dillante ancho/ 
ra dalla (uafpcluna ardendomi grauemenre il caldo 
de la libidine, lutato fui fatto in citali, & vidi la terra a/ 
perta.SC me eflorco da l’apertura de la rena, & veggio 
quiui corpimolco puzzolenti, 8C corpi giacere, & di in 
credibili fetori ripieni, & vn'huomo di habito re uè ren 
do che me li mo(lraua,6t diceua.Ecco quello e di femi 
na, quello di h uomo, que (lo di lancmllo, via già come 
tu v uoi.SC quanto piace alla concupifcentia tua, nondi 
meno vedi per cagione di quella volupta quante lati/ 
che tu vuoi perdere, vedi pet qual peccato volete pri / 
ture voi mcdcfimi de! regno de cieli. Guai alta buma/ 
namiferia , per la volupta d’vn’bora perdetela merce 
di tanta lana. Ma io per il grande lettore addi In ter / 
ra,8t accodandoli quel mirabile huomo che mi era ap 
patito mi rizzo, BC rendendo grane* Dio nel mio luo 
go tornai. 



Di vn’huomo d’arme liberato da barbari pregando 
Dio. Cap. XX. 



C I narro vno di hauer vdito da vn’huomo d’ats 
me che facendo guerra in Afriucon Mauntanf 
Bi eflendo vinti luggiuano da barbari, Bi moiri 
di loro erano morti, vno barbaro vedendolo comincio 
a bandire vna lancu per ferirlo , laquale egli vedendo 
comincio a pregar Dio.Si dire. Signore Iddio che ap/ 
pandi alla tua anelila Teda,& ampadila da le mani de 
la iniquità, libea anchoa me da queda ncceflita, Si fai 
uami da queda acerba morte, 8i lubito andrò ne The/ 
e mo.flc menato via folitaria.Et voltofli, Bi nefluno de 
barbari vide,8C continuo venne a queda Laun rapata 
Bi era già dato ne la fpelunca difendendolo la gratta di 
Dio anni trentacmque. 



Narnrione de l’abbate Geruntio. 

Cap. XXI. 

G Eruntio abbate propofito del monaltieto del 
nodro ùnto patire Euthymo narro a me , Si al 
Sophida Sophronio dicendo. Noi eramo tre in 
fiemedi la dal mare morto, Bi andando noi nel monte 
vn monaco (oliano andaua a Tua confolatione ara la 
ripa del mare , Bi aduenne chi- faraceni palio tono per 
quei luoghi, Bi (controronlo , Bi edendo già paflato v/ 
nodi loro ritorno indricto, Bi aglio il apo al detto 
foliario, riguardando noi da lungi perche già eramo 
Ialiti al monte.ST lagrimando noi rndi per il afo del 
monaco (libito vedemo vn vcello venite difopra.ST pre 
fo il bracino lo porto in alto.K poi di quindi lo laido 
cadere in tcra,& pet la caduta il bacino mori. 

Del prete Conone Cfliri. Cap. XXII. 

N EI monadicro del santo padre nodro Theodo 
fio era vn vecchio nominato Conone di nano/ 
ne Cilice, che haueua ofleruau queda noima 
divia.xxxv.annivnavolulaléttimana mangiaua pa 
ne, Si acqua, & lenza incermiflione lauorando non viri 
uamai di chicli. 

Di Theodolo huomo d’arme. 

Cap. XXIII. 

V N’altro vecchio vedemo nel monadicro medefi 
mo nomato Theodolo , ilqual inana era dato 
huomo d’arme.che cufcuno di digiunaua.SC 
non dormiua mai a giacere. 

Di vno vecchio che habiaua ne la cella di Cuziba. 
Cap. XXIUI. 

E Ravn vecchio habionte ne b cella di Cuziba. 
ddquale ci narrauano gli padri nodri di quel 
luogo che mentrech’eglien nel fuo borgo ha/ 
ueoa queda conluerudine.che quando hauefle vedo/ 
to alcuni nel fuo vianaro per pouerta non poter fi mi/ 
nate il fuo campo andaua di notte né (spendo il Tigno/ 

re 
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tt del campo,# portando 11 Ione feto l’altrui campo fe 
minaua,# cflendo Tenuto ne l’hereroo,# dimorando 
nelle celie di Cuziba.la medefimi opera di mifericor// 
dia factuapero ch’egli andaua perla ria che conduce 
al Suine Giordano a la Unta citta portando pane, # ac 
qua,# quando redeua alcuno Ulto portaua il ino pc/ 
lo,# Ubua infino al Unto monte OUoeto , Si da capo 
tornaua per U predetta ria portando il ior pelo infino 
a Hierico.Hareili veduto alcuna folta il rtcchio por/ 
tate rn gran pefo,# fudare lotto il falcio, alcuna rotta 
portare vn fanciullo, & fpeflo anchora dot, non fedeua 
mai, li caiciamenti di donna o di hoomo accondaua . 
portaua di continuo Ceco ogni cofaa do uccellarla. Ad 
alcuni dina bere de t'acqua che portaua, Se ad alni por 
geua del pane, Si te hauefle trouato ignudo li daoa il 
mantello che haueua adoflo.SC era mirabii cofa vedere 
il vecchio ogni cob Uuorare ,# le alcuna volta hauefle 
irouato per u vU alcun mono finiti libimi,# l’orauo 
ni confuete lo lepdiua. 

Di vno frate del monaflitro di Cuaba. 

Cap. XXV. j 



N 



EI mona Riero di Cuziba era vn frate fi come d 
referi l'abbate Gregorio fcoUibco, ilqual haue 
ua imparate le parole,# il coftume de la tanta cf 



iena quali alcuni verfi cantando diflc.Li mede limi pa- 
ni polirò li diaconi infui ianto altare , liquali quando 
l’abbate Giouanni prete offerlef ilqualefupoi Veto/ 
uo di Celtica di Paleftma ) non vide come era confile- 
tol’aduemmcnto del Unto fpinto,a< con trillato mol- 
to, di penfando le per auentura hauefle ne U mente pec 
oxo, Si per quello lo fpinto Unto fi iuile rimofio , en- 
tro nel lacrario piagnendo, SC cadde in iu la (ua Uccia, 

ma l’angelo del fignore gli apparue dicendo . Impero 
che quel frate che porto li pam de U clemofina dille ne 
b tu le parole de la (anta oliata gU fono Untificatr, 81 
palette , # alhora ordino l’abbate che neflnro imparai 
fe le parole de la Unta offerta, fe non colui che a quello 
fufle ordinato, & non fati che alcuno le dice ile. 

Dei vecchio Citiaco. Cap. XXVI. 

V N vecchio erane la Laura di CaUmone arci il 
fiume Giordano nominato Ciriaco di gran me/ 
ruoappreffo Dio.Acoiluiandovn frate pere/ 
grino de la regione di Dora nominato]Theophane per 
dimindarlo de pendei* de la formcanone,ilquale il vec 
Chio comincio a conioi tare,# medicare con parole di 
pudicitu,# di calbta,il irate adunque magnificamente 
edificato dille al vecchio. Veramente padre mio s’io nd 
t ommunicafle ne la mu regione con Nefloiuni io ri-' 
inarrei reco.Et hauendo vdiro il vecchio il nome di Ne 
flore afflitto de la perdutone chi frate lo corrrgeoa, 81 
pregaua che da quella pemicioU hrefia fi partifle, Si ac 
cofuflefi a U (anta catholica,# apollo! ca chieia.dicédo 
noneflere altra (jxisnzadi biute fe nonché rettamen 
ce (entiimo o crediamo come e U verna, Unta Maria efi 
fere di Dio genitrice,ma dille quel (rate al vecchio, per 
tetto fignor padre tinti gli bacaci diceno co fi. Se non 



communicarai con noi non potrai eflet Ufuo.Io infelfe 
ce non Io adunque quei ch'io faccia, prega adunque Id 
dio che di quella cola mi faccia certo qual fia la vera fe/ 
de.II vecchio con gaudio nceuerte le parole del frate, 
# diAeli.Sta meco padre ne U fpelunca , & al tutro ho 
fperanza in Dio che la (ua benignità ti rcuelara qual fia 
la fede vera. Et UiicUto il (rate ne la (pclunca fua il vec-/ 
chìo andò intorno al mare mono pregando Iddio per 
il frate,# quali ne l’hora nona del di feguente il frate 
vide vno iure inanzi a lui con alpetto terribile che gli 
dille. Vieni,# vedi la venra.Et prendendolo lo conduf' 
fe in vn luogo tenebrofo # puzzolente , che empori- 
ua fuochi,# in elio era Nc(lorio,Euflichtn, Apollina/ 
re, Dialcoro, Squero, #. Arilo,# Origine , # alquanti 
altri,# difleli colui che gli a» apparito. Quello luogo 
e parato a gli hererici,# Diaftemmlanri , # a quelli die 
U loro dottrina feguitano,fe adunque il luogo ri piace 
perfeuera ne U tua credenza, ma fe queilofupplicio nS 
voi prouare accodati a U finta catholica chieu, laqlc il 
vecchio te mfegna.pero ch’io ti dico che fe tutte le vie/ 
tu l’huomo op rali-,# rettamente non creda , in que- 
llo luogo fara tormentato . Er in quella parola il frate 
venne in femedefimo.# al vecchio che tornaua ogni 
cola narro che haueua veduto , # accoilofli alla com/ 
muntone de la (anta cathclica chicli,# rimale col vec^ 
duo,# forni con lui.lxx.anni # dormi in pace. 

D’vn facci dote acculato da fi fuoi fuddid. 

Cap. XXV1L 




a Vali dieci miglia diflantc da la citta di Egina. 
di Cilicia c vna villa nominiti Mirdindo nel 
K. laquale e vn tempio di.s.Giouanm Battifla 
in quclto era vn vecchio (accrdotc di ibmmo merito ap 
predo Dio,# di grande vinu. Vno de li habitatori de 
la villa andò al veicouo acculando il beerdore,# dieen 
do.Rimoui da noi q(lo5te,pero che eie mokilo.Dif/ 
fe il vefcouo.Che vi fategli dille a lui . Egli celebra la 
mrfla il di de la dominica qn ; d bora di terza.qfi ad ho 
ra di nona come li pare,# non tenia il foienne,# iegu - 
rimo ordine di celebrationc.Trouato il jvefcouo que- 
lle coir edere vere,prédendo il iacerdore da parte li dif 
le. Perche fai rn cofi padre 'non lai tu li ilatuti de la lan 
ta chiefai'Difle il prete.Di certo tu parli il vero,# rena 
mente dia, ma io fono ignorante di quello ch’io ho (at 
to,pcro chel di de la dominica dopo gli notturni hiny 
ni io (lo predo al (anto altare,# infino a tanto ch’io ve 
ciò lo fpinto sito obubrare l’altare nS comincio la fo- 
Unita de la Unta me fla, ma quando fo veggio edere ve/ 
Vite di Sana Padri. P 
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ne cofe il Vricouo vòlte bill' come (e egli 1’haueffe a b tua herefo condotto pretta, 

ru del facerdott, «nuoto gli IhUMM *U «ua i JV* roand o,nicnte dubitando.Riccuedo adu 

facendo a loro li fatto m pace. A ,j ^ thoUco b particelb de bcommunione manda 

abbate Giuliano Sdite blutanone,* ^dallurenco Seueriano la getto in vt» petob bai 

no,K Inuoltouui dentro taaiW(bfoco,*d^e g disfatta,* tifoluta , pteb ancorala 

,etóuendobbluutionr«otbow udenti l,rtom ont dc la cufica ch.eb b getto m d 

do al medefimo y o Continente rimale intera,* anche» non C mhn 

acqua , a i erano dittanti 1 vno da t ai q midi, laquale etbm diligentemente b fatuo,* moftrol 

tafllfa pafflr b a noi quando a lui fummo venuti. 



Narratone de l’Abbate Cirbco. 

Ofr xxvm. 




DIlfideroMUinnenle, Cap. XXX- 

V Ade e vn loco di mercatanti ne Pifob di Cipto 
ne laqle e vn monaftiero che fi chiama philoie 
me a òtto effido noi venuti trouamo quiui vn 
monacociauea nome Ifidero . Cottiti vederne .noi se 
za inttrmiflfone con voce piagnere,* eilendo da ogni 
homo pregato che alqoito fi ripobfle dal pianto, a nel 
fimo in alcun modo cóientiua dicendo.Io ion magmi 
peccatore che tutti qlli che fono Rati dal principio del 
mondo infino ad hoggi-Et dicendo noi.Neffuno e fan 
za peccato (e non vno Dio.nfpofc dicendo. Vctamente 
fratelli nefluno peccatore infra gli huomini fimitt a me 
ho ttouito,* neflun maggior peccato del mto.Kacio 
che voi conofciate che dico il veto vdite il mio peccato. 
Eilendo io nel lecolo hebbi moglie,* ambidoi «amo 
de la dottrina di seuero.K eilendo ritornato yn di a ca 
fa non ttouai b ma donna.raa vdi che b era ita da vna 
vicina per communicatfi con lei,ma era quella de b ca- 
tholicacdigione,* fede,* (ubilo io corfi accio che nff 
fi communicafle.ma entrato in ab di quelb vicina tro 
uai che s’eragia communiata,* de b mdignatione c5 
mollo li prefi b gob.K feala gettar fon b bcra comu* 
nione,* la gettai in qua,* la unto che “de nel foco 
* incontinente in quel loco vidi vn fplcndore pigia 
re b communione unta. Et dopo dui dividi vn hu°' 



chcbpeuachc nulla 

fua.ma co"- 

a dire che 




L ’ Abbate Ciriaco difcepolo del predetto abbate 
Giuliano Stiliti narrata dicendo.Noi venimmo 
io * mio padre,* m.o fratello da la nra regione 
a l'abbate Giuliano vdita b fama, pero eh io haueua v/ 
na pi ifione intanatole laquale neflun huomo haueua 
potuto curare,* venendo a l’abbate fubito con orano 
ni mi caro. Stemmo adunque .ippreflo a lui tutti tre , 

* renuncùmmo al lecolo,* l'abbate confhtui mio M 
dre fopra il frumcto,* vn di venne il padre mio,* dii 

fe a Gabbate Giuliano. Noi non habbamo Iwmen o . „ commun ione Unti ti aopo aui ai »uu 
Et l’abbate rifondendo da U colonna , fop ,* a ^ mo nero tome E nop < di cento Tettiti che mi ditte- Io, 

continuo habitiuad.se. Va fratello,* quello che ni S°SoTvn tomento condennau infieme, Et io 
troul ricogli hoggi,* macina,* di domimi J L , difli a lui.Perche agione.chi Ieri tui'riipofe-Io fono cev 

uera cura di noi.Ma egb turbato in quefb , w 'Su lui che il fignor Idu Chrifto creatore ,di tutte le coti 

mUa v, haueua Wqaro , andò ab^Ib >« »£*££[; p^ofle ne la malcella al tempo dc 

|a fiu pattfone,* per quella cagione non mi pollo in 
tetti dal pianto temperare. 

Pi doi fanti padri vecchi che trouorono in vna 
(falla tre gicuanctti con vna meretrice. 

Qp, XXXI* 

D Oi vecchi andorono a la citta di Egina in That 
fo,K venendo in vna Ralla per npobrfi quiui, 

Diduimonaarvnocainpuw,». ^ nt j^°^ l f^u^^rc^ouanefo^ haue/ 

Cap* XXIX* nmo foco vna meretrice.Li vecchi aduna fi poierodu 

rr*i Rema miglia quali dittante da Egi citta di CiU vi 

I ctt furono dot monaci Soliti, Stilile e don a qu de il vecchio leger lafciati qlli s’accofto al vecchio,* po 

J lo che ha la lua cella tatti vna to| o^ Jlquali en ap pr { flo a lui, ma il vecchio facciandola dif 

po feparat. l’vno da l’altro tó m.llu palli . Di coRoro Mìa M«r appqw > i ^ n5 n fci vergogna 

fieo^umauaabbn«athol«,*apoftoUn*» a nfo afedere.Laq^l ditte . Io t, prego 

fa. Ma da l’altro ilquaieeraibto ^ora piuteropo^ “ drìdie non mi babbi in abominatione,* no mi toc 



dilli a lui l'jobare. frate Conone va,* qudlo che tro/ 

ni fa in cibo a frarj.Egli per incddia prde le chiaul dei 
granare,* andò volendo portare fa poluere de U Kr/ 
n ma hauendo mefle le chiaui,* volendo aprir l vfcio 
_ * ..... .....k.fnrAtl granaio era di frumento 
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dimeno ttfignore.fif salaatore di tatti Ch ritto Iddio 
noftro non [caccio la meretrice che Tenne a lai . Uveo 
chiorifpofe.Tudidilvero.Ma quella meretrice non 
rimale meretrice. Et ella diflé.Io fpero nel figliuolo di 
Dio vino, che da qfto mi liberala ne ancora io rimaro 
I qfto peccato. Et abbidonàdo li giouanetri.fi: ogni co 
Crfequito quei padn.fl: miflerla nel monalliero preio 
alia atude Egina.fi: io code! vidi già recchia laquale 
fu Emina di grande prudentia.fiiquefte cole da la fu 
bocca imparasse ha «eoa nome Maria. 






iDi Babflas chehaueua due concubine. 
Cap. XXXII. 




non hauendo coluto renfrr, ne a l’/nuitatione confai/ 
tire.alhora certamente il patriarca tacene.ma in altra fo 
lennita facendo rn conuito.il patriarca andò perfonat/ 
niente a lui pregandolo che renifle.fi: de la commun e 
metta G taccile partecipe. Diceuaanchoradelmedeli/ 
mo Theodoro.che lui era ftato fi manlueto, fi: humi le 
che ma rotta andando per amino con 'rn tuo chicli/ 
co fi: egli era in fu la cariota portato , ma il chierico in 
fui cauallo, ditte il patriara al chierico filo . Mutiamo 
gli portane noftri.fi: tu fia portato in fu la cariola.fi: lo 
andaro a cauallo. Ma recuiando il chierico al tuttodì 
far quello dicendo e Aere ingiuria al patriara (e lui fuf 
fe portato ne la ariola.fi: il patriara aualaile.il fanto 
fi: humile Theodoro non conienti infino a tanto che al 
feruo fuo periuale quella cola non elitre ingiuriola, X 
conftrinfelo cofi lare. 

Di Aleflandro patriarca. Cap. XXXIIIL 

N E la atta di Dio fu rn’alrro patriara nominato 
Aleflandro tanto pio.fi: milericordiofo che ef/ 
fendoli furato oro da rno de fuoi notari , X da 
timore fpauenrato fuggito in Thebaida di Egitto va< 
eabundo.fi: errando (ncorfe ne le maui de ladroni.fi: 
fu condotto da loro a I’eftrrme parti di Egitto.Laqual 
•cofa fpiata il diuino Aleibndro Io ricompero legato. 



I N Tatfo di Cilicia era rno giocolatole che haue// 
ua nome Babilas.ilquale haueua due concubine , 
l’ma nominata Cornea , l’alta Nicola , X viueua 
fu Aia notamente facendo rio chel demonio lo tenaua , 
ma vn di entrato in chicti »di legete per diTpenfatione 
di Dio il Culto euangeIio.fi: era quefta lernone. Fate pe 
nitentia.pero che fi approffima il regno de cieli. Et c5/ 

I «nrinta t temer* f* mprtelìmft 
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le a loro. Voi fapete come lufluriofamrnte fono cS voi 
viuuto, fit che mai non amai piu l’una che l’alta, ma 
hoa ecco voi hauete ogni cofa ch'io vi ho acquetato, 
prendete anchora tam ii miei beni, fi: tra voi li diuide 
te, pero che da bora renando al fecolo.fi: diuento mo/ 
naco .Ma quelle quali con vnaboca li nfpofero (agri/ 
mando. A la laflqna.fi: a la motte de le noftre anime 
filmo (late commune teco.ma bora quando tu voi far 
re quella opera piacente a Dio ci lafri.fi: folo I» fai, per 
certo non faa cofi, ma etiamdio nel bene teco comma/ 
niarerao.Et cofi il giocolatore fi nnchiufe in vna de le 
torri de la cita.fi: loro hebbeno venduto tutte le loro 
coie.fi: di ftribuite a poueri pigliando anchoa elle fu/ 
bito religiofo fi feceno appretto a la torrevna cella.fi: fe 
medefime fi rinchiu(eno.Et coftui etiamdio ridi.X da 
lui molto fui edificato, pero ch’egli era hoomo molto 
humile.fi: derncnte.fi: mifcricordiofo, fi: fcriflì ancoa 



X prigione per otunndnque monete. Ritornan do an 
choa fi pietobmente.fi: mifericordiofamcnte lo tra rio 
che rno deglihabicatoridelacitta alcuna vola dille 
neflunacobefitrpiuvtilechein Aleflandro pecare. 
Ancoa in altro tempo vno de foi diaconi (natici a tute 
ri chirrici ingiurio con parole il diurno Aleflandro, il/ 
quale fubito fi getto in terra dimandandogli perdono, 
dicendogli. Perdonami fignor fratello. 

Di Helia patriara di Hierulafem. 

Cap. XXXV. 

L 'Abbate Polictonio diceua di fanto Helia patri/ 
arca di Hierufalem.che fi come quando ea mo/ 
nato non beueua del vino, cofi veramente ne lari 
to patriara ne bene, ma feruo quella medefima regola. 
Diceuano del medefimo patriara Helia , fi: di Flauto 
patriara d’ Antiochia, che da Anaftafio imperatore am 
bidui furono relegati in confini per il santo condito 
Cakedonenle , Helia in Galla , ma Flauto preflò alla 
Pietà , X vn di arabedui li Patriarchi fignificorono IV 
no a l’altro dicendo . Anaftafio e hoggi morto , an// 
diamo adunque anchoa noi .accio che con lui fia/ 
mo giudicati. Etdopodoidiambcdoi pafloronoal 
noftro fignore. 



Del patriara ESrcn. 



XXXVI. 



quelle per vtìlia di chi lege. 

Del patriara Theodoro. Cap. XXXIIL 

N Arrod vn padre che ne la cita finta era flato vn U paro di HieropoU 
patriara nominato Theodoro, ilqual ea di an 
a benignia che hauendo in vna folennita inui. 
tato alquanti defooi due nei al conuito.fi: vno di loro 



A Lcuno de padri narro annoi dii santo Parti»/ 
a d’Antiochia, che egliera ftato molto zdan/ 
te , X feruente eira la lede , condola che Idi 
haaeffe vdito di quello monaco Stilile , flquale ea 
U putì di Hieropoli , che falle de la herefia di Sec 



ne 

. M Scue// 

ro , andò a lui per togli de l’animo la falla credenza . 
Comincio adunque il diuino Eflren a corregere Io 
Sdite, K pregare che fi accollane alla finta atholia 
Vite di Sana Padri. P n 




ehfcla,ma rifondendogli lo S Olite dille . al poftuto io 
non mi (ommunjco ne conlento al concilio. Dille a lai 
.s.Effren.Et come eoi tu ch’io ti cari *btisfacda pei 
grada del fignor noiiro Ma dittilo r La lana chicli c 
fibera.da ogni herefia e da ogni macula di hecetica pra 
ulta. Dille io Stlfite a lui. Accendiamo d loco fignor pa 
inarca.* cncramoui inficine , A t a colui che la fiamma 
non offenderà bracatholico,* di retta lede lui debba 
feguitare.Mi quello dille per (pauentarc il Patriarca. 
Rilpole.s.EflrenalloStilite.Cettaaiente G conueniua 
figliolo che a me come a padre cu contentine, * niente 
da me piu cetcafli ma perche tu hai dimàdato cola che 
eccede le forze de la mia miferia,io mi confido ne temi 
ferationi del figliolo di Dio che pet cagione de la tua 
biute aocoia faro quello. Ancora dille il diamo Effren 
a tutti quelli ch’etano prdenti . Benedetto il fignore, 
portate qua de le lezne.Ec cfler.done potiate il patriar 
cannile il foco in cBeinanzi la colonna infu laquale d 
monaco habitaua,* dille a Io Salite. Defcendl accio 
che fecondo d tuo decreto ambedoi a' entriamo. Co ■ 
lui ftupefatto a la conttantia del patriarca non volle de 
Iccndtre.DiileilPitnarcaalui. Hornon ordinali! tu 
quello,* come noi voi hota lare;' Al ho ra IpogliandoG 
il patriarca la (loia con laquale tra veflito, quando fi fu 
accollato appretto al foco oro dicendo. Signor Iclu 
chritto Iddio noftro.ilquale ri fri degnato de la (anta 
noftra donna tua genitrice,* tempre vergine Maria in 
carpare,* nafcere.dimoftraci la verità . Et getto la fua 
(loia nel mezo del foco,* eflendo durato il loco quafi 
ire bore,* le legne del foco già confumate.tolfe di qui 
di la Itola intiera in modo che neflun giudicio di foco 
in dia G poceua comprendere. Alhora lo Solite veden 
do ciò che era intrauenuro.farro piu certo de la verità, 
danno,* maledille Seuero,* la lua herefia,* accoftan 
doli a la (anta catholica chida,dc le mani di.s. Effren 6 
tommumeo,* glorifico Dio, 

DI vno Vefcouo che abbandono il vdcouato,* renne 
nelacitta fama, * fcniiua a murari. 

Cap. XXXVU. 
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lui ena colonna di foco diltefa Infino al cielo,* quello 
non ma volta o due, ma moire. Euphremio chiamato 
a fé qfto operano in loco fecreto cercaua da lui chi egli 
falle incomincio a dima darlo donde iurte , *' — 



ual 




V N padre d narro d’vn vefcouo che abbandono 
il (uo vdcouato, * andò a la citta lama,* quiui 
prefc habito di operano,* Ccruiua a maeflri di 
Biutare.ln quei tempo era Euphremio conte di One 
te,huomo tanto,* pio,* alle opere de la milericordia 
dato,* per lui fi riparauano li publid edifidi.pero che 
b atta pet vn grande terremoto era caduta ■ Mavn di 
Euphremio ride i rifione il vefcouo dormite, * lopra 



nome lui fultr chiamato,* in ql aria nato , ilql dine a 
lui. Sono rno de poueri difilla atra, * conciofia ch’io 
non habbia onde lo mi polla foilentare, lauore quato 
pollo,* Iddio de le mie lanche mi pafee . Euphremio 
adunque mollo da diurna infpitadone li nfpolé e di Gè. 
Credimi io non ti bfeiero infino a tanto die di te r era/ 
mente ogni cola deno mi hauerai. Et effendo cofi con 
Areno,* non potedo piu oltra afeondere , diSe a lui . 
Promettami che mentre ch’io fcro in quella vita non 
dini ad alcuno quelle colie che intorno a me lono , * 
io conttreno da canto nome cofe vere di me ti annun t 
ciaro.Et giuragli il cote di non dirlo a nefluno perii 
tempo che (Ielle ne la vita prefente. Alhora li difte.Io lo 
no vefcouo,* per Dio abbandonai il mio vdcouato , 
* venni qua come a loco non conofciuto, * af fligcdo 
la carne mia,* operando de la mia baca mi acquittai 
vn poco di pane, ma t uno quanto poi detri a la eterno/ 
fina, pero che quello di ri promouen Iddio a l’apodo 
fica irdia di quella cina, accio che tu pafea il tuo popo/ 
lo,ilquale Chritto noftra vero Dio acquifto per il prò 
prio fangue . Come io a ho adunque deno ne le elcmo 
• fine perleuera,* p la retta fede (la forte,* combani.pe 
ro che Iddio di tali bcrificit maflimence fi diletta.Ec co 
fi come predille auenne al diurno Euphremio. Vdite q 
ile cote glorifico Dio dicendo.Quanri occulri lenii ha 
Dio che lui foto li cognofce. 

Di Anaftafio imperatore. Cap. XXXVIII. 

D IAnaftafio imperatore narro a noi vnohomo 
fidele.che cScioiìa che egli haoefle cacciato Eu 
phremio,* Marcedomo patriarchi de laCon. 
(lantinopolitana chicfa,* per il bnto cScilio Calce do- 
nenie gli haueGc in pSto a Caini confini relegati, il drt 
to imperatore vide in fogno vn nobile homo veftitp di 
bianco dar dioici a lui,* hauer vn libro ferino,* lege 
re,* voltando cina fogli di ql libro,* legédo il nome 
de l’imperatore li difle.Ecco per la tua perfidia fpingo 
li quanordid,* col diro Tuo gli Icuo,* dopo duoi di 
(ano vn grande fplendore,* grande tuono turbato di 
paura tède lo (pirico in Comma angotcìa per quello che 
fu empio ne la tanta chicli di Chnfto Iddio noftra , * 
gli f oi pallori in efifio condanno. 

Diro monaco Scacciano. Cap. XXXIX. 

E Sfendo venuto in Ann'ochia vdi vno de preti di 
quella chieb quello narrare. Dille il Patriarca 
tal cob,che vn monaco del monaftiero de l’abba 
te Sfumano era (lato mandato in Serrione ne le pani 
di Eleutheropoli.Eflendo andato a ripobre ad vn pie 
colo albergo d’vn fedele contadino,tlqual haucua (olo 
vna figliuola era già morta la fua madre,* dimorando 
quiui alcuni di il diauolo che fempre impugna gli huo 
mini, mille nel monaco fozzi ponderi,* era tentato da 
b fanciulla,* cercaua b commodica di oppreftarla.ma 
quel demonio chcl renana procuro anchora la oppor 
tanna, pero che andando il padre de la fanciulla ad 
Afcalone pa cagione di n {tofana edita, quel no-/ 
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naco (spendo nettano effere in cala (e non lei fola alla 
fanciulla fi accorto per sforzarla, ma etti come lo vide 
tutto turbato affrettare a l’atto illecito li dille. Non ti 
turbare, & nò sforzare edera di me alcuna cola brutta , 
mio padre non totnara ne hoggi ne domani, odi in pri 
ma quel ch’io ti difeopriro, che nettano bpera .niente 
ciò che tu votai (are.bt cominaoli coli a parlare. Qua 
■o tempo lei tu {lato nel monafluro fratello i Ditte il 
monaco.Dieceferte anni. Et ella li difle.Haita efpetimé 
tato di fcminafEgli rifpole.Non.Difle ella . Et voi per 
vn’hora perdere le Litiche di tanti anni ( Quante volte 
hai (parte lagrime, accio che la tua carne a Diritto fi/ 
onore pura,* immaculata confermili,* hora tutta ql 
la lattea per cagione d'vtu breuitttma volunta tu voi p 
dere, ma nSdimeno le io ti cófentìro come tu voi a pec 
car meco hai tu oue mi riceua & nurnehif Ditte a lei il 
monaco.Non.Alhora ditte la unciulla.inuerita n5 mé 
to/e tu mi atterrerai di molti mali lem cagione . Ditte 
tl monaco, In che modo:’ Ertila ditte. In prima di certo 
perche tu perdi l’anima tua.Secondo che ctumdio IV 
nima mia (ara a te richieda, pero che in quello giura' 
mento ti protetto per colui ilqual ditte . Non mi voler 
far bugiardo che (e cu mi atterrerai fobico con vnlac 
ciò nn appiccare per la gola,# (irai rrouato di homici 
dio de l’homo colpcuole,* in giudico come homici 
da (arai giudicato. Adumj inane! che tu Ila cagione di 
Canti mali cornati in pace al tuo monattiero, & ota per 
■ne. Ritornando adunque il monaco m le rugdefimo , 
& aprendo gli occhi de la mente incontinente tomo al 
fuo roonallieio,* gettotti a piedi de l’abbate, & perdo 
nanzi dimtndan lo lo prego che piu manzi del mona 
filerò non vfctffe.Et rttendfo in contricionc di core tre 
mefi pet ic ut raro patto al Signore. 

M r acolo de l’Abbate Colma. 

Gap. XL 

L ’Abbate B afillo prete di Bilami d narro dicédo. 
Eil ndo io a Thcopoli pretto al partiarca Grrgo 
no venne di Hierulalem l’abbate Colma Eunu/ 
co de la Laura di Pharan homo di fingulir religione, 
adede.SC de le rette dottrine,* decreti molto tenace e 
relatore,* de la (oenna de lediume icntture non me/ 
sanamente dotto.Cóctofia adunqt che l’abbate Colma 
fotte flato qui pochi dimori li Patnara comido chel 
fuo precido corpo tutte fepolro nel monafliero luo o 
ue era (epolto vn vefcouo. Vn df andai per (aiutare il le 
polchro de l'abbate,* trouai fopra il fuo monumento 
vn pouero paralitico a giacere ciac dimandaua clcmofi 
tu a chi nel tempio andaua,Qoando il pouero mi htb 
be veduto rre volte gettar in terra a far oratione a l’ab ■ 
bare, mi ditte. Padre,magno era per certo qut Ilo abbare 
thè voi (epelitti qui già fono doi mefi.Io gli rifpofi , * 
ditti.Onde hai tu cogndduto queftofDitte elio. Vera 
mente fignor padre io lono flato paralmco.zii.anni,* 
per lui Dio mi ha curato,* quante volte io lono in tri 
bulauone egli viene a me,* confolami,* mi da refrige 
rio. Mi odi di lui ancora vn’altro miracoIo.Da quel di 
che voi iolcpelitti infino a qllo io l’odo cufcuna notte 
chiamare,* dire al refcooo.Non mi toccare herelieo , 
& nò n accodare a me inimico de la (anta catholica chie 
ladiDw.Vdcdoioqttecoledacoluich 'era flato tana 



to.andai,* ogni coù per ordine al patriarca referl, * § 
gando etto fanti (Timo patriarca che pretto di quel luo/ 
go il corpo de l'abbate in alno fcpokhro lo rcponefle. 
Alhora mi ditte J’abbete Gregorio PJtnatca.Credetea 
me figliuoli niente da lo hcrcuco e oITclo l'abbate Cof/ 
ma, ma tutto quello e farro accio che la virtù de l'abba/ 
te,* il zelo de la fede fusolo quale fia fiata,* quale 
fia eriamd io dopo la morte de la carne,* acci oche l'o' 
pimone del vefcouo a noi faccia prode che noi non l’ar 
bitrlamo rttcre flato di retta fede,* ca tholico . Diceua 
anchora l’abbate Colina de l’abbate Difillo. Io andai a 
lui che dimoraua ne la Laura di Pnaran,* di Acmi. Ei 
mi venne vna volta vn penfiero che diceua,che e quello 
che mi diceua il fignore a tuoi difcepoli. Chi ha vedi/ 
mento lo venda,* compri il colteilo.Et a quello dieen 
do i difcepoli, ecco duoi coltelli, rifpofe loro. Sono af' 
fatEt (landò fittimrnrr in quella parola,* non inten/ 
dendo quello che votefle due.cofi péfoio vfa de la mia 
cella inful caldo del mezzo giorno per andare a la Lau 
ri de le torri a fabbro Throphilo per dimandare a lai 
dela detta parola,* andandopcril difetto , * c Arrido 
appretto a Thalamone.to veggio vn dragone di Jmira/ 
bile grandi zza defccnder giufo del monte, * andare I 
Calamone,* ramo era grandittimo che qutndo fi mo 
ncua fi curuaua a modo di amarrila inolia,* lafciaua 
Ir fue o rme dr l’andare alte imperile ne la terra, * io p 
le fue vtlligie lenza alcuna lefione entrai , * cognobbi 
thè il dimoio haurua voluto a la mia voi unta obuiare 
ma Ir fantittime orationi del’ahbite mi giouarono.Pet 
uenrndo adunque a l’abbate Throphilo gli rfpofi La 
miadubitatione,ilqaalemiditte.Duoicolrelli tignili/ 
ano la vita artiua,* la vita contrmplatiaa.fe alcuno a* 
dunque ha in le quelle due virtu.cottui e perfetto. A 

2 rotto abbare Colma andai io mentre ch’egli era ne la 
aura di Pharan.pero ch’io liciti in quella dirci anni, 
& parlandomi rflo de la falure de l’anima,* allegando 
mi alcuni detti di.s. Athanafio patriarca di A letta nd ria 
mi ditte l’abbate. Qua ndo tu trouatti alcuna coli de le 
opere di.s.Arhanafìo,* non hauetti carte da (cnuerc, 
fcriui ne li tuoi vettimenti.Et con tanto, * cale Audio 
era accefo inuerfo gli nottn tanti padri,* dottori il Cin 
tiflimo abbate. Anchora diceua l’abbate Cofma quello 
di fe mcdefimolche la notte de la (antiflima dominio 
da veipero infinoa la matrma ttana Tempre falmeggtan 
do,* leggendo in cella,* inchiefa tua, ne edam netta/ 
na volta in alcun modo fedeua leggendo ne ■ lanci cui/ 
gelii infino affiora de la collctta quando li fati fi ca/ 
gunauano. 



De l’abbate Paulo finto buono. 
Cap. XLL 



V Edemno anchora vno altro vecchio ne la par/ 
detta Laora , cioè l’abbate Paulo santo huo// 
mo,* rutto quanto a Dio dato, mani umili,/ 
mo , * attinentiflimo , * non mi rtccordo mai baro' 
re veduto alcuno huomo limile a lui di ranca grana, 
di confolatioue , * di lagrime ornato, pero che di con 
anno da gli Tuoi occhi! dilhUauano lagrime . Stette a- 
dunque quello Lmriflimo padre ne la vita foli tana in/ 
tomo di cinquanta anni, contento ctùmdio de la (ola 
Vite di Sana Padri. P iti 
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elrtnofina di pine che dina la eh iefa,» a nefluno al po 
flutto parlaua,» era di Nararbo. 

De l'abbate Analmente huoroo mi r erteordiofo. 
Cap. XL1L 




N EI mtdtfimo loco vedemo l’abbate Anafanfite 

homo mifericordiofo, contine tifTimo, vita folita 
ria ne la loa cella condurrai tanta aufterita che 
per quattro di ma offerta frangima de tinti bocconi, 
SC fpeilèVolte ancora per tutta la Settimana vna tolta lo 
lanterne ptgftaua del detto ribo di bocroni tinti, ma cfr 
cal’eftremo de lafua vita qtto venerando homo in do 
lore di tètre, SC di tilcere inrorfe .Portamolo adunque 
a la (anta ritta ne la cala de gl’infermi, laquate era (otto 
la rara del patriarca, SC tn di eflendo noi predo a Ini, lo 
abbate Conone duce del monafliero de la Laura del 
padre noflro Sabba in tno sfangatoio inuolto ma eie 
mofina di pane,» I et monete, con mandandogli a dire. 
Perdonami pero che la infermità mia non mi lafna (ali 
te a (aiutarti. Et il tecchio di arto la rlrmolina del pa/ 
ne ritenne, ma li danari remifie dicendo. Padre fe Dio 
tole ch’io duri in quefta tifa, io ho dieci monete , Se k 
lo le (penderò lo lignificarci a voi,» mandatetele, ma ac 
ciò che lappi padre dopo doi di abbandonerò quello 
Cccolo. Laqtcob ancora fu fatta, fic aportammolo ne la 
medelirna Laura di Pharan,» qufui lo fepelimo. Hsbi 
Co ancora quello beato AnaCanóte col beato Euflachio 
In tna cella ,SC hauendo ambidoi lafciato ogni cola, il 
beato Euflachio ne l’hcremo fi confale , Si era il beato 
Anafanonte di Anrin rirta'di Galatia. 

Di Thalleleo arriuefeouo di Thrflalonica. 

Cap. XLUI. 

F V tn’arriuefcoao di Thelbtonica nominato Tha 
(eleo coflui non temendo Iddio , ne per la parata 
retnburione impaurendo , Se conculcando fa chri 
diana dottrina,®: il faccrdòtale honore.K dignità fpre 
gùndo fu trouato per il pallore metter lupo, abnegane 
do certo la (anta, di luflanriale trinità padre, figliolo, SC 
fpinto Canto, l’infelice idolo adorata, ìlqle quelli che al 
hora erano prinripali ne le chicle con decreto lo condà 
oarono, & de la (uà tedia lo rimoifeno.Dopo poco tem 
po quello iniquo homo d’ogni falera rezza, Se Impie/ 
lapieno ralle a la laardotale dignità ritornare ,Se piche 
come dia il fopienriflimo Stiamone . Ogni cola obedi 
fu a loro, fu reuocato ne la fua regione, pero che era in 
ConftantmopoU.ma l’omnipotenq Dio non dilprrgla 
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la fanra chiefa,pero che rn di volendo ornatamente far 
proce (bone, per and ire a l'imperatore . Se con loro dd 
Cr«o di nono ripigliare il facerdorto,# eflrndogii per 
vIcit di caia con fnperbo ornamento !i venne volunra 
di andini 1 luoghi neceffrni,» entrando per purgare 
|l ventre, SC rilcndoui flato due oaehore, Se non nror 
nando a fai, cornarono a lui alcuni de foi donzrlliad 
ammonirlo ch’egli andaflr,» rrouarcno quel miléto 
col capo di forto doue fi falciano le flcrcora affocato, 8t 
con i piedi di (opra dritto , Se rizindolo lo nrouorono 
(pento di hornbile,» eterna mone. 

E (Tempio d’vn vecchio virtuali». 

Cap. XLIIII. 

C I narro m padre quando fuf venuto in Theba* 
da, che vn vrchto era dimorato fori de fa arra di 
Antinon.homo di gride mrn.ilqitile ne la fua 
alla era ftaro anni. I*v.« hauea. t.difeepe>li.& d i qnelli 
vno era di fe molto negligente.il vecchio aduren (petto 
Io corrcgrin,& confortane dicendo. Sia felHffo per fa 
tua anima fratello, pero che hai a moria SCfe tu non ri 
emenderai nel fupplicio andarti. Ma quel difettaci lo er 
ra Tempre al padre inobedicnte , Se non artendeua qlle 
cofe che a luf li direnano,®: aurnne che io'fo alquanto 
ampo egli mori, Si il vecchio molto conrrifhra fopn» 
lai, pero che fapeaa che in grande pigrttia,» nrgligen/ 
ria era del fv colo vibro, comincio ad orare, Se ditte . Si' 
gnor lefu Ch ritto veraa Dio nottro rrurlami quel che 
Ita intorno a l’anima del ntiodilcepolo . Et fatto in ec* 
cedo di mena vide vn fiume di toco,8C i etto foco grl 
moltitudine di gente, K ne! mrzo il difapolo infino al 
collo fomerfo. Alhora li dille il vecchio. Hocnon ti p* 
eaua io che per quetta pena de l’anima tu hauefti cu ra 
figlioIoi’Rilpofe il difripolo,» dille al vecchio. Io rèdo 
a Dio gratic padre, almeno il mio capo ha ripolo, pero 
che per le tue o rationi io Ro (opra if capo del vcfcouo. 

D’vn vecchio rinchfufo nel monte Oliueto. 

Cap. XLV. 

D Icrua l’abbate Throdoro Helioto che vn reo 
chio rinchiufoera Rato nel mòte Oliueto maf 
fimo combattitore. 8t lo fpinto de la fornicano 
ne l’impugnaua.mavn di dittrugrndofi fortemrnteco 
mincio il vecchio a gridare,» dire al demonio. Q uan/ 
to tempo mi tiene, partitigu da me.ilqua! meco (ci in/ 
u rcchiato. Apparue a lui ildiauolo vifibilmètc dltcdo. 
Giurami che a nefluno dirai qllo che ri diro, Si non ri 
tenterò piu.Giurogli il vrcchio dicendo per colui che 
habica negli altilTimi a nefluno diro qllo che mi dirai. 
Alhora li dille il demonio.Non adorare qrta imaglne, 

K piu non ti tcnraro.Haueua qtta imagine r.nprella la 
figura de la nottra donna (anta di Dio genireire Maria 
che portaua il nottro fignor lvfu Chrifto. Dille il rin' 
chiufo al d auolo. Lafciami ch’io lo drlibm.Ma l’alrro 
di lo lignifico a l’abbate Theodoro Helioro che albo- 
ra habiraua ne la Laura di Pharan,» narrogli ogni co 
fa.Et l’abbate dille al rinchiufo. Veramente tu finto pa 
dre (et (fato inginato,prro thè gfurafti al demonio, nS ! 
dimeno facetti bene reurlando quell o ,el ti cóniene n5 
lafciare In quetta otta alcon luogo di mrretricc.nelqoa 
|c tu non entri Manzi che tu venga adotare Iddio no/ 

Aro 
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Uro fignor Ida Chrifto con fa Tua madre. Confirmato 
adunque, 8C fornficato con alte parole lo iafcio nel (uo 
luogo. Aparue adunque di nouo il duuolo al rmchiu 
fo dicendo. Chi e quello pettino vecchioi'Hor non mi 
giurarti tu che a ni: (Tu no diretti ' BC come hai tu dette 
quelle cole a quello che vennero ti dico che come per 
giuro nel di del giudicio larai giudicato.Rilpole il rin/ 
chiulo dicendolo lo di certo che io ti giurammi n 



IIC 



Come il demonio fpinfe una dipintore per (irlo ca<fc^ 
re, perche lui dipingcua la figura de la nottra don 
na molto bella. Cap. XLV 11 . 

V Na volta hauendo vn dipintore dipinta vna bel 
la figura de la gloriola vergine Maria in vna chie 
u.venne a lui il demonio, Se dille. Perche dipi n/ 

Z~iZl Tc ". 7 * nien/ gitu cottei cofi bella,# me dipingi coli brutto' Riioo, 

obedi f ro U ° K,5£ CCMtore 11110 D ‘° adorMO * * a le ■! dipintore.Perch e cottei e la pia bella, Si la piu gto/ 

rio& madonna che fufle mai in cielo o in terra,# tu lei 



Vilìone de l’abbate Ciriaco prete de la Laura. 
Cap. XLVI. 




la piu brutta,# la piu vituperala belila che fi potette 
mai penlare o trouare.lndegnatoalhora il demonio lo 
volle far cadete per amasatio, ai Ipinlelo, ma la figura 

de la noltra donna, laqual lui dipingeua cofi bella itene 
dendo la mano lo ritenne , 81 non lo lalao cadete , Bt il 
demonio lubito con gran romore dilparue . Poi’il di/ 

nintnra t ■ i • r 
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pintore tende molte grafie alla gloriofiflima vergine 
Mana,laqual Tempre Ita laudata, & figIonficata.Amtn. 



P OI andammo a l’abbate Ciriaco prete de la LìW 
ra di Calamene pretto al tanto Giordano, BC nar 
rad dicendo. Vn di vidi per fanno vna donna cS 
la faccia honetta d> purpura celtica, 6 ( con lei dot huo< 
mini, SI etti di habito venerando, di nobile afpe(to,& ar 
bit rai q della eflere la nottra donna fama di Dio gemiti 
ce SC quelli huomini che con lei erano.s.Giouanni Bai 
nfta.&.s.Giouanm thcologo,# euangelifta. Si io vici- 
ro di cella la ptegaoa che ne la mia cella entrafle.faqua' 
le non colenti ,10 adungi molto tépo oràdo,# divedo. 
Io ti figo che l’humilc nò fi parta fatto cófufo,# piu al 




entnfEt dette qfte parole fi parti, & lueglii domi comi 
dai ad affligerml,# pélaua s’10 hauefli cótta lei admcl 
fa né la méte alcun peccato, pero che neflunoaltro era 
ne la celia mia le nó 10 falò. Molto répo aduno) ricerca 
do me medefimo méte traudì in lei haucre oftefo,# có 
cioffi chio mi vedetti etter attorto da molta tnttitia,ri' 
r a domi pii vn libro p legete accio che p tal temone 10 
cacciarti inficine il dolore,# li péGeri.ma qi libro io ha 
nea pio in pftàza dal beato Efichio pte de fa chiefa Hie 
rololim nana,# volgédo il libro trauai de l’empio Ne/ 
(tono doi libri feticci ne fa fine del volume, Si lubitoco 
nobbi qfto etter il nimico de fa tata nra donna di Dio 
genitrice, BC Irmp vergine Maria, alhora nzidomi andai 
BC rédeti il libro a colui che me l’hauea prtato, BC ditti/ 




■ncótinente accefo.qlli doi libri de l’heretico Nertorio 
del volume tagliaci gettolli nel foco dicédo . Ne la mia 
cella non (tara il nimico de la nottra dona fama di Dio 
genitrice, Si (empie vergine Malia. 



Di Cofmiana donna del fratello di Paretelo. 

Cap- XLV1I1. 

A Nattafio prete guardiano de gli ornameli deh 
fama refurtettione di Dio, BC fignor noftro lefa 
Cnnfto narro a noi che vcncnao qui Cofmia/ 
na donna del fratello di Patncio volfe la notte de la sa/ 
u dominica adorare fola il (anco OC vinifico monarnen 
to del fignor noftro Iefu Chriflo^approfiimandofi a la 
porta del santo fepulcro apparue a lei vifibilmente fa 
noltra donna Unta di Dio genitrice con altre donne di 
cendo.ln che modo non tifando nottra hai tu ardire 
di entrar qui 'Et vietauali l’cnrrata,# certamente ditte 
tu non lei noftra,pero ch’era de l’herefia di Seueroacé 
pnale,cfoc lenza capo,ma ella molto prega m che meri 
ratte di entrare, alfaquale fa ùnta genitrice di Dio ditte 
credemi donna non entrerai qua fe con noi nó ti come 
mumcarai.Et conofciuto che gliera prohibita l’entra/ 
ta pero che ella era herctica,# che fe non fi accoftaifa a 
fa fanta catholica,# apoftolica chicli di Chrifto lignei 
Dio nottra entrare non fa lalcurebbe.incon tnente fac 
to venire il diacono lo prego ch’elio li recafle 1 il fanto 
calice, ilqoal portato prelc il fanto corpo, BC preadfo 
fangue del magno Dio, Si Saluator noftro Iefu Chrfa> 
lto,« coli lenza alcuna prohibmone fu fatta degna di 
adorare , SC venerere il santo fcpuicro del fignoreno/ 
ftro Iefu Chrifto. 0 ' 

Del duca di Paleftina. Cap. XLIX. 

E T anchore il medefimo prete Anattafio quello d 
narro dicendo che il duca di palettina ere venuto 
ad adorare la fama relurrettione di Chrifto tifo 
lignore,# quando comincio ad entrare nel fanto mo/ 
nimemo, vide vn montone com impeto venire (opra fe 
con fa corna do tte per percoterlo,ma egli di paura pre 
fo indnera ntornaua.Ma il guardiano de fa fama Cro 
ce Azaria Steli altri ch’erano prefenti motti dal Tuo ro 
more gli dittero. Che e quello che tu hai fignore' Dif/ 
le loro il uuca.Perche d bautte voi metto quello mon 
rane. Et quelli ftupefani riguardarono il fanto fcpol- 
V£d£nd °S'i ^Scio • Entra non e in etto 
tal coU.Ui nuouo quello comincio ad entrare m3 da 
capo vide il montone contri fa venire,# entrare non lo 
Vite di Sanu Padri. |) iiij 
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larcluu.QueRo eflendo molte volte fatto , « elio folo 
vedendo il montone,* gli altri niente vedendo, difle a 
lui il guardiano de la Croce . Crederai lignore tu hai 
ne l’anima tua alcuna cola che h vieta adorar il lanto ve 
nerabile vicino monumento del noflro Saluatore , ma 
io ti ammomfeo che tu conlefll li tuoi peccati al ngno 
re pero che eflendo clemente,* mifericordiofo, & do- 
lendoti di te hauera milericordia, quello tale miracolo 
ti ha dimoftrato.Et egli con lagrime gli dine. Certame 
te di molti grandi peccati fon dcbitore.Et fe medefimo 
in fu la fua faccia gettando per grande hora perfeuero 
piagnendo,* confettandoli a Dio drtzzoffi,* da capo 
volle entrare, ma di nuouo dal montone non fu Jalcia/ 
io. Alhora gli dille il guardiano de la tanta croce. Vera- 
niente altro e che ti vieta enttace.Et quello dille. Sarcb 
bemi forfè prohibito l’entrare perch’io non mi com / 
mumeo alla fanta catholica chicla.ma a Seuerof Albo/ 
ra dimando il guardiano che li Iutiero recati gli fanti 
viuifichi miflerii di Chnfto Dio noftro, * coli entro , 
* adoro,* nettano impedimento pati,* niente poi vi 
rfechel’impaurifle. 

De l’abbate Gcorgio rinchiufo. 

Cap. L. 




-* Liopoll e la feconda Metropoli di Paleftina. In q 
4 Ka trouammo l’abbate Anaftafio.ilqualc ci _nar- 
i ~ -* ro de l’abbate Georgio rinchiufo dicendo.Effen 

domi vna notte leuato per fonare il fegno del la regola, 

pero che quelli cura mi era fiata importa, accio th 10 
(farti gli frati alla colletta, cioè ragunarli al dmino offi - 
tìo.vdi l’abbate Georgio piagnere,* andito a lui U co 
mfnciai a dimandare dicendo.Chc hai tu padre che co 
fi piagni:' Ma lui mente rifpofe,Di nouo pregando che 
mi dicefle la cagione erto piagnendo * da l’intimo cuo 
re fofpirando difle.Come fatturo 11 piagnere, concioiia 
rhel noftro fignore Iefu Chrifto non fi vuol con noi re 
conciliare fpero che mi pareua figliuolo ftare inanci ad 
vno che lopra lo eccelfo throno rifedeua ,* molte mi' 
gliaia erano intorno a lui che orando lo pregauano di 
alcuna cofa ilquale a gli loro prieghi non fi piego. Da- 

E i fi accollo a lui vna di porpora veftita , & gettoflia 
>i piedi,* difle. Almeno ti placa per me figliolo. Ma 




lo cne uee venne. Vi**™* tuie uu 
Eio il giouedi della cena del fignore inanci chel giorno 
fuffechiaro.il di tegnente, cioè il venerdì tanto a hora 
di nona per vn repentino,* grande terremoto le citta 
n ^rinmr (fe la promncù di Phcnice ruinorono. Quc- 
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fio anchoraci narro l’abbate Georgio del medefimo 
abbate Anaftafio.che poi dopo alquanto tempo dado, 
fi l’abbate Georgio alla fineflra comincio a piagne-/ 
re,* dille a lui. Guai a noi fratello che non habbiamo 
alcuna compunnone ma viuiamo in negligentia, * te- 
mo, pero che noi fumo fu le bilanne pereflere giudica 
ti,* l’ira di Dio ci comprende. Il (eguente di apparite 
fuoco in ciclo. 

Del vecchio Giuliano alqualc mandaua Dio la luce 
la notte. Cap. LI. 

A Nazarbo e de le feconda prouinrìa di Ci1iciJ,da 
quella citta e dittante quafi dodeci miglia il mo 
nafticro che fi dice degli Egitti! . Narrarono a 
noi li padri di qnel luogo che quiùi manzi cinque an 
ni era morto vn vecchio nominato Giuliano, ilqual era 
di anni.txx.fn vna breue fpelunca era dimoraro, niente 
al pottuto di quello fecolo po Ardendo eccetto il citi 
do * vn veflimento di carpita,* vn vafcllo disegno,* 
vn libro.Dice uano anchora di lui qurflo che tutto il 
tempo della (ua vita non accete lame di lucerna , ma la 
notte dal cielo vna luce Io illuminaua fi che chiaramen 
te poteua legerc. 

Amaeftramento de l'abbate Hetia. Cap. LII. 

V Enne vn frate a l’abbate Helia nel monartiero de 
l’antico padre Sabba,* diflrgli. Dimmi vna pa- 
rola prete.Et l’abbate difle al frate . AI di de pa- 
dri noftri erano in amore,* ftudio appretto a monaci 
quelle virtù, la humilita di tutte le cole, la manfuctudi 
ne,* la continentia.ma hora l’auariria.ta gola , * l’au/ 
daria, prendi di quelle tre quali ri piace. 

Di vno fanto monaco nominato Ciriaco. 

Cap. UH. 

L ’Abbate Stephano ci narro d’vn vecchio che Ra- 
na nel monaftirro del fanto padre noftro Sabba 
nominato Ciriaco, che vn di dirtele in Tuthelan, 
K eflendo vn poco dimorato intorno al mare morto 
ritomaua alfa cella fua, ma cóciofia chel aldo tulle gri 
didimo intanto chel vecchio mancaua,flendendo le fue 
mani in cielo oro a Dio dicendo.Signore io fo che per 
la fece non poflo andare. Et fubirofu tana intorno a 
lui vna nugola,* da lui non fi parti infino a tantoché 
alla fua celia ritorno,* era lungi dalla cella quali dodi 
ci miglia. Il medefimo abbate Stephano anchora que 
Ilo del detto vecchio ci narro che venendo vn di li tuoi 
parenti per vederlo,* eflendo al luogo venuti ceraua 

no della fua cella, laquale hauendo da alcuni che la di/ 

moftrauano imparata andarono,* buffarono l’vrtio , 
liquali il vecchio conofciuti prego Dio che da loro n5 
fufle veduto,* aprendo la porrà vici della fua cella , * 
da loro in alcuno modo non fu veduto,* andando 
nel diferto non volte ritornare infino che rateile loro d 
fere parati. 



N ambone de l’abbate Theodoro. 
Cap. LUU. 



Poi 
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P Di venimmo in Theremlthen all’abbate Theo-» 
doro di Ateflandria.St dirteci l'abbate, veraniéte 
figlioli li monaci hanno perduto Sciti fecondo 
che gli antichi padri prediflero, credetemi di certo fi / 



glfuoli miei, pero che grande charita era appreffo a ql- 
« di Sciti, grande aflmenn'a, grande difcretione, io ridi 
qrti vecchi che fe alcuno nó Iurte ito a foro mai cibi no 
hauerrbbeno ffo, infra quali vn vecchio nominato An 
conio che pflò a me dimoraua.delqle faprrdo io la co 
fuetti dine ogni làbbato a lui andana, acaoche p la mia 
venuta il cibo prenderte.Hiueuano tutti generalméte 
in vfo.cheqlunquehora alcuno a loro vernile gli la / 
fciauano far oratione,flf pannano la menù , BC (abito 
prende uao il cibo. 

Dir no padre che dimoraua in Sdii. Cap. LV. 

D I vno padre che dimoraua in Sciti ci narro l’ab 
bate Ireneo che vna notte vide il diiuolo che 
porgeua(archielli,& raftelli,6C confini inizi a 
frati, acciochc con qfle cole occupati Sano piu negligé/ 
n ad adorare, & glorificate Dio. 

Narratione dell’abbate Ireneo. Cap. LVI. 

C I nano anchora il medefimo abbate ireneo di/ 
cendo, effondo venuti li barbari in Sciti io mi p 
ti di quindi, S( venni nelle parte diGuaza citta 
di Paiertina.Sf pfiquiui vna cella nel monartiero, K da 
l’abbate in erto di hebbi vn libro per legere , neiquale 
erano fermi li grifi de fanti padn.St fubito aperto il li 
bro mi occorie manzi quello capitolo , che vn padre 
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di Dio, ecco venne vn’huomo con la moglie, dcUaqoa 
le le mammelle il morbo del cancro confuma ua, il Tuo 
marito lo prego che curafie fa fua donna, ilquale li tilt 
potè (e edere peccatore & indegno a curare tale opera, 
ma quello huomo perfeu ero pregandolo che la legnai 
fe,8C de la luamoghe haueflemilericordia,8£ hauendo 
importa la mano,& legnato la fua poppa lubito fu (a#/ 
nata , Si da quell’hora Dio molti miracoli,per lui ope 
ro , non blamente in vita fua , ma anchora doppo la 
morte. 

Di Simeone Stilile ptreoflo da la fletta . 

Cap. LVI1I. 



Va, 

Qo; 



Varanta miglia quali dirtante da Egis citta di 
Clima era vno Stilile per nome detto Simeo > 
^ nr,coftui percoflo da la fletta morf.L’abba 
te dunqi Giuliano Solite fuori di confuetudme in té' 
po non vfjto dirte a luoidilcepoli, mettete ne turnboll 
incenfi.uqlt dirtero,dite la cagione padre. Et pregàdo 
che la dicrrte toro.l’abbite dille , pero che hora il mio 
fratello Simeone ,c morto de la fletta, & ecco la fua ani 
mi parta con gaudio.Ec erano da lungi luno da laltro 
circa ucntiquatro miglia. 

De l’abbate Giuliano Stilile. Cap. LIX. 

S Tephmo abbate duce del monartiero del noRro 
finto padre Sibba a narro anchora quello del p/ 
detto abbate Giuliano Solite, che vn leone era ap 
pirico predo al luogo nelql dimoraua, 8£ molti pere// 
gnni Sf padani era ulato di uccidere . Vn di adunque 
l’abbate chiamando iliuo difcepolo nominato panerà/ 
venne al padre, SI dirteli, ora p me padre.il padre gli dif no gli dille, va quali duo milita pasti vedo II raezo di. 
Acquando tu eri con noi io orauaptc.ma dappoi che trouerai vn leone giacere,® dirai a lui, dice l’humile 
(u andarti ne propri! paeli per te non orai piu. Come a Giuliano, nel nome di ldu Chrìrto figliolo di Dio che 
dunque io lesti qrto capitolo chufi il libro , BC disfi in ogni cofaviuifica parreti di quella prouinda.Et and i> 
me mede fimo, guai a et Ireneo che ne propri! paeli (d to il difcepolo ttouo il Icone giacere, ti quando gli 
venuto .Ria non oreranno per li padri. Et incontinéce hebbe dette le parole del padre incontinente il leone fi 
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d libre all’abbate redimendo mi parti, SI in quelle par 
ti venni Si quella mi fu la cagione figliuoli di venire i 
quello luogo. 

Di vno difcepolo di vno lènto padre nominato 
Giouanni. Cap. LV1I. 

T Holomaide e atta di Fenùx,in quella eia vn boi 
go detto Caparusfima.delqle era vn magno pa/i 
dre.Si haucua vn difcepolo nominato Giouanni 
ilqual era di gran virtù, Si di fingulareobedientia. Vn 
di adunque il padre mando il Tuo difcepolo p vn ferui 
nomandogli étdio alquanti pani per (uo viuere , BC il 
difcepolo ando.óf compito il fcruino torno, Si riporto 
li pani, ma il padre vedendo li pam dille, Figliolo pche 
non hai mangiati li pani che n diedi < Gettosfi qllo a 
piedi del padre.SC dirte.pe rdonami padre, pero che qii 
mi mondarti non mi dcfli la ma benedittione ch’io pi/ 
gliasfi il ubo,fie per quella cagione non Io prefi,& ma/ 
rauiglùndobil padre de la difcretione del difcipolo lo 
benedille, quello difcepolo doppo la morte dei pdetto 
padre, qranta di digiunódo.fu fatta vna voce dal deio 
dicendo, fopra qlunque pasfione corporale imporrai 
la mano (aia curata,» fatu la mattina per ddpcnlanóe 



t parti 

Ammaefttamento dell’abbate Thalleleo. 

Cap. LX. 

A Noi narro l’abbate Pietro prete del medefimo 
monartiero dlcédo, l’abbate Thalleleo alice che 
qranta anni era flato ne la vita monadica non re 
dando mai di piagnere, 8i di continuo dicendo , qrto 
tempo ti e flato donato per far pcnitentia , BC molto tl 
tua richiedo fe negligentemente il partiremo. 

Di vna vergine furata che ne la propria cala con/ 
discettatoli caria vita. Cap. LX1. 

V No huomo fedele eflendo noi in alexandria d 
narrofcal coù.Vna vergine (aerata era nella fua 
propria cala conducendo foliraria vita,& eden/ 
do della biute (ua molto blleara a degium Si alle vigi 
tic continuamente daua opera, molte elemofine face ua 
ma il diauolo Tempre di tutti i beni inuidifo tante uir/ 
tu nella vergine non fopportando contra di quella la 
polurrc comm olle, pero che di lei rniflé in vn giouanet 
to Tozza BC diabolica concupirti mia, & ftaua ugioua// 
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netto fuori predo alta faa porta. Et quando qlla vergi 
ne volcua tiare di caia fua,K andare per orare alla chic 
fa,il giouanetco impudico # coinquinato fi prcfentaua 
manzi a lei,# non la laiciaua andare,# con cenni lufim 
gheuoli # parole amatorie con baila voce parlando la 
ìhmolaua.in modo che già per la troppo molefiia dal 
giouanctto era corretta di non vfeir mai di cali. Vn di 
adunque la vergine mando a lui la ferua dicendoli, vie 
ni la mia madonna ti chiama. Ando adunque il gioua / 
netto a lei allegro,# effukando co appetito del Stupro, 
ma la uergine laciata (edeua nel fuo letico,# intrato il 
giouanctto in camera dille a lai la vergme,fiedi.Et dici 
do pollo a ledere gli dille, dimmi fratello perche mi le- 
tu coli moleflo,# non mi lain vlcire di cala i Riipoie il 
giouanetto, Veramente madonna io ti amo molto,# 
quando io ti guardo in tuo defiderio tutto m’mfiim. 
mo.Per laqu.il cola dille a lui, che cola bella hai veduta 
in me perche cofi mi amigli giouanetto di He, gli occhi 
tuoi,liquali a quello mi hanno condotto. Ma come la 
vergine vdi che li Tuoi occhi haucuano il giouanetto i 
gannitocela vna cannutia (ubico gli occhi fi traile, # 
quando il giouane Irebbe veduto quello, cioè la vergi/ 
ne hauerfi cauati gli occhi,di cuore compunto andò i 
Sciti,# quiui renunciando al lecolo diucnto probatii/ 
fimo monaco. 

I Dell’abbate Leontino. Cap. LXIL 

D lceuano alcuni padri de l’abbate Leontino di 
Olituche in (eruitio de la nodra donna (anta 
di Dio genitrice era Rato feruennsfimo, # per 
quaranta anni non fi era mai dal tempio partito, # era 
tempre di mirabile grauita,# a le medefimo continuai 
mente artendetu.Q_ueRo anchora diceuano di lui, che 
fe hauefle veduto il pouero afe venire fe quello fuRe 
flato cieco con mano li porgeua la e!emofina,tna fe egli 
vedeua bponeua manzi a lui o infui ballo de la colon 
na o infu la banca, ouero (opra li gradi del tempio,# di 
quindi il pouero la toglieua.Ec c Rendo da vn vecchio 
dimandato,# dettogli, pche non porgi p mano padre 
b elemofinalRilpofegli, perdonami ch’io non fono ql 
lo che da la demolì na, ma la donna mia lauta di Dio ge 
nitiice, laquale,# me,# loro nutrica. 
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ta fa che doue io fedo vada , # fedeua fu vna feggfola 
di giunchi.laqual cola vdita il demonio per tutta la cel 
la qlla leggiola fece andare,# l'abbate vedendola mali/ 
ria del diauolo gli dille, cetiamente pche lei cofi veloce 
#aRuto di qui non mi partirò. Et latta l’oraaone il 
demonio (parue. 

Di tre padri che v.nnero al predetto abbate Ste/ 
phano. Qp. LXV. 

T Re padri vennero al pdetto abbate Stephano p/ 
te,# perieucrando di parlare dell’vtilita de l’aia 
l’abbate taceua . Diilcro quei padri a lui, tu 
nonririfpondipadre,pcrgrandevulitafiamoa te ve» 
nun.Allhora difle.pdonatemi, infimo ad hora non ho 
confideratocofa che habbiate detto, ma nientedimeno 
quél ch’io ho quel vi dico,io il di ,# la notte nefluna 
altra cola guardo le non il noRro fignor lelu chriRo 
ne la croce pendente, laqualcola quando hebbero vd v 
ca molto edificati fi pararono. 

N irrat ione dell’abbate Giouanni detto Mol 
bar. Cap. LXVL 

G iouanni abbate cognominato Molbar ci narro 
di quefio venerando padre beato Stephano p- 
re, che vna volta la tua milza grauemente miei/ 
mando (de laql infermità quella (anta anima palio al fi 
gnore) li medici lo confinnlero a mangiar carne,# ha/ 
urna vn fratello Iccolare.ma molto religiclamentc, K 
fecondo Dio viueua,#auennc che mangiando carne 
il prcte,(oprauenne il fuo fecotare fratello,# vedendo/ 
lo vbr carne (andai izo,# contri Rosfi molto che da a/ 
Rintana # continenti! nel trmpo eflremo de la fua vi 
a a mangiar carne tulle condono, ma incontinente fat 
to in eflafi uide un che li diceua, perche lei del pie coli 
fandalizato,hauendo Deduco cofi ular carnet' non lai 
tu che da nrcerfita commollo per obedientta l’ha latto 
rettamcntet'peT quella cagione tcandalizar non ti do. / 
ucui.pero fc i meriti,# la gloria del tuo fratello defide 
ri vedere volteti (drieto, & guarda.Ec voltosfi, # vide 
il fratello (uo crucifiRo col lignorc.Ei diflegli qllo che 
gliera apparito, ecco in che gloria e il tuo fratello. 

De l’abbate Theodofio (ohtario. Cap. LXV1I- 




De l’abbate Stephano prete del monaRicro de He 
boti. ‘Cap. LX111. 

V N padre narro dell’abbate Stephano prete dei 
monaRicro de li Helioti, che eflendonela (ua 
cella il demonio gli mille penficri che diceuano 
partir) che qui non lai alcun profitto.Ec l’abbate dice/ 
ua al demonio, non ti odo, io fo chi tu lèi, # non puoi 
» (offrire che alcuno fi falui,ma chriRo figliuolo di Dio 
viuo ti percolerà. 

De la tétatione che hebbe il detto abbate Strpha 
t no dal diauolo. Cap. LX1111- 

I L medefimo abbate Stephano diceua che ledendo 
# legendo renne di nuouo il diauolo vifibilméte, 
# diilegli.parteti pero che qui nelluno vtile (ai . 
Allhora l’abbate dille al dcmomo,(c vuoi ch’io mi p/ 



L ’Abbate Antonio duce del monaRicro de Belio 
ti.ilqle et dio quello edifico, ci narro dell’abbate 
Theodofio lolitano.che manzi che labbate theo 

dolio 
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che diceiu vn’hu5,la bellezza delquale vinceua lo (pie 
dor del fole,® lenendo la mia mano dille .vieni pero 
die conoien purgarti « combattere. Et condurmi i 
*n dieserò d’infinita gride zza, li vidi pieno il rheatro 
d’huoi dalluna parte vefbti di bianco, li da laltra di ne 
ro.at mettendomi nel rheatro io vidi vn’huS di mira/ 
bile grandezza brano come Ethiope.il capo.delqle pe 
nerraua le nuuole,® forte bratisfìtno.allhora mi dille 



»« iiuk Mimcjjgidnao ex a nriiu 

no parlaua.ma venendo il di de la Iònia dominica an v 
cui a lu< dicrndo,rieni fratello a la tanta eluda ado che 
ricommunichi con ùnti 8C menadi ùcramcntì, ìtale 
diarnoa.Ec fo disfido ti prego mi dica perche cagiòe. 
Diffrmi pero che fon Seoeriano.li non mi communi/ 
co a la chiefa. V dendo io che non (tcommunicaua alla 
Cinta catholica ® apoftolfca chiefa,® infieme vedendo 
la fua ottima conuerfatìone,® la vita piena di vintimi 

hlrfl A afilli niiKHn/lM >u a» r n 3 . 
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huo cominciai tremare,® batreuami il cuore p paura, 
pgaua ql fplédido giouane che mi haur ua menato nel 
theatro dicendo.qlc hu6 circundato d’infermità,® có 
ditione mortale potrebbe con corto! combattere ile tut 
tigli buoi del mondo conuenirtero in vno non gli po 
trebbeno refiftere.Ma quel preclaro giouane nudiflè, 
al pofturo ti conuten fare alle pugna con lui, entra adii’ 
que allegramente con ogm velocita,® fiducia, però che 
incontinente che tu l’hauerai afialiro io faro qui,® aiu 
cerotti,® dirotti la corona dcla vittona.Come io adii 
que fui entrato a la battaglia,® cominciammo a cóbat 
fere infieme.fubito ql pelato indirò ddnro cóbattimc 
Co fu pfcnre,® dettemi la corona,® qlla turba,® moli 
titu dine d’huoi negri come Ethiopi li ridendo,® vrli 

do fparueno.ma Ultra parte con veftimenticandtdi ré/ 
de uano gre ® laudi a colui dir ne ha uea aiutato ® do 

nata la predetta vittoria. 

Narrinone del’abbate cinico del fopradeiM Theo 
doGo. Cap. LXVlil. 

D I quefto abbate Theo do (io folitano ci narro 
l'abbate Ciriaco fuo dtfcepolo che Mentaci n« 
armi era (lato infoimidinefemp dopo doi di 
magtando,® di continuo tornando filencio,® nópar 
landò ad alcuno, ma fc haueffo voluto parlare piu ro< 
fto fogno di parola vfaua quefto anchora vidi io, pche 
io (letti nel mcdeGmo monaftiero degli Hclioti dica 
anni. 

Di Abramo che dette vn mantello a TheodO/ 
fio. Cap. LXiX. 



H 

prò vno 



manzi al Ggnore per tre di,® 6/ 

gaualo con molte lagrime dicendo, f^nor refu chnfto 
idd o nro.ilqlt p la tua ineffabile,® immenti demétia 
inchinarti i deli,® defrendefti per la noftta faiutr, ilqle 
lei incarnato de b Tanta nra donna di Dio genitrice ® 
tempre vergine Marta, reuebmi chi fono qlli che bene, 
® ritt unente credeno, o noi !i$li a la finta chiefa ci co/ 
giugniamo,o qlli die a Se aero confontrno. Et il terzo 
dimluenneunauocr inuifibilmente dicendo , Va a 
Throdoro,® guarda b fede fua j| di foguentr aduna, 
andai.® poGmi a fodere inanzt a lui alpettando alcuna 
cofa oedrrr fecondo che la voce m’haueua detto,® qn 
fui fodnto qfi un’hoia guardando in lui che ftaua ret/ 
w>,® con noce fi rablnu-gguuafteftimonio m’e iddio 
figlioli )io oidi una columbi fiate (opta il fuo capota 
liginefa c«e fc di canna uenifle brutta, ® puzzolente. 
Allhora eognobbi quella nera , & fetida columbi che 
mi era apparita e Ber la fua fede,® quelle cofc cd molte 
lagrime,® fmgiozzi a narro inueritade la fama (ua A/ 
«ima. 

Ammaertramento de l’abbate Palladio. 

Cap. LXXI. 

I O,® don Sophronjofophifta,inanzi ch’egli renu 
culle al fecolo, andammo inficine in Alclfandna'a 
l’abbate Palladio, hu3 tanto,® vero forno di Dio, 
itqle haurua il fuo monaftiero in Thelazomeno,® pa/ 
t imcte pgando che qlche parola di edificarione ci do/ 
nalfo, comincio l’abbue a noi cofi parlare Figlioli il té/ 
po e già abbreuiato.cSbattiamo qui »n poco, & lauo/ 
riamo, accioche noi vfiamo in eremo gli imortall beni. 
Vedete gli martiri.vedete gli cóbattiron celefti.cac vi/ 
nlmence,® fortemente ogni cofa foftrnnrro , liqli di 
certo il tépo partito cognobbe,® fompre vmono ne la 
tifa memoria,® a pena ci postiamo, a fofficienria de la 



Auendo vdito Abramo duce del monartiero 

di. S. Mina noua de l’abbate TheodoGo che n8 tira memoria,® a pena a polliamo, a fofficienria de la 
hiucfte mantello da vfare per I maemo,li ne efi loro tolforamu marauigliare.Tutn gli auditori affer / 



di dormrndo > & dormiua Tabbatc in fu la feggiolaven 
nero i ladroni ® trartmgli di dolio il detto mantello, 
& partendoli lo portarono toco.laqual cofa fatta méte 
al pofturo patio l’abbate. 

Di vno monaco de Siri. Cap. LXX. 

N Arro anchora a noi, il medefimo abbate Theo 
doro dicendo . Vno holpitale di pegrini e qui 
pflo a pharo fra Tanta Sophia,® .5. Faufto, vn 
di il fopraihnte di qllo mi figo cheandasG a (far c5 lui 
in erto hofpitale,® quiui dimorasi! alcuni di , andido 
adonq trouai in ql fogo vn monaco ricenato ad alber 
go di gn riione Siro ilql niente haueua eterno il ctiido, 
® il mantello,® alquanti pani,® (bua In vn cantone 



»“*«■ i>upniui «ni/pjucniiiaivsii D/’ati matti 
ri,laqle veramente eccede la natura Humana, de liqli ad 
alquanti farono cauatì gli occhi, ad altri (pezzate le ga 
be,ad altri mozze le mani,® ad alta tagliati gli piedi, 
® quelli repentemente collimo il fuoco. Et qutfte cofc 
lietamente ardendo lungo tempo furono crucciati, ® 
altri ne ticeuetre il profondo del mare. Altri ne furono 
abforbiri da fiumi. Alquanti furono preli nui da dèli 
de fiere come malfattori Ice tonti. Altri con vani,® ti/ 
quiGti tormmti morti in cibo furono dati a gli alali 
crudelisfimi. a molti altri con graffi di ferro furono le 
loro carni Bracciate. Et ad alto con verghe di piombo 
le loro olla rotte,® al pofturo tutte le grnerriioni de 
tormenti, che pelare li poterono postiamo dite contri 
qllicóbatritori edere (fati btn.Liqri il nimico de la hu 
mina generinone tentando dimoftta languendo d'i- 
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uidia de OUrtiri.0 quinto fortemente forte nnero . O 
con quanto ardore di fede cóbatterono , vincendo la 
debolezza del loro corpo con la virtù de l’aia, 61 qlU p 
«mi che primi fperarono piu degni,# di lungi piu ec 
celienti che rune le pienti fatiche nccucttero.Leqli cut 
te cole certamente da luna parte,# da Ultra dimortra 
uano termisfima fede.Pero che da vno laro di ceno po 
co lauorando.gli ecccllencisfimi beni in eterno pellet 
camente m cielo ftutfeono . Ec da ialtro lato pero che 
fpauenteuoli,# crudelisfimi tormenti che al loro coi/ 
po il nimico de la huraana natura diauolo miufle.for 
cisQmamente foftennero.fe tutte le tribulationi adunq 
che fi trouano noi con patientiafoppottiamo Si con ia 
gfa di Dio vindamo.vetamente di Dio amatori fiamo 
eroditi,# con elfo noi le mpe Iddio cóbittendo i noi, 
K vincendo,# temp le nre tanche,# (udori p U bota, 
K gfa de lafua dignatione al eggerendo. Sapendo io a 
duna di qle operinone^# erterci canoni il tempo bifo 
gna.Cognofciam o dilige temente noi medefimt per U 
quiete,# il filenao,pcro che in quello tempo chea e 
donatola noi neccllino vfarc il buono,# pclaro aiu 
lo de la penitcntia.acdoche mentiamo eifere tempii di 
Dio,po che non piccolo & breue honocc e a noi nel fu 
turo lecolo recompenùto. Dille anchora , ricordianu 
di colui che non hebbe oue il capo reclinare . ciucilo 
anchora dille, peroche fecondo paulo apo itolo, U tribù 
lanooe opi la penicentia . Facciamoci adunque capaci 
de regni de de i.L’abbate dille di nuoto , figlioli non 
amate il mondo, ne qlle cole che nel mondo lono, An 
Chora dille,olleruiamo gli penficn vhe e medicamento, 
di (aluce.ll medcGmo abbate Palladio da noi pregato 
che p nfa edificartene a diccfle p ql cagione, # p qual 
penliero fi accorto al (tiro monadico, narro a noi di/ 
cendo.Ne la mu prouinda di Tnellilonica era vn vec- 
chio rinchiufo fon de la cura quali tre (ladii di Melo - 
potimi! nominato Ddutd.di virtù molto ornato.mife 
cicordiofo,# cò (mence,# era (tato rinchiulo ne U ceU 
arca ottanta anni, mi po che p paura de Barbari la no 
teli muri de la atta erano guardati da gli buoi armati, 
qlfichcqiia parte del muro orteruauano che riguarda 
ua la cella del vecchio vna notte videno che de U fine / 
tira de (a celia fuoco vfciua.ma (limarono che Barbari 
hauefi.-ro ne la cella del vecchio mello foco, ma lata la 
materna andati qili armiti trouarono il vecchio nó al- 
iefo,# la cclUai po liuto non aria,# itupirono.Di no/ 
uo la notte feguente vedendo il medefimo foco fi ma- 
nuigliorono,# non (blamente U feguente notte il tuo 
* cane la cella del vecchio apparue.ma étdio molto rem 
po in mò che a cucca la arca fu mamfcfto,# molti la no 
re regimino in fui muto p guardarci! foco- Et fu ve/ 
dato ql foco di certo infino a (a morte del vecchio, qi 
fio miracolo io n5 vna volta o due, ma molte vduo,di( 
fi in me medefimo,fe In qrto lecolo tanta gloria a (uoi 
fcrui dona Dio,qra Itimi ch’egli habbia loro referuata 
nel futuro, qù le loro faccie rrfplcnde tino efie il fole i 
Quelli mi fu la cagione figlioli di pigliare l’habito mo 
mitico,# qrta conucifauone eleggere. 

Di Adas di Mefopotamia monaco. Gp.LXXlI. 

A N chora ci diceua qrto il detto abbate.che dopo 
qrto finto padre Dauid era venutoérdio vn’ali 
uo monaco chiamato Adiscilo eia anchora di 
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Mefoporamia,# fui medefimo l’era rinchiufo da fair 
tra parte de la atra nel fondo d’vn grande pedale di 
placano , # fittaui vna finrflrrlla per laqle a chi veniua 
parfaua.Effrndo adunq venuti li barbari,# rutta la p 
uinda hauédo pdita auéne che p ql luogo pattarono. 
# vno di loro veduto il monaco,# tratto fon il coltei 
lo p venderlo,# alzata la mino p ferirlo noo la porci. 
chinarr,ma fofpefa (mobile (lette, laql cola li altri barba 
ri vedendo ammiran pgauano il monaco che il loro c5 
pagno curaflc.# il monaco (atta l’otatione lo curo, 6 C 
cofi lo laido andar in pace. 

Natratione del detto abbate Palladio di vno che doae 
ua dice decollato. Cap. LXX1II 

N Arro di nuouo a noi il medefimo abbate Palla/ 
dio dicendo, che in ArCcnonite, laquale e atta di 
Thebaida,fu prefo vno che hauca vccifo vn’huó, 
ilqualr rifondo molto tempo tormentato , finalmente 
riceuette la foia de la decollinone. Ertcndo adunq me t 
nato luon de la citta lei milita pulì, pero che qutui ha 
ueua comincilo l’homicidio,un monaco dneto lo fe / 
gaitauiqfi come II voltile veder tagliare il collo ,ma 
colui ch’era condurto ad t fler decollato quido hibbe 
veduto il monaco che lo (eguiuua Ir dille, non hai tu 
cella padre,# opera per le manifRifpole ri monaco, p/ 
donami (rateilo, pero ch’io ho di certo cella , # opera 
per le mani.llquile II dille, perche non (tatù adunque 
ne la tua cella a piagner li tuoi peccati!' Difle a lui il mo 
naco, veramente fratei mio io fono di me medefimo 
molto negligrnte,# compuntici ne non ha l’anima mia 
# per quella cagione vengo per vedere mentre che tu 
mori.acaoche almeno coti venga in compunrionr. Al 
Ihora li diflr.va fratello per il fignore ne la tua cella, # 
rendi gre al laiuator noftro tefu Chrifto.po che dopo 
che elio fi fece huomo,# mori per noi peccatoryicfiu 
no già non more. 

Di vno vecchio homidda che accufo vn gloria ie 
netto. Cap. LXXU1L 

X Vedo anchora d nano rffo abbate Palladio di 
1 J tendo. Vn vecchio fu prefo dal magillraro in a 
bxandria che haueua farro homiadio ilql 
rifondo tormentato diceua vn’alrro anchora efler (la/ 
to con lui compagno di quella vcafionr,# coflui deli 
quale egli parlaua,era vn giouanctro quali di uaiti an 
m,#ambidui con molti rormenn furono tormentati, 
il vecchio veramente diceua , tu furti meco quando io 
commifi l'homicidio,ma il giouancno molto negaua, 
affermando me nre efler confapeuolc de la morte di ql/ 
lo huó,# con fui non efler flato, # eflendo tormétart 
ricruetteto ambidui lafentr ntia di rficrc alle forche fu 
fpefl,furono adunque condoti cinque miglia fuori de 
la porta,pero che quiui eia conlucro fimili peccatoti 
punire,# era dulante da ql luogo quafi vn miglio un 
(empio rumato di Sarurno.Eflendo adunque al luo / 
go venuti, il popolo# gli h uomini armati uoleuano 
prima fufpendere il giouanetto allegno.il giouanctio 
gertosG in terra,# pgaua i cauaiieri dicendo, per il fi// 
gooic tue charua,# vedo l’oriente mi fufpmdi te, ac/ 

uo ch'io 



4M FR.ATO SPIRITVAtE. ^ II* 

ciò ch’io reggia come fono fu(p<ro.Di8éno a Ini f calia dille a lai b moglie, a cui ci fife/ tu Ggnorei'A laquale 
litri, per ql cagione. Rilpole il giouanetto,6t dille vera il fuo marito dille, a la nofira donna di Dio genitrice, 
mente (ignori mici non e piu che (ette mefi eh’io mila Et vn di ledendo la donna, & lauorando etiamdio Ce- 

ncana ri . li laxn k i A# . .L ili _ f a » ... . # ' . ... . 



co riemerti il (amo bitteimo, & (etimi chnltlano . q_ì| 
gli h uomini armati quello hebbeno edito lagrimato . 
aio (opra il giouanctto,ma il secchio vdendo qfio con 
fremito graue dille a cauallieri.iate che inuerlo Satur- 
no io reggia lo Iddio Serapi.Qfi i cauallieri hebbeno 
«dita b beltemia del recch io, (aleuto Rare il giouaneto 



co b lanci ulta, quel feruo per té tallone del duuolo uol 
(e uccidere la madrc,Si b figliuola, Si rapire ao che ha 
uellero Si (uggire.Prelo adonque di cucina rn cotte Ilo 
andò a b camera doue era la tua madonna,ma cGcndo 
venuto inizi a b pota fu comprelo di cecità, i mó che 
entrarla camera ne ritornar ih cucina poteua-Eflendo 



impiccarono pinna il Ticchio , Si mentre che al legno Rato quali m’hora Si muano sforzandoli di entrare, 
lo legauano,ccco dal raagiRrato vn huomo d’arme aia comincio a chiamate b fua madonna dicendo,uieni in 
dato velocemente, ilqual dille a caualieri, non fogliate fin qua. Eia marauigliandoli che Raua inlul mero del 
«cadere il giouanetto.ma riconducetelo indotto , Si l’vfcio.Si non entraua.ma chiamaua,gU diffe, vieni piu 
molto fi allegrarono gli huomini armati, Si tutti quel follo qua tu, non fapendo che di ceata fulle tenuto.Si 
H di erano preltnn Si ritornando lo introduflero nel il («tuo b comincio a (congiurare che ella andaflt a lui 
prono, Si dal magifirato fu liberato.Ma il giouanetto ma e b giuro di non ti andare. AUhora li difle,almeno 
lena fperanza fatto laluo partendoli diuento mona-/ bfanciulb.laql non rolli andare, ma dille, (e tu vuoi al 
colutilo anchora a nofira, & di chi lege Ttilita hab// cuna cola Tieni piu toRo qua tu . Et fedendo il leruo 
bumo (crino, accio che cognobiamo che’l fignor no / che niente haueua potuto fare, fi: mcdcfimo con il col/ 
ftro ha bputo gli huomini iedeli dalla tentatione li// cello li percolb.Si cade in terra , Si b donna vedendo 
" er * re • qllo che haueua fatto chiamo con alta voce , Si (ubico 

.... eorieno li Tidni.Sietiamdio fi rnttarono alquanti de 

A tn-nae tiramento di rahuomo d’arme. l’officio del pretono,0c trouando il feruo anchora fi/ 

Cap. LXXV,. no tonferò da lui ogni coli, Si glonficorono il (ignote 

I , , _ . ilqle haueua dimodrato il miracolo, Si (aluata la ma t 

L mr defimo abbate Palladio ci narro etiamdio q dre con la figliuob. 

Ro dicendo. In Alexandria era fn’huomod’arm: 
chiamato Gic>uanni,ilqual haueua queRo ordine 



di vira,ogni di da b mattina inGno ad ho ta di nona (la 
ua (olo nel luo mona Riero preflo a gradi di (anco Pie-/ 
(ro fedito di tilicio,Si ridendo fportclle.Si al poRuto 
tacendosi niétt ad alcuno parlàdo.ma fedeoa nel luo 
oratorio lauorando con le Tue mani, Si (olo queRo Ter 
(o dolcemente cantaua, mandami dagli occulti min pe 
cari Ggnore accio ch’io non fia confuto dando in orai 
tione.Quando haueua detto queRo ferlo quali fna 
horaraceua,Sidacjpoilmedefimo ferfo npigltaua, 
di queRo (ette folce il di repeteua.neffuna altra cola ai 
poi luto dicendo, ma ad hora di nona fi fpogliaua.Si re 
fliaafi Dubito militare , cioè le fue vefli Si coli a prò» 
prii legni prettamente torna ua, con quello anchora Re 
ri io otto anni, Si nel luo filenho , Si ordine fai edifii/ 



D’vna peccatrice chiamara Maria . 
Cap. LXXVIII. 



caro . 

Ammonitione de l’abbate palladio.Ca. LXXV1. 

A Mmonendoti il detto abbate alcuna folta dice 
ua,aedetemi figliuoli neffuna altra cola ha (at/ 
to le (cilrae.St Dierefie ne b bnra chieta le non 
(he noi non amiamo molto dio,6ì noi infitme. 




Dimoche 



monaci 



io che volentieri albergaua gli no 
Op. LXXV1I. 

L ’Abbate Palladio medefimo t Rendo noi fn’altra 
folca a lui Tenuti tal cob ci narro.Era in Alena 
dria t n’huS fìdcle. Si rtIigio(o,6i molto miieri/ 
cordiolo, Si riceutua i monaci ad albergo , Si haueua 
naoglie,Si era molto humile, Si ogni di digiunaua , Si 
hauruano anchora ma figliuob quali di lei anni, Si m 
di quell’huS andò in Conili tinopoli, pero ch’era mer 
arante. Laicati adunque a cab b donna, Si b fanauUa 
* un fcruo,fi parti g nauigare , ma andando a b nane 



A Nchora ti narro qfio il (opradetto Palbdio , Si 
dille, io t di da t n nochiero tal co 'a narrare, che 
un di nauigando.Si haueua in fu b oaue buoi 
Si donne, Si eflendo uenuti in mare turi gli altri di cer 
tonauigaoano bene alquanti in ConRantinopoli , Si 
gli altn m Alexandria, Si in altri luoghi, Si ad ogni hS 
loffia ua il Dento profprro.Si noi Ioli nS potcuamo na- 
uigart.Si afpettamo quafi quindici di mente mosti dal 
luogo oue erano, fiauamo adunque in gran tnfiicfa. 
Si dilperatione non bpendo qllo che qRo fi uolefle di 
re, ma io ch’era nocchiero a cui li apteneua la cura del 
la naae,Si di tio che e in e ila, cominciai a pgir Dio per 
quefia cob, Si m di me Benne una uoce dicendo, met- 
ti fuori b Maria, Si bene nauigarai, Cominciai aduna 
a peniate quello che queRo fuflr,8i qual fulle la Maria, 
ma dubitando diquefio uenoe di nuouo una uoce di 
cendo,io ti ho detto, metti b Maria in fundo. Si (arene 
blui.AOhora adunque penbndo che cob qfia fulle, in 
continente chiamai, o Maria i Et e la giacendo nei (ao 
luogo come «di risole dicendo, che comandi fignore. 
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At PRATO iPIRITVA LE. 
JlOhora li dislì, vieni infino a me. Et rizzandoli (ubico 
venne, effendo adunque! me venuta fi pii da patte, de 
defili, vedi iorelia Maria quiti fono il miei peccaci che 
per me ?oi tutti pente. Ma dia piagnendo dille, vera/' 
mence fignor mio nocchiero io fono peccatrice. Et io 
gli disfi, che peccalo hai tu donna r’Et quella dille, guai 
a me, pero che non e peccato che non habbia latto, di p 
li mei peccati tutti voi fitte in periculo continuiti. Ab . 

Ihora mi narro la ((minaqlli peccati che ella haueua ré 
mesQ dicendo, certamente mefler nocchiero lomiiera 
hebbi marito, delquale dot figliuoli generai, di effendo 
vnoperucnutoalactadinoutanni,fc l’altro di an^ 
d mio manto mori, & nrnafi redoua , Si vn caualict o 
habitaua predo a me.ilql io volli pnder p Ipofo, nudai 
a lui alcuni, ilql non acrenfenti dicendo, io non voglio 
pigliar donna che habbu figlioli d’altro mahto.Et In/ 
cefo che p II figlioli non mi voleua prender in moglie, 
dnduru dal iuo amore li duoi mei figlioli vccifi.Si no 
tifiuili dicendo, ecco hora non ho figliuol nefiuno.ma 
d caualliero hauendo vdito qllo che haueua (atto de fi 



ve lo diro.qfi lo era giouanetto odiaua , Si recataua la 
fatica, « diuentai luuunolo,dt non hauendo le cole ne 
cedane al viuert,gia haueua cominciato a furare.Si ha» 
uendo rémesfi molti mali io ftaua vn di in vn fogo , d£ 




gliuoli dille, per il lignore iiqle nc deli habita ch'io n3 
la pigliaro.Onde io temendo che quello non fi maniie 
dalle, Si morir fi fon (uggiu.Io vdendo qllo da la boc/ 
ca de la donna non la volti coli gettar in mare, con aio 
disliraulando da capo li disfi, ecco io (aliro in vna (caia 
& fe la naue andara (appiche li miei peccali apparirai» 
ne la naue, Si chiamai (ubico lo Icalalomo Si disfi , con 
duci qua la (cala, quando lo lui (alito in efla niente piu 
la futa fi mode. Alihora nCalendo ne la naue disfi ala (e 
mmi,de{cendt anchora tu ne la (cafa,cinque volte get/ 
sandali nel profondo con la donna fi lommet(c,6C la 
naue poi con unta velocita nauigo che in tre di dime/ 
so nauigo canto quanto in quelli quindici doucuano 
nauigatc . 

Di Sophronio chi andò alla cab di Stephio phi 
iofopho. Cap. LXX1X. 

I O Ut il mio fignor Sophronio andammo alla cab 
di Strphano philofopho p grande dottrina, 8i era 
hora di raezo di.dimoraua collui predo a la chie/ 
(a di Canta Maria di Dio genitrice, laql edifico il beato 
papa Eulogio ad oriente predoal magno Tctraphilo. 
B u dando adunque la cab del philofopho, vna (inculi 
la vdendo ci dide.egli dorme aipcttate vn poco. Allho/ 
ra io disfi al mio fignore Sophronio, andiamo a Tetra/ 
philo,Si dumo qui,qi|luogo e a li Alexandrini molto 
venerabile, pero che dicono l’oda di Hieremia prophe 
ta pie di Egitto da Alexandre che pofc la atta quiui ef 
ter date tradatate.Edendo adunque in edo venuti n$ 
vi trouammo fe non ire ciechi pero che era di mengio, 
ti andando predo a qlli ciechi quietamente, Si con file/ 
sto poncmmoci a (edere hauendo li noflri libri, Si par/ 
lauano li ciechi inficine molte co (è, Si diffe luno aialtro 
in che rad (etu fatto ciechoi'Rffpole qllo, effendo g io-/ 
umetto era mannaro, Si nauigando noi di Afnca Tubi/ 
to (u prefo p gli occhi in mare non potendo andare, Si 
nmafemi vn pannicolo info gli ocdii.Et anchora dille 
all'altro.Tu comecieco dJucntailii’Riipofe étdio qllo 
dicendo io fili artefice di (under vetro Uuorando di va 
ni vafi.Si p il fuoco ho pduti ambedui gli occhi. Si fo 
no (atro cieco.Ec qlli dui dimandando a (altro differo 
ma tuia che mS kitatto acre,! RiipoCc veramente io 



monumento, Si finito loificio fi partirono. lo incorine 
te che vidi qlli eér parun, entrai nel fepolchro.Sitofpo 
oliai niente lafolandoli le non vn velo di panno di lino 
cominciai adunque a vfardet monumento carico al 
molti panni, il mio importuno penfieto mi dice, predi 
anchora il ve lo, pero che e buono, Si fo mitro ritornai 
accioche pfo etiamdio il velo lo Ufcusfi ignudo, il mot 
to fi leuo a federe manzi a me Si Rcndedo (opra me k 
(uè mani micauo gli occhi. Alihora io miferabife Ufcia 
to ogni coù con gran tribolarlo nc,fl£ pericolo vici del 
(epolchro ecco anchora fo vi ho detto come fon cieco 
diaentato.Hauendo noi vditeijfte refe il mio fignor 
Sophtonio mi lece ceno, Si partemoci.Si diflemi.veta.' 
méte abbate Giouini hoggi no andiamo piu oltra po 
che aliai edificati fiamo.qlle cole habbumo fcnttt.acio 
che anchora voi parimele fiate cdificati,po che Defilino 
(accodo male fi può da Dionafrendere. 

Narrinone de l’abbate Giouanni padre del ino// 
na filtro de glganaremt nccuctrc vn gioaa 

netto. Cap. LXXX. 

VeRo di ceno die habiamo detto noi l’vdim 

l 1 mogia da colui che acceco, ma vn fimile a qfto 
a narro l’abbate Giouini padre del mona/ 
(bere de gigaati.qfi venne in Theopoli dicendo, poco 
tempo manzi venne a me vn giouanetto, Si diflcroi,p l_ 
amor di Dio abbate riceuimqpo che voglio (ar ptnite 
eia. Et diceua qfto con molte lagrime, Si fingiozzi. ma 
io vedendolo contrito, Si con gran triftitia disfi a qllo 
dirami b cagione di tanta répantiooe.Si non mi celare 

alcuna eob.pero thè Dio e potente ad aiutarti. Si egli 
mi dille, veraméte fignor abbate tono molto peccatore. 
Alqfe disfi di nuouo.Credcmi figliuolo fi come mol/< 
te,8i varie fono le piaghe, coli molte Si varie fono le 
medicine, ma fc tu vuoi efter curato dimmi inuenta 1 / 
ope tue, accio che anchora io vi ponga conoenienti me 
dicamenti.po che altramente e l’homicida. Si altro e il 
remedio de lauaro.Si altro e la medicina del bugiardo 
Si ed altro medicamento l’incondo.Si ré altro il ladro 
Si con altro l’adultero fi affanna, Si accio che non réd 
molti vitiijtóe a le varie infermità del corpo, vani reme 
dii vediamo aggiagnere, coli étdio a vini dell’aia che 
fono molti, la medicina variaméte (occorre, ma egli pia 
alumente piagnendo, Si pretendo il fuo peno ré lagri 
me, Si fingiozzi fi ré(undeua,Si per la troppo turbano 
nc,8i dolore de l’aio mancando non potcua la voce lu 
bera nudar fon, ma io tóe fo vidi affinato si laflo p la 
di(peratione,Si tnftina intollerabile, Si ne qllo che ha/ 
utile patito, ne che male hauefle (ano.nc étdio la (ua a 
(amia potédo annunciare, disfi a lui .figliuol mio la vn 
poco diforza alla tua cogitatile, di notificami qllo che 
ri e fiato fano,po the’l nro Dio ti può porgere il luo a 



iuto.po colui che p la (ua ineffabile dementia & imetv 
(a mileranone ogni cori p la nra biute pati, Si qllo che 
col poblicano renuerio.di non (caccio la meretrice che 



andò 
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andò a lui,» K ladroni ricraette,» fu appellato amico 
de peccatori, dio Jnchora te figliuolo penitente Se con 
uerfo nelle lue mani nctuera,pcro che non fole la mor 
ce del peccatore, ma che fi co n urna,® viua.allhora qt- 

10 facendoli forza a fin gitasi,» di lagrime vn poco té 
perandoii mi disfi.io fignor mio abbate fon pieno di 
vitìo,» d’ogni peccato,» ne del cielo ne de la terra de 
gno.hauendo edito dol di inanzi a qtto vna f ergine fi 
gliuola di vno de principali de la citta efler mora , & 
có molte,» paolo retti bpulu bri de la citta in rn mo 
numero p tofuetudme di qtta pc dirai opa andai la not 
Ce al lepolchro,» entrato in qllo cominciai a fpogliarla 
& haucndogU di dolio tratti tura li veftimemi ,étdio 
alia cannfa no pdonando,ma qlla anchora togliendola 
ella nuda come era naca la lafcui , Se condotta che già 
dd monumento mi apparecchiasti di e lare, qlla fi nz 
zo dinanzi a me a ledere,» dittrndrndo la fua mano fi 
mitra pSo a la mia delira diflcmi,o iniquisfimo hoS,e 
rari neretta rio coti nudaimii'Hor no tenuta Iddio, nS 
temiru adun$ la dannatione dell’? Itima rembarione. 
Hot non doueui tu almeno haoer mifeticotdia de la 
mora, l'ina eflendoxpiaito hai iudicacrf che cofi nuda 
fha inanzi a xpo,nr anchota il letto (emulile hai teucri 
to.Hor noti partorì qftofefloi'Hor non hai tu violata 
tua madre con qtta ingiuriai’ che cagione o ifelicisfimo 
degli huoi debitu tendere a Chrifto del peccato i me 
tóme Ilo inanzi al luo tremendo tribunale; 1 Viuédo io 
nettano huó eli ranco vide mai la mia faccia,» tu dop 
po la morte,» lepoltura mi hai denudata,» ignudo il 
mio corpo guardato, guai a la raderla fiumana a che in 
felicita e condo ttalccn che cuore, con ql mano accodi 
doli pigli il Canto pcio'.o corpo del tiro fignor irf u xpo 
ma io come qlle cole hebbi uedute,» udite, da paura, 
» timore tutto cSpreffo a pena tremando,» temendo 

11 disfi,laiciami » non faro piu qtto.Laql ditte,p certo 
non Cara cofi, poche ci lei entrato come tu hai uoluto, 
ma non uicirai come tu uoraiyqfipbpolchro Caia com 
mone ad ambidui,» non ettinure pltamente morire, 
ma qfi mola di (arai tormantato la mala aia maiaméte 
renderai,» con lagrime la pgaoa che mi lafaafle, mol - 
lo Ccongiurandola p l’oipotente Dio,» con giuramé- 
to affamando qtta iniqua » talenta oparione piuol 
tra non fare.Finalmcnte dopo molti pncghi » lagrime 
SC ipesfi fingiozzl ella tifpondcdo mi dilk,(c uoi urne 
te,» da qtta neccsfita efler liberato.promettemi chele 
io ri laicuro non blamente da qfti illeciti, » prohibiri 
atti ri partirai,ma icórinérc andarai, » ren linciando ai 
lecolo ri (arai monaco, » (arai peniténa p qlle cole che 
tu hai malamente operate bruendo a xpo. Et io li giu 
ratta dìo chedciictuereraia che nó Colamele qllo che 
tu hai detto Carogna da qui inanzi piu non cntraro in 
cala mia, ma di qui paitcdomi andaro nel monaftiero. 
a! Ihota mi dille la fanciulla, rettimi come tu mi trottai 
flcEt hauendola vedila, collocandoli di nuouo mori. 
Haucndo io qtte cole dal giouaneno udite, conbttan 
dolo,» drizzandolo con alquante parole prouocàdo 
lo a penitcntia » con anemia lo toui,» ueftito di habi 
to monadico lo rinchiufi in una (pei anca nei monte 
magnificamente rendendo gndea Dio, SC uirilmetuc 
combattendo p l’aia Tua. 

Di un mera tante molto ricco et rcligiob, ma he 
Ittico. pp. LXXX1. 



Q Vando fummo uennti i Settaria indarno allo 
abbate Theodoro de la detta atta uelcoao, et 
qllodnarrodicédo.Altépo della fama me 
mona ai DiomGouefcouo di quella cuu mio prede/ 
«flore tal cofa attenne. Vn’huS era in quella aiu mer 
Catanie molto religiolo » ricco, ma heretico , peto che 
era della letta di Scuero ,»haueua vno feruo fedele 
che commumcaua a la (ama » apoftolica chicfa.coft ui 
fecondo la conlucnidine della prouinaa il giouedi fan 
to della cena del fignore pfe la lanca comm unione » la 
inuolCc in vn panno di lino bianchisfimo » nelo arma 
rio la ripob.Auenne che dopo fatta lapafca quello hó 
fedele fu mandato in Conftanrinopoh per alcuna Ucci 
da, labiata per dimenticanza la Canta commumone nel 
armarlo , » diede ettamdio le chiaui al Cuo fignore, » 
vn diaprendo il fignore ratinarlo rrouo panno di li-/ 
no,» in etto inuolte le Canee particole de la Cina coma 
mone,» contriftosfi In qtto,» penfaua do che di qllo 
lattile, pero che di ette non fi voleua commumcare,pe 
rodi 'erano de la lana catholica chuCa.ma egli era de la 
herefia Seuenana,» allhora lo lalcio di cerco nello ar 
mano come era penCando che’l feruo doueua tornare. 
Spigliate. Et effendo da capo venutoli giouedi della 
cena del fignore,» non effendo tornato quel Cedei Ter 
uo.il mercaume il volle ardere accio che di nouo il lei 
códo ano nó fi trouaflero,» apio l’armario vide tutte 
le fante particule de la communione,» la paglia con le 
fpighc hauer germinato,» di grande timore » tremo 
re cóprtb del nouo » marauiglioCo (pettacolo, prède 
do le particole de la (anta cómunione con tutti qlli de 
la fila cala chiamando kyrieelafon.cioe Signoie riabbi 
mibricordu corfe alla lama chiela al Canto » venerabi 
b DionlGo vefcouo.Ec quello magno,» terribile mi 
racolo, » eccedete la ragione » ogni mente » ogni co 
giurione non dui o treo pochi lo videro, ma tuta la 
chiela » cittadini » padani » peregrini , » quelli che 
vanno p terra,» qlli che nauicaiio il mate,huomini » 
donne, giouani,» vecchi, garzoni,» fanciulli , (ignori 
» bruì, ricchi » pouen.pricipi » Cudditi.Cipién, » sé 
pliri,vergini » monari.vedoue » manate, qlli che io 
no in potetta condita ri,» qlli che Cono retti dall’ipio 
d’altri,» qlb certamente chiamarono kyrieelcilon. Si 
altri in altro mó lauda uano Dio, ma tutti panmente a 
Dio gre rendeuano delle Cue ineffabili raarauiglir.Mol 
ti adunque patto miracolo credendo fi accoftorono 
ala lana cathoUa,» apoflolia chiela . 

Di vna fonte concedua da Dio p oróe de l’ibba/ 
le Theodofio,ch| poi diuento afaurta p la- 
re vn bagno. Cap. LXXXU. 
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P Otorraenlmmo al monafliero de l’abhate d»eo |— >v Iceuano a noi li padri del medeGmo luogo ao 
dono i (copulo,!! era »n m8tt fra la cina di Sriu I lchon diluì qlìo che vennqttro miglia dtttan/ 
na,« il rolo di Cilicu. Et t padn di ql luogo ti l-^ u dal monaliic ro e vn Iuo*o da mercatanti. i li 



tu fiC il roto di Cilicu. Et i padri di ql luogo 
conduflero fopta il monaftiero quanto e vn getuie di 
vnafaetu.dimortrandocirna fonte molto grande, !! 
betta,!! OioniGo dille a noi, quella fonte (rateili non e 
naturale, ma diurnamente a fu donau,pcro chc'I (ani 
io padre nro Thcodofio molti digiunasi molte lagn 
me (parie,!! con molte orationi & molte genuflesfio / 
ni ottenne che Dio il fot azzo Si rio di quella acqua a 
noi lidegnafle pre(lare,pero che prima li oortri padri 



te dal monalliero e vn luogo da mercatanti, ili 
quale edetto (utile pròmontorio.nelquale vn nocchia 
ro haueua una naue di trenta milita moggia, et volcn ■ 
dola condure in mate due (ettimane fi «dauco co tuoi 
ri !auoranti,et haueua ogni di trecento operarii.et non 
li poreua dal luogo fuo muouere.pero che da pestimi 
huomuu la naue c ta (lata incantata. Era adunq in gran 
tributinone, et anguille il fignor de la rvaue,et non fa' 
peua che fi (a re, ma per difpcnlatione di Dio il vecchio 



attigneuano l’acq dei toner t^ma Dio ilql fa la voluti/ andò in quelle parri,et il nocchiero veduto il vecchio, 
ca di coloro che lo «meno,!! la iua infinita bontà ha p et conoicendolo Canto huomo gli disfi (a 
flato a noi il refngetio di q(la acqua per le (ante oróni gnor padre per quella naue, pero thè per 
del padre no(lro,6t manzi di quelli dui anni alcuni de non può difcendere in mare.Dilea lui il 
frati adimandarono al padic del monaftiero di edifica fa ch’io migi.er Dio ti aiutata mi arto de 



frati adimandarono al padre t 
re vn bagno da lauarfi nel monaftiero, ma il padre di 
certo graurmcnte qfto (opportaua, nientedimeno con 
delcendendo a la infermità de (rau lo falcio Cart.Fu a/ 
donqi edificato il bagno nel monaftiero, 8C ma volta 
lolaméte vi fu latino, !! (obito fi leso tale ti tanta fon 
te da Dio a noi conceduta.Et inuerita vi diciamo chri 
fliani molti digiuni,moite or5ni.SC molte genuflnfio 
ni facemmo p tihauere l’acq,® faremo alcune prode, 
vn’anno di certo intero lenza acq di fonte demmo , Si 
tramo io gran tribulatione^na incontinente che’l nro 
buono, dt manlucto padre dcflrude ql bagno di nouo 
rendette l’acqua. 



et conoicendolo tanto huomo gli diali, (a orauone fi/ 
pero che per atte magica 
Dittealui il vecchio^, Va 
màgi, et Dio ti aiutara,ma qfto difle il vecchio 
accio cheli nocchiero andafie a afa,!!qfiqUo fu ito fi 
accodo il vecchio folo alla naue,!! tre volle gettosfi in 
- " — ' io tre volte la naue con il fe// 

nòe del nro fignore lelu xpo, 
la cala del nocchiero gli dille, 
va a la tua naue Si conduce Ij.Et il nocchiero alle paro 
fe del vecchio credendo andò con pochi , !! trahendo 
tanaue prellamente in mare fa condottelo,!! tutu gloe 
rmeatono lidio. 

Di vno (oiitanochemoriln vna piccola fpelun / > 
**• Cip. LXXXV1. 



Di vna ledei donna di 
vn pozzo. 



Ajjpamii 



che fece canate 
LXXX1U. 



L I medefimi padri anchoraci nanonano quello 
dicendo vna donna fedele ne fe parti di Appanna 
a qlh fece caliate vn pozzo,!! hauédo molte Ipe 
le et molte litiche (oppotcato.er cauato il pozzo i gri 
de altitudine, l’acq non haueua trouau.la donna aiti/ 
que dina in trididaet aifhttione.fi per lefpefe, et p la 
fatica. Et apparue in fogno a qrta afflitta (emina vna dS 
na dicendo. madonna va in fcopulo,et (atti portare la i 
ro igme de l’abbate Throdofio.et p etto Dio ti data IV 
. acqua. La donna prettamente mando dui fuoi huoi,et 
riceue l’imigine del finto, laqleqfihcbbeno metta nel 
pozzo Cubito lacq abundo i modo che la mia del poz 
zo liempi.portaroan:hor a noi de la detta acq,etbc/ 
uemmo laudammo Dio. 



Di vno vecchio che curaua tutti gl’ indemonia 
ri. Gap. UCXX1UI. 




E demmo eriamdio nel fide» mo aitile ro vn ve 
duo nominato Giouani.delql d diceuano ipa 
dri di quel luogo, veran ente chridiani magno 



v . .. 

c quello vecchio, et ambile a dcmonilpero che qlum 
que a viene v edito dal (pioto inumando incontinente 
d vecchio lo cucina. 

Come il pdetro vecchio fu figari» da un nocchie/ 
ro che taccile andatela lua naue in mate . 

Ctp. LXXXV. 



C I narrarono li padri del pdrtto morva fbrro dice 
do,vn monaco (olitario era in qfU monti , molti 
anni dette in vita (oliarla,!! mori in vna pica*/ 
la (pelunca che non lo (àpeuarao,po noi arbitraoamo 
che in alrro heremo fufle al fignore pattato, ma vna no 
te venne in fogno Si appara e a qfto ilqfe t bora nro pa 
die abbate Giuliano dicendo, piglia ceco alquiti,!! vie 
ni Si toglimi del luogo ou’io fono giaco uto nel mote 
che e nominato Ceruo-Prcfe adunque il padre nfoalq 
ti di noi,!! (ali nel monte che lui haueua deno, !! eoo 
ciotta che hauesfimo p motte bore arato,!! non tra/ 
uammo le reliquie dei (oliano, po che l'cntaa della 
I pelunca p il tépo di neue di legno eiacoperta.Non fe 
hauédo donq trama ditte il padre nro, venite defeco 
diamo figliuoli. Et cominciando a de Ledere, ecco vna 
capa venne,!! deta non da lungi da noi, !i comincio 
a falciare la terra.laql cola qfi il nro padre vide ci ditte 
credetemi figlioli miei in ql luogo e fcpolto il leruo di 
Dio. Et auando trouimo il corpo dentro , Si portato 
con honoie nd monalifcio ei Impeliamo. 

Come 
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Come nel predetto monaftiero germino il 
grano per non tate ia coniurta demo/ 
fina. Cap. LXXXVU. 

D I nuouo narremo a noi anchora quelle dicen 
do. Fu cóiuetudinc che’l di della Unta cena del 
fignore tutti i pouf ri, & pupilli di qfta regione 
coiKorreuino q ,fl£ nceueuào vn nrezo italo di frumé 
(o, tredici pantano (ellno di vino , Si vn mezo (ellaio 
di mele per cialcuno, fi( manzi tre anni fu gri charcilia 
di irumenco in qlla regione dòdia fiata vna moneta d’ 
oro vzlcua,& eflendo venuto il di del digiuno deia lan 
a qdragcfima, dicono alquanti de padri al nro abbate, 
non volere fignor padre lecondo la cSfwctudine il fiu- 
mento dare a poucri, accio che non manchi al monaftie 
io, pero che del Irumenco nò fi trouaMi l'abbate comi 
ao a dire a fran,nonrópiamo figlioli la clemofina del 
padre nro, vedete che glie comandato dal beato Theo, 
dolio, non vi conuien trappaflarlo,reramcnte cglie ql/ 
lo che ha cura di noi.Ma li frati nelU propria lententia 
fietteno dicendo a l’abbate, a noi non viene maio che 
noi lo postiamo dare. Allhora l’abbate contattato dii/ 
le a loro.andate Si fate fecondo che volete voi. Non a. 
dunq come era confitelo detteno la elemofina il gioue 
di de la cena del Signore , & andando it venerdì Unto 
qllo ch’era (òpra li grani apfe l'vfcie > ài trouo tutto il 
frumento hauer germinato , Si furono poi cotttcttt di 
gettarlo in mare. Alhora comincio l’abbate nro a dire 
a frali, chi fa vani li comandamenti del padre nro pati 
Ice qilecofe.Metctehora le fatiche de la mobedientia, 
nnqcento fiau doueuano dare, Si al padre nro Theo, 
dolio p laobedicntia barebbeno confolati li nn fratelli 
pouergmtomo di cinquecento fiata di frumento (sab- 
biamo pduto,che riabbiamo guadagnato figlioli miei. 
Quanto babbuino nociuto a noi raedefimi' Ooi mali 
per certo habbfamo fatto,luno il mandato del nro pa- 
dre habbiamo ptetet no, laici o, che fperanza in Dio no 
habbiamo haouto,ma nel nro granaio. Almeno per q 
ilo efperunento reggiamo fratelli che dio e quello che 
difpone tutta l'humana gene ratione,6C che Unto Theo 
dofio tnuifibilujente per aoi tuoi figliuoli loliecitamc 
te ha cut*. 



Narrinone de l’abbate Egurio. Cap. LXXXVIU. 



E Giano abbate ci nano dicendo . Conciofia che 
f ufle vfcito de la citta di Egis doppo la (olennita. 
Si il verno piu acremente mi hauefle fpauentato 
vvnm nel monaftiero di Scopulo , ài eflendo quiui tal 
eoUauenne.Vn monaco folitario era in qtle patti, de ve 
niua il Unto di de la dominica, & pigliauali Unti Ucra 
menti ,ma vna volta il Tolgano (candalizatofi Rete itor 
no di cinq Ultimane che matfecondo la conlueiudine 
non venne nel monaftiero, di li frau del monaftiero , fi 
conta ftauano.K eflendo io quiuinel monaftiero ven- 
ne il di de la domimca.ilqlc qnli frati hebbeno veduto 
fi raflegrorono,& gettatili in terra inanzi a lui chiede/ 
uano pdonanzà,8t qllo fimilmenre profilato adimido 
pdono ài feceno chanta.ma il folitaao qn hebbe pfo il 
corpo 8i Ungue «Ut nro fignor !*(■ Cnrifto , fi po(c 



nel mezo de ia chieù,K incontinéte mori , n5 eflendo 
alpoftuto il corpo manzi infermato. Cognobbeno a » 
dun^ li padri del monaftiero che’l folitano haueuap 
Uputo il di de U fua morte , ài p qfta cagione era auenu 
to,accioche hauendo niente vetfo alcuno pallafle al fi/ 
gnore. 

Di Giouanni humile monaco che miracoloUmé 
te fu trouato morto. Cap. LXXX1X. 




V Enimo in vn borgo diftantefei miglia dal Roto 
ft dui padri lecolari a ucr ucttcto ad albergo i 
vna chiela (atta di loro poflcslione.flt era U bor 
go a pie del móte.SC i afta chieia ci moftrorono vna n 
uola di marmo, Bi difl-.ro a no«,i qflo monumcto api* 
ni giace vn magno monaco folirano.Ét dicendo noi a 
loro, onde hauete qllo Uputo t’Rifpofero, inizi qftt ftt 
te anni noi habitatori di qflo borgo vedeuamo U not 
te ne la (umica dtl mote rna luce eòe foco, Se cftimaua/ 
mo che alcuno p le feneftre foco fori me cerile , ài vede 
do qflo p molti di,St non vededo alcuno idiao di fo/ 
co, ne fuocci,ne alcuna cola atU ne la frlua.cU capo la fe 
guente note vedédo qllo medemo lume,* tre meli co 
tinui vedendo qllo fuoco, ma vna notte pigliamo alqn 
ti del borgo con arme p cagione de le fiere Uliamo nel 
monte a la luce che era apparita, Si rimincuamo qui o 
ue U luce era ifino a U mattina vedemo vna piccola fpe 
luna i al luogo doue haueuamo li lumi veduti, Bi ai 
traci i ella trouimo vr|monaco foli cario ch’era mono 
OC era veftito di alino, de d’vn roitello.Sf teneua anco 
ra i mano vna croce d’argéto.Troua’mo étdio vna car 
ta cofi faina, defunto fon io Giouini ne la idirióe deci 
maquinta.Cóputati adunq gli anni ttouimolo manzi 
fene anni rfler mono,ma cofi era intiero anchora eoe 
fe il medefime di Tulle ai fignore paflato, pottatolo * 
dunque in quella chieU con honore lo fepelimmo. 

De l’abbate Thoma. Cap. XC. 

E Sfendo venuti in Theopoli.vn pte (fa quella chi* 

U ci narro de l’abbite Thoma ch’elio fu thelo . 
riero del monaftiero che e ne U pane di Appa / 
mia, venne adunq l’abbate i Theopoli p mitra del mo 
nafticro.K dimorado quiui mori in Daphne nel tépio 
di.S.Euphe mia,& li chierici di ql luogo lo fepelirono 
eòe pegtmo infra i lepolchrt de pe regnni ài il frgueme • 
di v i fot ter otono vna femina Bi poterla (opra lui bi c / 
ra bora feconda ,& circa l’ho ra lettala terra la mille 
fuori, ma gli habitaton di quel luogo vedendo quel- < 
Vite (fa Santi Padri. VQ 



! 



, PRATO SPIR 1TVALH. ^ 

lo ch’era Rito latto hebbero ammfntione.dopo il ve/ bate gli aperfe.SC portando pane, 8C ceri bagnati li polis 
(pero di nuouo la lepelirono nel medefimo monumtn manzi a lui.Sl raanguua , ma io Rimana che Iurte vn 
to,6C il di fiqnte trouotono il corpo Copra fi fcpolchro peregrino, 8: guardando pia findira vidi ch’era vn leo 
pigliando adunque il corpo de laìemina in altro tuoi ne.Disfi adunque a l’abbate, perche li dai mangiate pa 
numenro lo polero.Et dopo pochi da fepelirono vna drel'llqle mi difle,pero ch’io l’ho ammonito che neflu 
donna (opra l’abbate Thoma non periando li chierici no non offenda, ne giumento, diccdogli , vieni ogni di 
di ql luogo che nò laici alcuno fopra (e cfler (epolto.OC Si darorti il cibo tuo , Si ecco quello e già il lettrmo me 
qlla tedio getto fuori de la tetra- Àllhor a cognobbero le che due volte il di viene, & dogli mangiare. Di nouo 
chel’abbatenonlalciauafoprafeneflunafcminacflcre dopo pochi di andai a lui volendo da elio comperare 
letterata, 8C andando l’annuririorono al patriarca Dot vn balco, pero che qllo era l’opera lua.SC diflegli, che « 
mno,alql rutta la citta con chierici fece lalirc a Daph / e padrercome Ha il leonct'Et egli dille, maie, dille a lui 
ne, SC con talnaodfa le reliquie del ùnto huó fece porta perche cagione ; Ri(pofe,hieri venne q perch’io li desìi 
re ne la citta, 81 dcpolero il corpo del ùnto nel cimice / mangiarcela vedendo il loo mento ùnguinolo gli dii 
no oue mola corpi di martiri fono (epeliti , ài fecero fi.horchee qUolfiunó m’haiobedito,8c haicame ma 



(opra lui vn breue orarono. 

D’vn (anco padre che trouo vn folitario mor/ 
co. Cap. XC1. 



giaco, benedetto il (ìgnore,non d darò già mangiare il 
cibo de padri che hai mangiato carne , parreti, ma egli 
non lì voleua partire, allhoca pii vna funicella , Si dupli 
candolacon efla tre battiture,!! diedi di partille. 

Di duo! monaci foliiarii. Cap. XCIIU. 



Arro a noi vn padre qfi cranio in Theopoli , che 
cflendovn di (alito nel mòte Amano p cagione 
di alcune necesfica,SC hauendo trottato vna fpe/ 
lunca.St entrato in qlla trouo vn monaco (otirario ige 
nocchiom SC con le mini in cielo (fele,6£ li capegh del 
capo infino in terra aggtugneuano.tlqlc (hmindo che 
(urte viuogettosfi in terra dinanzi alui,SC dille, ora p 
me padre.Ma qllo niente rifondendoli rizzofi allato 
a lui p (aiutarlo, Se abbraccurlo,Se abbracciandolo lo 
trouo morto, S( falciatolo fi parn.SC qd fu ito vn poco 
vide vn’altra fpelunca.Se entrato in ella vi trouo vn vec 
chio.ilqic li di8:,b;n fia venuto fratello, (età entrato i 
alita rpgìuncar’Ecrilpondendo dille, fi certamente pa/ 
dre,di nuouo disfi a lui , haitu colto di quiui alcun a 
col uRifp afe, non. Et quello di Ik, veramente fratello e 
glie quindeci anni che qneRo padre mori , ma coli era 
anchoracó: (e manzi vn’hora fulle nel fignor morto. 
Et qn ql vecchio hchbe per lai orato fi pani. 

D’vn fanto padre per noe chiamato Patricio Saba 
flianenle. Cap. XC1I. 



Rano dui monaci lolitarii (opra il Rofc nel mó 
te che c detto Pihrngio predo al tìume'piapc,S( 
virino al monallieto de l’abbate Theodoiio in 
(copulo.SC età di qfti luno vecchio , ialuo giouane,dC 
del vecchio difctpolo.SC die ndo mono il vecchio laica 
l’oróne il drtcepolo lo lepeli nel mòie, ma dopo pochi 
di difendendo del mote il dilcepolo del vecchio véne 
appiedo a luoghi hibitabili, trouo vn’huó che lauora 
ua la terra, & di (ligti, fa eh iuta fratello , prendi la pala. 
Se la zappa Se vieni meco.Et il contadino incontinente 
lo léguito.Ee e llcndo venuti nel monte il monaco (oli 
tano dimodro al Cecolare il (epolchro del vecchio , di 
diflegli,caua quiui.Ec hauendo cauaco il (epolchro il 
folitario dette a Cotóne, Se fitta Coróne baino il fecola/ 
re dicendo, ota p me al hgnorc fratello. Et dilicendédo 
ne la (oda colloco (e medefimo (opta il (uo vecchio , di 
incontinente rendette lo Ipó a Dio, Se il (ecolarc copta 
la loda ringratio il fignore,SC edendo dilcefo del mòte 
quanto e rn gettar di pietra dille infra le medefimo, io 
douetu prendere la benediraone de fanctEt tornato i 
fu non potè trouare il loto (epolchro. 





V N padre era nel medefimo monadiero de Cabi 
bite ThcodoGo ùnto padre nro di gnatióe Sa 
balfiancnlé.St per nome Patricio, molto vecchio 
po che diceaa le edere di cèto tredici anni, trafilerò, di 
quieto.Narroronoadunqanoidiluili padri di edo 
iogo .ch’elio era dato padre de l’abbate Zane, Si haue< 
ua falciato l’Olficio del priore temédo il picoIo.SC il io/ 
dicio,po che diceua edere degli huoi eccellenti palcete 
le pecore rónali,SC era venuto q p viuere (otto obedien 
tia.giudicando quello eder piu vale a l’anima. 

De Cabbate Paolo Telladico che pafetua un 
Icone acrioche non offende (le alcuno . 

Cip. XCIII. 



D leena l’abbate Alexandro padre del monadiero 
di calamóe che e ptedo al Giordano . Vn di eli/ 
fendo d l’abbate Paulo Telladico ne la (ua (pe 
luaca.ccto vno venendo buflò l’vlcio, Se andato l’abba 




De l’abbate Gregorio. Cap. XCV. 



D A alcuni padri intefi de l’abbate Gregorio lolita 
no che trentacinq anni era (lato ignudo ccrcan 
dolidilerti.Diceuanoanchoiadi lui che qiie 
gli era ne mòti del monadiero de l’abbate Theodoiio, 
che elo hauetia vn dilcepolo ilqle edendo morto, SC no 
hauendo il vecchio indrumento di cauare la terra.SC le 
pelire il corpo del dilcepolo dilceledel monte pilo al 
mare, SC trouo vna nauc qui accodata , pgo il nocchie/ 
ro,8C li marinati che (allibro (eco mi monte, 8t il dilce 
polo fepclidero, di qllicon aio pronto obcdirono al 
vecchio, SC pii gl’indrumenn lai irono con lui cauando 
SC lotter r ado il corpo del di(cepolo,ma vno de marma 
ri chiamato p nòe Thalleleo copulo nela virai del veci 
chto il pgaua a dimorar (eco, ma il vecchio li dide , tu 
nó poi portar la (anca dela penitctia.dide quello, Si cer 

tamente 
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tornente pollo portare.Et Rene col vecchio vn’anno 
molto ne li (aera eflercitationefauorando dopo podi 
to l’anno il frate Thallcleo lì getto in terra manzi al ree 
duo dicendo, ora p me padre,pero che p le tue orano 
ni Dio ha da me tolta la (uica.po che già non mi afiiu 
co ,» le mucatiom de l'aere non mi affliggono, non rit 
caldo per cflatrnó rafrtddo p il verno, ma fono i mol 
ca tranquillira. Et il vecchio lo benedille,» finiti co lui 
doi altri anni » mczo,il irate Thalleleo pirppe la (ua 
morte, Si prego il vecchio dicendo, io ti prego che mi 
conduca in Hierololima aceto che adori la ianta ero 
ce, Bi la lanca iclurettione di Guitto fignore Iddio 
no Aro, pero chea quelli di il fignore minceucra. 
Etti vecchio lo prefede conduflcio ne la citta (anta, di 
quando htbbe adorati gli (acri , di venerabili tuo 
ghi difendettero nel fiume Giordano, Se ellendo qui/ 
mlauati,il frate Thalleleo dopo tre di obdormi nel fi 
gnorc.Se il uecchio lo (cpeli nel monafliero di Copra 
ta,poi doppo alquanto tempo fi ripofo (abbate Grego 
rio fo!itario,8e li padri del fidetto monaiticro lo fepcli 
io no ne la ciucia. 

Di frate Gregorio Cappadocfo. Ca. XCVi. 

I L uenerabile nro Gregorio archimi dura del mo 
nafliero del (anco nro padre Theodofio che c po 
Ho ne 1’hercmo de la citta (anta di Xpo nro fignor 
d narro, cioè a me di al mib (pintuale fratello Sophro- 
nio fophilh dicendolo hebbi qui un frate p nome Gtie 
gono di cappadocia.Se hauea il fuo (eruitiom Phalei / 
deSe un di facendo gli frati pane, frate Gregorio face// 
ua fuoco al forno,dopo haurndo infocato non ceduo 
con che nenare il forno, po che gli frati haueuano na / 



Chrifto il fuo vefeonato era venuto appretto al caliti' 
lo appellato Bcihabara.ilqle e dittante circa lei miglia 
dal (anco Giordano, Se quiui loia aria vita conduceua. 
Effondo noi adunque al padre Sifimo vcnuu,Se molto 
l’vfcio buttato, dopo vna gride hot a aperfe a noi il fuo 
difcepolo,Se difiemi, veramente fignor abbite il padre 
e Infermato a morte, Se pgo Dio che di qlìo fecolo non 
fi partiffe infino a tanto che vditte te efler venuto i qfta 
regione, po ch’io era andato in confianunopoli p nece 
fica del monalliero al pusfìmo Tiberio ipatore,qn a/, 
dunque il difcepolo fu andato al padre OC annunciato 
gli la mia venuta, dopo vna lunga bora difeele il pdeco 
difcepolo dieendorai.Salite.Etfalendo ttouammo il 
padre efler in pace morto. Conobbi aduntp che lubito 
ch’egli leppe me efler colui che haucua picchiato patto 
al Signore.conciofia ch’io l’abbracciaflr, ditte il morto 
con dolce, Se milueta voce, ben fia venuto l’abbate mio 
» di nuouo fi npofo in pace.Io feci adunque a fapcrc i 
qi luoghi che vemflcro,Se fepeliflrmo il padre.Etcttc. 
do venuti, 8.' cauando il monuméto ditte il difcepolo 
del padre a qlli che cauauano il fepolchio, fate charita. 
Se alqnro piu largo cauatclo ano che la fotta di lui Fa 
capace.Q^n esfi cauauano pofefi me defimo in terra , di 
rende lo fpó al Signore, di fepclimo dot inficine, uoe 
l’abbate Sifìnio.Se il fuo difcepolo. 

De l’abbate Giuliano d i Metropoli vtfeouo Bo. 
trenfe, Cap. XCVUI. 

< I - * ■ . »•* •* . ** - J i 

A Nchora il pdrtto padre nro Gregorio Archimi 
drira narro a noi de l’abbate Giuliano di Metro, 
poli vefcouo Botrenfe che eflxndo partilo del 



fcofo ql pano p tentarlo.Entrato di ceno frate Gtcgo monjifticro,» fatto vefcouo di Botro alcuni degli ha. 
rio nel forno có lo fuo uelliméto lo (pazzo mète al po biutoii di ella citta p odio del norrr di Xpo lo volle / 
(luto offdo.ma io vditoqllo riprtfi li frati che coli l’ha roconveneno vendere,» conti pendo con pecunia il 



oeuano tenta to.Nar roci qflo qk medefirao abbate Gre 
gorio del pieno frate Gregorio dicendo. Vn di pafee- 
ua porci in phafrilide,» doi leoni uennero p rapire un 
porco.ma frate Gregorio prendedo la fua uerga li pfe 
guito ifino al. S. Giordano. Di nuouo il pdetto nro pa 
dre-narro a noi dieedo, cominciando ad edificare il tc/ 
pio di-S.Quititio in Phaiellide,» cauando li iundamé 



feruo che li porgeua il calice a menla.li dicrono il vene 
no,aao che qn porgeffe da bere al Vefcouo mei rette il 
veneno nel calice,» il feruo come fu amniaellrato eoli 
fece.St dando il «lice infetto di veneno al.S . Giuliano, 
lo rieeuctte il finto huó,» p diurna volunca conobbe 
le mfidie.Prefo adunq il calice inanzi aldo pofe méte 
al po fiuto al feruo dicédo,» màdido alcuni de’la fua 



n mi appai ut in fogno un monaco di gride aftmétiajb famiglia fece richiedere tutti li principali della citta fra 
«ondo che pare ua ucfhio di palma, & portaua in fu le qlr erano anchora qlli che le infidie haueuano ordina 
braccia maniche di cilicio, Se diflcmi có uocc niifitctif te.ma l’hó bcatisGmo nó volendo publicar coloro che 
fima .dimmi abbate Gregorio dopo tante fatiche,» ti haueuano fatto q (lo con manfuetisGma voce a cuti dif 
U alimenta, doueui tu fori del tempio che tu edifichi fe,fe voi arbitrate f’humile Giuliano con veneni vccide/ 
iafciarmifMi io la uore,» habito del uecchio reucrito re ecco manzi a voi beuo il pellifero «lice.Et frenido 
disfi a lui.o fignore, Iddio me ne guardi, Et io gli disfi il «lice tre volte col fuo dito,» dicendo nel nome del 
Veraméte tu I hai fitto. E» io disG a lui, chi lei tu Tigno padre,» del figliuolo » del fpó finto beuo òtto «lice 
rtfDifk qllo io fono Pietro lolitario di.S . Giordano, di lo bene in pféntia di ciafcuno,» fenza lefione alcuna 



Et io leuandomi la mattina feopfi,» cer«i con dilige 
ria intorno al tépio,» uuando trouai il fuo corpo, ilq 
le cofigiaccua eòe in fogno Thaueuo ueduto,» muta, 
io l’oratorio feci un pciofo monumento ne la defin p 
te del tépio,» quiui il trafilili. 

De l’abbate Stfinio anacoreta. Gp. XCV1I. 

I L padre nfo mrdefimo Gregorio ci narro dicen' 
do.Ettendo un di andato a l’abbate Sifinio Ana / 
conta,» era quello uno padre ilqual falciato per 



remale, Laqlcofa qlli hauendo veduta fi gettorono in 
terra,» dimandarongli perdono. 

Di vn padre nominato Giuliane Arabefco . 

Cip- XC1X. 

D irenano di lui anchora qflqa noi , che vn’altro 
padre en (laro quiui di nahone Atabefco no- 
minato Giuliano cieco , òlio abbate Giuliano fi 
(càdalizo in Machario patriarca di Hierulalera » non 
Vite di Santi Padri. Q u 



M' 
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volta i con lai comminiate. Vn di di certo il prederò che «pi e li ruat’Et qllo p ordine Ogni coh li confello 
abb ite Giuliano notifico a l’abbate Simeone, ilqle era Si dille, per il mio compagno ogni cola (ottengo, accio 
nel monte mirabile, & e dittante cito monte da Thro che Dio urdendo la tributinone mia iaiui il compì/' 
poli nouc miliia,dicendo,io lono cicco, Si non io doue gno mio. Vdite qui (le cole Abr-mio, ditte al fiate, il li/ 
io vada,anchora io non ho chi mi podi aiuurc,<K com gnore di cerio te ha donata lamma del cópagno tuo. 
mimica re có Mxhatio non rogito, dimoltrami padre Et hauendo laicato lanto Abriamo, Si ettendo ulciro 
ch’io debbo fare del Irate che e Stuccato hctenco, fl£ di di cella, ecco labro baie viene a lui chiamando, fiate! 
colui che con ql giuramento fi e conttretto. Et lo abbi mio conducemi ne l’hrremo acio ch'io lia laluo.Et fu< 
re Simeone mandoai’abbate Giuliano dicendo, non ti biro lo pie, di andorono ad ma fpelunca del Giordano 
partire, oc non tifrpararedala(antachir(a,poch'elanó Si rìchiulcfì Et dopo pocho tepoqj (raie ch'era cadu 
ha male p gra del lìgnor nro tefu xpo figliolo di Dio. to in lornicanone hauendo nel prohrto Ipincuaie ma 
ma anchora lappi qlto fratello che le alcuno offendette gmficamrnte operato patto al Signore, tìC t inule et una 
con herefia nel nro moiufbero,voi haucte qui vn ma/ dio qU'alrro frate ne la medefimaipelunca mimo a tan 
gno vecchio nominato Patrick), 6t dimora qlfo padre ro che andicrra etto mori, 
pretto al (aerano difocio allato al muto occidentale de 
la chiefa.eflo dice ad ognuno la lanca oróne del latnfi 

cto,(l (acramcnto fuo e tornato Canto. Dimanda fatta al fopraferito frate d'rno vecchio. 

Cap. CI. 



Di duoi frati che giurarono di non abbandonar/ 

fe ne in vira ne in morte. Cap. G ^ Vedo frate dopo la mone del ino compagno, 

l I véne il vecchio del monafiiero di CaJamonc, 

L ’Abbate Giouanni folitario cognominato R liti Si ditteli, dimmi fratello in tanto tépo di vu 

lo diceua ie haucr vdito dal abbate Strphano ta folitana \fii di fpdale ette rdDo, che cola hai tu guada 
Moabita narrare che qn egli era nel raonalf lero gnarot'Diue il frate a lui,ua & dopo dieci di vieni, ÓC di 
dei lanto abbate Theodofio magno principe de mona totclo.il vecchio parrédofi dopo dieci di corno, Si reo 
ù doi (rati ciano quiur,liqli haueuano giurato ifieme no il Irate hauer renduto lo fpirito a Ctin(lo,8£ vn ter 
che ne in vita nc i morte fi partirebbeno luno da laltro fio nelqual cofi età Icritto, perdonami padre, mentre 
SÉ condoli) che’l mona (lino tutti gli altri edificattrro, che l’opera di Dio o l’hore conftituite io falmeggiaua 
vno di loto impugnato da la fotmcaiione ditte al (uo la mente mia laiciai in terra, 
compagno, laloami (rateilo ch’io fon tentato da la for 

mar; am , non porcelo fopporure voglio tornar af feco Narratione de fanti padri d’vn vecchio chiamato 

lo. Ma il cópagnd lo comincio a pgare dicendo, non vo Antonio. Cap. CIL 

let ti prego Irate I mio la tua fatica picre.Ma quello dif 

le a lui.o cu mi laici andare, o tu vieni meco acuo ch’io T" Padri del mrdefimo monafiiero del fanto padre 
fatisfaccia a la mia concupifcentia.Ec ql frate non lo voi I nro Theodofio ci narro dicendo, inanzi a qto an 

tendo falciare andò con lui ne la actade. Entro adang ni mori quiui vn vecchio che haueua nome Anto 

nel recettacolo de la meretrice colui ch’era tentato, ma nto,coflui in vita fua masfimamrnrc dido opa a digiu 
ql (uo cópagno dando di fuora la pofuere di terra fo / ni andò nel luogo ilql e detto Cotu!a,vn di certo eifcn 
pra il capo luo getcaua,<Sl'dopo che qllo hebbe adt’m . do ne l’heremo,eao li laracenl venendo in qllc parti ri 
pira la brurtisfima opa, Si vfuto del lupanario il compa diro il vecchio, & vno di loro nudato il coltrilo venne 
gno gli ditte, che hai tu guadagnato del peccato (ritei contri il vecchio volendolo vendere, ma il vecchio eòe 
mio: quanto detrimento di quindi hai prefot'Andia / vide il fàraceno verfo (e venire guardado i cielo ditte, fi 
no di nuouo al monatoero.llql ditte , già non pollo gnor lelu Xpo lia fatta la tua volunta.Et (ubito la ter/ 
ne fileremo venire, va lenza me,po ch’io rimaro nel fc/ ra fi apfé,6c il faraceno fu attorto, Si il vecchio (aluato . 
colo, Si condotta che molto Io ('gatte, Si neflun prode 

face fle,& non volendo òlio a l’heremo tornare, rimate Di vn vecchio nominato Pietro di Ponto, 

anchora il cópagno nel Iccolo con lui, Si lauorauano Cap. QII. 

ambidui con le lor mani p uiuere. In ql medefinio tòpo 

l’abbate Abramio, ilqle poi fu fatto uefeouo di Ephefo V T Atro di nuouo gli padri del pdetto Iogo,che q 
buono, Si manfueto paltore,edifìcauailfuo monaftie/ | Ultra (fato vn vecchio nominato Pietro di gene 
ro che fi dice de bilami, & andando qtti dooi frati lauo ’ ratione di ponto, & di molte pelare virtù orna 

rauano m feruit io feruendo a qlli che murauano, 8i p ro. Di qllo vecchio diceua a noi Theodoro ilqle fu ve/ 
(a la mercede de l’opera di ambidoi ql frate ch’era adu Icouo di Rotto, che vno di era venuto appretto a lui al 
co in fornicatione ogni di andando ne la urta la confu giordano nel monafiiero de la torre, pò cne etto quitti 
maua in luttutia.ma laltro continuamente digiuna do dimoraua.SC difleli,(a chartta (rateilo Theodoro, vieni 
SC (almeggiando có ogni quiete faceua l’opa fua, mère meco nel mote Smai .poche l’ho in uoro. Ilqle non vo 
ad alcuno parlando, vedédolo gli artefici p ciafcun di tendo al vecchio difobedire li dittr.andiamo. Si ette do 
nó mangiare ne parlare, ma tempre pollare, Si medica, pattiti il Giordano ditte a lui il vecchio , vieni fratei 
re, riferirono di lui, 61 de la fua (anta conuerfabone al Theodoro oramo ano che tnfinoil monte Sinai netta 
fanto abbate Abrìmio.Alhora certamente il magno a no di noi mangi. Alqle elio ditte , veramente padre lo 
bramto dando in cella fece chiamare a fe remano, Si ef non poflo far quello. Il vecchio fi getto io terra,6t fece 
fendo venutolo dimando dicendo, onde lei fratello t 1 Si oratione.K infino al monte Sinai non mangio, ma pre 






PRATO SPIAITVAIB. 



te quitti li Cinti (acramenttalhora il cibo anchora pie, 
8i Umilmente dai monte Sinai infino in Alexandria al 
Canto mona Utero peruenncro nulla al pofluto mangia 
do U vecchio, Se Ioidi nuouo communicandoli dopo 
li fanti (aeramene! prefe la reCettione.Ec dal (amo Men 
na infino ne la (anta cittade vennero, condoGa che oié/ 
te al pofluto per te via guftaite, ma quando nel Canto 
(epolchro di Xpo Dio nrohebbepiete la tenta com / 
ni unione alhora finalmente prcie il cibo, in tutto qllo 
adunque tale, Si tanto camino non mangio il vecchio 
te non tre volte,vna nel monte Situi, vna nel tento Men 
na,Se vna nella dita tenta. 

Di pardo di natione Romano. Cap. CULI . 



*«» 




A Nchora n narrorono d’vn’altro vecchio li pa / 
dri del pdetro monafliero dicendo. Era quiui 
vn vecchio, ilql poco tépo manzi mori,p nome 
Pardo di natione Romano.Coftui mentre ch'era gio/ 
uane eia (lato mulinerò, vn di adonque andando con 
muli in Hierico.Se eilendo in rn’albergo de peregrini 
trono quiui vn fanciullo piccolmo,& operando il dia 
uolo il mulo dette vn calcio al (annullo Si vcdtelo , nfi 
addendotene l’abbate Pai do afflitto andò in Amone 
Kdiuento monaco lolitario piagnendo tempre Si di/ 
erodo, ho tetto homicidio,8t come homiada in giudi 
ciò (ono da efler condi nato. Et era qui approdo al tor 
reme vn leone,8i ogni di l’abbate pardo andaua al (uo 
cubile ftimulando,6e alfligendo il leone acdochc fi ti' 
zafle.Se denotartelo, ma il leone niente al pofluto l'of- 
fende uà, Se redendo il vecchio che mente teceua.diffe i 
fe medcfimo,io dormirò ne la via p laqle il leone va al 
fiume, Se qn paflara per andare a bete mi diuorera.Gia> 
cendo adunque ne la via ecco il leone dopo poco véne, 
Si eòe (ulte dotato di ragione con ogni quiete frappai- 
lo il vccchio,8e niente lo tocco. AUhora l’abbate pardo 
fatto piu certo che Dio li haucua retatilo il peccatole 
nòdo di nuouo al (uo monaftiero vide tutto il tépo de 
la fua vita edificando ognuno con eflempio de la (uà 
conuertetione infino al di della (uà morte. 

De l'abbate Sophronio. Cap. CV. 

E stendo p andare a l’abbate Sophronio fophifta 
mio in xpo fratello erauamo pienti allato a lui io. 
Si l’abbate Giouanni fcholaftico.Se l’abbate qui 
rirr,8e alcuni altri padri, & ditte a noi.io andaua ora p 
la via, Se manzi a me giouanette danza uano in circolo, 
81 cantauano dicendo, ben fu venuto Sophronio . 



De l’abbate Nono prete. Cap. CVI. 

L ’Abbate theodofio che fu refeouo di capituliade 
a narro nel monafliero del tento padre noftro 
. Theodofio de l’abbate Nono pie, che vna notte 
inizi che (onafte il legno notturno mentre che giace ua 
nel fuo lettici uolo vai con dolce voce dire kyrieckifon 
8C concioSa che qfto cinquanta volte rrplicafte volte 
(apere chi Iurte qllo che lo diceua , 81 guardando ne b 
chieteplafineftradeb miacelluzaio vidi vn vecchio 
inchinare fufo gli tuoi ginocchi, Se vna (Iella lucidisGe 
ma (opra il capo (uo che,mi dimoftraua chi ql vecchio 
f u(te,vn’altro de padri di elio monafliero a narro del 
medefimo abbate Nono dicendo,vna notte manzi che 
fonalte il (egno vfcito de te mia cella andaua a te thiete, 
ti lo veggio vn padre dar manzi a la chieb,Se co le mai 
delie m cielo orare, SI nluceuano lefue mani eòe lampa 
de di fuoco, & di timore impaurito mi parti. 

D’vn magno vecchio chiamato Chriltophoro . 
Cap. cVn. 

E stendo noi in Alexandria ci accodammo a l’ab/ 
bate Theodoro,ilqle era in . S . Sophia predo a 
pharo,8e narro a noi l’abbate dicendo, io renun 
riai al iecolo nei monafliero del tento padre nro Theo 
dolio ilql e ne 1’heremo de te citu fanta di Xpo Iddio, 
8i trottai in ql luogo vn vecchio molto magno per nò 
me Chnftophoro di generatione Romano. Vn di adu 
que gettatomi in terrà inanzi a lui disfi , te chanta pa / 
dre.Se dimmi ne la tua giouentu ql che operarti, Ett5 
tiofia che quel vecchio (urte flato molto da me pgaro 
conofciuto che per vtilita de l’aia il pregaua , mi dille) 
qn io renuncui al tecolo figliolo vn gride (cruore htb 
bi.SC vnafomma allegrezza del defiderio a la vira mo/ 
naftica.fiC ogni di veramente mi eflercitaua ne la rego > 
lare telmodia.ma la notte andaua ne te (pclunca.ne laq 
le il tento Theodofio 81 gli altri tenti padri furono cò/ 
furti orare, Se dcfccndendo ne la fpelunca cento volte 
m’ingrnocchiaua.Sf gei tana in terra a Dio p ciafoi gra 
do che fono a numero diciotto, Si qn tutti ligradien 
dilcefo ptnaneiu quiui infino che lonaile il (egno get- 
tandomi m terra a Dio, Se orando, BC qfi il (egno fona/ 
ua alhora andaua oue li padri G ragunauano.Se hauen 
do qfta opera lenza intermisfióe vndici anni fatta con 
molti digiuni, 8C continentia Si ignuditadc di tutte le 
cote, 9C obediéria.Se fatica corporale, véni vna notte fe- 
condo la confuetudine p difcédere nela fpelunca, Se qfi 
hebbi adépite le oróm p tutti li gradi, Se venuto nel pa 
uimento de la fpelunca tetto in ertili vidi tutto il pauf 
mento de la fpelunca di candele pieno, de teqli alquana 
te di certo erano accrfc, Se alquante no, Se vidi dot huo 
mini con mantelli circundan,Se d'habiro bianco vediti 
le pdette candele apparecchiare.se disfi a loro , perche 
hauete porto qui qfte candele.'' Litjli nfpondendo mi 
difbro.lr candele (ono de padri, disfi loro.pchc cagióe 
alqte di qfte candele ardroo, alquante noi'Rifpolero.ql 
li che vogliono che ardino, accenderò le loro ridete, 'se 
qlli che non vogbono non raccenderò . Disfi Idro’da 
capo,Fachanta,ardelamiacandete,o non arde < Et 
quelli difkro, Fa orarione,Se accendercmola. Allhora 
Vite di Santi Padri. Q in 
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disfi, di che faceta io infino ad horai’Et in quella pa<< modo die l’abbate haueua amtniratione di tanta grati» 
rote a tue proprio riromai,8iroltomi, Si non ridi piu tudine,* già di quellahoral'abbaielo notnoua mct 
alcuno. Allhora disfi in me medefimo , Chrillophoro tendogli manzi pane Si legumi bagnati , & haueua ql 
el 1 1 bilogna maggior [atlca.Et fatta la mattina mi par/ monaitiero vn’alino per penate l’acqua del Giordào 
tl dal monartiero.di andai al monte Smai niente porti per la necesfita de frati, 8t per conluerudine hauc uano 
do meco ie non tolamente qllo con che era velino , Si btto li padri del monattiero di commettere ai Itone la 

S ii ri fu (lato cinquanta anni mi renne roce dicendo, cura di pafoere l'almo, accio che andando con lui pilo 
tarirtophoro toma nel monartieto tuo, nelqle étdio a le ripe del fiume Giordano palcédo lo guardarle, ma 
tu bene combatterti, accio che in ql luogo tu ticoniu < rn di mentre che l atino paiceua il icone » dilungo vn 
mi con tuoi padri. Et poco tépo poiché mi dille qrte poco diluì,* ecco v no urne Uano venendo di Arabia, 
cole la tua finta anima fi ripofo in pace . Di nuouo ci Si trottato lo alino lo prefc Si leco lo condurti,* il leo 
narro il £drrto Theodoro del medefimo abbate Chn ne perduto l’afino ritorno ai monalbero molto trillo, 
(lophoro,* dille, diceua ri recchlo , to tali rn dr ne la di col capo inchinato al fuo padre. L’abbate adunq Ge/ 
finta cittade per adotare la Unta croce, & qn l’hebbi a- rafirao arbitro che’l leone hauefle mangiato l’alino, ài 
dorata, Si già riandò deU'oratorio lo veggio rn frate dirteli, oue e l’afinofma quello come huomo (bua ta 
fu la porta del tépio de b precida croce, Si non entra cendoSi guardaua in cerra.Diccui a lui l’abbate, tu lo 
taa Si non rlciua,rrggioancho[adui comi che brutta hai mangiato, benedetto il fignorc ciò che iaceua l'ali / 
mente inanziablua (accia robuano.Si con le loro alle nofaraitu.Daqilahora adunque il leone per coman» 

f tli fuot occhii bruttamente ptrcoteuano, Si non lo la damento de l’abbate portaua vn’otre checapeua quat 
ciauano entrare, intefe qlli edere deroonii.Si disfi a lui tro amphcre.Si portaua l’acqua nel monaftiero.ma vn 
Dimmi fratello per che (Vai nel mezo de la porta. Si nS di renne rn caualiero a l’abbate per la beocditrione, il 
entrifilql mi dille, perdonami padre mio, io ho cogita qual rodendo il leone che poi taua l’acqua, Si fapuu la 
lioni dellcqli luna mi dice.entra Si adota b peiofa ero cagione hebbt mifericordw di lui, Si prole redo ne mo 
ce.laltra dice.non.ma ra,8i fa b rifpofta , Si birra rotta nere d’oro le dette al padre del mona Utero ac luche co 
adontai. mj io come fedi pG b fua mano, Si introdal/ prafle rn’afino al fcruttio de l’acqua Si Itbcrartcro il leo 
filo nei tempio.Si fubito li corut fuggirono.* hauédo ne da quella necesfita, partito di certo bre ue tempo do 
lo fino adorare la bnta croce, Si la unta di Ornilo re» po che il leone fu da la fatica liberato , quel cameliario 
lurretione lo lalciai in pace. Et qrte cole mi nano il ree/ che haueua tolto Calino veniua portando frumento p 
chio Theodoro perche mi redeoa molto dirtelo ne ter renderlo ne la citta (anta, hauédo l’aftno anchora (eco, 
mtii,8C di ontionc negligente. quando fu paOato il Giordano accade che (contro il 

leone tlql veduto fuggi, ma il leone cognolciuto l’afi/ 
no corte a lui, Si con la bocca come fokua U luo cape / 
tiro mordendo lo traile con tre camelli, Si godendo ut 
(ione, Si rugiando che haueua ritrouato il perduto a - 
finello venne a l’abbate, Si l’abbate ftimaua the’l leone 
era (lato ingannato, Si potè nome al leone Giordano. 
Stette veramente il leone nel monartieto con fiati pia 
di cinquanta anni nò partendoli mar da lo abbate Ge/ 
rafimo, pailato al fìgnore,8i da padri leprino per dilpé 
tenone di Dio il leone allhora nel monartieto non fi 
trouo.ma dopo poco tempo renne nel monartieto, 8C 
cercaua il fuo padre, Si UbbatcS abbatto di Cilitia tlql 
anchora età Rato difcepolo de (abbate Getafimo veda 
to il leone gli dille, Giordio il norteo padre ci ha laida 
ti orphani,* partito al fignore,ma prendi , Si mangM, 
ma u leone non voleua mangiare, ma continuamente, 

V N miglio òli dittante dal Giordano e il mona- SiquaSibvoltandoGguardauaintomocercandodi 
(Itero che li dice de l’abbate Gerafimo. Venen- vedere il padre fuo, Lignificando con grande rugio lai/ 
do noi in qrto monaftiero li padri che quiui di fenda lua non poter ioffnre.Ma labbace Sabbatio, Si li 
pjorauano ci natrorono de Ubbate Gerafimo, che rno altri padri fregandoli il capo gli diceuano, labbaie al G 
di andando (opra la ripa del Giordano fi (contro in rn gnore e partito,* noi ha lalciaci. Et quelle cole die en/ 
leone ehe molto rugiaua col pie fofpefo nelqle era fitta do non potetunolefue voci,* la mente mitigare , ma 
» ni puntura di cannucde.inunlo che per qrto il piede quanto piu con parole aiutarlo, Si comol irlo ttimaua- 
tra infitto, Si diuentato pieno di puzza.Hauédo adun no, unta piu rtiaua,Si có maggior rugito fi laméuua 
quell Icone veduto l’abbate li mortraua il pie rulueta Si dolcua.dintollrando perla voce, Si per la (accia, Si 
to dal (lecco infido con alcun mS piagnendo, Si pgan< per gli occhi U infima che haoeua non vedendo il pa/ 
do che! curafle.Etqif l’abbate hebbe veduto il Icone dte.Alhora gli diflelabbate gabbano, vicnimeco dopi 
conftrerto in tal neceslita ledendo prertoil fuo piede, et po che non ci credi,* mollrarott doue e porto il pai/ 
aprendo la piaga ne traile rna cannuccia con gran (or drc noftro.Et menandolo lo condurti doue lhaueua 
za di puzza, Si diligentemente purgau la piagha, Si le/ lepclito,* era dirtante da la chiefa quali cinquecento 
gau con rn pannolo lafcio.Ma U leone vedendoli cu/ pasfi.Si dando bbbate Sabbino iopraal (epokhro del 
rato non roHe abbandonar l’abbate, ma come caro dii abbate Gerafimo dtflc ,al leon*,ecco quiuie Cepoltono 
fcrpolo douunque il macrtro andana lo teguiuua , in Uro pad» . Et lochino gli (uoi ginocchi lo abbate 

Sabbatio 






De l’abbate Gerafimo. Cap, CVIIL 
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Sabbino (opra il momimeniodel padre.Q_uado adii 
quc il Icone hebbe edito, & veduto l'abbate Sabbino 
prolirato (opra il monumento piagnere,alhora ancho 
ra elio li mgenocchio pcrcotendo m terra fortemente 
il apo tuo, SI rugando, coli incontinente mori fo / 
pta il lepolchro dell’abbate Gerafimo . Ma tutto qfto 
fu (atto non che lia da credere che il leone hauefle l’aia 
ranonale, ma che Iddio babbi voluto glorificare qlli 
che glorificano lui, non (olamente in quella vira, ma e/ 
tiamdio dopo la morte, & moli rare a noi qle fubiettio 
ne hebbero le belile al primo huomo prima che fulle 1 
obedien re al comandamento diurno , OC inanzi che del 
paradifo luffe acculo. 

Di vn prete conliretto da parenti prender ma/, 
glie. Gip. C1X. 

E T eflendo venuti nell’ifola di Samo vedemmo 
nel monaltiero che e appellato.l’abbatr lfidoro 
d’elio monafiiero padte huó di luprema virtù, 
BC di gran canta a turi ò£ di femplicita.òt hunulira mif 
fimamente ornato, ilcjle étdio lappiamo che dopo pò. 
co tempo ne la medelima regione fu (atto Velcouo, co 
flui a narro dicendo, eglie otto miglia dittante da q / 
(la citta vn borgo che ha la chicli , ncllaql fa vno prete 
molto mirabile, ilql li parenti contralua volunta, OC re 
cufando conlinnleto a prender moglie, ilqle non loia 
mente non prele gli diletti illeciti della voluttà, auéga 
che lalTrgiouine, òr legittimamente alla donna cógiun 
lo,nia anchora la mduffe a altamente (eco, & pudia/ 
mente viuere,impato di certo ambidui U &lterio,ST am 
bidoi infirmi' in chiefa falmeggiauano leruandole me/ 
defimi vergini infino a la fine.Q_uefto prete vn di al ve 
feouo di (alla calunnia (u acculato , tlqual Video uo nó 
eflendo informato delliluoi coflumi lo frcrriihiedcre 
6r venuto lo mille nelle arcen ndlrqli lolcuano gli 
chierici che pecuuano edere nnchiufi.dr guardati Ha 
fendo adunque in pregione,8r venendo il fanto di del 
la dominici gli apparue vngiouane molto formolo, BC 
diffegli.leua tu prete va nella ehirfa tua.acdochc tu oi. 
ferdchi il fanto (acnficio.Diflic il prete a lui, non pollo 
pero che fono rinchiulo.Diffe colui che gli era appari 
to.io ti aprirò le arcen.vieni Se (rguirami. Et aprédo 
li la porta inanzi a lui vici.Etvfdto il prete di pregióe 
qlbcllisfimo gicuane andò con lui ìnfinodìefu da 
lungi mille pasti dal fuo vicinato, òriatto di.qlioche 
guardaua la urccre entro cerandolo ou’era -flato rin 
chiulo,ÒT non trouandolo andò al Vcfcouo dicendo, 
(I prete e (uggito hauendo io le chiaui.Et cftimado 11 
vefcouo che luffe luggito,mando vno de lenii del vt/ 
feouato dicendo, va vedi (e il ptete e nel luo borgo , BC 
non gli dire alcuna cola. Andato adun<£ il feruo lo tto 
uo in chicfa ad offerire il faenfido fanto , òr ritornato 
dille al vcfcouo q mui effer il pte, 61 hauetlo trouato ce 
lebrate la (anta meda, òr il velcouo molto piu còrrà lui 
indignato giuro che il difeguenrecon fomma vilipcn 
liòelo redurebbe iarcere,mala Crguente notte appare 
uc al prc colui che prima gli era apparito, dieedo, vieni 
che andiamo oue il vcfcouo ne la citta ti rinchiufe . Et 
pigliandolo di nuouo lo condufle.ÒT tipolc in pregióe 
non fapendo il guardiano della arcere.Ma la mattina 
del legurntc di il Vcfcouo Tintele dal carcerario che il 
pte era flato trouato i pgione lenza fuo (a pere. Manda 



to adunq il velcouo p il pte lo cflàminaua i che modo 
della carcere luffe vlctto, òr come anchora (enza notiua 
del guardiano luffe tornaro.llqual riipo(e,vn giouane 
molto bello,òr ottimamente velino leruo del volito 
uelcouado fecondo che diceua,mi aple l’vfcio,6r andò 
inanzi a me lnfino ad un miglio picffo ai nro uianato 
dominia di notte,òr ql medefimo la note feguente uc 
nendo mi riconduffe in pgione,il uclcouo adunq coni 
uoco tutti li ferui del udeouato , òr nefluno di loro il 
pre riconobbe. Allhora inttfc il uclcouo che langelo di 
Diocra flato che haucua fatto qfloacioche la uirtu del 
pte al pofluto nò fi occuliafle,ma acciochr tutti lo (ape 
fero * gloiificafle ro Dio, ilql glonfia li glorificanti le, 
OC di lui molto edifiuto lo lalcio andare in pacc,molto 
contra coloro damando,Iiquali mgiuliamente l’haue/ 
uano acculato . 

Dell’abbate Gcorgio. Cap. CX. 

D E l’abbate Gcorgio padre del monaflirro del 
abbate Tncodofio.ci narro labbate Thccdofio 
fuo difcepolo bono,manfueto,òr humile , ilql 
fu uclcouo di captuliade che dodici anni Phaurua ol/ 
feiuato le almeno una uolra fi rurbaffe,òr non Io uide 
mai turbalo, òr queflonel i to tempo qn ogni pigritia, 
òr negligcntia.òr fragiliudc.òT inobedienria regna , po 
chi e chi infreno coli l’occhio eòe il padre nro.S. Gcor 
giofcbi pofe coli la porta a le orecchie come qflo beato 
chi contiene cofi la lingua come il nro abbaref qie rag 
gio di Iole raggio de la tcrra,come il padre nro li cno 
ri di tutti noi! 

Di vn uecchio di natione Egittio. Cap. CXI. 

I O pii it fignor mio Sophronio.òT anda'mo nel mo 
nafljero che e dittante da Alexandria diccefette 
milliaad vn vecchio di gran virtù di nanone Egit 
tio.òr disfi al vecthio.dicci vna parola padre in che reo 
dobbiamo habitare inficine, pero the’l fignor Sophro 
mo ha volunta di rinunciare al feeolo. Diffe il vecchio 
ben (ai figliolo a renùciare al Cecolo.òc faluare l’aia tua. 
Stare adunq in cella in ql luogo volete, blamente con 
fobrieta.òr vigilanria.òr leruate quiete òr filentio òro./ 
rate lenza mtcrmisfione.òf ho fperanza in Dio figliolo 
thevi mandata la lua fintila, òr illuminata l’aie voftre. 
Anchora dille, fc deGderate effer filui figliuoli fuggite 
gli buoi, pero che hoggi noi non reniamo di logorare 
gli ria dì ognuno.di cerare ogni citta.òr regione le in 
alcun mó in noi medelimi li (rutti de l’auanua Oc dela 
vanagloria poceflero acquiliare.òi le vfe anfme’di vani 
U impire .Diffe eriamdio il vecchio (uggiamo figlioli 
pero che il tépo fi approsfima. Anchora dille, guai guai 
qto piagneremo « quanto ci pentiremo p queflo che 
hora pentire nona vogliamo. Dille anchora ne eflen/ 
do laudati lotto humiTita ci conteniamo , ne etia r dio 
quando fumo vituperati (oppottiamo , luno di reno 
a mette vanagloria, filtro a noi ruderi induce tnftitfi 
OC oue e infima BC vanagloria nefluno bene fi rroua! 
Anchora a dille, li padri noflri come magni , & mi / 
labili paferuano molti , BC io mtfero vna pecora non 
poflo regere.ma Tempre li morfi delle fiere in me fi ree 
giono . Dille di nuouo , Quella c la porta dr li de 
monti che quando l’anima caduta in periato allho/ 
Vite di Santi Padri Q liti 



/ 
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n in difpcratione li gettino, peroche tempre li diauoli (e riceuere dicendo, o vt nriqrutrro monete mi dire , o 
dicono i finirai quel verfo di Dioid che dice quàdo rendetemi il monico.Furono adonque conftrctn qUi 
morirà,» perirà il nome Tuo, ma fc l’aia tira fobria (111 chetano ne Ij (erra di redimire al Barbaro l'abbate 
tiiamdio contri coloro ad alta roce dira c6 Dauid.no Giouanni piagnerne,» lamentante, & ràdutelo il Bar 
morirò ma viu/ro,» narrerò l’opere del fignore . Ma baro ne foi tabe macoli, ma doppo tre di l’abbate Leo/ 
pchc li demomi non hino alcuna vergogna, esfi ancho ne f>k qlle orto monete , » andò nell’heremo doue U 
ra di nuouo inlenfcono qll’altro redo dicendo , mori Barbari erano alloggiati,» pgo li Barbari dicendola 
ne monti lì come patera, per quella cagione,» noi col detemi con qflr otto monete , » lafciare quelli tre che 
falmilh debbiamo dire a loro.oon monto peroche di lóno infermi,» non poflono andare p il dilérto,et le li 
certo elfo mio Iddio,» mio faluatore » mio aiororr. terrete gli occiderrre et panrete danno , po ch’io tono 
Anchora dite il vecchio fia portimelo del cuor tuo,ac fino, et ieruiroui. Allhora gli Barban nceuertero l’ab» 
cioche’l peregrino no entri dicendo , fciru noliro o de baie Leone, et orto monete, et laictaro qutUi tre padri. 



gliaduerkm i 

De vn’huS aluo velliro di Tacco. Cip. CXII. 

I L mio compagno,» io Sophronio stendo in' Ale 
xindria andando vn di a la chicli di-S Theodofio 
infcontratn no invno vicinato vn’huomo caluo 
velino di lacco inlino a li ginocchi,» pareua qG ifipié 
te,» lenzi intellcto. Ditemi di certo lo abbate sophro 
dio, dammi de dinari » vederli la virtù di colui die in 
uerfo di noi viene.Dettcgli adunque cinque monete, il 
quale le dette a quello che pareua come (memorato,» 
colui le pie niente al poliuco parlando, ma noi occulta 
minte lo feguitammo,» ciucilo qn G fu volto da la via 
Itele m Cirio la fua mino delira che haueua le monete 
» doppo qdo G getto in terra inanzi a Dio,» pode iq 
terra le monete G parti. 

Di Leone abbate Cappadoco. Cap. CXU1. 



Ando adonque l’abbate Leone inGno ad vn certo luo 
go,et per debolezza non porédo piu olirà cam inare li 
Barbari lo decollarono, et adimpue la fcnitura che di e 
ce neduno ha maggior charita che chi pone l’anima p 
gli amici fuoi.Ec allhora noi conofcemmo quello elle 
re quello che egli haueua detto,ch’io ho a regnare, po 
che veramente legno colui ilquale potè U fua anima p 
gli tuoi amici. 

De l’abbate Giouanni di petra. Cip. CXIUL 

P Refo meco il cópagno Sophronio andai ancho.' 
ra a l'abbate Giouanni di petra/r pregimolo di 
cendo, dicci vna paiola padrc.Ec l’abbate dille, a 
mate la ignudila di tutte le co(e,et La cóiinenua crede/ 
temi quello ch’io vi dico.Q_uando era giouaoetto di/ 
morandow Sciti ad vn vecchio li dolcua la milza ,et 
cercosG d’vn poco di aceto in quattro monadieri di qt 
luogo, et n6 G trouo, tanta era appretto di loro la po./ 



unta, et cótincntu,et erano qui ui dm uè m liba, et dn 
quecento padri. 



N E tempi dcll’iplo di Tiberio fedelisfimo Tpato 
re (alimmo in Oafo,» veduto quiui nelle cole 
diuinc vn magno monaco di generadonc Cap/ 
padoco,» p nome Leone, di quello molte cofe degne 
di miracolo et narraumo,» parlando noi con lui do/ 
mediamente,» pigliando grande efperientia di fido -» -r Arra anchora a noi il tanto abbate de l’abbate 
grande huó magmhumente fummo edificati, mashma l\l niel Eglino dicendo. Vn di quello abbate (ali 

mente ne la fua humibta,» Glentio,» ignudi ta tute le t — —a — » a- '* ~'— 

cofe,» charita ad ogniuno haueua, diceua tempre que 
(lo venerabile padre, credetemi figliuoli ch’io ho are// 

- gn.ire.Ma noi gli dicruamo , credi a noi abbate Leone 
che neduno di Cappadoda regno mai, tu hai adunque 
Importuno qdo penfiero.Ma quello di nuouo diceua 
veramente io ho a regnare figlioli.Et neduno lo potè/ 



De l’abbate Daniel Egittio. Cap. CXV. 

Arra anchora a noi il tanto abbate de l’abbate oa 

in 

Terrenud pet vedere l’opera de le lue mani, » 
vn giouanetto lo pregaua dicendo, per Dio vieni pa-» 
dre in cafa mia,» la oratione (oprala mia moglie, pero 
che e Genie . Et l’abbate condrerto dal giouanc andò 
con lui nella lua caia,» fece oradonc (opra la d6na fua 
» per volumi di Dio la donna concepette , ma alcuni 
huomini che non temeuano Dio cominciarono a de/ 



oa da queda cogitinone rimuouere, condotta adonrp rrahere , » infannare l’abbate dicendo, quello gioua// 
che li popoli magici (utero venuti,» rutta qlia prouj — ■* J a.n“.kk™ 

eia hauedero fpogliata » guadata, vennero anchora in 
Oafo,» adai monaci vccifero,» moln ne menarono p 
Rioni, infra quelli pfero étdio del monadiero di Oalo 
l'abbate Giouanni,» era codui tenore della gran con 
(laminopolitana chicli,» l'abbate E&(lachio Romano 
» lo abbate Theodoro alice,» erano qucflt ire mfer/ 

lui,» cflendo legati dite l’abbate Giooanni a Barbari, _ MB 

conducetemi alla citta,» faro che’l vefcouo vi dira per parecchia da mangiare,» conulta rum gli tuoi cogna. 
me venti quattro monete. Et mode Barbari lo pie, » ti,» amici. Eflendo adunque amenfa l’abbate prete 
menollo allato a La dna,» l'abbate Giouanni entro ai 
Vefcouo,» trouo ne la atra lo abbate Leone,» alcuni 
altri padri.» pero non furono pfi . Adunque l’abbate 
GiouJni comico a bgare il Velcouoche dete le mone 



ne veramente e denle,ma la donna e lana delfabbate 
grauida. Venne di certo queda lama all’orecchie de lo 
abbate ,» l’abbate (ente al marito quedo dicendo. 
Quando la tua donna bara partorirò fa ch’io lo tip./ 
pu . Hauendo la donna partorito , il giouane l’au-/ 
nuncio in Sem a l'abbate dicendo, per Dio, » p le tue 
orationi padre mi e nato vn figliuolo. Allhora l'abba/ 
le Daniel andò al giouane,» entrato in cala gli dite.ap 



i bure il 

le al Barbaro, nu il Vefcouo nó G trouo hauer piu che 
otto monete,» qlle volle dare al Barbaro,» nòie voi 



il fandullinp nelle mani lue,» manzi a rutti al (anciul/ 
lo dite, chi e tuo padre fanciulIinofEt quello dille, q. / 
do.diraodrando col dito della fua mano il giouane,» 
era il (andullo di venticinque di. 



De l'abbate Giouanu Cilice. Cap. 



CXVI. 

L’abbate 
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L 'Abbate GfooannfCflice date del monadiero di 
Rairu.diceua a frirf.FiglioIi fi come noi (uggia- 
mo il mondo fuggiamo anchora la concupisca 
rii de la carne. Dille ancora. Stguitamo li padri noftrt, 
liquali con tanta auderlta di vira.Si filentio Sdetono 1 
quello loco. Ancora dilk.Non brattiamo quello loco 
figlioli.ilqual li nodri padri mondorono da li demo- 
nii.Euamdio dille. Io trouai quiui vecchi che.Lxx.an- 
ni etano (badi herbe folamentr,8i di (rutti di palme 
viiicndo.DiHe etiatndio rabbate.Lxxvi.anni fono di/ 
morato in quello loco,)*/ molti mali.Sicok trombili. 
Si fpaurntoS |da demoni! ho lopponate. 

De l’abbate Andrea. Cip. CXVII. 

E Sfendo noi in Raira l’abbate Andrea Meffmto 
ci narro dicendo. Q uando era giouanetto ci par 
tiramo io,Se il mio abbate di Raitu.Si venimmo 
in palrilma,Si dimorammo apprelto ad vn vecchio , OC 
quello vecchio ci riceuette.eflb haueua vna moneta la/ 
quale per errore dimenticato oue l'haueua polla, (alpi 
co perch'io era giouanetto che l’haueili lutata, diceua 
adunque il vecchio a padri di qndloco che frate An/ 
drea haueua tolta la moneta.Laqual cola quando Cab 
bare mio htbbevdita mi chiamo, Si dille. Dimmi An/ 
dreahaituhauutalamonecadei vecchio < Alquale 10 
dilli. Perdonami padre nulla ho ptefo,& haoea vn ma- 
ttilo tlqual,di (abito , lo vendei vna moneta. Si prela 
fa moneta andai al vecchio, Si gettatomi in terra inanci 
a lui li chicli perdono dicrndo.Perdonami padre, pero 
che sathanas mi inganno, St rolli la moneta tua , Si era 
criamdio quiui vn lecufarr.Si dille il vecchio a me . Fi- 
gliolo niente ho perduto. Di nono ancora gertaimi in 
terra, Si perdonanti gli dimandaua dicendo. Per il Si- 
gnore prendi abbate la monna, ecco quella e ella , & la 
oratione per me, pero che sathanas mi tento ch’io la fu 
raffi, Si affligeuafidiflr da capo il vccchio.Ic non ho p 
duro alcuna cola hgl loIo.Ma conciofia chio non gli c6 
fentiffi.alhora mi dille quel Scalare. Veramente fignor 
fratello Inerì effendo venato qua trouai il vecchio pia/ 
gnere.St difleib in retra dimandarla a Dio perdono in 
grande afliictione d'animo, Si diffi a lui. Fa chahude, 
che e quello che tu hai!" Il vecchio mi dtflè. pero che cS 
non giuda calunnia ho il Irate offelo dicendo che lui 
haueua luna vna moneta, Si ecco io Po trooata. Alho 
ra il vecchio fu in me edificato, che non haaendo la mo 
neta tolta l’haueua a lui portata dicendo io la prefi. 



Di vno frate che haaendo il demonio adoflo andò a 
l’abbate Simeone. Cap. CXVII1. 




V N Sate hauendo il demonio adoffo andò a l’afa 
bare Simeone Solite nel monte admirabile pre- 
gando che ornile per lui, Si cacciaffe da lui lì de- 
monio, diffe a lui l’abbate Simeone. Dour dimori tu i 
llqual rilpoS.In Raitu. Alquale l’abbate difle.Io ho a- 
miranone Sacello perche cagione ci liti con tato Sodio 
affaticato, Si per tanto viaggio ri fia (tracco per venire a 
me homo peccatore, conciofia che rali,Si tanti padri ra 
habbia nel tuo monadiero. Va adunque a l'abbate An- 
drea, Si pregalo che ori per te,Si incornine nre ti mon- 
derà. Venne adunque il (rate in Raira, Si coli come gli 
haueua comandato il beato Simeone fi greto in tetra 
inancia lui pregando, Si diccndo.Ora per me padre.oif 
fe l’abbate Andrea. La gratta di quella curatione riccue 
te l'abbate Simeone Sulite.Etqnando l’abbate hrbbc 
fatta i’oratione il Irate fu dal demonio liberato. Si ren- 
dete gtatie a Dio. 

r 

Di vno Sate chiamato Menna diacono. 

Cap. CXIX. 

L 'Abbate Sergio narro a noi in Raitu di vno (ra- 
te quiui diacono per nome Mena, Si dille. Eden- 
do coda! mandato in Sruitio fi parti,SMprno al 
Scolo, quello che gli aurnifle non bpeuamo.unon che 
urlio laido l’habito monadico, Si diuento (rcularr.Si 
opo molto tempo andò ut Thcopoli, Si tornando In 
Selcutia vide da lungi il monadiero del Canto abbate 
Simeone Stilite,Si dille fra S.Io (alito, Si vedero il ma- 
gno Simeone,pero che non l’haueua mai veduto . Ma 
andando, Si già approffimandoG al monadiero come 
l’abbate Simeone Io vide conofcendo diurnamente che 
(affé monaco, Si che f ufle dato ordinato diacono chia 
mo d fuo minidro dicédo. Portate qua S forfici.Et ha/ 
uendole portate li dtfle.Benedetto il fignore,tonda co 
lui,dimodrandolo col ditto,pero che quiui erano mol 
ti intorno a la cotona fu laquaS l’abbate dimoraua. Ma 
quello matauigUandofi de la parola de l’abbate inde/ 
me di gran timor comprefo riceuette la tonfura,nSn(e 
al poduto par landò, pero che in tele che Dio haueua re 
acuto di S a l’abbate. Hauendo adunque tonfo , dille 
a lui 0 magno Simcone.Fa oratione diacono. Et quia 
do hebbe orato anchora gli dille. Va in Raitu onde et/ 
dioSi vitato. Ma dicendo lui che lì vcrgognaua.SC PaC 
petto del padre non potrebbe lopportare, li dine anco 
ra l’abbate Simeone.Credi a me figliuolo che di ceno 
non ti debbi vergognare, peto che con allegra (accia. Si 
grato animo li padri ti riceueranno.Si gaudio. Si effui 
tatione farà a loro nt la conuerlationc tua. Si anchora 
fappi quedo figliolo che Dio farà Sgno in traccio che 
tu conoSa che la fua immolla, Si ineffabile bontà riha 
perdonato quello peccato. Venendo adunque in Rat- 
cu li padri del monadiero con le man lupine lo nenie/ 
teto.Si nel fanto (aerarlo lo milero.Et vn di di domi- 
nicj portando il fanto , Si viuifico (angue del magno 
Iddio,SisaluatornodroIdu Chrido fubito gli vici 
vno occhio, Si per quedo Sgno conobbero li padri che 
Iddio gli haueua quedo peccato perdonato fecondo 
la parola del magno Simeone. 



Di vn demonio trasloimato In vn monaco che andò t 
la cella d’vno abbate. Cap. CXX. 
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E Vfebio abbate padre dd predetto monaftiero di 
Ray tu. diccua a noi quando a lui fummo vena/ 
ti cric vn demonio in habito di monaco era anda 
to alla cella del Tuo abbate, & haucndo buffato a la por 
la l’abbate aperte, 8£ diffegli , Fa oratione . Il demonio 
dille. Et bora tempre e ne (ecoli de fecoli amen. Et l’ab- 
bare di nuouo difle.Fa oratione. Et il demonio fìroil- 
mente dille. Hora,& tempre, & ne fecoli de fecoli ime . 
Dille da capo a lui l’abbate.Gia tre volte t’ho jdetto fa 
oratione.Et il demonio difle.Hora.St tempre ne fecoli 
amen.Difle l’abbate a lui. Fa orarione , fit di . Gloria al 
padre,8i al figliuolo, St al fpirito Tanto, Si bora. Si (ernia 
Si ne fecoli amen.Ma quando l’abbate hebbe detto q- 
fio il demonio come (e hauefle patito incendio di fuo/ 
codifparue. 



Di tre monad trouati da pefcatoti pharaoniti. 
Op. CXXI. * 



P Efcatori pharaoniti ci narrarono dicendo. Noi 
andammo vn di in Budthin de la dal mare roffo. 
Si haucndo prefi molti pefd tornammo. Si veni- 
Rio predila perielio , Si volendoci condure in Raytu 
fummo prohibiti da venti contrariasi da tempefla di 
mare percoffi fummo trafportati,8i andando per no- 
nanra di errando, 8i venendo noi in vn maffimo difer/ 
cotrouammofottovngran (affo tre monaci folitarif 
Riorti veftiti di colobi ai Sibio,Si le loro meloti erano 
polle preflo a loro.Prendemmogli adunque , Si por/ 
(ammogli alla naur, Si incontinente il mare fi fece rran/ 
quillo èi i vena contrarii fi conuertirono in profperi. 
Si nauigammo con venti opportuni, Si venimmo i piy 
tu.Si li monaci di quel luogo gli tepelirono con mot 
ti antichi. 

De l’Abbate Gregorio B iCnrio . 

Op. CXXII. 

L I padri del predetto luogo ci narrorono de l’ab/ 
bare Gregorio Bilàncio, Si del fuo dffcrpolo ab/ 
batr Gregorio pharaomte ch’erano dimorati fù 
vn a ifola che non haueua acqua, ma di terra contigua 
di la dal mare l’acqua arccauano per loro v(o,Si haucn 
do vnici alquanti traui inficine quali in forma di naui- 
cella per laquale andauano , Si apportammo l’acqua , 
ma vn di lalciando quella fimilc natticella legata ad va 
fallo de l’ifola, in quella notfelìiece vna vnda grandif- 
ma,Si rotta la lune la nauicella peri, Si rimalitro quelli 
padri non hauendo onde de l’acqua porta ffero,rna paf 
fato orto mefi vennero monaci di Raitu, Si trouoron/ 
Il dui morti, Si trouorono etwmdio il doflo d’vna re/ 
fhidine coli (crino. L’abbate Georgio pharonite ven/ 
Rotto di non hauendo acqua e morto, Si lo trrntafettr 
di e che non beai , ma trouammoli ambidoi intieri, Si 
prendendoli in Raitu li Icpelimmo. 



Di doi monaci che introrOno in chicfa ignudi per co/ 
municarfi.Si non erano vidi fe non da l’abbate 
Stephano. Cip. CXXIU. 




V Enimo a l’abbate Stephano Caooadoco nel mó 
te Sinai, Si a noi narro dieédo.Eflendo io in paf 
tu inanci a quelli anni il giouedi de la cena del fi 
gnore era in chieia celebrandoli li lànti mifterii 8i ftan» 
do tutti li padri prefenti.ecco io veggio venir doi «io/ 
naci folitarii in chieia, Si entrare.Si erano ignudl,Si nd 
f un’altro de padri lì auide che fuflero ignudi (e non fo ■ 
lo io, ma quàdo furono col corpo, Si fanguc del noffro i 
fìgnore communicari, vfcirono di chicfa, Si parriuanfi , 
ma io vici inficine có loro.Si effendo nei fori de la chie 
fa mi gettai in terra innanci a loro dicendo. Fate chirt - 
ta, prendetemi con vo(,8i conobbero ch’io li vrdeua ef 
fere ignudi, Si diflcmi.Tu Sedi brre.ripofati. Di nouo 
io li pregati! che mi riceurffero feco,aIhora mi difléro. 
Tu non poi efler con noi.fiedi pero che hai bona fedii. 
Et facendo etti per me oratione vedendo fopra l’aqua 
del mare roffo con li piedi entroiono,6i palio tono. 

De l’abbate Straglo. Cip. CXXIIII. 

D Iceuano de l’abbate Straglo padre del mede fi- 
mo monaftiero del fanto padre nofho Theo/ 
dofio li fanti padri di effo monaftiero che que 
flc tre virtù poffedete oltra li monaci, Si de ta noftra e > 
u, digiuno, vigilie, Si continua open. 

D’vn padre vecchio che conobbe Zolimo non hauen/ 
dolo mai veduto. Op. CXXV. 

A Ndando noi a l’abbate Zofimo eitice nel mote 
linai douc lui dimoraua,pero che haueua rifu/ 
tato il vrfcouato.Si era tomaro ne la cella fua.E/ 
ra veramente ho di grande aftinemia.Si narroci dicen/ 
do.Qn era giouane vfei di finai,8i andai in monaci per 
(lare in quel loco, Si trouai quiui vn vecchio vefliro di 
collobio di Sibino.Ma come il vecchio mi vide inanci 
ch’io il falutaffi mi diffc.pche fei venuto qua Zofimo? 
Va che tu non poi ftar qui. Et (limando erte mi haurf- 
fé conofciuto.mi diftdi in terra inanci a lui dfcédo. Fa 
tariti padre, onde mi conolcefli i'Et ql vecchio mi dille. 
Inanci doi di mi apparue vno dicédo . Ecco che verta 
a te vn monaco nominato Zofimo, n5 lo lafciar qui di 
morare,pero ch’io li voglio commettere la chieia di bi 
bilonia che e in Egitto. Et dette quelle parole tacque il 
vtcchlo.Sf falciatomi fi dilungo da me qunto e vn get- 
tar di pietra, & dando due bore venne a me, Si bifciln/ 
domi la mia faccia mi dlflr.Figliolocariflimo tu fia il 
bc venuto,Dio di certo t’ha midarn qua.acciorhe rac- 
tomidia la terra il corpo mio, Sf dille alui.Padre qua 

Ranni 
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ri ami (éi Rito in quefio loco 'Dille a me.XLv.snni ho timor compre!? fuggirono. Affiora l'abbate Sergio pi 
compili. Et apparuemi la ùccia (uà come loco,® dille. gliando de la rafia ina clemolina di pane andò al leone 
Pace a te figliuolo,® ora per me. Et quelle cole dieen/ «e difiegli. Prendi la demolina de padri,® partite de la 
do colloco (e mede fimo,® npofofli in pace,® io raua/ vu, accio che noi pafliamo.Et prela il leone la demolì/ 
ra la lolla lo Cotteiai,® dopo doi di mi patti glorificati/ na fi parti, 
do Dio. 



Narratione ài l’abbate Zo limo di doi monaci. 
Cap. » CXXVI. 



L ’Ab 

do.i 

oun 



De l’abbate Orento. Cape CXXVUI. 

D Icruano a noi li padri dd predetto loco del ab' 
baie Orento che in di di doni mica entro il vec 
duo ne la chida col fuo mantello di pelle rouer 
filo, lì che di lonerano i peli. Stando aduncp in choro 
vennero alcuni de dii peninoti dd monalhero,® dille 
ro al vccchio.Percbc letu entrato padre coli col màrci' 
lo volto in chida in nofira derilione urici a peregrini? 
Rjlpole il r tedilo. Voi hauete volto finai,® neltuno vi 
ha detto coù alcuna, ® perche ho volto il mio manici' 
lo mi dite, perche hai volto il mantello tuo. Andate, OC 
corregete quelle cole che hauete volte voi , OC cotrege/ 
iqtldkchcl 



'Abbate Zoftmo narro'ancora a noi quello dice 
do. Ina nei. xxu. anni io tali in Porphirite volendo 
'quia; habitué,® prefi etiamdio il mio difcipulo 
Giouanm meco. Et eflendo venuti trouammo in qud 
loco doi monaci, (olitaru, ® habitammo prello a loro , 

OC era vno Melctino per nome chiamato Theodoro, ma 
l’alrro Calata nominato Paulo.Theodoroera (lato del 
tuonali icro del abbate Euthimio,® poruuano le vedi 
lenza maniche di pelle di boui laluatirhi,® (lette quiui 
circa doi anni,® riamo dittanti da loro quali duoi (la/ io quelle che ho volte io. 
dii, ma vn di ledendo il difiipolo mio Giouanm vn (er 
pente lo feri,® (ubito cadde mono Ipargendo da ogni 
patte (angue. Eflendo adunque in molta anguilla an/ 
dai a quei (olita ni, liquall come mi videro turbato , OC 
aldino inane! chio dicefle a loro alcuna cola mi dillet o. 

Che abbate Zofimo e morto il (ratel’Diffi.Sl certamen 
te e morto. Venendo adunrp meco,® vedendole in ter 
ra giacere diflero a me.Non n voler conrnflare abbate 
Zofimo.ecco il diurno aiutorìo.Et chiamando il (rate 
diflero. Fratello Giouanm leua (u , pero dici padre ha 
di te bilogno. Et incontinente il (rate fi rizzo di terra, 
ma cercando de la bettia,® trouandola la tenero,® nel 
nodro confpetto quella in due parti diuikro, Alhora 
mi dille l’abbate Zofimo.Va nel monte final, pero che 
Iddio ti voi cómettere la cura de la chida di Babilonia. 

Di continuo aduncp ci partimo,® quando fummo ve 
nari in finai dopo pochi di l’abbate mando me,® doi (dare. Dilli a loro la terza volta.Hor n5 pigliarne voi 
altri in feruiao in Aleflandria,® tenendoci il patriarca almeno per lui il prezzo Odatelo a me,® ciò che voi adi 
di Alcfiandna beatiflimo Apollinare,® tuoi tre ci fece mandatele vi porterò. Rdpolero . Noi nS tei polliamo 
vekoui.vno di Etiopoli^’aluo di LeStopoU,® me mi darr pero che al nodro (acerdote p mettemmo dieen/ 
do in Babilonia. do. Se atenna coù bella pigliarono la donaremo a te, ac 



Di tre (mani che inliemc 11 vcafcro. 

Cap. CXX1X. 

A Neon ridille l'abbate Nicolao^Ro, che iigno/ 
reggrido il fideliflimo imperatore Mauntio qn 
Namano duce di turione di ùracinl fece la pda 
andàdo io intorno ad Amonc,® Aidone vidi ctc (araci 
ni che haueuano (eco vn giouanetto molto gride (or / 
mofi>,& bello d’anni quaii.xx.legato, ® prigione , ma 
come il giouanetto mi vide comincio a piagnere,® pie 
gare humilméte che da loro lo libenfle.Ec cominciai a 
pregar li ùradni chel lafiuflero,vno di loro in lingua 
greca im rdpo(e,Noi noi vogliamo lafcure.lo dilli a lo 
ro.Prrndete me,® riferite coltui, perche nò (odienela 
ùtica.Quello di nouo mi dille. Noi nS lo vogliamo la 



De l’abbate Sergio Anicorita. 

Cap. CXXV1L 



e alcuna coù bella pigliarono la donaremo a 
fioche Poderi i ùcnfkio.ma gu partiti da noi, pero che 
le ùrai dimoranza ti gettaremo il capo in terra. Alho/ 
carni gettai in terra,® didi.Saluator noRro lefu Chri 
Ro Iddio ù ùluo il (eruo tuo. Et incótinenn li tre ùra 
cini ripieni del demonio euaginati li loto coltelli mlie 
me li vccifero.Et prédendo io il giouanetto ne la mia 
(pelunca con alcun cibo lo nRaurai,®gu non fi volle 
da me partire, ma r enunciando al (ecolo,bauendo com 
piti léne anni nel habbito monadico ripofo in pace , ® 
era di generatone Tiro. 

Narratone de Pabbatefla Damiana. 

Cap. CXXX. 

'Abbate Ih Damiana (olitaria madre de l’abbate 
Athenogene velcouo p; trenfc narro a noi dieen/ 
do. Era vn’abbate nel ùnto monte linai p nome 
I narro alcuni padri nel monte finai de l’abbate Georgio ho di gran virtù,® aRmentia. A quello abba 
Sergio Anxcnra,che qn dimotaua in (inai, il di te Georgio il di del gride (abbaio ledendo nc la (ua cel 
fpenùtore lo conRituiua (opta moiri. Vn di adu la véne defiderio ditar la (anta palchi de la relurreno/ 
que andando con elli (conttarono vn leone che giace/ ne ne la citta ùnta,® piglur li ùnti bcrammti nel Un 
tu ne la via,® li mutateli,® i muli veduto il leone da to,® viuifico lépolcro di Quitto Dio noRro.Pcr tut/ 
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toaduncp il di l’abate con qfto pé fiero fi follccitaua , Si 
oraua,Si e (tendo (atto lina véne a lui il fuo difcipolo di 
cendoli.Comidi abbate che andiamo a la congregano 
ne de padn.Et l’abbate li rilpofe. Va,Si nel tempo de la 
lama cómunione torna da me, Si verro. Rimale adunqi 
l’abba'e in cella,ma e (tendo venuto il tempo de b com 
muntone l’abbate tornato nel Canto (epulcro predo al 
beato Pietrolpatriarca.a lui infieme coperti porle il pa- 
trinca la Tanta comunione, Vedendo aduna il patriar. 
cadifle a Menna (uo alle fiore. Qn venne fabbatedel 
monte finaif Rilpofe qllo.Per le noli re orationi figno/ 
xe chio non lo vidi (e non (obméte bota . Athora dille 
il pacriatca.Digli che non fi parti, pero chio voglio che 
mangi meco.Et colui andò, di diltelo a l’abbate, ilqual 
dille. Sia btta b volunta di Dio.Mj qn li padri furono 
lutti comunicati, hauédo l’abbate adorato il bnto rao/ 
numero fi trouo in celb Ina. Ecco il Tuo difcepolo pie- 
chfo.Si dille. Comanda il padre che ti cSmunichi.Et lo 
abbate andò in chiefa col difcepolo fuo, di di nouo pre 
fé li venerandi facraméti.Mi il patriarca Pietro contnlta 
fo che a lui non (ulte obediente,dopo la folénitade ma 
do l’abbate photio al veTcouo di Pharo , di a padri del 
monte (inai che mandalleio a lui l’abbate Georgio,mà 
do tre padri al patnarca.l’abbate Stephano cappadoco 



quel magno ho ilqual dilopra ricordiamo, l’abbate Zo 
limo delqle habbiamo ancora fatto mentione.di l’abba 



ua,di venendo II dette a mé con ogni filentio.naa alani 
potè mia li dette dicédo. Prendi ,di mangia. Et e (Tendo/ 
lì coli partita cognolcemo che Dio haueua reuebto qt 
lo che gli haueua detto che li pigliade, di defiegli ad al 
ero pouero. Mando aduncp vno de foi ferui , di de dol 
minuti compro lupini,dimangio,di afiermaua inaiaci 
a Dio quelli eller (lati dolci come mele,in modo che fi 
marauigliaua,di glorifica uà Dio.tlqual da gratta a ler/ 
uifuoi. 

Di Adelfio vefeono di Arabefo. 



Cap. 



CXXXI. 




te,fcriuendo,di diccdo.Sia da lungi da me fignor mio 
Cmtifiimo chio dilpregi il voftro bnto mrllo.Et anco' 
ralifcnfleqfto. Accio che la vollra beatitudine bppia 
dopo lei mefi debbiamo inficine andare a Xpo , 8i Dio 
lignote nollro Si in ql loco vi adoraro.EflendoG adu- 
que li padri partiti dettero al patriarca la epiftola,ttiam 
dio quello gli diftero.Eglie molti anni che l’abbate nó 
véne in paleilina. Et moltrauano ancora lettere del ve/ 

Icouo di Pharo, l/quali attelbuano quello, arta.1xx.an 
ni erano palliti che l’abbate Georgio no era vfcito del 
finto mòte finai.Ma il Tanto, Si manfuetiflimo Pietro p 
duceua te (limomì quelli veTcoui.Si chierici che alhora 
erano (lui prefenti.Uqli diceuano.Veraméte noi vede/ 
mo l’abbate.Si tutti co Tanto baTcio lo blutamo. Dopo 
adunqj che furono paflati meli Tei l’abbate Georgio, di 
il patriarca Pietro fi ripesarono in pace fecondo la prò/ 
pheria de l’abbate. Li pdetta abbatella Damiana ci nat/ 
ro ancora qfiodicendo.il venerdì de la (anta pallione 
inane! chio minchiudelTi andai tn.s.CoTma.Si Damia- 
no, 8i qumi confumai tutta b notte, ma la (era venne v/ 
ni donna antica di g dacia di phrigia,Si daua ad ogn’u 
no che era nel tempio do I danari minuti . Io adurn^ la 
eognofceu J.pcro che molte volte a me n’haueua dati. 

Et vno di la nipote mia , di del fideliftimo imperatore 
Miuririo venendo ne la (anta citta per orare fini quiui 
l’anno intiero, pfeb aduncp.SC a lanto Cofma,8i Damia 
no la condufle,5i e fiondo ne l’oratorio dille a qfta mia 
nipote. Vedi madonna verrà vna vecchia dando doi mi 
nuti prédeli arto che non inlupe rbifca.ma ella indegna 
do dicrua.Ho io comidamento di n6 pigliarli. Alhora 

difle.Certamrnte riceuelt,pero che la dona e bnta, 8i di _ 

grà virtù, pero che tutta la fettimana digiuna, et ciò che & -figli hebbe a me dimoftran.Si di ciafcuno il pprio 
la fectimana guadagna dillribuifle a cjfii che nel tépio no mc elprcflo.da capo pigli adorni p mano mi traile (o 



A N dando l’abbate Athanalio nel monalti'ero de I 
bnto padre nollro Sabba narro a noi dicendo. 
Io vii' Athenogene velcouo di Pietra, Si figlio/ 
lo de rabbattila Damiana tal cola teTerire.La Giouina 
mia auola hebbe vn fratello p nome Adelfio vefcouo 
di Arabefo, Si vna torcila entra do nel monaftiero vide 
vna monaca coitopreb dal demonio difteb i terra, chia/ 
mando il vefcouo la torcila ditte a lei. Piaceri che qfta fo 
relb fia coli cóftretta,6i tormentata dal demonto.Non 
faitu che porti il giudicio di tutte le fuore come abba- 
teffafLaql li rifpole.Et io che pollo bre cStra il demo 
nio^M.i il vefcouo da capo li dtllie.Che bi tu qui tati an 
niTEt latta i’oratione il vefcouo Ubero dal demonio ql 
la monaca.Di nouo il medefimo abbate Athanafio d 
narro del predetto velcouo Adelfio, dicendo.Se hauer 
vdito da la venerabile Giouanna tua loreIla,che qfi il sa 
rifilino patriarca di Conftantinopoli Giouàni Girilo/ 
(tomo lu midato in elilio iclufo dimoro in cab noltra 
8i per qfto gran cófidentia.Si charita haucuano a Dio. 
Diceua adunque il mio fratello Adelfio.Qn quel bea- 
tiflimo mori in efilio portai incredibile dolore che tale 
Si tato ho maefiro dei modo letificate la chiefa di Dio 
falle morto da la lua Tedia sbadito pgaua aduncp Dio 
có molte lagrime che doueflc moftrare In che IlatofuT 
fc,8i le elio cS patriarchi Tulle annumerato. Et hauédo 
molto tépo orato fui fatto in e(tafi,Si vidi vn'hó molto 
bello, ilqle tenédo b mia mano delira mi códuflc in vn 
loco fplédido Si gloriofiflimo,Si moftromi li dottori 
de la chiefa, ma io guardido in ciclo cercaua di vedete 
il magno Giouani mio d detti (limo, ilql io delideraua, 



fi rrouano, Si vedrua quali di. Lxxr. anni, piglia adunq 
li dol minuri.Si dagli ancora tu ad altri,accto che tanto 
(acrificio di qfta antica tu nó rifiuti. Et pailado noi q/ 
(lo, ecco b vecchia véne, Si a ciafcuno doi minuti porge 



ri, ma io (eguitaua trillo che nó hauca veduto il padre 
Si marllro de la chirfa beato Giouàni. Vfcédo adunqi 
fori il fopraftite de la porta mi pfe.Si dille. Che hai tu { 
pche cagione lei trillo ( Ncfiuno che mai qua cntrafie 
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vici di qui trillo. Albori fi difli.Quefta e la cagione de 
U dii mftitia.chel mio am inalbino Giouanm Punir 
a di Conlhntmopoli inficine con gli altri dottori non 
ho vedalo. Di nouo mi dilTe.Ditu G.onanm duca de 
la penitctni'Qiffi io. Quello certamente. mi rifpSdédo 
mi dille. Homo che tiuj In carne nó lo può vedere, pc. 
ro ch’elio Ha prelente oa’e U (edia del {ignori. 

Di vno monaco Stilile. Cap. CXXXU. 

I L predetto abbate Athanalìo ri narro le hauer vdl 
io da l'abbate Aihenogcne vefcouo di Pietra narra 
re,che ne la Tua ,p trincia era (lato vn monaco Itali' 
te.ilq ual tutti quelli che veniuano dado di lotto li par 
lauano,pcrochenon haueuafcala.ma le alcuna volta il 
frate gli hauefle detto, lo ti voglio dire la mia cogita 
rione, elio diceua a lui co bada voce. Vieni a gradi de la 
colonna, # coli parlauano inficine il padre dando di lo 
pra,& il frate di (otto, ma nedun de gli altri ch’erano 
prefenti vdmano quello che diceuano . Ancora diceua 
qfto abbate Athcnogene del medelimo dilite , che doi 
leculari che molto fi amauano infra loro , andauano a 
lui molti anni ambidoi inficine,# non mai l'uno séza 
l’altro, ma vn di venne l’vno al padre non (apédo il fuo 
compagno, & hauendo p piu bore buffato i’vfcio il pa 
dre (blue non pmide cheli fulle apro.in modo che vin 
to dal tedio G partiua,# tornando (contro l’amico (uo 
che andaua ancora elio al ftilite,# di nouo lo riedduf 
le (eco, accio che ambidoi inlieme entrafferoal padre, 
ma picchiando alla porta il padre contado chequel che 
era venuto dopo cntrafle (olo,& entrato quello che vé 
ne poi commrio a pregare il padre che eriamdio l'altro 
lalciafle entrare, ma il padre li dille non lo poter ncrue 
te, SC perfeuerando,# per grande bora pregandolo dii 
fe il padre Iddio gli e contra figliolo, ch'io riceuere noi 
poflb,Er effondo ritornati a le proprie habitarioni do/ 
po duo! di mori. 

Amarli raraento de l'abbate Athanalìo. 

Cap. CXXXIII. 

D iceua etiamdio il medefimo abbate Athanalìo. 
Li padri noftri la continétia,la pouerta, SC la i • 
gnudira di tutte le co(e infino a la morte (erua 
uano.ma noi i notiti ventri, Si borie habiamo dilatato. 
Ancora dille l’abbate.Sotto de noftri padri fi ftudiaua 
di (uggire la detratione de l’animo, ma a tempi noftri 
ha ottenura la pittura,# l’opera de le mani . Ancora ci 
narro quello abbate Athanalìo di Ut dicendo. Mi véne 
vna vo ta vna cogitatione che diceua.Che (limi che fa/ 
ra a quelli che combattono,# a quelli che non combat 
ttno,# effondo (atto in eftafi venne vno a me dicendo 
mi.Srguitami,# conduffemi in vn loco pieno di lume 
di gloria,# polemi da vna porta la bellezza de laquale 
non fi può natrare,# fi vdiuano dentro moltitudine 
quafi innumerabile che laudauano Dio,# picchiando 
noi v diurno vno che difle.Che volete • Rifpafe colui 
che m’haueua condotto.Vogliamo entrare.Et elio dii 
fr.Qua non entra alcuno che viua in negligenna.ma fe 
entrar volete andate,# combattete, niente (limando la 
vanita del Ceeolo. 

De l’abbate Zacheo. Op. CXXX1IIL 
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N Arro Procopio (cola dico Prophireonite a noi 
de l’abbate Zacheo.dicendo.Doi miei figlioli i 
Ce<area legruano,# (atta in Cela rea la mortali/ 
ta grande io mi alfligeua per li mei figlioli che non mo 
nflero,# non (apeua che mi (are , pero ch’io diceua m 
me medeGmo.S’to mando,# timouoli di quel loco , 
l’ira di Dio non e poflibile (uggire, ma s’io li lafcie ro 
quiui forfè moriranno,# nondi vedcro.Non Capendo 
adunque che doucr (are, diffido andrro a l’abbate Za 
cheo,# faro quello che mi dira. Andai adunque ne la 
(anta Sion, pero che quiui tempre dimora ua,# non lo 
rionai ma venni nd tempio di (anta Maria di Dio geni 
tricr,# trouailoftare in rn canto de la chiela,# difilli, 
de miei figlioli,# quando mi hebbe vdito fi volle ad o 
nenie,# drizzo la mente in cielo quafi per due hote 
niente al po (luto parlandola poi voltandoli a me dii 
(e. Confidate non ti voler afftigere.Il figlioli tuoi non 
motiTanno in quella peftilctia.ma etiamdio dopo doi 
di la mortalità ceffata. Laqual cola ancora fu fatto (ecS 
do il parlare de l’abbate Zacheo,# quello di certo co 
me io dilli Procopio ci narro. 

De l’abbate Oprano cognominato Curala. 

Cap. CXXXV. 

C ipriano abbate cognominato Curala il mona. / 
filerò delquale e lori de la porta di Coxaria ci 
narro effendo noi a lui venuti dicendo. Q uan/ 
do la erudii mortalitadr guaftaua quella citta io mi ri 
chiufi ne la mia cella pregando la clemewia del fignore 
che di noi hauefle mifernordia,#nrooucfle la (opra, 
dante ira,# vna voce véne a me dicédo. L’abbate Za/ 
cheo ha nceunto quella grana. 

D’vnùraceno gentile. Cap. CXXXVI. 

V N lancino gentile nano a quelli che in Cfyfmo 
dimorauano,# ancona noi dicendo. Effendo 
io andato al monte de l’abbate Antonio per pn 
der de le belile (aluatiche, andando vidi vn monaco (e 
dere nel monte,# tenere vn libro,# legere,# io andai 
a lui volendolo percotere,# (orli ancora vendere , # 
quando io fui andato predo al monaco elio diffefa la 
(ua mano delira contra me, dicendo. Sta fermo. Et ftet 
ti quiui doi di,# doi notti non potendomi di quel lo 
co in alcun modo mouere.alhora li difli.Pcr Dio ilqle 
tuadorilafciami,Etqllomidifie.Vainpace. Et coli 
mi potei partire del loco nelqual era. 

D’vti monaco (olltario nominato Throdoro. 
Cap. CXXXV1I. 

E Ra vno monaco folitario nominato Theodoro 
ne le para del.s.Giordano,cof!ui venne a la mia 
cella dicrndo.Fa charita abbate Giouanni,# cer 
carni vn libro che contenga tutto il tefiamemo pouo . 
Cercando adun<£ lo trouai.pero che l’abbarc Pietro il 
quale fu poi vefcouo di Calcidonia n'haueua vno da 
védere,# andaua a lui,dificglielo,# moftromrlo i car 
ta mébrana molto bello,# dilli a (ui.Quanto vaici' Et 
elio ri(pofe,Tre monete. Et ancora nu dille . Volitu ró 
prarc o per te o per almi' Et dilli a lui.Crrdrmi vn mo 
naco (ohtario lo vote. Alhora mi dille l’abbate Pietro. 
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Se il folitario lo vote piglialo fcnza prezzo , SI prendi 
criamdio quelle tre monete ,81 fe il libro li piace tenga- 
lo,ma le non li piace,ecco barai tre monete comprane v 
no fecondo il (uo dcfidtrio. prendendo adunque il li/ 
bro lo portai al (olitario,ilquale lo prefe,& andò ne lo 
heremo.ma eflrndo flato orca doi meli tornando il io 
litario venne ne la cella mia dicendo. Sappi abbate Gio 
uanm che la mia cogttanone m’affligge.l'abbate Pietro 
e ricco, & bono SI in queflo li rallegra. Diflemi di noe 
no il (oliano. Veramente io non mi rìpoio s’io non li 
do il prezzo.Difli a lui.Haru il prezzo p darli: 1 Rifpo-' 
le.No.ma dami vn lacco che mi ve ila, pero ch’era ignue 
do, detriti adunque vn lacco, SI vn mantello, 8£ andò, SI 
diuento operano in quel loco che fece il patriarca di 
Hieroiolimi Giouanm in flgma,Sl riceueua ogni di p 
fatica noue danari minuti, ma veniua preflo a me nel 
monafliero de gli Helioti,Sl mangiaua lupini, SI tutto 
il di lauoraua.Quando hebbe adungi fatto di tua mer 
cede minuti per tre monete mi dille. Piglia il prezzo, SI 
il libro,8f va al tuo fignore.SC le vote li minnti daglieli, 
malie non li vote rendigli il libro. lo adungi andando 
numerai a queflo abbate Pietro,ilqual ne predo ne lt> 
bro pigliar voleua, nientedimeno Io perfuafì che la pe- 
cunia prendale, 51 la fatica del follano non difpregiaf 
fe,ilqua!e la nceuctte.SI andai, SI detti il libro al folta / 
rio, Si allegro torno a l’hcremo. 

Di dnque virgine che lì accordo tono di vfcirr del mo 
nafticro. Cap. CXXXV11I. 



10 era ne la mia fpelùca preffo aI.s.Giordano,8I_faImeg 
giando terza ecco vna faraona entrata ne la fpeluca mia 

11 pofe inane! a me nudando fe mcdefima,8I io non mi 
turbai, ma tmpita la falmodìa con ogni quiete, SI timoc 
di Dio dilli a lei.Sirica Piedi ch’io ti parli , SI hora faro 
quel che tu voi.Etquando li fu poftaa lèdere li dilli . 
Secu eh ri (liana o gentile ^Quella rifpofe.Chriftiana.Dif 
fi a lei ancora.Et non lai tu che quelli che calcano i for 
nicarione vengono ne l’eterno tormentofEt ella dille. 
Certamente lo lo, Alhora li dilb.Perche adunque voi 
fornicare^Rtfpofc. Perche ho fame.Et dilli a lei. Non 
voler fornicare, ma vieni ogni di a me , SI come a Dio 
piacerà ti darò mangiarr.Da quel di adunque veniua 
ogni di, SI (e alcuna cola da mangiare mi mandaua Id - 
dio lo poneua inane! a lei, SI coli II detti il cibo infinoa 
unto chio mi parti di quei luoghi. 



De l’abbate Callinico. 



Cap. 



CXL. 



D 



Ifle ancora il medelimo abbate Giouannf . Ef* 

nagn 

8C nommatillimi padri acio che da loro lofuffi 



fendo giouane defideraua di andare a magni , 



A Ndando al monafliero de gli Eunuchi preflo 
al.s.Giotdano io, SI il mio fratello Sophronio , 
narro a noi l’abbate Nicolao di elio monafliero 
prete.diccndo.Ne la mia regione ( era di Licia ) vn mo- 
nafticro di virgine quafi xL.in queflo monafliero cin 

que virgine fi accordorono infiemc di fuggire deimo _ ^ 

nafticro di notte, SI prender manti, St vna notte quàdo femi.Giouanni.8I da hora lo cognofco.Vdendo io q/ 
tutte le monache dormiuano, quelle leuandofi volédo flo conobbi che quando penfai di andare a lui Iddio 
bar li toro veftimenti.Sl fuggire, lubito tutte cingi gli reuelo,8I il mio nome,8l chi io fui. 



edificato. Vdendo adunque di quel grande abbate Cai 
linico che nel monafliero de l’abbate Sabba era richiu/ 
fo, pregai vn de luoi domrftici che a lui mi conducefle, 
andai adunip a lui, SI dando quello che mi haueua co 
dotto alla fintila de l'abbate per grande hora parlaua 
con lui, ma io medelimo penfaua perche l’abbate non 
mi rieeueffe gratamtte,8l quel lare partendoli mi la- 
feio entrare, SI faluar l’abbate, SI eflcr benedeto da lui 
dicendoli, Padre ora etiamdio per queflo tuo feruo.pe 
ro che fui de primi che venne qua.Et l’abbate mi dille. 
Io lo conofco figliolo, pero che inanci venti di io difee 
fi al.s.Gtordano.SI feontrommi ne la via dicendo. Pre/ 



! >a p me ,81 io lo dimandai.Quale e il nome tuofEt dtf 

lem 



piglia 

furon 



furono dal demonio comprile. Laqual cola fata non 
vlcirono di I monafliero, ma cófc flati li loro peccati det 
(ero gratie a Dio donatore de magni doni, ìtquale ha 
mandato a noi quello flagello acio che Punirne noflrt 
non penflero. 



Di vno monaco gentile che li battizo . 
Cap. CXL1. 



De l’abbate Sifimoanaco ria. Cap. CXXX1X. 



A 



I L predetto padre ci narro eriamdio quello dicetv 
do.Quando l’abbate Sergio anaconta era in Ro- 
ma, poi che fi tra partito di linai , mando qua nel 
monafliero vn monaco giouane, accioche fi battezafle, 
ma dimandando noi de la cagione perche hora fi batte 
zaua,dicefli il miniflro di elio abbate Sergio.Perche vé 
ne volendo dimorar con noi ne l'heremo lo dette a me 
chio l’informafli.SC io molto ammonendolo che a que 
ftoordme ineonfideratamenre SI fenza ptobatione nó 
fi giudicafle.Et hauendo lui,8I la fua condanna perite 
tamente veduta prendendolo andai a l'ibhare,ni3 fubi 
to che l’abbate lo vide inanci che niente io li patlafli mi 
dille da pane. Che voi queflo fratello dilli a lui. Pregi 
di ftar con noi. Alhora mi dilTe.Crcdo fratello che co/ 
floi non e batrezato.ma eonducelo nel monafliero de 
gli eunuchi, SI fallo battczire nel.s.Giordano . Ma io 
Ncora ci narro l’abbate Giouini del pderro mo flupendo alle parole de l’abbate dimandai il frate chi ef 
nafliero pidre diccdo.Io vdi da l’abbate Sifimo fo fufle.Et elio dille fe eflere di ocridente, SI hauer pa/ 
anacoriu de le cote di fe medelimo dire . Vn di tenti gentili,SI non fepere fe era battezaio o no . Aflio 

• ra 
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n adunque informandolo lo frcrno nel tanto Gior/ 
dano bartezare,di pcrfcucro nel monafliero rendendo 
grane a Dio. 



De l’abbate Sergio anacorita. Cap. CXLU. 




C I narro di quello abbate Sergio anacorira Pah/ 
bare Sergio Armento tuo dilcrpolo thè mo'ro 
lo haueua mole flato l'abbate Gregono flqual 
era duce del monafliero di Pharanehcl condurti- a l’ab 
bate Sergio anaeonta.Vn di adunque Io menai a l'ab/ 
baie, ma era alhora l'abbate predo a la regione del mar 
morto, ma quando l’abbate Sergio l’hebbe veduto n8 
lo ùlulo volunticn.Si apportata i’arqoa fi lauo li pie/ 
di per tutto il di parlo con lui de la edificanone de l’a/ 
mraa.òi l’altro di lo laicio andare in pace . Ma poi che 
l’abbate Gregono fi fu partito, dille a l’abbate Sergio. 
Sappi padre chio mi fono fcandalizato , che conciofia 
thio molti vcfcoui.preti.Si altri habbia a te condotti a 
neiTuno di loro mai lauafli li piedi, (e non foto a l’abba 
te Gregorio. Alhora l’abbate mi difle.Figliolo non fo 
chi fu l’abbate Gregono, ma quello iolamente lo chio 
ho nreuuto vno patriarca ne la mia Ipeliica , pero chio 
vidi che pottaua il mantello ùnto Si l’euangelio. Laql 
eoia cofi fu fatta, pero che dopo tei anni elio abbate 
Gregorio cofi ordinante Dio videmo fatto il patrìar/ 
ca di Theopoli fi come l’abbate Sergio anaconta haue 
ua predino. 

Di Gregorio patriarca di Theopoli. 

Cap. CXLI1I. 

A Lcuni padri diceoano di qfto patriarca di Theo 
poli Gregono che di quelle virtù maffimamrn 
te era flato ornato, cioè, di demofine, dimentica 
tore de le ingiurie, di lagrime, di haueua ancora gridìi 
lima còpaflione a coloro che peccauano . de leqli tu ni 
colè noi (pelle volte prendemmogfi esperimenti. 



De l’abbate Olimpio. Cap. CXLUU. 

V N frate venne a l’abbate Olimpio nel monaftie- 
ro de l’abbate Gtrafimo preflo al giorno, Si dif 
fi gli. Padre cerne dimontu in quella (pelunea p 
la grandezza del aldo per le zenzare , di molche ani / 
nei'Ri'pofe a lui i'abbate.Per quella cagione figliolo q 
He colè foffro, accio che da futuri tormenti fia liberato 
per tanto panico quelli vermicelli mordaci, accio ehm 
fuga li vctmini immortali, fimilmente anchota forteti/ 
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go quello aldo temendo fi tuppliai del fempitemo fo 
co, pero che quelli fono temporali , ma quelli non 
hanno fine. 

De l’abbate Aleflandro. Cap. CXLV. 

A L’abbate Aleflandro duce del predetto mona// 
fliero de l’abbate Gerafimo andò vn’aitro frate, 
SC ditegli . lo voglio padre dei loco doue io hi/ 
bito partirmi, pero che molto con l’accidia, di tedio de 
l’anima conrcndo.Rifpole l’abbate Aleflandro . Que/ 
ilo e fegno figliolo che non nel regno de cicli , ma l’e/ 
terno fupplieio hai ne ia mente, pero che le quello con 
follecira mtentionc peniafli nefluna accidia ne la cella 
fenntefli. 

Del abbare Phybanaone. Cap. CXLVI. 

E stendo noi venuti m Thebaida trouammo il £>/ 
ufo Phyoamone nc la atta di Amino, Si rurroci 
per noflra vtilita di vno ladrone nominato Da/ 
ui J.ilqual in Hermopoli molti fpogliaua, Si aliai età/ 
dia oc. ideua, Si commenrua innumerabiu mali, in mo 
do che nefluno in quefte opere crudeli harebbe poni/ 
to pareggiarlo, Si tra notnmatiflimo infra turti. Ma 
vn di eflercirando gli lairocimi con piu di.xxx.compa 
gni tornato in le medi fimo, Si compunto in quelli pec 
cati che haueua commeffi,Wciati li compagni andò al 
monaflicro.SC picchiando l'vfao del mon libero véne 
fori il portinaro di diflcli.Che voi il principe de ladro/ 
nifEt egli nfpofe.Vogfio eflier (arto monaco. Et andò 
il portinaro, di nancioiloa l’abbate, di vfcito a lui l'ab/ 
bate vedédo che già era vecchio il dille. Tu nò poi flar 
quiui pero che molta ùria portano li fiati, Si l'allineo 
tia r grande, di tu cflendo altramente còfiaeto la trilli* 
ria del monafliero non potrtfli (oftenere.Ma quello p 
gaua dicendo.Ogni cola di certo faro, loiamence riceui 
me- Mi l'abbare ne la tua fentcria p'cueraua ducdo.NÓ 
potrefli fofferire. Alhora li dille il apuano de ladroni. 
Accio che tu tappi io fon Dauid principe de ladroni, di 
per qfta agione fon q venuto, accio chio piaga li miei 
pecari, ma le tu non mi vorrai riceuerc lotto giurarne 
to rirornero al primo flato, Si pii meco li miti còpagni 
venderò tutti voi, di tutto il monafliero dn.laro.Vdua 

S uede cofe l’abbate lo riceuette dentro del mona-/ 
reto, di ródédolo li dette l’habuo rcligiofo, comincio 
adunane la fpiriruale battaglia l’antico nouicio a co/ 
battere di co li rtudii de l’aftinétia.di obtditntia.di hu/ 
milita di tutti qlli eh 'erano nei monafliero tripp, ilare, 
di erano cira.Lxx.monari tutti edificido, di ogniuno 
cflendo forma di vutu,6i cfl.mpio di (antua . he vn di 
fededo ne la Tua cella fu màdatoa lui l’angelo di Dio 
dicédo.Dauid Dauid Dio t’ha temeflo li toi pecari, di 
da hora mici farai mincoli.llql nfpódcdo dille . Non 
pollo credere che rune le inquita.Si federare mieleq/ 
li fono piu che l'arena del mare, di piu graui in fi breue 
po Dio me Dubbia rtlaflare. A.'ql nfpofe l’angelo dice 
do-Se al facerdore Zacharia nò mi errdedo qri il figlio 
lo fi pmctreuo nò pdonai.ma legai la tua lingua infe* 
gnidoli no douer eflcr incredulo a qlle cofe chio fi di/ 
ceua, ne a te di certo taro perdonarore.pcr laql cagione 
farai tacete, Si nò potrai pailarr.Ma l’abaatc Dauid gtt 
udofi in terra dite.Eikndo nel fecolo tace do gl'indi/ 
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cibili peccati,# fpargendo il (àngue humano poteua 
parlare, bora quàdo voglio fornire a Dio,# laudi a lui 
offerire,# tu leghi la mia lingua chio non parli . L’an 

S rio rilpoie. Quando imparerai la regola de la (almo/ 
la tu parlerai ma (uori quella tu tacerai . Laquatcofa 
certamente fu la(a,molti legni per lui Dio dimoftio # 
falmeggiaua li (almi ma nefluna altra parola al polluto 
parlar poieua. Et chi ci narro qfte cote allermaua le ha/ 
uerlo veduto. 

Ammae tiramento di vno padre. Cap. CXLV1I. 

V N padre diceua a frati ch’erano nc le celie . Non 
appetiamo feruire a le voluta di Egirto , lequali 
ci tanno fudditti a Pharaone crudeli filmo tiran 
no. Anchota dille. Iddio voleffe che quanto (ludio hi 
no gli huomim intorno a mali, canto haurflcro arca li 
beni, Si la grande (ollecitudinc che hanno alti fpcttaco/ 
li, Si alle vane inferme fofenmtadi,# a l’auaritia , # alla 
vanagloria, # ingiuflitu trasferì fiero a ['effetto de la p 
fetta chanta,non mai per certo faremo flati ignoranti, 
BC qrt da Dio fiamo honorah,# qn contra li demoni! 
pofli.imo.Difle ancora il padre. Nefluna cofaemag/ 
gtore Che Dio, ma niente pare,# che non fìa mailima/ 
mente inferiore. Qual colà e adung» piu forte, & piu 
beata a quelli che hanno Dio adiutore, ancora certame 
Ce Iddio e in ogni loco, ma a fedeli,# a qlli che nel fpiri 
cuale cffercitio fudano fi approdimi, non a coloro liq 
li con la fola profefhonc (e honelliflrro.ma a quelli che 
có Popere rifpfendeno,# doue e Iddio chi vora infidi» 
ce o potrà nocerefDi nouo dille. La virtù de gli homi 
ni non confille ne la natura,pero che quella e variabile 
ma nel propofito de la perfetta ebani», BC ne l’adiuto/ 
rio di Dio.Curiaruoadungi l’anima no (Ira figlioli fi 
come facciamo il corpo-ll padre ctiamdio dille. Racco- 
gliamo le mediane de l'anima, lequali fono la pietà , la 
giuflitia,lahumilita,lafuggcnonc,pero chel mailimo 
medico de l’anime noflre Ornilo Iddio e predo a noi, 
BC volci (mare, non lìatuo adunqi negligenti,# noi di/ 
fpregiamo. Anchora diile.ll fignor ci amaellra efler fo 
brìi,# moderati, ina noi raiteri per le delitie tralcorru 
no ne le volutta.DilIe etiamdio il padre.Raccomàdia/ 
no noi mede (imi a Dio fi come difle.s. Paulo quali de 
morti viui.accio che ineendedo alle cofe pallate noi no 
dimentichiamo le future,ma fecondo la deflmatione p 
lettamente corriamo al palio de la (upecna vocatione.il 
predetto padre eilendo da vn padre dimandato ql fuf. 
le la cagione perche di continuo li frati giudicali, nlpo 
fa. Pero che chi (e proprio ha conoiciuto non guarda li 
vitii de Irati. 

Narratone di doi faccrdoti vecchi del beato Gcnadio 
patriarca. Cap. CXLVHI. 

A N damo nel monadiero che e detto Salaniache/ 
radi dante, ix. miglia d'Aleflandna, BC trouàmo 
quiui doi faccrdoti vecchi , liquali ci diifero de 
la chicia di Códantinopoli fe tfTr r preti. Et natrorono 
a noi del beò Gcnadio patriarca di Códanrinopoli che 
lui era dato manluctiffimo,# mondo di core,# molto 
continente. Diccuano ancora» noi di qdoche eilendo 
moledato da molti de vn chierico troppogran peccato 
re nominato Carifio.il Fattura lo fece richiedere,# in 
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gegnofli di emenditlo.macSciofìa che alcuno bene (1 
prendendolo non ficefle.perm. deche con paterna, 6C 
ecclefiadica Centura luffe flagellalo. Ma dopo che (epe 
che in nefluna cola diuemaua migliore ne pet parole, 
ne per fi igeili, peto che fi efft rcitaua a gli homicidu, BC 
malefìci! di arte magica. Mandato per il iuo theforicro 
comando che diceilea.s.Eléuterio martire, pero che 
Canfio era lettore nel fuo oratorio il tuo cauallirro si 
todiDioEleuftnoemoltoicclerato,otu lo emenda 
o tu l'vcddi. Venne adunqi il theiorieroneroratono, 

# dando inici a l’altare intendédo al iepolcro del mar 
tire Elcuterio dille. Sappi che il cauahero tuo Canfio 
molto peca,o tu l’emenda o tu I vccidi . Il di feguente 
fi trouo mono l'auttordel peccato Cardio. 

Devn padre vecchio che per la continua orano/ 
ne cauo vna tauola con le ginocchie . 

Cap. CXL1X. 

D I nouo il predetto abbate narro a noi dicendo. 

Io entrai nel medefimo monadiero ne la cella 
de vn vecchio,# vidi che nel loco nclquale Iole 
ua orare era vna grolla tauola fottopod»,ma doue po 
neua le ginocchia,# le mani era concauaro piu di qual 
ero dita.peroche la rauola era cauau per la frequenti», 

# vfo continua de La oiatione. 

Di Eulogio patriara. Cap. CL. 

E stendo noi nel medefimo monadiero Ilo; abbate 
wcnafdeflo padre del monadiero ci narro di.s. 
Eulogio patriarca di Alcibndna dicédo. Vna no 
te rimeggiando le laudi a mattutino ne l’oratorio dei 
vefcouado vide a fe predo (lare ritto Giuluno archidia 
cono, ilqualr come lo vide fi turbo, perche era ardito di 
entrate nulla annunciandoli, tacette nientedimeno , # 
quando hcbbt fornito il (almo fi getto in tetra p ora/ 
re. Fece ancora quedo medefimo colui che in fpeae di 
Giuliano arcidiacono era appaino, dopo fatta fa ora/ 
rione lì icuo la il Pitriarca.Et quello nondimeno i ter 
ta giace ua, ma il pontifice fi volto,# diflegli. Perche no 
ti rizzifDifle quello. Se tu non mi porgi la mano,# n5 
mi rizzi non mi poifo leuarc. Alhora Eulogio dendé/ 
do la tua mano tenendolo lo rizzo,# comincio di no/ 
uo a rimeggiare.# voltandoli nefluno vide, ma quan 
do hebbe finito le laudi mattutmali chiamo d cubico/ 
lario,# diflegli. Perche non mi annuoadi la venuu de 
l'archidiacoro,ma coli lenza mio Tape re entro a me ql/ 
la notte! ma quello non hauer neflun veduto ne (enti/ 
lo affirmaua.non credere il patriarca, ma di ile, Chiama 
qua il portmaro. AlquaJr venendo diflc . Non entro q 
Giuliano archidiaconofQuel con giuramento affer.' 
maua che non gli era entrato ne vicito.Tacquc alhora 
il patriarca, ma fatta la mattina l'archidiacono (ali per a 
dotarlo,# diflc a luitlpontifice. Peiche nonleruadi 
l’ordine archidiacono Giuliano, ma lenza nu do veni' 
di a me queda notte; Jlqual diflc. Per l’oranone del fi/ 
gnor mionc qui fall, ne di cab miaaifcefile non fola / 
mente queda boia. Alhora mtefe il migno Eulogio fe 
hauer veduto Giuliano martire che li peifuadcua la re 
dauranone del tempio fuo.ilquale per il tempo quali 
confumato,# muecchiato minai. ciaua di rumare,# co 
gran velouu l’amantiffimo del martire vi pofe la ma/ 

no 
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no,& il fuo tempio rtcdifico rtftoridolo infino da fon 
Cf da menti con ogni ornamento ili librandolo come al si 
> 1 to marcire fi conile nini. 

c 

■j Di Leone pontifice Romano. Cip. CLL 

a X T Atro quello ancora a noi l’abbate Mtnas padre 

a I del predetto monatlirro fe hauer vdito il mede 

-A- ’ fimo abbate Eulogio Aleflandrino patriarca d V 
r re. Eflendo andato in CSflàrmopoli riài a cala di don 

a Gregorio Romano arcidiacono preftantiflimo,& fin 
a gutarc homo.K narrami del fanriffimo Leone romano 
j pontifice dircdo vffcr ne le feritture de la chiefa rama- 
i na che qn elio hebbe icritra la epiftolj a.s. Flauiano di 
Conftantmopoli centra gli heretici Eutichen.di Nello 
rioji pole fopra il frpolcro del apollolo Pietro , BC dan 
do opera a l’oratiom.4: a le vigilie,»: digiuni, prego ef 
(o fornaio apollolo dicendo.Se alcuna cola come huo/ 
tuo o non cauramére hauefli poflo.ouero eriamd/o la/ 
fciata.ru alquate dal fignorlddio saluator nollro Iefu 
Ornilo quella fedii e commetta emenda. Et dopo.»., 
di eflendo in oratione gli apparue l’apoflolo , K ditte' 
gli.Io l’ho lena, li ewradara.Er prendendo la epidoti 
del monumento del beato Pietro l’aperle , BC rrouolla 
con la mano apo (lolla emendata. 

Di Theodoro refeouo de la citta di Narra. 

Cap. CL1I. 

T Hcodoro fantiffimo tritono deh citta di Nar- 
ra laqnale e in Libia ci narro dice do. Ettrndo io 
cubtu’ano di r a,ito papa Eulogio ridi m fanno 
vn'nomo di habfto rcucrcndo,di di datura nobile che 
mi ditte. Annuncia a papa Bu'ogto il mio adoenimcro. 
Alqual io ditti. Chi lei tu fignor che comadi ch’io an_ 
liuncn Ri'poic quello. Io fon Leone Romano pontili 
ce,rncra ad Jn<y,6£ annuncia dicédo.l! lanallimo pipa 
Leone antidite deh romana Tedia vi rote adorare.Qn 
Eulogio hebbe vdito q urlio rizandofi predo corfe io 
lontra a lui,»: (àlutàdofi ificmc fatta l’oratfone fi pole 
ro a lèdere,»: albori il dmlno, 8C eccellentittimo Leo 
ne ditte a.s. Eulogio. Sapete perch’io fono venuto* 
voii'Ri'pofequcllo.Non.Difle a lai, Venni per render 
ui genie .pero che tettamentente.SC magnificarne te per 
li mia epidola nlpondeib,taqualie io haurua Icritta al 
f rarello mio Flauiano patriarca di Condaniinopoli , il 
fenfa veramente, If la (entenlia mia aprendo, ma le boc 
che dvgìi herena chiudendo , BC lappiate fratello che 
non follmente a me la vodra diurna lanca, bc dudio ha 
urte comprato, ma anchora al fommo principe de 1’*' 
poliolo Pietro ,flc da ella veritade che da voi manti o 
! omino t predicata, laquale e Chrido Iddio nodro . 

Quedc cofe non vna tolta fola, ma due o tre appanno 

I ni confermate narrerai al.s. papa Eulogio, ilquale qua- 
do hebbe vdito lagnino , BC. (fendendo le fue mini in 
cielo refe ri grafie a Dio dicendo.Gratie a te rendo Si 
gnor Iefu Chrido Iddio nodro,pero che eflendo io in 
degno ti fet degnato di tna verità farmi banditore,»: 
pct la oratione de (crai tuoi Pierre , Bc Leone la pica» 
la Bc poca Eaticha nodra fi come li duoi minuti de la 
, védoua per la f omn»,ai ineffabile benignità n fei de// 
gnato nceuert. 



Del abbate Amos. Cap. CLDI. 




Sfendo dilcdo l’abbate Amos In Hierofalima 
Bc ordinato patriarca rutti gli abbati de mona/ 
dieri de Fileremo vennero per adorarlo,! ra qua 
li lui ancora io col mio abbate, & il patriarca comincio 
a gli abbati a dire.Orate per me padri, pero che gran pe 
fa, « intollerabile mi e dito importo, BC la dignità 
del facerdotio non mi fpaurnra poco, pero che di Pie/ 
tra BC Paulo, BC di Mo ifc,»£ di Amili e il reggere le ra- 
rionali anime, ma io fan milero pecatore,8£ piu che tut 
te le alni- cole temo ne la (omma de la otdinacione.pe/ 
roche ho trouatofcnttochel beatiflimo papa Leone 
che lu pontifice de U chiela Romana per. di perfe/ 

uero affi poi ero de Tapoftolo Pietro con vigilie, Bc ora 
rioni continuando ,BC dimandando l’apoftoio che per 
lui appretto Iddio incercedtflc che li Iutiero la&ùti gli 
fai pecari, »£ finiti li. «..di apparue a lai l’apodolo Pie 
irò dicendo. Io ho pregato per te femori perdonatili 
toi pecari, eccetto quello de la impolirione de le mani 
pero che quello falamcnte a te (ara richiedo le bene o 
altramente baiai (atto. 

Di vn veto no acculato ad Agabito pontifice romano. 

Cap. CL111I. 

L ’Abbite Theodoro Romano ci narro dicendo. 
N6 molto da lungi da la citta di Roma e vna pie 
cola citta nominata Rutilo , in quelli era vn ve/ 
fcouo di grande virtù , SI merito , ma vno de cittadini 
de la terra andò al beatittimo Romano pontifice Aga/ 
biro acculando il loro vefcouo,»: dicendo che mangia 
ua in vaio fantificato.il papa folamenre da l’audito co/ 
motto mando doi chieda chd vefcouo legato & a pie/ 
di animando eonductflero a Roma. Et venendo lubi 
to Io mille in arctrr.Et eflendo (lato il vefcouo tre di 
in pregione venne il di de la dominia.fli dormendo il 
papa vide a l’aurora del di de la domima in fanno v/ 
no (lare inanci a lui BC dite. In quello di di domimea 
non offrii tu l’hoflialalutare.ne alcun altro de vef.'o/ 
ui che fono in quella artade.le non falò il vi fcouo che 
hai in carcere rmchiafo .perorile lui voglio che hoggi 
la offe ri. Mi deftatofi il papa de la vlGéme che haurua 
veduta dicrua in le medrfimo.Tale acculationt contri 
di lui ho nerumi, K egli ha celebrati li fieri mifteni.vé 
ne adurop a lui la fcconda vola in vifione dicendo. Io 
t’ho detto che il vefcouo che e in pg ,onc lohmcie offe 
ri li fanti bcraméri-Dobirando ancora gli apparue re/ 
Vite di Sana Padri. R 
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perendo, # futgb'andofi dii fono il pontifice Carro a Ce 
venire il vefcouo Io dimand iaa dicendo, che opera e U 
tua, 'Ma il vclcouo ncffuna altra Cola li nipote , (e non. 
Son peccatore, & nò potendo al vetcouo pfuadcre che 
altro dicefle.alhora dille il papa. Moggi t a debbi ofTc/ 
lire il lanificio. Stando adnn$ (nana a l'altare, # il pa 
pa appretto lui, Si li diaconi mtorno.il vetro uo cornine 
ciò le lante folrnni cade la metta, # dicendo boranone 
de la fanta offerta fnanci che la còdudrtte comincio la 
leeoni! volta,# da capo la tersa, # laceratili orano 
ne de la Cinti tòrcendone, ma porrado tutti qlla dsmo 
ranz4 mo!e(latncte,difle a lui il papa. Che e quello che 
già quattro volte quelle oracionf hai dette,# nò le co- 
ciudi i'Alhora il vefcouo nfpofe.Perdonami Canto pa 
dre chio nò ho veduto fecondo la confucrudine il difcé 
dimento del tanto lpirito,per qda cagione nò ho l’ora 
«ione terminata, ma fignore mio Canto rimoui da l’al 
care quel diacono che (la predo a me che tiene la roda, 
pero che non ardiCco a dirglielo. Alhora per comanda 
mento del dimno Agabiro il diacono fi pam, & fncon 
Unente il veCcouo,# il papa ndrno l’adm nimcnto del 
fpmro fanto.Ma ancora il velo ch’era podo Copra l’al/ 
lare per fe mede limo fi leuo,# copctfe il papa , # il ve/ 
feouo,# tutti li diaconi che inanci a l’altare llauano q. 
fi p tre bore. Alhora il venendo Agabito conofciuta la 
fantita dd vefcouo p il veduto miracolo,# veduto che 
la falla caluma haucua patii reméte foftenuta.diuenta 
co «rido che coli l’hauea drafcinato, delibero già per ac 
cuCarione non far alcuna cola, ma co maturi,# con co 
fiderato giudicio , # grande lògammttade precedete. 

Pi Gregorio vefcouo de la ritta Romana. 

Gap. CLV. 

A Ndando noi a l’abbate Giouanni|di Peifia ri nar 
ro del magno Gregorio v feouo de la citta roma 
na,dicendo.Eflendo andato a Roma per adota 
te il fepolthro de bori apodoli Pietro,# Paulo, # llan 
do vn di nel mezo de la citta io veggio papa Gregorio 
patine per quel loco, peritai adanqi la tua bntita ado- 
rare, ma c (fendo appretto a me il papa,# vedédomi ati 
dare p adoratlo,(io parlo Dio e retlimonio fratelli) in 
prima fi getto in cara inanci a me, ne mana fi leuo che 
me in prima vedette etfcr leuaro,# con molta humilita 
falutiiomi con la ppria mano ere monete mi derte,co 
mand indo che mi Cullerò date tutte le cob nectibrie. 
Glorificai adun^ Iddio che haueua data tata h umili u 
ad ognuno,# milrricordia,# chan ta. 



afte 



Del abbate Scitiota. 



Cap. CLVI. 



L ’Abbate Marcello Scitiota ne! monadiero di mo 
nidiò accotladori a lui,# volendo egli fare a noi 
vtileci narro diccndo.Qfi era ne b mia pumcia 
# era di Appamii.vn’auriga era in qlb noiaio philere’ 
mo.Et vno di totlui ellédo vico fi leuaronofu òlli ch’e 
rano de la tua pie còalta voce dicédo a lui, philrremo 
nò riceae vittoria ne la atrade.Io cilendo poi venuto i 
Sciti le alcuna volta mi picchiaua il mio pclicro th’io 
tomaili neb atta lo i villa,icòtincte diceua i me medefi 
mo .Marcello, philrrcmo nò riceue vittoria ne la citta. ^t 



p b gr a di Chritto qda cogftatione feci che p . xxxv.il 
nò vici di Sciti infinoa tato che vrnédo li Barbari mi p / 
fero,# véderono a pétopol:,# Sciti defobrono. 11 no 
dclimo abbate Mircellofqfi d’vn’altro padre dimorate 
in Sari, ma etto pprio er»)ci narro dicédo, che vru noi 
te li leuo p càtare 1 falmi tee odo il iuo collume,# ha uè 
do cominciato a fatmeggiare vdl rnl voce di tròbetta 
qfi còuocàdo a battaglia.# turbalo il padre penbua di 
cédo.Onde fona in quo loco voce di tròbafqui no Co/ 
no homifii d’arme, la guerra e diquiu: lontana. Ec voi 
tando fcco ne l’animo qde cofe il demonio pflo a lui ve 
nòdo li ditte. Crrtamcre e battagli». Se ad ungi non voi 
edere còbartuto va a dormire,# nò farai rombatila co. 
Diti' 1 ancora l’abbate .Credeteamr figlioli nefluna co/ 
li tato prutba.# aifligr,# debilita,# fenice, # predice 
ne,& tòrrida,# Corradi noiròmouclidrmonu ,# ef- 
fe autrorc de la perditionr Sathanas,quàro la cùrinu a 
mrditanone de ólmi, pero che ogni diurna ferir r ut a di 
certo c a noi vnle,& còtrida non mrzanamére li demo 
nii.niéredimeno non cofi come il faircrio,pero che co . 
luti popolo fe vna parte loda l’imperatore , l’altra no 
fi tòrrida necontra loro fi motir.ma qn ad ingiuria, 3C 
difpregi fu fiero volti, alhora inuerfo qlli fi cómouenr», 
coli ancora li demonii non cofi pitifcono,#contri(li 
fi ne Paltre fcrittute G come ne falmi, peto che qn medi 
riamo li falmi, parte a noi medefimi oriamo, # parte có 
maledinone pfegufriamo li demonii, come dieedo qlli 
verfi del fa'mo dir dicono. Habbi mtfencordia di me 
Dio fecódola gride mifericordia tua. Et fecòdo la mol 
rirudine de le miferationi tue '.tizi Ila la iniquità mia . 
Et ancora quelli che dicono. Nò mi gettare da la faccia 
tua,# il fpinro fanro tuo nò !o togliere da me. Et non 
mi gettare nel tepo de la vecchiezza,# qn mancherà la 
virtù mia nò abbàdonar me. A noi medefimi oriamo. 
Alhora pfeguitiamo li demonii qn diciamo quel verfo 
che dice.Lruifi fu Dio,# fieno dift’pati li nimiri foi.òf 
fuggano qlli che Chino battuto i odio da la faccia fua. 
Et ancora qll’altro che dice. Vidi Pimpio difopra efi al/ 
tato. Et leuatofi come li cedri di libano,# palili, & ec' 
co nò era, cercai lui,# nò e trouaco il loco fuo.Et quel 
altro che dice.ll coltello loro entri ne cori loro.Et an/ 
con qlli doi verfi che dicono.lt lago apfe,# cauollo,# 
cade ne b folla che fece.Cóueitafi in già dolore fuo,# 
nel capo fuo ne la collottola fua la iniqta Ina difcéda. 
Ancora difTe l’abbate. Credetemi qllo chio vi dico figli 
ooli.fi come gride laude,# magna gloria , # glo nolo 
regno e a chi renucia al fecolo ogni fuo bene,# hauerr, 

# pnde l’ordine monallico.pero che piu prea’ofi fono 
gli beni intelletuali che fcnfibifi,cofi già còfuflione, # 
vergogna e al monaco che lafcia l’habito monadico,# 
etdio fe glie fatto imperatore.Diflr ancora l'abbate, lo 
homo dal principio fu fimilirudme di Dio, ma poi che 
e caduto e fatto fimilitudine di befha. Ancora 
dine. Etiamdio la natura deda le concupifcrncie frate! > 
lima la continua,# intéra albhenria ancora la fpegne . 
D'Ik étdio l'abb ite.Cognofci per efperimemo la bona 
vita,& già come infermo non temere. Ancora dille . n 5 
ti marauigliare (cedendo bono polli diurntare angr/ 
lo, pero che ti e prepoda pare a gli angeli gloria,# quel 
la il nodro capitano a combattenti jamette. Dille anco 
r ** ,J ^ w -Mcflunacobfaeflereli monaci fi familiari 
a Dio come la bella,# honefia a Dio granflima cafiita, 
fi come il fanto diurno fpirico afferma p« l’Apoftolo 

Paulo 






Paulo concede la honeRa,6f perfeoeritia di attendere 
cótinuaméte al fignore frnza diftratrione. Ancora difi 
le. Figlioli laicato o le nozze de la generatione de figlio 
li a qlh che le cote terrene rifguardano.Se le pienti defi' 
deano, 8C le future nò pelano, & l 'acqui (lo de gli eter/ 
ni beni no arridono, Se da le cofe riporali, Se trafitone 
no voleno effer liberi. Diiic ancora. Studiamo di palla/ 
re la amale vita fi come il amale popolo da la feruti u 
di Egitto. Ancora diffe.precbri.Se dolci doni di Dio io 
no apparecchiati ajnoi frttelli a molefli piaceri del le/ 
colo. Dille etiamdio l’abbate. Fuggiamo l’auaritia ma 
dre di tutti li vitti. 

Di doi fratelli fecolari molto reltgiofi. 

Cap. CLV11. 

I N Conftantinopoli erano doi fratelli fecolari mol 
to religiofi.Se molto digiunanti.Vno di quelli ve 
nendo m Rairu remicio al feeolo.SC fecefi monaco. 
Dimorando adumy pilo a lui il feculare vide il fratello 
prendere il cibo ad bora di nona,6C fcidalizato gli dii/ 
le . Fratello qfi eri lecolare non piglimi mai il cibo inan 
ci Toccalo del iole. Ancora li dalle il monaco.Crrtamc 
te fratello qn io era nel lecolo le mie orecchie mi nutrì' 
cauano,pcro che la vanagloria, Si laude de gli huomini 
non mezanamente mi ricera uano.le la fatta del digiu 
no atlegenuano. 

Di tre monaci fecolari che infieme andorono a I’abba- 
te Nicolao. Cap. CLV1I1. 

L ’Abbate Giordano folitano diceua. Tre monaci 
foliuni infittile andando a l’abbate Nicolao nel 
correte beati flimo.pero che tra il ùnto Erpidio e 
il monaftiero che fi dice de peregrini in vna fpeliia di 
niaraua,8t trouando con lui vn fecolare , 6i parlando 
noi de la biute de l'anima, di He l’abbate Nicolao al beo 
lare. Di a noi ancora tu qualche cola.Rilpole il fecola/ 
re, Se diflé.Che vtile vi potrei io fare. ''Iddio voltile che 
almeno a me pprio porcili fare vtile. Dille a lui l’abba/ 
te. Al pcftuto tu debbi alcuna cola dire- Alhora dille ti 
fecotarr.Sono.xxii-anni chel bbbaro, Se ladominta il 
fole non mi vide mai màgiare, pero chio era mercena/ 
rio ne la villa d’vn’hotno ricco iniquo, Si auaro.SC per 
(euerai con lui.xe.anni il di, Se la notre lauorando. Et 
eriamdio la mia mercede non mi voleua dare , ma per 
ciifchcduno anno era molto afflitto. Ma io dilli in me 
medcfimo.Theodoro le tu fopporterai quello homo 
p la mercede che ti drbbe dare ti apparecchia il regno 
decirli.Etancorahoferuato il mio corpo di femina 
mondo infino al di d'hoggi.Quctlc cole hauendo noi 
vditc magnificamente fummo edificati. 

Diduoiphitofophiche pregauano l’abbate che 
qtnlche parola di editiatione gli dicelle. 

Cap. CL1X. 

D Oi philofophi vennero a l’abbate , Si pgauano 
che vna parola di edifiarione a loro dicefle.ma 
l’abbate raceua.Di nouo li philofophi diflero. 
Niente ci rifpondi padie. Alhora l’abbate dille a loro. 
Che ccrtamcre di elequetia fiate lladiofi conolco , ma 
che nó fiate veri philofophi afiermo,pero che anco té 
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po imparate di parlare come le parlare non ùpc 111 . Si* 
aduncp il Audio vofko medicare tèmpre la motte ,01 
vlarctcui al filenno,6C a la quiete. 



Di vnorecetutore de peregrini che dillnbuiua elemo 
fin*- Cap. CLX. 

A Ndàmo io, a; il Sophifla Sophronio nel mona 
fliero di Calamonr pilo al.s.Giordano a l’abba 
te AlefIandro,Se (rotiamoci có doi monaci del 
monaftiero Subeui in Sma.Se narrorono a noi dicen/ 
do.Inici qfti.x.annt andò vno reccttatore de peregrini 
diftribuedo eie moline. Et venédo in Sobiba debefi de 
te eiemona.Se pgo l’abbate del monaftiero dicendo. Fa 
charita 8£ ma da nel monallieto de Subeui in Siria vici 
no a qtio,accioche ctdiocffi venédo piglino la elemo/ 
fina, Se m.ido loro a dire che facciano a lapere nel mo/ 
nalhcro di Cariba che ancora e Hip la rlemofina veghi 
no. Alhora l’abbate mando vn frate di Sebeui in Siria. 
Andato aduna dille il frate al abbate. Vieni inficine al 
mona (Itero di Befima, & fa lapere nel monaftiero di 
Coremba che effi ancora verghino p b t lanolina. Ri/ 
fpofe Tabbare.Perdonann fratello, pero che nó ho nef/ 
(uno da midarea Coremba, ma la pietra chinra.Ee va 
tu,3e anni! cria qlli . mi il frate dille. lo nó vi andai mai. 
Si nó lo la vb,Dilfe alhora l’abbate al fuo arellino. V» 
có qllo frate infino al monaftiero di Qorcba , accioche 
faccia loro a lapere qllo che voIe.Ando adung il atti- 
lino col frate ilìno a tato che lo códufle a b porta del 
moujftiero.Erdimoftroronoétdioi! atellino quelli 
che quelle cofe ci narrorono, peto che l’haueano (eco. 

Di vn’afino che feruiua al monaftiero chiamato Mar/ 
Cap. CLXI. 







V N mòte e pilo al mare morto,ifq!e e malato Mae 
des molto eccello. In qllo mòte dimorano Ifie/ 
me monaci folitaru^ma ancora hino vn’horto a 
pie del mòte qfi dilli te liti gettate di pietra pilo a la boc 
a del ma re, Se hino i folitarii in qlli étdio Thortolano 
Si qlumy bora vogliono mandar a l'horto p herbe da 
migiare felbno Tafino.Se dicono a lui. Va ne l’hortc a 
Thortobno.SC apportaci de Therbe.llql icórinére va lo 
lo a Thortolano, Se (lido inici a l’vlcio picchia col apo 
Si lubiro Thortolano lo caria di herbe, & carico lo la/ 
leu andare.SC e cobmirablle veder Tafino ogni di folo 
blire.Se defcendrre.Se Italamente a quelh monaci mini/ 
ftrare.ma a nefluno altro bruire. 

Del abbate Sophronio folitano. Cap. : CLXII. 

Vite di Santi Padri. R i l 
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L ’Abbate Mtnas padre del monaftiero de l’abba/ 
te Se ucnano diccua de l’abbate Sophronio foli' 
tarlo che dimoro nudo intorno ad mare morto 
circa, txx.anml'hcrhe i cibopndcdo. Ancora qfto di lui 
dice in fe hiuer edito narrare l’abbate sophronio, Se di 
re. Io pgaiDio che li demoni! no fi approflimaflcro_a 
La una cella, vedeua li demoni! venire, Se (Lare dllugi qfi 
dui ftidii.SC nò là poteuano piuolrraauicinare. Il me' 
deGmo abbate Menas diccoaa Irati del monaftiero.Fag 
giamo il parlare de IccoIari,pcro che fogtiono noeere a 
monaci giouani.Diceoa ancora l’abbate.ogni età debbe 
far pernierà giouani.Se vecchi, accio che con gloria , Si 
laude meritiamo di fruire l’eterna vita, Se li giouani,p 
che nel fiore de la etade qn la còcupilcétia bolle, hano il 
collo lotto il giogo de la pudicttia,ma ancora e amira 
bile ne vecchfjao che la loro natura le anticipationi de 
mali p molti tempi a miglior cole potràno trasferire. 

Come il demonio apparfe ad vn vecchio in forma di 
fanciullo nero. Cap. CLXIII. 

N Arro a noi l’abbate Paulo pre del monaftiero de 
l’abbate Theognofto che vn vecchio hauea det/ 
to.Vn di fìàdo io ne la mia cella, Se lauotjdo io 
co le mie mani tefteua vn candirò, 6C diceua (a’m, ecco 
p la fineftra entrare vn fanciullo nero come Etiope, Se 
(lido inàci a me comincio a falcare, 8C dille a me che fai 
meggiaua. Vecchio nò fatto brne.'Mi io niéte gli rifpo 
fi. Di nouo mi diffe.Nd ti piace qfto mio ùltarefEt nnl 
la nfpondédogli di Se a me. Ecco che tu Itimi mal vec/ 
chio di fare vna grà cofa,8C io ti dico che nel . lxxv. & 
nel.Lxxvn.falmocrrafti. Albera leuandomi io mi get/ 
Cai in terra a l’oratlone,6e egli difparue. 

Narratone del abbate Ilaac. Cap. CLXIIII. 

V Yco c citta di Thebaida.da qfta e diftire vn mó/ 
te.vi.mlglia.nelqlc habitano monaci.alqnti ne le 
fpelùcc.Se altri ne le celle. Andati noi aduncp i ql 
loco conuenimo a l’abbate Ifaac di narrane Thebeo, & 
naroci l’abbate dicédo.Lii.anni lauoràdo io vn velo da 
richiuder zézire in forma di padiglionc.errai nel lauo 
rare, SC affìigeuami.pero che l’errore nò porca ne nero 
uare ne emédare. Tatto vn di veramétccófumai affari/ 
adorni i nano, Se no fapcua che doueffe fare. Et cócio' 
fia che qfi mi difperaffi,ecco p la fineftra entrato vn gio 
umetto mi difle.Tu hai errato, ma darselo chio lo cor 
reggia. Ma dilli a lui.parreti di q.Iddio me ne guardi. Ri 
fpofemi.Se diffe.cerramcte e da no (e tu fai mal lauora/ 
re.Diffi alhora.Nó voler di quello hauer cura tu . di Ile a 
me di nouo.Io ho miferKordia di re che tu pdi la fari 
ca.Rifpofi a lui.Tu fia mal venuto tu, Se ancora chi q ti 
códuffe. Et dille a me. Veraméte tu m’ha códotto q , Se 
(et mio.Io li dirti qfto.Perchcr’Diffe cgli.Perche tu hai 
latto tre dólche comunic.idoti.Se lèi nimico del tuo vi 
cino.MJ io diffi a lui.Tu méti.Ello mi ditte. Nó mento 
peroche p il vafello da olio rotto ti adirafti co lui, Se io 
lon qllo che e fopra l’ira, Se memoria de le ingiurie , Se 
po fei mio. vdire io ^fte cofe fubito vfcito di cella andai 
a ql frate mio vicino, Se gettaimi in terra inanci a lui, Se 
li dimadai perdono, 8e reconciliamod infirme, ma ri// 
tornato trouai ch’egli haueua difetto il zizarierc,Se la 
(luoiaoueiooraua. 



RITVALE 

De l’abbate Theodoro di pentacoli. 

Op. CLXV. 

Vindici miglia dittate di Alrffandria e vn ma/ 
l J naftiero che e nominato Calamene infra il Di 
x ciotto, & Maphoria.in qfto vedemo l’nbba 
te Theodoro di Pciapoli.Seeracon noi il sophifta so/ 
phronio.Se dim.id.imolo.E bono padre qnre volre noi 
andiamo ad alrri,ouero fe alcuno viene a noi, frioglie- 
re l’aftinéria del vino:’ Rifpofe l’abbate e difle.NÓ.Difli a 
fui. Et in che modo li padri antichi la fcioglieuanol’Ri 
fpofe gli antichi padri come grandi, 8e potéri la poterò 
no fciogliere.Se ancora legate.ma la nr a gnatìone figlio 
li di fcioglicre ,8e legare non ha potétia.ma fe noi Icio// 
gtiamo il coflume,8e l’aftinentia noftra già non poffia/ 
mo noi medefimi conrfnere. 

D’vn frate che venne per configlfarfi con l’abbate Vit- 
tore. Cap. CLXVI. 

V N frate vene a Pabbate Vittore folitario nef mo 
naftiero di Clufa,8e dille a fui . Che dtbbo fot e 
padrf che la paffióe de la pufillanimira mi fìgno 
reggiafRifpofi Pabbatr.EIla e infermiti de l’aia , pero 
che fi come coloro che fono infermi degli occhi qn piu 
parifeono piu pare che riguardino il lume. Se qlli che 
bino gli occhi fini, meno, coli ancora li puGllanimi ?cr 
poca tentinone pretto fi turbano, Se grande la ftima / 
no eflere,ma coloro che fono Lini de l’anima piu ne la 
tentatione fi rallegrano. 

Di vn ladrone noiaro Ciriaco. Op. CLXV1L 

N Arro vnTiuomo fedele di vn ladrone per nome 
Ciriaco, che efferciraua latrocimi .circa Emaus 
di Nicopoli,i1qle era fatto tanto tenibile, Se era 
dele che era chiamato Lupo.Coftui hebbe fico altri co 
pagni di latrocinio non folamente chrifttani, ma anco- 
ra giudei, 8e samaritani. Vn di veramente andorono al/ 
quanri del contado di Nicopoli per la fittimana fama 
ne la Tanta citta per battezar foro figliuoli. Laqoal cola 
hauédo fatta, Se nrornando a la lor villa per fare la sita 
pafcha de la rcfurrrrione.alle loro cafis’incontrorono 
ne ladroni n6 effendoui il principe loro, Se gli huomi- 
ni per fuga camporono.ma tolto fi loro donne, Se get/ 
tati in terra fi figlioli nouaméte batrezari furono dagli 
hcbrci, Se samaritani prefc.Se tenute. Fuggendo adun/ 
que li manti fi fece loro incontra il principe de ladro ' 
ni,6e ditte. Perche fuggitcfEt quelli dittero ciò ch’era 
loro aurnuto.Se menandoli fico venne a foi compagni 
Se trouido li fandulli i terra dillcfi qó hebbe conofciu 
toqlli che haueuano fatto qfto li decollo, 8e rédette 11 
figlioli a i padri, pero che le mogli pche erano ftare ma 
culate no patirono di riuoIerle.il capitano de ladroni 
li Caluo.Se ricódu deli infino alle loro habirarioni.Ma do 
po poco tépo il principe de ladroni fu pfo.Se tenuto m 
carcere. XJnni.Se nettano de rrrton IVccife.ma a la fi - 
ne fu etiamdio allolro.Diceua adung? frmp.Per quelli 
fanciullini fono libero da l’amara morrr.po chio li ve/ 
deua fpeffo in fogno che mi diceuano.Nd voler reme/ 
re, noi Caos facciamo p te. Et pariamo có lai io,8e l'abba 
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te Giouini prete del «tona Riero delti Eunuchi, » que 
fle cole ci narro egli glorificando Iddio. 

O’vn ladrone che vene a l'abbate Zofimo pregandolo 
chel facefle monaco. Cap. CLXVIH. 




D leena l’abbate sabbatio.dinorìdo io nel mona 
Riero del abbate Fermo, réne »n ladróe a l’abba 
tt Zofimo di cilicio,» pgaualo diccdo.Fa chi 
sita P Dio ti pgo che mi facci monaco, accio che da miei 
mali mi rimaga ,po chio fon di molti homkidii colpe/ 
uole.Et l’abbate eflortidololo fece monaco,» dettegli 
il santo habito,ma dopo poco tépo dille a lui l'abbate. 
Crrdemi figliolo tiw» poi q habiure , po che fe renai 
a l’orccchie del principe farai pfo,» tenuto,» Gmilmé 
te étdio li toi aduetfarii ti vmderino.ma od’ me,» co/ 
duron i rn monaftiero da qftepti remoto . CóduflHo 
adunq nel monaftiero del abbate oorotheo pilo a Gir 
za,» Miuma.oifeefiendo.ix.anni dimorato hauédo i< 
parato il falteriò^I tutta l’ofleruatióe monadica, ritot/ 
no di nono al monaftiero di Fermoa l’abbate, » dille. 
Fa meco mifcricordia,» dami li miei reftimtn fecola ri, 
» ripiglia li moitafiici.Ma l’abbate (ano trillo li dide.p 
rhc cagione figlinlofllql nfpofe.ECCo.ix.anni come cu 
fai lon (lato nel monaftiero,» qfi ho poraro ho digiU/ 
nato,» fon viuutorótinértméte,» c3 ogni gete, »t|/ 
mor di Dio fon viauro i fuggetione,» conolco che la 
fua [finita bora m’ha pdonato molti miei mali, ma nié' 
fpr ITo rn fanciullo che mi fta mici 
dcftifEt coftui veggio i fogno,» in 
a comunione , » in refenorio qfte 
rèdo,» almeno en’hora nó mi la/ 
ne adunq premi voglio ptire. 



tedimenoio veggtc 
BC dice.pche mi ree 
chiefa,» qn vado a 
medefime parole d 
fciapofare.perqfta 



S* *>» 

p dare elemofina a pgioni,ma vtdédo la legitima dona 
col luo marito federe, nel Tuo amore fu ferito, poch’era 
beififlima,» midoli a dire p il carcerarlo che a (e vcnife 
fe.Et ella pelando di nceuer pecunia p l’amor di dio an 
do volénen. ligie mcnidola da prte li dille, Che e qlio 
che ru hai,» p ql cagione lei qiLaqlc ogni cola li narro 
» ql ho dille a Ici.S'io pagato curro il debiro,dormirai 
tu alla notte mecot'Ma ella veramere bdliflima,» hone 
filili ma ti dille, lo ho vdito fignore che l’apoftolo dice, 
che la moglie nò ha potella del pprio corpo , ma e del 
manro.Lafciamt adunq mefler dim.idare il mio marito 
» fero ciò che cito mi comàdeta.Et véne ogni cola a re 
ferire al marito fuo.ilqfe come prudcnflimo,» a la fua 
dona legato di maflimo affetto, nó fu pfo da fperiza ne 
defiderio di eifer libero da le pene de la carcere, ma pia 
gnedo cd lagrime dille a la moglie. Va forella mia,» re 
nuncia a l’hó,pero chio (pero nel fignor nro Iefu Xpo 
che nó ci abbadonera infino a la fine . Et rizzidofi qlla 
andò,» rimo He da fe l’hó diecdo. Io lo dilli al mio ma 
rito,» nó volle i ql répo vn ladrone era (lato meflo a la 
pdetta carcere ina» chel mercatore fuffe pfo,» coftui o 
gni cofa vedeua,» le parole del marito,» de la moglie 
vdiua,» comincio a lagrima» in fe mrdefimo diccdo. 
Ecco m che cafo colloro fono polli,» métedimcno nó 
h.ino voluto dare la loro honefta p riceuere pecunie, 
» efler lafciati,ma l’honcfta piu che la pecunia hanno 
Rimata,» beni vtili di qfta via bino difpregiari p non 
violare la loro bclk 2 :a,maiomifero che tiro che non 
pelai che fu Ile Dio,» pero fon auttore di homicidii i 
Erchiamàdoqlliafe p la fineftra de la cellula dou’era 
tenuto legato diffc a loro. Io fon ladrone,» cómettito 
rt di vccifione,» qluip hora verrà il pie tto come homi 
cida debbo effer menato a la moite.cófiderido adunq 
il vro honefto cóliglio fon cóputo,ma andate,» cauate 
nel di loco de la arra,» pndnele pecunie che vi troua 
rete,» qfi ha re te il debito pagato ancora molta demo* 
fina vi reftatra,» pgate Dio p mc.acao che anchora io 
ttoufmifericordia.Et dopo pochi df entrato il pfetto 
ne la ritta comèdo che il ladrone tulle tratto di pgione 
» decollato il di fcguéte, dtlfe la dótta al marito. Se lo 
comèdi mefler io andato al loco che ci infegno il ladro 
ne (e p auétura le cole che dille tufferò vere, llql dille . 

' Fa come ti piace.Et ella pfe vn piccolo ticchetto, » an/ 
do la fera al loco,» cauàdo trouo vna fèrola piena di 
monete diligétcmére copta,» pigliidolafi pri. Ma vfe/ 
tot ' — ' - * . -t.. 



» prudé te cófiglio a poco a poco a creditori rédeua li 
acctoche p il (àcìulloló moia po dici uanO, K fenzaca debiti, accio che p qflo roó fi ftimafle che di altri lifufe 
gione ql tintìullino vccifi.Prefo adunq lifoi veftimtri fero^lUri,»fini il pagamelo di tutto il debito,» trai/ 



«fri del monaftiero,» 
Diofopoli fu tenuto/ 



_ sofia che coli vtllito andafle i 
: il fequente di fu decollato. 



De la fidrltachef 
Cap. 



I vna donna al fuo marito. 
CLX1X. 

r Enimmo i Afcalone ne l’hofpltale de monaci, K 
narrori l’abbate Eufebio pte diccdo.yn mercati 
c nauigàdo hauea pduto ogni coti.» le lue ta- 
lli,» l’altrui,» hauea capato il naufragio, ìlqleeflendo 
q venuto da creditori fu pfo.» in carcere melfo, » do 
c’hauea i afa li fu tolto étdio le velliméta de la (ua mo 
glie.Quella adunq p molta anfirta,» triftitia,» pouer 
ta delibero almeno di pane nutriate il marito,» eden 
do ella vn di in carcere,» migtido entro vn nobile hó 



V“ 

» ter 



fe il marito di arcere.Ma dictua chi quefle cole ri nar/ 
ro. Ecco perche coftoro feruarono il comandamento 
del noftro saluator Ir fu Chrifto.eflo ancora a magnifi 
caro in loro la Ina mifericordia. 

De l’abbate Agatonico. Cap. CLXX. 



L< 



'Abbate Agatonico duce del monaftiero di ca/' 
Hello del tinto padre noftro Sabba dicrua. Io di 
ferii vno di per andare in Ruba alVibbitePe / 
men folirario . Hauendolo adunque rrouaro , K det/ 
togli gli miei penfieri mi laido la fera in vna fpeluna , 
» era de imierno , » fu maflimo freddo in quella noe 
te,» per la troppo forra del freddo deuennr molro ge 
Vite di Santi Padri. R ili 
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lato. Vencdo aduna a me la mattina l’abbate mi dille. veruno vi portafle l'acqua, ma (atta vna fune Pvno ca/ 
Che ce figliolor’Difli a lui.pcrdonamj padre io ho lai po lego al pozzo,» l’alno allato alla fua cella, ma giace 
(erto vna dura none p il (reddo.Ma egli dille a me.Nel ua la lune in terra.Qn aduna voleua attingere l’aqua 
(un (rcddo ho (entito figUolo.Molto mimarauigliai v/ andaua fu per la fune,» quello laceua il vecchio per ri 
dédo qfto.pero ch’era ignudo.» difli a lui.Fa chanta, trosarr il pozzo.Ma hauendo l’arena per il vèto la fu/ 
in che modo tiu afprezza di freddo nò hai (entità:’ Et ne ricoperta la teneua in mano,» fcoteuala,» di nono 
egli mi dille. Véne vn leone.» dormi allato a me, » cf/ in terra la riponeua.» (opra ella andaua.Et vn frate §>/ 
io mi ribaldo, ma nientedimeno ti dico fratello che da goil vecchio chel lafciafle portarli l’acq .alqle il vecchio 
le fiere debbo efler deuoraro.Difli a lui.Dimmi pgoti p rifpofe.Son gla.xxii.anm figliolo che fempre coli l’acq 
che cagione. Et diflemi.EUtndo ne la nra pumcia,» e mi attinti,» la mia fatica bora me la voi rore. 
ramo ambidoi di Galitia,io era pallore di peccore , » 

(pregiai vn peregrino che padana,» da cani fu mangia 
co , » potendolo faluare noi feci, ma laloarto,» egli fu 
fraébrato da cani,» fo che ancora io debbo coli mon 
re. Laql colà etiamdio fu fatta , pero che dopo tre anni 
da le beftie fi come haueua predato fu deuorato. 



Di dot padri che li partirono e 
te al monte Sinai. 



I monaChero per arida 



Ubero per ai 
CLXXII11. 



Ammaeftramento de l’abbate Aledandro. 
Cap. CLXX1. 
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Vafi.xx.miglia e diftitc da HteruCalem vn mo 
nadicro che li dice di sanfone , da qfto mona 
_ (litro li partirono doi padri ,» andotono 
nel monte Sinai p orare.» tornati nel monadirro nar 
rorono a noi dicendo.Hauédo noi adorato nel.s.mon 
te Sinai,» già riromàdqauenne che noi errammo nó 
fequitando la via del heremo,» trafporrammoci come 



in mare per piu di nel mezo deiafolitudme, ma vn di 
lungi vna breuelpel 
doci.qn fummo già alb (pelun 



noi vedemmo da lu 



L 



i vna breue (pelila, allaqle dnza 
a Iprl unca vicini noi franammo 
vna picciota fonte,» intorno a qfla alquante herbe da 
mangiare,» pedate d’homo,» dicemmo a noi medefi 
mi. Veramente vn (eruo di Diodo é^flo loco . Entrati 
adnn<j ne la fpelunca nelluno vedemmo, ma folo la vo 
ce di vno che piagneua vdimmo.Hiucdo aduna mol 
to cercato trouammo come vn prefepio,» in eflo vno 
che giaceua,» ipproflimandoci a qdo feruo di Dio lo 
pregammo che ci parlalle, ma niente rffpódédo athora 
accolla doti lo toccammo, il corpo eranneora caldo, ma 
l’anima era al fignore pallata,» alhota cognofeemmo 
'Abbate Alcdandro vecchio diceua a frati, Li no thè nel noftro entrare ne la fua fpelunca era in pace ri* 
Ari padri feguitauano li deferti,» le rribulationi pofato. Prédendo adunrji il corpo del loco doue giace/ 
ma noi (eguitiamo le citta,» li npofi. Ancora dif n a cauammo vna folla m ella fpeluel,» vno di noi pi 



i vigore, la nudità,» humilita.ma in noi regna Tana/ 
da.» la fuper bii.DrlTr ancora. Li noftri padri non la/ 



fé il vecchio. Sotto li padri nodri quede virtù haueua. 
no 

uauano mai le loro Eaccie.ma noi gli lauacri publici, » 
bagni frequetiamo. Ancora il vecchio dille . Guai a me 
figlioli, pero che b conuerlatione angelica vnamentf 
habbiamo de tir urta. 

Del abbate Vmcent|o, Cap, CLXXU, 

« 

D ille a lui l’abbate Vincentio (ao difcepolo, per 
certo padre noi fiamo infermi. Dille a lui il vec 
chio.Che dim Vincano che fumo infermifere 
darmi figlioli noi damo del corpo cclede, » robufto, 
ma l’anima nodta e debile. Ancora difle.Molfo mangia 
re,» bere,» ben vedire polliamo noi, ma allenerei , » 
fi umiliarci nó polliamo.Difle étdio il vecchio . Guai a 
te Aleflandro guai a te , quanta [tra la tua confufione 
quando gli altri faranno cotonati. 

D’vn padre vecchio cieco thè dimotaua nel monadie' 
radei abbate Sifco. Cap. CLXXIII. 

Ra vn vecchio in Sciti de gli occhi ciao nel mo/ 
nadricro de l’abbate Sifco,» era dittante la cella 
'(tu dal pozzo ara nulle palli,» nó pati mai che 



girando il mantello con che era vedico có elio il corpo 
di ql padre inuolfc,» accoda dolo fecondo la confuetu 
dine ttouammolo efler (emina ,» glorificammo Iddio 
» compito (opra la l’ofiiao la ( 



Pi doi mirabili homini.cioe I’i 
fòpho,» Zoilo lettole. 

rW" N Aleflandrb erano doi 
| gran virtù, cioè l’abbate 
-Zoilo lettore,» haui 




Theodoro chilo 
CLXXV. 



bili huomini , » di 
doro philofopho,» 
con ambidoi fomma 
familiarità, con l’vno per cagione de la dottrina , » de/ 
gli dudii.macon l’altro perche era a noi «immune la 
patria,» Il nutrimento. L’abhare Theodoro di certo 
niente pofledeua fe non vn veftime nto orlato, » pochi 
libri,» dormiua (opra le pdelle in qualunrp chiela en/ 
trando. Et a l’vlrimo ancori renuncio allecolo nel mo 
nadiero di Salctma» quid 1 la vita con gtonofo fine có 




bri,» anchora lui cófumato nel fignore fu lepolio nel 
monadiero de l’abbate Palladio. Di qneftì doi (opra/ 
detti , cioè Theodoro philofopho . » Zoilo lettore an 
dando alcuni padri a don Cofma fchoblbco lo dima/ 

dorano 
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dorano dicnido.Chi di loro baora pia 'nel fpiriruale 
eflcrcno:'# qllo rilpolt. Communi vcearnente lucono 
de IV no, dC de l'altro,# gli alimenti, filli letti,# le vedi, 
# Padinenrit di cutee le cofe iuperflue,& l’humilita,# 
la tenipeiàza.mal’abbateThcodoro caduto in gride 
debolezza poi che imparo tutto il vecchio,# nouo te 
flamcto hebbe nódmeno la conlolanone de frati,lac6 
tierlauone de compagni,# la vifitatione de li amici, # 
grande còcorio qaanimaeftraua # qfi operaua. Ma il 
Zoilo lettore nò iblamente l'holpitalitadc, ma ancora 
la iolitudme di laudedegru,# la immurata fatica cor' 
porale,# la guardia de la bocca,# perche lenza confor 
to.fiC compagnia de gli amici, # domeflici da ogni ope 
ratione de le cofe fecoiate nò laflo rìpolare fe mede fi/ 
mo ad alcuno refrigerio,# folazzo, accio che di veni' 
no non riccuefle vn mimmo (cruitio, pero che tifo eoe 
ceua etto laoaua. Et non prendendo li piaceri delelet. 
noni fempre eia parato afcruire gli altri, SI nefluna cu 
ra haueua di caldo o di corporale infeimita.mòdo lem 
pte da nfo, # triftitia,# da ogni atto vitiofo per trop 
po o per poco, SI oltra a l’afprezza del veflimento etri' 
dio da moltitudine dipedocchi còtinuamente era con 
lumato.Hebbc nòdimeno ancora coflui piu chel primo 
del aminare non mezano refrigeno hauendo la facuf' 
»a,# liberta d’andate il di,8C la notte doue volefle.aué 
ga che quella liberta leuerberaua gridezza di lana,# 
rare volte nel fuo andare fchifaua la familiarità fecola/ 
re.Gafcuno aduniy la propria mercede riceuera,# le/ 
condo le fatiche proprie, # fecondo le mefure de la re' 
furretione,# de la intelietuale.lt fpirituale mundma , 
fit mimflratione,# timor di Dio.fif la chanta, SI com ' 
punitone, fit continua blraodia,# orinone, fit intèndi 
ma Cede,# occulta a gli homini,# nafeofa viri ude. 

Di don Colma fcholalltco. 

M OIti di certo molte cole di quello 'don Colma 
ico tallirò,# altre cole altri,# ptu cofe referiro' 
no, ma quelle che noi vedemmo , # quelle che 
con dibgctia acquiti .ino, qlle folamentc p volita di chi 
legge fcnuereruo.pero che quello huomo eia tramile, 
mifmcorde,aRtncte,vergine, quieto, fcnza ira, còpagnc 
uolc.recct itore de peregrini,# amatore depoueri.MoI 
ea adunrp vellica rJceuemino da quello mirabile hó,nò 
Solo da l arpetto.ma etiamdio da la dottrina,# haueua 
de libri gran copiaci fopra ogn’uno era in Aleflandria 
# quelli pròtamcnie,# volunneri a chi li voleua acco/ 
moda oa, ma era mente po (fedente, peto che in tutu b 
cab nefluna altra cob barelli veduta che libri,# predei 
le,# il letnciuolo,# b menù,# era lecito a cuicuno en 
eràre,# dimandare quelle cole che ad vtilita fi appartò 
gono a leggere,# io ogni di andaua a .lui teflimomo , 
# b venta mai a lui non entrai che a Inggere o contra 
giudei fcnuerc noi ttonafle.pero ch’era con gran zelo 
leruente a cóuertir quelb turione a b verità. Et per q' 
Aa agione fpefle volte mi mando ad alqnn hebrei, ac/ 
do che per lettere parbfle cò loro, pero che egli non di 
laciIe'vfauadicab.AqucilodóCofmi fchobftico vn 
di andai io,# hauédo co lui gtan fidanza lo dimandai 
■ dicendo. Fa chanta, quito tempo Iti tu flato in quello 
ordine di vitaf Ma tacendo,# niente rifpódendo di no 
uo li difli.Per il (ignore dimmelo. Et efkndolì poco fo 
co filenrio cótenuto mi difle.T rentauc anni . Laqlcob 



vdendo glorificai Iddio. Vn’alrra volta ancora mi acco 
(lai a lui dimàdandolo dicendo.Fa perfetta chanta b/ 
pendo che p vtilita de l’anima ti dimado. Dimmi pgo/ 
ti irito tempo del tuu ordine de la quiete, # cótinen/ 
ria che hai tu acquiftarofMi qllo comincio a piagnere, 
# da l’intimo core (ofpirando mi difle.che po l'homa 
focolare acquiflare di virtù,# maflime teiidédo in (ua 
afaiNta io di nouo lo pgaua dicendo. Dimmelo per d 
(ignore accio che rhamdio io bccia alcun potere a mi/ 
gUorare.Et alhora effondo mollo da me conflretto mi 
difle. Perdonami, quelle tre cole ho confcguite,nó giu 
iare,non mentire.non ridire. 

D’vn monaco eunuco nommato Thcodoro. 

Cap. CLXXV1I. 

N E le parti del Giordano era vn monaco folita/ 
rio eunuco nominato Theodoro.Coflui da al/ 
cuna Tua nrerflita conflretto di andare in Con/ 
fbntinopoli entro in naue.Et c (Tendo molto tempo b 
naue in mare tenuta l’acqua dolce mito,# i nauicanti, 
# i marinari erano in grande anfiera , # difperationc , 
ma leuandofl il monaco,# fpandedo in cielo le lue ma 
ni.il (ignore ilqle blua da la morte l’anirae noflrc.btta 
l’oratione fegno il mare col fegno de U croce,# diflca 
marinari. Benedetto il (ignote, attingete quanta acqua 
hauete bifogno.Et empitero del mare tuta gli loro va 
li di acqua dolce. 

Del abbate Geotgio anacorita. Cap. CLXXV1IL 



Cip. CLXXVI ^ 




C I narro l’abbate Georgio anacorita dicendo.Di 
fcédcdo da Bibntio entrai i naue,# entroui an 
cora vno fcribone con b fua moglie per andare 
a b citu bnta per orare,# era il nocchiero molto teli* 
gioita,# molto digiunatore.Nauigandoadun^.liler/ 
ui del fenbone i nano l’acqua confumauano.ma dopo 
che nel raezo del mare fummo venuti ci urico l’acqua 
# erauamo in gran trifliria,# era tollerabile fpetaculo 
veder le (iòne,# fcrui,# fanciulli feccarfi di fere , # co/ 
me morti giacere,# eflendo tre di in queflagride ne/ 
ceflita dimorati, il fcribone b tributai ione nò foflenen/ 
do.euaginato il coltello li marinari,# il nocchiero vo/ 
leua vendere, pero che diceua.Quefli fono gli autrori 
de la nr a morte che nò pfero l’acq a fufficièria. mi io 6/ 
gaua il fcribone dicédo.NÒ voler far qflo.ma piu tolto 
pghiamo il iìgnor nfo Iefu Chrifto vero Dio che b le 
cole magne,# i miracoli.de quali non e numero, pero 
che ecco ancora il nocchiero come vidi qoeflo e il tea 
Vite di Sana Padri. R iiii 
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Zo di che gli a dato opera al digiuno,®' alle fante ora' dicendo. Thcodoro fi batteza nel nome del padre , 8 C 
noni. Et hiucndo cólentito ri (cnbone.il quarto di cir_ del figliolo, & del (perito (anco. Et noi per ciatcuna voi 
ca l’hora di Itila rìzandofi il nocchiero chiamo co già ta nipondemmoamen.il Signor Dio a e tellimomo 
voce dicendo.Gloria a te Chriilo Dio noilro. In mo fratelli, coli (ubico lo lano,& ioitifico Chriilo Dio no 
do che ci marauiglìamo ne la iua voce, Si dille a marina Aro che già nefluno indino de la priftina infermità ri' 
fi.Prtpatare le conche.Et hauédole preparate ecco vna male o di qualun^ pailionc.ma Imo, Si vigoiofo con 
nouola (opra la nauc venedo tata acqua pioue che em ogni veiocica,dC con aiperto hetacquel redo del viagio 
pirono li vafi alla nr a nece(lita,8i era vn miracolo gran per i'heremo andaua,*: inanci a noic.mnnaua , in mo/ 
de.SC terribile che la nauc faccdo vela la nuuola a fegui do che marauigliandofi di tale, Si cauto (ubila mutacio 
raua,8t fori de la nauc non pioueua. ne laudauano la ineffabile benignità di Cbtilìo,ma ve.- 

nendoad Alcaionelocdducenanioal beato Dionifio 
Di Zenone imperatore. ’ Cap. CLXXIX. di quella citta veicouo natridop ciò chea l’hebrco ne 

la via era aucnuto.Leql colie vditc ri Cinto, Se ammirati/ 

V N padre ci narro di Zenone imperatore dicen. do Dionifio ftupédo a cofi nodo , Si inaudito tmraco/ 
do, che egli haueua rapita vna figliola d’vna dò- lo.conuocato il chiericato c/pole a loro tutu la laccda, 
na ingiutiofamente,ma la madre (faua nel tcm. accio che dtfeemefiero fe qua fpatgtmcnto di arena fu 
pio de la no lira dona (anta di Dio Gen etnee orando , da eflei j reputato a l’hebrco in batteiìmo o no,6i alqn 
Si prcgcdola co gra lagrime dicédo.Vcdiami di Ze- ti diccuano douerfi reputare a lui m battefimo per la 
none imperatore. Et haurndo molti di fatto qAo , ap. grandezza iaudita del miracolo, ma altri diceuano nó, 
parue a In la Tanta di Dio, dicendo. Crederai donna, la pero chel theoiogo Gregorio tutu li battefimi annoue 
tua vendetta fpeife volte ho voluto fare, ma la fua ma / ra dicédo.Moife battezaua.ma in acqua, SC mici a qAo 
no mi viera. Quello diile peroche Zenone era molco ancora le nugole e m mare.oattczo et Giooanni non 
narie:icordiofo,6C elemofincro. già giudaicainenre,pero che non folo in acqua, ma an. 

cora in penircnna.battczo ancora J lu, ma in fpirito si 
De l’abbate Andrea. Cap. CLXXX. to.queAaelapferionc.SappumoancoraiIqrtobattefo 

mo per il fanto marnno.cognofciamo étdio ri quinto, 

E stendo noi in Aleflandria l’abbate Andrea ci nar c, °e de le lagnme.Con qle adun^de quelli e batterà, 
ro dice ndo.Qn io era giouane di. xvifi. anni fui *° coAui, accio che ancora ri Aio battdmo cófirmiamo, 
molto (coAumato,Si inquieto. Vn di di certo p malli ma mente conriofia chel lignote a Nicodemo dice, 
fa no Ara inquietudine patimmo p(ccurione,8i fuggi. Se alcuno nó nafeera di nouo d acqua di fptrito ùnto 
rno in PaleAma io,8i doi al tri, de qli vno era induitrio n °“ entrara nel regno di Dio. A co Aoro altri contradi 
Si l'altro hebreo, Effondo venuti nel heremo l’hrbreo renano cofi, che adirai diremoipero che degli apoAo 
fi infermo a morte, & Dio me ne e tefiimonio che era/ A "°n e fermo che fimo battezati , hor non entrarono 
uamo in grande tnAitia non fapedo che ci fare, manie P quella cagione nel regno di Dio:' Aliti ancora cótra 
redimenta come e confuerudine de la compagnia che coloro infeiiuano dicendo. Si certamente efli furono 
vote cariradr.non lo abbàdonamo.ma ciafcuno di noi battezati fi come Gemete Stronatheo fa mentione nel 
fecondo le fue forze lo portaua, volendolo in otiao in quinto de Lipotypo Aon, pero chedicp efponédo quel 
borgo condure, aedo che nel heremo non monfle, ma 1° apo Aolico decreto die dice.Grane rendo che nella, 
conciofia chel giouanctto p non mangiare, SC per la gri no di voi battezai.ChriAo fc dice folamcte hauer batte 
didimi febre,8i (mifurata lattea, Si fete per il caldo del zarqjPietro.Andrea.iacobo.Si Giouini.c qllo e il tefio. 
fole fufle già rutto come morto, SC manca ile , pero che Ma qfic.SC piu altre effondo Aire] dette parue al bea., 
già fi approflimaua al trafito.SC nó poteua efier porta/ *0 Dionifio di mandar qllo hebreoaij.Giordano.SC q 
to.deliberamo con moire lagrime di lafdarlo nel herr/ u > eflcr battezato. Et qllo indù Ario ordino diacono. 
mo,8C partirci.temendo che ancora noi di fete non ma 

alleino. Qn aduntp noi piagnendo l’haucmmo pp Ao D’vn monaco die fu Arangolaro ne (a cella di Euagrio. 
ne l’harena.vedédoci voler parure, ci comincio a Aon/ Cap. CLXXXI. 

giurar dicédo.Per Dio che inchino lieie li, 8C difeefe p 

la ùlute de l’humana gencratione , per Dio ehe dtbbe I A lana l’abbate Giouanni Glice dimorido noi 
giudicare i viui.SC i morti.nó vogliate patire chio mo/ Il nel nono di Aleflandria véne a noi vn monaco 
ia hebreo.ma come chriftiam fate meco roiferfcordia , Hgitno.SC narraci dicédo.AI tnonaAiero de le 

6C bartizanmiacdo chio efea di ^Aa vita chriAiano,SC telle vene vn frate di regione molto lótana.volcdo qui 
vada al fignore.Ma noi li dicemmo. Veraméte fratello ui habitare.SC gettandoli in terra mici al prete del mo 
non d e lecito far quello pero che noi fiamo focolari, K naAiero Io pgaua che ne la cella di Euagrio dimorafle 
quelb r. opera di vefcoui.SC fri, Si ctiamdio quiui non tua ri prete diceua che nó potrebbe in quel loco habita 
e acqua. Ma elio perfoueraoa fimilmente fcógiurìdod re.SC partendoli ri prete dilfc al frate.Figliolo quiui ha 
6C piu parole con lagrime ancora agiugnendo.SC dice' bica vn cruddiflimo demonio pero che inganno Eua/ 
do. Non mi vogliati chriAiani prillare di queAo dono grio.Si de la vera fede lo rinioflc.Si mille in lui federa/ 
diurnamente dato.Cóaofia aduncp che noi fuflimo in te dottrine quel demonio non lafcu alcuno quiui ha/ 
grande dubitatone, quello indù Ano infpirato da Dio bitare.Ma il frate pfeurraua dicendo, per certo s ’10 ri/ 
Ci difle, Spogliatelo, 6C nzzatelol.'Rizzammolo adun/ mago qui, dimorerò i qlla cella. Alhora il óte effondo 
que con gran ùrica, Se dritto tenendolo lo fpogliamo, cóAretto li dille, va col tuo giudico,*: pndila. Stette il 
ma quello (nduArio empiendoli ambedue le mani di frate i qlla ceUa vnafcmmana 1 & venédo il di de ia dni. 
«CHOC volte la (parie (opra il capo de Io hebreo cofi ca andò a la chida,«c ri ptr vtdédolo fu cótolato pacche 
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di lai era fo|letito,ma venendo Ultra dnica non renne to fi fcidalizo di me.de p qfto réni l^fto hercmo.ftimà 



alia chida.il £te non vedendolo mando duoi Iran, acio 
che vrdelfeto perche cagione non era venuto. Vtnen/ 
do adunque alla cella rtouorono d (rate con vnafane 
al collo elletfi ftrangpbto. 






O’vn vecchio a cui dimando (angelo doue 'vole/ 
ua dter leprino morendo. Cap.CLXXXlI. 



do meglio qui morire che e iter offendicelo ad alcuno 
fecondo la voce de l'apoltolo.li (oliano li dille , qnto 
tòpo tei qui dimorata! Laql 11 difle.p gra di xpo a lon 
fiata diccela te anni. Anchora il (oliano li dille , onde 
ri nutnchil’Et ella mofiradoli il dliao quiui detto le/ 
no le cole da magia re, dille al folittrio.Ecco qfto cilicio 
che tu vedi vici meco de la atu.de anchoi a qfte poche 
cole da cibarmi, de tal dilpélatióe i me vile ha dimofira 
to lddio,che tanto tépo con qfiomi lono patema , Si 
étdio non mi Cono dimimnu.Et anchora lappi qfto pa 
drc che la benignità diurna mi ha fi difida per qiti die/ 
ceCette anni che neflun huó m’ha veduu te non hoggi 
tu (olo.tna io vedeua ognuno. Et qfte cote vdendo il 
(oliano glorifico Dio. 



Miracolo del magno abbate Giouanni anace rio. 
Cap. . CLXXXilll. 



L ’Abbate G regorio padre dd mona Riero de li (co 
Un narro a noi fbc qui vn magno vecchio , de di 
magna afimentiaeta dimoiato ma era templice 
circa la tede, & doue fi folle trouacoldifcrctamcnte fi 
cómuniaua.ma vn di apparue a lui l'angelo di Dio di 
cendo,dimi vecchio qn tu (arai mono in che mò vuoi 
che noi u kpelumo.cóc fanno li monaa di Egitto , o 
eòe qih di Hierulalct'Ma il vecchio li ri(pofc,non (o.aI 
Ihota l’angelo dille, penfa de delibera de doppo (te tetti 
mane io vero, de dir ami- io. Andando adunq il vecchio 
ad vn’altro vecchio antico li nano ciò che l'angelo gli T LlannsfimoDiontfio pte de la (anta chida de li a 
haueua deno.Laql cob hauedo vdila l’antico, fiuptU I fcalomti.de guardiano de (and vafi ci nano del’ab 

co de l'auduo Si molto tépo a lui attendedo diuinamc -*-bate Giouanni anacorua dieedo che vetamcnie (u 
te in/pò li dille, oimpnduu li (ann (aerarne di' Kilpok magno inqfta gnationc,6C a còmendationc de lei Tom 
qllo.ouunq li trouo.alhou dille l’inuco.non tiauéga mi menti pilo a Dio di lui qfto miracolo ci narraua di 
piu che fuori de la folta utholia.de apostolica chicia ccndo. L’abbate Giouanni in vna (pelila dimoraua ne 
n cómunichi,douc lono nominaci li qttro lanci confi/ la parte de la villa che fi dice Soco qfi vena miglia dilli 
gli ,il Niccno di creatilo otto padri, il conftanunopOli te da Hierufalc. Et haueua l’abbate ne la rpclùu la ima 
cano di cento cmqrjU.I’Ephclo primo diducenio,il gine de U immaculaa nra donna (anca di Dio gcnmi 
Calcedonente di Iticelo frena, ma qn l 'angelo vera di cedi temp vergine Maria tenendo in braccio xpo figno 
come qih di Hierulalé voglio efler kpcliro.Dopi re,8i Uluator nro.Et qntc volte voleua cammarc ad ai 
po adunque uc (cannane vene l’angelo, di dille al vec. cun luogo ,o p la (milurau Si gride lolitudinc, outro 
chio, Vecchio che hai tu pélatol'Dille il vecchio , fi eoe in Hierublé adorare b Una croce, de li venerabili luoi 
qlti di Hicrufalc uoglio cfler ftpeliro. L’angelo dille bc ghi,o nel mòre Situi p orare, ouero a martiri de (anti 
ne.dé incoimele il uecchio rende 11 (pò a Dio, ma qfto di Hteroblé moiri Si lunghi iteruaili.po che’l vecchio 
(uno fu Ulto accioche te lue fatiche non fi pdefkro,dC era mirabilméte dato a la nuerenru de martiri, de hora 



con gli herctici luffe condannato. 



Di una aergine fatata molto religiob tentata dal dia 
oolo di turpisfiàio amore. Ga. CLXXX111. i 



f 



A Nd.imo a l'abbate Giouanni anacorica cogno 
minato Rutilo.de narroadicédo,io udilabba/ 
te Giouaoi Moabita narrare de dite, una uergi 
ne (acrau era ne b ùnta citta molto religio(a,d( prohi 
ciéte fecondo Dio, m) il diauolo hebbea b vergine fai 
dia, di in vn giouaneno nulle libidinofo BC diabohcoa 



more ve rfo lei, ma qlla vergine mirabile qn hebbe tenti 
te le mfidic dei dianolo hauendo mitencotdia de 



ditione del giouanetto'pte poche cote da mangiare , de 
mifiele i vn cilicio de andò a l’herc 



l’hcicmo, Sparando atgar 
zone p la (ua parna quiete de b téutióe de biute , de a 
(e medelima p la (olii dine ficuriu de accreteiméto del 
mento.Ma dopo molto tépo p dilpébnone di dio ac/ 
cioche la foa eccellete cóucrbnóe nò rimaneile icogni 
ta,vn monaco (oliano b vide neb(olitudine del Gior 
dano.de dille a lei.che fai tu q mad re i qfta folitudine < 
Ma ella defiderado di nalco rderfi al (oliano li dille ,p 
donami ch’io ho errata la via, ma p il figno ce fa chanta 



andaua ad Ephdo a-S-Giouin i.hora ad Eucau a. S. 
Theodoro.de horaa.S.Theta in Scleutio ai iburb,ho 
raa.S. Sergio in Sarap«s,deqn aqfto qn a ql (amo vo/ 
leua andare népiura b Lapida accende ual.v eòe era con 
lucro, ftando in oròne.dc humilmente pgando Iddio 
che dnzzaffe il (uo viaggio. Dice ua a b Madonna arte 
dendo ala (ua imagine.tanu nra donna di Dio genitri 
ce,po ch’io debbo andare lungo vùggio , de animare 
molti di, babbi deb tua lampada cura , de conleruarb 
fecondo il mio propofito che nò fi (pcnga,po ch’io col 
tuo aiuto accompagnante prendo il camino . Et dette 
qfte parole ab imagme.vteiua di cdla.de fornito U prò 
polito camino, ncornaua alcuna volu doppo vn mele, 
(pedo dopo duoi ouer tre mcfì.de molte volte dopo d 
que o tei.de cofi ntiouaua piena la làpada de ardere eòe 
qn pte dfuo amino, de l’hjueua falciata, de mai da te 
medelima la vedeua Ipegnetfi.ne dal (uo vuggio leuan 
doli, ne da b pegrinauone ritornando, n* da i’heicmo 
nella fpdunu venendo. 



Del medefimo abbate Giouanni anacono come li (a 
daubvu da vn leone. Cap. CLXXXV, 



Iceuaci anchora di lui qfto il medefimo renerà 
bile Dionifio che il vecchio Giouàni vn di an r 



padte.de dimolirameb.Ma qllo diurnamente da lei am 
monito li dilfe.ctedemi madre tu nò tei vfciu deb via I 1 

ne anchora la via ricerchi,adunq (apédo che b bugia e -1— ' daua ne confini de b villa di Ecus ou’eia b lua 
del diauolo ,diroi b venta, de la cagiòe p bql verniti q. Ipeluna.Et andando vide vn età leone de la regione 
Ailhota li dille la vergine, pdonamì padre,vn giouanct venite, di andaua p vna via molto firctu ppfta mlia di 
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due ficpi con leqli gli lauoratori fogliono defendete 
gli loro campi, piantandoti! prone (pinole , ma quella 
via era tanto per le (pine ft retta che apena vn roto ripe/ 
dito a piedi andando lo nceueua,» anchora qllo lenza 
impedimento non lalciaua liberamente pallate, » ili e/ 
me approsfimandofi il vecchio,» il leone, il vecchio n<5 
tornaua adneto acioche al leone p la troppo ((rettezza 
de la via nò poteua ritornare aditelo,» luno, » laltro 
partire al poftuto era imposfibile. Vedendo adunque 
il leone il feruo di Dio uoler andare manzi , » adrie 
to non (offrir di ritornare , rizzo (u li piedi didrie 

to,» dando ritto a la mano Anidra del uecchio,» col diana (imo ordine da luimi 



Di Pfoes difccpolo de l'abbate Mode . 
Cap. CLXXXV11 



D EI padre Moifc fu difccpolo vno nominato pio 
cs de le parti di Thcbatda.iiqle anchora addio 

ti " - -**' ' ' — *• 



tiene l’ordine di (uo maefiro anni qritalei méi 
te al poftuto de la (ua regola immutando, ma eoe vn fi 
gillo del vecchio , Si vna c (preda (orma pei tutte le cole 
cimentato,» qlle cote del (uo macftrò elio haucua vdi 
te,» qlle da lui erano ftateammleftrate faceua.Appref 



pelo,» con le (orze del corpo (chiffate le punture de la 
Aapr.pfto al uecchio un poco di larghezza porte lenza 
impedimento a l’huó giufto la uia.» cofi il uteehio pa 



(o delqle anchora io dal principio dimorai, ma p il tuo 
sfin: 



(o (reg indo il dodo del leone. Et allhora dopo il tran / 
fito del veahio il leone leuandolt da la fiepe compie il 



Tuo viaggio, a qfto medefimo abbate Giouanni anaco/ 
rita venendo vn (rate,conciofia che mente nella (ua (pe 
luca hauefle trouato dille al vecthio.cóe dlmoritu qui 
padre nó hauendo le cole neceflariccll vecchio rifpofc, 
qfta (pelunca figliolo e (ortitionc.da,» rcceue. 



De l’abbate Alexandro inuecchiato ne le fpelun/ 
che di.S.Giordano Cap. CLXXXV1. 




P Reffo a.S.Bethelé e vn monaftiero di. S. Sergio, 
di qfto monaftiero (u padre l’abbate Eugenio, il 
qle (u poi fatto vcfcouo di Hernopoli in Egira. 
Coftui elkndo noi a lui venuti ci naro de l’abbate Ale 
xandro (ra le (pelunche di (anto Giordano inuecchti» 
to lo riceuettinel mio monaftiero,» circa la fine de la 
fua vita (ul le trucio giace t te q fi tre meli, ma manzi die/ 
a di che al (ignote paifafle dal demonio fu preio. Si il 
vecchio comincio a dire al demonio, al tramontar del 



fole vernili mirerò, qfto non e gran fatto, po che nel let 
riciuoto (on vinto, non mi pollo muouere.la tua debo 



lezzi mtferrisfimo hai demoftcatajio che I e potente , Si 
valete (usti, cinqnta o (r fianca anni inizi ti douereftì ef 
fere a me approsfiraito.acio che p Ornilo ilql mi con 
fona, dimoftrasfi la interni ita tua, di difpregiaslì il tuo 



i non potendo portare 
le fatiche de la cóuetfation e» affi linone del corpo ilq 
le dopo eoo gli altri fanti padriche (ono morti con (eh 
ce fine ficó(umo,deqii tutti fe io dir volesti maggior 
cole anchora che non (ono qfte pollo dire, leqli cialcu- 
no oporono,» con leql al mondo chian rivendette/ 
ro,ma falciate tutte le loro cole vna opatione folaméte 
narrerò, po che non e giufto tale 8i ramo pdara,» am/ 
mirabile opa tacere, & con profonda obli mone fepelita 
da la nra memoria (pegnere. 



Divn vecchio disino nominato Dauid che 
fu condotto per vno contadino a mietere. 
Cap. CLXXXVW. 



L ’Abbate The odoro dice diccua, dimorando io 
Znchora in Sciti era in ql luògo vn vecchio di E' 
gitto p nòe chiamato Dauid.i lq le un di a miete 
re andò, SI e qfta conlue radine a qlli di Sciti che uanno 
a le utile,» mieteno.Sali adunque il taecchio in una ud 
la Si (otto mercede opaua,» un contadino lo códuflr, 
mietendo adung il uecchio un di circa Thora lettima 



fi lece un gran caldo.» il uecchio andolotto un tetto, 
81 ledette . mi uenendo il contadino, & t 



mmmmm wm uedendolo lede 

re li dille con ira,pche non mieti uecchiofDifle il uec- 
chio, Si lo certamente, ma pche il caldo e grande i gta// 
Belli del frumento caggiono de le (plghe,p qfta cagióc 
un poco alpetto ratino che’l caldo pas fi Si nó patika di 
no.Diflèalui il uilfano.lieua fu lauoi a,» ardeno tutte. 
Anchora dille il uecchio a lui,» uoi che ardeno. Dille 
colui con iracundia, certamente fi. AUhora il uecchio fi 
rizzo Si ecco (ubico il campo comincio ad ardere , ma 
cotrendo il contadino venne a gli altri padrfliqli nel/ 
l’altra parte de la pofleslione macellano,» Uapplicaua 
li che ventilerò,» pgaflero il vecchio che oralfe, Si (pi/ 



. gnefle il fuoco , Si venendo qÙi padri fi gettoróno in 
terra,» il veahio difie a loro, egli difie a loro che ardef 



/ 



rugirr,» rópesfi qlla tua rigida , Si fuperbi colotrola. 
Ma hora non e la mia debolezza, ma fa infirmi», laqle 



mi conftrigne.nientedimeno gra rendo a Dio.alquale 
andando moftraro fa ingiuria che da te ho panca, pero 
che dopo il Audio,» (anche di tanti anni intorno al 
tranGto cofi atrocemente mi hai afflitto ,qfte » piu al/ 
tre parole cialcuna hora dicendo, il decimo di có ogni 
quiete al iìgnore Chriflo in pace tede il (pò,» gli ange 
li (mono polenti. 



Di vn padre vecchio mifcricordiofo che ne lo ha 
biro monadico haucua finiti anni ottanta i 
uno. Cap. CLXXX1X. 



(ero. Nientedimeno pgato da loro andò , » nel mezo 
dando tra qlle che arie erano » che non erano arie le- 
ce oióne, Si incontinente il fuoco fi (pente,» fu (aluata 
falera parte del campo. 



N Oi erauamo nel nono di Aleflandria qn veti!/ 
mo al monaftiero de l’abbate Giouanni cunu 
co p gra,» trouammo quiui vn vecchio ilql 
haucua finiti ne l’habito monadico ottanta anni,» fu 
fi mtlericordiofo che nefiun’altro Amile a lui vederne 
pero che non foloa gli huomim, ma anchora a gli anv 

mali 







4d PRATO SPIRITVAtE. 
mali brutti era mifcricordiofo.chc (attua adunqi il vet 
chlot'neflun’altra opera fe non qucflajcuandoli la ma 
tinaandaua a tinti i cani thè erano nel mona Urto , * 
porgeua a loro il cibo.Sunilmenre ancho alle formiche 
de la farina,* alle magior (or/ 

I frumento. Anchora bagnaua 
tetti gettaua , acio che gli vccelli 



piccoime poneuaii 
miche de le granella 
li gcam,8tqllilopn 



IUl'»Jlli 

naozfc 
la del fi 
raliteti 



mangi.iffcro.Cofi facendo di continuo méte qn mori 
nei Tuo monatliero falcio, non porta, non firn: lira, non 
lucerna, non tauola,*accioche tutte le cole nomioam 
do io non (ia lungo al polluto,non lafcio alcuna cola 
terrena.NS mai tene loto »na hota,non libro, non pe/ 
cuma.non relhmentopna ogni cori a bdognofi daua 
trasferendo ogni (uà cola alle cole future. Anchora nar 
rauano di lui qilo volendo la Tua mifericordia,* afte 
ro di cópasfionc cómendaie.Vn di venne a lui vn tòta/ 
dlno piandolo che vna naonetta d’oro li delle in pili' 
2 a,ma egli non hauendola,ipoche il vecchio nò tenciu 
mai oro, mando (ubiraiaète, * accano dal monalbero 
vna moneta d’oro,d( dettela all'huS che l’haueua adì/ 
mandata, ilql doppo vn mele li promise renderla , ma 



MS a }4 

q vn gran vafodlqle e Bendo potato mettédoni qttro 
amphore d’acq tepida il fece mettere dentro mfino al 
flomaco p vna hora,& aflcrmaua a noi l'abbate G ioni 
ni,po cheera flato a lui pfente,the qfi l'hebbeno de l’ac 
q irato il medico milurido l’acq trouo qlla in gri pie 
diminuua.ecco qnra forza li iaceuano incónncte i mo/ 
naci fe medeiimi p IddioM qfte necesfiu fottomciicdo 
accio che (ruiilero gli ete mi beni. 

Narrahone di Maria madre'di don Paulo candì/ 
d»o, Cap. CXCl. 



conaofia che fuffri 
gli rendeile, l’abbai 



a ci duoi anni il contadino n$ 
‘.Giouanni mando p lui, * dille / 
gli, dammi la mom'ttfratello.Etqllo dille, Iddio fa eh' 
io non ho. Allho ragli dille il vecchio,fappi fratello che 
io t’ho trouato il mo p ilqle me la potrai rendere.Et e 

§ li dille al vecchio comanda qllo che tu voi,* farollo. 

rimando il cótadi no che’l vecchio li voltile alche gri 
de (venda imponcre.Difle allhora l'abbate Giouanni 
qn poi o non hai che (are vieni q,& {arai p me trenta 
grnufieffìoni,* darottt vna bella moneta d’argento, la 
ql colili contaq" 
li manca cu opa 





Vando erauamo ne l’ifola di Samo ci narraua 
la venerabile amatrice de poucri Maria madre 
» di don Paulo candidato dicedo, eflendo io 
ne la citta di Nifibe.era qumi vna donna chrifluna che 
haueua il marito gratile, & erano poueri,haueua niéte 
, _ . , - , dimeno cinqnca monete ma vn di dille a l’vfuraro ac/ 

volenueri accettando, quante volte tìo che di loro pigltamo q'Iche vtile,po che le cófumia 
U tKdu ?P comincio a fauora mo tenendole,* mancano^ nfpondedo òlla buona 

re ingenocchiandofi,* rizzandoli al numero de le o/ moglie dille al (uo marito, lei ti piace d. «farle vieni * 

ridoni li vecchi» oli Hjii 3 frfr»r»Hr* <1 rvirrrt imi mr»np -A.- i i rv. i 1 n. .. ^ 

ta d’argento, 

li domili de («anellini p cura fa fra cafa.Et haueiido fc ella, io tei moftraro >po chtfc ie daWcóftm nóófo 
modoguadagnati vintiquatreo danari dar lanterne non le perderai, ma anchora ti paeara l’vfura 



xhingli daua fecondo il patto vna mone diamole al Alatore Dio dé chriftiam.ll manto dille' a 
,* dauagli mangiare * bere,* oltra qfto ler.doue e PIddio de chnftiaui.che gliele pfliamo.dif/ 



in quello 
gento.cioevnami 
* lalaollo 
panncilini 



Di vno gioì 
qua ne vino. 



vna moneta 
mpace,dam 

■f.-X.. 

luanecbcd 
ino. • 

mo abbate 
lalimmo in The 
/olio,* vederne 
il padrecarnale, i 



delibero di non mai bere ac/ 
Cap. CXC 

Giouanni eunuco ci narro di 



ftiamclo,diamole a lui Et ella prendendo il marito lo 
condufle ne lachiefa ùnta,* ha b chiefa di Nifibecin' 
que grandi porte.Hauendolo adunque condotto nel 
portico de la chiafa gli inoltro li poueri dicendo , (e le 
darai a coftoro il Dio de diri Aiani le riceuera , po che 
r , . lfc , _ qlti fono tutti (uoi.IIqual (ubico con allegrezza comm 

L mede fimo abbate Giouanni eunuco ci narro di no a diftnbuir le monete a pouen * haumdole diftri 
cendo.noi (alammo inThebaida al monalbero de baite tornorono in cab loro.Ma cóncio luche doppo 
l’abbate Apollo,* vedemmo quiui vn (rate gioua tre mesfi da le necesfiu fodero còflrrtri diSe il marito 
ne che haueua il padrécarnale,* elio anchora mona / alb moglie .forelbmu mente (etódo ch’io veggio cide 
co.Et delibero il gioitane mai non bere acq ne vino ne bedare il Dio de xpiamjtero che fiamo da poucrta af; 
altro bcueraggio in rutto il tépode la via lua. Cibata (aliti. Rjfpofe b donna,* dille, per certo fi dara ua do 
fi adun$ di certe hi rbeleqli da la (ere recreare lo potè ue le monete diltnbuifb,* egli te le renderà conogni 
nano,* hauea anchora a leruitìo di cocere il pane.Ma pftc 2 za,laqual cob vdito qllo correndo andò a la ùna 
hauedo tre anni kruato qllo roó di aftinenria cadde in chieb,* venendo nel luogo doue haueua date le mo- 
vna gnuisfima infermità, del aqlc étdio fi raori.Etcon nete a pouen cercando turala chicfa nefluno vide che 
cioha che ardefle di febre,* la bmlunu (ere fi aflancaf fl debito gli rende fle.fc non foto li poneri di nuouo fe 
fr.era da tutti efiortato che almeno guftafle vn poco di <fere,penbndo aduque in fc medefimo a cui dice Ile al/ 
btutraggio,* »l pofluto il (rate non pati di far qfto.L’ cuna cob p chiedere, vide inanri a (uoi piedi infoi mar 
abbate adungt fatto ventre il medico lo pgaua che (e c5 moro giacere vna de le monete che a poueri haueua di 
alcuno rimedio pntefle foucmfle allo informo, dqfe ve/ Anbuitr,*indunandoG*pndendola andò a cab * 
dendo il Iute ut tanta necesfiu lo comincio a piegare dille alia moglie, ecco lofon ito ne la chiefa vra,*crt/ 
che almeno vn poco di alcuna beuanda pndcfle,ma lui demidonnach’ionóvtdiilDiodechriftianieóimjf 
non accòltine odo, dille il medico a l’abbate, poroome cedi,* nefluno mi ha dato alcuna cola, (e non 




li 

neta vidi quini podi doae prima la diltribui. Ailhora 
dille qlla rairabil moglie, eflo eqllochcqfta iuifibilmc 
te n dette, po che eflo con la inuilibile poterti de la (ua 
mino ditpone qrto m5do,mava fignor mio compraci 
qualche cola che hoggi noi mangiamo, Si di nuouo q/ 
flo ci prouedera.Ando colui Si compro pane Si vino, 

Si vn pelce.SC venendo a cala lo dette alla donna , laqle 
pigliando il peice comincio a purgare , SI voti dolo ero 
uo ne le lue inteiiora vna pietra molto mirabile, i mS 
che la donna lì marauiglio de la fua bcllezza.nientedi' 
meno non (apeua che (ulte, Si leruido la moftro al ma 
rito qn torno diccndo.Ecco qrta gemma nel peice tro/ 
uai.Et vedendola elio anchora hebbe ammirltione de 
la b.-llezzi fua che pietra fufle.nienredimeno non la co 
nofceua.ma qn hebbe mangiato dille alla moglie, dam 
mi la pietra accio ch’io veggia.Si vendala (e p vé tuta pi 
gliasli di lei alci! prezzo, pero che come io disfi ancho 
ra egli non l’hiueua anchora conofciuti G come fem 
plice.SC rozo.Potto adunqila gemma, 3i andò ad vno 
gioieliero.che propriamente attendeua a vendere, & a 
comprare tal mercantie, Si trouollo che già chiufa la 
botega SC patti uaG, pero che’l di era già gli al tratnon 
tar del fole, Si dille a qllo, Votu cuprite qrta pittrafraa 
colui conliderando la gemma gli dille, che votu che p 
ella ti diafEtcolui di He, dami ciò che tu voi.llql li dii- 
fe, prendi rina monete Ma Rimando il venditore che 
lofcherniffc, dille a lui, unto vole p erta pagare. Et atbi 
tri do il gioiellerò che dicefle p ironia dille a lui, piglia 
dieci monete p effa.Ec il venditore credendo di nouo 
efler beffato, ncque dtffe a lui il lapidino, peendeti ven 
ti monete. Ma colui taceua niente rilpondcndo, mari' 
fendo il compratore lalitoa nenia o qranta, Si cinqnca 
monete, SC di dargliele con giuramento affermando, co 
lui comincio ad erti mare piu la pietra, ma il cópratore 
apoco apoco (ilendo infino a trecento monete, puenne 
BC dettele al venditore, Si elfo data la gemma , Si pie la 
- pecunia venne godendo a la fua donna, laqle vedendo 
locoG lieto dilfe, quanto la venderti f Et rtimauacheci 
gu e o dica danari minuti venduu l’hauefle . Ailhora 
qllo proferendole trecento monete dettea la (ua no'< 
glie dicendo, tanto l’ho venduti. Ma qlla marauiglian 
doli della fomma dementia de la diurna bontà dille a 
lui, ecco qllo e il Dio de chrirtiam quanto buono , qto 
grato.quanto ricco, vedi che non lolo ciuquata mone' 
ce che gl’impreftafli t’ha tendu(o,ma in pochi di lei co 
tanto t’ha rrihtuiro.Conold aduncp che non e altro 
Dio ne in cielo ne in terra (e non lui (olo.Ma qllo del 
miracolo ammonito, hiucndo eflo anchora p efperien 
eia la verità imparata diuento fubitamente chnrtiano, ............ „ 

BC glorifico il fignore Si faluator noftro Icfu Chrifto, (ericordia (acrili e apparito il 
cofpadre BC fpS (anco .molte gre tendendo alla fua pru lo faccrti.Si io ho 



dentisfima donna, p laqle la vera nottua di Dio alui i pra di te. 
verità era (lata conceduta. 
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(imito ella conienti di feguituml.perdiabolica adatv 
que Ictitia non mi lattai, ma affrettato la cena la pgau* 
molto che mangiafle,8i non volle alcuna colà gultare. 
Finalmente da menù ci leuammo,8i qn fummo venu 
ri al letto volendomi a lei accodate, qlla lagnmando efi 
gran voce, chiamo dicendo, guai» me raderà, impaura- 
to adunque dimandaua la cagione del pianto, BC quel/ 
la con maggior lamento difle.il mio manto c mercati/ 
te, Si ha fitto naufragio, Si hi pduto in mare li luoi be 
ni,Sigllalcrui,Sip qlli d’altri crmchiufo in carcere. 
Si non ho che (are che almeno U guadagni il pane, Si p 
quelli cagione di troppo amaritudine di caote con// 
llret/a propoli dilponere il mio corpo accioche li tro' 
ui del pane,po che ogni cola ci hanno tolto. Et io disfi 
a lei, quanto e il debitofLaql dille, cinque libre d’oro. 
Et proferendo l’oro a lei lo detti dicendo, ecco per vo 
iunra di Dio non t’ho toccata, di l’oro a creditori.SC ri 
compra il mirilo tuo, Si prega Iddio p me.Doppo al/ 
quinto tempo all’imperatore (u formata vna calunnia 
contra di me, ch’io haueua rane le mercantie disfipa / 
te, Si mandando l’iperatore coffe ogni mia (urtanti!, BC 
nudo menatoio in Conrtantinoppli (ui melo in car 
cere, doue molto tépoeflendo rtatoconvna (ola veda 
oltra a la cannla vedilo, un di vdi che l’impatore mi vo 
leua fare vccidere,Si gii difperandnmi della vita piagne 
ui,Si lamemandomi.Si fingiozzando mi adormctai. 
Si vidi in (onno quella donna liql haueua già hauuco 
il marito in prigione, che mi diccua , che e quello che 
tu hai mrfler Mofeofpchecagioneiri qui rinchiufo i 
Et io rifpoli.io (on calunniato. Si credo che l’ipatare 
mi (ara morire, 8i qlla mi dille, votu che a riparare io 
parli p te. Si lafcuratif AlLaqle io disfijoonofatu l’ipato 
ref Ella dille, certo miconolce.Et dettandomi penlaua 
qllo che qrto lulle.ma ella mi (lecce manzi la lecóda, BC 
la terza volu le medefime parole repetendo, Si la raat 
rina all’aurora per comandamento de l’imperatore io 
fui condotto in palazzo, Si eflendo entrato come l’ipa/ 
rare mi uide di bruta, Si (tracciata cappa uertito mi dii 
fe,ecco di te ho hauuto bora mifericoricordia.va. Si e>- 
mendati p l’auemre.ma vrdcua qlla donna dala delira 
de l’imperatore (lare, Si diceuami, confi dati Si non te/ 
mere. Et comando riparare che o gol cola mi luffe ren 
d uta.Si moln beni mi dono,8i nel pnmo (lato mi re/ 
(litui, facendomi olita qrto loco tenente . Ma in quella 
notte mi apparue di nuouo la medefima donna, Si dii 
femi,conoiciru quale io fono, io fono quella con laqua 
le (acrili mifericordia.Si per Dioron toccarti il corpo 
mio, ecco anchora ri ho dal peritolo liberato. Vedi la 
dementia di Dio, vedi in che modo p colei allaqual mi 
no Iddio, cioè per me 
milcricordia mia (o. <• 



? 



Narrarione di Mofco mercatante. Cap. CXC11. 



) Eruenimmo nel monaftiero dria (pelunca de l’ab 
baie Sabba a l’abbate Euftachio di e Ho monaflie 
ro padre, Si narro a noi dicendo, in Tiro era vno 
mercatante nominato Mo(co,co(lui qn fummo venuti 
io Tito ri referi dicendo. Ellendoio lopta le mercitie 

-•Vi vna (era al tardi p lauaxmi.Si nella via traini vna modoposfiede alcuno U virtù fRilpoleii vechio.Si dii 
leama a (tare in luogo ofcuio.allaqle fiandomi appio Icjcbi la virtù vuol pofledere (c prima la malma conira 



Ammaeflramcnto de l’abbate Giouanni di Ciri/ 
*o. Cip. CXCIH. 

D AI.S,Gcthfetnam làlendo al folto monte oline 
to ci (contranvuo al monalliero de l'abbate A 
bramto.Di qrto monaflierotra padre l’abbate 
Giouanni di Cioito,8i dimandoilo vno dicendo,! che 



* 
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ria a li virtù non odia,oon la potrà pofledere ne acq-i 

dare Se adunque vuoi hauere il pianto.habbiftmprei De l’abbate brocca. Cip. CXCV. 
odio il rifo.Si le la hunnliu deliberi hauete, babbi fcm 

pre la fuperbia In abhonlfnatione.fe appettici eflcr con / — 1 1 narro Athanalìo di Antiochia dello abbate 
(inente, odia la gola,fe pudico, detefla la lufluria.fe nu I Brocca di Egittio in Seleona che e pilo di Anti 
do fuggi la nuteiia, chi vote eflcr mifencordiofo, guar V_ ochia trouo fuori de la citta vn luogo dilato, Si 
disfi dairauaritia,chtdeGdera habitare nel heremo, cerca ua di farui a le vna breue cella, SC hauedola gu cò 
babbi in odio la frequentia de la atra,chi appetifce tro polla, Si non hauendo onde còpula, entrato vn di nel 
uare la quiete, habb a in odio la fìduaa,chi vuole efler la atta trouo Anato(io,ilql fu cognominato Curuo.v- 
peregrino, habbia in odio l’appa(entia,chi deGdera c6 vno de principi di Seleutia,Si d’antiochia , federe a la 
renere l'iracondia, fugga la compagnia di molti, chi vo porta de la (ua ca'a,8i dille a lui, fa chanca Pignori-, & da 
le dimenticare fingi urie, deteftì le maleditnoni, chi vo nu qlche legno eh io copra la cella mia. Ma qilo giade/ 
le eflrre lenza detrai none, fliafolitario, chi vuole con-/ mente mdegnaro difle.ecco il legno piglialo Si partiti, 
tener la lingua, chiudi l’orccchie che non odano mol mediandogli vna grandisGma trape che giaccua man 
te cole, chi deGdera hauer Tempre il timor di Dio,hab/ zi al (uo palazzo, de laqualc G farebbe (atto vn’aibore 
bi in odio il ripofo corporale, di ami Taf Anione , Si la da naue di dnquanta moggia. Diffe a lui l’abbate bioc 
giudi tia. ca, benedice, Si torolb.Anatolio dille domacando, be- 

nedetto ilGgnore.L’abbateallhorapfalatraue lolo le 
Di duoi fratelli di Trapicida di Siria . uandola da terra la pofe (opra le (palle lue, de andò con 

Cap. CXCUII. fila allafuacella.Ma Anatoliodaduporpercoflom qi 

do che l’abbate haueua fatto p lo eccellente , 8i chiaro 

L ’Abbate Theodoro de fatico monadiero padre miracolo li dono qi legno, dclqle non lolamente la Tua 
cinavro dicendo, meondannnopoli erano duoi celia copie come haueua dimandatola anchora piu 
fratelli di Trapicida di Siria.Si dille il fratei mag altre opere lauoro per il (uo monadiero. 
giore al minore, vieni drfcendiamo in Siria, SC pofledia 

mo la patema nra cala, dille a lui il piu giouane, perche Di (amo Giouanni patriarca di Condantino/ 
falciamo qui noi ambidoi il nroferuittofVa tu, Si io poh. . Cap. CXCVI. 

qniui dimoraro,ouero io andero,Si tu rimani qui.có 

uennero adunque fra foro die’l minore andafle.Si eT- | V Iceuano di fanro Giouanni patriarca di Condi 
fendo cofi andato dopo breue tempo colui ch’era ic5 I Innopoliplql giulumente, 8i degnamente pia 
dantinopoli rimado vide in fonno vn vecchio belle ,S( -1 — ^ putita della dottrinasi (plèdore de romandi/ 
digraniiurrentiachcglidiflc.fairuche'l tuo fratello mo parlare e cognominato Chriiòdomo, cioè bocca d’ 
ha fornicato con la moglie del tauernaro.Uql leuindo oro, che dopo che riceuttteil (aiutare battelmo nó mai 
li dal (onno cominao a contndarG.Si fra fé mede fimo al podutogturo,ne alcuno a giurar condrinfe, Si non 
dille, io ne fon dato cagione di qdo cadimento perche meri ne maledille mai vcruno,ne parole dilhoncde dii 
lo lakiai andar folo.Et vide la feconda volta il medefi/ (e,nc ctdio vfo giochi o motti da ndtre. 
mo che gli diceua.ùi tu che’l fratti tuo e incoifo nclU 

donna del taucrnaro.Laql cola veduta fi contado. La Del barcefmo di Gregorio vefcouo di Roma . 

terza volta vide ql medefimo dicendogli , non (ai chel Cap. CXCV11 . 

tuo tritello ha perdutala donna legitima,Si ne la mo-/ 

glie del rauernaro fi e vcrùto. Scritte adunque a lui da X TN Tanto padre nominato Pietro venédo ala atta 
condantinopoii che incontinente, 8i (ubito falciato o- \l di Roma a narro del beatisfimo di Gregorio de 

J pii cola venifle in Bizantio. Et qllo riceuute dal fraiel * la pdetta citta veTcouo , che eflendo fommo pò 
o le lettere lubitamente lafcio ogni cola, Si venne al fra tifice haueua edificato vn masfimo monadiero d’huo 
arilo, ilqle icótinente che lo vide lo condufle ne U chic/ mini, Si hauetaa fatto comandamento che neflun mo / 
la maggiore, Si con dolore lo comincio a riprendere, Si naco hauefle alcuna colà propria, non folamence vn pie 
dire.hai tu fatto ben fratello che U donna del tauerna colo danaro . Ma vn (rate del monadiero haueua vn 
ro adultrradil'Laql cola quello hauendo vdita comin fratello focolare, Si dimandogli dicendo, io nó ho toni 
co per Dio omnipotete giurare, che non haueua adul ca,ma fa in mecharita compramene vna.Ec il fratello fe 
tcr.no, nc nefluna (emina conofautto eccetto la legitti colate li difle,eceo prendi quede tre monete, Si còpra 
mi moglie. Qn il fratello maggiore hrbbe vdiro qdo la come ti pia ce. Pigliando adunque il monaco le tre 
gli difle.harelh tu alcuno altro piu graue peccato com monete le tenne appreflo a fe.Laql cola hauendo vdita 
nvffol'Ma lui adermaaa dicendo, veramente non fon vn’alrro monaco ando,8i annonaolloafabbate,vdi(o 
confa peuole di hauere alcuna iniquità operata, (e non qdo l’abbate anchore eflo al fantisfimo papa Gregorio 
che ne la nra villa trouai monaci della dottrina di Scue lo fece afapert.ma il beatisfimo Gregorio comàdo che 
io, Si non intendendo che luffe male con loro mi com qllo che haueua puaricato la regolaìufle dalla cómii/. 
mùnicaua,ncfT una altra cofaconofco hauer fatto. Alho mone fi-parato. Et dopo poco tòpo cofi fcommunjca// 
ra conobbe il fratello di piu anni qdo eflet quello che to quel frate mori non lo fapendo papa Gregorio ,ma 
gli era dato detto ch’egli haueua fornicato, po che la / dopo dof o tre di andò l’abbate, Si nunctogli dicendo, 
fciaralafantacatholicaSiapodolicachicfanelaherefia quel frate e morto. Laqualcola lui vdita non mi zana i 
di Sederò fenza autore, ilquale di certo e il vinattiert, mente fi contado, che manzi che fu de dal legame del/ 
fufleconf uto.Si incotto, Si la verità delia retta lede ha- , la (communicatione fciolto fude dal (ecolo pailato , Si 
nefL- contaminata . fcriuendo vna oratione in foima diepidola la dette ad 
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* no degli archidiaconi,® coniandogli che elio andai/ 
le (opra il lepolchro del frate,® la leggete,® p elle ler/ 
tere alTolucua il morto da nodi della Icotnmumcatio / 
ne. Andando adunque rarchidiacono eoe gli era (lato 
comodato (oprati monumento del frate Ielle qlla bre 
ue cedula,® la medefima notte l’abbate ride quel (rate 
morto, ditegli, non fetu morto Iratelloi’Ilql dille, certa 
mente fi.Oi nuouo lo dimando l'abbate doue (etu (la 
co infino ad hoggif'Diffe il (ratea lui, veramente figno 
re io (on (lato mearcere in(inoadheri,ma il di paflato 
fui libero. Fu adunque noto ad ogni huomo che in ql 
la ho» che l'archidiacono haueua lette le parole della 
allolutionc (opra il (rate de la (communicatione era 
(lato (dolco,® la (uà anima dal giudicio, ® dannauóe 
fu liberata. 

Di Apollinare patriarca. Cap. CXCVI1I. 




N Arro a noi del Cinto abbate Apollinare patnar. 
ca di Altxidtia che molto era (lato milercordio 
fo,® pieno di cordiale compasfione,deIbql cola 
dauano quello indino dicendo. Era vn giouane Ale/ 
xindiino ìlquile era (lato figliaolo d’vn de ptmcipa 
li de la citra di dignità, ® di richezzadarishmo.ma 
moia li (uoi parenti,® infiniti beni tra oro, ® io altre 
mercannc lalciateli,ton poca felicita , ® prudentia qfti 
tali bruigouernando ogni cola piene , ® ad eftrema 
poucrta li cor dote, non hauédoa la gola,® alla luilu 
riaattelo.Iiqli logliono li ricchi patrinionu disfipare, 
mi in vari! cali,® naufragi! teorie,® di ncchisfimo po 
urnslimo diucnne,® feròdo ql detto del (almiila,(alil/ 
cono inGno a i cieli,® defccndono infino a gli abis5,co 
fi anchora il giouincuo quico p pecunia era Rato piu 
alto, ramo p infogno tu (atro piu bailo. Vdendo qflo il 
beansfimo Apollinare , ® vedendo i cjia miCena,® po/ 
uerta il garzone era caduto, trouaco cne li parenti era/ 
no (tari di fuftaotie abundanns(imi,hauuto del fuo ca 
lo mifcncordia, volle vfare vn poco di charita , ® farli 
dare gli alimenti, ma il giouane li vergognau a,® quan 
tc volte il patriarca il vedeua nel (cererò de la con'cieni 
eia fi affliggena ri (guardandola veda brutta,® li faccia 
lorda che tono legni de la eftrema pouerta. Effondo a 
dunque da tal cura il ponnfice angulbato.vn di infpira 
to da Dio trouo p certo vn mirabile configlio , & alla 
(ut (antica cóuemcte,® fece venire a tc il difpcfatore de 
la Cmqtfima chie(a,® da patte patlogli,® dille, poi tu 
feruarmi rn (cererò don difpcbtorei'ilql dille, io (pero 
(ìgnor nel figliuolo di Dio che qiuncj cola mi coman 
derai a neffuno diro,nc alcuno da me cono(cera mai ql 
lo che a me tuo (ctuo aprirai. Allhora dille il patriarca 



a pollinate, va ® (ermi vno contratto di debito de cine 
quanta libre d’oro, Icqli M ichario padre del tal gioua- 
netto debbe haucre da qlla famisfima chiefia,ponrgli i 
teftimonu,® le promisaom (erme,® le obliganoni p. 
pe tue,® recalo a me.ll dilpenlatore incoritele qllo che 
gli era dato impoltodal ponnfice con ogmpltezzia ■ 
dépi,® porro il connato in publica (ormi al patriarca, 
ma concio!» chc’l padre del garzone manzi dicci anni 
(ulte morto,® la catta del contratto panile nuoua, dii 
fe a lui il ponnfice, va don dilpcnbtore ® nalcondi q- ■ 
(la urta in frumento o tn orzo,dopo alquanti di a me 
larecarai.Laqlcobhauendo (ano a deputato di por., 
ro la carta come ami a,® al ponnfice la rnofiro.allhota 
li dille, va fiora don difpcnfatort ® dirai al giouanctco 
che mi darai s’io ti darò vn contratto di grande pccu. 
ma che tu debbi trinerei® guarda che non prendi da 
lui piu che ere monete d'oro,® dagli l’tnllrumcnto. 
Mi rifondendo il difpcnbtorc, veramente fignore feri 
comandi niente torro, dille il ponnfice, io voglio al po 
(luto che tre monete riceui.Et qllo andò al giouancto 
eòe II fu comandato,® dille, che mi darai s'io n darò v 
na (eritema di grande vrilicafEt colui li proinite di da 
re ciò che volete,® fignendo il ddpeniatore dille a lui 
cinque ouerlei di dinanzi rmolgcndo gl'inltrumenn 
ecclcfiaflici trouai qfla carta,® ncordandomt M leda- 
no tuo padrea me molto confidente alcuno intlrumé 
to mi laicio, morto egli e accaduto che infino ad hoggi 
e (lato apprefto di me,® p dimenticanza l’ho tenuto 
® mai non mi venne p la mente ch'io te lo rendclle.oif 
(e a lui il garzone,cono(citu che fia ricca qlla pfona che 
mi debbe darefDifle il dtfpenbtore,fi certamente, ® e 
ricca,® grata,® potrai da lui lenza (anca nceuergli . Il 
giouanct co gli dille, Iddio la che al piente nò ho dina 
ri, ma tc reccuero qllo che e mio n diro no che dim an 
dirai piu che tre monete anchora. AlUiora li rendette I’ 
indi uméto di libre cinqra d’oro. Rtccuuto adunq l'i- 
llruméto andò al lantislimo ponufice, ® getundófi i 
terra inizi a lui lo porle.Ma hauendo òlio p (a la Chat/ 
ta,® lettola comincio (e medefimo moltrarii turbato, 
® ditegli. Et doue (ci {lato infmo ad hoggi , glie diea 
anni che tuo padre mot i,va io nò ti voglio fiora nipoti 
dere.llqle li dite,veraméte fignor mio nò l'ho hauura 
ma il dilpélicotc l 'haueua,® io noi bpeua, ma ldio ha 
hauuro milericordia che ai piente me la rendette, dice/ 
do (ra le Icritture i cab haueria trouata,ma il ponnfice 
di nuouo lo remite dicendolo pelare meglio meco, 
® deliberato qllo che fia da fare,(cruato pilo a (e la car 
ta,® dopo vna Icttimjna ritorno il garzone al patriar/ 
ca,® da capo (upplicaua cheglireftituite ildcpofuo, 
ma dicedo il pònfice,pche hai tanto idugiatof come le 
méte li volete dare, dite il giouanecto,Mò (ignote id - 
dio (a che nò ho di che la mia famiglia nutricare, adiiqi 
le Iddio ve ((pira habblace mifcricordia di me. Allhora 
dite. S. Apollinare fingendo ale luepghiere còdelcéde 
re, la fonimi iriera di cciro tt renderò, la qflo tipgo fi 
gnor mio (rateilo che da qlla (anta chicli cu no dimidi 
l’v(ura,il giouancrto allhora gettandoli i terra li dille, 
ciò che vora comidare il (ìgnor mio faro,® (e delia pri 
cipal lomma vi pace diminuire alcuna cob diminuirei 
la.Dite il Pan iarca,non, qllo certamente c aliai che le v 
(u re ci pdoni Et proferendo allhora cinqnca libre d’o/ 
ro li dette, pgando p b rebfiatione de la «fura, qlla e la 
opa del (omino Apollinare, qfla e la (ua lama arte,® mi 

(erieoi dia 
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(tricordi, ma Dio opo fi mirabilmente eoi giouane p jP Sfendo noi in Alexandria, LeStfno Athenicfc hd 
quella rima elcmofìna che elio vfa di tanta pouera,* P religiofo*fidelislimo,ilqualfu poi «ricotto di 

nel fuo pnmo flato * ordine ritorno,* ettamdio piu ^Cyrcne, poche già molo anni in Cyrrne era di" 

che liluoi parenti df abundantia di podesfiom * di pe morato, réne di pentapoli,ma «cline ne i mtdcfimi di 
eunie (opta flette a gli altri,* olirà di ijflo grandi gua Eulogio. S. patriarca di Alexandria, & rifondo in fami/ 
dagm consegui all'anima. Iiar colloquio a narro dicendo, fu ne i tépi di Thiofi/ 

io beansfimo patriarca d’Alrxandrta Sene le vcfcouo,et 
Come vn peregrino andando a Roma per Tua de- «no philofopho noiato Euagrio.ch’i ra Dato fuo cópa 

uotione trono roa teda di morto che par» gno nelli (ludi! liberali amico a fé carisGmo,ma di teli 

laoa. «p Cip. CXC1X. gione genie era ala cultura de l’idoli mas limamele dai 

to.il relcouo Srnele lì affincaua da l’idolatna tr.slerir 



V N pegrino ligie p Ina dedottone andati] a Ro/ 
m ip calo riccio fora del camino fubitiméte he 
be veduto vna rrfla d «no morto laqi chiudeua 
Bt apriua fpeflc volte gli occhi, delaql cori il pegrino iu 
fpauccaro,* riguardidola aitai, il capo patio, & dille, p 
che mi goirdi tu cofifRilpofe il pcgtino,pche mi ma/ 
rauiglio di te, che eilendo lenza corpo tu porli parlare. 
R fpofc il capo,non te ne voler marauiglnte,po che Id 
dio nó «ole che l’aia mia fi pana da me p fina tato eh’/ 
non (aro commumcato p mano del ricerdote. Dille il 
negri no, priegoti cheta mi dichi come hai hiuutoq. 
ita gra da Dio , SI la trita rilpolc, Tappi che ogni anno di 
giunaua in nane,* acq la vigilia de la annunaatione,* 
po non pollo morire lenza conlesfionc,il peregrino li 
diflir,le cu volerli volentieri ti portarla al fommo poti 
nfice.LatriUrifpofe,fotomi voi ponareal papa mol/ 
ro fon contento. Alhora il peregrino la piglio,* la por 
to dinanzi al papa,* cardinali,* il capo patio dinanzi 
a tutti.Poi il Tanto padre facendo congregare >1 popo/ 
lo mamfeAoaturn il miracolo de la madre di Chrilio 
* nceuutoche il capo hebbe il lanio bcramento qll’a/ 
nima che nel capo Italia dcrrnta andò incontinente nel 
la gloria del paradifo . Et poi il papa comando che il 
detto capo folk pollo Ira li corpi fanti per amore deb 
la gloriola vergine Mara , laquale fia tempre ring ri// 
trita. 

Di vn vecchio che dimorata] in Sciti. Cap.CC. 

V N vecchio che dimorata in Sari.rentndo vn di 
in Alexandria p vendere l’opa delle Tue mani ri/ 
de vn monaco giouane entrare in vna taucrnaj? 
laqlcola il vecchio grandemente afflitto (hua fuori p 
parlare al giouane qf! via (le, Laqlcola anchora fu Cara, 
poche incontinente che’l monaco (uvfcito il vecchio 
lo pie p la mino,* da pte conducrndolo li dille , non 
(ai tu lìgnor fratello che ni porn habito angelicofnon 
cognofct che fet giouane ttofnon hai tu incelo che i Ile 
cl del nimico nro fon moltifnon lai tu anchora che p 
gli occhii * p Porrcchie * p varie figure , * habin li 
monaa fono ne la atta offrili'* tu nelle taucrne entri, 
* qlle cofe che non vuoi odi,* qlle cole che fono no. 
ciue vedi,* a difhonefli buoi,* donne ti accolti, non 
voice adunrp (igliol mio ti ógo coli lare, ma fugt ne l’he 
remo doue con l’aiuto di Dio riluti poi. Rilpofea 
lui il giouane, ua padre, Iddio nó cerca fe nó il cor mó 
do. Allhorafpandédo al ario arabe le mani il vecchio 
dille, gloria a te Iddio, po che ecco io fon flato cinqnra 
Anni i Sciti,* nó ho il cuor modo,* coflui conueirin 
do ne le caucrnc posGedc ri mondina del cuote. 

Di Sendé philofopho detto Euagrio. Ca. CCL 



lo a ri cultura di Xpo,* grandisGmr cura di qfla cori 
fi haurua pri p lacharita che inucrfo lui di prima haue 
ua hauuta,ma colui noi paiiua,* ri fua dottrina non 
voieua amene cere, nódimcno il «cleono p gride amore 
che ponaua aedoche da fe Iddio non folle vinco nò re 
ftaua ogni di confortarlo * ammtcflrarlo, * indorlo 
che a Xpo credrile * riccucffo li Tuoi lanci ricraracmi, 
* pfeuerando continuaméce di darli qfte ùnte amino 
nitiom ditte a lui, vna volta, Vcramct ■ lìgnor mio V*. 
fcouo có riltre cole che de chriflrini mi difpiaceno vna 
c qfla che la cófomationr di qflo fccolo dicono douet 
venire,* dopo ri «inforninone tura gli huoi che dal 
principio del lecolo fono ftan in qflo corpo douet re/ 
fulcitarr,* qfla carne icomapnbiie,* imorta'c douce 
riceuere,* coli viurrcin ppetuo fimilmcnte di quelle 
cole che opano dourredrr pmiati,* colui che al poue 
ro ha mifencordri a Dio pira ad «fora,* chi ne bifo . 
gnofi * medicanti le Tue (acuita IpJrgr ,a (rinculo che 
fori ripone,* centuplicano li beni che hara in cìcmofi' 
nc diflnbuiti ne ri «generatone con l’eterna vita di 
Xpo li forano rédutt. Leqli tutte cole qn fi dicono igj 
no,* ìmfione * fabula mi paiono.Miil vricouo.S.ne 
fe affermaua tutte le cofe de thriftrini cllcr vere,* mé/ 
te al pollato hauer rilfo,* ala verità contrario,* que 
(lo con molti ammarilcamenti dimoflraua,* ingegna 
uaft perfuaderlo.ma dopo molto tempo hauendolo i/ 
dutto a farli eh nftiano batterò lui,* h figlino, i, * tut 
ti quelli di cari (ua,* dopo poco rcpo poi che I a batte 
zato al vricouo dette rre cetmaia d’oro che i vfo de po 
uen lo dritnbuiffe,* dille, fammi caunonc di iua_ ma 
no, che chrifto me lo renderà nel futuro fecolo.Ilqlc ri 
ceuuto l’oro, prontaméte come dunidaua rifece la cau 
rione,* vilk,il philofopho dopo alquanti anni li iter/ 
mo a morte,* rifondo ala morte viano dille a luoi fi/ 
gitoli, qn late il mortono ponete qfla charta ncle mie 
mani,* con ella mettetemi nel fopolchro.Et mono ql 
lo li figliuoli (carro come haucua conundato,* con la 
charta lo fopelirono,ma il terzo di doppo ri fepoltuta 
apparue al vefoouo senefe la notte qfi fi pofoua ditcndo 
vieni ai srpolchro dou’io ghiacao,* prendi il tuoni 
ftrumento,pero che ho ticeuuto il debiró,* m’c flato 
satisfatto,* accioche di queflacori tu fia ritto piu cee 
to con propria mano da me e scrittola il uc Icouo nò 
sapeua che haueflero sepolto il contratto inficine con 
lui,* urnendo la mattina lece a se ucnire li figliuoli,,* 
dille a loro.ponclb voi nel monumento col philofofo 
alcuna cofatqudli (limando che di pecunie gli dmian 
dalle dtflero.mente fignore eccetto li panni conforti, 
che adunque hauerefliuoi, dille il uefcouo,glic una 
charta có lui fopcliu. Ailbora quelli ricordar!, pno che 
non penlauano che diecffe del contratto, diiforo, fi uè 
tamente fignorejxroche morendo ci date una scncy 
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tura dille, qfi mi (rpelirete m rttctemi qfti durra nelle 
mani che nell un lo bppia.Alihora il veicouo dille a lo 
roti Tonno che la notte haueua veduto, di menandogli 
con li chierici, K con li principali de la acca fi accollo al 
laudici del philofopho, ilqle apio trouato il philolo / 
pho giacere, St la charu di nuno.dd veicouo tenere ne 
le Tue mani, di prendendo l’inflrumento delle mani tue 

É 'ero, di in elio rrouorono nouamente di man del phi 
(opho coli (crino, io Euagrio te bntisfimo Ggnor se 
ncte veicouo blure.Io ho riceuuto il debito in qfte let 
terc di tua mano icri(to,& ion (lato iatisfatro.di nella 
ni ragione ho a te p l'oro ch’io ti detti p Chetilo ldlo 
di ialuator nro.ln m5 che tutti vedendolo (lupirono, 
di per molte hote chiamorono kyrieeleifoo cioè fieno 
re babbi miicricordia.di glorificauano Iddio ilqle (a le 
cole mirabili, di tale, di tanta euidenna delle lue .postile 
da a ferui fuoi.ctdio affermati! quello medefimo don 
Lrontioqllachattadi mano del philofopho fu (catta 
conleruarfi infimo ad hogci,8( nel (aerano de la (anta 
Cy renenie eh irla effer custodita, Si qJunó entra guar/. 
diano del (aerarlo qita con gli altri vafi e Bergli asfigna 
ra che la guardi con ogni diligenti! uifino al (uo (uccei 
(ore, Si qGa intera, di lauiolaca rallignare. 



Miracoli (opra alali (anaallini che giocolotimè/ 
te rolléto contagrare. Cip. CCU- 
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-*• ' bene tonfi augmentatore,ne la ptouinaa mia di 
’ (e, « era di Apamia feconda ptouinaa di Scia, 8i delia 
cetra che e dt ttaThorace,e rn borgo di (laute da la ac 
taqfi qranuraiglia.ilqle e nominato Gorugo .In qfto 
ouer ne li (uoi eófini lanciulli paiceuano pecore, di eoe 
fuole li ianciulii auenire lecondo la puerile coniuecudi 
ne vollero giocare, di mottegiando di Aero, venite cele; 
briimo la nella di offeriamo il faenfiao di communi/ 
chumoci come bit m£> il pie ne la (anca ditela. Laqlco/ 
Ca effe n do a tutu piacauta conlluuito vn di loto In or 
dine di pte.fii duoi altri ianaulli in officio di ramiilri, 
veneto ad vn (affo.po che etano in piano, di (opra il (al 
(o in mS di altare pofero il pane , di vn vaiello di terra 
con vino .BC ilaua manzi all’altare vno ilqle viaua i’oifì 
Ciò del pte in mezo di duoi allrl da ogni lato eòe mini 
ftn.di q lo diceua le parole drla (anta offerta, & gli altri 
duoi con le frafche che pottauano dandole p roflre li 
faceuano venco.miqllo che rfTiTCìtaua l'officio del p/ 
te p qfto (aprua le parole de b (anta offertalo che nel- 
la chic (i fu conluetudine che fanciulli nelle mede delle 
co pienti manzi al (aerarlo, & primi con chierici fi com 
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municafferocon li fanti Si venerandi minidri di Xpo, 
Iddio nro.nn perche in alqti luoghi co alta voce coitu 
mattano li pii pconunitare l’orone del (anco faenfiao, 
i fanciulli che piu pilo llauano Ipeffe volle vdendole le 
ha ueuano i parate. Conuolia adungi che iecòdo la con 
(accadine ecdefiadica ogni cola haueffeto latto inizi 
che rSprflero il pane, manzi che fitóraunicaflero cad 
de fuoco dal cielo, di ao che gli era propodo confumo 
Si tuteb il (allo arie, in mò che niente al poduto ne dei 
laffo ne diqllecofeche ciano Itatelbpra pode rimale, 
cj do tepente brio qn li fanciulli hebbero veduto, tutti 
in terra p timore caddcro,di loro p piu bore meri viui 
rimaiero non potendo ne patiate ne di terra leuarfi . 
Mi non tornando a cab aU’horach’erano.cSiueh , ma 
paurofi in tetra giacendo, andotono li parenti loro p 
vedere p ql cagione al tempo legiitimo non etano tor/ 
nati. Et andari trouorono tutti li fanaulli in terra già/ 
cere, ne nefluno cognoiceuio,ne achi loro parlaua po/ 
ceumo rilpondere,li parenti adunque vedendoli ne vi 
ui ne morti cuicuno il (uo figlinolo prendendo a cab 
li pottauano, di vedendo li fanaulli i qfto eccedo mol 
(o durare, troppo fi marauigliauano al poduco non co 
gnolcenio la cagióe del loro dupore,ne difcernere po/ 
tendo, di (peffo p tutto il di dimandandoli neffuoa rif/ 
podi da loro hauere potcuano, quello che era loro a< 
ucnuto non poteoano iap mfino a tanto che qt di di qi 
la notte palio, poche allhora li (ancioUi apoco apoco in 
le medefimi ritornati, loro referuono qlio che era loro 
accaduco.M i pigliando li lana olii i loro parenti, di tue 
Ci gli habicaton di quel vicinato andorono.Si moftro. 
rono a loro il luogo nrl qle mirabtlmeoie qde cole era 
no auenuce.le velTigie del pieno fuoco dimodrando. 
M i vedendo ao ch’era mteruen uro , di da esfi indirti 
delle co (e ammoniti co riero nella atta,di al vefcouo o - 
gni coia nun borono ìlql commoffo dalla gridezza, di 
nouitade del miracolo con tatto il chiericato pdamére 
al luogo venne, di vedendo ti fanciulli, ti da loto di no 
uo qllo che era accaduto vdcdo.di dei ce lede fuoco rif 
guardando li legni, tota li fanciulli (abito fece monaci 
nel monaftiero grandisfimo che quiui bòrico, Si (opra 
il logo del foco edifico la chieb ,fii rizzo il Unto altare. 
Ma dicco» effo don Gregorio imo fidrlisfimo ,(e vno 
di qfti (anciuUi,di del medefimo monaftiero oue era a/ 
uenuto il miracolo hauer conofciu to monaco, di qfto 
magno veramente, di diurno, di (lupendo miracolo il 
venerabile Grcgono a noi nella no lira cu narra uà e Ir 
ter interuenuto. 

Miracolo narrato da Ruffino (opra fanciulli . 

Cap. CCUI. 

R Vffino ilql fende la hiftoria ecdefiaftica.vna li 
mil cola neib puma etra (atta da lanci ulti che 
giocauano narro, po (he dice che qii fcriueua 
Il geftì dt la puerilità di Attunafìo magno propugnato 
re, di banditore de b verna, Si della grande Alexandria 
arra Patriarca,* di rutro il arcuilo de la terra glorio, 
fo pallore .onde, eoe l’cflci prtmefioal vcfcouaco di 
prciniria diurna pie principio paini! che fia conucnien 
te alcune cole de l'antichità del detro (amo repctcrc.di 
diql vitafuffedabnciullo.di di quali collumi fuflc >i 
cordato, fi come dacoloro che con lui bmiliarmente 
viSero.habbiamohauuto.in quel tempo adunai eh* 

il tintisi». 
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il bnt sGaio Ale xindto era gouenurore de bchirftA- 
Jcxandruu.vndida luogo alio riguardando il naie vi 
de fanciallinellito giocare cornee loro confurtudme, 
fl£ asGttugliauano il vcfcouo,8t tutti li coitami eccitila 
uici.SC guardando per grande bora qlli fanciulli , vide 
maggiori 8C piu fiere cole cominciar a fare. Turbato a 
dunq dirrudo li chierici,^ dimoflro a loro ciò che ha 
ucua veduto, SC confido che anda itero a pigliare qu ri 
fanciulli 8! a fe li conduce Aero. Eflcndo adunque renu 
n dimando che gioco era flato il loro, 8! come haueua 
no farro, ma qlli come fanciulli ipaurin da pricipio co 
rainriorono a negare, poi efpofero per ordine ogni co > 
la, 81 confettarono alcuni cathecumini hauer barrezato 
p Arhanalio.ilqle li fanciulli loro vefcouo hebbero fat 
«o.SC alihora diligrntcniére cercando. 8C chierano flati 
battezati.Sl in che mó di mandaci, SI qlli che haueuano 
nfpoflo,Q_fi ogni cola hebbero mieto , SI trottato che 
fecondo il ritto de la noflra religione haacuano adem 
piutaja cofa i comune con li chierici difpurido diffint 
fecódo che fi dice, qlli che col batrrSmo erano flati có 
(aerati códofiacola che ogni cob intorno loro lolenne 
mente ha oe Itero fatte p dimande K relponfioni.lafrcó 
da volta non fi cSuemt batezare ,mi eflfer empiuto rio 
che da beerdoti br fi vuole.Cólegacrcméte a thinafi o 
BC gli altri che beerdoti , tl come da diaconi haueuano 
numerato cóoocau loro paréti foto iddio reflrmonfo 
alla chieb li dettero, acdoche qahh Tufferò nutriti. pai 
fato adunq poco lépoeflendo Athanalìo.Sl dal noiaro 
pfecramente 81 dal gnmatko fufficirnte già d'fciplina 
co inrórmcrc quali vn ledei depofito di Dio da paréti 
rrasfcrttoal bccrdote.Sl comevn Samuel nel tépio fu 
nutrito ,81 qte volte Alexandro nella Tua vecchiezza an 
daui a vefcoui qllo lo féguitaua portando l’habiro del 
beerdotio che in hebraico e appellato Ephod, ma tate, 
fi! fi pelare battaglie ad Athatufio contri gli hcrerici ne 
la bnta cmeb furono , che di Ini pare che Ita fendo ql 
detto, io h dimoflraro qme cofe pel nome mio li cóuc- 
ga patite, po che nella fua plenario nc turo il mondo cS 
corte, comode il Re dcla terra, 81 !egétf,8t I regni, 81 gli 
efferati contri luf.certaméteqldiuin parlare p opa fi 
e adepiuto doue e dato, le confineremo merlo le sdite 
re amiate nótrraera il cuor m(o,fe leuara contra me le 
battaglie in qflo io fpcro.Ma veramente tante dì lui, 81 
tale ope fi dicono che la gradrzza de le cole niéte mi la 
fcia ptcrue,raa la moltitudine de li (uoi grill molto mi 
conflrigne a tacere h dubbia mente. Adunque iralcor/ 
rendo nS poffo cer taracte conofcer che debbia fendere 
£t che blciate,po di poche cole Sabbiamo bno métióe 
leqji al propoli to aptégono,pche gli altri narra b lama 
laql p certo fi annuncia» minore die non e, K alla ve./ 
nta niente potrà aggiugikte. 

Domàda fatta ad Athaoafio te alcuno lenza fede 
può dkr battezato. Cap. CCU1L 

V Na volta fu dimandato . S. Athanafio patriarca 
di Alexidria fe vno lenza fede può eflcr bàtterà 
co ferodo l’ordine, 81 ^dicanone de x filai, H fe fi 
niulafle e credere pilerie altre occafiòi f uffe birrezaro, 
che di lui debbe tenore, o i che mó lo riceurife idio rii/ 
pole dicedo, io vdi alala volta da ufi ètichi, che al tépo 
di beato Pietro vclcono, 8t martire effedo fata b morta 
Ut i,8l molti venedo al bandaio p timore db morte ap 



parue l'angelo i fpecie humana diccdo.Q_uiro rcpo me 
teme voi q qfte borie legnate, ma al poltuio rane, 81 vo 
te, 8l méte dérrohauedo. Sanino adunq,éjto da U vo- 
te angelica e lecito cóieturare, legnati del battelmo, pe/ 
ro che alcuno beneficio credettero confeguire (ri bat' 
tefmo riceueflero,8! per qlla cagione tono battezati. 

D’vn vecchio die offerendo gli bcramenti redeua gli 
angeli. Cap. CCV. 

V N ptt a noi narro che vn vecchio eflendo mòdo 
81 sarò qn ne la sari meda offenua gli bcraméti 
vedeua gli angeli dmàci a fe a b delira, 81 fimflra 
mano Rare.coìtui cercamele da gli turnici il nto,6t or 
dine de la cdfecratione haueua plo^ome séplice,6! roz 
zo de li diurni fecreri gii relcbraua i sépl iena, 81 innocé 
ri) diceua qllo che no fi cófacrua fecódo la retta tede nS 
conokédo riler ingènito. Per diurna adunq difpébrio 
neandoalui vn ducono peiinffimo de le diurne ferite 
ture, 81 accade chel santo pre pii re qllo offerte il ben fv 
do, 81 il diacono li dille. Le parole che crlrbràdo diedi! 
n5 fono de b retta fede, ma tono degli hertnei, 8l degli 
homini di maluagia opinlone.Ma il vecchio cófididofi 
po che vedtua gli angeli mérre che cóbcraua nò artefe 
a qllo che dal diacono gli era flato derto,St nó l’apzzo 
ma il diacono pfeucraua dicédo.Tu lei ingènito pre , 
peroche la catholicafcde,6!b séta chiebqtle cole che 
tu dia nó admetre.Ma re dedo il vecchio fa codi ria del 
diacono In riprcderlo,6! ne la sita offerta li fanti ange/ 
li come era cófiieto guardédo, dille a loro. Quello dia 
cono mi dice coli, come fta la verital'Dilfero a lui gli an 
geb. Accoltalo pero che vere cofe ti parb,8t qlle renarne 
te dice.Mj il vecchio dille a loro.Pcrchr nó me I'hauete 
voi dettele! gli angeli a lui diflero. Iddio coli ha dilpo 
fto che gli borami fiano corretti da gli altri homini. 

Nar rat ione di alcuni padri d’rm giouanetto . 

Cap. CCVI. 

A Lami padri ri narrorono che vn’ingeniofo gio 
uanerto a l’orefice p iparar l'arte fi pofe, alql me 
tre che foUetitamcte iparaua, vno de patricu de 
b dna ipok a l’orafo che vna croce d’oro di pietre pre 
dofe orna» facefle p offerirla a la chicb, 81 pche ligio/ 
uanerto era molto igegnofo il marilro li edmeffe qlla 
opa. Comincio adun$ il garzone fra fe perire , BC dire. 
Se codiai offerirà tare pecunie a Xpo,pchc ancora io la 
mia mercede nó meno in qfla croce, accio che a me co/ 
naca li dot minuti de U vedoua Xpo b (limi! Et pcbn 
do quira mercede ne doueua nceurre , pilo ad vfuraa 
Dio e ne U croce b milk. Venedo adunq il patricio pe 
(o la croce prima che I i legaife le gioù,8i crouo che era 
di pm peto che non haueua ordinalo, 81 comincio mi/ 
nacoando a conftrignere il gtouaneno come le hauefe 
(e fraudato,81 adulterato l'oro . Affiora il giouanet/ 
to li dille . Colui Ilquale loto ricerca de li cuori b che 
tal cob non ho bno, mi vedendoti tante monete offe/ 
nrc a Chrifto Ggno re penbi mettenti la mercede mia , 
accio che ancora ir» babbia parte ceco. Colui flupcfaito 
difle al giouaneno . pentadi tu coli figliuolo t Dille 
qncUo.ccruraente fi . Il parneio gli dille . Perche coli 
Vite di Saini Padri. S 
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haf pcnfaro.S! fotti li votanti aChriflo lui offerto 
volendo mteo hauer patte, ecco da qflo di (i uceuo in 
figliuolo, 8t bercele ri conflituilCD, Si prclclo ieco, 61 le 
celo fuo heiede. 

D’vno (écofare nobilislimo. C>p< CCV1I. 

N padre narro a noi dfctndo.Io afeeG vna volti 
In confi aminopoli p cagione di alcuni nocesti/ 
ta,8c i fiondo io in chiela vn focolare molto no/ 
bilisfimo, St fid'lisfimo entro ne la detta chicfa.coffui 
qfi m’hcbbc ceduto accoftandonG mi (aiuto con corri 
ofticto di chanci, & bruendomi filmato ledette allato 
a me, K cominciamoli a dimi dar di qlle cofe che apte/ 
gono alla falute dell’aia, St condoli i ch’io li dittile qfa 
fiche rettamente drfpongono le cole terrene gli fono 
donate anchora le ce (eduli. Rifpofe, ben dice di padre, 
pero veramente colme beato ilqle Uluafperjnzi pone 
in Dio.SC (e medeGmo catto a Dio commette, Se die et' 
tia.io fui figliolo d’vn fccolarc di gloria cUrisGmo , Si 
era efTo mio padre masfimameme alla elemoGtu dato, 
ae beni molti a poueri didnbuiui , Vn di adunque mi 
chiamo Se modrommi le pecunie dicendo, che ti e piu 
grato figliuol mio o chio ti lasG qda ricchezza, o Xpo 
ruo procuratotelo piacendomi qlio che faceua.nfpo' 
fi che voleua piu pilo Xpo,po che rutti qdi beni tòpo, 
rali «appallino, hoggi fono Se dimani non tarano , ma 
Chndo pmane in eterno.Laql cofa qn hebbe rdita tue 
ta già liberamente, Se cS larg i mano a poueri didnbui 
na,m mó che morendo motto poche fudantie mi falcio 
ma io gii diuenuto poueto andiua humile La mia fpe- 
ranza in Xpo hmendo.alqmt e do mi haueua racconta 
dito. Et era rn’altro molto ricco de principali de la eie 
ta che haueua la donni a Xp a fedele. Se elio temente il 
Ggnore, haueuano étdio vna figliola fola, dille adump 
q ila al Tuo minto noi babbiamo follmente qda fanciul 
la.se tanti beni ci ha donato Dio, ma di che cofa bacila 
bifognoiffe noi cercarono di dirla ad alcuno ricco de 
princfoali d: la terra, flqle non (ia di boni codumi.fem 
p l’affl igera.ee rchiamoli vn marito humile Si temente 
il fignore .che fecondo Dio l’ami Se notrichi.Ilql diffe, 
tu hai detto dirittamente, vaadunque nella chicli. Se i 
tentuGmamente fa oróne.Se quiui afpetta , Se il primo 
che entrara fari il fpofo che dal Ggnore e mandato. Fe' 
ce «dump eòe haueua comaiato il marito, Se hauendo 
orato Spedendo, io entrai il primo , mando adunq vn 
fcruo,Se fubito mi fece chiamare a fé, 8f comincio a di' 
mandare diccndo,dóde fri tufEr io li disfi, di qda eie 
ta,Se fon figliolo del tale.Etqlla dille, di òlio elcmofi' 
rerof Et io nfpofi ,G,di colui fono figliuolo. Et dille a 
me, hai tu dannarlo disfi, non, & narragli ciò che mi 
haueua deno mio padre, Se qilo ch’io haueua rifpodo. 
Ma qlla glorificando il Ggnore dille, ecco 11 tuo buó p 
curatore riha mandato la moglie Si la ricchezza.accio 
che tu vG luna.Se (altra con timor di Dio, Se dettemi la 
fua figliola, Se le pecunie, Se io pgai Dio che pia viadi 
mio padre vada inGno alia mone. 

Di don Abbibia figliuolo d’vn Iccolare.Cap. CCVIII. 

N Arro a noi alami de padri che vn frcolare hebbe 
vn figliuoloche hebbe nome don Abbibia huó 
pio rcligiofo.Se vergine dalli armi pacali db cS 



nnentia di (urte le cote auezzo.in mó che non beurua 
vino, Se haueua m voto di dare in folitudmc.tni il fuo 
padre lo voleua alle facende del lecolo caligare, ma no 
pateua.po ch’egli quello non pamu,Se erano a lutai 
tri fra celli, ma r fio p età maggior di tutti, ma concioGa 
cola che la fua deliberatione dalia volunta paterna fuf 
fé remotisfima, continuamente il padic lo riprende ua 
difpregiando la fua contincntra,ce dicendo , perche no 
(eira (mule alti fratelli tuoi, pche no ri difporu a lemer 
canticfMi quello fodtneua tacendo, Se tutti l’ama ua 
no p la fua religione Se modedia. Ma venendoli padre 
a morte alcuno del luo parentado Si aitrifuoi antantif 
fimidimindo che’l padre l’biuede odiato per iefuc 
continue reprcnGonf.conuenncro inficine dicendo, ac 
rio che’l padre nonpriui II figliuolo della fua hcredl- 
ta pghiamo p lui.andiamo adunqae al padre diciamo, 
noi filmo conuenun per pregi rii d’akuna cola. Albqli 
il padre dille, di che mi volete pgarc.p don Abbibia ac 
rio ch’io non lo difpregi.pgatcmi voi p luif Rifpofero 
quelli, certamente fi.Diilt I padre, chiamatelo q,raa pé 
fauano che fecondo la confuetodinelo volelte vilipen - 
dere, Si eflendo entrato li diGcptccodari arae.Et eden 
do approfimato gli pfc li piedi 6C tennelt pugncdo.SC 
difle.pdon ami figliolo Ircolarrac te mi muoio. Et chu 
mo a lui gli alni figlioli. St diflé a loro , collui e il vfo 
fignor padre, fate ciò che vi dira.qllo che vorrà che ha 
b late (ara nella fuipodefla.Et tutti fi raanuigliorono, 
ma fobico che il padre loro fu morra diftnbui ai (ratei 
li la parte loro, ma etto pndédo li parie lui la dette a i 
poueri, niente alpoffuto rcIcruandofi.SC fecefi vna bte 
ue cella accioche folitario viuefle,SC incon rinite che la 
cella hebbe finita fi infermo, « a la fine peruenne.mae# 
ra piente vn (uo fratello 8 1 diflegU.va fa confolanone a 
cala taa.pero ch'era b (effluiti de fanti apoftoli.diflé a 
fai il fuo fratef lo,i che ra5 ti lafcfo.K partomif dille qU 
lo, va, Si qn vcrral’hora mia ri chiimaro. Effendo adun 
que venuta l’hora G rizo a la finrftra Si buGo.il (ratei' 
lo l’itefe.ai elio accéno a lui dice do, vieni, Bt (ubito die 
fu venuto il fratello réde lo fpóal Ggnore, c tutti pierò 
ammirari3e,SC gioì ifico tono iddio dicédo.de b charu 
a con bqle amo Chrifto trono il degno fine. 

Del padre Ioleph alfifyo. Cip. CC1X. 

T TN ùnto padre per nome ioleph dìgfnrióe al ! 0 
\f lyo.qfidoi miglia da lungi da l’acq dimoraua , 

* ilquale con le proprie mani i b dedmatione del 
monte fl haueua fatto vna habitatione , huó buio , Si 
masfimamente abundante della virtù della difcrctióne 
Sf p gra di Dio in tutte le c<rtfej>fette,& de doni ceicftf 
pieno. coffui era dimorato in q 1 luogo arca trenta an • 
ni,S£ haueua anchora (Ilo un dtfcepolo no con lui, ma 
preffo a lui m un’altra celluzza dimorando, a òlio Io- 
feph andò vna volta vn frate p dimandarlo delle fue co 
gitatibm.SC contìofia che buffando l’vfrio nefluno rii- 
pondefle.guardado p le fue fiflore de la porta lo vide 
tutto da capo ifino a piedi fiate come fuma di fuoco 
ma il fiate fpauétato.Sf del corpo per il timore macaró 
i terra eoe morto giaceua ffa'doui coG cifrato qfi per 
vn’hora,& leuidoG di nouo fi pofc a federe a là porrà 
ma U vecchio da ia felice fpecularióe de le cole diuie af’ 
fono I adueotméto del frate od cognobbe, se paffaro i 

quella 
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qfta confrmplationecingachore intcre.di noouo co-; 
tìir hunmo jpparur , « aprendo l'»(cio introdurti il 
frirr K fedendo li dille, qn verniti q fraiellofilqle rilp 3 
derido li dille, quattro bore fono qui dimorato, & piu 
anchora ma p no effetti molcfto infino ad hora ho in' 
duHiato il picchiarc.Conobbe il lecchici ch’egli era Ita 
lo tonofeiuro,* mente a ql Irate di qfto pio, ma di tut 
*c le cofe,de leqli fu dima dato nfpoie. Sanato de la fua 
cogitinone II Irate le n’ando in pace, ma dopo temédo 
lhuman.1 gloria di nafeofto fi parti.Ma l’abbate Gela / 
fio Ino driceoob ucncndo a la fua cella , conciofw che 
non l’hauellr frollato andò ccrcàdo il finto vccchio.il- 
qle inuano hauendo lungo tépo cercato , nmale ne la 
cella fua tropo anfiato per rafferma del vecchio, ma do 
PO lei anni vn di arca l’hota di nona bufTo uno a la fua 
porta » Gclafio apto l’vfao vide il fuo vecchio dar di 
fuori’« (hipefatto nel luoWpetro ftimo lui effer fpó, 
K mente turbato li diBe boranone padre.Et haoedo 
quello orato lo riceurttc con allegrezza,» faluronli in 
firme n-1 finto balio, il vecchio gli dille, ben facciti fi-/ 
eliclo richiedendo da me prima oróe.po che moiri lo 
no flati alacciari dal diiuolo.ma il frate nlpondendo li 
dille pche cagiSe charo venerabile padre ti e piaccialo 
tttrt f eparato dalla nfa « 5 pagma,K c 5 e orphano abbaia 
donarmi acio che p te io fusti f continna tribulanont i 
difle il vecchio, la cagide cettamete pch io n 5 fon flato 
da voi vedoto Iddio fa.ttfdimrno p i actóeto n 5 fono 
di flfto luogo pJrtìtOjK neflun di de dn»c* no pafu ' 
(O nelqle to n6habbii.cS tuo voi 11 venerabili ficcarne 
ri di ypo nerumi Mail frate fi mataureliaua cSe entra 
do » vferndo di chiefi da neiuno fu Ile flato veduto 
ee dfle a lui.pche ergi Se lei hora venato altuoleruoC’ 
ilql nfpoie 8; dille, io debbo paflare hoggf di qfto mie 
|i- e roroo.K fono venuto p lafciarloapprrflo di te, ano 
che lo fepèlifca rSf tu .orai,* renda alla terra qllo che 
r Ino Et hauédo ql frate parlato molte cole de I aia.» 
de li futuri 6mu de boni.diftededo le mani Si I piedi fi 
ri polo in pace.ma fubitoql frate connoto rutti noi iq- 
li parandoci có canti SI filmi lo portarne Et era la lua 
facci j IplrodentecSc il fole,» poncmolo co fanti padri 
che manzi a quello erano nel fignote obdormid. 

D’vn lapidarlo die andò in mare. Op. CCX. 

V N padre narro che vna volta vn lapidario haué 
do óciofisGmr pietre monto in oauc con fuoi h 
elicli defiderando in cifrante pam rotreadama 
« « accaddi p dilpenfitiont di Dio che lui pule amo- 
re ad vno fanciullo ebe era nella naue.ilqje fa nane lo 
feruiua.clfo anchora da Ini era nutrito cibando di olle 
cole ch'elio mangiaua.ma vn giorno il fanciullo rdi qi 
minntri (ecretamcnte parlare fra Ce « I«™are di get- 
ti, lo m mare? cagione de le pietre pctofe,» il (annui/ 
lo vrnnc mito a qllo hoS p ftruiilo fecondo la cSlue- 
tudine.ilqle 11 dift-pche lei figliolo hoggt cofi manini 
toniofolMa qllo disfimulnu il dolore » taceua.di no 
uo lo dimando d, tendo, dimmi laventa che hai tu. alt 
Ihora egli rópendo fi voce in pianto gli difle, coli « co 
fi hanno latto configlio li nauicanii di ^Difle a lui il 
lapidario, haitu diligentemente micio qftofll fanoul / 
lo iifpole, certame nre cofi di te apprrflo di le medefimi 
hanno deliberato. Allhora chiamando li figliuoli difle 

loto ql cola io ditto pfUsGmamcnte « fcnza difpcnC* 
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rione alcuna adempite. Allhora (piccando vn panno di 
lino comincio a loio dire, recate le cafletinc.Leql haué 
do porcate aprendo cornicio a trac fuori le piede pelo 
fe » perle,» qfi hebbe ogni cola fpitg'to & porto nel 
cófpctto di tutti, cofi comincio a dire, E qfta la vitafme 
tomi io p gite cole a picolo.» col mare cobalto,» dop 
po poco tòpo moro,» niente di qllo fecolo porto t Et 
difle alli figliuoli, gettate tutte qfte cole in_mare-Incon 
finente adunqi che hebbe parlato, tollero qlle geme, « 
gettaronle nel mare , » confcguentcmcnte 11 marinari 
Stupirono,» il loro configlio ut disfipato. 

Di vn frate mandato per le rifpolte del monaftie/ 
ro. Cap. CCXL 

V N padre ci narro che vno frate dando nel mo/; 
naltiero,fu mandato p le nfpofte del monaftie/ 
ro.Era vn (eco lare religiofo dimorante nel bor 
go.colqle egli andaua a (fare quante volte nel borgo 
vcniua.df hauea quello vna figliuola nuouamente ti - 
mafa vedoua che vno oucr duo! anni eia col manco vi 
uuta, condolila adunque che quel (rate andaflc a loro, 
» tornaflc, comincio di qrtaad cfler impugnato, laqle 
eoe prudente mtcfe,guardauafi di non venire nel luo 
compaio, ma vn di il luo padre andò nella citta vicina 
p cagione di alcuna necesfita lafcudola loia in cala,» ql 
frate fecondo la confueiudine venendo la trouo fola, 
» dille, oue e tuo padrcfQ. nella rilpofe.e entrato nella 
citra.Commcioadunque cfler turbarti della retinone 
volendo affjlirU.Iaq! con ogni prudetia li dille, non ti 
voler tui bare, mio padre p fino a fera non toma, noi Sa 
mo qui ambidoi foli, ma io lo che voi monaci nictc fate 
fcnzt orationr, licitati adunqi » fa orationa Dio,» ciò 
che ti metterà in cuore (acctamo.Maqllo non confcnrt 
u.i anzi piu fi pturbaua,dellaql cofi qlla auedcndoG li 
diflr,cono(ccfti tu mai lemina, Rjlpolc qllo, non, ma vo 
gtio fiper che cola Ga.ella dille,» p qfta ugione ti tue 
bi.chc non Un! fetore de le fonine. Et volendoli dimi 
nuircla pasfione li dille, certamente io fon ne mentirai 
che neffono mi G può accodare, ne anchora pollo elle 
re odorata p la puzza,colui qfte,» piu altre cofe vdite 
da fei,compunto,» in fe ritornido lagnmo.ma dopo 
che la fanuulla lo vide a fe medefimo ritornato li dille 
ecco fe ti hauesfi vdito,» haursfi confi mito, già il pec- 
cato h iremo commcflo.conql (accia p i’auenirc « con 
qlt occhi barelli potuto guardare ti padre mio ,oucro 
tornare al tuo monaftiero,» vdire il choro de lanci pa 
dri che filmeggunoflo ri pgo adunqi che 61 fobno,» 
vigilante,» non vogli per breue voluttà pdere tante la 
Uche quante hai Toppo nate,» eflcr priuato degli (ter/ 
ni beni. Et vdendo qfte lue pole il Irate che qfto haue- 
ua patito,» che qfte cofe rtferi.tcndédo gre a Dio che 
per la prudetia,» pudicitia de la donna t'haueua Icara 
pato.acio che melcolandoG non perifle, ritorno al fuo 
moiufticro,» lece penttentia del (uo peccato. 

Di vna nobile donna di turione de fenatort 
Op. CCXII. 

N Ano a noi alcuni de padri che vna nobile dona 
di natione de litnatori venne ad adorare li Ioghi 
finti,» cflendo dtlcela di Celarea li piacgi tnql 
Vite di Santi Padri. S ti 
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laripofarc.ei figo il vefcouo dicendo.d.tmmi vna ver ronlo al vefcouo, di il refcouo difleaqllfche al battrsa 
gine thf m 'infoimi ii ammattii nel umor di Dio. Et re frano ordinati, bittr 2 ifli rm qlfj { Et confettarono 
eligendo il vefcouo rna ve igme humile gli Li dette, ma fe hautrla battezzata pgatidtl talt , 8C dal tale dt la cor 
dopo alquanto tepo icenna dola il vcfcoiio li dille, co t ed. l’ipio, farti venire al pretorio quelli che haueui 
me t porta U rcrgmc ch’io il astignai'Laqt rifpofc.etla no deno i chierici « latta richieder la dona, il vefcouo 
e veramente, ma non molto rtiic a l'aia mu,po che ri d<flea loro, entrarti uoi malleuadori per colte i quelli 
fendo burnite mi inculare le mie rolunu.d: prenden ditterò, noi non babbuino «onofciuto ne etìam fumo 
do il velcou a vna vergine piu dura la detta lei, laq! la confapruoli hauer fatto quello alihora’fonobbe ri ve t 
nprendcua, appellandola ricca pazza, Si con fi nuli po feouo qfta clfer opera di Dio.di chiamando quella dii 
le la fpreguui.Oopo alcun tempo di nouo il vefcouo fe a lei, dimmi figliaola.che bent hai ru £atto / Laql dif 
UdmiandOjCoine tti la verdine .'Lagl d.fle,cerrameme fe.fiando io pouerella Si meretrice che bene ho io po, 

turo o perire l'DiIka lei il vefcouo, hai tu al poftutoo, 
perito alcuna cofa,RirpoIe qila, non, fe nò che vede do 

io nel mio giardino vno che da creditori era oppreflb, 
ilqle fi voloia «ringoiare, dio aluiogni mu fuftàtiai 

10 liberai.Et denc qlle poie fubiro obdormi nel figno 
re.Allhora il vrfcouo glorificando Dio ditte giudo e 

11 Ggnore.di retto e il tuo guidino. ' 



ella fa per ramina ruu,dt coli acquilo grande manfue 
(Udine . 

Di vna fanciulla pupilla. Cip. CCXIU. 



L ’Abbate Tricot , di Thcodoro a narrarono che 
i Alexidria lotto Paulo Patriarca vna (annulla ri 
male pupilla de parenti di gran Iaculi] ricchi, di 
era anchora lenza battcGmo, dt vn giorno entrata ne 

Ihorto che gli età (tato falciato da tuoi parenti, pero D’un frate impugnato da l’accidia. Cid CCX1III 
che gli horti fono nel mezo de la citta.vide vno cheap * 

patec.hiaua rn laccio p affagarfi.corleui adiiquc Si dal 
Irgli che fai tu huomol' Ditte quello a Id.lafciaini dóni 
po che fono in molta tributinone. Liql ti ditte, dimmi 
fa cagione Si forfi ti porro giouare, ditte quello, da gta 



\ 7 N frate ilql tra Impugnato da l’aaidu dm 
Vi il fuo fpintual padre dlcédo che debbo far 
' le mie cogltanoni mi temano rfirrnHr,.».. i 



l dima do 

: t"’ — • i — — ■••a.uu mic ulul’O l.i rr che 

Ir mie cogiranoni rai tcntJno dicendomi, frnza 

ftrcrto.SC ho clrtto piu tolte finir la vita che ogni g.or 

no morirà Ec quella ditte, ti prego che tu pigli ogni tello che fe non pos filmo entrare in {erra d. prora" fio 



fanaulia adunque co: mncio hauer bifogpo.tìC non ha 
ucndo chi di lei hauctte cura, di abbandonata del folaz 
*o de paienu delibero fornicare, di q uidi cercare il fuo 
vitto, diceuano adoncp quelli lami huomini.chi cono' 
fee quella cola fe non loto iddioi'dot in che modo per 
mette itela per alcuna cagione a Iti loto nata nella fine 
ifler abban donata. Jopo alquanto tempo la fanciulla i 
fermo Si in fe tornirà hebbe compunuone, di prego il 



Ammaeftramento di vn tanto padre qoàdo orili 
“«■ Cap. CCXV. 



D itte uno de finn padri.qfi noi oriamo al figno 
re dicendo, di anchora non ci tnducere in tenta 

pontili ce che la face (le chnttiana.ma tutti la fprègiàuio 

dicendo, chi la nceuera al battefmo che e mciemce'ela COÙ 

saasagar^M s . 

per me parlare.ilqual li ditte, defidentu inuerita qUoi 1 nd» ernia coli étdio in ogni Dasfióe fi fa noe h? in - tela 

doli in alcune tUuftre pedone di note della famiglia ii '-'-AVI. 

perule chiamarono li chierici, cioè il prete, dt il duco / A Lcuni Mdrion^r^.a.j -, ■ . 

no, (quali a quello ferrano erano conforti , dittero a A Tidnl cK vna vX, ? d d f,nn wteu( 

loro . eh, enc,, promene la volita chanta per te, dittero A £2 « 2E.T5?! l0r ° ""**».* » 
quelli, certamente per lei promctnamo.prendendol a a ro humile * qlloafluw ce rau^dioffe^d'^ T* 
dunque Ubatcezorono.» di panni bianchi veftiub di ql cofa hauendo trouaro l’h .imiUfl . 1 ta ,^ ro *J a ' 
nuouo la nportorono fiqualt in cali haurndola ripo nei, per grana di Dio noi nmS ^ a ,utI l 1 ^ th,e 
fla difparucno.ma qrt li vK.nl la videro fi veftira di bum " °n P ' osf El «J 1 » 1 dd 

co cflendofi quell. partitili diflero.chi t. batti»!’ EUa il T""*/ 
annunao a loro runo il fatto dicendo, uennero alcuni mifcrieordia di Dio.Ottemo aduno™ U m 

cenano 
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ceaano quelli fono con Ialtro.ehc credi che debbia li / 
novenne adontai uefeouo no, 8i finito di cantare le 
li tanie, Si tutto il popolo de la citta congregato fi geto 
in tetta a li (uoi piedi con tutto il chiericato fuo dieen 
do, perdonaci fignote noi fiamo tuoi lerui.Stupefatto 
quello, SC cópunto m tanta humilita del vcfcouo mu / 
tando Dio il cuore, fi inchino anchora Idi, Se pie II foi 
piedi dicendola fri il mio Ggnor,Si padre. Et da ql di 
fu fatta gran charita fra loro Si concordia , ma diccua 
poi ai tuo chiericito.qllo humile non habbiamo noi p 
gra di Dio vinto!' Si voi adungi q fi hauete inimici fate 
coli, Si farete vincitori. Ditte anchora il padre, maggior 
gloria ha l’humile che d Resero che il Re e folaméte 
■n faccia laudaco.marhumiteefcraprcm ogni luogo 
laudato, de beato chiamato. 

Di vn frate che furo ad v n prete gli tuoi libri , Si 
vali. Cap. CCXVU. 



_ Arro a noi vn’abbate dicendo, pretto al nfo mo< 
1\J nafbero era vn padre di dolcisfimo alo Se di mal 
d- 'l limi virtu.Se haueua vicino alla Tua cella vn frate 
dql p inftigarione del dianolo vn dimenile che’lpa// 
drc era attente entrato neiafua cella h fuoi libri, Se vali 
furo.Eflendo adunque li padre tornato ,8e «petto IV 
feio non hauendo veduto lt fuoi vali Se la iua mattati / 
ria, andò al frate p annunciarli ciò che gli era aucnuto. 
Se trooo li vati in cella del frate in mrzo porti, po che’l 
frate non gli haueua anchora rtporti,ma non volendo 
il padre confundere o riprender il frate, firaulata la ne 
cesfica fubito viri al luogo neceflario alla natura, Se qua 
flette p gran (patio infino a tanto cheql frate brucile 
tolti fi vafi di miao Se riporti, Se venendo poi il padie 
d’altra co£a li comincio a dimandare, Se al tutto non lo 
liprefr.Ma dopo pochi di fu ttouato il furto del frate, 
Se fa metto in carcere, niente il padre (apendo al portui 
to,ma mrefe che ql Irate era in carcere ritenuto nfi co - 
nolccndo la cagione, il padre venne al nfo monafliero 
alql (petto era confueto t Coire, Se dittimi , fa chatiraj8e 
dami parecchi oui,Se alcuna altra coli da mangiare. Et 
io disfi a lui.hai tu veruno forefticro < Et qllo nfpofe. 
hocertamente.Se il padre fo pie, Se andò in pngione al 
frate p confidarlo Se vifitarlo,ma c8e il padre fu entra/ 
co in carcere ql frate fi getto a li fuoi piedi dicendo , p 
re fon qui pidte.po che tono colui che furai ogni tua 
cola, ma ecco il tuo libro e appretto al tate, Se il in* mi 
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fi dilettai» in mS che fcmfi gli era in bocca, Se nel core, 
p ella anchora masfimo butto di virtù acqualo. (J. fi le 
gendo lummo verniti a ql lanto padre, alql entrati U la 
dtoni dirtelo, noi liamo venuti ptuore ogni cola che 
hai ne la tua cella, dicendo ilio, figlioli colete ciò che vi 
piace, ogni cola toifeio,Si partucnli,8e haucndolt fola 
mente laiciato la boria che li pendeua aliatoci padre la 
pfe.Si frguitaua dopo loto chiamando, Se dicendo, pi/ 
gliate da me figliuoli qllo che hauete dimenticato di 
ruote della cella nra,Se marauigiiandofi qìlt della patte 
tia del padre ogni cola nel fuo luogo in cella ritornati 
rcituuiro infieme dicendo, veramente cortui e huó di 
Dio.Conciofiaadunqt che qllo Itgtfleio dille a me li 
vecchio, qfto ertcmpio abbaierai ha fatto gride vnle.A 
qllo io disfi, in che mó padre f Si diflemt, dimorando v/ 
na volca appretto a luoghi del Giordano lrsli qllo ha/ 
uedo ammirande di qlto padre diceua, fammi degno le 
vertigie di coltui frguuar lignorc.ilql a qllo habito ci 
fri degnato chiarii unii, Se atdcdodi foinmo jfirtto di 
tìimgliaili.depo dui ladroni (oprauénero,de buttando 
fa porta conobbi eh ‘erano ladroni, Se disfi i me medefi 
mo,a Dio gre, tòpo e ch’io molili il fruito del dcfiderfQ 
Se aprédo l’vlcio li riceuciu he rimcte, Si acccfi la lucer/ 
na,oe coinioai a motlrar loro ogni coita dicendo , nò ri 
vogliate turbare, io mi confido nel fignore che méte vi 
celaro, dittero a me, lui tu ero!' Et disfi a loro, io ho an 
chora tre monrcr,Se iràzi a foro le poa,oe pndedo erri 
dio qlle fi partirono in pace.vd re lo qrte cole mortegli 
do disfi al vccchio,romerino a te qfii eòe ,qili al (anco 
padrrf rlqle icontincre nipote, no,iddio me ne guardi, 
pero ch’io non harcbbi voluto che toma fleto. 

Detto morale d’rn padre. Cap. CCXIX. 

F V vn padre che dlceua, i legni, Se predigli diurna/ 
mère mimo ad hoggi fi fanno nela ciucia p le pia/ 
ue herefie che fono nate Se hoggi di nafeono , BC 
masfitnep le marniere (alme di fieucro accphale cioè 
frnzacapo.Se de g'i altn neretta a foltezza, Si debilita 
de le ifrrmc aie, Se a i onuctfionc di qi tali, le cofi volt ile 
ro, per quella Cigione aducp 3r da fanti padri,Se da bea 
hsfim> martiri dal principio de la fede mfino ad hoggi 
fono bri miracoli ncU sita catholica,SC apollolica fede. 

D’vtu fonte mirabile del batrefmo. Ca . CCXX. 



mai tvw inwuin/iuv 'rr** ~ - 

tdlo de l’jlirc cofc fono nel tal«,6< tal luogo, diti* a lui s — "1 Oruba e vn borgo apie del monte nclqle e hta 
il padre .fia certo figliuolo Se qQo fermaméte tieni che f fa atu Ceanenlc.i quello borgo e vna fonte da 

~ * ' V — . bartizare,the nelle Unte Epipname fuda.ilqual 

fudore per (re bore continue crefce , finito il battcóno 
comincia afrccace, Se per tre altre h*ae apoco apoco 
manca. 



il pidre.fia certo figliuolo «qitoierroaroetc 

per quella cagione nó fooo a re venuto,pero che io n5 
fapeua che fusfi qui per me ma rntefo che tu eri qui te 
nato tmchiofo mi dolfi,8e Con uenuto per confolaro, 
po ecco do ch’io t’ho airecato p la tua refrttione , ma 
io faro ogni cola per mfino a tanto che di carcere ti ca 
ui.Et andato il padre pgo alquanti de principali , pero 
chela virtù del padre era a loro matukfta.SC manda*» 
di prigione lo tratterò. 

Narrinone di vna abbate vecchio d^gnndrtu . 



D’vn’altra fonte del batrefmo. Op. CCXXI. 

A Nchora nel cartello di celebrare che e porto fot 
to il monte di Enoàdn e pollo vna fonte di bar 
tefmo.laqle ne la fellìuita pafchale de la lama re 
furrenione vfeendo d’vna fola pietra prrfr medefima 
fubito fi empie.SC dura quella acqua infrao alla pen / 



■UDliO li empie, ci. uuis ^uciid a1.4ujj1111-.ju jiij yen r 

D leena vn’abbate, véne a noi vn vecchio ilql eTa recede, Si incontinente pattata la Pentccorte fpinfle, 
di gran virtù, Si Irgendo noi le vite A Si kntétie Si quelli miracoli fi fono ambiduoi nella priuincu 
de Canti padrino che ql vecchio di qrta lettone di Ucia,ma le alcuno quefle cofc ctter non crede, ifino 



S 111 



; 



£4 PRATO 5P1R ITVALE. >4 ** 

■ Uria non ci r gran camino, uada accio la uenta de la Ec dicrut 1 ! beato Sergio che il «mudino il fcguito,& 
colali tatua tede. ricruettc i'habiro. 



Ammar tiramenti di duoi (rateili deqli luno non uofc 
ua «conciliai S con (litro. Cip. CCXXU. 

E stendo una unita ne la tana ritta uenne a me un 
huó fedele,* didimi, per che gite nata alcuna di 
icordia tra me, ti il mio fratello,* lui dice chel 
nó fi uuol reconaitar con meco, parlagli,* a la recóci/ 
In tione l’cflorca Laqt cori facendo io molto voleutie/ 
ri, mi abbocai col (rateilo di colui, *disfili Òlio che a 
chatiude di concordia mi pi rem lì apercencfle,* par 
urli in c|l pattare di coafcntìrral.ro a dopo mi diile , io 
non mi pollo «conciliare perorile giuraiper la croce 
di non reconaUirmi pia con lui.Leql parole edite (or 
ridendo disfi a qlln.il tuo giurammio ha tal forza c5e 
fi hauesfi detto, p ri priori croce cui Ornilo non orter 
aaro U tuoi comandamenti, ma laro la roluntt del dia 
nolo tuo nimico, poche non fittamente non debbiamo 
leniate 4 (le promede che da noi prsGmaméte furono 
determinile, ma anchora debbiamo rir penitenza, St.af 
fliggecri in qlle promefle che córri la nollra rilute mi 
lamete determiniamo, eòe dice éidio il nobile Bifilio, 
po che te Herode fi i urte pentito ti non hiuefle il gim 
lamento che dolcamente promefle oflecuato, non mai 
p certo ql mufimopece.no hirebberommeflo di de/ 
colare il precurtorr di Chri(lo,S( già ri fernétta di cflo 
Badilo n ho proporta, laqual prefi dallo euangelio qn 
il fìgnor volte Uuire li piedi al beato apotlolo Pietro, 
conoofia che prima elio pertinacemente tefi.lendo,da 
poi muto la tentenna. 

Ammaetlraméco d’*n vecchio. Ca. CCXXUI. 

V N vecchio difle, figliuoli il tale e d’acq ,8C fi all’a 
q fl approsfima meominente fi rifoìue,* man 
ca l* il monaco anchota Gmil-ncnre e di firaina 
ti fi ella (emina fi approsfima fi rifoluc anchora elio,* 
in quello rimane che già non e monaco. 

Reprenfióe fatta da lauoratori a l’abbate Sergio . 
Cap. CCXXIU1. 

L ’Abbate Sergio dace del monattiero de l’abbate 
Contlanuno ci narro dicendo, caminando noi v 
na volta con vn tanto padre errino la ria,8C non 
fapédo ne volédo noi fra li fimtnau fi rrouammo,* al 
cun de firainari volédo, 8£ non volendo peftammo. Li 
fiminitori cominciocono conira di noi molte igiurio 
• fe pori a proferire con iracundia dicendo, liete voi mo 
naci;' temete voi Oioi’fi il timor di Dio manzi agli oc/ 
chi h ni - ft 1 hauuto qrto p certo non haredi ritto, albo 
taci dille il ùnto padre, per il fignorencilun li rflpon 
da.* voltosfi a lui,* dille, «riamente piarti figliuol 
mio. poche fe hauesfimo il timor di Dio nó harémo fat 
ro cofi.ól di naouo furiado con pole dishonede ri airi 
liua,« da capo di fle a lai il padre, tu diri il veto figliolo 
che fe (usfimo veti monaci non harémo ritto qdo, ma 
p il fignore pdonari,po che noi perciò, duperitto adii 
que colui a unta humflita del padre fi accodo piu pilo 
ft gettosfi in terra a piedi del padre dicédo, io ho pec/ 
fcUo,pcidotiaini,* pei il fignore prendetemi con voi. 



Nirratione nobile d’vn padre. Cap. CCXXV. 

N Arro a noi vn padre di fe dìcendo-Dimorando 
vna volta p brrue tépo nel monaihero de l'ab • 
bare Gerafimo haueui in cópagnu vn frate che 
grandi-méte mi ama ua,* vn di ledendo noi,* de Putì 
lira de l’aia parlando fece métiuncdi ql iermòe de Pab 
baie Prtmennr ilql mi diffido p cfperienna di qde paro 
le la virtù,* li tranquillità e fa foro masfima efficacia, 
po ch’io hebbi vna volta vn diacono del monarticro a 
me caris fimo,* di me am£ti$fimó,a cortili nó fo onde 
venne di me (ulpitionc d’alcuna cori che gl’ifcriua do 
lore,* comincio a comrtrtatfi,* me non come iole uu 
grandemente guardare, ma vedendolo furto lacagide 
de la ti iftitia cominciai da fai a dimand ir. ,ilq! mi diiTc 
pero che (acrili la tal cori io concio fia che di qtia cola 
niente Iurte conripcaole cominciai a (instar a lui.flc di 
re che muna confaentia di tal cori io htueua,dirte,pec 
duna fratello, a me non e ritislatio.parm orni adunque 
dalai andai nella mia cella,* cominciai nel cuor mio 
ad effeminare fi tal cori da me Iurte (tata cóme fla.ót nó 
la trouaua,ma qfiqllo teneua il rimo calice ne le mani 
* commumcaua li tanti, mi accodai a lui * giurai per 
elio calice tal cori in alcun mó non haucc ritta , ne coli 
a lui anchora fu ritisfacro.rni dinuouo in me medefi 
mo tornando qrte parole de fanti padri con la memo 
ria reperendo,* crcdcdo a loro volli vn poco ti mio pé 
fiero,* dufi i me medda-no.^fto diacono molto nu 
ama,* da chanta molo m’ha detto qrtochc di me era 
nel fuo cuore, acio ch’io Ga fobrio vigilate,* per i’aue 
ture mi guirdi.Ma tu aia mirerà come diri.Non fica tal 
cori. Che inno me rasili mali ha cómcsli * tono a te ce 
Ufi,doue fon qlli che facefli Inerito tre, o dica di inan 
Zi( ricordati d’esfi,* que fio adnruj tu hai fato coli co 
me quelli. finalméte ti e nafeofto eòe quelli cofi adurxp 
có l’alo arte trio nato eòe veraméte l'hauesfi ritto, m a fra 
gli altri l'hauesfi diméticato cominciai a referir gre a 
dìo,* ai diacono, pero che perdio il fignor m’haueua 
fatto degno di ricognolcer il peccato mio , * far d’eflo 
penitétia * rcdcrli gre, ma eòe picchiata la (uà porta (u 
biro apndo primi lì gitto i tetta dfcrndo.pdonami po 
che dal demonio fui tétato che qlLa cola di te (aliamele 
fulpicalfi.po che Dio iuenu m’ha renduto certo de la 
tua inoccna,* al portato nó pitaffi ch’io gli ritisricd 
li dfcédomi,nó ( necr rtino,* masfimaroence edificato 
glorificai il padre figliolo,* (pò finto, alqle e honorc, 

* (pio,* migmficcncia,* gloria nel fecoio de fecoli. 

Di Patricia Anaftalia.laqle fi transfiguro in Ean 

nuco. Cap. CCXXVL 

V No antico dimoraua ne l’heremo interiore di 
Stilla,* tra ri Tua celi uzza qfi diciotto miglia 
dillante di Sari, ma ogni femmina vna volta di 
notte vrnma a l’abbate Daniele vecchio noi ripédo nei 
funo.le nó folamcte il (uo drtcepolo che ogni (et cimati 
empiile vna lagena d’acq * portartela alla cellula del di 
fcepolo Eunuco,* poneflrla manzi a l’vlrio,* b urtai 
fi,* partirteli niente a auel!op!ando,ma lolamente ró 
quello legno accennando . Et le alcuna volta haurflc 

(iodato 



V 



trouito allato alla Tua (palanca » fiutisi all’vfcjo vn te 
Ilo lenito, in comandamento haueua che quello portai 
(.- al vecchio, ma rn di trouo vn tefto coli lenito, porta 
gl’inllrumenti » vieni, ma qfi il vecchio Daniele hebbe 
letta la (cattura piante di gran piato, & dille ai difeepo 
lo guai a l’hcremo intcriore,ql corona hogi l’abbido 
na.Et dille, porti torto quelli fasG,» feguiiami. Guai 
a me andiamo filo chetrouiamo illanto padreviuoa 
ciò che p ventura noi non liamo prillati de le lue ordni 
pero ch’egli va al fignore.Et caminlndo ambidoi con 
predissi trouorono il padre (auto comperilo dalla (e 
bre,6£ il vecchio Damele fi getto (opra il (uo petto , fi C 
molto pianlé,» dite, beato lei pero che qfta bora lolle 
eitamenre tempre penta Cb, Si (pregiarti il mortale ipio, 
& tutte le cole terrene. Et l’Eanuco dille a lui .beato 
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tia.Et Theodora iperatrice hauendo faputo quello in 
degnata contea di lei la volle mandare in esfilio . Laql 
cola qlla vdita conduffc a le la lua nane,» di notte po/ 
nendo alquante de le Ine cole in naue fuggì, & venne i 



A!cxandtia,doue anchota edifico vn monalh'rro, lidie 
ilino ad hoggi e detto di Patrtcia.Ma e (Tendo Theodo 
raiptramcemortavdendodinuouo l’imperatore la 
volle lare a (e venire,di nuouo fuggi di notte di Alexi< 
dria,» venne q fola, Si molto mi pgo che fuori di Sciri 
li delle vna cclluzzi,» p ordine ogni cola diligentemé 
te mi aperte, 8( io li detti qlla (pelatici.» vedila di habi 
to di huó Ecco ventiocto anni fono ch’ella venne i Sci 
ti.fii nefluno ha faputo ch’ella fia quiui fe non ru » v< 
n’jltro f rate, 8i io, quanti adunque magirtrati.qtì tnrffi 
m indo Giurtiniano ipcratore cercando di la, Si n5 fo 



& tiare Ir cole rerrene.tjll eunuco aiuta nu.wwi 7 r . 7 , — , y . 

anchora Iti tu nuouo Akraam albergo di Chrifto, po bmente lui,ma anchora il patriarca di Alexandria man 
che cimi (ai tu che riceurno Dio p qfte me roani. 11 vec do a ricercarla, Si ncfluno potè faper ifino ai hoggi do 
chmdilk fa p noi oratione padre, dille a lui l’Eunu - ueclb urte, confiderà adun» in che móqlli che rial,/ 

. . ' . * * . .r _ ji_ìì ...n mrnr<* fono nutriti cobùttcno contri il dijuolo. 5. jfiii 



co, io ho pia rotto bifogno de l’orationc di molti in q 
ftahora, Alqual il vecchio dirte.s’io fusfi partito a Dio 
inanzi a te p certo hartbbi p te fatto oratione,fli l’cu » 
nuco fi leuo a fedet fopra la ftuoia,8i abbracciato il ca/ 
po il vecchio bafrio dicendo, Iddio dql roi conduffc in 
quello luoco erto empia b faa roitencordia con la tua 
vecchiezza G come con Abraam.Et prendendo il vec- 
chio Il fuo dilcepolo lopofe a li ginocchi de l'eunuco 
dicendo, benedici anchora il tuo padre. Et qlio baici» 
dolo drfle lddio che ibi inanzi a me in qfta bota p fe/ 
pararmi da qtto corpo, ilql fa quanti pasfi qfto frate h» 
farro venendo a qfta cella pii nome finto tnc,fa npo/ 
far fopraluiilfpmtodefaoi padri. Etdifleal vecchio 
I. Eunuco, per il (ignote ndtni violate di qfte vriti , ma 
fi come io fon al piente cofi al fignor mi mandatecelo 
che non làppia niuno di me fe non voi foli , » dirtc al 
vecchio, dammi il vianco.Et qfi fu communicato dille, 
fate charita meco in Chrifto, » orate per me, K nguar 
dando ad oriente,» a la (ua man delira dille, ben fiate 
venuti andiamo.Etdiuento la faccia foa conte fuoco, 

» fatto il légno della croce fopra la faa bocca dirte, nel 
le mani lue fignore recomando il fpS mio,» con lede 
l’aia foa al fignore.Ec qfi ambidaihebbero pianto ca// 
uorono ne l’entrata de la fpelunc.^» (pogliadofi u vec 
chio il fuo mantello lo dene al fuo dilcepolo dicendo, 
veflelo (opra qlio gite veftito.Et era vcfttto di folto di 
caroilà di cilicio,» di (opra panno di féltro , » mentre 
□I frate Io veftlua pofe mente Si vide le fue mamelle ai 
ki d’vna femina ptndcdo dal petto come due foglie le 
che,» niéteplo.Maqfi fu finita l'eròe,» Ihcbbeto fé 
pelito.difle il vecchio al fuo dilcepolo, fciogliao hoggi 
il digiuno, » facciamo charita (opta il tanto padre . fct 

?a fowa hliTptettbfune chVgli terteua renden fuggì da lui la pugna del demonio,» già uergognato 
do efe a Dio ntornorono ne la loro certa . Ma mentre fi volli di qndi wrore.non potedo per uergogna ne b 
« difcr Dolo al vecchio lai tu o*' fua faccia guardare, ma quella di nouo per le uilcerc di 
^rechT^U^vuraco fu fa^n^p^ che^lo lo veftma Xpohaufndolim.ìer,cord.al.<ficeua,non„ uok. pa, 
vidi le fue mammelle rifcr di fnnina , » erano fi come dre uergognare.tu hai il corpo di carne,» anchora b > 

SI il vecchio dille, qua fu pr. maria » patntia (otto giu gio.da fe in pace lo laido andare. 

ftiano imperatore,» volédo l’ipatore hauerla fico nel rv.p,kk,.» Mi,™ f.u r-n II 

palazzo per la fua Selllsfima forma,» fonimi prudetv 



mente tono nutriti cSba treno conrra il diauolo,» alili 
gemo li loto corpi Preghiamo adunque il Signore che 
anchora noi faccia degni p il raedefimo’corfo andare! 
lui,» c3 l’abbate AnaftiGo eunuco rilére collocati, po 
che qlla haueua nome Anaftafìi.p le pghiere,» merid 
delanrj donna (anta di Dio genitrice,» fcrop vergine 
Maria,» di Curri fi Canu inanzi a <?llo terribile tribuna 
le del nfo fignor lrfu xpo pero che a lui fi cSuiene ho 
nore,» gloria ne fecoli de fécoU . Atné. 

IL FINE. 

Finito di traslatate di latino l volgare il di <k b traila/ 
none di. S . Zenobio.adi. xxv.di Gtnaro correte gli 
anni del Signorc.MccccxLiu.» (rate Ambrofio de 
heremiti di. S. Maria de gb angeli di Fiotensa lo tra 
dulie di greco in brino oc l’anno, mcccoulll 

Seguitano alcune cole aggiunte fi 
Prato Spirituale. 

Di vn frate morto da vn ferpente. Cap. L 

D Iceua vno de padri, vn frate fu morto dal fctpé 
te,» andò nella citta per rifcr curato,» nceuet 
telo una donna religiob,» temente il fignore, 
» medicaualo,ma hauendo cominciato alqto ad rifcr 
libero da dolori, il diauolo comincio a metterti fosse 
cogitatìoni vedo qlla,» voleua toccarli b mano, laql li 
di rtc, non cofi padreterni Xpo.ricordatì de la triftitia, 
» del dolore de bpinitentia che nella cella tua debbi 
patire ,habbi i memoria li pianti,» Ugnine che tu deb 
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E R.» in Satini radilo per nome Dacie!,* haue 
ui m difeepo'o nominato Sazio, ma Subito col 
dfeepolo del rocchio étdio viValtro frate, poco 
tempo ii dilcrpolo plITito al (ignote, dopo la cui moc 
te il rachlo Oaniel fi fido di q;l altro difccpolo , peto 
che l’amiui, onde adulile prendendo I vecchio il fuo 
difccpolo (ali in Afexandrii.St entrato nella dita qfi ne 
l’hora vndccima.SC andando p la llrada dritta vederne 
mo vn’nuS ignudo aiata di panni intorno llumbi/K 
figneuafi cj! huomo le mtddimo pazzo , ài erano con 
lui etu.n ilo alti i pazzi,* andrai quill’huomo intor 
Ho gridindo,8i del mercato prtndcua de le colè da té 
dere 8£ dluall a fuoi compagni che haueua nome Mir 
(o falò del cauallo douc laaoraua Mirto falò . Sala di 
certo l’appellauano.SC guadignaua ognidì cento me 
DUti.de quali compraua quelle cote ch’erario al ritto 



Mareo (iln laudando, & glorificando Iddio, ilqual tao 
ta gloria da a quelli thè i’aituno.dC orano fempre per i 
finiti fccoli defeco h. Amen. 

Delfamo vecchio abbate DanieL Cap. III. 

£ S'o vecchio Daniele da fanciullo renando al fc' 
colo.de fu farro monaco io Seni, tua li barbari lo 
pfero,St prigione lo mtoorono.dc Urne cS loro 
p tepo di duoi anni, ina rn’hnomo fedele nocchiero lo 
traile de le mani de barban.SC di nuouo (toppo bccue 
(patio di cépo venendo li barbari tò prefero , Sifu con 
qUi mefi lei, di fuggi da loro.La terza volta anchora lo 
turno ro no m prigione , 8i aueone che ellendo predo 
de l’acq ql birbato che Ihaunaa menato, tl vecchio get 
tando vna putta lop. off.-, et dtqlla percofla al barbaro 



ncct (Iirle.Si quelle che gli auanzauano diflribuiua,* mori, 81 da capo fuggi il vccchio.Ma dopo che fu iug/ 
rutta la citta cognolceua m arco filo per la firn oli ta lui guto parte doli che hauclle cOraefo l 'homtcìdio entro 



pazzia, ma il vecchio dille al fao dilccpolo.ua uedl do/ 
ue dimora quel lato, 9C andando il difccpolo dimando, 
8i fugli detto che dlmonua net luogo che e detto il ca 
tulio, ma il feguent: di per difpenfationc di Dio il vec 
chlo trouo Marco falò nel magno Tettatilo, 8£ correo 
do lo prefe 61 comincio a dire , huominr Alexandrim 
(occorrete, Marco Ichcmma il vecchio, Si conuenne a 
loro infinita molt.(udi.K,mi il difccpolo del vecchio p 
rioereniia ftaua da lungi, SC tutti diceuano al veahio, 
pazzo o padre, non voler riceuer vergogna. A qili 



in Alexandria Si manifelio la coli a Ticnotheo vefcouo 
de la aeta.il vefcouo lo riprclie dicendo, iddio ìlql due 
volte da loro ri libero, dio anchora la terza ti po tcua li 
berne, ma niétcdimeno cSmcOcfii l’homicidio perche 
vcciddb i ni belila. Nauigo dopo a Rotui.di al Roma 
no pfitifite l’hifioria de i’nomicldio efpolc, Si quel aiae 
defimo vdi da lui che dal vefcouo d' Alexandria hauea 
vdito.Ando inchora in Conftxnrmopoli.SC Ephelb.cC 
Antiochia, 81 Hierofolrmapropoflo il peccato de l 'no. 
micidio quel mcdefimo da ruttili patriarchi uda . Di 
le il vecchio pazzi fiate voi, pero che non ho troùa. nuouo ritornilo in Alexandria d‘ 'le in fe tnrdtfìmo, 
co hoggt In quella a tu tal huomo.Ec conunjnero ét Daniel Daniel chi uccide e u< pfo.Er andito nel pecco 



glie pai 
alile il 



dio li chiena della ciucia, liquah haucuano conolauto 
il vecchio, Si duino a lui, che t ’ha fatto quel Salo o pi 
drei’U vecchio dl8v, (rateili tolete coilui 8 £ conducete 
lo al vefcouo,! quale quando l’hcbbero condotto dii 
fe il veahio al vefcouo, in quella citta non c finali vafo. 
Ma il vefcouo Dipendo che per diurni reuel mone que 
Ho haueua operato, fi greto a i piedi di M irto 8i comi 



ho dette Te medefimo a li officiali dicendo, io feci guer 
ra contri uno litigato dal maligno Ipó con una pietra 
lo pcosfi Si uccifi.Si io ui figo che mi duce al magrftra 
io, di che fia morto p l’hoimcidioche hocdmrlto.acio 
ch’io fu liberato di futuri torméd.Laql cofa udita gli 
officuli Io midero in carcere p trenta di , 6i pieuero il 
magiflrato aqfto farr,8( dopo il rrentefimo giorno il 



do a (congiurarlo che mamfeftalb a loro chi dio filile, mazifìrato lo rraife di carcere, SC dimandaua diluì lot 

cilmctc il pacato de l'homicidio, Si i che mó i’haudle 
latto. 11 ueahio luteo l’ordine de la cola gli aple,ma il 
magiftrato marauigliandoiì de la ddcrcrtooe del uec > 
chio,lo aflolurtte dicendo.ora p rat padre, Si uo Ielle 
iddio che anchora lecce di loro nr haursfi ucufi, il uec 
duo dille i fe mede(imo,io ho fpcranzr ne la oufericor 
dia di Dio che nò mi iputera piu qfto h omicidio a pcc 
caro la fua infinita bontà, di da fiora adun<$ prometto 
al fignore che ad uno debile , SC mozzicato (emiro turi 
t di de la ulta mia p qilo homicidio ch’io fea. Ec pie il 
uecchio un debile du cdo.se q (lo more io andito di 
mule i Egitto, di pigliaronnr un’altro, Si (apeuano tur 
Ci qlli di Sciti che’l ut echio haui.ua un debile i cella, r.ié 
«dimeno neffuno haueua pocuro uedrre la lua f icoa, 
fe nò folo il uecchio.ma un di p diipcfatióc di dio circa 
l’hora leda il uccchio lono i! capanuzo fetddo la lua u 
lanza.delql hauédo il difccpolo udito il tono andò a la 
cella del uetcbiop fermilo a piccole che li coniidvfle 
& il urcchio diméricaro chi haurife louaro il cipanu 
zo p uolunta di dio laltio apro l’uicio de fa'ti porto de 
lacélafua.Sifedeuail ueahio al Iole còioi lido, di cuti 
do ql debile, ìlql p (a moltitunc de Ir plaghe era molto 
acuto, 8i có(unto,il diferpolo adùq vvncdo pfeiuirlo, 
guardo p l’ufao de l’itiporto.Si utdr ti urcchio iior 
no a la cura de rifertno ( ct quàdo tf urcchio hebe lafeia 

tele 



Si quello tornando in fe contrfio Si dtlfe,io era mona 
co X dal (pirico della forntcatiooe fui tentato per . xv . 
anni, ma finalmente in me tornando disfi a me ntedefi 
mo,Marco.xv.annt hai feruito al nemico, feruiamo ali 
tro canto tempo a Ornilo,* andai in quinto , 8i (ietti 
quiui otro anni, di nuouo disfi in me medefimo, Uccia 
(il entra ne la atta,* fa te medefimo pazzo altri otro 
anni,8i ecco boggi e finito l’ctuuo anno di q(io mio 
ordint.Et pianirro tuia mfiemed’vn’animo , vdendo 
qlle cofe.Si Mirco di il vecchio dormirono la note nel 
vefcouato.oi quando fu fatto di dille il vecchio al fuo 
diferpolo, chiama Marco a ror,adochenoi (actiamo o 
ratio ne SC andiamo alla noflta cella, Si andato il dtfeepo 

10 trouo Marco ai fignore elfer pattato, 8C venendo mi 
ciò al vecchio ch'era morto, 8£ il vecchio al vefcouo, SC 

11 vefcouo al duce, Il comando che fi iacefle vacaoonc 
ne la citta, Si il vecchio mando tl (uo diferpolo in San 
dicendo, bufiate il legno congregate i padri, & dite a lo 
io, entrate ne la citta adochefiate benedetti dal tanto 
padre, 81 tutta la gente in Sciti venne velina con cantili 
bianchi, Si con palme SC con rimi, Si tutti i mona (beri 
che erano in Alcxandria,fi che per dieci di il corpo Iter 
tc fenza lepolrura ,poi furono confimi dì riponere có 
vnguenri Si fpecrc (1 corpo del beato Marco,* runa la 
citu con tami, 81 cerei portamelo fe reliquie del beato 
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te Ir piaghe di ^Ho entro ne la fo t cella,® porto al debi 
le vna mmeflra di ferro corto,® ficeua qlù p fé mcdcfi 
no i modo da poterla inghiottire^ ro che qllo m(er< 
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mo nó haueua mani,® nó poteua p Ce medefìmo por 
gere a la fua bocca il cibo.ne ancora maflicarlo, po che 
era molto cólunto,® debile,™ ] il vecchio il cibo di Ól 

10 có la fui bocca taaflicido co le pprle mani il malti 
cato cibo nr la borea de l'infermo meiteua . Et vededo 

11 ddcrpolo 1 1 mirabile opa che faceua il vecchio (lupi, 
OC glorifico Iddio, ilql< haueua dato al vecchio tata pa 
«léna che cofi min.fìfaflea l'infermo,® p tutte qtte co 
f e té d. mo grafie a Quitto fignore,® Dio notti o. 



Cap. IIIL 



Del beato Eulogio (carpellatore. 




lo a piedi del vecchio dicédo. Fa meco carità pfe , dimi 
chi e qllo lecolarr,® onde lo conolcefti . Ma il vecchio 
nó jgliel volle dirc.Di nouo fi getto ql difcepolo i rena 
diccdo. Molte altre cole m’hai reuelate pfe,® di qlle le 
colare méte mi voi aprire.Molte virtù di cetro di mol 
ri Unti il vecchio a qllo haueua nudare, ne ancora il ve 
duo coli volfe dire a qlo alcuna cofa,fi che có. rillaio il 
difcepolo méte piu al vecchio parlaua, ma rflendo an 
dito il difcepolo a la fua cella nó porto a l'vlata bora il 
cófueto'cibo al vecchio, po che ne l'vodrcima ho ta lem 
p ptgliaua il cibo p tutto il tépo de la viti fua ma (aera 
doli gu fera il vecchio véne a la celluza del difcepolo, e 
difle Qie c qllo fig iolo.lafciru tuo predi fame mori 
nlilql rilpolc.lo nó ho prc.peroches’lo hauefli alcun 
pfe elio amarebbe il fuo figliolo, io nó n apparecchiaro 
adump alcuna coU.mi vdedo qtte cole il vecchio p'e l’ 
vfcio p aprirlo,® ptirfi.ma il dila polo véne mici,® ré 
ne il vecchio,® geitidofi i (erra b ìlciaua li foi piedi,® 
diffrli.Viue il fignorc.io nó II lafciaiofe tu nó mi dirai 
chi fia 4 | veci hio (eco lare,po che qtto difcepolo nó po 
cena veder cóttittar il vecchio fao pfe che molro ver t/ 
méte l'amaua. Alhora U ditte il vrcchio . Dami vn poco 
di pulméto chio màgi,® duotido.Et qn hebbe pio il 
cibo ditte al difrepolo.NÓ vblet rflcr ptmace ne di dura 
tetta, po che tu mi cótradicetti i ql borgo ,p qfli cagio - 
ne io iubito nó l'anndciaf a te, ma guai da che tu no di 
ca ad alcuno qllo che da me vdirai, 6 C cofi comico a par 
lare Quel vecchio (ircolare chea nceucte icafa fua ha 
nome Eulogio,® c p atte fcarprllatore di pictre,de l’o- 
pera de le lue mini vna moneta die fi chiami filiq ogni 
di ne le fue (pefe cóttimi, méte ifino a fi ra guttàdo, ma 
la (era entra nel borgo,® tutti li pegrini che tioua nrt 
na feco i cala fua,® paliceli, ma tutte le cole che auiz ino 



L ’Abbate Daniel vecchio véne di Sciti in Thebai' 
da hauedo leco vn de (01 difcpoli,® paflorono 
il fiume có la naur,® qnfurono de la naue dilce 
fa venero in vn borgo hauedo accennato al nocchiero 
che in qllo li poneflcro,® ditte il vecchio. Hoggi deb , . 

biamo noi ftarqoi ma il difcepolo comincio mormora pone inid a cani come tu vedetti,® efl/rrita l'arte del 
do a dire Quito icpo qua,® la guido dimeniamo, an fcarpcllaiore da la (ua giouétu ifino ad bora. E càcio 
diamo in Sciti. Ditte il vecchio.Nó.ma diamo hoggi q, fia ch’elio (ubbia già pattato il cé refimo anno de la fua 

vita, rato donate Dio li retta le forze, che p la fot ta del 
luo corpo par giouane,® ogni di com’io ditti guada-/ 
gna opeiido vna filiq.ma qn 10 era giouane inanci a q 
ttiqfi.xt.anni io andai i ql borgo p veder l'opera de le 
mie mani,® elio véne la (era,® pfrmi fico,® altri pere 
grinifecódo la cóttaetudme,® ad albergo a nceuetre. 
lo aduncj cofi derido la virtù delyccchio cominciai a 
digiunare le Intimane cótinue,® fgar molto il fieno- 
re che li dona Ile piu da (péder.aaioche piu larga b ne 
ficétia potette vlare ne 1 peregrini,® cóciofia che ite (et 



OC lederemo nel mezo del borgo eòe pegrini.il dilcrpo 
lo al vecchio ditte. Piace a dio che coli fediamo almeno 
ne la chicle andiamo-Mi il vecchio ditte, Non cofi ma al 
pattiamo q. Se qui a patt orono ifino a (tra iededo. co 
nuncio adori tp il difcepolo a córédrre col vecchio Da 
niele,® due. lo mi paitiro pfe da tc,hor debbo io p te 
monrcJ'Mamétre che ilkme plauano véne vn vecchio 
kcolaie di mollo gri tépo.ilql hauca pattato mola an 
ni,® có 1! ball ócdlo foltcncua le fue faticate mébra.co 
fluì qn h- bbc veduto l’abbate Damele l’abbraccio,® co 



mmciocópiito bifilare gli loipiedi,faluto anchora il rimane ouer piu io bluetti digiunilo mezo vmop di- 
fuo difcepolo,® ditte, andiamo,® pottaua étdio la lati giuno giaceua,® vidi appflo di me vn’hó che mi ilaua 
cerna & ci reuma tutte le vie cercido pegrini, Ptédédo dioici di fingulai riueictia,® diceuami.Che hai tu Di 
adunìp il vecchio,® il fno difcepolo,® alanti altri pere nielr^Alql 10 di® Jo ho pmeffo a Xpo di nó pigliar al 



grim u ouo.ando i cala Tua,® mille l’acq nel catino, ® 
comincio a lauace ( piedi de peregrini, OC del vecchio , 
ma nó hauca alcun’aitro i cala ne i altro loco (c ró loto 
Dio rrflimonio de le fue ope,® apparecchio a loro la 
mela ,® qfi hebbero màgiaro prédedo i pezzi del pane 
che vi erano auizati li dette a cani del borgo, pero che 
haueua qlla cófu eludine che da la fera ifino a la matti/ 
na nó poteua (offrire che i afa fua umane® vn minuz 
solo di pane, ma il vecchio ptédédo ql (ccolare da pte 
tutta l i notte i fino qfi a l’aurora de la biute & l’aia,® 



cu abo fe nó mi elUudiflc p Eulogio (arpeliatotc enti 
pgo che piu larga elcmofina li doni,accioche ancora uè 
gli altri polla rflcr bnfico, ilql mi ditte.Drfidrritu a ql 

10 btSc'Et 10 di® a lui,bé p cerco fignore da a qlio larga 
méte, accio che curri glorifichiamo per lui il tuo nome 
sito. Et ditte a me. Se cu voi chio nr dia a qllo piu prr.e 
ri p l’aia (ua,® (la pagatore ch’elio fi (aluara ni I pm, OC 
lolidaro.Alql io diffi.DC lemiemaniriihi.di l’aia lua, 

11 vidi (ubico noi ne la sira rrfeinonc di Xpo Hai pnre 
® vn gtouanetro fedeoa (opra la sira pietra,® vidi Eu 



de la pfrrtione ® de U vira fpintuale con gri pioua di logio da la fua delira (lare.® di giouane to mado a me 
lagrime ifitme parlorono,® (aita la matona faluta'dofi vno de qlli che ftauano inaci dicédo.setu quello che p 
ifciiie fi ptirono,® taminido fi getto i terra il difeepo mene® come pagatore per Eulogio Coi® to tutti elice 
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efto.Diffe di nouo 11 giouanetto. Diteli , qlla pmiflione 

10 richiederò da te.Sf diffidimi fignor la richieda fola 
méte i pelo di elcmofìna.Et fubito vidi dol hauer épiu 
to il glèba di Ealogio di inumerabile pecunie, IC il fuo 
fino di qto era upace.SC fu bito conobbi chio era fiato 
cffiudito, glorificai Iddio, mi Balogio andato ala fua 
opa mentre che difopra picchimi vn fallo, vdi il Tuono 
come Ce la pietra Culle camita, 6C trouo vn picroi foro.SC 
pkchiàdo di nouo trouo la fpelùca piena di pecunia, K 
nupefano (eco col péltero riuolgeua dicédo.che faro! 1 
prederò io qfie pecunie, Ci ponarolle net borgo, ma Ce 

11 pridpe I’idira elio me le forra, & io pottaro picelo , 
■o le portaro piu torto a loghi piu remoti ou’io nS fu 
conolciuto.conduccdo aduncp li giuméti come fé qlla 
notte douefle portar pietre, porto le pecunie al fiume , 
OC abbidono fila nobile, OC pia opa del hofpitale , laqlc 
del guadagno de la fua quotridiaaa fatica fole u a pfetta 
méte fire.K códotra la naue véne i Bifantio.Era [perito 
re i ql tòpo Iuftino fratello del pre di GiuRiniano,8f q/ 
ni le moire pecunie coli a riperato re come a baroni tri 
buédo diueco filetto al f*orio,SC copro a Ce vna magna 
OC fplcdida cafa.laq 1 [fino ad hoggi e detta Egitria.SC do 
po doi anni io vidi i fogno ql giouanetto nel loco dela 
rata rrfètione ftare.SC diti in me raedefimo. Oue Rimi 
che fia EuIogiofK dopo vn poco io veggio Eulogio da 
la faccia del giouanetto da vn’etiopo eie r tirato, Si de/ 
Ibi do mi dilli i me medefimo.Guai a me peccatore che 
ho io fitrafecco ho pduta l’aia mia.Et pti la tafea , OC il 
bafiócello andai nel borgo p vedere la mia opa, Oc afpe 
tana freddo la cófueradine che Eulogio vernile, ma else 
do la notte già venuta neffuno ad albergo mi chiamo , 
leuidomi adunqi andai ad vna dóna vecchia, OC difilli. 
Io ti pgo mfe che tu porti qkhe cibo chio màgi, poche 
hoggi méte ho màgialo.uql fubito andò, e rtcómi vn 
poco di putmcto.SC fedédo mi cornicio fpintualmétea 
piare, Si vlcimaméce amonire dicédo.To nò debbi veni 
re nel borgo, nS fai tu che l'ordine monadico de fiderà 
la qcte folitaria.M molte altre cofe in quello modo mi 
parlaua,e dille a qìla.Io véni p vedere l’opa.Etqlla dit- 
le. Se tn voi véder l’opa no rardar nel borgo, tu Cri do 
naco.va f Sciti. Et io diili a ki.ufcutao vn poco quelle 
parole.DÌmi mfe, e neffuno i qfto borgo che tema il fi/ 
enore.SC ricrua 11 pegrini ad albergofuql dille . o che 
hai ru detto fignor abbate? 1 q fu vn favellatore molto 
fludiofo recettatore de peetimj’ope delqle nfguardi- 
do dio referf a lui la gfa.SChoggi e fletto i Bifantio. Ma 
io vdite qrte cole dilli i me medefimo.Di qfto peccato , 
OC homicidio fono colpeuole io. Enrrato aduna m na 
ue andai in Bifantio.St dima dai doue fuffe la ala che e 
detta Egitti!, Ijql qn mi hrbbero mortrata mi pofi a fé 
dere inàci a la porta, SC vidi qllo c5 gsà pòpi, OC appara 
to vfdre.Si io coatta voce chiamai dicédo.Io ri ho a di 
re alcuna cola i fecrera.Ilql n6 mi flette ad vdite.ma an 
cori li foi famigli mi pcoterono.Di nouo laicui i fami- 
gli corrèdo inaci gridi do OC fimilméte quei (amigli mi 
pcorcuano.St i qfto mó qttro fertimane io fui afflitto, 
8Ai5 potei parlargli. Alhon da la pufillanimira,e tedio 
fatiato mi gettai in terra inaci a la imaginc del fignore 
cS piati dicédo. Signor o tu mi fciogli da la pmiffione 
di qllo hó,o ancora io rornaro al (ecolo.et volràdo me 
co qfte cole mi adormétai,& ecco vn grà tumulto fi co 
mino a Ine, Oc vdi dire.u fperatncc parta, & andauano 
tnàd a lei migliaia di legioni , Se lokò alta voce chiamai 
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a lei.SC dirti, habbi mifcricordia di me madónaxaql ftct 
re fcrma.SC diffe.che f qllo che tu hiiffit io diflt.Pcr eu 
logio pietra jpmifli pagtre.io ti figo che tu annidi che 
di qlla parila io fìa libcraroxaql diffc.Qucfta none 
mu faccda.SC nó ti libero .adépi q’Io che tu pmrttelb. 
Dtftidomi adurtqi dilli i me medefimo. Enàdfo fri mi 
e neccffano morire nó mi partirò da la fua pota ifino 
a tiro chio li parlare, Se vfcédo di esù io di nouo co al 
ta voce chiamai a lui,Se corredo a me il portinaio con 
battiture mi lacero, fi che mi lafao qfi mezo viuo.alho 
ra molto viro dal tedio dilli i memcdefirao.Andaro in 
(citi, (e Iddio vota ancora di Eulogio bara mifericordia. 
Et eflendomi partito p cerar de la naue .trouai la naue 
a Mandrina, ne laql qn fui mócato p la (ridirla de l’aio 
fedeua folo.SC opfifTo da' fanno vidi i fono me effer nel 
locodelasit]ic(urretione,8eqlgiouaneito feder fo 
pra la sita pietra, ilqle có indegnatione,Se minacele mi 
guardaua,fi che per paura tremauo come foglia. Se nó 
potcuo aprire la mia bocca,8e il cor mio nti era mica» 
óe difle a me.Perche cagione nSadcpi la tua ,p.-nifliócT 
Et comido a doi di qui che li ftauano pnri che mi fpic 
caffero, legate le mani di drieto.le diccuarai.Non voler 
,p metter piu (opra le tue forze, nóvolcr piu cótradire 
a Dio.Et io nó poteua aprire la boom a pgarlo, 8e métte 
che m’ipfcauano ecco vna voce fu fitta dicédoxa ipe- 
ratrice parta Ma io vedédola pii fidiza,Se có fottìi voce 
dilli a Ici.Habbi milèricordia di me regina del mondo. 
uql mi rifpofè e diffe.che voi tu di nouo da me t Et io 
li rifpofi.Io fon ipicato p la pmiffione di Eulogio . Et 
ella dille.lo figaro p te.Et io vidi ch’ella andò, & bafcio 
i piedi di ql giouanetto, il giouanetto mi diffe. Guarda 
che tu nó facci piu tal cola. Et ka diflt.Non fignore, io p 
gai p Eulogio accio che migliore, 4: piu vale diuétaffe, 
io peccai perdonanii.Et comido chic iurte lei otto, e dii/ 
temi. Va ne la tua celiaco reuoaro Eulogio al primo 
fiato, nó voler ra effer follecito. Et fuegliidomi dal fon 
no mi rallegrai di gride allegrezza che di ni .pmtflio/ 
ne fuffe Ubera», OC gettaimi i tem rédedo gre a Dio . 
Me dopo tre mela io vdi che Giufb'no ipcrarare era mor 
to,& che per lui regnaua Giuftiniano.alqle cóciofia che 
Hippacio.St Deci ocrate al mio Eulogio refiflcffrro, rapi 
te le fuflirie di tuttqdoi di loro furono morti, ma Eu /. 
logio di notte fuggedo di Cóftinnopoli occul ramete 
ritorno al fuo locomucatelefplédide vedi, & pfe pini 
raffici pero che i’iperatore haueua comidato che in q 
luna loco fuffe trouato fuffe morto.SC cóucne tutta la 
moltitudine del borgo per vederlo, 6C di fiero a lui. Noi 
habbiamo irefo che tu fei diuctato ptore.Ilql diffe, p te 
rarefo s'io furti ptore guardarci io bora la vi i faccia! 1 
Iddio me ne guardi, ma vn’ahro Eulogio di qfta j>uin 
eia e prore, pero chio fon ftara ne loghi lanri . Ma n tor/ 
nido in fé medefimo difle.Humife Eulogio togli li fec 
ri coi, SC va opera, 8! lauora,pero che q nó e palazo che 
tu tema il pericolo del apo.Et pii li ferri andò a raglia 
re le pietre. Et venedo a ql fallo doue haueua trouate 
le pecunie ftimaua di trouame ancora de le altre , ma 
hauédo ifino ad bora di nona picchia» métte trouo , OC 
cornicio a ricordarli de le dclitie.de cibi.de gli officia' 
li.de ferui.del fplcndore dr le velli, de gli alrri apparati 
di qlla fallace, 8C perniciofa fanrafia.SC di nouo diceua a 
fe.Lieua fu lauora.pero che q nó e l’Egitto . Et di poco 
poi io reflitui il finto gionanetto , OC la lira dóna finta 
di Dio genetrice nel primo fiato jaero che Dio nó e igiu 
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fio che egli dfmcrfttfle le tue prime tifiche. Dopo poco 
tépo io andaf i qrto borgo, ® U fera egli véne,® pfemi 
fi come era cófucto.ilq I come lo vidi corniciai a piagne 
re.SC lagrime dimofiratiue di fe ritta (parli,® difli.Qui 
roiono magnificate l’opere tue fignorefruttr le colèi 
fapicta fateli!. Quale dìo e magno come e l'iddio nfof 
Siifctcido di terra il bdogn .-fe,® del rterco rizindo il 
ponero. Abballando, ® irulzàdo.i mirabili giudicntoi, 
chi può inaertigarr fignorrggiator fignore:' Ma io pec 
calore i che modo fon fufficicre a narrar qrte colè poco 
meno che l'aia mia habito nei iferno.ma tu mi feri cor- 
diolo mi liberarti. E: pia l’acq feròdo la còfaerudine la 
uo li piedi, SC apparecchio la mcfa.Et qn fummo recrea 
a' dirti a q ilo. Come 11 li ru frate Iloj'Ilql mi diflè. prega 
per ine pre pero chio fon hS lottile, Se nò ho ne la mia 
mano alcuna cofa.Atqj io dilli. VoleSè dìo che tu nò ha 
urlìi hauuto ancora qllo che ru hauerti. Et dille a me. 
Perche cagione abbitelo che ri fcàdalizai maif Alql lo 
diili.ln che non mi fc.idalizarti tuì'Alhora li mamfertai 
(urte le cole che mi erano auenu te per pgir p lui A' abl 
doi piagnémo ìTieme,® dopo mi dille, prega Iddio che 
ini màdt qlchr admtorio.e da hora traici vlaro meglio 
ilfuobfifiao.Etiodtffi.N5 volere afpettar figliolo che 
dal fignore ci fia piu còcrduta alcuni cofa , eccetto che 
la (bla moneta d’vna lilfq mccre che tu (arai i qrto feto 
lo. Et di q lo mfino a qdo di femfi gli ha don no Dio 
Il diurno guadagno, cioè vn i filiq. Ecco io t’h detto on 
de io conobbi qi vecchio fecolarr.ma gaardachetia nò 
dica qrtecofe a ninno. Quelle cole reuelo l’abbate Da/ 
mele vecchio al fuo difcepolo e (tendo di Thebaida tot 
nato,® il difcepolo ofleruo il comad mieto dei vecchio 
Dame1e,che métte che elio ville noi dille a nertuno , ® 
t lecito na arauigliarii de la fornata benignità di dìo , in 
che modo fra fi breuefpacio di répo tato ho eflalro , Si 
p la fui vtilira di rouo io hunnlio. Preghiamo addquc 
ancora noi di eflrre humi'iaci n>d Timore di Dio.® del 
fìgnor rifu lefu Xpo.aectoche dtnand quel tribunale 
mentiamo di rrouarmifencordia per li prieghi de la 
vergine Maria,® di rutti li Canti. Amen. 

Come il demonio vo'fe mettere dilcordia fra moglie , 
li mantojtqtuli erano deuoti de la noftra dòoa. 

E Ra vna dona molto deuotiffinaa dela vergine Ma 
na,1aq! eia i gii pace,® cócordia col fao marito 
ma il demonio hauédo di no gride iuidia fi ffor 
zo metter gri briga,® qilione tra loro. Slido qfta dò 
na vna volta i orone ne la fua amera, il demonio gli ap 
panie i forma d'vna belliflima dSna,® dirteli. Non te' 
trarr figliola mia, io fon colei a laqle tu porti tira riueré 
eia,® druotione.bppi che le rue ope site molto mi pia 
ciono.ma vna (ola cofa biche non mi piace molto, che 
lèi troppo folca ra a feruir qrto tuo marito nell cibi cor 
porali,® moina tòpo pdi.Nò fi de cito citaredi qrte co 
ft teifitone,® terrene, ma piu curar de i fatti de l’aia. 
Et dette qrte parole fubiro difparue.® qlla dona péfan 
do che folle bona annutìatione venedo il di feguéte fte 
te tutu q'Ia mattina in oronc.Tomado il manto a ca/ 
fa,® nò trnuido apparecchiato le cele come era vfo fu 
. molto turbato,® Icada'izato còrrà di lei. Et (lido co’ 
ftei vna volta in orone gli apparueqUa mede (ima don 
na di primajaql era il demonio,® dlrtcgli. Bene facèrti 
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figliola mia che crederti al mio còfiglio.ma ancora ro/ 
gito che fata vn’altra cofa.laql mi farà molto piu ara. 
Tu fai che 10 ne fa mia vergimu partun lefu Xpo,® sé 
pre mi piaccp la artiu,® p tiro voglio che tu viui hog 
gimai ca (lamé te cò il tuo manto . Et dette qrte parole 
(ubico difpue. Venédo poi il tépo da còmetic re il di bi 
to matrimoniale,® dia còtradicédo ai manto, l’hrbbc 
in tato odio,® di (piacere che non poema piu paure di 
vederla,® pmanédo rifa vn’altra volta in oroneancora 
gli apparar il demonio m forma di dòna diccdo.Hora 
mi fel tu molto ara figliola mia,po che tu fai fa mia vo 
luta, onde ri voglio réderbò mento, vieni adur-ij con 
meco,® 10 ti mena ro i loco beato, (aita (opra di me, ® 
mrnarorifalua.Etqfta donna, aoril demonio la volfe 
cò grì furia getur i vn pozzo,® qlla deuota dòna tuta 
ta fpauécata cò gràdirtima voce gndo,® dille. O glorio 
(a vergine Mima te raccomando l’aia, ® il corpo mio. 

Et il demoniocome (urte birturo cò gradi (limo tomo 
re difparue,® qlla dona conofcédo albori rigano dei 
fallace,® iniquo demonio, p ilqle ella era i cònnua bac 
taglia col fuo marito, andò al vcfeouo,® diflegli ogni 
cola p ordine,® riceuuu fa prnuéna tomo a cala & dii 
fe quello fatto al luo manto, poi in (pacio di alquàci gì 
orni gli apparue fa vergine Mina,® npacificotla m un 
to che viuertrro poi fnfieme in (anta pace,® deuouooe 
di Dio,® de fa vergine Maria. Amen. 

D’vna figliola d’vn fenato re che tenne vita heremitia 
nel deferto del giordano. Cap. VI. 

V N santo,® fpirituafe pre notato silos di natione 
Arabefeo dimorndo ne le (peluche di Phard che 
e in Hicranu narraua a Iran dicédo.Indci alqud/ 
ti anni vn monaco (olinrio mio amico arìrtimo dimo 
iaua ne le (peluche de l’heremo di cafamonr, & haura 
prrcòfuctudinedi vilitarlo ne fe feftiuira de l'anno,® 
di portarli alcune colè al vitto necefiarie,® pii da lui la 
beneditionc ritornar a fa mia «Ifa.còaofia aduna che 
vna vola luffe venuta fa sàia folénira di Palchi, pii alcj • 
te cole da magiare,® pochi pani ne fa mia pelitela,® v 
tei di cella per andare fecòdo fa còfuetudinr al feruo di 
Dio,® véne p difpéùtionc di Dio chio diméticaflc do 
ue forte fa (pelila del monaco,® molto tépo crrcado , 

& nò poicdola trouare mi contnftaoa,® métrr che di 
(corrèdo io andana erràdo p fe eòauita de fe valli per 
gli eccelli mòti che i quei Ioghi fono, fui affatico di vn- * 
grà aldo,® oltra di qrto da vna grddirtima le te, Si era 
torménto da la fatta,® da la ktc.tl fole di (opta co ce 
tu,® io (ea alhora molte orarioni al fignore chio non 
furti priuato de vrneràdi (guardi che (emp mi hautua 
fatti il sarò hò,® (ubito io veggio alquàte pedate di hò 
jfraqlli mòti ne fa terra imfsfie. Pieno adunqt di gin. 
dio fegnardaua,® diligéteméte guardàdoli poti méte 
Si vidimile pedate nò efler di hò còpito.ma o di fanaul 
lo.ouer di femina.Per erte vertigie adunqi andàdo,® fe 
guit dio li parti,® curiolamétt crrcado nertuno nò rro 
uaua,® eden domi molto tépo cercido muanno ; flati 
calo, vidi molte legne infirme adunate a modo di vno 
grà falcio de forme ci, accoflidomi adunqi piu appfto , 
remoflo il (arto vecchio p dilpc fanone di Dio vidi vna 
(pelua có vna (Irena entratachiufa,® flimàdo nò erte 
re degna cofa fubiramétr entrare, chiamai dtcéde. b- ne 
diami pr (.Et cóaolìa che nertuno mi iirpódcflc,chia- 
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j, 1 , (rrSda Si la tersa volta dicédo pur lt me fi efler liberata, 81 cercaaa alcu monaco fedele ilqfe P°' 
dèfimc parole.» non nfpondcdo qllo ne eHaudédoral teffe lenza (cadalo il mio le cteto (rriiart.K darmi jt san 
hebbi ardire (il entrare 8C entrato rrouai vno monaco to habito.Cóciofia adunqi chio hauefli veduto ql 
a -rame te Si (olitanamete ftdere.Et qn ,pni ambidoi i chio vedilo di cilicio dilli 1 me medrfiira.Coftni coce 
iena gertadofi (ùmo leuati.lulpicaua che fufli eunuco dédo il fignore può adépire il ^pofito.K itenone mia. 
l pgauami che laude prima ofone, ma io piu pgaua mi empiuta la diRnbutione de le 
che elio prima di me oralfe.K pleuerando io ne lamia ne la rata citta.oopo pattuì qui alqtldi.li cSpagm de u 
fentctia mi dille. A te piu collo s’apuene orare po che mii ptgrinauone aflrettauanoiomare a *pn. paeli.ra 
tu lei (acerdore.Ma negido io eflcre,8i defideiando oc moli rana ancora io qllo medefimo lollecitamere del»/ 
cedrarmi pgaua piaceuolmète.Si diceoa.Tu lei pte non derare,»: fenili duecpifloferecretamcte.vnaal pre,« a 
volt r mctire Ggnor pre.ma piu tollo la ofone. Maraui/ la mfe mia.SC l’altra al maggiore de U nrafamlglw.rlq 
cliidomi adunco Si ipauredo feci ofone, di. ambidoi d le era meco, che cóteneuano cofi.Io ho offerto me mej 
ponemo a ftdere.Trafcorreua adunqi ne la mence mia defima a Dio di tutte le cole, nò vogliate adurqi piu ol 
c5 varie, « dubie cogitationi dicédo in me mede fimo. tra cercare, pche n5 mi trouareti.po chio vo doue ld/ 
Che Rimi che e qllo (emina o p auétura eunuco ^t qfi dio mi guidera.iffendo noi adunqi p vlcire de la citta, 
meco òlle cole tacitaméte pelaua,qllo a me voltofli , ài apparecchiate già lecanole co (edie,8C giurocti Si ratte 
difle.pche cagione pfe varie cogitanoni di me (ai còfu l’altre cole, Si li (amigli andammo inaci a noi a la porta, 
denó la tua méitlEt dicédo io tal cola di lui nò pelare, alhora io dilli a ql maggiore de la nfa famiglia eh era 
mi nfpofe Si dille. Certaméte tu péli appflo di te mede meco, lo ho defiderio manri che noi calumiamo di an/ 
fimo dicédo.Che Rimi e elio (emina o eunuco < Ma di dare di nono, Si adorare il.s.loco di Caluario.Si del.s. 
ammirinone Si Rupote compio in qfte cole inchinai la fepolcro. llql mi dille. noi habbiamo iridare inana già 
faccia i terra.Àlhora mi difle.Prometttmi iria al Cigno le nre cole, Si qui nò lono alcuni vefliméti.Si i che mo' 
it Iddio che a nefluno di me annucutai métre thio Co do potrai cefi ondare, conciofìa che qui non fiano qlli 
no i came,Si aprirorri ogni cola di me chio fia, Si i che che debbiano venir reco!' Alql io diflj.Di certo deli de/ 
modo fia q venuta. Afaql io dilli.Sappi ccrumtnte p U ro d’andare acao che neflun lappi 1 ql io fia, Si di Itemi, 
fpimo sito che in te habita che ardeteméte io defidc/ prèdi almé tra terna che e rimafta c5 noi.Si torna pilo 
ro qlio.Ec ha ué doli pmeflo a ntlluno qRe cole dire , accio noi frguiriamo dopo li r fi siali,»: ragiugmamo- 
comincio cofi a narrare.Io lon lemma gcneiatam Con Ii.ki ptédédo le due epiRok chio haneua (mite le in/ 
ftitmopoli figliola d’vn lenatote.fii còciofia che vn’hó uoifi.Si mille ne le mie retti chiomiiaua inaci, Si enfi 
illuRre amico di mio pfe mi hauelfe liciulli ad vn luo eò qlla andai.Et venédo al sito mòre di coluarto coma 
figliolo difponlata.di ctrto non con aio grato il matti/ dai a la fcrua che i ^1 loco mi a!joetta(fe dicédo . Afpetca 
•nomo riccueua, nondimeno non apri al pfe ne a la ma q vn poco ifino chio vad a,8C (aiuti il sito monumcro , 
dre mia la mia in’ténone.po che già haurua cornicialo Si rorni.CoG adumy rlcita de la dna andai a piedi infi 
ad amare la vita lolitana.Si pgaua Dio che fulle (auro/ no a melico, Si aiutatomi Dio réni i cophraa a ql san 
reali miei drfiderii.Vn di adunando pfe mi dille, ap to vecchio veRiro di cilicio , ijqle qfi mi hebbe veduta 
parecchiaci figliola, pero che fi approflima il ir po de le gridemére fi marauiglio dicédo.Che voi dir qflo- Aiql 
nozze, il fpofo tuo moleRaméte mi Riniula diniidado IO difli.Padre io certo Iddio,8i p qRo lon venuta,» p/ 
di menarti. Alql io difiUmpoflibtlc e pfe mio chio va/ goti che tu ti lieui lu.SC vedami d’habito facto, po che 



co ifiem'e il manco tuo ambidui i pace andaretc.Si ado Remi del tuo cilicio, Si dami qtu toi libri.Laqi cola an- 
rarcte Dio fi come vorete.Io dilli, pfe non pollo , pero cora lu (aita, pero che vedédo l’affetto, Si pialo «no ri' 
che tornelli adorar verg ne li loghi siti , Si elio fignor zidofi mi veRi di ciliao.Si io li detti con allegrezza le 
nuo^p laql cagione (e tu mi ami io ti pgo pfe che tu nò pecunie,»: fecolari miei veftiméti.Si tutto Poraameto 
vogli romper la mia intétione accio che non mi auéga mio colqle era copra. Pollato adunqicon lui ql di, il fe/ 
alcuna cola aducrla s’io tulle negligere del mio voto.La guéte Io pgaua dicédo. Lirua fu fa oratione p me accio 
ql cola edita mi conienti, Si ordino midarmi a Ioghi si chio vada, ma il vecchio vdédo qRo da compaflione co 
ti (dugiido non sézafuo dolore le mie nozze. Dati a/ miao a piagner.Si diflc.oue vai tu figliola miai Et dii 
dimena me a fctuitio,» a guardia lerui.Si ferue.Si eu/ fi adllo.Doue Iddio pie tue site ofom mi guidara. Tot 
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fine a siti padri , Si venimo a qRe pti.cioe alle (peluche no a qRo sito loco,8i venédo io i qRa Ipeliicaton gau 
di Cophrata.Si al monaRiero che fi dice degli Egitto, dio entrai in e(la,8i era alhora di.xviii.anni , 8i qui lon 
Erano alhora qui tre vecchi, fra liquali era vno che ve/ dimorata. xxviu.anm.nclqle tutto tempo neSuno ho 
(bua di ciliao homo sito, Si itero , Si hauca étdio doi al poRuto ho veduto fe nò hoggi re, Et era il fuo volto 
libri hqii appellaua pidetre cheqfi tutte le cole ordina fi come gettaffeda le fauìlle,pclaro,Si nlplédéte. Qfi a/ 
Carnéte ( le cótégono.io ardrua di certo détro,Si (olled duncpqfte cole mi hebbe nat rate la corniciai a pgarthe 
umete trattaua i che mó di qRa vanita del (etolo potei di quei obi chio haucua portati meco uiigiaSe,ma ql/ 

la 
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la n5 còlenti dicédo. Migli pia torto tu che viui de la fa 
tica.Et cóciofia che molto la pgaile che mignffr alcuna 
cola meco, al portato no pati q(lo diccdo.se di qlli cibi 
materiali che bora tu hai portati io màgiaro, colui che 
iertip mi pjfce dopo ch’io ion q già nò mi midara il cò 
fatto Cibo. Vdiceqlle cole io corniciai a piagner (opra 
me medefimo.Si p ;auala che almeno il mio cibo bene 
dicerte, laq énfio qlto apena fece, coli fregiato co la iua 
beneduioii' qfi ciba (pirituale màgiai,ma guardàdo ne 
la (ua faccia io lìupiui nc ia (ua mirauiglioCa bellezza, 
poche iueiita ella era cola degna di miracolo in che mo 
do haoédo part ito riti anni i (.ita adiricela, Si folitudi 
ne pfrucrarte ne la grigli fiore de la bellezza , Si étdio 
qii fui entrato ne la (ut cellari tutta qlla (ete ardete fu 
bito (ioti da me.ma cdaofia che dopo il cibo io ftefTi 
crifto dubitàdo che forfè io non cadertidi nouonela 
medefima (ete, qlla sàia mt di ile. Sta di bó’afo poche tu 
nò haucrai fete infino a cito che (arai entrato dérro IV/ 
kio de la tua cella.Qn adunqi fui p panirmi la pgai di 
cendo.io ti pgo che tu faccia meco mi le ricorda che tu 
nò ti pii da qito loco, accio che ognlanno q venédo io 
fia da te benedetto.!. ìql cofi mi p mfle.fli qn hauemo 
latto orone mi pn, Sfilò hebbi (ete ne la via ilino a tato 
chio entrai ne li mia cdla,ltcòdo che haueua pdetto la 
sita figliola di Xpo.Midopo alqci di io ritornai cercan 
do d> lei nel medefimòloco , & non la rrouai,o ch’ella 
forte fuggita ne I heremo {tenore , ourrfn qlche altro 
modo (urte da gli miei occhi! occultiti, dilctie fomma 
glona.de honore,8i adoratone fia al padre, al figliolo, 

‘ 6t al fpinto finto, ilqle ha mifencordia di quelli che lo 
amano , SC con tutto il core lerueno. 

DVna (anta donna regolare. Cip. VII. 

N Arro vn monaco folitarìo a frati dicendo.Vn di 
difeedédo io nel diferto d'Arnonemi venne vna 
tartina, di tedio di aio, di il péliero mi dille. EU 
di cellapa p il di (èrto, de nò farai eia l’accidia olTefo. vici 
(o adunqa di cel a li deferti ccrcaua.de puém ad vn tor - 
réte, de guardàdo da lùgia lume de la luna ( po ch'era 
gu la note .pulii) io veggio fopra vn tallo vno cò mol 
ri crini federe, thmàdo adùtj che (urte leone io voleua 
(chili re la viap liqlea luidmttamécefiandaua,dopo 
pelando éidio che (e forte leone nò efler bilogno reme 
re ma pia torto còfi darli ne la gra,de porétia di Xpo an 
dai fubito al (affo, de hauea il fallo i na breue bocca, ma 
qrt qllo mi vide a (e venire incòtinéce ne la fpclùca fug 
gi.de io (lido a fvfcio de ta fpclùca trouai vna Iportella 
appiccata cò alquàte cofe da màgiare, de vn boccale d’ac 
q, de conofciuto hò lo pgaua dicédo . Senio di Dio fa 
meco duri ta, de efd de la fpclùca accio chio fia da te be 
netto. Mi qilo raceua.nia pfeurràdo nc le preghiere, de 
moire iopplicàdo nipote diccdo. Perdonami pfe, pero 
chio nò porto vfcfre.Mi dimàdido io p ql cagione nò 
poteu J,nu dirtc.perdonami.po chio Ion lemma, de nu • 
da. lo vdi'o qfto iuolfi il marcilo colqle era vertiro , de 
grtt -.ilo p la bocca de la (peldca dicédo. Ecco vediti ho 
ra,de etcì fori.Liql cola ancora cofi fece , de qn lo vinta 
fatta l’or me frdcmo.de io la pgaui dicédo. Fa meco ca 
rìra nndre.Se dimi in che modo trouartiqrta fpcluca . 
Et cornicio a narrarmi dicédo. lo era canonica, cioè te 
neua vita regolare pilo a la sita relurretione di Xpo, Si 
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vn monaco ilqle mia a la porta de la refurrttione ha/ 
ueua la (ua cella pie meco diroellichczza.Còaotia adii 
que che fperto l’vn l’altro vilitaflimopn ocqtia ruinam 
mo,io and iua a lui, de elio venuta a me, ma vn di andi/ 
do io lecòdo la còiuetudme a la cella (ua vidi qllo pia/ 
gnere mici al (ignote, di tófcrtare il fuo peccato, nondi 
meno io buftu.ma cóciofia ch’elio m’hauefle conolciu 
ta nò mi volle apnee, ma pleuetaua piagnédo , de cófcl 
landò al figuor,qi) io hebbi qrto veduto dirti in me me 
delima.coltui p il luo peccato fa pcniténa , di io nò mi 
pécOjColtui ne le ppric iniqta ad alta voce piagne, di io 
nò lagnmo.Et di.cd a qlte parole ritornai a la celia mia 
d( in qlla bora ccrtcdomi di vcrtiméti vibflimi mi en-pi 
qlla Ipotta de cofe da màgiare, de qllo boccale d'acq.oe 
entrata ne la sita rcluiretione orai al fignore dicendo. 
Iddio niagno,de mirabile ilql venirti a laiuare la pecco/ 
ra pduta.o' nzate la caduta, ilql bé ti copiaci iti q li che 
muerita ti inuocano.dimoltta le tue milencordie i me 
pcccamcr,de fe bé li cópiace la penuétia,de cóuenationc 
de l’aia mu, benedici qlte cole da màgiare, di qlla acqua 
che mi baltmo p tutto il tépo de la vira mia,accio che p 
la occafione de ia carne io nò fia impedita dal tuo còti' 
nuo fcrumo. Et venédo nel sàio mòte di Caluano an 
cora quiui feci la mrdefima ofone,de toccàdo con qrti 
vali la sita pietra del fcpolcro.iuocato (opta rfli il no/ 
me di Dio,de vinta di quidi racomàdai me mrdetima 
a la gouetnxione diuma.D.lccdcdo adunqi in Hienco 
de pillato il Giordano caminàdo pilo a la ripa del mare 
morto ( poche albori nò eia tàtogófiato il mare ) coli 
adunqi pillando i mòti, de ccrcido i deferti vem a qrto 
tot réte, (alita fu qfto (arto còfiderai qfta fpclùca , di cn’ 
tracai erti cofi amai qrto loco,còcfe io filmarti che da 
Dio mi iurte donato, di apparecchiato a far penuenna. 
Tréca anni adun$ fon qui dimorata, di nò vidi mai hò 
le nò te i qlla bora (olimele, di la (porta con le cofe da 
màgiare,di il boccal de l’acq ifino ad bora mi fono ba/ 
fiate come tu vcdi,c mai nò mi màcorono.ma le mie ve 
(timéca p il tépo mi fono micate.df còlunte, Si la chio/ 
ma del capo crefcédo m’ha ve fina come vn vefliméto , 
il cal io, di il freddo p gra di Dio nò mi ortende no. Ec 
qn mi hebbe dette qlte cofe mi cornicio a pgar che mi 
giarti di qlle cole de la (poeta, po che Tenti p ipirito che 
io haueua gii fame, di io (atiato nfguardai la Iportella 
cò le cole da màgiare, c vidila fi com’era prima, di (inni 
méte ancora l’acq,di glorificai il fignore, di volli lalcia 
re a qlla il mio vecchio macello, ma qlla nò còlenti due 
do. Portami vcfhmén noui.Vdite quelle cole lo d uen 
ui lieto, di jigaaaja che i quel loco mi aipcitafleSi futa 
Corone mi pu,la vu dilige temete noiàdo. Andido adù 
que ne la chicli del piu prtimo cartello annidai al pie 
la facéda.dl quello pdico al popolo. Alcuni del numero 
de sia fono ignudi.chi ha adunq* vclbmén (u j fluì li 
rechi. Et (ubico tutti li fedeli porcoiono molti vi (lime 
a, io pfi quelli ch’eranobiiogno, andido allegro, di I pe 
rido di nouoquella (aera (accia de la (pirituai nife ve/ 
dece, ma affai cercàdo dopo molta fatica di camino a la 
fpelùca quella diurna dona nò trouai,di aliai mi dolfi, 
ma dopo alqti di venendo a me alcuni monaci folitani 
mi anrùcioiono diecdo. Cóciofia che ambidoi noi di 
la dal mate p il difetto andartimo cercàdo. vedérne* di 
nouo vn monaco crinito leder (opta vn (arto, & màgia 
re,conédo a quello deli derido crtr da lui benrdr ni , 
a fuggi,fi( in vna fpclùca piccola ch’eia (otto a qui 111 (/ 
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fo entro, ma qn G volc Sino accodare a l’vfcio ci prego 
dicédo.Nó mi voghile efler molcfli o ferui di Xpo, et - 
co (opri il Ciflo e la (porta cò le (ue colè da màgiare , 8i 
il boccale da l’acq màglite di quelle, & beuctc.cóciofa 
adanij che noi hanefimo fata oronr, andati trouàmo 
come elio haueua dato.Si fedédo màgiàmo ogni co> 
fa, SC l’acq ch’era nel vafo brucino,!! redo de la none ri 
polandon ci leuàmo la mattini d efler dal (olita rio fa. 
nedetti.Si trouàmo quello nel fignore efler ebdormi/ 
lo, Si efler (emina ignuda c6 .ppru crini vedita.Fregia' 
ri adonide la beneditione del (anto corpolvolgemmo 
vna pietra a l’vfcio de la (pelò ca , SI (atta Por one ci pani 
rio. Alhora aduntp intefi quella efler la madre aita Ca 
nonicj.Si narrai ancora io a loro quello che da lei ha' 
ueua edito , Si tutti infame glorificammo Iddio ilqual 
ha tal occulti vafi.che col padre, Si (pinco santo viuc,fli 
regna ne (ecob. Amen. .»• 

D’vn monaco di Raira ilqual andò al monte Sinai. 
Cip. Vili. 

V N monaco di Raitu ilqual andò al sàto mòte Si 
nai defideràdo in quello habitare.po che il mo 
nadiero fuo.Si faremo era dato da ifideli disiar 
io, Si conolduto l’abbate del monifliero del mote Si- 
nai il (uo deCidcrio molto volutieri lo riceuete, SC pga - 
ualo (ap diluì diligétcméte quello che (ufle aurnuto a 
sitipidti di Rairu,Si i che modo haueflcro (uggito 
la ciuddta de barbari, Si con che ordine di vira quelli 
(urterò còuerfati.Comincio aduna l’hidorade la (ua 
narrinone in quedo modo, Si diik.lo no (on dimora 
co molto lùgo tepo i quedo loco p i che folo.xx. anni 
vi fon firmimele còuci faro,ma ciano molti che .xl. an 
ni lui erano flati, 3i ancora chi.L.Si.LX.anni hauruano 
in quel loco finiti, Si il (ito di quel loco e vna pianura 
di caui dirtela di lunghezza q i di.xL.miglia ma ne la 
larghezza.xii.3C da la pte onciale ha mòti a finnlitudi 
re di muro, 6! quel loco lenza vie e a quelli che non le 
fanno, pero che tono molto afprr,Si fecrctr, ha da la p < 
te occidétale il mire rodo che G dirtcde, fecondo che G 
dice.ifino a l’oceano . a qrto mare loprarta vn mòte dal 
qlnafcono dolci fonti che bagnano la moltitudine de 
le paImr,Si fono dilla ri poco imriualio, ancora alni (ò 
ti altn arbori di palme bagna do, iq li ctdio giu del mò 
tc i elio mare coirono. In qrto mòte adun^ molti (eco 
do l' apertolo hebbono le lot (cdie dimora do ne le (pe 
luche , Si ne le cauerne,& haueuano la chicli nò in effo 
mòte, ma appflo quello dal laro del monte, homini per 
certo cele di ui terra tubatati, con Paio eguale a gli auge 
li,deqlian'oraUc5uer(arioneaflimigllano a corpi lo 
ro difpregiàdo come (r fu faro d’attri.Si mite afe apte 
ntflcro.pofadcdo nò vnanttufolaméte.ma tutte in/ 
Geme, di qllt le gloriole battaglie, & le tetationi contri 
quelli dal duuolo indigari non e poflibil narrare. Po* 
che cole adunq de le (numerabili repctero,acioche eia/ 
(cun prudente per qurde pochiflime ch’io raccontare 
cometturi tutte Paltrr.non dubitando rutti con egual 
gloria di gloria efler fioriti. 

Sette capitoli che mando l’abbate Moi(e a l’abbate Pe. 
mé.tiquali chi li oflerua e liberato da ognt pallio - 
ne di mente, & troua rifpofo douùqi elio r, o i 
(olitudine,oaer inàcòucto de IraQ.Ca.lX. 
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D Ebbe il monaco effere morto al luo pxlmo, ac 
ciò che qllo i alcuna colà al pofluto nò f udichi. 
Dcbbe il monaco in ogni colà mortificar le 
medefitno.Se il monaco non ha ndfuo core ch’elio c 
peccatore, Iddio non l’ode. 

Ma vn frate.Che cofa e hauere in core ch’elio e pec/ 
cator ciSt l’abbate dille. Pero che chi còfidera li pecari 
foi non vcdeqlli del proximo.Siaggmgnendo dille. 

Se l’opatione nò fi còcorda cò Perone inuano s’affa 
ria Phò. Dille il fra te .che cofa e la còcordia de l’opatio 
ne cò l’or onci' Si Pabbaie dille . che e qllo che l’or one 
dimàdàdo piu oltra che qllo nò facciamo, peto iheqn 
l’bó abfca'dona la fua volti:!, ilncra fi reconcilia Iddio 
cò lui, Si riceue la fua orone.Et il frate dimàdàdo l’abba 
te.qle c qila cofa che in ogni loco maflimamére aiuta il 
monaco, l’abbate dtflc.Glic ferito, Iddio nro rifugio, Si 
vittu e adiutore ne le tribuiationi che tropo ci hanno 
rtouato. 

Di nouo dimandato l’abbate.che (anno a l’homo li 
digiuni, Si le vigilie i'nfpofc.Quefte cole fanno l’anima 
efler hunnle.pero che glie dritto. Vedi Phumllita mia 
Bt la Lana.Si peidonami rutti li pecari miei fe Paofma 
adumj (opporrà le fatiche, cita G humilia Si Dio ha mi 
fencoidta di lei. 

Da capo dimàdato Pabbate.chc dcbbe lare Phu5 in 
ogni (catione che li (oprauiene,8i in ogni mala cogita 
tionef nfpole. Dcbbe piagnere, Si gràdtméte pregare la 
demétia di Dio che Paiuti,8i (ubilo trouara tipofo.maf 
limarne te fc cò fede orerà, pero che glie fcrirto.il figno 
re e a me adiutore io non temerò ciò che mi (accia Phò. 

Ancora fu dimàdato l’abbate, fe Phò batte il (cruo 
(uo p il pecato che lui ha còmcflo , che dira ql frtuof 
L’abbate difle.Sefara bon (cruo dira, babbi mifencor' 
dia di me ch’io ho peccato. Il frate diflralui.Nondira 
elio alcuna alita cola; L’abbate diffe.niéte,pero che do/ 
poche glie impila la colpa,Si le non dira alcuna alita 
cola (e non ha peccato, il fuo fignore bara mcòtinéte di 
lui mifcricordu,ina la fine di tutte qllc cole e non giu 
dicar il J>ximo,pero che qn la mano del fignore pcof' 
fe rutti i primigenia ne la terra di Egitto nefluna cofa 
era nelaql nòlufle limono. Diffc a lui il (rate. Che voi 
dir qrto parlari l'Alqi l’abbate dille. Se noi (l'imo inté 
ti a veder li pecari nri nò vederemo li peccati del proxi 
rao.po che fomma pazzia e (e Phò hauedo a piagner il 
tao morto, vada a piagnere il motto del ,pximo luo, Si 
qrto e efler morto al pximo portare manci afe conti' 
imamente li foi ptcat^Si da ogni hò viuer Acuto, Si 
non volger neUuo core qrto c bon hò , ouer rio. Non 
far male a ver un hò,Si non pelar nule conta ale uno, SC 

non 
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non (pregiar rauno che fa male,& non concorrer con 
quello che fa mole al prò xfmo Iuo,& non ri rallegrare 
• con colui che (a maleal < pximo(uo J fiCn6derraheread 
alcuno, ma piu rollo dirai. Iddio ha conofciuto ciaJcue 
no,& non ti rallegrare de La Tua detrattone, Si di nouo 
dico. Non odiare ancora colui che detrahe,o noi giudi 
care,ma piu torto corregilo con chanra,& qfto e quel- 
lo che fi dice.Non vogliate giudicare,^ non (arere giu/ 
dicati, non voler hauere con alcuno inimicitla , & non 
cenere ira nel cor tuo.Non odiare il tuo nimico,& que 
fta e la pace de le tue cogicationi,ia qrte cole confola te 
medefimo, poco tepo e la farica,4C ne fecoti de fecoli e il 
xipofo,delqual io dcfidero che noi lìamo (atti degni p 
grafia di Dio padre, & figliolo, 8C Ipinto (anco hora, Bt 
tempre, d: ne lecoli de fecoli. 



Altri capitoli del medefiao abbate Mode . 
Cap. X. 



I L timore di Dio pedéguita ogni accidia. La pigri/ 
ria per certo ieguira il timor di Dio, ma la negligé 
tu perleguita tutte Paltre virtù de l’anima. _ 
Quelle (ono qttro virtù neceflarie.Tenere filéuo.of 
leruare li comidamén.Humiltta vera,& anguilla. 

Quattro loco le virtù che guardano l'aia.Hauer mi 
fcricordia di ogniuno.Non fi adirare. La longanimità/ 
de. Et fé medefimo guardate da dimenticanza. 

Qucrtc qttro virtù fono’a tutte l’hore a l’aia necefia 
rie. Arduamente orare lenza intetmiffione del corea 
Dio gettandoli dimoflrando vn certo habito contra i 
viui.DC le medefimo arbitrar peccatore.Non giudicare 
akuno.Et ne la cogitatione ripolarfi. 

Quefte quattro virtù aiutano maflimamente il mo 

Baco giouapt.Contimia raeditatione a tutte I’hore,vl/ 
gdie,mancar di pigrioa ne l’obedite,8i le medefimo in 
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veruna bona cola non indurare. 

Per quelle qttro colie fi contamina l’anima, cioè an/ 
dar ne la citta,non olleruar gli occhi,hauer noci oa con 
femina,hauer amici tia con nobili,# amar le carnali vo 
luna, % vani pattati. 

Per querte qttro colie fi della la battaglia de la forni/ 
canone, leqli fono qucRe cole.Mangiare,# bcuere a sa 
aetade.Saturita di sonno. Attendere a l’ocio.a molti 
parlari oeiofi,# la pompofita di vcfhmenti. 

Per quattro cofe e la mente ottenebrata , lequali sO' 
no <5 He. Hauer il compagno in odio, spregiare il compa 
gno.Hauergli inuidia,# maledirlo. 

Per quanro cole diuenta l’anima dderta, 8C sono q/ 
Ile Non rtudiareal filèno, & quiete . Amare la detratto/ 
ne.Eflct e affettionato a le cote materiali, 6C seruire a l’a 
uartria.o \er tenacitade. 

Per qtt cofe fi defta l’ira , leqli sono quelte.Daie, 
Si riceuere. Far la propria voluta, prefuma d’mfcgnare 
flf se medefimo alcuna cola ertimare. 

Quelle sono tre virtù leqli l’homo malagenotmen 
te acquifta.rioe sempre pùngere. attende re all! propri! 
peccati,# hauere ìnand a gli occhi la morte. 
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